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Predo  Nicolo’  Pezzana, 
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DIVISIONE  DELL’OPERA 


in  XXX-  Libbri. 


Tomo  Primo,  che  contiene . 


Nel  L I B R O I. 

Ciò  cbe  è accaduto  di  più  nota- 
bile in  occafiom  di  Vviclefo,  e di 
Giovanni  Hus  dall'  anno  i 3 74. 
fino  alt  anno  14.16. 

r* 

LIBRO  II. 

Nel  quale  fi  vedono  t Erefie  de- 
gl'Muffiti  , Picardi  , Ad  amiti  , 
Tbaboriti , ed  Orebiti  delt  anno 
I417.  fino  all’ anno  IflJ. 

LIBRO  III. 

Nel  quale  fi  vedono  i principj 
delt  Erefia  di  Lutero  negl' anni 
t J 17 . \ e parte  deliflq. 

LIBRO  ì V. 

Dove  fi  vede  f Erefia  di  Mun- 
eer  , la  guerra  degt  Anabattifii , e 
ciò  che  è fucceduto  di  più  notabile 
negl  anni  ija  0.  1/2/.  e parte 
del  j/22. 


la  Svezia , e della  Norvegia  nell ' 
anno  1 $2$.  e parte  del  i 524. 

LIBRO  VX 

In  cui  fi  vede  quanto  ì avve- 
nuto di  più  notabile  nelt  Alemagna 
per  l Erefie  degt  Anabattifii , di  Lu- 
tero, e Zuinglio  nelt  anni  I51  j. 
1/2 4.  Ifaj.e  parte  del  r jió. 

LIBRO  VII. 

Nel  quale  fi  vede  /’  Erefia  di 
Muncer,  la  guerra  degt  Anabat- 
tifii , e ciò  cb  è accaduto  di  più  no- 
tabile negl" anni  1 5 2 6. 1 f2"].i  fi  8. 
j/29.  e parte  del  1 fio. 

LIBRO  Vili. 

Nel  quale  fi  vedono  i principj 
della  Lega  di  Smalcalda , e ciò  cb' 
ì avvenuto  di  più  notabile  tra  gl 
Eretici  del  Settentrione  negt anni 
if30.iy31.if32.Tj33. 

LIBRO  IX. 


LIBRO  V. 

Nel  quale  fi  vedono  i princi- 
pi > e Pro&rtJfi  del  Luteranifmo 
ne  i Reami  della  Danimarca,  del- 

VarillasTomoL 


In  cui  fi  vede  quanto  è accaduto 
di  più  notabile  nello  Scifma  delt  In- 
ghilterra jù  la  fine  dell  anno  1 f j / . 
per  tutto  /'  anno  7534-  e parte 
delt  anno  lf3f. 

a 3 LI- 
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LIBRO  X. 


LIBRO  XII. 


Nel  quale  fi  vede  ciò , cbe  è ac-  | 
caduto  di  più  notabile  nell ’ Alema- 
gna per  l ' Erefia  degt  Anabattifìi  , 1 
e nella  Francia  per  li  principj  di 
quella  di  Calvino  fino  alla  fine 
dell  anno  i s$6. 

LIBRO  XL 

Dove  fi  vedono  gl'intrighi  di  Cal- 
vino per  piantar  in  Ginevra  il  cen- 
tro della  fua  Setta  ; e generalmen- 
te tutto  quello , cb'  è accaduto  di 
notabile  in  quefi'  Erefia  doppo  li  6. 
ultimi  mefi  doppo  l’anno  1336. fie- 
no tutto  il  1 5 3 S, 


Dove  fi  vede  la  di/grazia  del  fa- 
mofo  Cromite l primo  Minifiro  del 
Rè  d'  Inghilterra  , e Promotore 
d e IT  Erefia  ; e generalmente. quanto 
è accaduto  di  confiderabile  in  or- 
dine all' Erefia  negl'  anni  p. 
1/4°.  e 1^41. 

LIBRO  XIII. 

Dove  fi  vedono  i pajp , cbe  fecero 
le  Corone  di  Danimarca , e di  Svezia 
à divenir  Luterane , e ciò  eh’ è acca- 
duto di  più  rimarcabile  negl  an-t 
ni  IJ4 2.  /J4?.  e parte  del 
*544- 


TOMO  SECONDO, 

; che  contiene . 


Nel  LIBRO  XIV. 

Quanto  è accaduto  di  più  nota- 
bile nella  Svezia  per  terminarvi  V 
afl odamento  del  Luteranifmo , e la 
materia  delle  prime  Seffioni  del 
Concilio  di  T rento  ne  D'anno  x /. 
e parte  del  1 5 46. 

LIBRO  XV. 

Dove  fi  vedono  i Preliminari  aUa 
Rovina  della  famofaLegadi  Smal- 
calda , e quanto  ì occorfo  di  più 
importante  nel  refiduo  delf  an- 
no  *S*6.  e parte  del  1347. 


LIBRO  XVI. 

In  cui  fi  vede  la  totale  rovina 
della  Lega  di  Smalcalda  , attefa 
la  disfatta,  e prigionia  dell  Eletto- 
re di  S afonia  à Mulberg  ; e tutto 
quello , cb' è accaduto  di  più  confi- 
derabile nel  r elio  del  1 347.  e par- 
te del /J48. 

LIBRO  XVII. 

Dove  fi  vedono  i principj  del 
Calvinifmo  in  Inghilterra  nella  Mi- 
T norità  del  Rè  Edoardo  Sefio  , La 
. Setta 
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Setta  d'Ofiandro  circa  la  Giufiifi- 
c a%ione \ e quello,  eh  ì occorfio  di 
pii*  J ingoiare  nell'  anno  i /^8.  e 
parte  del  j 5 49. 

LIBRO  XVIII. 

Dove  fi  vede  quanto  fecero  i Lu- 
terani nel  Concilio  di  T renio  : Gl' 
artifizj  del  Blandrati  per  rinovar 
in  T ranfilvanìa  l’empietà  degl  Ar- 
riani , e ciò  eh  è accaduto  nella fine 
del  *549.  e negl  anni  ijj  o.  155/. 
e parte  del  ///2. 

LIBRO  XIX. 

In  cui  fi  vede  il  rifiabilimento 
del  Luteranifmo  nell  Alemagna  col 
Trattato  di  Pajfavia.  1 principi 
delle  nuove  Sette  in  Polonia , e l 
altre  co/e  pii*  notabili  accadute  nel 
refio  del  ijfi.eparte  del  / 

LIBRO  XX. 

In  cui  fi  vede  il  rifiabilimento  del- 
la Religione  Cattolica  nel T Inghil- 
terra fiotto  la  Regina  Maria  . Il 
fine  della  Politica  di  Calvino  in  Gi- 
nevra t e ciò  ch  i accaduto  nel  refio 
deli  5/3.  * parte  del  ijj4. 

LIBRO  XXI. 


ciò  cb'è  accaduto  di  pii i memorabi- 
le nel  refio  del  / y fg.,  e negl' anni 

LIBRO  XXII. 

• 

In  cui  fit  vede  il  mificuglio  del 
Calvinifimo  > e Luteranifmo  nell' 
Inghilterra,  fiotto' l Regno  d'Elifa - 
betta , e ciò  ch'avvenne  di  piu  J in- 
goiare nel  fanno  ij/p.  . 

LIBRO  XXIII. 

In  cui  Jì  vede  il  Luteranifmo  in 
Spagna  affogato  nella  fua  culla  : La 
Congiura  d'Amboifie,  e ciò  eh' è ac- 
caduto di  più  memorabile  in  parte 
del  tanno  15  60. 

LIBRO  XXIV. 

In  cui  fi  vede  la  prigionia  del 
Principe  di  Condì  : La  Guerra  nel- 
le Valli  di  S avo  fa  : Il  Colloquio  di 
Poifisì:  la  Livonia  Luterana,  e ciò 
chi  accaduto  di  più  notabile  nel  refio 
dehjóo.  igól.e  parte  del  /j62. 

LIBRO  XXV. 

In  cui  fi  vede  la  primaguerra  ci- 
vile de  Calvinifh  in  Francia , il 
progreffo  del  Concilio  di  Trento, 
e'I  refio  del  più  curiofio  dell  anno 
1 j6 z.eparte  del  1 góy 


In  cui  fi  vede  la  continuatione  ! 
del  rifiabilimento  della  Religione 
Cattolica  nell htgfnlurt  a : 1 progrefi- 

fii  del  C alvini) mo  in  Francia  ,•  e 

• 1 . ^ 

< • » % e , - 


LIBRO-  XXVI. 

In  cui  fi  vede  la  conclufione  del 
Concilio  di  T vento  ; la  morte  di  Cal- 
vino, 
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vino , e eiò  thè  di  più  memorabile  è 
accaduto  nel  rimanente  del  i jój  , e 
negl  anni  ij6+.  ijtfj*.  . 

LIBRO  XXVII. 

Nel  quale  fi  vede  lo  fìabilimento 
delF  Erefia  ne' Pae fi  Baffi,  e la  lor 
rivolta  : L lftoria  delF Inquifizione  : 
la  feconda  Guerra  Civile  di  F ran- 
cia, e F accaduto  di  più  notabile  negF 
anni  ij66.  l jóq.epartedel  [ jó%. 

LIBRO  XXVIII. 

Dove  fi  vede  lo  fìabilimento  del 
Calvinifmo  in  Jfcozia:La  detenzione 
della  Regina  di  Scozia  Maria  Stu- 
arda in  Inghilterra;  e ciò  ch  i ac- 
caduto di  piùftngolare  in  parte  deli' 
annoi  ^6  8. 


libro  XXIX. 

In  cui  fi  vedono  i progrefft  del 
Calvinifmo  in  lfcozia  : Le  prime  * 
Campagne  del  Duca  d’ Alba  con- 
tro li  Ca/viniffi  Fiammenghi  : I 
principe  della  terza  guerra  Ci- 
vile di  Francia  , e ciò  che  di 
' pii*  notabile  è avvenuto  nel  re-  ‘ 
fio  deU'  anno  ij6%,  e parte  del 

LIBRO  XXX. 

Nel  quale  fi  vede  il  modo,  col 
quale  Erigo  Rè  di  Svezia  è depo- 
! fio:  La  Battaglia  di  Moncontour , 

. e ciò  che  di  più  ri  levante  èaccadu- 
I to  nel  reflo  del  i j6q. 


NOI  REFFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padoa. 

* • * » * % 

T"T  ApVe"d0  Ye<*at°Per  la  Fede  di  revifione , & approbatione  del 
x Fr-Vincenzo  Maria  Mazzoleni  Inquifitore  nel  Libro  inti- 
tolato J fiori  a delle  Rivoluzioni  accadute  in  Europa  in  materia  di  Re- 
ligione di  Moni ù Varillat  trafportata  dall’Idioma  Francefe  all'Italiano , 
non  v'efler  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  &pari- 
n*nte  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Pren- 
cipi,  & buoni  coltami,  concedono  Licenza  à Nicolò  Pezzana 
Stampatore,  chepolfiefler  ftampato,  ortervando  gl’ ordini  in 
materia  di  Stampe,  & presentando  le  lolite  Copie  alle  Pubi- 
che Librarie  di  Venezia,  & di  Padoa.  • ' 

Dat.  25.  Giugno  1709. 


( Girolamo  Venier  Kav.  Proc.  Ref. 

( ~ 

C Frtncefco  Lortdan  Kav.  Proc.  Reff".  ^ v *• 

\ . ..  .‘V{  * s*  x.  > 4 lì 


I. 


Agoftino Gadaldini  Segr. 
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AVVERTIMENTO* 

Rà’l  numero,  quafi  infinito,  degl'  Autori  , 
che  hanno  fcritto  contro  1’  ultime  Erefie, 
niuno  fin  qui  ve  n’hà,  che  non  fi  fia  con- 
tentato d'attaccarle  dalla  parte  della  Dottri- 
na, e di  provare,  ch’elleno  fono  contrarie- 
alla  Sagra  Scrittura,  & alla  Tradizione.  Io 
non  fono  così  temerario,  che  voglia  biafi- 
mare  quello  metodo,  e sò  la  grande  utilità,  che  n’hanno 
confeguito  i Cattolici.  Mà  fono  fiato  afiài  ardito  per  inven- 
tarne un  nuovo,  e lo  fono  affai  ancora  perfeguirlo.  Il  mio 
difegno  è d’attaccare  l’Erefia  nel  punto  della  Politicai  e di 
mofirare,  che  tutti  quelli,  che  fi  fono  ingeriti  da  trecent’an- 
ni  in  quà  ad  infegnare,  ò predicare  contro  l’antica  Religio- 
ne, hanno  operato  per  motivi  puramente  umani,  efovente 
colpevoli*  eche  quelli,  cheli  hanno  affifiiti  e col  credito,  e 
con  le  arme  loro,  l’hanno  fatto  per  fvegliare  in  tutte  le  parti 
dell’Europa  delle  rivoluzioni,  che  loro  lomminifirafièrooc-, 
cafione,  òpretefioda  ufurparle.  L’Opera  era  così  lunga  * 
che  non  s’è  potuta  terminare  fe  non  con  molta  pena,  e dil- 
pendioj  e fe  il  Pubblico  ne  tira  qualche  prò,  è di  dovere, 
che  conofcale  due  Perfone,  alle  quali  n’è  principalmente  te- 
nuto. Una  vive  anche  al  dì  d’oggi,  ed  è Monfignor  Fran- 
cefco  de  Harlay  Arcivefcovo  di  Parigi,  la  di  cui  modefiia 
non  mi  permette  di  dir  altro  qui,  fe  non  che  hà  penfato  ef- 
ficacemente à me  nelle  congiunture , nelle  quali  tutto  il  mon- 
do m’aveva  abbandonato:  Che  io  gli  devo  tanto,  quanto 
un’uomo  della  mia  forte  può  dovere  ad  un  Prelato  della  fua 
diftinzione*  e che  le  forme  inimitabili,  con  le  quali  mi  hà 
fempre  obbligato,  non  mi  fono  fiate  meno  fenfiinli  delli  Be- 
nefizj,  che  hò  ricevuti  da  lui. 

L’altra  Perfona  lafciòdiviverelÌ24.Febraro  del  i£>7?.Que- 
fio  era  Edoardo  le  Camus  Zio  Paterno  degl’illufiri  Fratelli, 
che  fono  prefentemente,  il  Primogenito  Primo  Prefidente 
della  Corte  degl'Aydes,  il  fecondo  VefcovodiGranoble,  ed 
il  terzo  Luogotenente  Civile. 

Egli  fù  fuccefiìvamente  Configlierene’ParlamentidiGra- 

noble , 


AVVERTIMENTO, 
noble,  e Parigi,  e Procurator  Generale  «iella  Corte  degl’Ay- 
des.  Morì  in  età  di  quarantanni.  Fù  ordinato  Sacerdote  : Si 
ritirò  in  un  Convento  de  Carmelitani  nel  Borgo  di  S.  Giaco- 
mo, e vi  pafsò  li  trenta  ultimi  anni  della  Tua  vita,  incontinui 
efercizjdeU’AmordiDio,  e della  carità  del  Proflimo. 

Si  potrà  vedere  dalle  citazioni,  che  hò  mefiè  al  margine  di 
quefia  Ifioria,  ch’io Thò indifferentemente  cavata  da  i JLlbbri 
manuferitti,  e Rampati  deglAutori Cattolici,  e Protesami. 
Màcomelamiaprincipaleintenzionc  era  di  fvegliar  l’appeti- 
to di  leggerla  à quelli  , che  lì  fono  feparati  dalla  Chiefa  Catto- 
lica, mifonodieffifervito,  e fpelfifltmode’fuoi proprjtermi- 
ni , ovunque  gl’  hò  trovati  aliai  iìnceri,  per  non  fopprime- 
re,  ò travisare  le  più  importanti  verità  j e non  è che  per  loro 
colpa,  ch’io  fia  Rato  coftretto  di  ricorrere  alli  Cattolici. 

Come  il  numero  di  quegli  Scrittori  è prodigiofo,  e molto 
più  grande  di  quello  fi  pollano  figurare  le  perfone,  che  non 
hanno  frequentato  le  Biblioteche  meglio  prò  vedute , io  mi  fo- 
no principalmente  tenuto  alle  Lettere  degl’Erefìarchi , e de’lo- 
loprimiDifcepoli,  ed  hò  incontrato de’Fatti  per  l lfioria,  che 
non  fi  leggono  in  alcun’altro  luogo . Sarebbe  malagevole  l’in- 
dovinarne la  caufa  -,  ed'io  non  hò  che  dir  di  meglio  fopra  di 
quefio,  fenonchegl’uominilipiùdiffimulatinon  lo  fono  in 
ognitempo,  nè  in  riguardo  ad  ogni  forte  di  gente,  e che  tal- 
volta sfugge  loro  di  difeoprirfi  tali, quali  fono,  quando  fcrivo- 
noalli  lùoi  amici  più  confidenti  j O quefio  avvenga , perche  il 
vero  non  tenda  di  fua  natura  à fiar  nafeofio  j ò pure  che  quan- 
do fi  maneggia  la  penna  per  fcrivere  ad  un’altro  fe  fieffo , non 
ficreda  più  neceffario  il  fingere , e che  non  fi  rifletta , che  le  let- 
tere potrannoellère  intercette , e che  le  mani,trà  le  quali  capite  - 
ranno,  ne  faranno  padrone.  Bafia  leggere  le  lettere  di  Lutero, 
di  Calvino,  diBeza,  diMelantone,diBucero,ediSocinoper 
efièr  convinto  di  quefia  offervazioneje  chiunque  giudicherà  di 
quefii  fei  Autori  dalle  loro  Opere,  correrà  rifehio  d’ingannarfi . 

Hò  cavato  quanto  vi  hà  di  più  curiofo  nel  mio  primo  Lib- 
bro  dal  Manufcritto  delli  Signori  Dupuy  fopra  il  Concilio  di 
Cofianza . Li  hò  veduti  à mofirar  lo  à diverfi  Eretici  Francefi,e 
Stranieri  de  più  dotti,  chelivifitavanopercuriofità,  òàfined’ 
imparare,  e niunod’eifihò  veduto  à rivocar  in  dubbio  la  fin- 
cerità  di  quel  Manufcritto . 


Le 


avvertimento: 

Le  particolarità  più  fingolari  di  Zilca,  e degl’Uffiti,  nel  fe- 
condo Libbro , fono  Rate  cavate  dalTIftoria  di  Papa  Pio  Secon- 
do , che  fu  teflimonio  della  maggior  patte  delle  colè*  che  fcri- 
veva:  cheli  portò  nei  luoghi,  ove  secano  date  le  battaglie: 
che  raccolfe  con  diligenza  le  memorie  degl'Offiziali  de  due 
Partiti  ; e che  di  tuttociò  compilò  un’Opera  più  confiderabile 
per  la  rarità  delle  cofe,  die  contiene , die  per  la  fua  mole,e  cosi 
foda , che  niun  Eretico  fin’adora s’è ingerito à contradirle . 

Nel  Libbro  Terzo  fi  troveranno  più  iragmentideHiftoria  di 
Sleidam  j ed  è ben  fatto , che  fi  fappìanole  particolarità  di  que- 
llo Autore,  le  quali  non  fi  trovano  negl’Elogj,  che  quei  a ella 
fua  Religione  hanno  fatto  fopra  di  lui . Egli  era  natonel  Villag- 
giodiSleide,  prefiò  alla  Citta  di  Colonia  j e le  relazioni,  chelo 
qualificano  per  Baftardo,  non  fono  più  certe  di  quelle,  die  Io 
fanno  pattare  per  Gentiluomo.  Era  di  fchiatta  così  vile,  die 
non  fi  sà  il  nome  di  fuo  Padre , come  né  pure  la  ragione,  ch’egi’ 
ebbe  di  prendere  quello  del  fuo  V illaggio . Molto  meno  fi  sà  il 
motivo,  che  lo  condulfeà  porta  rfiinFrancia  nell’età  di  dodeci 
anni  : ma  è collante , che  fervi  li  tré  illuflri  Fratelli  della  Cafa  di 
Bellay,  Langey,  il  Cardinale,  e’1  Capitan  Martino.  Sleidam 
ttudiòcon  elfi, portando  loro  dietro  i JLibbri  al  Collegio  j e non 
fi  refe  meno  capace  di  quelli  tré  gran  Signori , benché  in  diver- 
fa  forma.  La  fua  poca  lalute,  che  gli  toglieva  fopportunità  d’ 
accompagnarli  nelle  loro  Ambafciate,  l'obbligò  à lalciarli  j e 
di  ritirarli  à Strasburgo,  dove  Sturmio  lùo  amico  gl' offeriva 
un  pollo  vantaggilo . T rovò  in  quella  Città  la  Religione  mu- 
tata , mà  non  però  tale , qual’era  l’ultimo  giorno  di  Settembre 
itf8i.  che  Strasburgo  fù  riunito  alla  Monarchia  Francefe.  Que- 
lla Città  aveva  abbracciata  la  dottrina  di  Zuinglio,  e Sleidam 
vi  s’era  accomodato . Egli  acquillò  tanto  di  riputazione  nel  luo 
partito , che  niun’Hloricorhà  per  anche  alfomigliato.  Ilcele- 
bre  Prefidente  di  Thou  lo  loda  della  fua  efattezza  ; e poteva  ag- 
giunger di  più,  che  fù  accurato  in  ricercare  li  Manufcritti,  de 
quali  aveva  bifogno,  egiudiziolòinfervirlène.  Come  ch’era 
divenuto  Zuingliano , folo  per  compiacere  à quelli  di  Strasbur- 
go , con  elfi  ancora  fi  refe  Luterano  ; e morì  in  quella  Setta  nel 
1 5 5 6.  in  etàd’annicinquantuno.  Li  Protettami  farebbero  mal 
fondati,  fe  non  fi  attenettèro  alla  fua  Autorità,  poich’egli  li  fa- 
vorisce quafi  da  per  tutto  ; e perche  non  per  altro  il  Surio  Cer- 
tofino 


.AVVERTIMENTO, 
tofino  hà  fcritto  li  Tuoi  Commentar; , che  per  dimoflrare,  ciò 
eflère  Rato  per  l'ordinario  in  pregiudizio  della  verità.  Sleidam 
fu  così  circofpetto  in  ciò,  che  fcriveva  d’ av  vantaggiofo  per 
Carlo  V.  chela  fua  Moria  non  è applaudita  fé  non  per  lo  Itile 
dalli  Spagnuolr,  e dagl' altri  Popoli,  Sudditi  della  Cafad’ Au- 
lirla . Ma  è una  meraviglia, ch'egl'abbia  tatto  lo  fleflò  in  riguar- 
do di  Francefco  Primo  j perche  io  hò  lettane  iManufcritti  del- 
la Raccolta  del  Signor  di  Lomenie,  primo  Segretario  di  Stato 
della  Tua  Cala , che  quetto  Principe  dava  à Sleidam  una  penno- 
ne di  cento  feudi . Mà  affinché  il  Lettore  non  s’inganni  nelle  E- 
dizionidell’IfloriadiquefV  Autore,  conviene  avvertirlo,  che 
la  prima,  che  fu  fatta  fua  vita  durante,  è differentiffima  dalla 
feconda , che  fi  Rampò  immediatamente  doppo  la  fua  morte, 
-e  che  quelli,  che  prefero  TafTunto  di  rivedere  quella  qui,  ne 
troncarono  tutti  li  fatti  favorevoli  ài  Cattolici,  quali  Sleidam 
non  aveva  ardito  nè  di  travifare,  nè  dipanare  fotto  filenzio.  E 
. facile , che  fe  n’accorga  ogn’uno , che  voglia  darfi  la  pena  d’of- 
fervare,  che  la  prima  Edizione  è dell’anno  1 5 5$.Chequeflo  è 
un  piccolo  volume  in  foglio,  in  lettera  italiana  ben  flretta,e  che 
l’altra  è in  ottavo  in  caratteri  menoflretti.Ellaè  dell'anno  1556. 
e tutte  l'altre , che  fono  capitate  alle  mie  mani , fono  fiate  tirate 
da  quefla qui,  fenza eccettuarne  la  traduzione  Francefe,  che 
èquafi  conforme  al fuo  Originale. 

Nel  quarto  Libbro  fi  ravviferanno  facilmente  li  luoghi  più 
fingolari  delle  lettere  di  Lutero,  e di  Melantone.  Hò  cavato  i 
primi  dalla  flampa  di  Jene,  e li  fecondi  da  quella  d’Inghilterra 
in  foglio,  edalfupplemento  in  ottavo,  che  vi  fù  aggiunto  in 
Londra , quindeci , ò venti  anni  fi . La  differenza  trà  quefli  due 
Autori  è così  grande,  che  farebbe  difficile  il  trovarne.una  Limi- 
le trà  due  Scrittori  della  fleflà  Religione.  Lutero  è quello  della 
fua  Setta,  che  parla  peggio  in  latino;  Melantone  quello,  che  fi 
lpiega  meglio,  doppo  Sleidam,  di  cui  fi  è parlato.  Lutero  fà 
impreffione  con  la  fua  Autorità,  e Melantone  con  la  perfuafi- 
va . Lutero  è sfrontato  fino  al  Legno  di  feri  ver  cofe , che  la  ver- 
•sitv*-  gogna  vieta  di  riferire,  e Melantone  non  fi  allontana  mai  dall’ 
h^tfe  onéflà,e  dalla  convenienza . Lutero  vuole  ottener  tutto  col  fuo 
]!,  credito;  e quando  gli  mancano  ragioni  Lode,  ricorre  al  famofo 
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ne;  e Melantone  ben  lungi  di  volere,  che  fi  creda  al  folo  Tuo  dire, 
dubita  ancora,  feconvinceràcoloro,  à quali  le  fue  Lettere  fono 
dirette.  Lutero  non  difìingue bene  trà  le  perfone, alle  quali  Icri- 
ve,  e Melantone  fi  accomoda  mirabilmente  alia  loro  capaci- 
tà. Lutero  hà  fi  poco  rifpetto  per  le  Tefte  Coronate,  e perliSo- 
vrani , che  non  tratta  men  rozzamente  Enrico  Ottavo  Rè  d'In- 
ghilterra , e’1  Duca  Giorgio  di  Safiònia,  che  fe  fonerò  del  Popo- 
laccio; dove  all’incontro  non  fi  legge  niente  di  più  fottomelfo, 
nè  di  più  civile  delle  Lettere  di  Melantone  à Francefco  Primo, 
ed  à Filippo  Lantgravio  d’Halfia.  Lutero  palla  fubito  aH'ultime 
eft  remiti,  e comanda,  che  lì  adoperi  ferro,e  fuoco  contro  quel- 
li, che  negano  di  ricevere  la  fua  Dottrina;  e fe  fi  credeiTeà  Me- 
lantone,non  fi  operarebbe  à riguardo  d elfi  fe  non  con  le  forme 
della  dolcezza,  e col  folletico  dell'Eloquenza.  Lutero  hàfi  buo- 
na opinione  di  femedefimo;  che  non  folamente  non  confefià 
mai,  che  alcuno  fia  più  dotto  di  lui,  ma  pretende  in  oltre  di  leg- 
ger in  Catedra  alli  più  confumati  nelle  fcienze,  dove  ch'egli 
quafi  nulla  intende.  Finalmente  Lutero  è vano  in  ecceffo,  e non 
li  mette  guari  in  pena  di  occultare  la  fua  vanità.  Melantone  non 
l’èpunto;  ò pure  le  n’è  tinto,  Io  è di  così  fina  maniera,  ch’ella 
sfugge  dallo /guardo  de’più  penetranti.  Bifogna  nondimeno 
conlelTare,che quantunque  la  fproporzione  trà  i genj  di  Lutero, 
e di  Melantone  liaeffrema,  non  lafciano  nèl’uno,  nèl’altrodi 
tendere  allo  fteflò  fine,  che  è quello  d’accrefcere  la  lor  Setta, e di 
renderla  plaufibile;  ed  è tanto  più  inevitabile  il  fuoartifizio, 
quanto  meno  apparifce . Lutero  oiafima  apertamente  le  perfo- 
ne più  abili  rimalie  collanti  nell’antica  Religione;  e Melantone 
contentandofi  di  compatirli, non  trafcura  mezzo  valevole  à fe- 
durli.  Lutero  fi  lancia  fubito  alla  Satira,  e non  riflette,  che  dice 
deH’ingiurie,che  non  ftarebbero  bene  che  in  bocca  d’unFacchi- 
no.  A lui  nulla  importa  del  come  parli,purche  ciò  fia  in  Vantag- 
gio della  Chiefa  Cattolica  Romana  ; E Melantone  fi  propone 
Libito  de  limiti  moderati,  e non  c’è  pericolo,  che  n'efca . Lutero 
difcuopre  i difetti  perfonali  de'fuoi  avverfarj , e penfa  d’intimo- 
rirli  per  quella  lìrada . Melantone  non  hà  che  delle  lodi  per  elfi , 
e fe  vogliono  credere  à lui,  nien  te  lor  manca, per  elfer  li  più  abili 
del  fecolo, ciafcheduno  nella  fua  profelfione , che  quello  folo, 
dilafciaTfiinflruirene’principj  del  Luteraniimo.  Lutero  palla 
fottofìlenzio  le  ragioni  de  Cattolici, quando  non  le  può  ribatte- 
VurilUi  Tomo  /.  b re: 
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re  : e Melantone  vi  rifponde  fempre,  benché  debolmente . Lu- 
tero pretende  di  forzar  i Popoli  à feguire  i Tuoi  fentimenti , gua- 
dagnandone! loro  Sovrani, e Melantone  è di  parerebbe  bifogni 
tirar  in  primo  luogo  i Popoli:  e che  quando  li  averà  fedoni,  la 
necellìtà  conftringerà  d'av  vantaggio  quelli,  che  li  comandano 
ad  imitarli,  fenza  che  v’abbia  me!  tieri  di  violenza,  ò d artifizio , 

{>er  venirne  à termine.  Finalmente  Lutero  propone  di  primo 
ancioli  fuoi  errori,  e non  giudica,  che  vi  fia  d’uopo  di  mafche- 
rarli . Melantone  al  contrario  non  lo  fà , che  doppo  d’etTerfi  infi- 
nuato  ne’cuori,con  mezzi  tanto  più  perniciosi, quàto  più  deftri. 

Hò  cavato  nel  quinto  Libbro  ì’Iftoria  di  Criftiano , fecondo 
Rè  di  Danimarca,  e ^avvenimenti  di  Colombina,  e Sigebrida 
dal  celebre  Giovanni  Meurfio,la  dicui  fincerità  non  è ancor  Ra- 
ta metta  in  dubbio.  Queft’era  Un  belliflìmo  fpirito,  che  comin- 
ciò di  buon’ora,  e finì  anche  pretto . Era  nato  in  Olanda,  una  le- 
ga lungi  dall’Haya,  e niente  più  che  il  fuo  merito  lo  dittingue 
dalla  matta  del  Popolosa  cui  era  nato.  Compofe  in  età  di  dodi- 
ci anni  dell’Orazioni  latine,  che  fi  leggono  ancora  j ed  un’anno 
doppo de’verfi greci,  che  non  parevano  di  molto  inferiori  à 
que’degl’antichi, tanto  garbo, e felicità  aveva  avuto  nellimitar- 
li . Studiò  la  Giurifpr udenza  nell’ U niverfità  d’Orleans,e  vi  rice- 
vè la  beretta  di  Dottore . Di  là  ritornò  nel  fuo  Paefe,  dove  infe- 
gnò  ventanni  interi  littoria,  e la  Lingua  Greca,  inqualitàdi 
Protettore  à Leide.  La  fua  Riputazione  lo  fece  chiamar  di  là  nel- 
la Danimarca,  ove  il  Rè  Crittiano  Quarto  lo  tirò  nel  1625.  con 
benefizj, con  Lettere, che  gli  fcrittè  di  proprio  pugno,e  coll’ono- 
re, che  gli  fece  di  dimandarlo  à gli  Stati  delle  Provincie  Unite.S. 
Maeftà  10  ftabilì  Maettro  dell’Ittoria  nell’Accademia  di  Soezje  1’ 
impegnò  in  quetta  forma  à fcrivere  littoria  di  Danimarca;  poi- 
ché la  Catedra,  ch’egli  occupa  va, era  fondata  à quetto  fine.  Me- 
urfio  nondimeno  non  fi  volle  impegnare  à tutta  littoria  del 
Reame  dove ven  iva  à trapiantarti  j perche  oltre  di  che  la  fatica 
gli  fcmbrava  troppo  grande,  fapevacheSattòneil  Grammati- 
co, il  dicui  luogo  teneva, era  fi  ben  riufcito  nella  ricerca  dell’ An- 
tichità del  Nort , e di  tutto  il  più  confiderabile  accaduto  nella 
Danimarca  fino  à i tempi,  che  aveva  fcr itto , che  fe  alcuno  s’in- 
gerittè  di  feri  ver  doppo  di  lui, farebbe  coftr  etto  à copiarlo.  Me- 
urfio  dunque  amò  meglio  di  cominciare  la  fua  opera  dalli  Prin- 
cipi della  Cafad’Oldemburgo,  che  teneva  allora,  epottèdeva 
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ancora  la  Corona  di  Danimarca, e da  lui  fi  hanno  li  quattro  Re- 
gnici Criftiano  Primo, di  Giovanni  Primo,di  Giovanni  Secon- 
do,e di  Criftiano  Secondo, ch’egli  fece  (lampare  nel  nSjo.allor- 
che  il  gran  Guftavo  di  Svezia  faceva  la  guerra  nell’ Alemagna 
con  meravigliofèprofperitàjChe  non  inspiravano  le  non  molta 

gelosìa  àiDanefì.  A quella  caufa  fi  deve  principalmente  ann- 
uire l’efatta  ricerca, che  fece  Meurfio  delle  particolarità  di  Gu- 
llavo,  primo  Avo  paterno  del  gran  Gultavo , e delle  differenti 
maniere, con  le  quali  i Danefi  conquiffarono  ventiquattro  vol- 
te la  Svezia, e di  quelle, colle  quali  quella  Corona  fi  liberò  da  fe 
medefima  altretante  volte  dall’opprefiìone  de  Danefi . V'è  luo- 
go à credere, che  Meurffo  aveffè  intenzione  di  piacere  al  fuo  Be- 
nefattore nell’inllruire  il  pubblico  de  i deboli  principi  de  Svede- 
fi,e  neiralficurare,che  per  quanta  gran  gloria  effì  acquiftaffèro 
nell’ Alemagna, farebbero  tempre  inferiori  à i Danefi  ,ch’erano 
(lati  fuoi  Padroni  per  lo  fpazio  di  tanti  fecoli , e che  li  avevano 
così  fpeffo  foggettati.Mà  come  che  ciò  non  riguarda  nè  l’elezio- 
ne di  CrillianoPrimo,  nè  gl’orribilitrafportidiCrilliano  Secon- 
do, nè  gl’artifizj  di  Sigebrida,nè  l’impurità  di  Colombina , vi  fa- 
rebbe dell’ingiuflizia  à biafimarmi  d’aver  riferito  i loro  trafcor- 
fi  sù  la  fede  di  Meurfio,che  non  aveva  nè  ragione, nè  pretelto  di 
mafcherare  la  verità  nei  luoghi, che  hò  cavati  da  lui.  Io  non  sò, 
perche  non  continuane  l’Illoria  di  Danimarca, poiché  ville  u n- 
dici  anni  interi  doppo  la  edizione  de  i fuoi  quattro  Regni,  e non 
pollò  indovinarne  altra  caufa , le  non  che  farebbe  fiato  raffret- 
to,profeguendola, per  neceffìtà  del  fuo  Soggetto,  di  fcrivere  gl’ 
avvantaggi, che  Carlo  di  Sudermania , e’1  gran  Guffavo  fuo  Fi- 
glio,avevano  riportati  contro  i Danefi, con  tutto  l’elTere  ad  effì 
mferiori  affai  per  lo  numero, e per  la  qualità  delle  Truppe,  e che 
ilgranGuffavo  venendo  in  età  di  fedici  anniallaCorona  di  Sve- 
zia,fi  lòlle  veduto  in  una  tale  effremità,che  aveva  offerto  à Cri- 
ffiano  Quarto  Rè  di  Danimarca,  per  comperare  la  Pace , delle 
condizioni , che  non  erano  punto  differenti  da  una  foggezione 
volontaria, le  quali  Criftiano  Quarto  aveva  avuto  l’impruden- 
za^ la  difgrazia  di  non  accettare.  Eccociò,cheverifimilmen- 
te  trattenne  la  penna  di  Meurffo, e l’impedì  di  continuare  lafua 
Opera  ; quantunque  l’applaufo,  che  il  Pubblico  faceva  alli  (uoi 
quattroRegnijgli  avelie  dovuto  accrefcere  ilcoraggio.Morì  nel 
1541.  ed  ilibbri  dati  in  luce  doppo  la  fua  morte,  nonfonocosì 
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gaftigati , come  auelli , ch’ei  fece  imprimere  fua  vita  durante . 

Se  il  Giornale  di  Fronfperg,  di  cui  mi  fono  fervito  nel  fedo 
Libbro,é  fcritto  male, come  non  ardirei  di  dire  in  contrario,egli 
è in  compenfo  di  ciò  uno  de  più  curiofi  pezzi  del  Secolo  palpato, 
che  fianocapitati  alle  mie  mani.  Li  Minifiri  diStatoviponno 
trovare  il  fino  della  Politicai  e li  Divoti  vi  vederanno,che  ancor 
che  Dio  permetta  qualche  volta  alla  malizia  umana, di  portarfi 
fino  all’ultime  efiremità , non  fi  riferva  però  fempre  di  punirla 
nell’altro  mondoje  le  fà  foffèrire  in  quello  qui  le  pene, ch'ella  ha 
meritate,  affinché  l’anime  deboli  non  ne  traggano  nè  occafio- 
ne,nè  preteso  di  fcandalizzarfi . Fronfperg  femplice  Gentiluo- 
mo di  Svevia  fi  propone  di  rovinare  la  Religione  Cattolica  nel- 
la fua  prima  Catedra, incitandone  Roma , faccheggiandola  ,e 
impad  ronendofi  della  per  Iona  del  Papa . Quello  Progetto  fape- 
va  più  anche  di  pazzia, che  di  temerità  : T uttavia  riulcì  per  fira- 
de,chegl’erano  affatto  fproporziona  te.  Egli  non  ricevefenon 
quattordici  mila  feudi  da  Borbone  prefi  in  preffitofopra  tante 
giojejcon  sì  poco  danaro  fà  leva  di  quattordici  mila  Soldati, giu- 
lla  alcune  Relazioni, e fecondo  altre  di  venti  mila . Tre  va  della 
facilità  ne  i luoghi  della  fua  marchia, dove  fi  allettava  d'incon- 
trare off  acoli  li  più  inoperabili  j e’1  primo  colpo  de  i due  Can- 
noni,che  gl’erano  fiati  prefiati, uccide  nella  perfona  di  Giovan- 
ni de  Med  ici  il  folo  Generale  d Armata  capace  d arreffarlo . Mà 
quando  Fronfperg  è giunto  à Ferrara , e che  baccello  à Roma 
non  gli  viene  più  contrafiato , cade  infermo,  e fi  vede  cofiretto 
diconfidarelafuaArmataàBorbone.Gl'AlemaniLuteraniefe- 
guilconoin  affènza  delfuo  Capo  le  tre  cofeda  lui  pretefe:  Poi- 
ché forprendono  Roma:  La  laccheggiano  con  tutta  commo- 
dità  per  lo  fpazio  di  quattro  mefi,e  fanno  prigione  il  Pontefice . 
Mà  allorché  Fronfperg  rifanato, vuole  dividere  con  le  fue  genti 
da  guerra  la  rapina, e lo  fpoglioà  loro  procuratole  quando  egli 
monta  à cavallo  con  quella  mira, muore  d’Apoplesìa,un  quar- 
to di  lega  lungi  dalla  Città,  dacuifortiva  j e li  fuoi  due  Figliuoli 
complici  del  luo  delitto,  fono  tolti  di  vita  fubito  doppo  di  pelle 
con  trèquarti  dell’Armata,  ch’egli  aveva  comandata. 

Le  principali  circoftanze  della  Dieta  di  Ausburgo, riferite  nel 
fettimo  Libbro,  fi  devono  à David  Chytray , che  ne  hà  adunati 
gl’Atticon  una  fatica  indefeffà.Queffi  eraunofpiritomediocre, 
che  fuppliva  con  l’alfiduità  dello  fiudioà  ciò,  dichegl'era  fiata 
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fcarfa  la  natura;  e non  hàlafciatod’acquiftare  con  quello  tanta 
riputazione , come  fe  forte  ftato  più  fottile . Era  Figliuolo  d’un 
Miniftro  di  V irtemberga,e  nato  in  un  villaggio  di  quel  Ducato. 
Egli  imparò  le  Lingue  lotto  Gioachino  Camerario,  e la  Filofò- 
fìa,e  Teologia  fatto  Melantone.  Divenne  Maeftro,  e Miniftro 
del  Luteranifmo  nella  Città  di  Roftoc;ed  ivi  fu,  ch'egli  raccolfe 
da  tutte  le  parti  del  Settentrione  le  memorie  neceffarie  per  fcri- 
vere  l’Iftoria  dell'antica, e nuova  Sartonia . Non  fi  trova  che  op- 
p or  vi  per  cièche  riguarda  la  verità ; mà  per  altro  è fi  poco  puli- 
to,che  s’incontrar  ebbe  ben  torto  tedio  in  leggendolo, fe  la  novi- 
tà delle  materie  non  rifvegliaftè  i Lettor i, e non  fupplirte  in  quel- 
lo,che  manca  all'Autore  dal  canto  dell’Arte.Niente  di  maggior 
eleganza  affetta  nel  Commentario,  che  terminò  fui  fine  della 
fua  vita, in  quella  d’A  lfonfo  1 V.Rè  d'Aragona,  Principe  il  più  fa- 
mofodelquindicefimofecolointuttele  virtù  della  vita  civile. 
Ma  quanto  agl' Atti  dellaDieta  d' Ausburgo  la  fincerità  del  Chy- 
tray  è ammirabile  in  quefto,che  non  riferifce  con  meno  d’efat- 
tezza  li  difetti  de’Principi, e Teologi  Luterani, che  quelli  di  Car- 
lo V.  e degl  altri  Principi  Cattolici.  Nondiftìmula,che  iprimi 
potevano  ottener  d’av  vantaggio  di  quello,  ch’in  fattiottennero; 
e che  fe  li  fecondi  averterò  avuto  più  di  precauzione, e di  difinte- 
reliè,  av  crebbero  almeno  impeditala  libertà  di  con  fcienza  de’ 
Luterani, fe  non  averterò  affogata  la  loro  Setta  nel  luogo , in  cui 
ella  attendeva  il  maggiore  fuo  accrefcimento.  Pochi  Iftorici  del 
fecolo  palpato  vi  fono, che  fiano  paragonabili  à Chy tray  in  que- 
fto  punto;  e fe  la  fna  ingenuità  è difettofa,  ciò  avviene  fola  men- 
te, perche  à lui  non  importa,  che  quelli  della  fua  Coramun  ione 
fiano  furbi,  purché  egli  s’ingerifcaàdimoftrare,  che  lo  fono 
anche  i Cattolici. 

Girolamo  Zanchio  é quello  trà  gl  Eretici,che  s’affaticò  mag- 
giormente nella  riconciliazione  de  Luterani  co'  Sagramcntarj  ; 
ed  io  gl’averei  fatto  torto,  fe  non  lo  averti  preferito  agl’altri  nel 
mio  ottavo  Libbro.Era  nato  in  un  Villaggio  fituato  una  lega  da 
Bergamo,  nello  Stato  di  Terra  ferma  de  Veneziani;  e non  fi 
sàbene,  come  fi  facertè  Canonico  Regolare  di  S.  Agoftino  . 
Màècortante,  che  fi  trovava  nel  celebre  Moniftcro  ai  queff 
Ordine  in  Fiefòle  nella  Tofcana  ; allorché  Pietro  Martire , eh’ 
era  fuo  Priore,  Io  pervertì  con  ledici  de  fuoi  Confratelli , e 
locondurteàBafilea,  ove  infegnò  l'Ebreo.  Di  là  fu  chiamato 
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dall'Elettor  Palatino,  per  edere  Maeftro  in  Teologìa  nella  Tua 
Città  Capitale  Eidelberga . Egli  vi  fi  maritò,  e vi  dimorò  tutto  il 
rimanente  di  fua  vita.  Si  chiamava  Sagiamentario di  buonafe- 
de; e certo  lo  farebbe  dato,  fe  vi  avelie  potuto  edere  {inceriti 
nell'Erefia.  Mai  fù  veduto  trafportato  nelle  conteftazioni,  né 
mai  ufcì  dalla  fua  bocca  un’ingiuria, ò parola  di  difprezzo.Dice- 
vaintutteleoccafioni,chenonera  ufcito  dalla  Communione 
della  Chicfa Cattolica  con  difegno  di  non  più  entrarvi:e  che  era 
pronto  di  rimetterfi  nel  fuo  Moniftero,  quando  fode  convinto, 
che  aveva  avuto  torto  d’ufcirne.  Niun  Luterano  lo  avanzava  in 
Dottrina, nè  alcuno  l’uguagliava  nell’accoppiamento,  che  ave- 
va làputo  fare  dello  ftudio della  Politica  con  quello  della  Reli- 
gione . Egli  fù  principalmente,che  infpirò  al  Lantgravio  d’Haf- 
na  il  defiderio  d’unire  i Luterani  co’Sagramentarj;  e che  per  im- 
pegnare quello  Principe  in  un’intraprefa, che  aveva  un’infinità 
di  contradizioni  à fuperare,e  poco  frutto  da  fperare,gli  fece  cre- 
derebbe altro  non  vi  voleva  per  fare, che  la  Fede  Cattolica  fode 
aflolutamente  bandita  dall’Impero.  Il  Lantgravio  lo  credette , 
benché  nonavedegenio  à faticareche  negl’  efercizjdellaguer- 
ra;e  Zanchio  lo  conlòla  va , quanto  era  capace  di  farlo  un'uomo 
della  fua  forte.  Mà  l'uno, e l’altro  fi  diedero  in  damo  molta  pena; 
e in  luogo  di  riufeirne , fi  fecero  mal  volere  da  i Luterani  egual- 
mente,che  da  iSagramcntarj.  Zanchio  ne  aferive  la  colpa  alla 
poca  difpofizione,  che  trovò  nelle  parti  per  l'accordo . I Lute- 
rani, lècondo  lui,  volevano  confervar  il  diritto  di  Anzianità  ; e 
come  il  loro  Capo  aveva  apoftatato  dalla  Chiefa  Cattolica  due 
anni prirnadi Carlofìadio primo Sagramentario,  pretendeva- 
no,che  quelli, che  s’erano  partiti  dalla  loro  greggia, vi  tornade- 
ro,  prima  che  fi  efaminallè  profondamente, fe  avevano  avuto 
motivo  di  fepararfene.Aggiungev?.no, ch’eflèndo  il  loro  nume- 
ro incomparabilmente  piu  grande  di  quello  de’Sagramentarj,i 
quali  non  s’erano  multiplicati  che  in  una  fola  parte  dell’Elve- 
zia , & in  alcuni  Circoli  dell’Alemagna , era  più  conforme  al  di- 
ritto della  natura,  che  la  parte  facellè  i primi  padi  per  riunirfi  al 
fuo  tutto, che  non  era, che  il  tutto  andade  in  cerca  della  parte.Fi- 
nalmente  Lutero  confedava,  che  aveva  avute  tutte  le  tentazio- 
ni imaginabili  di  negare  la  prefenza  reale  di  Gesù  Crido  nel  Sa- 
gramelo dell’Eucaridìajecheaveva  troppo  conofciuto  ,che 
vi  andava  del  più  grande, e del  più  fodo  de  tuoi  interedijma  che 
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quanto  più  aveva  ftudiato  l’Operede  Santi  Padri,  più  in  nume- 
ro tempre  aveva  trovati  i patti,  che  provavano  invincibilmen- 
te quella  prefenza,  e che  l’obbligavano  à crederla  mal  grado 
Tuo . Li  Sagramentarj  ragionavano  con  una  più  fina  maniera,  e 
più  maliziofa . Sofienevano  che  il  punto  più  fondamentale  dell* 
antica  Religione  era  quello  della  prelenza  realc;e  che  tutti  quel- 
li, che  fe  n 'erano  fepàrati  nello  fpazio  di  trentacinqu’anni trafi- 
corfi,  vi  fi  riunirebbero  ò prefio, ò tardi  fe  convenilfero  con  efia 
in  quefio  folo  Articolo  ; non  meritando  gl'altri , per  quanti  fof- 
fero  di  numero, che  fi  facelfe  Scifma  à loro  confiderazione.Che 
la  reconciliazione  potrebbe  fuccedere  più  preflo,ch’aItri  il  pen- 
fafie  ì e che  in  quefio  cafo  la  condizione  de  Minifiri#  de  Maefiri 
delle  Dottrine  nuove  farebbe  del  tutto  deplorabile . Che  fe  l’A- 
lemagnafiriunifièinunamedefimaFede,  ella  in  verità  ne  fa- 
rebbe più  forte  per  refìfiereài  Turchi:  Mala  potenza  di  Carlo 
V.  ne  diverrebbe  più  terribile,  e li  diverfi  Principi  dell  Imperio 
correrebbero  rilcnio  d’efiere  foggettati.  Il  cattivo  fucceliò  di 
Zanchio  in  tutti  i congrelfi,ne  quali  fù  Mediatore  per  l incami- 
namento  del  fuo  progetto, lo  atterrì  fi  poco, che  accettò  in  tutta 
la  fua  vita  le  propofizioni,chegli  furono  fatte, d’aflaticarvifi  an- 
cora, da  qualùnque  parte  venifièro.  Vi  fu  impiegato  l’anno 
1 5 90.  che  fu  quello  della  fua  morte  in  età  di  75 . an  ni  ; e Dio  per- 
niile, ch’eglimorifie  Calvinifia,  per  giufiificare  la  verità  del 
terribile  palio  dell’Apocalifiì , che  dice , che  in  materia  di  Reli- 
gione la  tepidezza  è più  pregiudiziale, che  la  freddezza, e’1  calore. 

Nonvelfioriadelfecolopafiàtopiù  variamente  fcritta  che 
quella  dello  Scifma  d’Inghilterra, che  io  racconto  nel  mio  nono 
Libbro;  e fe  mi  fe  ne  dimanda  la  vera  ragione,non  pollò  imma- 
ginarmene la  migliore  di  quella; cioè, che  è incomparabilmen- 
te più  difficile  1 el lèr  cfattamente  veridico  in  materia  di  Religio- 
ne,che  nell’altre  ; perche  in  quella  qui  il  folo  intereffe , e le  iole 
pa filoni  obbligano à mettere  la  menzogna  inluogodella  veri- 
tàrDoveche  nell’altre  la  confcienzafiafiicura,efiimpadronifce, 
per  così  dire, di  tutte  le  potenze  dell'Anima  ;e  le  riduce  ad  un  ta- 
le fer  vaggio , che  fi  è coftretto  à fcrivere  ciò , ch’ella  per  fuade , 
fenza  cheli  conliderifèè  vero,òfalfo.Tuttigl  Ifiorici  Proteftan- 
ti, lènza  eccezione#  fenza  riferva, danno  tutto  il  torto  alla  Regi- 
na Catarina  d’ Aragona, e giufiificano  Enricoottavoje  fe  il  Dot- 
tore Burnet  ne  i fuoi  Libbri  della  Rivoluzione  d'Inghilterra  at- 
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tribuifce  al  medefimo  Enrico  una  parte  de  mancamenti,  chei 
tuoi  Compatrioti  avevano  aferitto  à Catarina  ; quello  non  è, 
che  per  aver  poi  più  campo  di  feufare  il  miferabile  Crammer , 
che  per  commune  confenfodi  tutti  gl’lRorici  Rranieri,  & indif- 
ferenti fù  la  principale  caufa  dello  Scifma  del  fuo  Paefe . Cam- 
den  s'allontana  un  poco  piùdalle  eRremità  di  quello  faccia  Bur- 
net;  ma  per  quello  non  lafcia  di  favorire  fi  collantemente  i Cal- 
viniRi  à pregiudizio  de  Cattolici, che  balla  fol  tanto  aprire  il  fuo 
Libbro,e  leggerne  la  pagina  la  prima  incontrata, per  eirere  con- 
vcfcP£'  vinto.  11  Dottore  Morton  * pare  più  moderato, che Camden  ; 
w.  ma  in  fatti  non  è tale  5 e tutta  la  differenza,  che  corre  trà  l’uno,  e 
l!altro  confitte  in  quello, che  Camden  fi  contenta  di  biafimare 
i Cattolici  fenza  moderazione  di  forte  veruna;  e Morton  non  li 
biafimamaifenzafingerficompaffionevole,  e lènza  compa- 
tirli. Per  quello  che  riguarda  gl’Illorici  Cattolici, Sandero  è tal- 
mente violento  contro  li  Protellanti,che  non  v’hà  luogo  à Ru- 
pirfijfe  fpinfero  la  fua  vendetta  verfo  di  lui , fin  dove  poteva  ar- 
rivare ; e fe  lo  conltrinfero  à morir  di  fame  nelle  montagne  dèi 
Nord  d'Inghilterra,  oves’era  ritirato.  U Padre  Ribadeneira 
della  Compagnia  di  Gesù  è più  lineerò,  e la  fua  Opera  in  Spa- 
gnuolomilèmbrafibella,  che  non  pollò  abbaltanza  maravi- 
gliarmi,ch’ella  non  fia  per  anche  Rata  tradotta  nella  noRra  Lin- 
gua, malfime  che  vi  fi  leggono  con  fodisfazione  altri  Libbri  del- 
lo Rellò  Autore, che  non  vagliono  molto  à paragone  della  fua 
IRoria dello  Scifma  d’Inghilterra.  Mà  egli  fcriveva  in  Spagna , 
Paefe  foggettoairinquifizionei  e folto  il  Regno  di  Filippo  II. 
Principe  il  più  fevero  del  fuo  tempo,  in  permettere  la  Rampa 
de’ Libbri.  Si  trattava  di  particolarizzare  i falli  andamenti  di 
Carlo  V.  e fe  il  Ribadeneira  fi  foflè  ingerito  à farlo, fi  farebbe  ti- 
rata adollò  una  terribile  perfecuzione.  Leslè,che  fi  eraritirato 
nell'Univerf  ità  di  Parigi, per  comporre  più  commodamente  la 
fua  IRoria, non  è meno  parziale  di  Ribadeneira,  bench’egli  fia 
più  Rringato,e  non  difiingua  abbafianza  trà  le  perfone , che  gl' 
inviavanodelle Memorie.  Bafiachequefiifiano  Cattolici  Ze- 
lanti,per  dar  loro  fede  ",  e come  ch’egl  era  uno  de  migliori  Pre- 
lati,cneulcifIèrogiamai  dalla  Scozia,  non  faprebbe  imaginar- 
fijchefiaveffe  voluto  imporgli, overo  che  chi  l’informava, non 
avdfe  ufato  abbaRanza  di  diligenza  nell  inRruirfi  degl  affari  d’ 
importanza.  Pernierà  necelfità  dunque  io  mi  fono  attenuto 
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alle  Lettere  del  Cardinale  di  Bellayjeperaltrononerapolfibi- 
le  di  trovare  un'uomo  più  illuminato,  e più  indifferente  di  lui. 
Eglifierainfmuatoneiramicizia,  & ancora  nella  famigliarità 
di  Enrico  Otta  vo, più  che  ogn’altro  degl’Ambalciatori  de  Prin- 
cipi Stranieri  ; e non  doveva  fe  non  al  fuo  merito, & all’efperien- 
za  della  fua  abilità,  lafamofaCommi(Tione,dicui  il  Rè  Crifiia- 
nifiimo  fuo  Padrone,  e l Rè  d’Inghilterra,  alla  Corte  del  quale 
negoziava  attualmente,!  incaricarono,  d’andare  àRoma,  per 
impedire  la  feparazionedegl'Inglefi  dalla  Communione  della 
Chiefa . Fece  in  quella  Corte  più  che  non  s’afpettava  da  lui  ; 
contuttoché  fen’attendefferograndilfime  cofej  e la  Pofterità 
dev’effere  perfuafa,  che  fe  tutti  i travagli,  ch’ei  fi  prefe,divenne- 
ro  inutili  per  lo  folo  ritardo  d’un  Cornerò,  l’infelicità  de  tempi 
nefù  lacaufa.  Nulladimeno  quello  Cardinale  non  fù  punto 
folpettoalla  Santa  Sede,  benché  veniffe  da  parte  d’un  Principe, 
che  il  Papa  trattava  da  nemico  ; e ben  lo  prova  la  cognizione, 
che  gli  fù  data  dapoi  di  tutto  il  più  confiderabile , che  1 1 trattava 
nelConcifioro.  Così  io  non  azardocofa  alcuna , feri  vendo  su 
la  fua  teftimonianza , e per  lo  meno  non  mi  fi  negarà , che  la 
prefunzione  della  verità  non  militi  à mio  favore . 

Non  fono  fiato  meno  libero  à feiegliere  gl’ Autori , de  quali 
m’aveffiàfervireperliprincipjdellErefiadi  Calvino , che  hò 
riferiti  nel  mio  decimo  Libbra.  Non  vi  è fiata  mai  vita  fcritta 
con  più  contrarietà, che  quella  di  quello  Erefiarca  j e nondime- 
no non  ve  n'è  mai  fiata  alcuna,  che  daffe  meno  àconofcere 
quegli , di  cui  fi  pretendeva  di  conlervar  la  memoria  alla  Pofie- 
rità.  T eodoro  Beza  ne  hà  compofie  duejmà  la  prima  è così  cor- 
ta,che  paffa,nel  fentimento  de  più  giudiziofi,per  un  Elogio  più 
tofio,che  per  una  vita . La  feconda  è à dir  vero  più  dirtela  : mà  il 
fuo  Autore  è caduto  in  un’altro  efiremo;  poich’egli  hà  fatto  un 
Panegirico  di  Calvino, in  luogo  di  riferire  finceramenteciò,che 
aveva  imparato, e veduto  della  fua  condotta.Quelli,che  voglio- 
no accufar  e Beza,  curiofamente  ammaliano  tutte  le  obbliga- 
zioni,ch’egli  aveva  à Calvino . Dicono, che  el  fendo  venuto  len- 
za da  naro  à Ginevra  con  la  moglie  dun  Calzaruolo,  di  cui  ( per 
quello  fi  dice)  fi  era  abufato  j nè  avendo  alcun  mezzo  per  luf- 
fifiere, Calvino  n'aveva  avutocura , e gl  aveva  procurata  una 
Catedra  di  Maefiro  di  Lingua  Greca  nel  Collegio  di  Lofana, 
d onde  l’aveva  tirato  feiannidoppo,  perftabilirlo  Miniftro  in 
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Ginevra:  Che  il  medefimo  Calvino  1’  aveva  fatto  dipoi  fuo 
confidente  più  fègreto  : Ch'egli  lo  aveva  impiegato  nei  Tratta- 
ti per  tirare  i Zuingliani  alla  fua  Setta  : Che  lo  aveva  opporto  al- 
li  più  famofi  Dottori  Luterani,  àfolo  oggetto  d’accrefcergli  ri- 
putazione i e che  lo  aveva  dertinatoà  tenere  trà  li  Sagramen- 
tarj  il  medefimo  porto,  che  Lutero  aveva  lafciato  trà  i Tuoi  à 
Melantone.  Mà  fi  fort iene, che feBeza  non  poteva  ertèr  grato 
à Calvino,  che  nel  mafcherare  tutti  i fuoivizj,  e nellattribuir- 
gli  delle  virtù,  che  non  aveva,  era  meglio  tacelfe,  più  torto, 
che  fcrivere  una  vita  favolofa . 

Quella  di  Girolamo  BolfecMedicodiLioneèd’uno  rtile  tal- 
mente trafportato , che  per  poco , che  il  Lettore  abbia  di  mode- 
razione , troverà  diche  opporvi  nelle  rterte  prime  pagine.  Ella 
è pie  na  d i molte  cattive  azzion  i , che  non  fono  fondate  che  nell’ 
Autorità  di  querto  Medico  j ed  io  non  l hò  creduta  fufficiente. 
LiCalvinifti,rifpondendogli,  laccufano  d’un’ertrema ingra- 
titudine, fondata  in  querto,  che  Calvino  Io  aveva  ricoverato 
in  fua  Cafa,  e tenuto  più  anni  in  qualità  di  Segretario,  e che 
ciò  non  ortante  divenne  il  fuo  più  crudele  nemico,  per  princi- 
pio di  pura  incortanza , ò per  difpetto , che  Beza  s’era  introdot- 
to più  avanti  di  lui  nell'amicizia  di  Cai  vino . 

Giacomo  LangioScozzefe  Dottore  della  Sorbona  fi  è quafi 
contentato  di  tradurre  in  latino  ciò  che  Bolfec  aveva  fcritto  in 
Francete,  ed  in  confeguenza  ti  è efpofto  à non  meritare  più 
fede  di  lui. 

Balesdans  hà  fatto  rtarnpare  gl  Elogj  di  Papirio  Martòn,  e 
vi  hà  inferito  una  vita  di  Calvino , perche  avendola  trovata 
trà  gli  Scritti  di  querto  Autore , s’imaginò  che  forte  fua . La  fua 
cecità  è tanto  meno  foffribile,  che  la  maniera  con  cui  ella  è 
fcritta;  è talmente  differente  da  quella  dell’ altre  di  Martòn , 
che  barta  una  mezzana  cognizione  della  Lingua  Latina  per  ac- 
corgetene fubito.  Mà  io  non  potfo  abbartanza  maravigliar- 
mi, che  il celebre  Spondano  VefcovodiPamiezfifia  lalciato 
ingannare  da  Balesdans,  che  credeva,  che  MalTon  forte  Au- 
tore di  quefta  vita,  ed  abbia  voluto  più  torto  deferire  all'altrui 
giudizio,  cheal proprio.  Iohò  intetòdaiSignoriDupuy,  eh’ 
ella  era  rtata comporta  dall’Illurtre  Giacomo  Gillot,  Confilie- 
re Cherico  nella  gran  Camera  del  Parlamento  di  Parigi,  eh’ 
ebbe  tanta  parte  nell’Opere  de  belli  (piriti  del  fuo  tempo,  fen- 
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za  volervi  eflfere  nominato , ed  in  vero  quella  via  mi  pare  affat- 
to degna  d'un  fi  grand’uomo . Ella  è un  Capo  d opra  in  Tuo  ge- 
nere, e fé  noi  ne  abbiamo  di  più  lunghe, non  ne  abbiamo  però 
dipiùftudiate,nedipiùfpeffò  ritoccate . Nondimeno  ella  non 
mi  hà  molto  giovato  ; perch'ella  fi  tiene  troppo  in  rifiutare  ciò 
che  il  GiurifconfuItoBalduino,edil  Teologo  Vefifalio  rimpro- 
verano à Calvino,  e più  che  à far  il  dettaglio  delle  fue  azioni. 

La  Vita  di  Calvino  attribuita  al  dotto  Ugo  Grotio  non  è co- 
sì del  tutto  fatirica,  come  quella  di  Bolfec,  eLaingio,  ma  ci 
manca  poco;  e ciò  che  io  hò  trovato  più  àmiopropofito  ri- 
guarda le  particolarità  del  fuppliziodiServet,  e la  maniera  con 
cuiCalvino  teneva  i Tuoi  Conditori . Ilgeniodell’Arminianif- 
mo  apparile  in  tutto  il  rimanente  ; e non  fi  faprebbe  dubitare, 
che  Grotio  non  penfafle,  che  li  Gomariffi  fodero  fondati  fo- 
pra  l’autorità  di  Calvino,  poiché  hà  fi  poco  riguardo  per  quello 
JErefiarca,  abbenche  lo  credette  Autore  della  Religione , che 
profettàva . 

L’ultima  vita  di  Calvino  è quella  del  Minittro  Drelincourt. 
Ella  è fenza  comparazione  più  guftofa  da  leggere,  che  alcun’al- 
tra;  e la  nettezza  dello  Itile  è congiunta  in  ella  con  una  efquifita 
ricerca.  Mà  Drelincourt  fi  contenta  di  far  comparire  Calvino 
per  le  azioni  fatte  in  Ginevra,  e nel  fuo  Dift  retto,  equafi  nulla 
racconta  di  quello  faceva  fuori.  Così  non  ritrovano  nella  fua 
Opera  né  la  cura , che  fi  prefe  per  impegnare  i Cantoni  Prote- 
ttanti de  i Svizzeri  ne  i fuoi  intereflìj  né  le  relazioni  fegrete,  eh’ 
egl’ebbe  col  Principe  di  Condè , l’ Ammiraglio  di  Chatillon , e’1 
Principe  d’Orange,  per  dilatare  la  fua  Setta  nella  Francia,  e ne 
Paefi  Baili;  nè  i diverfi  fuoi  tentativi  per  rendere  Calvinittii 
Zuinglianid’ Alemagna,  nè  i fuoi  intrighi  con  Knox  per  mu- 
tare la  Religione,  e la  Monarchia  in  Ifcozia. 

Hà  dunque  bifognato,  ch’io  abbia  ricorfo  alle  due  Informa- 
zioni di  Turbes,  ch’avevo  lette  nella  Biblioteca  del  Rè.  L’una 
fù  fotto  il  Regno  di  Francefco  Primo , e vi  fono  fottoferitti  qua- 
rantaottotettimonj  irrefragabili.  L’altra,  che  fi  fece  per  ordi- 
ne di  Enrico  II.fi  trova  di  cinquantadue  tettimonj,e  contiene  le 
principali  circottanze,  che  mancavano  alla  prima.  Io  non 
conofco  cofa  più  giuridica , nè  autentica , che  quelli  due 
Atti  ; e per  altro  niun  Calvinitta  fin’  ora  hà  dichiarata  per 
falla  nè  luna , nè  l’altra. 
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DEL  LIBRO  PRIMO. 

7 mette  qui  fui  principio  il  Rifìretto  di  cento  Libbri  , 
de  quali  è compojia  quell  ìfìoria  , affine  che  i Letto- 
ri n abbiano  almeno  un'idea  all  ingroffo,  e che  non 
reftino  troppo  forpreji  dalla  grandezza  , e diverfità 
degl  Avvenimenti  , che  vi  troveranno  , ^n  Curato 
d' Inghilterra  intraprende  per  fuo  particolarintercjfe 
di  mutar  la  Religione  del  fuo  Paefe  ; e poco  vi 
manca,  che  non  ne  venga  à fine.  Il  Duca  di  Lancajlro  Figlio  di  Edo- 
ardo III.  Ri  d Inghilterra  /palleggia  la  nuova  Setta  , à folo  oggetto 
di  farfi  Ri  doppo  la  morte  di  fuo  Padre,  in  pregiudizio  del  Fi » 
gito  di  fuo  Fratello  Primogenito  ; e la  Amante  di  Edoardo  entra  nel 
fuo  raggiro,  perche  non  vede  altro  mezzo  che  quejlo  , per  mettere 
à coperto  le  ricchezze  immenfe,  che  aveva  acqui fiate.  Il  Clero  d' In- 
ghilterra non  s'oppone  fubito  agl  Eretici  con  bufante  fermezza,  crìi 
punito  co!  facco  de'fuoi  beni,  e con  la  morte  del  fuo  Primate  . Si 
rifveglia  nuUadim-no  dal  fuo  letargo  , e condanna  , come  pure  la 
Santa  Sede,  i nuovi  errori . L'Ereftarca  muore  in  una  forma  affatto 
{frana  ; e la  fua  Dottrina  non  lafcia  di  poffare  in  Boemia  con  i 
fuoi  Scritti.  Giovanni  Hus  la  fofìiene  fatto  pretejlo  di  njlabilire  li 
Prof  efori  di  Boemia  nelle  principali  Catedre  deU'^niverfità  di  Pra- 
ga. if Imperatore  Venceslao  non  lo  cura  ; ma  vien  difpoRo  da  Si - 
gtfmondo  fucceffore  di  Venceslao  à comparire  d’  avanti  il  Concilio  $ 
ove  ì fatto  il  fuo  proceffo  giuridico , come  pure  quello  di  Girolamo 
di  Praga  fuo  primario  Difcepolo . L uno , e l altro  fino  obbruggiati , 
e non  danno  durante  il  loro  fupplizto  ver  un  fcgno  di  pentimento , 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione  dall’ 
anno  1374.  fino  all’  anno  1658. 


LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  Jl  vede  ciò , che  è accaduto 
di  piu  notabile  in  occafìone  dì 
Vviclefo , e di  Giovanni  Hus  dall ’ 
anno  1374.  fino  all’anno  1416. 

On  \’è  cofa  più  difficile 
da  feri  vere  che  ridona 
dell’ ultime  Erefierim- 
pcroche  oltre  l’  eflerc 
troppo  imbarazzata, e 
troppo  vaiti,  per  cfl'er  trattata  da 
una  perfona  fola  , con  tutta  la  dc- 
fiderabilc  efattezza;  c ancora  cosi 
bizzarra  nella  fua  origine  , e cosi 
maravigliofa  nelle*  lue  principali 
circoftanzc  , che  quanto  più  fi  ac- 
coderà alla  verità,  ella  comparirà 
mìnimo0  meno  verifimilc. 
ubri'de  *n  duefta  fi  vedrà  cominciare  l’E- 
iujiì’  èrefiain  Inghilterra  pel  difpctto  d’un 
wVcFì.  Córato  ctclufo  dal  Vefcovato  di 
ùoia.  Vvinton . Il  Duca  di  Lancaftro  lo 
p 'arr!.n  T omo  1. 


farà  forte  per  fcavalcarc  il  Figlio  di  1374 
fuo  Fratello  Primogenito  fucceifore 
immediato  alla  Corona . 11  Rè  Edoar- 
do III.  la  lafciarà  crefcere  à fine  di 
ricuperare  l’autorità  fopra  le  perfo- 
nc , c beni  dcgl’Ecclcfiaftici , che  pre- 
tendeva cfler  Tuoi  in  vigore  delle  Leg- 
gi diGuglielmo  il Conqu filatore. 

La  fua  Amante  * l’abbraccierà,  ^ 
come  favorevole  alla  fua  vitadifordi-  1 C Ci" 
nata,  e’1  Primate  d’Inghilterra,  per 
aver  contribuito  allo  ftabilimento 
dell'errore , ne  farà  la  prima  Vit- 
tima. 

11  Contagio  patterà  dall’Inghilter- 
ra nella  Boemia  col  mezzo  di  fcritti 
portati  dall’Univcrfità  d’Oxford  in 
quella  di  Praga.  La  gelofiade  Reg- 
genti dclPacte  contro  quelli  dcll’A- 
lemagna , che  tenevano  le  Catedrc  di 
rendita  più  pingue  , la  introdurrà 
nelle  pubbliche  Lezioni . Ella  toglie- 
rà la  Corona  all’Imperator  Vcnccf- 
lao,comc  in  pena  dinon  fi  cfler  op- 
A poflo 
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*374  j?ofto  a*  ^IO  progrcffo  • Farà  falirc  ri,  quando  lo  potrà.  Sembrerà  à 
T lui  Trono  pcrfonc  da  nulla.  La  per-  quello  Principe  d'averla  affogata 
dita  di  più  battaglie  l’indebolirà , ma  coll’acquiftod’una  maravigliofa  bat- 
poco  ; e non  s'allcntarà  il  fuo  falfo  ze-  taglia , e con  la  prigionia  de  i fuoi  ,LiEJ 
lo,  che  doppo aver  mutato  uno  Sta-  due  Capi:  * ma  lì  rialzerà  bentofiotor  fdj 
to  Araordinariamcntc  popolato  in  dalla  fua  caduta,  e diverrà  più  for- 
unafpaventofafolitudine.  midabile  di  prima.  Ella  coftringe-  «ravio 

Li  Fulmini,  e fuochi  del  Concilio  rà  S.  M.  Imperiale  à dimandarle  la  li.' 
diCoftanzanon  impcdiranno,ch’cl-  Pace , e dividerà  colTrattato  diPaf- 
la  non  rinafea  dalle  ceneri  di  Gio-  favia  il  Corpo  Germanico,  per  l’a- 
vanniHus,  e Girolamo  di  Praga  nel-  vanti  cosi  unito,  in  dueRcpubliche 
la  perfona  di  Lutero  . Quello  Reli-  irreconciliabilmente  nemiche  , una 
giofo  Agolliniano  fi  prenderà  tutta  dell’altra.  Si infinuerà nell’Ungheria 
la  licenza  fotto  colore  di  vendicare  fotto  prcrcAodi  ripopolare  di  Pro- 
li fuo  ordine  pel  torto  fattogli , nel  feffori  le  Univerfità  deferte  di  Giava- 
levargli  il  guadagno,  che  pretende  va  rino,  diPresbourg,  e di  Time;  ed 
tirare  dallTndulgenze  , ma  in  fatti  clIavorràpiùtoAofoggettarfiagrin- 
affine  d’ufcir  da  quell’órdine  . Sta-  fedeli,  che  riconofcereper  Ré  Fer- 
bilirà  la  fua  fetta  ne  i due  terzi  dell’ A-  dinando  Primo, 
lemagna , fenza  effer  ben  d’accordo  Ella  entrerà  nella  Polonia  col  Mac- 
fccofieffodcl  fondamento, e dell’ef-  Aro  de  Figliuoli  deli’illufireCafaGo- 
tenfionc,  che  gli  doverà  dare  , e lo  rani,  c vi  fi  moltiplicherà  conladi- 
fregolamento  d’alcuni  EcclcfiaAici  vifione  accaduta  fotto  il  Regno  di  Si- 
gl’aprirà  fubito  le  porte  delle  Città  gifmondo  Augufio tra’l  Senato , eia 
Imperiali . Pervertirà  di  poi  l’Elet-  Nobiltà.  Lafco*  ladifenderàin  pie-  * Ora. 
torc  di  Saffonia  , perfuadendogli  d’  na  Dieta  contro  i Vcfcovi  ; e FauAo  ^*"0  ^ 
ufurpare  i ricchi  benefizj  comprefi  Socino , altre  volte  Segretario  del  Poion-a. 
nel  fuo  Stato  : Il  Landgravio  d’Haf-  Gran  Duca  di  Tofcana  feminerà  nel 
fia,  permettendogli  d’aver  due  mo-  Racou  il  più  pregiudiziale,  e’1  più 
gli  nello  Aeffo  tempo  : Il  Duca  di  Lottile degl’errori  moderni,  ccrcan- 
Virrcmberg,  protegcndolo  contro  dovi  l’Afilo , che  il  fuo  Padrone  non 
la  LcgadiSvezia,  che  lo  voleva  puni-  aveva  voluto  accordargli  in  Italia, 
re  per  aver  maltrattata  fua  moglie  Federico  d'  Oldcmbourg  Rè  di 
con  colpi  di  fpcronc.  L’ElettorPa-  Danimarca,  e di  Norvegia  l’intro- 
latino,  mantenendolo  nel  poffeffo  del  durrà  ne  i fuoi  Aati , perche  non 
paefedi  BcrgAraffe  contro  l’Eletto-  fcuoprirà  altro  cfpedicntc  chequel- 
re  di  Magonza,  che  pretendeva  di  lo  , per  confervare  quefie  due  Co- 
ricupcrarlo , con  refiituirc  il  dana-  ronc,  che  i Popoli  ribellati  grave- 
rò, per  cuicra  Aato  impegnato  ;e’l  vano  dato  ad  cfclufionedctlT.tcdcle- 
Duca  di  Brunfuic  prevedendogli  gitimo,  eh’ eflì  odiavano  àcaufa  de 
forze  necdfarie  per  domare  i Sud-  ì delitti  del  Re  fuo  Padre.  Li  Sagra- 
diti  ribellati.  mentarj  vi  faranno  di  gran  progredì  : 

Finalmente  l’Erefia  intraprenderà  màfaranno  ingannati  da  i Luterani, 
di  deporre  il  più  potente,  e felice  che  vi  muteranno  la  forma  dello  Aa- 
* Culo  degl’ Imperatori  CriAiani  * doppo  to,  e lo  renderanno  elettivo  fin’ à 
v.  “ ° Carlo  Magno,  e non  mancherà  d'op-  tantoché  il  fuo  ultimo  figlio  più  fag- 
primcrlo,  fe  non  perche  nonlovor-  gio,  òpiùanimofo  d:  lui,  rifiabili- 

fca 
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fca  il  diritto  di  fucccdcrc. 

Le  mcdefime  caufe  altereranno  1* 
antica  Religione,  e*l  governo  Politi- 
* cDn«  co  nc"a  Sve2*a-  Unycfiliato  * vi  fi 
«di  farà  Rè,  col  metter  foflòpra  l'uno, 
Va&  * el’altro;  e la  troppo  grande  inegua- 
t liti  del  fuo  ultimo  matrimonio,  * che 
„T mò-  i Vefcovi  Luterani  averanno  autori- 
Sor*  n"*  2ato  » accenderà  la  guerra  civile  tra 
dtir  e i fuoi  figliuoli . Il  Primogenito  non 
ìns»mi-  giudicando  la  fua  Religione  abba- 
n fa;  c la  danza  ben  fondata  fi  applicherà  alla 
femphee  Magia:  feopriràper  mezzo  di  que- 
D»m*.  nerafeienza,  che  l’unico  luo  fi- 
glio non  gli  fuccederà,  e che  farà 
detronizato  da  uno  de  i due  fuoi 
fratelli . 

Per  fcanfare  quell'  infortunio  li 
confinerà  tutti  due  in  una  prigio- 
ne, c fi  rifolverà  parimente  di  levare 
al  Duca  di  Finlandia , maggiore  d’ 
età  , la  Principclfa  di  Polonia  fua 
moglie,  per  darla  nelle  mani  al  Du- 
ca di  Mofcovia,  che  l’amava  ; ma 
quella  ingiuftizia  folle varà  li  Svcdefi, 
ch’crano  fiati  fottomclfi  , ed  ubbi- 
dienti per  fette  interi  anni,  ch’era 
durata  la  detenzione  de  i loro  Princi- 
pi : Li  metteranno  in  libertà  : la  Prin- 
cipefla  farà  tolta  à quei  che  la  con- 
ducevano in  Mofcovia:  li  medefimi 
Vefcovi  Luterani,  che  avevano con- 
facrato  il  Rè,  lo  deporranno  : c’1 
Duca  di  Finlandia  regnerà  pacifico. 
Sarà  impedito  da  confiderazioni  Po- 
litiche, dal  riftabilirc  la  Religione 
Cattolica  nella  Svezia,  enelarà  pu- 
* sitìf-  nfi°  nella  perfona  del  Figliuolo  * dal 
mondo  Duca  di  Sudermania  luo  Fratello  mi- 
dV'pok,-  nore,  che  ufurperà  la  Corona  di  Sve- 
ni*  • zia , finendo  di  efterminare  quanto 
vi  refiava  di  Cattolici . 

Doppo  d’aver  cosi  l’Erefia  rovinato 
tutto  ilSettentrionc, ritornerà  ncll’In- 
ghiltcrra,pcr  l’apertura,  che  le  ne  da- 
rà l’inceftuofo  amore  d’Arrigo  Vili, 
per  Anna  di  Boleno;  Alcune  Uni* 
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verfità  faranno  corrotte  perappro-1374 
vare  il  divorzio  di  quello  Principe 
con  Caterina  di  Spagna.  Sembrerà 
che  Papa  Clemente  VII.  viconde- 
feenda  ; ma  in  fine  fcommunicherà 
Arrigo;  e quello  Rè,  pervendicar- 
fene,  fi  ritirerà  dalla  Communione 
della  Chielà,  fenza  nondimeno  di- 
chiararli per  alcuna  delle  nuove  Ere- 
fie.  11  Tutore  * d’Edoardo  VI.  chia-  ,I1Dofa 
merà  i Sagramentarj  ; e per  quanta  dì  Nor- 
cura  fi  prenda  dalla  Regina  Maria  di 
riftabilirc  in  Inghilterra  la  Fede  de  i 
fuoi  Maggiori,  la  Regina Elifabetta 
■ fua  forella  minore  diftruggerà  la  fua 
Opera;  c formerà  quello  mofiro  di 
Religione,  compofto  degl 'Errori  de’ 
Sagramentarj,  e della  difciplina  de 
Luterani,  che  fuflifte ancora. 

Il  palfo  dall’ Inghilterra  in  Ifcozia 
è cosi  facile,  che  la  femplice  propo- 
; fizione  d’unire  quelli  due  Regni  col 
matrimonio  d’Edoardo  VI.  con  Ma- 
ria Stuarda  ballerà  per  farpenctra- 
1 re  l’Erefia  nell’uno r e nell'altro.  Il 
| Co.diMourray  fratello  naturale  di 
quella  Principelfa,  convinto  dagl’ 

[ efempj  dei  Stati  del  Nord,  che  non 
v’è  miglior  mezzo  deH’Erefia,  per  di- 
ventar Rè,  quando  non  fi  hà  veruna 
legitima  prctenfione  alla  Corona,  fi 
dichiarerà  per  li  Sagramentarj  alla 
prima  cognizione,  che  averà  delle 
lor  Maflime.  Fingerà  nulladimeno 
dirinunziarvi , finche  fua  forella  fa- 
rà Regina  di  Francia;  ma  immedia- 
temente  doppo  la  fua  vedovanza , la 
anderàà cercare  in  Francia.  La  ri- 
condurrà in  Ifcozia  ; e le  pervaderà 
di  fpofare  un  * Gentiluomo,  affinché 
quella  fproporzione  la  renda  dif-  a’AÌiay- 
prcgicvolc  a ffuoi  fudditi.  Doppo 
femineràdiffaporicon  quello  nuovo 
marito,  per  aver  luogo  d’accufare 
quella  Principelfa  d’cflcrfcne  disfat- 
ta, doppo  ch’egli  ftelfo  lo  averà  fat- 
to alfaflìnare  dai  Conte  di  Bothucl. 

A a Frà 
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1374 Fra  tanto  dimoflrcrà  cficriormcnte 
fi  gran  zelo  pcrgl’intereffi  di  fua  So- 
rella» che  quefta  Regina  troppo  fa- 
cile, in  vece  d’a vedo  fofpetto  come 
parricida  , fpoferàper  fuo  configlio 
nelle  terze  nozze  lo  ftcflò  Bothuel , 
che  lo  averi  cotnmeflo . Mourray 
prenderà  da  quello  terzo  Matrimo- 
nio l’occafione  di  far  ribellare  gli 
Scozzcfi  da  fua  Torcila;  e la  coflriu- 
gerà  à fuggirli  nell’Inghilterra,  dove 
gli  farà  perder  la  vita  perle  mani  d’ 
un  carnefice , nello  flc  Ilo  tempo , che 
Bothuel  terminerà  La  fua  in  pri- 
; gione. 

Sarà  facile  à Mourray  doppo  H 
fucccffo  d’un  tradimento  cosi  terri- 
bile di  mutare  la  vera  Religione  nella 
Scozia  ; ma  allorché  altro  non  gli 
mancherà  per  falirc  fui  Trono,  cnc 
4 ■Cisco- di  cacciarne  unFiglinolo  *minore, 
ito  vii  che  fua  Torcila  aveva  lafciato,  un’  uo- 
mo * ch’cgl’avcrà  fpogliato  de  i Tuoi 
1 ^ o^i^Ilbcni,  lo  ucciderà , fcnzachci  Catto- 
. tiiiion.  lici  cavino  vantaggio  alcuno  dalla 
fua  morte . 

Come  le  Repubbliche  riceveranno 
piùprcflo,  e più  apertamente  l'Erc- 
iìa,  delle  Monarchie,  à cagione  che 
il  Popolo  farà  più  facilmente  fedotto, 
c tratterà  i fuoi  veri  interedì  con  mi- 
nor prccautione  de  Configli  de  Prin- 
cipi: cosigli  Svizzeri  fi  divideranno 
fubito  che  Carlofladio,  e Zuinglio 
predicheranno  loro  i nuovi  errori, 
Lòtto  preteflo  che  lo  fpediente  più 
ficuro,  per  non  ritornar  più  fotto  il 
dominio  di  Cafa  d’Auflria , farà  il 
fepararfi  dalla  Communionc  della 
Chicfa  Cattholica.  Li  quattro  prin-  ! 
cipali  Cantoni  fi  lafcicranno  perver- 
tire in  minor  fpazio  d’un’anno.  Li 
(ette  piccoli  daranno  collanti  nella 
Fede  de  doro  Padri;  eliducdimcz- 
20  daranno  la  libertà  à i fuoi  fudditi 
di perfevcrarc nella  Fede  Cattolica, 
ò d’andare  alla  Chiefa  de  Sagramen- 


tarj.  Quella  varietà  d'opinioni  in 
materia  di  Fede  fveglierà  trà  i Canto- 
ni una  guerra  civile  : vi  fi  faranno 
cinque  battaglie  campali . I Cattoli- 
ci faranno  Tempre  vincitori;  ma  co- 
me che  fi  conofccranno  più  deboli 
dc’loro  nemici  , apprenderanno  di 
foccombcrc  alla  prima  perdita  ; e 
concluderanno  con  lo  fleflo  prccipi- 
j zio , col  quale  fi  erano  impegnati 
nella  guerra , una  pace  la  più  fiabile, 
che  mai  fi  fia  veduta  ncgl’ultimi  fcco- 
li»  poiché  fono  più  di  i4o.  anni,  eh’ 
ella  dura. 

Ginevra  per  fcuotere  il  giogo  del 
fùo  Vcfcovo  muterà  Religione  - Il 
difegno,chc  flmperator  Carlo  V.for- 
merà  d’impadroniTfene,  ad  ogget- 
to di  ritirare  gli  Svizzeri  dal  fervire 
ncllcTruppcdel  Rè  Criflianiffimo , 
obbligherà  Franccfco  Primo  à pren- 
derla in  fua  protezione.  I Tuoi  quat- 
tro fucccflori  ftguiranno  il  fuo  efem- 
pio  ; ma  eflì  avranno  tanto  più  oc- 
cafìone  di  pentirfene,-  quanto  che 
! in  qucft’afilo  de’ loro  Sudditi  mal- 
! contenti  fi  concepiranno  tutti  gl’in- 
j trighidcHa guerra  civile,  che  li  ri- 
durrà àfpaventofc  eftrcmiti . 

L’ambizioncdcl  Principe  d’Oran- 
gesfaràpaffareda  Ginevra  à Valcn- 
1 cicnesun  Minillro,  * clic,  per  pri- «sìchu- 
mofaggio della  fua  abiliti,  perver- 
tiri  quattro  mila  pcrfonc;  cl’  Inope-  lino» 
ratorc  farà  punito  con  la  ribellione 
de  Paefi  Baffi  dell'ingiuflizia  manife- 
fla,  che  averi  commcffa , ncll’attri- 
buirc  à quello  Principe  la  fuccclfionc 
della  Cafa  di  Chalon,-  benché  nonv’  ^ . 

averte  alcun  diritto.  Il  fupplieio  di  j;  fTJ1 
due  Signori,  * che  i Framinghi  ama-  j"",u’!re 
vano  (opra ogni  credere,  faràdege-  ne . 
ncrarc  in  ribellione  f Hrefia , ch’cffi 
averanno  fomentata  con  la  lor  negli- 
genza. I fediziofi  fi  diftingucranno 
con  le  divife  più  ordinarie  della  po-  ,*1**5*' 
verta.  Una  Governatricc*  li  difar- 

mera 
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mera  colle  fue  carezze:  mi  il  più  fa- 
* Jl  Duca  mofo  Capitano  * del  fuo  fccolo  li  rcn- 
a Alba,  dcràconlafua  feveriti  irreconcilia- 
bili alla  Spagna.  Li  agguerrirà  trop- 
po à forza  di  vincerli.  Lari  loro  co- 
nofcereil  vantaggio  del  loro  Paefe, 
dalla refiftenza duna  delle  loro  Cit- 

* Har-tà  * di  otto  interi  meli  à tutta  la  po- 
lem*  tenza  di  Filippo  II.  egli  disfarà  due 

grand’ armate , ch’il  Principe  d’O- 
ranges  averà  affaldato  in  AJemagna: 
Mà  quello  Principe  cosi  vinto  come 
farà,  non  lafcieràdi  far  follevarc  P 
Holanda,  e la  Zelanda;  ediefegui- 
refolo  con  la  fua politica  ciò,  che 
non  aveva  potuto  con  fettanta  mila 
foldati.  Egli  infpirerà  l’ Errila  agl* 
Holandriì,  e Zelande!!,  ad  oggetto 
folo  di  togliere  alla  Spagna  la  Speran- 
za di  ricondurle  alla  fua  ubbidienza , 
mentre  ch’egli  le  allettarà,  c adef- 
cheràcol  guflo  d’un’intcra  libertà. 
Afpirerà  al  dominio  delle  diccifctte 
Provincie,  e riufeirà  fubito  ncldife*- 
gno  di  obligarle  à difcacciar gli  Spa- 
gnuoli,  per  renderfene  Sovrano . La 
felicità  di  Giovanni  d’Aullria,  eil 
valore  d’Aleflandro  di  Parma , lo  co- 
stringeranno di  chiuder!!  anche  una 
volta  tra  li  Canali  dcll’Hollanda,  e"1 
Zelanda  ; dove  maneggierà  con  tan- 
ta deftrezza  gli  fpiriti  delle  Città  ri- 
male nel  fuo  partito,  che  tirerà  da 
quaranta  due  di  effe  un  confcnfo  in 
buona  forma , ch’egli  fia  lor  fovrano . 
Mà  nel  tempo,  che  farà  i preparativi 
neceffarj,  per  rendere  quclta  rico- 
gnizione più  folcnne , Iddio  che  non 
vorrà,  ch’egli  riceva  il  frutto  de  i 
fuoi  misfatti,  permetterà  che  ne  fia 
punito;  non  lolo  nella  fuaperfona 
con  un  colpo  di  pillola  ricevuto  di 

* Germinano  d\in  Sacerdote,  * del  quale 
fYanc'j  * morirà  fubito  ; ma  in  riguardo  an- 
comea . cora  dc>  fuo;  principali  amici . La  fua 

Poftcritàpcravcrc  piu  moderazione 
dilui,  c perefferfi  contentata  delle 
Varila!  T omo  I. 
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Cariche  di  Generale,  * ed’Ammi- 
raglio  delle  Provincie  Unite,  quan- 
do ne  poteva  edere  la  Sovrana , non  Cos'- 
eviterà doppo  tante  battaglie  eua- dcri''',> 
dagnate,  c Citta  prete,  ne  la  top-  m.>;  t»- 
prèffionc  delle  fue  Cariche , nè  il  dif-  £"’ei',<! 
piacere  di  vederli  ridotta  alla  vita  onn- 
privata;  ed  ella  farà  ingannata  per 
molti  annida  quelli , che  crederanno 
non  poter  trovar  ficurezza,  che  nel 
deporla . 

Mà  come  la  Francia  farà  Sempre 
(lata  la  più  {labile degli  (lati  d'Euro- 
pa, elapiùindifpenfabilmentc  uni- 
ta alla  Fede  Cattolica:  cosi  l’Ercfia 
fardi  fuoi  principali  sforzi,  per  di- 
flaccarnela , c non  lafcicrà  affine  di 
pervenirvi  alcun’intrigo  di  gabinet- 
to, nè  alcun  llratagemma  di  guer- 
ra, siila  Speranza,  ch’ella  averà  di 
rovinare  facilmente  la  Santa  Sede, 
doppo  curila  conquida . Un  malen- 
conico  ai  Noyon  * privato  de  ivan-  * ClIri. 
taggi  della  nafeita,  e della  fortuna,  »°- 
come  Lutero;  ed  in  oltre  dell’ elo- 
quenza, del  buon  garbo,  del  facile 
accedo , e del  falcino  inevitabile  del- 
la convcrfazionedelmcdcfimo  Lute- 
ro, intraprenderà  di  riformar  à fuo 
modola Religione  della  fua  Patria; 
evi  vedrà  flabilito  prima  di  morire 
un  grandiflimo  numero  di  Tcmpj 
della  fua  Setta , benché  non  viva  lun- 
gamente. 11  difprczzo  de  Popoli  ver- 
fo  alcuni  Sacerdoti  à caufa  della  loro 
ignoranza,  c della  corruzione  de  i 
lorocoilumi,  congiunto  alla  novità 
della  morale , con  la  quale  abbaglie- 
ranno i più  grolfolani  , tireranno 
più  gente  ne  i Sentimenti  di  Calvino, 
chele  predicazioni  di  Beza;  e non  fi  • . 
dubiterà  più  della  Severità  de  prctefi 
Riformati;  doppo  che  fi  farà  veduto 
un  Semplice  Miniftro  coflringereun 
Cardinale  * à fpofareuna  donzella, 
di  cui  s’era  abufato . Andclot  jirigio- lun  • 
niero  di  guerra  nel  Cartello  di  Mila- 
A 3 no 
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1974110  dimanderà  de  i libri,  per  follc- 
varfi dal  tedio;  e non  ricevendone  fc 
nondegl’Eretici,  fi  lafcierà  perfua- 
dere  delle  loro  maflìme.  Egli  perver- 
tirà i Tuoi  Fratelli , e gl’Offiziali  della 
Fanteria Francefe.  L'Ammiraglio* 
j.trdC*dìdi  Chatillon  divenuto  Calvinifta, 
Cgiign/.  convincerà  i due  primi  Principi  del 
Sangue,  che  l’unico  mezzo  per  leva- 
re alla  Cafa  di  Guifa  l’amminiftrazio- 
ne dello ftato,  durante  la  minorità 
diFranccfcoSecondo,  farà  di  met- 
terfi  alla  tefta degl’Eretici . Un  Gen- 
, ljRe  tiluomo  di  Perigord  * formerà  sù 
iiautiic*  le  inftruzioni  di  Ginevra,  una  con-: 
giura,  per  abolire  tutta  alfieme  la 
Religione  Cattolica,  eia  Monarchia 
Francefe;  e non  lafcierà  di  metterli 
iniftatod’efeguirla,  ancorché  ven- 
ga fcopcrta.  Vi  perirà  coni  princi- 
pali, che  lo  fecondavano;  ma  Enu- 
mero, e la  qualità  de  complici  inti- 
moriranno la  Cafa  di  Guifa,  che  nJ 
averàfraftornato  l’effetto;  e l’impe- 
diranno di  travagliare  efattamente 
alla  ricerca  de 'colpevoli . La  Regina 
* c»ie-  Madre  * irritata  di  non  aver  alcuna 
.ina  de  parte  ncgl’affari , fingerà  di  entrare 
M,dlcl  ' ne  i fentimenti  de’Sediziofi , per  ef-  ! 
fer  appoggiata  al  loro  partito , c pro- 
curerà d’infinuarfi  per  lamedefima 
firada  nell’affetto  de  Cattolici.  Ella 
fraftornerà  con  qucft’artificio  gl’uni , 
c gl’altri dal l’attravcr farla,  allorché 
fi  farà  dichiarare  Reggente  nella  mi- 
norità del  Rè  Carlo  Nono  fuo  Figli- 
uolo. Mà  doppo  ottenuto  quanto 
bramava,  fi  dichiarerà  per  li  Catto- 
lici, efiuniràftrettamente  col  Du- 
cadiGuifa,co!Conteftabiledi  Mon- 
tomorcncy.e  col  Marefciallo  di  S.  An- 
drea, che  formeranno  una  fpecic  di 
Triumvirato.  Tuttavia  ella  non  la- 
fcierà di  mantener  fotto  mano  i Cal- 
vinifti,  e d’ opporli  all’  efccuzione 
deldifegnodicficrminarli , prefo  in 
pieno  Configlio;  pcrtimorc,  che  il 


Triumvirato  non  penfi  à deporla, 
quando  non  abbia  più  nemici  da  vin- 
cere; cladifpofizionediauefta  Prin- 
cipcffa  darà  tanto  ardire  a i Calvini- 
fti,  che  prenderanno  pubblicamen- 
te le  armi  contro  del  Rè.  Inviteran- 
no le  Nazioni  vicine  à depredare  la 
Francia.  Daranno  quattro  fangui- 
nofe battaglie.  Le  perderanno;  mà 
ciò  non  oftantc , refi eranno  cosi  for- 
midabili, che  i vincitori  faranno  co- 
ftretti  à dimandare  la  pace . Ciò  non 
farà  in  verità , che  un  pretcfto,  per 
tirare  alla  Corte  le  migliori  tefte  di 
queft’ldra,  e per  troncarvclc  la  not- 
te dei 23. ó 24. d’Agofto  * dell’anno  jor_ 
1 572.  Mà  quello  rimedio  troppo  vio-  no  a.  11. 
lento  accrefcerà  la  malaria , in  vece  J,*"®1"" 
di  guarirla:  toglierà  le  difpofizioni, 
che  rodavano  per  la  Pace;  c darà  un 
prctefto  plaufibile  à quelli , che  fi  fal- 
vcranno  dal  macello  , di  dimandar 
Piazze  di  ficurezza  . Poco  fi  accorde- 
rà loro  fui  principio:  milaLega.che 
fopraverra,  cibifogni,  cheaveran- 
no  Enrico  terzo,  ca  Enricoquarto, 
degl’ Eretici;  l’uno  per  mantenerli , 
l’altro  per  falire  fui  Trono,  aggiunge- 
ranno tanti  nuovi  Privilegj  à i prece- 
denti Editti  efiorti  à forza  d'arme , 
che  l’Erefia  introdurrà  finalmente 
nel  Reame  una  fpecie  di  Republica 
Calvinifta,  laquale  durerà  finche  gl’ 
arditi  Configli  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu , e le  fatiche  indefefsc  del  Rè 
LudovicoXIII.di  trionfante  memo- 
ria, mettano  in  dovere  tutte  le  Piaz- 
ze dc’Calvinifti , l’una  doppo  l’altra, 
tolgano  loro  gl’ajuti  de’  Stranieri, 
coitringano  con  la  fame  la  Rocella , 
c non  lafcinocofa  alcuna  in  Francia, 
che  non  fia  alfolutamentc  fotto- 
meffa . 

I Calviniftinulladimenonon  fiaf- 
fuefaranno  fubito  all’  Obcdienza  con 
tanta  facilità , che  iprogrcflìdelRè 
di  Svezia  in  Alemagna  non  rilvegli- 
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no  ne  i loro  Miniftri  gl’antichi  fenti- 
>icl  menti . Si  aduneranno  à Charenton  * 
*****  conlafperanza  d’impegnare  quefto 
conquiftatorc  nè  i loro  intereffi.  Si 
metteranno  in  dovere  di  conciliare 
laloroChiertaconlartua;  edichiare- 
ranno,  che  la  fede  dell’Eucariftia , 
» Anna  perla  quale  i lor  pretefi  Martiri  * 
avevano fparfo il  fangue,  non  è ne- 
ne . cellaria  alla  folute  : mà  fatto  un  tale 
paffo,  avcranno  l’affronto  d’cttere 
difprezzatida  quelli,  ch’cflli  aveva- 
no ricercati  à colto  del  principal’ar- 
ticolo  della  Confeflìone  della  lor  Fe- 
de. Eflì  riceveranno  bensì  i Lutera- 
ni nella  fuaCommunionc;  mà  i Lu- 
terani non  li  vorranno  ammettere  al- 
la fua;  e queftTftoria  non  fi  {tenderà 
molto  oltre  quefto  tentativo;  perche 
pare  ch’ella  abbia  affogato  nell’Erc- 
fialofpiritodi  ribellione,  e ch’ella 
abbia  finito  di  convincere  li  più  ardi- 
ti de’Calvinifti  Franccfi,  che  la  lor 
ficurezza  confitte  in  vivere  nell’avve- 
nire in  riporto;  ò per  lo  meno  è certo, 
che  d’ indi  à poi  non  hanno  più 
fatto  altra  morta. 

NEH’ anno  dunque  1374.  comin- 
ciò l’Erefia  nell’  Inghilterra 
coll’  occafione  del  Vertcovado  di 
Vvinton  . Giovanni  Vviclefo  Cura- 
to di  Enthlerod  nella  Diocefi  di  Lin- 
coln pretendeva  quefto  Vertcova- 
do; e credeva  d’aver  prefc  cosi  bene 
le  rtue  mifure , che  non  gli  potette  al- 
trimente  fuggire , che  per  un’incon- 
tro ftraordinario,  che  la  prudenza 
umana  non  porta  prevedere  . Egli 
era  dotto  nella  Teologia  Scolaftica, 
che  pubblicamente  inrtegnava  nella 
Univcrfità  di  Oxford,  in  qualità  di 
Profcttorc  Reale.  E come  la  vinceva 
(oprai Cuoi CoUeghi,  ilrtuo  uditorio 
era  de  i più  pieni,  c frequentati;  Si 
promovevano  ordinariamente  al  Ve- 
lcovadopcrrtonc del rtuo  merito;  e fc 
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v’aveva deU’ambizioneà  giudicarle- 1 374 
ne  degno , era  quefta  una  corta  così 
comune  in  quei  tempi  nell’Ifola  del- 
la gran  Brettagna , e che  pareva  così 
ragionevole , che  non  v’era  chi  rte  nc 
fcandalezzatte . I Capitoli  fteffi  era- 
no dirtpofti  à preferire  i Profettori  di 
Teologia  ad  ogn’ altro,  quando  la 
elezionedipenaetteattolutamentcda 
ilorfuffragj,  perciochc  non  nc  co- 
nofcevanodc’più  abili.  Mà  come  la 
Corte  di  Roma  interveniva  fpetto  in 
quefte  forti  d’affari , per  l’intereffe , 
che  aveva  di  riempire  di  perfone  fi- 
date il  Clero  d’Inghilterra,  che  al- 
lora teneva  la  primaria  autorità  nè 
Parlamenti , affine  di  non  cfferc  at- 
traverfata da  eflt  nellarirtcoflione  del 
danaro  di  S. Pietro,  ch’ella  tirava 
ogn’anno  da  ciartchcdun  fuoco  di 
quefto  Reame;  egl’ accadde,  che  i 
tuoi  Miniftri  fi  opportero  alla  Elezio- 
ne di  Vviclefo,  ò perche  loro  fotte 
fortpetto,  ò pure  perche  ne  favorif- 
fero  un’altro . 

Nons’èmai  precirtamente  Caputo 
rtel’ertclufione,  che  gli  fù  data,  da 
più  lontano  traeffe  l’origine:  mà  è 
collante,  chetuttaegli  l’imputò  al- 
la Santa  Sede,  e che  cercò  le  vie  di 
vendicarlcnc.  Una  fola  ve  n’era,  di 
cui  egl’era  capace,  c confifteva  in 
ifcreditareil  Papa,  ancorché  bifo- 
gnaffe  faticarvi  à guifa  de  condanna- 
ti al  remo , c volgerle  {palle  al  luogo, 
dove  pretendeva  arrivare  . V’era 
luogo  a temere  per  Vviclefo  d’efl'ere 
Cubito  oppretto , Cefi  dichiarava  Al- 
bico contro  la  Corte  di  Roma,  pri- 
ma d’cll'cre  appoggiato  ad  una  po- 
tente protezione  ;‘  ed  egli  conobbe 
aliai  bene  la  ncceflìtà  di  ftar  cheto, 
fin  che  gli  fotte  permetto  di  parlar 
impunemente.  Artpcttò  una  congiun- 
tura favorevole  ; ed  in  quefto  men- 
tre s’applicò  à leggere  i Libri  Scirtma- 
tici  di  quelli,  che  avevano  diferto  gl’ 
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Ij  Imperatori,  ò Antipapi,  contro  i 
Papi.  Si  inftruì  con  diligenza  de  i 
fentimenti  degl’ulsimi  Eretici , che 
fi  erano  fcparati  dalla  Communionc 
della  Chicfa  ; e traendo  da  quelle 
due  forgenti  avvelenare  gl’errori  , 
che  potevano  più  agevolmente  cficr 
infinuatiagl’Inglefi,  perche  fi  con- 
facevano più  al  Tuo  genio,  rifolfe  fi- 
nalmente di  predicare  contro  la 
Tranfullanziazione , la  Gerarchia, 
la  Vocazione  de  Pallori , e la  inegua- 
lità de  beni.  Prima  però  di  fpiegarfi 
fopra  quelli  quattro  principi  > avvan- 
z.ò  delle  propofizioni,  dalle  quali  pre- 
tendeva di  cavar  delle  confcgucnzc 
così  pregiudiziali  alla  Chicfa  che 
allo  fiato.  Softcnnc  che  gl’Inglcfi  po- 
tevano in  confidenza  difpenlarfi  dal 
pagar  il  danaro  di  S.  Pietro;  e che 
quelli,  che fe nc efentalfero  con  de- 
prezza, non  farebbero  tenuti  alla  re- 
ilituzione.  Egli  contralto  il  Titolo, 
in  virtù  del  quale  i CommilTarj  della 
Santa  Sede  eleggevano  quello  dana- 
ro; c come  che  mancava  di  prove, 
per  convincerlo  di  fallirà,  fi  pofe  à 
inoltrare,  ch’cgl’eraingiuftoin  tut- 
te le  fue  parti  ; cioè  à dire,  tanto  per 
parte  di  Papa  Innocenzo  III.  che  1' 
aveva  accettato,  quanto  per  quella 
del  Re  Giovanni  fenza  terra  , che 
l’aveva  offerto:  Che  S.  Santità  non 
aveva  alcun  diritto  d’imporre  tribu- 
to alcuno  all’Inghilterra:  Ch’ella 
non  era  fiata  nè  conquiftata  à forza 
d’arme,  né  liberata  da  alcuna  tiran- 
nia ; e ch’il  potere  del  Rè  Giovanni , 
per  Sovrano  che  folle  Rimato,  non 
s’era  fiefo  fino  al  fegno  di  rendere  tri- 
butaria la  fu3  Corona,  per  interelfi 
fuoi  particolari:  Che  quando  n'a- 
veflc  avuto  il  potere,  non  farebbe 
durato  al  più,  chelafua  vita,  c non 
avrebbe  avuto  forza  d’ impegnare  i 
fuoi  fuccelfori , i quali  non  avendo, 
com’egli,  fatto  morir  fuo  nipote, 


non  fi  trovavano  ridotti  alla  necclìità 
di  comperare  fi  cara  l’aflòluzionc 
dalle  Ccnfure , eh’ elfi  non  avevano 
incorfe.  Doppo  fi  pofe  V viclcfo  à cer- 
care l’origine  de  i beniEcclefiaftici; 
efollcnne,  che  quantunque  la  pietà 
de  i Fedeli  folte  fcufabilc  d’avcrli  ac- 
cordati, rcr lo  buon  ufo,  che  ave- 
vano ne’ fuoi  tempi,  recccflb  dell’ 
abufo,  che  doppo  vi  sera  introdot- 
to, doveva  portare  il  Parlamento  à 
refcinderla  , impiegando  la  maggior 
parte  di  quelli  beni  nel  fovvenire  alle 
neceflìtà  dello  fiato,  & àfollcvarc 
tanto  più  dal  pefo  il  Popolo  minuto. 
Aggiunfe,  che  poltedendo  la  Chie- 
fa grandifiimi beni  nel  Regno,  era 
ftrano,  ch’ella  folle  interamente  e- 
fcntc  da  ogni  forte  di  contribuzioni , 
c ch’ella  godclte,  fenza  che  punto  le 
coftafle,  d’un  ripofo  , che  degene- 
rava in  morbidezza,  nella  maggior 
parte  de'fuoi  Miniftri.  Chela  dif- 
ferenza di  quelli  Miniftri  non  fiora- 
va puntodal  carattere,  ch’ella  da- 
va loro;  mà  folo  dalla  Santità  della 
lor  vita , c dalla  purità  della  lor  Dot- 
trina. Che  la  pena  di  faticare  era 
fiata  importa  doppo  il  peccato  d’ 
origine,  tanto  ad  elfi,  quanto  agl’ 
altri  ; e che  le  decime  non  erano  fe 
non  limoline  * che  potevano  clfer 
negate  à quelli , che  non  le  elegge- 
vano fc  non  per  vivere  morbidamen- 
mente , in  vece  di  far  penitenza  de 
loro  pubblici  peccati. 

, Quelle  novità  predicate  con  un 
vigore  artificiofo,  da  un’uomo  di 
fua  natura  aliai  violento,  furono  fa- 
cilmente tenute  per  un  zelo  firaordi- 
nario;cd  acquiftaronoàVviclcfouna 
tale  riputazione , che  il  Duca  di  Lan- 
caftroebbelacuriofità  di  udirlo.Non 
fù  molto  difficile  à quello  Principe 
di  fodisfarfi;  c divenne  quali  nello 
ftcflb  terreo,  e Difccpolo  , ed  Af- 
coltatore  di  Vviclefo.  Gl’intcrclfi  del 
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Duca  di  Lancafiro  avevano  un’inte- 
ra unione  con  la  dottrina , che  fi  pre- 
dicava , e poteva  confcguirne  gran- 
di vantaggi . Egl’era  allora  il  Pri- 
mogenito dei  Figli  del  Rè  Edoardo 
III.  mi  non  l’era  Tempre  fiato . Il  Prin- 
cipe di  Galles , cosi  famofo  ncll’Ifto- 
ria,  per  la  prefa,  che  fece  di  Gio- 
vanni Re  di  Francia,  c per  lo  rifta- 
bilimento  di  Pietro  il  Crudele  fopra 
il  Trono  di  Cartiglia,  era  nato  prima 
di  lui;  mi  quefto  Eroe  era  morto 
giovane,  e non  aveva  lafciato  , che 
un  figlio  in  così  tenera  eri,  ch’il  Du- 
ca di  Lancafiro  aveva  creduto,  che 
non  farebbe  imponìbile  d’efcluderlo 
dalla  Corona.  Si  fondava  sù  quefto, 
che  il  diritto  della  reprcfentazionc 
non  era  con  fufficientc  chiarezza 
fpiegato  nelle  Leggi , che  Guglielmo 
il  Conquiftatorc  aveva  date  all’In- 
ghilterra, e ch’il  Figliuolo  minore 
dello  ftefl'o  Guglielmo  gl’cra  fucce- 
duto  alla  Corona  in  pregiudizio  del 
filo  primogenito  ; mi  la  principale 
ragione  di  Lancafiro  confifteva  nel 
famofo  proceffo  in  cafo  fimile , per 

10  Duc^  di  Brettagna,  che  la  batta- 
glia di  Auuray  aveva  decifo ; perciò- 
che^comc  l’Inghilterra  aveva  fatto 
forte  ii  partito  del  Vincitore,  e pre- 
tefo , benché  falfamente , che  la 
Brettagna fofTc  uno  de  i fuoi  Feudi, 
pareva , ch’ella  forte  tenuta  di  fog- 
giacerc  alla  Legge,  cheaveva  folle- 
mita  con  l’arme,  fc  non  voleva  con- 1 
fcflarc  con  un  contrario  andamento , 
d’aver  commcrta  un’evidente  ingiu- 

* Nt,flizia.  Il  Primogenito  del  Duca  di 
primo  Brettagna  * era  morto  prima  di  fuo  [ 
Padre,  fenzalafciardi  sè,  che  una 
«oli  di  Figlia,  che  poi  fù  maritata  à Carlo 
g,u"a'  diBlois.  Il  Figliuolo  minore.  Con- 
te di  Monforte,  pretefe  di  ereditare 

11  Ducato:  e con  tutto  che  forte  fiato 
condannato  dal  Rè  Crifiianifiìmond 
fuo  Parlamento,  non  lafciò  però  di 


metterfi  in  pofleflò  di  quella  Provili-  j 3 74, 
eia . 11  Co.di  Blois  perde  la  vita, com- 
battendo, e la  fua  vedova  s’accomo- 
dò col  Figliuolo  di  quegli , che  l’ave- 
va fpogliata.  lldifcgnodcl  Duca  di 
Lancafiro  era  di  trattar  in  quella 
guifa  il  Principe  di  Galles  fuo  Fratel- 
lo: mà  come  l’Inghilterra  era  più 
confidcrabile,  che  la  Brettagna,  era 
ficuro  di  trovare  dcgl’oftacoli  più 
grandi  fenza  comparazione  di  quelli , 
c he  il  Co.  di  Monfort  aveva  fuperati . 

Il  principale  confifteva  nell’ammira- 
zione, che  gl’Inglefi  avevano  avuta 
del  valore  del  Principe  di  Galles,  e 
dell’inclinazione,  ch’ella  aveva  lor 
datoperlui,  che  durava  ancor  viva 
nella  loro  imaginazione , dimodoché 
niuna  cofa  farebbe  loro  più  infoftri- 
bile,  quanto  il  veder  ingannar  fuo 
Figliuolo,  nella  prevenzione,  nella 
quale  erti  erano,  che  quefto  fanciul- 
lo non  farebbe  nc  men  valorofo  , nè 
meno  felice  di  quello  forte  fiato  fuo 
Padre.  Quello  amor  popolare  non 
poteva  edere  fvelto  da  i cuori , che 
in  due  modi,  quali  bifognava  fubito 
mettere  in  cfecuzione,  perche  la  lo- 
ro operazione  doveva  edere  lunga- 
mente durevole.  llprimo  era  d’afi- 
fuefare  gl’Inglefi  à parlar  così  fpeflb , 
e favorevolmente  del  Duca  di  Lan- 
caftro,  che  non  reftarte  loro  più  tan- 
to luogo  per  difeorrere  dcll’azioni 
eroiche  del  Principe  di  Galles;  11  fe- 
condo di  legare  il  Popolo,  fenza  che 
vi  penfafTe,  con  un  nodofi  potente, 
almedefimoDuca,  chcnon folonon 
lo  rifiutarti  per  fuo  Rè;  mà  anzi  fi 
portatici  dimandarlo.  Quefto  pre- 
tefo  legame  confifteva  nell'Erefia,chc 
Vviclcfo  aveva  cominciato  ad  infe- 
gnare;  perche  s’ella  veniva  a termi- 
ne di  togliere  al  Clero  d’Inghilterra 
gl’immenfi  beni , che  portedeva , ella 
abbatterebbe  la  fua  autorità , ch’era 
la  più  grande  del  Parlamento;  edin- 
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; dcbolircbbedi  tal  forte  quella  della  adognimomcnto  dell’eloquenza,  c 
Nobiltà,  che  non  fi  manteneva,  che  del  merito  ftraordinario di  Vviclefo, 
riempiendole  primarie  Dignità  del  s’accoftumò  alla  novità  de’fuoi  erro- 
Clero;  che  reftarebbe  tutta  la  confi-  ri,  efe  fi  trattenne  dall’  approvarli, 
dcrazione  al  Popolo,  di  cui  la  Ca-  fu  folo  per  timore  d’  irritare  li 
mera  Baffa  era  comporta  ; ciò  che  1*  Papi. 

cfporrcbbe  infallibilmente  alla  tenta-  Così  la  nuova  Dottrina  non  lafcia- 

zione  di  favoreggiare  le  pretenfioni  va  di  ftenderfi,  e d'infettare  tante 
del  Duca  di  Lancaftro  alla  Corona,  più  perfone,  quanto  che  quelli,  i 
sù  la  fperanza,  che  avendo  quefto  quali  dovevano  farle  argine , contri- 
Principe  fentimenti  conformi  alli  buivano  al  fuo  accrcfcimcnto.  I più 
fuoi,  gli  fagrificarebbé  gl’intcrcffi  intendenti,  che  facevano  rifleflione 
delClero,  c della  Nobiltà.  sù  la  condotta  effeminata  d’Edoar- 

Qucfti  furono  i veri  motivi,  che  do,  cosfcontrariaalla  violenza  del 
portarono  il  primo  Principe  del  San-  fuo  temperamento  , s’immaginava- 
gue  d'Inghilterra  à dichiararli  in  fa-  no , che  il  fuo  difegno  foffe  folamen- 
vor  di  Vviclefo.  Quelli  della  Favorita  te  di  vendicarli  della  Santa  Sede,  à 
del  Rè , che  feguì  il  medefimo  parti-  cui  egl'impura va  la  perdita , che  ave- 
to,  nonfurononc  così  nafeorti,  nè  va  fatta  della  Guicnna;  edi  vero,  ò 
ditale  confeguenza.  Queft’era  una  fiachc  l'aggrandimcnto  degl’Inglefi 
Spagnuola  detta  Alix  Perez , di  cui  foffe  divenuto  fofpetto  à i Papi , da- 
EdoardoIIIcradivenutocosì  appaf-  poiché  Edoardo  era  flato  convinto 
fionato,  ch’elladifponevaquafitut-  d’intelligenza co'loro nemici;  ò pu- 
telecofe,  fottonome , e diconfen-  re  che  la  pretenfione  di  quefto  Prin- 
fo di  quefto  vecchio  Principe.  Ella  cipe  all’  Impero,  aveffe  pèrfuafo  i 
nontemevadi  cofa  alcuna,  fin  eh’  mcnocreduli,  chela  fua  ambizione 
egli duraffe  invita,  perche  fi  fidava  foffe fenza termini;  egliavcvavedu- 
ncl  potere de’fuoifvezzi;  mà  non  v’  tofconcertare  tutti  i fuoi  difcgnidal- 
era  apparenza,  ch'Edoardocampaf-  limedefimiPapi,  che  li  avevano  per 
fe  troppo  lungamente,  e’IParlamen-  l’avanti  favoriti.  GfAlemani  minac- 
rocra, in  pofkffodifar  render  conto  ciati  di  cenfure  Ecdefiallichc  dalla 
alli  Favoriti  de  i Rè  defonti,  ancor-  Santa  Sede,  non  avevano  efeguita  la 
che  non  aveffero  avuta  mano,  fe  non  promeffa,  chcavcvanofattad’eleg- 
indirettamentenepubbliciaffari.se  gere  Edoardo  in  Rè  de’ Romani  . Il 
il  Figliuolo  del  Principe  di  Galles  fuc-  I Ducadi  Lancaftro  fuo  figlio  doppo 
cedeva  alla  Corona,  la  Favorita  d’  aver  arrollata  un’armata  capace  di 
Edoardo  non  poteva fpcrare  alcuna  | far  confidcrare le  pretenfioni  di  fua 
protezione  da  un  fanciullo,  anch’  | moglie  fopra’I  Reame  di  Cartiglia, 
egli  fotto  tutela  : dove  che  fe  il  Duca  era  fiato  coftretto  di  licenziarla,  per 
di  Lancaftro  gl’era  preferito , egli  j timore  delle  fteffe  cenfure  ; ed  un 
averebbe  il  potere  di  cavarla  dall’In-  ! Cardinale  Legato  aveva  riconciliati  i 
ghiltcrru,  avanti  che  il  Parlamento  s’  Fiaminghi col  Rè  di  Francia,  doppo 
afficuraffedifuaperfona,  ediricon-  averli  diftaccati  dalla  lega  con  l’In- 
ciliarla  durante  la  fua  affenza  con  i ghilterra:  d’onde  era  avvenuto,  che 
diverfi  membri  , de’quali  farebbe  gl'Jnglefi non  effondo  più  confidcra- 
compofto.  Il  Rè  medefimo,  à cui  fuo  j ti  neper  l’appoggio  della  Santa  Sc- 
Figlio,  c la  fuaFavorita  parlavano  de,  r.c  pel  numero  de  i loro  confe- 
derati 
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dorati,  il  Re  Criftianiflìmo  Carlo  V. 
non  aveva  più  temuto  di  dichiarar 
lorda  guerra,  nè  di  confifcare  ad 
elfi  il  Ducato  di  Guienna  , nel  tem- 
po, chegiiScozzefiftauchid’obcdir 
loro,s’crano  ribellati , e inetti  in  cam- 
pagna in  numerodi  trenta  mila.  Edo- 
ardo , che  marchiava  in  perfona,per 
foggettare  quella  fiera  Nazione , av- 
vilato de  maneggi  di  Carlo  , per  ri- 
cuperare la  Guienna  , c trovandoli 
troppo  lontano,  per  giungere  op- 
portunamente al  foccorfo;  era  ri- 
corfo  al  Papa . Aveva  predato  Tua 
Santità  à fcommunicarc  Carlo  , fui 
fondamento  di  ciò  , che  l’ultimo 
Trattato  della  Francia  coll’Inghil- 
terra, portava  in  termini  chiari  : 
Che  i due  Rè  confcntivano , che  que- 
gli di  loro,  che  rompctte  la  pace , 
inde  riguardato  come  recifo  dalla 
Commtinione  de  Fedeli;  ma  la  San- 
ta Sede  aveva  negato  di  portarli  à 
quella  ellremità  contro  il  Figlio  Pri- 
mogenito della Chiefai  cola  nondi- 
meno , che  non  haveva  tanto  altera- 
to Edoardo,  quanto  il  rifiuto,  che 
gl’era  fiato  fato  defiggere  nuove  de- 
cime dal  Clero  del  fuo  Reame , dicui 
ne  aveva  mandato  à richiedere  per- 
milfionc  dalla  Corte  di  Roma,  nel 
maggior  bollore  della  guerra  , e 
quandoiSignorid’Albret,  &Arma- 
gnac  erano  paffuti  dalle  fue,  fottol’ 
infegne  de’Franceli . Il  fuo  Ambafcia- 
dorc  s’era  mclTo inutilmente à far  co- 
nofccre  al  Papa , che  fenza  quello  foc- 
corfo di  danaro,  la  Guienna  fi  per- 
derebbe fenza  fperanza.  11  Papanon 
s’era  lafciaro  perfuaderc,  nc  dalle 
preghiere  d’Edoardo,  perche  lo  ri- 
guardava , come  un  Principe  , che 
non  fi  metteva  in  atto  di  fuppliche- 
vole,  fe  non  per  un’ diremo  bifo- 
gno;  e che  per  altro  era  ftraordina- 
riamentc  gelofo  d’ indebolire  quan- 
to potdfe  l’autorità  de  Sommi  Pon- 


tefici; nè  peri  maneggi  degl’OiTuia-  1374 
li  della  Camera  Apoitolica  , àcagio- 
neches’eranointerelfati  à mantene- 
re il  dominio  Inglefe  nella  Guienna  ; 
e chclcpenfioni,  che  tiravano  dall’ 
Inghilterra  erano  allignate  fopra  1’ 
entrata  di  quella  Provincia.  Mà  il 
Rè  d’Inghilterra  era  ancora  animato 
contro  la  Santa  Sede , per  una  ragio- 
ne più  fiottile,  c più  apparente.  Non 
aveva  lafciato  doppo  il  rifiuto  di 
Roma,  di  rivolgerli  al  fuo  Clero  , 
e di  dimandargli  il  danaro  informa 
d’impreftito . Il  Clero  fc  n’era  feu- 
fato  col  pretefio  di  temere  le  Cen- 
furc  del  Papa  ; c’1  Rè  , che  non  era 
in  iftato  di  cottringcrvelo  , aveva 
dilfimulato  il  fuo  difpiacere  fin’  à 
tanto,  che  potelTe  farlo  apparire, 
fenza  mettere  la  fua  autorità  in  com- 
promeflò.  Quell' occafiene  così  dc- 
fidcrata  , fi  presentava  da  fc  ftelfa 
nella  pedona  di  Vviclcfo;  poiché  al- 
tro non  vi  voleva  , che  protegger- 
lo , per  abballare  il  Clero  d’Inghil- 
terra. 

Per  intendere  il  fondo  di  quelle  fe- 
greteprattiche,  bifogna  prefuppor- 
re,  che  avanti,  che  Guglielmo  Duca 
di  Normandia  avefle  conquiftata  1' 
Inghilterra,  le  Leggi  del  Paefe  non  fi 
trovavano  fcritte , e non  fi  conferva- 
vano fe  non  per  mezzo  della  Tradi- 
zione de  Magi  firati:  Mà  doppo  che 
quello  Principe  fù  in  pottettò  del  Rea- 
me, fece  fcrivcre  in  una  Raccolta,  *c*(Nc:i<‘ 
che  fulfille  ancora,  quelle  Leggi  , Scila 
; che  giudicò  bene  di  mutare,  e lalciò 
nello  fiato,  in  cui  l’aveva  trovate,  (ò  di"* 
quelle,  chegli  parvero  inviolabili,  ò 
che  favorivano  la  fua  autorità . Que- 
lla diverfa  condotta  causò  doppo  il 
rilaflamento  delle  leggi  non  fcritte , 
perche  i Magiftrati  non  ridiedero 
più  pena  per  tenerle  in  mente  con 
tanta  cfattezza,  come  per  l’a vanti. 

Conviene  però  confettare,  che  fc 

le 
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1.374  'e  Leggi  , clic  quello  Principe  aveva 
Tflabiìitc,  òconfervatc,  fodero  fiate 
rcligiofamente  cuftoditc , l'Inghil- 
terra farebbe  Tempre  fiata  trattata , 
come  Paefe  di  conquida  ; poiché  i 
Re  averebbero  ritenuta  l'autorità  af- 
folura  fopra  i loro  fudditi , che  il  di- 
ritto dell’arme  aveva  loro  acquiflata: 
perche  da  una  parte  gl’Inglefi  aveva- 
no perdura  la  lor  libertà;  e dall' al- 
tra parte i beni,  chela  Chiefa  poffe- 
devain  quello  Reame,  averebbero 
fervito  à mantenere  i fuoi  Miniflri 
nelladipendcnza,  in  riguardo  di  co- 
loro, che  gli  fuccedeflcro  nella  fo- 
vranità;  màledivifìoni,  che  fopra- 
vennerotrii  Figliuoli  di  Guglielmo 
il  Conquiflatore  , li  obbligarono  à 
rimettere  di  quel  diritto,  che  l'ar- 
me del  Padre  avevano  loro  acquife- 
ro , primieramente  à favore  del  Cle- 
ro, e della  Nobiltà , c doppo  in  ri- 
guardo del  Popolo,  per  tirare  à que- 
llo prezzo  i tre  Corpi  dello  flato  ne’ 
fuoi  intcrefli . I due  Stefani  della  Ca- 
fadiBlois,  che  fuccederono  à i Fi- 
gliuoli di  Guglielmo  non  prefero  al- 
cuna cura  di  far  offervare  le  Leggi 
non  fcrittc , ò perche  non  fi  fentilTe- 
rotroppo  bene  ftabiliti,  per  intra- 
prendere un’affare  fi  delicato , ò per- 
che il  numero  de  trafgrcfTori  folle  di 
già  troppo  grande,  per  aver  luogo  à 
ricercarli,  fenza  impegnar  il  Reame 
in unagucrra civile.  Finalmentenon 
h’ebbe  più  di  riguardo  per  quefte 
Leggi,  doppo  che  i Plantageneti  d’ 
Angiò,  chefucccdettero  agli  Stefa- 
ni, furono  coftretti  ad  implorare  P 
autorità  della  Santa  Sede , per  en- 
trar in  pofieffo  dell’Inghilterra,  il 
Primogenito  della  qual  Cafa  aveva 
fpofata  la  Erede;  e le  follicitazioni, 
ch’cffi  fecero  per  la  fpedizione  d’un 
Legato à latcre , cherifcdefTe  in  Lon- 
dra terminarono  di  levar  l’ufo  delle 
medefime Leggi.  11  Clero,  eia  No- 


biltà foggettarono  i Rè  à Communi- 
carloroidifegni,  che  non  erano  in 
iftato  d'efeguire  lenza  d’effi  ; e i Po- 
poli fi  prevalfcro  dell'occafionc , ne- 
gando d’aprir  le  loro  borfe,  per  le 
fpefe  della  guerra  , fe  non  erano 
chiamati  nè’Confegli  , che  s’adu- 
naffero  per  dichiararla . 

Così  fi  formò  il  Parlamento  d’In- 
ghilterra , che  non  lafciando fuggire 
veruna  occafione,  per  ingrandirli, 
refe  in  poco  tempo  la  Monarchia  più 
debole , che  non  era  prima  della  con- 
quiftadiGuglielmo,  cnon  lafciò  fc 
non  quafi  il  folo  Titolo  à i fuoi  Rè, 
mentre  era  adunato  . Enrico  IL  fù 
il  primo , che  volle  fcuoter  il  giogo , 
e ricuperarci  Privilegi  , che  i fuoi 
Predeceffori  avevano  lafciato  perde- 
re. Come  il  Clero  nepofledeva  allo- 
ra i più  confiderabili,  diede  princi- 
pio a volcrnelo  fpogliare  ; c la  forma 
che  Papa  AlefTandro  III.  pratticò  con 
erto  lui,  fececrederc,  ch’egli  fareb- 
be infallibilmente  riufeito  nel  fuo  ten- 
tativo, benché  ardito  folle,  fe  due 
oflacoli  egualmente  inoperabili  , e 
non  preveduti , non  ne  averterò  at- 
traverfato l’effetto:  L’uno,  chefpie- 
gando  due  Soldati  indifereti,  trop- 
po ampiamente  alcune  * parole  sfug-  *0*°rn4c 
gitcàqucflo  Principe  contro  il  Vcf- chi  mi’ 
covodiConturbcry,  che  folodifen- J.‘“et(V0d* 
deva  la  caufa  del  Clero,  lo  artaffina- 
rononella  fuaChiefa;  cdicdcrocon 
ciò  al  Papa  un  foggetto  cosi  plaufi- 
bilc  di  fcomunicare  Enrico, che  aven- 
dolo tutti  gl’Inglcfi  abbandonato , fù 
coflrettodi  cercare  la  fua  reconcilia- 
zione con  la  Chiefa  , con  le  condi- 
zioni, ch’ella  Rimò  convenevoli.  L’ 
altro  fù,  che  i Figliuoli  di  quello 
Principe  fe  gli  ribellarono;  c tiroro- 
nodalla  Guicnna,  edalPoitou  ,chc 
loro  apparteneva  per  fucceffione  del-  *Ele°no. 
la  Madre  , * de  foccoru  cosi  confi-  Rcg^a 
dcrabili , che  diedero  legge  à fuo  Pa-  1 ril~ 
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drc,  in  vece  di  riceverla , ciò  forza- 
rono à rinonziare  alfolutamente  al 
difcgno  di  riftabilirc  lo  fccttro  d’In- 
ghilterra nell’antico fuo  luftro.  Gio- 
vanni fcnza  terra,  fuo  Figlio, fù  an- 
cora più  infelice,  tanto  nella  luaper- 
fona,  quanto  per  ciò,  che  riguarda- 
vala Monarchia  d’Inghilterra:  per- 
che l’omicidio,  che  aveva  commcITo 
del  figlio  di  fuo  Fratello  primogeni- 
to , cnc l’impediva  difalirealTrono, 
avendo  obligatogl’Inglefi  à cacciar- 
lo > non  trovò  miglior  modo,  per 
liberarli  dalle  Cenfure,  che  di  ren- 
derli Tributario  alla  Santa  Sede;  Co- 
me Enrico  III.  fuo  Figliuolo  giudicò 
che  la  drada  migliore,  per  obbliga- 
re gl’  Inglefi  à riconofcerlo  in  luogo 
di  Luigi , Principe  di  Francia,  che 
avevano  chiamato , era  di  conferma- 
re i Privilegi  del  Parlamento. 

Non  fi  offerì  dipoi  à i Re  fuffeguen- 
ti  congiuntura  propria  per  levare 
quelli  Privilegi:  e’1  medefimo  Edoar- 
do HI.  doppo  aver  tante  volte  trion- 
fato di  tutto  ciò , che  s’ opponeva 
nell’Europa  alla  fua  grandezza,  non 
osò  di  prendetela  con  ifuoi  fudditi, 
per  timore  , che  una  guerra  civile 
{vegliatali  à contratempo  non  cor- 
rompeflè  i frutti  delle  fue  Vittorie. 
Afpcttò,  che  gl’ Inglefi  preparaflero 
dafemedefimi  la  materia,  con  cui 
dovcflcroefferfabricatclc  loro  cate- 
ne ; e pensò  d’averla  trovata,  permet- 
tendo;! Vviclefodi  predicare  d fuo 
modo;  perche  fe  quello  Erefiarca 
giungeva  al  fine , che  s’era  propollo , 
di  degradare  il  Clero,  tutta  l 'auto- 
riti  di  quello  Corpo  fi  unirebbe  alla 
Reale  e la  renderebbe  più  capace 
di  prevalere  un  giorno  alla  Camera 
alta,  dove  non  vi  averebbe  più  che 
fola  Nobiltà  ; e alla  Camera  bada  tut- 
ta popolare . Mi  Infognava  fopra  tut- 
te le  cofe,  eh’ Edoardo  cvitalfe  lo 
doglio  delle  Cenfure  Ecclcfiadiche, 
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nel  che  la  prudenza  de’fuoi  Predecef- 
fori aveva  naufragato;  cioè  adire, 
bifognavache  non  faceffe  cofa  alcu- 
na diretta,  ò indirettamente,  che  le 
meritaflc,  irritando i Papi;  percio- 
chefe  non  fi  dava  loro  alcun  prctedo 
di  mettere  l’Inghilterra  in  interdet- 
to, toglicrebbefi  loro  il  mezzo  di 
guarire  il  male  nella  radice,  eficon- 
ìervarebbe  all’autorità  Reale  ciò,  che 
ferviva  i farla  rifpcttarc  fopra  ogn’ 
altra  cofa,  obbligandola  Santa  Sede 
d’aver  ricorfo  alh  Rè , & à pregarli  d’ 
interporli  efficacemente  per  lei,  ciò 
che  farebbe,  quando  intendere,  che 
i fuoi  fulmini  non  averebbero  fuffi- 
cientc  forza  predò  il  Popolo  minuto . 

Così  V vide foaflficu rato, che  pote- 
va declamare  impunemente  contro  ’l 
Clero  in  generale,  fono  colore  di 
parlare  contro  gl’abufi,  che  s’erano 
introdotti  in  quello  d’Inghilterra, 
predicò  nelle  Catedre  , ed  infegnò 
nella  fua  fcuola,  che  i Signori  Inglefi 
potevano  in  cofcicnza  appropriai 
ibeni,  che  i loro  Prcdeccfiori  ave va- 
nodonati  alIaChiela  : Che  nè  i Papi, 
nè  i Vefcovi  avevano  autorità  di 
fcommunicarc , né  d’ interdire, c che 
iSagramcntiamminiflratida  i catti- 
vi Sacerdoti  erano  inutili. 

11  Pontifice  Gregorio  XI.  avvilito 
di  quella  novità,  fcriffe  all’Arcivcf- 
covo  di  Conturbery,  & à quello  di 
Londra , che  procurafl'ero  in  ogni 
formadi reprimerle,  quando  anche 
fofì’e  ncccflàriol’ufare dc’rimed)  più 
violenti.  Qucfli  due  Prelati  rifpofe- 
ro  in  termini  di  queflo  fignificato: 
Che  niuna  cofa  farebbe  capace  d’im- 
pcdirlidi  trattar  Vviclcfo,con  tutta 
Jafeverità  permeila  dai  Sacri  Cano- 
ni . Mà  come  la  fermezza  dell’Arci- 
vefeovo , c del  Vcfcovo  era  principal- 
mente fondata  sù  la  falla  opinione, 
che  I a Corte  fccondarebbe  il  lor  zelo; 
non  fi  furono  fi  predo  accorti  quedi 
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1^74  Prelati,  ehe  il  Rè  eraimmobile,  e che  re,  che  il  potere  di  fcommunicare 
1 Cortigiani  correvano  alle  predi-  non  apparteneva  nè alii Papi,  ne  alli 
che  di  Vviclcfo,fenza  timore  di  cader  Vefcovi  prccifamente  confidcrati  in 
dalla  grazia  ; che  fi  contentarono  d*  fcfteflì;  ma  come  depofitarj , e dif- 
operar  da  perfone,  la  pieghevole  po-  penfatori  dell'autorità  di  Gesù  Cri- 
litica delle  quali  voleva  fodisfare  la  ilo , à quali  la  Chicfa  in  un  Concilio 
Santa  Sede,  lenza  aver  di  che  dire  adunata  poteva  levarne  l’ufo.  Final- 
con  la  Corte  . Citarono  Vviclefo  in  mente  la  terza  non  doveva  fecondo 
forma  Ecclefiafticaà  render  ragione  lui  lignificar  altro , fe  non  che  i Sa- 
della fua dottrina;  e fi  prcpararonoà  gramenti  amminiftrati  da  Sacerdoti 
fcommunicarlo  con  tanta  maggior  fcandalofi  erano  inutili  à quelli , che 
fierezza,  quanto  che  erano  pcriuafi,  li  conferivano , e non  gii  à quelli,  che 
che  quello  Ercfiarc3  non  ardirebbe  li  ricevevano  in  buona  fede.  Non  vi 
di  comparire.  Ma  s’ ingannarono  , volle  d’avvantaggio  i i due  Prelati, 
poiché  fi  prefentò  : fe  bene,  à dir  ve-  per  rimandare  Vviclefo  afloluto,dop- 
ro,  in  politura  d’uomo,  che  afpct-  po  d’aver  loro  data  parola  di  non 
cava  ncompenfa,  e non  mica  d'uo-  i foltencr  più  in  pubblico  alcuna  prò* 
mo,  che  meritarti:  galligo.  Era  ac-  | pofizionc  equivoca, 
compagnato dagl'Amici del  Ducadi  I Ma  quell’uomo  vano,  incorrag- 
Lancallro , e della  Favorita  del  Rè  , ' gito  dal  buon  efito  del  fuo  primo  ten- 
che  apertamente  follecitavano  la  fua  tativo  , fi  abusò  ben  pretto  della  faci- 
afloluzione  ; &i  due  Prelati  forpreli  lità de  fuoi  Giudici,  e predicò,  che 
dal  numero,  e dalla  qualità  de  fuoi  il  Corpo  di  Gesù  Crillonon  rcllava 
intercettori,  fi  Iafciarono  perfuadere  più  fotto  le  due  fpczie, compito  il  Sa- 
daldifcorfo  premeditato  di  Vviclefo,  crifizio.  Che  la  Chicfa  di  Roma  non 
il  quale  fece  loro  intendere  , che  non  godeva  avvantaggio  di  forte  fopra 
avevagiamai  avuta  intenzione  d’ai-  dell’altreChiefc,  e che  aveva  ulur- 
terare  le  verità  Criftianc , e che  fe  gl’  pati  tutti  quelli , de  quali  era  in  pof- 
era  sfuggita  impcnfatamentc  qual-  letto:  Che  i Signori  Temporali  la- 
che  propofizione,  che  à quelle  fotte  rcbberoirremifibilmente dannati,  fe 
contraria,  la  rivocava finceramcnte,  non  levavano  alleChicfe  i beni,  de 
ne  chiedeva  perdono,  intendeva,che  quali  ette  malamente  fi  fervivano  , e 
flafle  eternamente  foppreffa,  e fi  fot-  che  non  vi  dovevano  cfler  Prigioni 
tometteva  alla  penitenza  , & alla  per  gl’Ecclefiaflici  « 
pubblica  emenda.  E>oppogli  diede-  11  Papainformato  di  quella  rica- 
ro il  Biglietto  delli  tré  errori,  che  duca,  fidolfe  dell’indulgenza  de  Pre- 
ave va  infegnati  ; cd  egli  fpiegò  la  pri-  lati  Inglefi;  e per  dimoflrar  Toro  qucl- 
ma  propofizione  in  quella  forma:  | lo,  cheavcreDberodovutofare»con- 
Chei  Signori  Inglefi  potevano  rien-  dannò  le  propofizioni di  Vviclefo.  I 
trare  nei  beni, che  la  Chicfa  aveva  ri-  Prelati  vergognandoli  d’efler  flati 
cevuti  dalla  liberalità  de’fuoiMaggio-  prevenuti,  fi  adunarono  à Contur- 
ri,  quando  la  Chiefa  medefima  dafle  beryin  forma  di  Concilio;  cpronun- 
lorolalibcrtà  di  goderli,  fino  ad  un  ciarono  per  bocca  dell’Arcivefcovo 
certo  tempo,  per  i notabili  fcrvigj  , del  luogo,  lor  Primate,  Anatema 
ch’ella  già  n’aveva  ricevuti,  e (pe-  controdi  Vviclefo,  e della  fua  Dot- 
rava  di  riceverne . Interpretò  la  fe-  trina  : mà  il  numero  di  quelli,  ch’egli 
cpnda,  come  fe  aveflefolo  voluto  di-  aveva  tirati  nel  fuo  partito  era  di  già 
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cosi  grande,  che  fù  loro  imponibile  fori  c figgono  in  fintili  occafiom  1374 
d’itnpadronirfi  della  Tua  perfona.  per  fuppiirc  alla  Confcffione  arti- 
Non  fini  quell’anno,  in  cuiaveva  colata, 
il  Rè  patrocinata  riitefia,  che  non .nc  Egli  aveva  avuta  più  cura  dcgl’af- 

fofic  punito,  in  una  forma,  che  non  fari  del  fuo  flato,  che  di  quei  della 
fi  può  rapprcfcntarc , fenza  metter  fuafalutc;  perche  quantunque avef- 
orrore.  Fùforprefoda  una  lenta  in-  fc  teneramente  amato  il  Duca  di 
fermiti  nella  fua  Cafa  di  Sene,  dov’  Lancaftro,  c che  gl’avcflc  ancor  fat- 
erà andato  à prender  il  divertimento  te  dell’efteriori  dimoftrazionidi  vo- 
della  Caccia;  e benché  i Tuoi  Medici  lergli  lafciar  la  Corona,  nulladime- 
giudicaflero  al  principio  , che  fa-  no  li  trovò  un  Teftamento  fcritto,  c 
rebbe  lunga,  -non  apprefero  però,  firmato  di  fua  mano,  che  rendeva 
che  folte  mortale,  perche  non  pare-  giuflizia al  Principe  di  Galles,  nella 
va  loro , che  l’infermo  caluflc  molto  perfona  di  Riccardo  fuo  figliualo,di 
di  forze;  oltrediche  temèvanod’ir-  foli  dodici  anni,  e lo  dichiarava  fuo 
citare  la  Donna  di  Edoardo , che  fucceflbrcad’efclufionc  del  Duca  di 
non  loperdeva  mai  di  vifta,cnonavc-  Lancaflro,  ede’ Duchi  di  Gloceftrc, 
rebbe  tolcrato,  che  ne  faceflero  un  ediCambrigc  fuoi  Fratèlli.  Il  Par- 
giudizio  dubbiofoiQuefta  Dama,che  lamento  -d’ Inghilterra  approvò  il 
facilmente  s’imaginava  quello  , che  Teftamento,  e’I  Duca  di  Dmcaflro 
defiderava,  non  fi  contentò  di  ricc-  non  fi  fentendo  abbaflanza  forte  per 
ver  per  vere  le  ficurczze  , che  fegli  impugnar  l’arme , fùde  primi  à lor- 
davano della  convalcfcenza  infalli-  tomcttcrfi  all'autorità  del  fuo  Nipo- 
bilc  del  Rè . Lo  perfuafe  di  più  fi  fòr-  te.  La  infelice  Alix  Perez  fcanso  il 
temente,  che  quando  i Medici  con-  gaftigo,  che  l'era  preparato,  im- 
vinti  dalla  moltiplicità  de’fintomi , Ìurcandolì per  tempo  con  ciò,  che 
Ugnali  di  morte,  mutarono  opinio-  aveva  di  più  preziofo,  fopra  d’ un 
ne,  e l’avvertirono,  chcs’accoftava  Vafcello  Fiamengo,  che  la  portò  al- 
l’ultima fua  ora,  non  fù  più  in  iftato  le  coftc di  Galizia;  ed  i Tutori  de! 
di  dar  loro  fede.  Pcfdè  nello  ftcflb  Rè  pupillo  non  ne  fecero  inguifizio- 
tempo,  e la  favella,  elavifta.e  que-  ne,  ò perche  la  ghidicallero  indegna 
fto  funefto  indizio,  congiunto  coll’  della  loro  collera,  òperche  follerò 
indebolimento  del  calor  naturale,  ! perfuafi,  che  il  Rè  di  Caftiglia  non 
che  fi  ritirava  dalle  parti  più  lontane,  l’abbandonarebbe  alla  lor  difcrezio-  » n Pspa 
fervendo d’avvifo alla  Dama,  ch’egl’  i ne  * per  le  richezze,  ch’ella  aveva  »vcvj 
era  tempo  di  penfare  alla  ritirata  , portate  dall’Inghilterra  in  Ifpagna;  Vi 
cavò  granelli  da  i detti  del  Rè,  ed  c per  pretenfioni,  che  il  Duca  di*'^^^ 
ufei dalla  Camera.  Gl’alrriDomefti-  Lancallro  aveva  (òpra  la  fua  C6-«<u<o  ìi 
ci  la  imitarono,  prendendoli  ciò’  I rona.  *JS' 

che  trovorono  di  migliore,  eccet-  j Mi  come,  che  non  v’ha  ftagionc  Due*  i« 
tuaronc  il  Cappellano, che  meno  ava- ! più  propria  per  T aggrandimento 
ro,  òmen’ardito,  non  fi  moflcdai  dell’Ercfie,  quantoquella  della  mi- 
fianchi  del  fuo  Padrone , c gli  pre-  norità  de  i Rè,  perch’ella  è meno 
fentòilCrocefiflo.  Edoardo  lo  pre-  capace  di  rimedj  violenti,  che  po- 
fe,  baciogli  i piedi  più  volte,  e die-  trebbero  guarir  il  male,  ò almeno 
de  fino  all’ultimo  refpiro  tutti  i con-  impedirne  l’ulteriore  cftenfionc;  co- 
trategni  di  penitenza,  che  iConfcf-  sila  ncceflitd  d’ufare  compiacimen- 
to- 
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1374  tofotto  il  governo  d’uti  fanciullo , e 
1 di  maneggiare  lo  Spirito  del  Duca 
diLancallro,  per  fargli  più  dolce- 
mente inghiottire  l’amarezza  del  fuo 
rifiuto,  pcrtimorc,  che  ladifpera- 
ziencnon  l’impegnalfe  nella  guerra 
Civile,  multiplicò  il  numero  de  Vvi- 
clcfifti  fino  à più  di  cento  mila.  E 
non  avendo  il  fuo  Capo  cofa  più  da 
temere,  finì  di  pubblicare  il  rima- 
nente della  fua  Erefia , attaccando 
la Giurifdizionc  Secolare,  doppo  1’ 
Ecclcfiaftica . Suppofc  che  il  peccato 
mortale  non  privava  meno  de  i beni 
civili,  che  dei  beni  di  Grazia,  e con- 
clufc  (opra  quella  pericolofa  maflì- 
ma,  che  un  Signore  doppo  d’averlo 
commelfo,  non  aveva  più  diritto  d’ 
efiggere  entrai  a alcuna  da  i fuoi  Vaf- 
falli.  Fece  quelli  medefimi  Valfalli 
Giudici  della  cofcienza  de  loro  Si- 
gnori, aftìcurando,  che  ballava  di 
udirli à giurare,  ò di  vederli  à tare 
qualche  azione  notabilmente  catti- 
va, per  clfer  difpenfati  dal  ricono • 
fccrlipm  per  tali.  Ne  meno  limitò 
quella  fediziofa  propofizione  in  ri- 
uardo  alle  Telle  Coronate  ; mi  la 
efe  ài  Sacerdoti,  àiVcfcovi,  e Pa- 
pi. Egli  li  degradò  per  lo  minimo 
mancamento , c palfando  finalmen- 
te fino  all’impudenza  di  voler  llabili- 
re  nel  mondo  l’uguaglianza,  e tutti  i 
bcniincommune,  lollenne,  che  niu- 
no  poteva  pofledere  cofa  alcuna  co- 
me propria  fenza  peccato . 

Quelli  ultimi  fentimenti  tirarono 
al  fuo  partito  l’uomo  il  più  turbolen- 
to, e iediziofo d’Inghilterra.  Quell’ 
era  un  Sacerdotedetto  Giovanni  Ba- 
ie, cheficra  falvato dalla  Prigione, 
in  cui  il  fuo  Vefcovo  l’aveva  fatto 
chiudere:  Temeva d’clfere  di  nuovo 
imprigionato , e come  non  aveva 
quali^  capaci  di  dargli  forma  da  fuf- 
Im^re  fuori  del  Regno;  così  non  po- 
teva dimorarvi, fenza  accendervi  una 


guerra  civile  : Era  ridotto  ad  uno  di 
quelli  due  ellremi,  quando  andò  à 
trovare  Vviclefo,  che  Io  accolfe  à 
braccia  aperte,  c gli permife doppo 
due,  ò tre  conferenze, ch’ebbero  in- 
fieme,  di  predicare  la  fua  dottrina.- 
lldifcepolofecc  bentolloà  gara  col 
Maellro,  e fi  pofe  in  maggior  con- 
fiderazionc  di  lui, aggiungendo  all’ 
impudenza  un’aperta  ribclìione.Spie- 
gò il  Teflo  del  Vangelo,  che  coman- 
da di  llrapparc  la  Zizania  «acciò  non 
foffochi  il  buon  grano,  applicando- 
lo alla  Nobiltà  d’Inghilterra , cd  à i 
Magiflrati , quantunque  grande  fof- 
fe  la  lor  nafeira.  lnfegnò,chebifo- 
! gnava  cominciare  un’opera  così  ne- 
celfaria,  ellerminando  i principali 
di  quelli  due  Corpi  : perche  doppo 
farebbe  più  facile  l’opprimerne  il  ri- 
manente, e ftabilir  il  popolo  in  quel- 
la felicità , di  cui  godeva  altre  volte, 
quando  quelle  fanguifughe  non  s’ 
ingranavano  del  più  puro  della  fua 
foftanza . Stenteranno  i Pofleri  à cre- 
dere, chedi  duccnto  mila  perfone, 
le  quali  fegu irono  quello  nuovo  Pro- 
feta, alcuna  non  ve  n’avelfe,  che  in 
lui  fofpettalfe  d’inganno,  benché 
folfe  aliai  evidente , che  affettava  la 
tirannia,  fotto  prcteflo  di  ftabilirc 
un’egualità  imaginaria  trà  gl’ uomi- 
ni: Al  contrario  crcfccndo  l’auda- 
cia de  fuoi  feguaci  à mifura  del  nu- 
mero, lo  giudicarono  degno  delle 
due  primarie  Dignità  dell’Inghilter- 
ra, nello  foiritualc,  enei  tempora- 
le , e rifollero  di  metterlo  in  luogo  di 
Simoncdi  Suberia,  Arcivefcovo  di 
Conturbery,  c Cancelliere  d’Inghil- 
terra. Quello  Prelato  polfcdeva  tut- 
te le  qualità  d’un  perfetto  Ecclefialli- 
co , prima  che  fi  folfe  impegnato  nel 
tumulto  della  Corte;  c contuttoché 
l’aria  contagiofa,  che  vi  aveva  ref- 
pirato,  avelie  alterata  alfa i la  fua 
prima  innocenza,  nonio  aveva  però 
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del’tutto  corrotto.  Al  principio  non  genufleflò , e gli  eliderò  infolcntemcn-  I574 
s'era,  che  debolmente  oppofto  ài  te,  cheli  preparate  à morire.  Il  dif- 
progreflidiVviclefo,  perche  da  un  corfo patetico,  che  loro  fece,  non 
canto  teme  va  di  tirarli  adoffo  l’odio  ballò  ad  intenerirli,  ancorch’ egli 
di  due  perfone  onnipotenti  nella  Cor-  folfc  il  più  eloquente  degl’Inglcfi,  e 
te,  le  quali  Io  patrocinavano,  e dall’  colui,  che  doveva  elTere  il  fuo  carne- 
altro  li  figura  va,  che  il  partito  di  que-  lice,  fiancandoli  d’udirlo , l’inter- 
flo  Novatore  ti dillruggerebbc  da  fe  ruppe,  chiedendogli  che  gli  perdo- 
medelìmo,  overo  che  li  potrebbe  ro-  nafte  la  morte,  ch’era  per  dargli.  Un 
vinar  facilmente  in  una  congiuntura  complimento  così  llravagante  , che 
più  favorevole , & allorché  il  Duca  pareva  dovette  intimorire  l’Arcivcf- 
ai  Lancallro  li  fofle  fiancato  di  prò-  covo,  più  torto  lo  rincorò;  abbrac- 
teggerlo;  mi  quando  vidde,  che  lo  ciò  quello  barbaro,  e pregò  Dio  per 
volevano  fpogliarc  di  quelle  due  Di-  lui:  glidono  il  fuo  anello,  ch’era  di 
gnità,  ech’il  fucceltore,  cl.?glide-  gran  valore,  e gli  ftefe  il  collo:  la 
limavano,  non  era  d’umore  di  la-  mannajanon  fcparò  fubiro  la  fella 
fciarlo  viver  lungamente  doppo  la  dalle  fpallc,  ò perche  folfc  mancg- 
fua  degradazione  ; allora  l' in  tcrelte  giatacon  troppa  violenza,  òche  il 
particolare  affrettò  1’  Arcivefcovo  à carnefice  non  folte  abbartanza  prati- 
prendere  delle  mifure  conformi  alla  co,  ella  penetrò  poco  avanti;  ed 
confcienza,  & al  fuo  dovere.  Fra-  avendo  l’Arcivcfcovo  con  un  moto 
flornò  il  Rè  dal  dare  udienza  i i Vvi-  naturale  alzata  la  mano  alla  ferita,  il 
clefilli , che  la  chiedevano  à grand’  fecondo  colpo,  che  ricevette,  non  fe- 
inflanza:  e fi  conobbe  da  poi,  chelo  ce,  che  tagliargli  le  dita.  Ilterzo,il 
Stato  gl’era  debitore  della  fua  falute:  1 quarto,  ilquinto,  ilfcrto  ,e  fettimo 
perche  quelli,  che  parevano  i più  furono fcaricati sù  la  tefla , e l’otta- 
rifcaldati  indolcrfi,  che  fi  toglielte  vo  finalmente  trovò  la  giuntura,  do- 
loro la  villa  del  fuo  Principe,  eftendo  ve  poteva  eflcre  recifa.  Cosi  la  Pro- 
flati arreftati  fotto  un  leggiero  prete-  : videnza,  che  aveva  impella  quefta 
fio,  depofero,  che  il  dìfegno  de  i j pcnaall’Arcivefcovoin  gaftigo  della 
Vviclefifti,  fe  gli  folte  flato  permeflo  fuadebolczza,  gl’infpiròla  coflanza 
d’abbordare  il  Re,  non  era  altro,  che  neceftaria  per  tolcrarla  fenza  sbi- 
d’impadronirfi della  fua  fagra  Perfo-  gottirfi,  ed’anche  per  confeltare  fin’ 
na,  di  uccidere  i principali  Signori  all’ultimo  fpirito,  che  l’aveva  meri- 
dello  flato,  d’ efterminare  quanti  tata.  Il  fuo  Corpo  flette  due  giorni 
Uffiziali,  cMagiftrati  erano  nel  Rea-  in  potere  de  fediziofi,  che  non  per- 
me,  e di  rifervarfi  per  ultime  vittime  mifero  di  fcpelirlo , finche  l'alfaflìno 
della lor crudeltà  i Curati,  li  Cano-  non  fù  percolfo  di  cecità,  edifu- 
nici,  eVcfcovi.  rore. 

11  gaftigo  di  quelli  Parricidi  au-  La  turbolenza  cominciò  due  gior- 
mentòl’inlolenza  deloro  complici,  c ni  doppo  nelle  Provincie  d’Eltex , edi 
li  fece  attentare  fopra  la  vita  di  quel-  Kent.e’l  male  pafsò  ben  torto  in  quelle 
lo,  che  aveva feoperta  la  loro  cofpi-  diNorfolc,eSuffolc,ed’Erfolc,  edi 
razione.  Andarono  fi  bene  accom-  Cambrigc.  I fediziofi  cominciarono 
pugnati  al  Palazzo  dell’Arcivcfcovo,  à dichiararli  col  giuramento,  che 
che  fù  imponìbile  di  vietarne  loro  1’  1 efiggeronodi  non  obedirc  ad  altri, 
ingrelfo.  Trovarono  qucflo  Prelato  chealRc,  edi  non  pagar  più  niente 
Varil.it  Tomo  1.  B fe 
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fc  non  alla  Nobiltà.  Quei,  chericu- 
farono  di  farlo , vi  furouo  coltrerei , 
con  la  deflazione  de  beni,  e in- 
cendio delle  Cafe:  ucciferodi  poi  gli 
Ufhziali  della  Giuftizia,  ed  appic- 
carono il  fuoco  ài  pubblici  Archivj , 
affine  di  confumarci  Titoli  de  i debi- 
ti. 1 Vviclefifti  s’avvanzarono  verfo 
la  Città  di  Londra  in  fi  gran  numero , 
che  non  fi  potevano  numerare:  e la 
loro  marchia  ebbe  delle  circoftanze 
aliai  fingolari.  Non  furono  di  verun 
pefo  ad  alcuno,  pagorono  regolar- 
mente tutto  ciò,  che  prefero,  c pu- 
nirono con  la  morte  quei  del  loro 
partito,  che  furono  convinti  d’aver 
rubbato.  Il  Rè  d’Inghilterra  Ricar- 
do  limando  loroa  dimandarc,quan- 
do  furono  giunti  à Bloquet  la  caufa 
del  loro  armamento,  c marchia;  rif- 
pofero , che  avevano  degl’affari  im- 
portanti dacommunicareàfua  Mae- 
fià,  echcbifognava,  ch’ella  venilfc 
à trovarlo . 11  Configlio  del  Rè  giufta- 
mente  irritato  da  quella  infolenza,  ri- 
l'pofe  loro,  come  meritavanoje  i fedi- 
ziofi  in  vece  di  rientrar  in  fc  ftclfi , re- 
plicarono,che  faprebbero  bène  ritro- 
var iMinittri  in  qualunque  luogo  fi 
nafcondefil.ro,  c tagliar  loro  la  te- 
tta. Non  fi  pretto  terminarono  que- 
ftodire,  che  profeguirono  il  cami- 
no, e’IMagiftratocìi  Londra,  effen- 
dofi  propofto  di  chiudergli  le  Porte 
di  Londra,  il  popolo  minuto  lo  co- 
ftrinfe  d’aprirle  : entrarono  i fedizio- 
fijn Londra,  bruggiarono  i! Palazzo 
delContedi  Lancaftro,  Zio  paterno 
del  Rè , quelli  de’Configlicri  di  dato, 
equellijdovefircndcva  Giuttizia.  V’ 
ebbe  proibizione  fotto  pena  della  vi- 
ta d’appropriarfi  la  minima  cofa,  eh’ 
entro  vi  fi  ritrovaflc;  i vali  d’oro,  c 
d’argento,  che  non  potevano  eflcr 
abbruggiati,furonogcttati  nel  Ta- 
migi, edi  giojclli  petti  nc’mortari. 
1 fediziofi  rifer  varono  l'abito  più  pre- 


ziofo  del  Conte , pervertirne  un  fan- 
tocchio,  che  fervi  per  un  pezzo  di 
feopo  alle  lor  frcccic,  e di  poi  fù 
metto  in  pezzi  à colpi  difpade,  e di 
mannaje.  Eflendoli  il  furore  de  Vvi- 
clefitti accottumatoin quetta  guifai 
comettcre  i più  atroci  delitti,  inve- 
rtirono la  Torre  di  Londra,  ove  il 
Rè,  e la  Corte  s’erano  ricoverati. 
Dimandarono à S.  M. i fuoi  principali 
Miniftri,  e minacciarono  in  cafo, 
ches’oftinaffe  à negarglieli,  di  per- 
dere tutto  il  rifpetto  per  la  fua  Sagra 
perfona , & anche  di  farle  fofferirc  la 
pena,  cheàquclli  era  dettinata.  V' 
erano  nella  Torre  fciccnto  uomini 
d’Arme,  ed  ajtretanti  arcieri.  Queft’ 
eralafcielta  delle  Truppe  d'Inghil- 
terra, che  badava  per  difendere  la 
Piazza,  ò almeno  per  indi  cavarne 
la  Corte,  c fiottarla  in  un’altro  luo- 
go: Frà  tanto  una  Guarniggione  co- 
si forte,  efcrcitata  nelle  guerre  con- 
tro la  Francia,  che  aveva  fottenuti 
tanto  tempo  gli  sforzi  de’Gucfchini, 
e di  Clifloni , s’intimorì  fino  à perde- 
re il  giudizio  alla  villa  di  paefani , la 
più  parte  de’quali  non  era  armata  fe 
non  di  baffoni,  c di  fpiedi  arrugginiti. 
Dcpofc l’arme,  c.la  Corte  incapace 
di  difenderli  fola,  fùcoftretta  di  far 
aprire  le  porte,  c d’cfporrc  alla  dif- 
crczionc  dc’paefani  tutto  quello , che 
trovarebbero  nella  Torre . Entraro- 
no quelli  fùriofi  in  folla,  caricarono 
la  Guarniggione  d’ingiurie,  la  de- 
prezzarono fino  al  fegno  di  maneg- 
giare per  dileggio,  c beffa,  conte 
lor fozz.e  mani,  le  barbe  de foldati , 

, edUffiziali,  egli  (limolarono  à fra- 
mifchiarfi  feco  . Cercarono  da  per 
tutto,  fenza  eccettuare  la  Camera 
del  Rè,  e di  fua  Madre;  ed  aggiun- 
gono, che  quella  Principeffa  Vedo- 
va dell’incomparabile  Principe  di 
Galles  faticò  molto  a fottrarfi  dalla 
loro  violenza , Uccifero  il  Cancellie- 
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re,  ilgranTeforiere,  ed  alcuni  altri 
Offiziali  nacolli  nella  Torre,  & in 
altre  Chiefe  di  Londra  ; ed  il  Rè  per- 
niata, che  farebbero  più  trattabili 
doppo  unaelécuzionc  così  terribile  , 
propofc  , che  ritornaflero  alle  lor 
Cale:  gl’bffcriun’amnillia  nella  for- 
ma migliore,  con  patto  che  non  in- 
ccndiafl'ero  più  Cale,  e non  fpr.ndef- 
feropiùfangne.  Quelli  della  Contea 
d’Efiex  accettarono  il  partito;  mà 
gl’altri  durarono  tatto  il  commando 
di  Gauthier  Igler,  il  più  accorto,  el 
piùrifolutotràdi  loro,  tatto  prete- 
so di  conferire  granicoli  dell'amni- 
ftia  con  quei,  cìi’ilRè  deputarebbe; 
ma  pretendevano  folamcnte  di  tener 
i bada  la  Conc  fino  alla  notte  fegucn- 
te,  nella  quale  s’erano  accordati  co’ 
poveri  di  Londra  di  disfarfi  del  Re, 
c de  Grandi , che  fi  tro  vallerò  appref- 
fò  S.  M.  di  dar’il  facco  alla  Citta , e ri- 
durla in  cenere,  tatto  colore,  ch’ella 
tirava  à fe  tutte  le  richczze  del  Rea- 
me. Mà  quefta  difgrazia,' che  non 
poteva elTcre  fraftornata  per  le  vie 
ordinarie,  loffi  per  quella,  chefog- 
giungerò . 11  Rè  invio  tré  forme  d’ 
amniìlia,  ima doppo l’altra;  & Igler 
non  trovandone  alcuna  à fuo  mòdo 
S.M.glifpcdiin  quano  luogo  il  Cav. 
Giovanni  Nevveton  , per  pregarlo 
di  venir  alla  Torre,  percfprimcre  in 
perfona  i fentimenti,  ne’quali  defi- 
derava  concepiti  gl’articoh  dell’am- 
nillia  contefi , c tapra  tutto  quello, 
chedavaàipaefanila  permiflionedi 
troncar  il  capo  à tutti  i Giurcconful- 
ti,  ed  Offiziali  dcllaGiultizia.  Igler 
aveva  la  prefunzionc  d’clTcrc  il  nuovo 
Legislatore  deiringhilterra  ; e dico- 
noinoltrc,  che  sera  vantato  pochi 
giorni  avanti  , che  ben  [predo  non  v’ 
averebbe  altro  diritto  nel  Reame,  che 
tjuello,  ch’egli  fi  darebbe  la  pena  di 
dettare.  A quello  fine  cgl’andò  tra  t- 
tencndoNcvveton , che  annojando- 
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fi  di  quella  longhczza  affettata  ,lolli- 
molò  fi  fortemente  à partire,  che 
Igler  non  potendo  più  trattenerli , 
gli  replicò  infolentemcnte  , che , fc 
aveva  fretta,  and  alfe  avanti , e eh’ 
egli  andarebbe  à fuo  commodo  , hi 
quella  forma  lo  lafciò  far  ritorno  ver- 
ta al  Rè;  e Sua  Madia  giudicando 
dal  rapporto  di  Nevveton , che  fe 
Igler  trattalTc  feco  à viva  voce,  avreb- 
be doppo,  che  fare  à fopportare  i di 
luitrafporti,  gl’inviò  Nevveton  ac- 
ciò aggiuftaflc  con  lui  la  forma  dell’ 
amnillia,  avanti  ch'egli  abbordali 
il  Rè;  E perche  v’era  poco  da  fare; 
Sua Macllilofcguì  aliai  da  predò, 

!>ernon  perderlo  di  villa.  Igler  dalla 
ua  parte  era  montatoi  Cavallo;  e’1 
cafo  portò , che  Nevveton  l’incontrò 
à mezza  ftrada,  feortato  da  grolla 
truppa  di  paefani.  Leperfonedi  baf- 
fa  condizione  follevatc  tapra  del  loro 
merito , e fperanza , fi  gonfiano  af- 
faipiù,  chclepcrfonc  di  qualità;  E 
Igler  invanito  nel  vederli  Capo  del 
partito,  criputando,  chcniunaco- 
fa gli fode eguale  doppo  del  Rè,  fi 
dolfe , che  Nevveton  non  metteva 
piede  à terra  ncll’accofiarfi  à lui. 
Nevveton  rifoofe , che  la  fua  nafeita, 
e Digniri  l’elcntavano  da  quella  baf- 
fezza;  e Igler  i quelle  parole  divenu- 
to furiofo,  fpinfc  il  fuo  Cavallo  con- 
troNevveton:  lo  chiamò  traditore: 
sfoderò  il  fuo  pugnale,  c volle  im- 
mergerglielo nel  feno  .Nevveton  pre- 
fe  anch’egli  il  fuo  per  difenderli,  e rif- 
pofe  all’ingiuria  con  una  mentita.  Il 
Rè  fpctratoredrquella  riffa,  corfe  à 
tutta  briglia , per  quietarla.  Coman- 
dò à Nevveton  di  fodisfare  Igler  col 
fmontarc  da  Cavallo  , c dargli  il  fuo 
pugnale:  Mà  Igler  non  s’appagò  nè 
dcll’una,  nè  dell’altra  di  quelle  fo- 
disfazioni.  S’oflinòà  voler  uccidere 
Nevveton;  e’1  Maire  di  Londra,  e gl1 
altri  Gentiluomini  del  feguito  del 
B a Rè, 
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74 Re,  rapprefentaronoàS.  M.  l'infa- 
mia , che  ne  rifultarebbc  à lafciar  pe- 
rire in  quefla  forma  un’uomo  di  qua- 
lità ; onde  permife  loro  d’impedirlo  : 
circondarono  fubito  Iglcr,  & ad  un 
colpo  lo  trafilerò.  1 padani,  che  lo 
viddero cader  morto,  s’avvanzaro- 
no  per  vendicarlo;  mi  il  Re  incon- 
trandoli tutto  folo,  arredò  il  primo 
loro  impeto . Sua  Macflà  gli  fece  un 
breve  difeorfo,  nel  quale  cfpofc  1’ 
infolenzad’Igler:  aggitinfe  , ch’era 
flato  punitomcno  di  quello,  che  me- 
ritava .Offerì  aipaefani  d’efl'cr  loro 
Capitano  in  fuo  luogo,  c promife  di 
concedergli  tutto  ciò  , cne  diman- 
darebbero . I paefani  fi  rifletterò  per 
deliberare,  fe  dovevano  trucidare  la 
Corte  ,ovcro  accettare  l’amniflia  ;e’l 
Maire,  che  s’era  in  qucflo  mentre 
fpintoà  Londra  à chiedere  foccorfo, 
ritornò  coni  buoni  Borghcfi,  che  il 
pericolo  del  Rè  aveva  tutti  motti  à 
prender  l’arme.  Allora  fi  cangiò  fee- 
na;  elamcdefimaco(lernazione,chc 
aveva  impediti  ifoldati  della  Torre  à 
difenderà  , fece  cadere  dalla  mano 
de  paefani  l’arme.  Si  fletterò  bocco- 
ne per  terra,  e gridarono  mifcricor- 
dia.  Il  Rè  fu  configliato  ipunirne 
ducento,  ò cento  per  lo  meno,  per 
dar  efctr.pio  agl’altri  ; mi  S.  M.  rifpo- 
fc , che  molti  ve  ij’crano  tri  quelle 
truppe,  che ilor compagni  avevano 
sforzati  à venire,  c che  così  fi  puni- 
rebbero degl’innocenti  per  colpe  voli. 
Si  contentò  dunque  di  fargli  pattar 
la  notte  nel  campo,  dov’ erano;  ciò 
che  non  era  molto  feommodo  nel  mc- 
fedi  Giugno,  e la  mattina  accordò 
loro  un’amniflia  generale.  I Vviclc- 
fiflirimafli  i Norfolcnon  furono  pe- 
rò fi  dolcemente  trattati.  Enrico  1* 
EfpcncerVefcovodi  Norvic,  fapcn- 
doches’cranotrincicrati  in  un  fito 
vantaggiofo,  e che  avevano  eletto 
per  Rè  Giovanni  Liteflerc,  ilpiù  ar- 


dito d’cfiì,  convocò  la  Nobiltà,  e 
gliBorghefi  dccontorni,  c li  con- 
dufi'c  per  camin  diri  tto  al  campo  dell’ 
inimico.  Lo  forzarono  conlafpada 
alla  mano , uccifero  quelli , che  vol- 
lero far  fella, arredarono  Liteflere,gli 
diflero,chc  s’apparccchiaffe  alla  mor- 
te, e lo  fecero  pattar  per  l’arme,  dop- 
po  ch’il  Vcfcovo  l’ebbe  confettato. 
Balécperctt'erfi  falvato  nelle  due  oc- 
cafioni , delle  quali  abbiamo  parlato, 
non  divenne  però  più  trattabile . Ag- 
giunfe  alla  Dottrina  di  Vviclcfo,  che 
non  fi  era  in  obbligo  di  corrifpondere 
le  Decime  ài  Curati,  quando  s’era 
più  povero  di  etti,  e che  ibaflardi 
non  potevano  falvarfi.  Predicò  nc’ 
crociali  delle  firade,  doppo  che  i 
Vcfcovi  gl’cbbero  interdette  le  Chie- 
fe;  e quando  il  Magiflraro  l’ebbe  fat- 
toarreflare,  prcdiffe,  che  vinti  mila 
de  Tuoi  amici  lo  liberarebbero,  come 
avvenne.  Predicò  in  Seblakcr  à vinti 
mila  perfone  accorfc  per  udirlo  , 
che  tutti  gl’uomini  dovevano  cttere 
eguali:  cne  quello  il  quale  aveva  in- 
trodotta l’inegualità  delle  condizioni 
aveva  commetto  il  maggior  de  i de- 
litti: c che  fe  Iddio  avelie  voluto  de- 
flinar  delle  genti  per  fervirgl’altri, 
laverebbe  parlato  nella  creazione 
del  mondo , come  aveva  parlatodcl- 
la  foggezioned’Eva , e degl’  Animali 
ad  Adamo.  D’onde  conclufe  , che 
bi fognava  amazzarei  Grandi,  la  No- 
biltà, AiGiudici,  e finalmente  tut- 
ti quelli,  che  erano  fofpctti  di  cer- 
car occafioni  di  alzarli  fopra  del  Po- 
polo. Scritte  in  qucflo  fenfo  à i Pae- 
fani d’Ettcx;  mà  mentre  afpettavale 
lororifpofle,fù  prefo  à Coventry  , e 
giuftiziato  à Sant’Albano  in  prefenza 
del  Rè,  &i  quarti  del  fuo  corpo  fu- 
rono mandati  nc’principali  .luoghi, 
dove  aveva  predicato . 

Vviclefo  non  s’era  trovato  nc  nell’ 
affemblco  de’fediziofi,  nè  airaffaflì- 
, nio 
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niodell’Arcivefcovodi  Conturbcryj  i Benefizi , quando  quei,  efie  li  pofl'e-  137^ 
e overo  che  allora  egli  non  Coffe  anco-  devano,  erano  convinti  di  menar 
ra  tormentatodallapaffìone  di  Cucce-  ' una  vita  fcandalofa:  Che  il  Rè  non 
dcrgli,  òche  aveflè  in  ciò  rinunziato  I poteva  in  cofcicnza  trattenere  in 
volontariamente  al  profitto  di  Baie,  Corte  nèVcfcovi,  nè  Curati,  Cotto 
òpurc,  che  la  timidezza  in  lui  natu-  | pretcflodelle  Cariche,  che  vi  eCer- 
ralefoffc  divenuta  più  Corte  nel  fuo  ! citavano,  ò d'affari , che maneggia- 
cuore  dell’ambizione,  lafciò  correr  1 vano  per  fe  medefimi , per  sfuggire  la 
adaltri  tutto  il  rifehio  dell’intrapre-  refidenza;  echeniuno  doveva  effer 
fa,  cd  attefe  in  luogo  ficuro  ciò,  che  carcerato  a Coloritolo  delle  Ccnfure 
neCeguirebbe.  In  quefla  forma  fcan-  Ecclefiafliche . 
sò  il  fupplizio  delPalto  tradimento , Le  propofizioni  di  Vviclefo  furono 

nel  quale  i principali  de’fuoidifcepo-  cfaminate  nel  Parlamento  d’Inghil- 
li  erano  flati  condannati , e quella  terra;eledueCamercdi  quefloCor- 
fanguinofaefccuzione  diede  per  un1  po,  comprefcro  affai  l’avvantaggio , 
anno  la  pace  all’Inghilterra.  Mi  nel  ch’elleno  potrebbero  tirare  dado  Scif- 
1381. fi  rinovaronoi  torbidi  in  occa-  ma,  obbligando  quello  de  i due  prc- 
fionc dello Scifma d’Urbano  Seflo,e  tendenti,  chcriconofcerebbcro  per 
Clemente fettimo per  lo  Pontificato.  Papa àrilafciare  qualche  cofa  della 
Ed  efiendofi  adunato  il  Parlamento  à fila  autorità  a fine  di  confervare  il  ri- 
Londraperrifolvcrc  quale  dei  due  manente.  Mi  un’antipatia  fu  la  Cola 
aveffeiriconofcerein  qualità  di  So-  caufa,  che  mantenne  allora  l’Inghil- 
vrano  Pontefice,  Vviclefo  s’imagi-  terra  dipendente  dalla  Santa  Sedero- 
no, che mafeherando  un  poco  i Cuoi  me  fi  è poi  Cortratta  dalla  dipenden- 
verifentimenti,  tirarebbealfuopar-  za,  quando  la  mede  (ima  antipatia  è 
tito  tutti  gl’Inglefi . Gli  fece  però  pre-  venuta  à celiare . La  Francia , per  Ta- 
lentare delle  propofizioni  Cotto  il  ti-  gioni,  che  per  nulla  fervirebbero  al 
tolo di rirned; contro  lo  Scifma.  La  dilucidamentodi  quefl’J  fioria,  pcn- 
. prima  era,  che  il  Ré,  ed  il  Regno  sò d'effer  obbligata  di  feguire  il  par- 
non  erano  obligati  d’ubbidire  alla  j tito  di  Clemente  fettimo , che  aveva 
Santa  Sede  fe  non  in  quelle  cofe,  nelle  flabilitala  fua  Sede  in  Avignone;  e 
quali  la  Sagra  Scrittura  le  foggecava  : 1 ladichiarazioncdi  quefla  Corona  ba- 
Che  la  Corte  di  Roma  non  aveva  di-  flò  per  impegnare  quella  d’ Inghiltcr- 
ritto  defiggere  dagfinglefi  nè  An-  ranci  partito  d’Urbano  Sello,  che  s’ 
nate,  ne  contribuzioni , fe  nongiu-  era  fermato  in  Roma,  dove  la  più 
flificavacon  la  tcflimonianza  della  parte  degl’italiani  l’aveva  ricono- 
Scrittura Santa,  che  le  follerò  dovu-  feiuto per  vero  Capo  della  Chicfa. 
te:  Che  i Sacerdoti , cVefcovifipo-  Come  la  Francia  non  aveva  pretefa, 
levano provederc  contro  la  Santa  Se-  ; ne  cercata  cofa  alcuna  da  Clemente  , 
de,  incafod’oppreflìone,  in  faccia  dichiarandoli  per  lui;  all’incontro 
al  Parlamento;  e ch’il  Parlamento  era  1 aveva  CofFerto,  ch'egli  avelie  la  col- 
alloraobligatoindifpcnfabilmcntc  à|  lazione  de’Bcnefizj,  acciò  non  gli 
protegcrli:  Cheildero  d’inghilter-  : mancaffc  mezzo  per  CufTìflcre  con 
ra,  che  pofledeva gran  beni  nel  Re-  più  fplendore : Cosi  il  Parlamento d’ 
gno,  doveva  ancor  egli  portare  par  • Inghilterra  prefe  à puntiglio  d’onore 
re dell’aggraviodel loStato:  Che  bi-  ilrcndcrc  ad  Urbano  un’obedienza 
fognava  conficcare  il  temporale  de’  del  tutto  difinterc fiata;  enonmo- 
V.irìì.u  Tomo  I.  l'  B 3 flrò, 
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1374  ftrò  che  del  difprezzo  per  quelli, che 
’ ~ gravevano  prefentata  la  memoria  di 
Vviclefo,  ciò  che  lo  ridufle  à non 
ardir  più  di  comparire  in  pubblico. 
Si  ritirò  nella  Provincia  di  Galles 
nuovamente  foggettata  agl’Inglefi , 
dove  s’infinuòncgl’animi  del  Popolo, 
adulando  le  due  Tue  palfioni  predo- 
minanti, che  confiftevano  in  una 
av verdone  irreconciliabile  all' Ordi- 
ne di  S.Benedetto,  ed  in  un  deprez- 
zo flraordinario  del  Clero.  Furono  i 
Benedettini  attaccati  da  uno  fcritto  , 
che  provava,  che  fe  quelli  Rcligiofi 
vivevano  d’altro,  che  della  fatica  del- 
le loro  mani,  commettevano  una 
manifefiaapollafia,  non  lolo  contro 
la  Regola  del  lor  Patriarca,  ma  an- 
che contro  l’Euangclio,  & alcuni  Sa- 
cerdoti frcgolati  prevennero,  col 
ritirarli , le  minaccie,  che  lor  face- 
vano d’ucciderli.  Niente  più  favore- 
volmente trattò  quei  del  Clero , la  vi- 
ta cfemplarc  de  quali  gl’elìmcva  da 
ogni  rilchio . Come  non  voleva , eh’ 
altri  ve  ne  fodero,  toltine  quei  del 
fuo  partito , pensò  bene  d’infegnare, 
che  i Sagramenti  erano  nulli , quan- 
do fi  ricevevano  di  mano  d’un  Sa- 
cerdote, che  fi  trovava  nel  deplora- 
bile fiato  di  peccato  mortale , e fom- 
merfe  in  queft’abido  i più  Santi  Eccle- 
fiaftici,  perche  pofl'cdevano  più  be- 
ni, che  non  era  me ftieri  per  imitare 
la  vitapovera  di  Gesù  Crifto,  e de 
primifedcli.  In quefta  guifa  s’impa- 
dronì delle  Cateare,  e Chiefe  della 
Provincia,  e divife  l’altrc del  Regno 
tri  i Tuoi  difcepoli.  Guglielmo  Ere- 
mita Apoftata , il  più  violento  tri  di 
eflì,  non  cercò  altra  milTìonc,  che 
quella  di  Vviclefo,  per  introdurli  nel- 
« laChiefadiLiceftrc.  Fù  ancora  più 
1 102  sffontatodclfuoMaeftro  in  quello, 
chcentròinunMonafterodi  Vergini 
vefiito  dWabito  religiofoi  e per- 
fuafe  loro  così  gagliardamente , che 


’ non  potevano  evitare  la  dannazione , 
fermandoli  più  lungamente  nel  loro 
Chiollro,  che  tutte  ncufcirono,e 
tornarono  alle  Cafe  de  fuoi Parenti. 

Ildifordine,  che  quella  fuga  cau- 
sò nelle  Famiglie,  e leconfcguenzc, 
che  fi  potevano  temere  da  una  fi  pe- 
ricolofa  intraprefa  , fpaventarono 
Guglielmo  di  Courtenay , ch’era  fuc- 
ceduroalPinfclice  Simonc  di  Suberia 
nell’Arcivefcovado  di  Conturbery. 
Quello  Primate  d’Inghilterra  obbli- 
gato i prevenire  un  (uccello  limile  à 
quello,  di  cui  egli  aveva  profittato  , 
radunò  un  Concilio^  Londra , imme- 
diatamente doppo  Pafqua  dell’anno 
1 3 8a.  dove  furono  condannate  que- 
lle propofizionica vate  da  i Libri  di 
Vviclefo,  e principalmente  dal  fuo 
Trialogo:  Che  la  lolla  nza  del  Pane,  e 
del  Vino reltavano  doppo  la  confa- 
crazione  dell’ Eucariftia  ; Che  Gesù 
Chrifionon  vi  fi  ritrovava  prefente 
corporalmente  : Che  i Sacerdoti , e 
Vefcovi  in  illato  di  peccato  mortale 
non  amminiftra vano  validamente  al- 
cun Sagramento  : Ch’era  inutile  à 
confelfarfi,  quando  s’era  contrito: 
Che  la  Mcfia  non  era  d’iftituzione 
divina:  Che  Dio  era  qualche  volta 
obbligato  d’ubbidire  al  Demonio: 
Che  un  cattivo  Papa  non  aveva  al- 
cun’altra  podelli  (opra  i Fedeli , che 
quella, ch’era  fiata  data  al  fuo  Prede- 
celforc  Silvcftro  dall’  Imperaror  Co- 
ftantino:  Che  doppo  la  morte  d’Ur- 
bano  fello  l’Inghilterra  doveva  vi- 
vere all’ufanza  de  Greci,  e non  rico- 
nofeere  più  alcun  Sommo  Pontefice  : 
Che  la  Sagra  Scrittura  proibiva  agl’ 
Ecclcfiaftici  il  polfelfo  di  beni  Tem- 

Ìiorali:  Che  i Prelati  non  dovevano 
communicare  fe  non  quelli,  i quali 
fapevano  clfere  fcommunicati  da 
Dio  ; e che  s’elli  lo  facevano , ciò  ba- 
dava per  renderli  Eretici  : Che  i Vcf- 
covi  erano  rei  di  lefa  Macllà  divina, 

ed 
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cd  umana,  fe  fcommunicavano  un  i 
Chierico , ch’avelfe  appellato  dal  fuo 
al  Tribunale  del  Rè:  Che  le  cenfurc 
non  impedi  vano  nè  di  predicare,  nè 
di  udire  la  parola  di  Dio:  Che  i Sa- 
cerdoti, c Diaconi  non  avevano  bi- 
fogno  d’alcuna  licenza  nè  della  Santa 
Sede,  nèdelIoroVefcovo,  per  pre- 
dicare: Chei  Feudi  Ecclefiaftici  ri- 
tornavano ài  loro  Signori  à caufa  di 
delitti , come  i Feudi  Secolari  : Che 
ilPopoloavevadirittodi  correggere 
le  perfone  di  qualità , la  vita  de  quali 
era  fcandalofa  : Che  le  Decime  erano 
folo  limoline , delle  quali  i Parochia- 
ni  potevano  privarne  i loro  Curati 
vizio!!,  c darle  ad  altri  poveri:  Che 
le  Orazioni  applicate  dagl’Ecclefia- 
ftici  alle  perfone  particolari , non 
giovavanoà  quelle  perfone  più,  che 
le generali:  Ch'entrando  in  una  Re- 
ligione ridiveniva  meno  capace  d'of- 
fcrvarc  i comandamenti  divini  ; e che 
iFondatoridi  tutti  gl'O'rdini,  par- 
ticolarmente i Mendicanti,  avevano' 
offefo  Dio , illituendoli  : Che  la 
vita,  che  vi  fi  menava  era  contraria 
al  Vangelo;  e ch’in  elfi  nonfi  poteva 
elTer  falvo,  fe  non  col  vivere  delle 
fue  proprie  fatiche  . 

Doppoche  la  Dottrina  di  Vvicle- 
fo  fu  condannata,  fù  egli  ftelfo  cita- 
to giuridicamente,  e quella  proce- 
dura accadde  in  un'occafione  cosi 
poco  favorevole  à quello  Erefiarca, 
che  gli  fù  impolfibile  di  difpenfarfi 
dall'ubbidire . Il  Duca  di  Lancallro  1’ 
abbandonò  per  interelfi  , che  non 
potevano  effere  più  premurofi , ò per 
mcgliodire,  fi  fiancò  di  protegger- 
lo, doppoaver  conofciuto  da  una 
cattiva  efperienza,  che  non  gl’era 
fervito  à nulla  per  falire  fui  Trono 
dell’Inghilterra.  Gli  amici  di  quello 
Principe,  per  consolarlo,  gli  aveva- 
no ifpirata  ^ambizione  per  la  Coro- 
na di  Caftiglia , della  quale,  dice van’ 
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elfi,  il  Re  n'era  divenuto  indegno,  i?  82 
favorendo  il  partito  del  Papa  d’Avi- 
gnone  ; ( cosi  nominavano  quei  di 
Roma  Clemente  Settimo.  ) Urbano 
Sello  gelofo  di  conferva  re  ad  ogni 
modo  l'Inghilterra  nel  fuo  partito, 
non  s'era  contentato  folo  di  confer- 
mare quello  Duca  nella  Speranza , 
che  gli  avevano  data  i fuoi  Amici  ; mi 
di  più  l’aveva  dichiarato  Generale 
dell’Armate  della  Santa  Sede , egliene 
avevainviatala  Bandiera  col  potere 
autentico  di  polfedere  con  giufio  ti- 
tolo la  Caftiglia  doppo  che  Favelle 
conquiftata.  Quelle  condotte  della 
CortediRoma  in  favore  del  Duca, 
farebbero  fiate  pagate  d'un  ingrati- 
tudine troppo  grande, s’ avelie  conti-  ^ 
nuato  à favorire  Vviclefo  contro  di 
lei;  tanto  più  principalmente,  che 
il  dono,  ch'ella  gli  faceva,  appariva 
benfondatoin  quello,  cheiGrandi 
diSpagnaeranodivifi  ; e chegl'In- 
glefi,  per  liberarli  dal  timore  d'una 
guerra  civile,  offerivano  al  Duca  1* 
argento  , e le  truppe  necelfaric,  per 
entrar  più  forte  nella  Spagna.  Cosi  i 
Miniftri  d’ Urbano  divenuti  po- 
tenti preflò  al  Duca,  l’obbligarono 
di  comandarci  Vviclefo,  che  com- 
parilfc  al  Concilio . L'Erefiarca  ubbi- 
dì; e tutto  che  avelfcprotcftaro  mil- 
le volte  ài  fuoi  Difcepoli,  che  i tor- 
menti non  farebbero  capaci  di  far 
ufeire  dalla  Sua  bocca  la  minima  ri- 
trattazione  ; nonfividdecosì  prefto 
folo  avanti  ài  fuoi  Giudici  naturali, 
che  abiurò  tutto  ciò,  che  aveva  info- 
gnato di  contrario  à i loro  Sentimen- 
ti, fenza  eccettuarne  cofa  alcuna. 
Quella  Palinodia  per  netta , e gene- 
rale, che  folle,  tuttavia  non  pafsò 
per  Sufficiente  nell’animo  de  Padri 
del  Concilio;  ò perche  le  frequenti 
ricadute  di  Vviclefo  avellerò  au- 
mentato la  lor  differenza  , ò pure 
perche  il  fuo  delitto  foffe  troppo 
B 4 gran- 
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1382  grande  per  effer  riparato  con  una 
Icmplice  ritrattazione  in  viva  voce. 
Fùobligato  a Temerla,  &à  recitare 
anche  una  volta  in  pubblico  ciò,  che 
aveva  detto;  eì  Tuo  fcritto  farebbe 
fiato  metto  al  Tuo  luogo,  tra  gratti 
delConcilio,  Te  il  Compilatore  In- 
* spel-  glefc , * troppo  appaftionato  per  la 
fua  Nazione,  ò annojatodidar  deh’ 
«i«i  ijjj  arme  à i Cattolici,  per  combattere 
l’Erefia  di  Calvino,  ch’egli  profetta- 
va , non  fotte  fiato d’avviìo  di  foppri- 
mere  la  ritrattazione  di  Vviclcfo,  e 
tlifofiittiire  in  Tuo  luogo  una  Profef-  ; 
/ione  di  Fede,  che  non  c,  i parlar 
■propriamente,  Te  non  un’  addolci- 
mento dcgl’Errori  di  qucfto  Ercfìar- 
ca.  Comèildifordine  era  principal- 
mente venuto  per  qucfto,  cheiVvi- 
’clefifii,  feguendo  l’inclinazione  na- 
turale agl’inglefi,  di  parlare  in  pub- 
blico, s’erano  ingeriti  i predicare 
fenz’aleuna permifiionc , ò autorità, 
jl  Concilio  proibìfotro  pena  di  feom- 
municaàchi  che  fi  fottedi  falire  in 
Pergamo,  fenza  la  licenza  dc’Vcfco- 
vi.  L’ultim’Atto  del  Concilio  fù  la 
fentenza  Ecclefiafiica  contro  i tre 
Difcepoli  più  famofidi  Vviclcfo , Fi- 
lippo Rippcndon,  Nicolò  Ereford, 
«Giovanni  Afton . 

Afion  in  vece  di  feguire  l’efempio 
del  Tuo  Capo,  edi  difdirfi,  aggiun- 
ferinfoLnzaall’oftinazione.  Non  fi 
contentò  di  confefiare,  che  teneva  > 
tutti  i vaneggiamenti  di  Vviclcfo  per  1 
tanti  articoli  di  Fede;  mi  di  piùim-  | 
piegò  l’eloquenza,  e’1  tuono  della 
voce  chiara,  che  gl’crano  naturali, 
àrecitarcuna  fatica  contro  /Arci  ve  f- 
covodi  Conturbery;  affine  di  ecci- 
tare à fedizionc  la  moltitudine  del 
Popolo,  che  lo  circondava.  Riufcì 
in  parte  in  qucfto  maliziofodifegno  , 
poiché  il  Popolo  , follevandofi  , lo 
Talvò  dalle  mani  de’fuoi  Giudici  ; Mà 
VArcivefcovofcce  ricorfo  all’autori- 


tà  del  Re , che  gli  fece  dare  nelle  ma-f 
ni  Afton . Si  afpetrava , che  fotte  eon- 
fegnato  al  braccio  Secolare  , c’1  Pre- 
lato vifi  farebbe  forfè  indotto,  fe  non 
avelie  temuto,  che  s’imputalfe  ad 
un  ddìderio  di  vendetta  ,ciò  che  noti 
voleva  fare  > chea  titolo  di  giuftizia;  1385 
Anto  egli  dunque  megho  dittar  cle- 
menza, che  d’effer  tenuto  per  trop- 
po gclofodella  Tua  riputazione;  c fe- 
ce dire  al  colpevole,  ch’era  pronta  i 
farlo  giuftifìcare,  purch’cgli  s’aju- 
tafl’e  unpo  poco.  Afton  che  non  af- 
pettavapiùfoccorfodal  Popolo,  te- 
mèdimorirci  e cclandoper qualche 
tempo  i tuoi  veri  fcntimcnti,  recitò, 
efottofcrifi'e  la  profdTìonc  della  Fe- 
de, chcglifùprcfcntata.  La  grati- 
tudine, ch’egli  usò  al  fuo  benefatto- 
re arrivò  à non  ìnfegnarecofa  alcuna 
di  contrario à ciò,  che  aveva  giura- 
to , fin  che  durò  la  vita  di  Guglielmo 
diCourtcnay;  mà  immediatemente 
doppo  la  fua  morte,  che  accadde 
nel  158^.  Afton  fidichiaròdi  nuovo  > 

Vviclcnfta,  e perfiftè  nel  fuo  errore  ; 
òfiach’cgli  fi  credette  difpcnfatoda!- 
)a  fua  promdfa , ò che  non  a ve  (Te 
fufficicntcftimadi  Tomafo  d’Aron-  * 
del,  ch’era fucccduto  à Courtenay, 
per  contenerli  in  riguardo  fuo. 

Ereford  fi  fai/ò  nello  fpazio  di 
tempo,  che  filerà  fiato  concetto  per 
prepararli  alla  morre;c  fini  i Tuoi  gior- 
ni nelle  montagne  , dove  non  per- 
verti fc  non  della  gente  . rufticana . 11 
folo  Rippcndon  rientrò finccramònte 
nella  communionc  Cattolica  ; e pafsò 
ancora  all’eftrcmo,  perche  adiven- 
ne il  più  oftinatopcrfecutorcdc  Vvi- 
clcfifti.  Il  zelo,  chedimoftrò  per  la 
Religione,  gli  procurò  il  ’.Vcfcovado 
di  Lincoln,  ove  faticò  efficacemente 
nel  combattere  gl’ errori,  che  Gu- 
glielmo di  Vindarby  vi  aveva  in- 
fegnati . 

Le  Dccifioni  del  Concilio  di  Lon- 
dra 
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385  dra  furono  inferite  in  un  Decreto 
dell'Univerfità  d’Oxford  approvato 
daVviclefo,  che  Spelman  hi  pure 
foppreffo,  per  mettere  in  fuo  luogo 
uno  fcritto , che  può  manifeftamente 
effer  convinto  di  fuppofto  col  tcfti- 
monio  di  Vington,  Autore  irrefra- 
gabile in  quella  materia,  e contempo- 
ranco, che  notava  nel  fuo  Giornale 
i fucccflì  dcU’Inghiltcrra  di  mano  in 
mano,  che  pervenivano  a fua  notizia. 

Vviclefo  egualmente  abbando- 
nato dalla  Corre  , c da  i fuoi  mi- 
gliori Amici , non  ardi  più  d’infc- 
gnare  ciò,  che  1'  Univcrfiti  , c la 
Chiefa  d’Inghilterra  avevano  con- 
condannato; mi  clamino  altre  mate- 
rie , che  non  erano  nè  meno  dilicate, 
ne  meno  pcricolofc.  Softcnnc,  che  la 
Fiiofofiacra  neccffaria,  per  dar  lu- 
me i i palli  lcuri  del  vecchio , e nuo- 
vo Tcftamento;  e che  le  verità,  le 
quali  non  erano  contenute  in  termini 
efprdTì  nè  nell'uno , nè  nell’altro, non 
potevano  paflarc per  articoli  di  Fe- 
de . Pofein  luogo  delia  Tradizione, 
che  rifiutava,  rivelazioni  particola- 
ri, che  diceva  a ver  avute,  epretefe 
che  ilBattefimofofi’c  una  Vocazione 
Sufficiente  pel  Sacerdozio . Accusò  S. 
Sii  veltro  d’aver  introdotto  il  primo 
nella  Chiefa  il  poffeffo  delle  Signorie , 
e biafimò  S.  Tomafo  diConturbery  j 
d’aver  fparfo  il  fuo  far.gue  per  una 
cosi  ingialla  qucltione;  Aveva  pre- 
parati sù  quello  tenore  due  Sermoni , 
ò più  veramente  Satire,  che  doveva 
recitare  nelle  Felle  di  quelli  due  San- 
tinel19.e51.di  Dcccmbre  dell’anno  ' 
1 5 84. mi effendo  arrivata  la  prima, 
fùprefodauna  paralifia  univcrfalc, 
clic  lo  sfiguròin  volto,  l’impcdi  di 
parlare , gli  causò  orribili  convulfio- 
ni,  e non  gli  permife  di  dare  altri  fo- 
gni, che  quelli,  che  s’offcrvano  nè 
difperati.  Mori  la  mattina  ddl3  fe- 
conda Fella,  fenza  riferii  riavuto , c 
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fenza  aver  ricevuto  alcun  Sagramen- 
to.  Nondimeno  i fuoi  Difccpoli  non 
lafciarono  di  riconofccrlo  per  Santo, 
ed’attribuirgli  falli  miracoli,  finche 
nel  1 480.  Tomafo  d’Arondel  Arcives- 
covo di  Conturbcry  prclfato  dalla 
Corte  di  Roma  ad  cftirpare  gl’avanzi 
dell’Ercfiade  Vviclcfilli  in  Inghilter-  . ,0- 
ra,  & affittito  dal  braccio  focolare,  *00 
convocò  un  Concilio  in  Londra,  ove 
non  fi  contentarono  i Padri , come 
prima  di  condannare  la  Dottrina  di 
Vviclefo;  mi  di  più  fi  fecero  divam- 
pare i fuoi  libri  per  mano  del  Boja,  e 
furono  obbligati!  Rcligiofi  Ofservan- 
ei di  Vindcfordirifpondervi.  Il  pri- 
mo di  quelli  due  rimedj  non  riufei, 
che  in  parte , perche  come , eh’  era 
affai  tempo , che  Vviclefo  era  morto, 
v’era  flato  del  commodo  di  copiare 
quelli  libri;  c Pietro  Pcinc  uno  de 
(uoi  fcguaci,  che  s’era  dichiarato 
troppo  (copertamente , per  non  effe- 
re  inquietato , abbandonò  fponta- 
neamentcla  fua  Patria.  Pafsò  dall’ 
Inghilterra  in  Boemia , dove  l’inconi- 
modò  ben  follo  la  povertà,  perche 
non  aveva  portato fcco  cola  più  prc- 
ziofade’fcrirtidcl  fuo  Macllro.  In- 
tefe,  cercando  di  folle var  la  fua  in- 
digenza, ch’nn  Gentiluomo  di  Cafa 
Poiffonpoury  aveva  portato  dalFIn- 
ghileerra,  dove  aveva  compiti  i fuoi 
itudj,  l’Opera,  che  Vviclefo  aveva  in 
altro  tempo  dettata  fopra  gl’Uni- 
verfali  di  Porfirio , e l’aveva  commu- 
nicata  à molti,  chen’avcvanorire- 
nuta copia.  Scinillatodi  profittare 
d’ogni  force  di  notizia,  quando  il 
defidcrio  del  guadagno  c congiunto 
alla ncccflìtà elei  vitto.  Pcine  s’ inva- 
ginò, che  poiché  uno  de’Libri  di  Vvi- 
defo,  ch’egli llimava meno,  era  fi- 
curamente  ricercato,  gl’altri , che 
trattavano  di  materie  piu  importan- 
ti, lo  farebbero  aliai  più;  e che  nc 
poteva  profittare , trafcrivcndoli  di 
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1386  fuopugno,  (otto  preteso  di  non  ar-  viera,  c Polonia,  le  fteffe  Dignità, 
dire  di  confidar  l’Originale  ad  alcu-  elimedefimidipcndj ,.  che  iiNativi 
no.  E di  fatto  nonfifùcosì  tofto  della  Boemia.  Quelto  temperarne  n- 
vanrato  d’avcrli  tutti,  chcglifùda-  to  fù  ofTervato  con  molta  efat  terza 
toda  faticare  affai;  e fu  fi  grande  vivente  Carlo IV. perche S.M.  Impe- 
la premura,  che  non  potendo  bada-  riale  prefe  tutte  le  cure  nccelTa- 
rc  la  mano  di  Peine , fii  obbligato  ad  rie  per  animare  i Dottori  diBoc- 
occupare  molti  copifti  , perche  mia  i fodencrc  col  loro  fapere  il  cre- 
gliene  furono  dimandate  (ino  due-  dito  della  nuova  loro  Univerfità  : mi 
cento  copie  per  volta.  Quelli,  che  doppo  la  fua  morte  s'intepidirono 
re  lederò  i primi  quinterni , non  può-  inlenfibilmcnte , ovcro  perche  la  lo- 
tero  trattenerli  di  parlare  di  diverfe  ro  inclinazione  naturale  non  propen- 
propofizioni  nuove,  che  v’avevano  dcvaalloStudio,  ò pure  perchenon 
ritrovate >e la  loro indjfcrczionc  paf-  erano  d’ÌDtcllctto  affai  perfpicace. 
sò fino à nominarne  l’autore.  Non  vi  Gli  Scolari  della  medefima  nazione 
volledi  più  per  dare  l’allarma  alliDot.  imitarono  la  negligenza  de  Tuoi  Mae- 
toriAlcmani,  che  occupavano  lepri-  (Iri;  ecosinonfi  trovando  perfona 
marie  Catedredcll’  Univcrfìtàdi  Pra-  capace  per  riempire  le  Catedrc  alfc- 
ga  : pcrche,come  che  quelli  Letterati  gnate  perii  Dottoridella  Boemia  di 
erano  informati,  chela  dottrina  di  mano,  in  mano,  che  vacavano,  vi 
Vviclcfo  era  data  condannata  in  In-  fù  ncceflìtà  di  mettervi  dc’Dottori 
ghiltcrra,  fi  piccarono  d’imitare  1’  dell’altrc  tré  Nazioni;  e principal- 
Univerfitàdi  Parigi,  che  l’avcvaccn-  mente  di  quella  di  Salfonia,  chefom- 
furata:  oltre  che  avevano  effi  tanto  minidravaSoggettipiùablii,chctut- 

Siùd’intereffenclconfcrvare  la  pace  te  l’àltre  tré  inficme.  Crebbe  tanto  il 
elle  loro  fcuole,  quanto  il  numero  difordine,  che  non  vi  redò  più  alcun 
degli  Scuolariafccndevaà  zy.  ò 30.  ProfefforedelPacfencll’Univcrfitàdi 
mila.  Si  adunarono  dunque,  enon  Praga;  e di  fatto  la  ccnfura  di  Vvi- 
ofando  alcuno  ancora  di  dichiararli  clefo  non  era  data  promulgata , e fot- 
perle  nuove  opinioni,  tutto  ciò, eh’  toferittafenondài  Dottori  Alema- 
craparuto  à Vviclcfo,  fù  trattato  ni.  Cornei  Bacilieri  non  ave  vano  fuf- 
d’Erctico,  e proibirono  di  leggere,  ffagiodi  forte  alcuna  in  limili  Af- 
etraferivere  le  fùe  Opere.  Mi  que-  femblcc,  meno  ancora  v’erano  rice- 
fio  decreto  non  fofpefe  lungo  tempo  vutiiMaedri  dell’Arti.  Tratanto  v’ 
la  curiofità  pubblica  ; e di  più  termi-  erano  fra  quedi  delle  perfone  del 
nòbentodo  l’ambizione  di  renderlo  paefe  abili  à pervenire  alla  dignità 
inutile.  L’Impcrador  Carlo  IV.  nel  Dottorale,  fele  trame  dcgl’Alema- 
viaggio  , che  aveva  fatto  in  Francia,  ni,  chenon  volevano  più  ammettere 
aveva  tanto  ammirata  l’Univerlità  di  àquedo  Grado  fe  non  foggettidel- 
Parigi,  cheavcva concepito, ed efe-  lafuaNazione,  affine  di  non  clferc 
guitoildifegno  di  fondarne  un’affat-  turbati  nel  pofTelfo  delle  Catedre  af- 
tofimilenclìaCittàdi  Traga,  Capi-  fegnatc  à quelli  della  Boemia,  non 
tale  del  fuo  Regno  di  Boemia.  Cosi  gl’avelfero  efclufi . 
come  la  Facoltà  dell’Arti  di  Parigi  Quello  che  fpiccavapiù  tri  di  elfi 
era  compoda  di  quattro  differenti  era  Giovanni  Hus,  uomo  di  nafeita 
Nazioni;  parimente  quella  di  Praga  cosibafla,  chenonfapendo  di  qual 
conferiva  à que’della  Sa  (Ionia,  Ba-  , Padre  folle  nato,  era  datocodretto 
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ad  affumereilnome  del  fuo  Villag-' 
■gio . Non  era  men’ambiziofo,  che  vi- 
vace ; e s’egli  a ve  va  acconunodata  la 
fuapafiìonc  alla  fua  fortuna , non  era 
altro,  che  per  afpettare  congiuntura 
favorevole  di  promovcrla  più  oltre. 
Egli  aveva  goduto  il  commodo  di 
ftudiare,  portando  alla  Scuoiai  libri 
adun  giovanetto  Gentiluomo  , cui 
ferviva , e glifù  dato  per  ricompcnfa 
quanto  occorreva  per  farli  graduare 
Maeftro  nelFArti.  Aveva  infegnata 
longo  tempo  in  quella  qualità  la 
Grammatica,  con  un  fuccclTo  fi  buo- 
no, che  s’era  acquiftaca  una  molti- 
tudine innumerabilc  di  Scolari,  e*l 
titolo  di  Maeftro  Giovanni,  per  ec- 
cellenza . 

Doppod’efierficosi  diftinto  da  i 
Tuoi  Colleghi,  e aver  fatto  ammalio 
di  qualche  danaro , aveva  apcrta- 
mentcafpiratoallaBcrettadi  Dotto- 
re; e fe  n’era  refo  tanto  più  capace, 
che  trovandoli  oramai  troppo  accre- 
ditato per  ftudiave  lotto  gl' altri, 
s' era  ridotto  à perfezionarli  ne’ 
ftudjdafcmcdcfimo.  Aveva  qualche 
voltalctti debuoni  Libri;  ma  non  1* 
aveva abbaftanza eiaminati,  pcrdil- 
coprirvi  tutte  le  verità , etuttigl’an- 
tidori  contro  l’fircfia,  che  vi  lono 
racchiufi.  Aveva  lette  ancora  le  Ope- 
re di  Vviclefo,  e come  che  v’aveva 
trovati  varjabufibiafimati  molto  ga- 
gliardamente, aveva  lubito  ancora 
conceputamolraftimaper  la  memo- 
ria di  quello  Erefiarca  ; d’onde  era 
pattato  inlenfibilmcnte  fino  ad  ap- 
provare la  lua  Dottrina . figli  era  in 
quella  dilpolizione,  quando  i Pro- 
feflori  Alcmani  gli  negarono  la  di- 
gnità di  Dottore;  c non  fi  dubita  pun- 
to, chenon folle ulcitodalla  cecità, 
nella  qualora  per  la  fuaincoftanza 
naturale,  òpermezzo  d’una  lettura 
più  c latta  de  Santi  Padri  ; le  il  defide- 
rio di  vendicarli,  dal  quale  era  pof- 
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feduto,  non  gl’a velie  moftrato,  che 
la  Dottrina  de  Vviclefilli  era  mezzo 
infallibile,  per  cacciare  dalla  Boe- 
mia i Dottori  Alcinani,  dividendol' 
Uni verfità  d i Praga . Si  trattenne  pe- 
rò per  molto  tempo,  per  la  vergogna, 
che  v’era  in  foftenere  delle  propoli- 
zioni,  la  Cenfura  delle  quali  aveva 
fottoferittain  qualità  di  Baciliere  * 
mi  fi  aflicurò  di  poi  col  penfiero , che 
gli  venne  di  far  tenere  quella  violen- 
za, ch’eglidirebbc  elTcrgli  Hata  fat- 
ta, per  una  prova  della  tirannia, che 
i Dottori  Aletnani  efercitavano  fo- 
prali  foggetti  inferiori  dell’  Univerfi- 
tà  di  Praga.  Cominciò  dalla  querela 
della  Univcrfità,  perche  la  materia 
-era più  plaufibilc;  e rapnrefentù  alli 
MaellridiGrammaticaclellafua  Na- 
zione , che  farebbero  ben  da  nulla , fe 
fi  lafciaffcro  levare  più  lungamente  i 
privilegi  del  lor  Paefe  da  llranieri,  che 
non  eranopiù  abili  di  cflì,  e fc  noi» 
rientravano  nelle  Catcdre  di  Teolo- 
gia, ch’erano  loro  Hate  ufurpate. 
RifpofcroiMaeftri,  che  per  fe  non 
mancavano  nè  di  buona  volontà,  nè 
di  coraggio . Mà  ch’effi  non  avevano 
entratura  alcuna  in  Corte  , dove  gf 
Alcmani  ricorrevano , fubito  ch’era- 
no attraverfari  nel  pottetto  delle  loro 
Catcdre.  Giovanni  Hus  fcceincon- 
tancntc  celiare  quella  difficoltà  , feo- 
prendolemifurc,  che  di  già  aveva 
prefe  approdo  ddl’lmpcrator  Ven- 
ccslao,  per  mezzo  di  due  Gentiluo- 
mini, in  altro  tempo  luoi  Scolari, 
introdotti bcn’avanti  nella  grazia  di 
quello  Principe  giovanetto.  Doppo 
fece  loro  figurtà  del  buon  fucccdo,  c 
dichiarò  alli  Maeftri  di  Grammatica , 
che  non  bramava  altra  cola,  per  fta- 
bilirli nè i diritti,  che  avevano  per- 
duti, & anche  per  renderli  Maeftri 
adoluti ncll'Univerfirà  di  Praga,  fc 
non  che  feminadero  deliramente  la 
difeordiatrà  gli  Scolari  della  lor  Na- 
zione t 
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1^85  zi°ne,  c quelli  d’Alemagna.  Come 
nulla v’era di  più  facile,  che  metter 
difeordia  tri  giovani,  che  portava- 
no nell'intimo  del  cuore  una  fegrcta 
antipatia gl’uni per  gl’altri;  oltre  il 
bollor  del  fangue , e l’ambizione,  dal- 
la quale  gii  erano  tocchi,  i Macftri 
fi  prefero  di  buona  voglia  1’artùnto  d’ 
animare  la  fcolarefca  di  Boemia  con- 
tro quella  d’Alemagna,  e l’efegu  iro- 
no in  pochi  giorni . La  turbolenza  co- 
minciò nel  Collegio  di  Rozenoirc, 
dovei  Scolari  non  conrcfcro  lungo 
tempo,  fenzainterdTarnclIa  litean- 
cheiMacftri.  Gl’Alcmani  ricorfero 
airimperatorVenceslao,  fucceduto 
a Carlo  IV.  fuo  Padre  nell’Impero,  e 
nella  Corona  di  Boemia  : ma  non  vi 
trovarono,  che  del  rifiuto  in  vece  di 
protezione , ch’afpettavano  ; e i Col- 
leghi  di  Giovanni  Hus  cominciarono 
à concepire  un’alta  (lima  del  fuo  cre- 
dito, allorché  viddero,  che  l’affare 
prendeva  la  piega  da  lui  predetta.  E 
di  fatto  Venccslao  era  il  meno  adat- 
tato dcgl’uomini , per  fedar  tumulti, 
non  che  avclTe  le  qualità  nccertarie, 
per  prevenirli.  Non  v’ebbe  mai  Prin- 
cipe meno  capace  di  lui  per  regnare 
doppo  Eliogabalo  : mancava  egual- 
mente delle qualiti  del  corpo,  e dell’ 
animo , e come  che  aveva  nella  Fifo- 
nomia  qualche  cofa  di  quel  Tozzo  ani- 
male, chcnongufia  cofa  più,  che 
delle  lordure,  neavevaancora  quali 
tutti i difetti.  Le  fuc  menfe comin- 
ciavano, cfinivanocol giorno , evi 
li  farebbe  trattenuto. ancora  le  notti 
intere , fe  i Tuoi  domeftici  non  fi  fof- 
fero  prefa  la  cura  di  levamelo,  per 
adagiarlo  nel  letto.  Ogni  forte  d’af- 
fare l’importunava  : non  fi  metteva 
inpenanedelprcfente,  nè  dell’avve- 
nire; e fi  farebbe  facilmente  dimen- 
ticato, come  Virellio,  d’effer  Im- 
peratore, fc  non  fc  ne  fodero  ricor- 
dati gl’altri . Non  era  ben  veduto  da 


lui  chi  non  averte  inventato  nuove 
forti  d’intingoli  ; c non  fi  metteva  in 
collera  fc  non  contro  chi  mancarti  in 
quelli  : teftimonio  quell’infelice  Cuo- 
co , ch'egli  fece  infilzare  nello  fpiedo, 
arroftire,  epilottarecomeunporco, 
per  non  aver  trovato  il  pranfo  alleni- 
to, c pronto  à fua  voglia . Era  dun- 
que molto  lontano dafdare  à i Dot- 
tori Alemani  c’1  tempo,  e l’atten- 
zione, che  farebbe  fiata  necertaria , 
pcrconofccreinche  confiftcva  la  lor 
differenza  con  i Macftri  nell’Arti  di 
Boemia  ; e quefii  non  farebbero 
fiati  fi  favorevolmente  afcoltati,  fe 
Giovanni  Hus  non  averte  ottenuto 
perle prattiche  fegrctc dei  Tuoi  due 
Amici , che  la  fua caufa  forte  riinefla 
al  Magiftrato  di  Praga , più  torto  che 
all'Arcivcfcovo  di  quella  ftefla  Città , 
con  tuttoché  quefto  Prelato  forte  il 
Confervatore  de  Privilegi  dcll’LJni- 
verfiti.  I Dottori  Alemani  ricufaro- 
no  di  comparire  avanti  à quefto  Tri- 
bunale , che  fortentavano  edere  (tra- 
merò in  riguardo  loro  : mi  Giovanni 
Hus.aflìcuratoditrovarviil  fuo  con- 
to, fiprcfcntòcon  una  fupplica  alla 
mano,  che  tendeva  non  folamente  à 
quefto,  che  i Nazionali  di  Boemia 
foflero  rimedi  in  portello  delle  Cate- 
dre,  edentrate,  che  dovevano  ap- 
! partenercloro;  ma  ancora,  che  fe- 
guendo  l’ordine  del  fuo  Fondatore  i 
Maeftri  nell’Arti  averterò  tante  Pre- 
rogative, quante  tutti  i Dottori  in- 
fieme  delle  tre  Facoltà  di  Teologia , 
di  Jus  Canonico,  e di  Medicina.  Il 
Magiftrato,  che  non  intendeva  ab- 
baftanza  le  cattive  confeguenzc  di 
ciò,  àche  acconfentiva,  fottoferif- 
fe  la  fupplica;  e i favoriti  dcllTmpc- 
ratorc  la  fecero  fubito  fottofcriverc 
da  S.M.  in  qualità  di  Rè  di  Boemia. 
Non  fù  fi  tofio  manifcftata  la  fupplica 
in  quella  forma  ài  Dottori  Alemani, 
che  furono  coftrctti nello  ftcrtò  gior- 
no 
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no  di  fortire  dalle  abitazioni  aflegna- 
te  alle  loro  Catedre  ; e la  Gioventù  di 
Boemia  naturalmente  infoiente  , li 
oltraggiò  di  forte,  che  il  timore  d’ 
eflere  alla  fine  uccifi  fece  lor  dar  orec- 
chio alle  propofte  del  Marchcfe  di 
Mifnia,  e del  Landgravio  di  Turin- 
gia , die  grofferivano  un’oncfta  ri- 
tirata nelle  due  Cittd  capitali  de’fuoi 
flati . Eflì  conduflcro  feco  quattro 
mila  de’fuoi  migliori  Scolari,  e le 
Univerfità  di  Leipfic,  e d’Erford  (ì 
popolorono  cosi  alle  fpefe  di  quella 
di  Praga. 

Giovanni  Hus  divenuto  più  felice, 
chenons’eraperfuafo  da  principio, 
poiché  i fuoi  avverfarj  avevano  ab- 
bandonate le  fue  ragioni,  non  pensò 
chea  divider  le  loro  fpoglie  co’fuoi 
Colleghi.  Mail  timore  di  perdere  il 
gran  numero  di  ftudenti  acquiftati 
nelle  maniere  già  dette , applicando- 
lo di  poi  i ftuaiar  i mezzi  per  ritener- 
li ; non  ne  trovò  nè  d i più  pronto , nè 
di  più  efficace,  chcl’inftruirlico’fcn- 
timcntidi  Vviclefo,  che  con  l’avvan- 
taggio della  novità  terrebbero  gl’ 
animi  fofpcfi,  finche  fi  foilc  prepa- 
rato à trattenerli  fopr’altrc  materie . 
L’efpedientefù  approvato  da  tutti  i 
Prordfori;  e Giovanni  Hus  nel  pri- 
modifeorfo,  che  fece  à favor  di  Vvi- 
clcfo , foftenne  sfacciatamente,  ch'il 
fuoco  con  cui  cranfi  abbruggiati  i li- 
bri di  quello  Erefiarca , ch’ci  tratta- 
va da  gran  Pcrfonaggio,  l’aveva  rif- 
caldato  à leggerli.  Tradulfe  nella 
lingua  del  Pacfe  i più  perniciofi  de’ 
fuoi  Libri,  ch’erano  i quattro  del 
Trialogo  ; e ne  fece  fare  delle  copie , 
che-fu  remo  fubito  diflribuite  à i prin- 
cipali Signori  della  Boemia.  I fuoi 
Colleglli  lieti  dal  fucccflb  delle  fue 
pubbliche  Lezioni , l’imi  tarono  ciaf- 
cunoalla  fua  foggia.  Girolamo  di 
Praga  fi  contentò  d’infcgnare  i mc- 
defimi  fentimenti  ; mà  Giacobcl  paf- 
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sò  più  oltre  per  nuovi  lumi,  che  gli  1 
vennero dapoi  dalla  Mifnia.  Pietro 
Drefde  Profefiore  à Leipfic  era  fiato 
cacciato  da  quella  Città,  per  unfof- 
petto,  che  fi  trovò  troppo  ben  fon- 
dato. S’imaginò  che  la  Chiela  era 
caduta  in  errore,  perche  aveva  le- 
vata à i Fedeli  la  Comunione  fotto  le 
duefpccie;  e come  ch’cgl’era  pove- 
ro , e non  fapeva  ove  ritirarli , fi  por- 
tò à Praga  fubito , che  feppe , che  gl’ 
Alemanin’erano  ufeiti,  e che  vi  li 
poteva  trovar  impiego,  fenz’ cflèr 
obligatoà  nafeondere , e tener  cela- 
te le  lue  opinioni.  11  cafo  portò,  che 
fin  dal  primogiorno  ebbe  cognizione 
di  Giacobel,  e la  fimpatiade’loro 
animi  formò  cràdicfli  un’unione, che 
non  poteva  elfere  più  Uretra . Drefde 
fece  oflcrvarc  a Giacobel,  che  Vvi- 
clefo, notando  gl’abufi,  che  s’era- 
no  introdotti  nella  Chiefa , aveva  la- 
fciatoilpiùconfiderabiledi  tutti;  e 
chela  privazione  della  Comunione 
fotto  la  fpccic  del  vino  era  un’aftuzia 
delClero,  per  differenziarli  da  i Lai- 
ci, e per  impedir  à quelli  d'aver  prc- 
tenfione  ncli’amminillrazionc  de* Sa- 
grameli. Aggiunfc  che  pollo  l’a- 
more, di  cui  era  il  popolo  di  Boe- 
mia, farebbe  più  difpolloà  ridoman- 
darilCalicc,  che  gl’era  flato  tolto, 
che  à incalzatela  riforma  degl’altri 
difordini della  Chiefa;  c Trhc  balle- 
rebbe mettergliene  il  talento,  per  cf- 
fcr  trattato  da  Profeta . 

Giacobel  rifoluto  di  aggiungere 
alla  riputazione  del  più  celebre  Pre- 
dicatore della  Boemia,  che  già  ave- 
va acquiftata,  quell’ancora  di  aver 
fcopcrto  un  mancamento  nel  Clero, 
che  non  era  fiato  avvertito  ne  meno 
da  Vviclefo,  non  parlò  piùnellefue 
predicazioni  che  del  Calice;  eper- 
fuafe à fe medefimo  così  vivamente, 
quello,  di  cui  voleva  perfuadcr  gl'al- 
tri , che  ne  compilò  un  Libro  fopra  le 
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1386  memorie  de’fuoi  Collcghi,  clic  uni- 
camente s'applicarono  allo  Audio  di 
quefta materia;  perche  s’andarono 
imaginando,  che  tutta  la  Qucdionc 
firidurrebbe  ad  efamiuar  quello  pun- 
to. E di  fatto  non  fi  parlò  più  nella 
Boemia  che  del  ladroneccio  com- 
meflbdagrEctlcfiaftici , chcaccufa- 
vano  d'aver  rubbata  la  metà  del  Sa- 
gramento;  e’1  male  divenne  tanto 
più  contagiofo,  quanto  che  certi 
Benefiziati  d’illudre  Cafa,  accredi- 
tati nel  Reame  ; ma  d’una  vita  fcan- 
dalofa»  oppreflì  da  debiti,  c (og- 
getti all’emenda  della  Gliela  per  i 
mancamenti , de' quali  erano  con- 
vinti , fi  dichiararono  à favore  di 
Giacobel,  c lo  (limolarono  à fare 
Scifma.  Giovanni Hus  v'acconfentì, 
edeflendofi  cominciate  le  adunanze 
fegrete  in  Praga,  Sbincon  Arcivef- 
covodi quella  Città,  ne  pafsò  do- 
glianza col  Magiftrato,  che  cono- 
scendo Terrore  commeffo , lo  volle 
riparare  con  un'atto  di  feverità.  Fece 
prender  di  fpia  gl’Hufliti  nell'ufcire 
dalle  loro  fegrete  combriccole,  c tré 
de  più  fcdi/iofi  tra  di  e (fi  furono  ar- 
renati per fuo ordine.  Fù  fatto  fen- 
•aa  alcuna  tregua  il  procedo , e fu  lor 
data  fentenza  di  morte,  come  ad 
Eretici , e perturbatori  del  pubblico 
ripofo . Furono  di  poi  fquartati  i lo- 
ro corpi,  ed  efpofti  nello  fteflo  luo- 
go; màgTHuffiti,  che  non  avevano 
ardito,  ò potuto falvarlo dalle  mani 
della  Giuftitia,  s’unirono  al  primo 
rumore  del  fupplizio  de’loro  compa- 
gni, levarono  i quarti  de’loro  Corpi 
da  i luoghi  ove  fer  vivano  di  fpetraco- 
Io,  li  portarono  come  in  trionfo  per 
ledrade,  pubblicarono,  chequefte 
erano  tante  Reliquie  di  Santi , e Mar- 
tiri di  Gesù  Crifto,  eli  efpofero  alla 
venerazione  de  fedeli , nella  Chiedi 
di  Betlemme  in  Praga,  di  cui  erano 
padroni. 


Giovanni  Hus  aveva  avuta  tanta  iao9 
parte  in  quell’azione,  chefùimpof- 
fibile  à non  prenderlo  nel  numero  de’ 
Complici  . Non  permettendogli  il 
decreto  di  prigionia,  emanato  con- 
tro di  lui,  di  reftarecon  Acutezza  in 
Praga , fi  ritirònd  Villaggio,ildi  cui 
nome  portava  ; doppo  averne  per- 
vertito il  Padrone,  che  gli  promife 
di  ricettarlo  nel  fuo  Cadello,  e di  pro- 
tcggcrvelo  contro  ogni  qualunque 
perdona.  In  qucn~  Cafa,  la  quale 
poteva  aver  titolo  di  fortezza , il  par- 
tito dcgTHuilìti  terminò  di  dabiliifi 
nell’anno  1409.  Avendovi  impiegato 
il  tempo  quello,  chen'eraTAutore  , 
in  tradurre  alcuni  libri  dell'Antico , e 
Nuovo  Teftamento  in  lingua  volgare, 
con  dc’Commenti , che  diedero  anfa 
alle  donne , ed  Artigiani  di  deputa- 
re di  Religione  contro  glEcclefia- 
flici,  cReligiofi.  Alla  fine  vi  fu  con- 
cluda , che  i Popoli  farebbero  eforta- 
tià  non  pagare  al  Clero  cofa  veruna 
fuor  delle  Decime,  & à non  contri- 
buire in  alcuna  forma  per  la  Crocia- 
ta, che  PapaGiovanniXXlII-  aveva 
pubblicata  fotto  colore  di  opporli  à i 
progredì  degl’infedeli;  mi  in  effet- 
to per  togliere  al  Rè  Ladislao  la  Co- 
rona di  Napoli  . 

Non  fi  furono  fi  predo  prefe  quede 
mifurc,  che  fu  dabilita  laCommu- 
nione  (òtto  le  due  fpecie  nella  più 
parte  delle  Chiefc  della  Boemia  , di 
Silefia,  di  Lufazia  , e di  Moravia. 
L’Arcivefcovodi  Praga  ricorfc  anche 
una  volta  alla  Giudizia , la  quale  noti" 
fifentendoabbadanza  forte  per  ar- 
redare quello  torrente,  rimife  il  fuo 
Prelato  all’Imperatore  : Mi  la  Corte 
era  fi  poco  difpodaà  mantenere  l'au- 
torità della  Chicfa,  chelafciò  l'affa- 
re fofpefo,  mentre  gl’Hufliti  info- 
gnavano, c predicavano  pubblica- 
mente la  lor  Dottrina.  Queda  negli- 
genza più  pregiudiziale  alla  Religio- 
ne, 
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ne,  che  fe  la  Gorte  fi  fotte  {coperta-  farne  il  ritratto . EgPera  cosi  grotto,  1409 
mentcdichiaratapergrHuffiti.obbli-  c gratto,  che  perlopiù  nqn  fi  movc- 
gò  ilVcfcovodi  ricorrere  all’ultimo  va  che  per  nudi  ina;  e ia  Tua  Ani- 
rimedio,  che  gli  reftava,  poiché  lo  ma immerfa in quella  matta  nongo- 
Scifina  l’impediva  d’aver  ricorfo  alla  deva  che  ben  d i rado  l’ufo  delle  fun- 
SantaSede..  L’Impcrador  Vcnceslao  zioni  dello  fpirito . Non  pen(àva,che 
non  aveva  Figliuoli,  e la  fuccettìone  all’avarizia,  & atti  difordini del man- 
delluBocinia  riguardava  principal-  giare,  c bere,  ne  alcuna  cofagli  pia- 
mente Ladislao  fuo  Fratello  Rè  d’  ceva , fe  non  era  propofla  come  po- 
Unghcria.  Quello  d’inclinazioni  del  tette,  ò dovette  fervrre  alTuno,  òaU* 
tutto  oppofte  à quelle  di  fuo  Fratello  altro  di  quelli  vizj . Non  fi  prendeva 
maggiore,  aveva  un  notabile  inte-  tanta  pena  della  fua  Dioc  efi,  quanta 
rette,  che  la  Boemia  non  mutatte  Re-  della  fua  Cantina,  c Gran  aro,  de, 
ligione;  poich’eraperfuafo,  che  in  quali  portava  fempre  le  chiavi  appe- 
quello  calò  la  Monarchia  vi  cambie-  le  alla  dntola . Mandava  al  pubblico 
rebbe  faccia.  L'Arcivefcovo  che  lo  mercato  la  cacciagione,  di  cui  veni- 
conofce  va  particolarmente  fi  promi-  varegalato.  Non  aveva  perCuochi 
fe,  che  facendo  un  viaggio  in  Un-  fe  non  una  vecchia  fdentata  ; e quand* 
glieriadifporrebbe  quello  Principe  à unode’fuoi  amici  gli  dimandò  quale 
venircnella  Boemia  con  un’armata  , fuonogli  ferifsc  più  l'orecchio,  rif- 
eci à non  partirne,  finche  grHuttìti  pofe,  ch’era  quello  de  denti , quan- 
non  foflcro  rientrati  nella  Commu-  do  fpezzavano  gl’olfi  . S'affaticava 
mone  della  Chiela  .Ufcìdi  Praga  con  in  tofatc  la  fua  greggia  con  nuove 
qucflofuppoflo,  mà non  fù  cosi  pre-  efazzioni,  enon  già  ad  impinguarla, 
fio  entrato  nell’Ungheria,  che  cad-  e à Poveri  ne  meno  era  permcflod’ac- 
de  infermo,  e mori,  fenza  aver  po-  collarfial  fuo  Palazzo,  tanto  erano 
tuto  conferire  con  Ladislao.  La  fua  da  lungi  dal  profittare  del  fuo  rifpar- 
perdita  fu  tanto  più  fenfibilc  à tutti  mio,  o almeno  degl’ avvanzi  della 
gl’uominida  bene,  quanto  che  at-  fuatavola.  Sembrava  che  non  fotte 
tendevano  unicamenteda  lui  il  ritor-  flato  fatto  Prelato  fe  non  per  favorire 
no  della  tranquillità,  della  quale  la  lacaufadegl’Flufliti;  E fù  fi  grande 
Boemia  aveva  per  tant’anni  goduto . lafuaftupidczza,  ehenepurefi  de- 
Tratanto etti  erano  certi,  che  l’Im-  flò quando i due  terzi  della  Boemia 
pcratore gli  darebbe  un  lùcccflbrcin-  entrarono  nel  lor  partito.  Mentre 
degno  del  fuo  Minillero } c incapace  egli  vittc  il  male  fù  fenza  rimedio  ; mà 
dcgPaflari  difficili,  che  averebbe  à chi  l’aveva  nominato  all'Arcivefco- 
fvilupparc.  11  fatto  comprovò  ciò,  | vadodiPraga,  fù  gaftigato  per  aver 
che  avevano  preveduto.  Gl’Huffiri  gettati gl’occhifoprad’un fogge tto fi 
tratterò  vantaggio  dalla  morte  del  miferabile.  Gl’Alemani  fi  ftancaro- 
foloPrelato,  chcavevanoà  temere;  no  d’ubbidire  ad  un’Imperatore,  che 
L’Arcivefcovadodi  Praga  tu  conferì-  nulla  a ve  va  d’umano,  falva  la  figura, 
to  al  più  inetto  dcgl’uoinini,  fe  fen’  c depofero  Vcnceslao.  Sigifinondo 
eccettua  quello,  che  lo  elevò  à que-  ! fuo  Fratello  gli  fuccedètollo  nella 
fta  eminente  Dignità.  Quefti  fù  il  Corona  di  Boemia,  & alcuni  anni 
deplorabile  Albife,  che  Littoria  non  doppoanchc  nell’Impero.  Il  (un  ftra- 
ifeorgerebbepiù,  fe  la  mano  di  Papa  ordinario  zelo  per  la  Religione  gli 
Pio  Secondo  non  fi  fotte  impiegata  à fece  concepire,  che  non  farebbe  pof- 
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I^opfibilc  d’cftcrininare  l'Ercfia,  fc  du- 
ratelo Scifma,  cgl’ifpirò  il  più  bel 
difegno,  che  da  piu  fecoli  in  qua 
Principe  Cattolico  abbia  mai  forma- 
to. Intraprefc  d’obbligare  i tre  pre- 
tendenti al  Papato,  di  deporfidafe, 
c di  farne  eleggere  un  quarto,  che 
folle  univerfalmcntc  riconofciuto  per 
• Nvn’Capo  della  Chiefa  . * L’unico  fpc- 
i?-radi°  diente  per  quella  grand’Opera  con- 
fidevancll'adunarfid’unConcilioge- 
ìi’1  Con-  ncralcJ  c quella  era  la  malfima  diffi- 
ciiìo . colta  : perche  bifognava  difporvi  tut- 
ti i Principi  Cridiani , che  s 'erano  di- 
vifi , quando  s’era  venuto  al  punto  di 
riconofccre  uno  de’tré  Papi  preten- 
denti . La  loro  riunione  fembrava  im- 
ponìbile per  tutte  le  maflìme  Politi- 
che; Ma  Iddio,  che  voleva  redimi- 
re la  pace  alla  fua  Chiefa,  doppo  un 
mezzo  fccolo  di  turbolenza,  diede  da 
una  parte  all’ Imperatore  tutte  le 
qualità  di  corpo,  .cd’animo  ncceffa- 
rie  allocuzione  del  fum  ammirabile 
progetto;  c dall’altra  parte  fece  ccf- 
larc  per  mezzo  di  non  penfate  rivolu- 
zioni i più  grandi  odacoli,  che  la 
prudenza  umana  giudicava  capaci  di 
attraverfarlo.  L’Imperatore  pofoo- 
fe  il  penfiero  della  fua  fallite , c de  luoi 
dati , per  portarli  in  pedona  nc’Rca- 
mi,  e nelle  Republiche,  dalle  quali 
prevedeva  più  gagliarda  oppofizionc 
all’apertura  del  Concilio;  e la  fua 
fatica fù  benedetta  di  forte,  che  in 
niun  luogo  dell’Europa  gli  fù  negata 
cofa  alcuna  di  quel  tanto,  che  diman- 
dava. Le  fazzioni  d’ Orleans,  e di 
Borgogna , dalle  quali  era  lacerata  la 
Francia  fofpefcro  il  loro  furore  al  di 
luiriguardo;  cl’Univerlìudi  Parigi 
provìdein  Pietro  d’Ailly,  e Giovai! 
Gcrfonc  i due  grand’Uomini,chc  pa- 
revano cifcrc  dedina  ti  ad  affogare  lo 
Scifma. 

L’odinazione  d’Enrico  V.  Rè  d’In- 
ghilterra ccfsò, quando  ebbe  feoper- 


ta,  ediflipataconunafpccic  di  mi- 
racolo la  congiura  de’ Vviclcfidi , che 
volevano  privarlo  di  vita,  per  met- 
tere fui  Trono  Odecoffez  Caporione 
della  loro  fetta.  Ladislao,  c Luigi 
d’Angiò,  che  deputavano  la  Coro- 
na di  Napoli,  convennero  di  rimet- 
tere la  lor  differenza  à colui,  che  fa- 
rebbe eletto  Papa  in  pieno  Concilio; 
e’1  Duca  di  Milano  fece  al  medefiino 
oggetto  una  lunga  Tregua  con  la 
Republica  di  Firenze.  Il  Rè  di  Carti- 
glia accettò  il  medefìmo  fpediente 
per  liberarli  dalla  guerra  civile  : 11  Rè 
d’Aragona  * per  giudicare  la  fciel-  *Que(io 
ta,  che  S.  Vincenzo  Ferrcrio  aveva  eraoio- 
fatta  della  fua  perfona , all’efclufionc  ìwcd’ 
d'altri,  che  avevano  più  diritto  di 
lui  alla  Corona;  ed  il  Rè  di  Portogai- in  pit- 
to, per  mantenerli  nel  Trono,  à cui  Jd?»1110 
i fuoi  Sudditi  l’avevano  follcvato  , 
benché  folte  badardo,  per  timor  di  -iia.crc- 
caderefotto  la  dominazione  deCa- 
digliani.  Così  la  Città  di  Codanza  gallò . 
fù  eletta  per  tenervi  il  Concilio , à ca- 
gionedella  fua  libertà,  che  doveva 
interamente  alla  vicinanza  co’Sviz- 
zeri;  e Giovanni  Husfù  follecitato  à 
trovarvi!!,  con  tanta  maggior  irtan- 
za,  quanto  che  l'Imperatore  era  or- 
mai troppo  debole , per  cavarlo  fuo 
malgrado  dalla  Boemia . Gl’Eretici 
con  la  lor  moltitudine  s’erano  medi 
al  coperto  d’ogni  infulto,  ed  i Cat- 
tolici in  luogo  di  penfarc  ad  ertermi- 
narli,  riducevano  tutta  la  lor  pru- 
denza ad  impedire  di  non  effere  elfi 
dclfi  ederminati . L’Eucaridia  fi  di- 
dribuiva pacificamente  fotto  le  due 
fpccie;  e Giovanni  Hus,  per  animar 
maggiormente  i fuoi  difccpoli  contro 
Giovanni  vigefimo  terzo,  che  l’ave- 
va condannato,  fi  perfuafe  fidamen- 
te, che  la  Chiefa  Romana,  tenendo 
per  articolo  di  Fede  la  necedità  di 
credere  al  Papa , bifognava  cavarne 
quella  confeguenza:  Che  nel  tempo, 
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ch’egli  parlava,  era  impoflibile  fal- 
varfi  in  quella  Chiefa  ; poiché  non  fi 
poteva  diftinguerc,  tri  li  tré  preten- 
denti al  Papato,  quegli , ch'era  il  ve- 
ro fucceflore  di  S.  Pietro.  Aggiunfc 
pcrconfolidarelcgentidi  cattiva  vi- 
ta nel  fuo  partito,  e pertirarvene 
delle  nuove:  Che  i Peccatori,  che 
. farebbero  puniti  in  qucfto  Mondo, 
non  Io  farebbero  nell'altro , fui  fon* 
damento,  che  la  Scrittura  Sacra  proi  - 
biva  i i Giudici  di  fentenziar  due  vol- 
te imedefimi  falli.  Giovanni  XXIII. 
irritato  dall’infolenza  di  Giovanni 
Hus,  fcriflcall’Arcivcfcovodi  Praga, 
che  aflcmblafle  un  nuovo  Concilio 
di  Prelati  della  fua  Nazione,  che  vi 
chiamafl'eli  Dottori,  e dotti  Eccle- 
fiaftici,  affine  di  renderlo  più  folen- 
ne,  e che  vi  citaffe  Giovanni  Hus  à 
rendervi  ragione  della  fua  Fede  ; Ciò 
che  fu  efegnito  fui  principio  di  Gen- 
1414  nar0  dell’anno  1414.  Niuno  afpetta- 
~va,  che  Giovanni  Hus  dovefle  com- 
parirvi, ed  ogn’uno  rcftò  forprefo 
nel  vederlo  entrare  nell’AffemblCa  fin 
dal  primo  giorno.  Non  fisa,  fé  la 
prefunzione  di  vederli  feguitato  da 
tanta  gente  ne  folle  la  vera  caufa  ; ò 
pure  s'egl’ebbe  folo  la  mira  di  far 
pompa  della  robuftezza  del  fuo  parti- 
to. Tuttoquello,  ch’ccerto,fic,ch’ 
egli  manifeftamente  non  aveva  che 
temere;  echcnon  aveva  ftima  tale 
delle  perfone  componenti  il  Concilio, 
che  dovefle  prefentarfi  avanti  di  loro 
per  motivo  dirifpcrto.  Comunque 
fia,  non  fi  contentò  folo  di  rifponde- 
remodeftamente  della  fua  Dottrina; 
mi  di  più  negò  quanto  gli  veniva  im- 
putato di  contrario  alla  Fede  Catto- 
lica. Proteftò  chegrerrori,  che  fc 
gli  rimproveravano,  erano  alrretan- 
te  calunnie;  e quando  fi  ftimolòi  fa- 
re una  profeflione  di  Fede,  che  fofle 
intefa  da  tutti  gl’afliftenti  per  la  pub- 
blica edificazione,  alzò  il  tuono  del- 
Vir/las  T orno  1. 
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la  fua  voce  . Pronunziò  in  termini  1414 
quali  tutti  cavati  dalla  Scrittura  Sa- 
cra, che  per  ubbidire  di  Prelati,  che 
gli  rapprefentavano  la  perfona  di 
Gesù  Crifto , in  una  materia  cosi  im- 
portante ad  un  Criftiano.come  quel- 
la di  dichiarare  la  fua  credenza;  con- 
fettava finceramcnte  l’autoricà  della 
medcfimaChicfa  fopra  tutti  i Fedeli , 
che n’eranoi membri,  c per  confe- 
guenza  fopra  fe  medefimo;  dichia- 
rava ch’era  pronto  à fpargere  fino 
all’ultima  goccia  tutto  il  fuo  fangue, 
per  foftenerne  le  derilioni,  tanto  era 
da  lungi  dall’infegnare,  ò predicare 
il  contrario.  Difcefe  poi  al  partico- 
lare, c ditte:  Che  dapoichc  i Tuoi 
nemici  l’avevano  falfamcntc  acculato 
alla  Santa  Sede,  come  credefle,  che 
la  foflanza  del  pane,  e del  vino  non 
recavano  tuttavia  doppo  la  confa- 
crazione:  Che  T Corpo,  el  Sangue 
di  Gesù  Crifto  non  vi  fi  trovavano  fe 
non  nell’iftantc  dell’elevazione  dell’ 

Oftia,  edelCalicc:  Che  i Sacerdoti 
rei  di  peccato  mortale  non  confacra- 
vano;  Che  i Secolari  potevano  rien- 
trar nel  pottctto  dc’beni  dati  da  i loro 
antenati  agl’Ecclefiaftici  : Che  le  De  • 
cime  erano  femplici  clemofinc,  e 1* 
Indulgenze  puramente  un’invenzione 
per  rifeuoter  danaro;  c che  i Chieri- 
ci erano  tenuti  à fottomctterfi  alla 
1 Giurifdizione  Secolare;  egli  dichia- 
rava in  pieno  Concilio , c dimanda- 
va, che  fofle  rogato  l’atto  di  quella 
profeflione  di  fede,  ch’era  la  fua. 

Che  v’era  un'intera , e vera  tranfub- 
(lanziazione  nell*  Eucariftia  : Che  il 
Corpo,  c Sangue  di  Gesù  Crifto  era- 
no fotto  le  fpccie  doppo  la  confacra- 
zione:  ChciSagramenti  non  dipen- 
devano ncdalla  buona , ncdallacat- 
tiva  vita  de  loro  Miniftri:  Che  la 
Chiefa  non  poteva  eflere  privata  fen- 
zaingiuftiziadiciò,  che  teneva  dal- 
la pura  liberalità  de  Fedeli,  come 
C delle 
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1414  delle  terre,  ch’ella  aveva  comperate 
T colfuorifparmio:  Che  non  v’era  nè 
ragione,  nè  prctefto  valevole,  per 
efimerfi  dal  pagare  le  Decime:  Che 
nella  Chiefa  v’era  un  folido  potere  di 
diftribuire Indulgenze,  c che  i Tri- 
bunali Ecclefiaftici  erano  afioluta- 
menteindependentida  i Secolari. 

11  Concilio  ingannato  da  una  cosi 
chiara,  e pura  efpofizione  di  Fede, 
riftabili  Giovanni  Hus  nella  Commu- 
nione  della  Chiefa,  e fi  contentò  di 
proibirgli  per  qualche  tempo  le  fun- 
zioni Sacerdotali , affine  di  giudicar 
meglio  fe  la  fua  convezione  forte  fin- 
cera.  Mi  Giovanni  in -vece  di  dare 
veri  contrafcgni  di  penitenza,  non 
offer  vò  ne  meno  la  leggiera  fofpenfio- 
fionc , che  gl’cra  fiata  importa,  come 
fe  pentito  fi  forte  d’efl'erfi  fottomertò; 
overo  che  averte  apprefo  di  fcredi- 
tarfi  predio  i quelli  dei  fuo  partito , fe 
* manifeftava  con  atti  pubblici  d’aver 
avuto  difegno  di  riconciliarli  co’Cat- 
tolici . Subito  che  fù  fciolto  il  Conci- 
lio, celebrò  la  Mefla:  Infegnò  più 
sfacciatamente , che  mai  le  propofi- 
zioni  da  fe  dianzi  abiurate:  a quelle 
neaggiunfedinuove;  e per  compi- 
mento di  sfrontatezza,  procurò  d’ 
indebolire  negl’animi  l’autorità  de 
Padri  della  Chiefa,  foftcncndo  fotto 
la  feded’alcuni  parti  tronchi,  che  la 
Confeflionc  nella  forma  ufata  dalla 
Chiefa,  non  era  ncccrtaria  per  can- 
cellare i peccati  mortali  commcrti 
doppoil  Battefimo  ; echctuttiquel- 
- li,  ch’erano periti  nel  fuoco  di  So- 
doma , overo  nell’acque  del  Mar  rof- 
focon  Faraonc,non  erano  dannati  .L’ 
Arcivefcovo,  e Clero  di  Boemia  non 
ardivano  di  rinovare  le  loro  Cenfure 
contro  Giovanni  Hus,  per  timore  di 
non  eccitare  la  guerra  civile  ; perche 
i pili  audaci  della  Nobiltà,  e del  Po- 
polo s’erano  dichiarati  per  lui;  e nelle 
congiunture  d’allora  era  egualmen- 


te importabile  d’ opprimerlo  nella 
Boemia,  e di  cavamelo  contro  fua 
voglia . Il  Concilio  di  Cofianza  fu 
convocato  principalmente  per  rime- 
diarvi; mi  come  che  vi  voleva  del 
tempo,  per  convincere  nelle  debite 
forme  Giovanni  Hus  di  tutti  gl’erro- 
ri,che  aveva  avanzati , echefiafpet- 
tavano dalla  Boemia  i tcftimonj , che 
venivano  à diporre  contro  di  lui;  il 
Concilio  prima  d’ applicarli  al  fuo 
proccflò,  efaminò  due  affari  di  grand’ 
importanza,  che  devono  effere  rife- 
riti qui  con  tanto  maggior  efattezza , 
quanto  che  la  Francia  era  intcrcffata 
nell'uno,  e nell’altro.  Il  primo  fù  1* 
Erefia,  dalla  quale  la  pnidenza della 
Facoltà  Teologica  di  Parigi  prefervò 
qucfto  Regno.  L’altro  della  Corona 
di  Napoli,  cheiVefcovi,  e Dotto- 
ri Francefi,  ch’erano  al  Concilio, 
confcrvarono  al  Ramo  Reale  d’ 
Angtò . 

Perifpiegare  il  primo  in  una  for- 
ma, che  riefea  non  meno  intelligibi- 
le, chccuriofa,  fi  deve  fu p porre, eh’ 
ancor  che  il  Rè  Carlo  V.  forte  goffa- 
mente chiamato  il  Saggio  per  eccel- 
lenza, e che  in  fatti  fia fiato  uno  de’ 
piùgran  Rè  di  Francia,  nondimeno  * 
non  fù  fenza  difetti;  e l’amore  gli 
fece  commettere  un  mancamento  , 
che  i fuoi  fucceflori  fino  all’incompa- 
rabilcLuigi  ilGrande  non  hanno  po- 
tuto fufficientemente  riparare . Le 
Contee  di  Fiandra,  d’Artoy , e di 
Borgogna , doppo  d’efler  fiate  por- 
tate in  Cafe  differenti , erano  alla  fi- 
ne entrate  in  quella  di  Borbon  , non 
Reale , ed  erano  in  punto  d’nfcirne . 

Il  lor’ultimo Sovrano  non  aveva  che 
una  Figliuola  detta  Margherita , la 
dicui  bellezza  non  era  ftraordinaria , 
ma  poco  vi  mancava  ; gl’occhi  più  fi- 
ni la  trovavano  benirtimo  fatta  quant* 
al  taglio , e l’altre  qualità  del  Corpo  ; 
ed  era  d’intelletto  cosi  acuto,  che  in 

que- 
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quefio  non  v’era  Principefia  nell’Eu- 
ropa, che  l’eguagliafie  . Ell’cra  il 
miglior  partito,  ch’allor  fofie  nella 
Criftianità,  e fuo  Padre  l’aveva  de- 
fìinara  per  Carlo  V.  quand’era  ancor 
Duca  di  Normandia,  lpiùfaggi  Po- 
litici di  quel  tempo  s’imaginavano  , 
che  un  Matrimonio  cosi  convenien- 
te fi  conchiuderebbe  fiibito  ; e fi  fon- 
davano sù  due  ragioni  cosi  fode,  che 
non  era  poflibile  di  concepirle  fenza 
acquietarvi!! . La  Fiandra  era  fiata 
altre  voltola  più  confiderabile  Pro- 
vincia di  Francia,  l’infelicità  de  tem- 
pi ne  l’aveva  feparata.  Si  prefentava 
un’occafione  favorevole  di  riunirve- 
la,  efefi  lafciava  sfuggire,  ò non 
ritornerebbe  mai  più , ó Dio  si  quan- 
do . Di  più  Carlo  aveva  tré  Fratelli 
minori  da  provcderc.  Gli  bifogna- 
vanodcgl’Appannaggi,  non  fenten- 
dofi  verun  d'effi  chiamato  alla  Pro- 
fcflìonc  Ecclefiaftica;  e fe  fofiero 
proveduti  a mifura della lor 'qualità, 
la  Monarchia  Franccfe  farebbe  tal- 
mente indebolita , che  non  le  rimar- 
rebbero badanti  forze  da  refiftcrc  agl’ 
Inglefi  , fuoi  più  pericolofì  nemici . 
Dilàne  veniva,  che  fe  Carlo  fi  vole- 
va mantener  nello  flato,  nel  quale  i 
Rè  Filippo  di  V alois  fuo  Avolo,e  Gio- 
vanni fuo  Padre  erano  flati , dove- 
va eleggere  una  moglie,  che  gl’ap- 
portaffe  tanti  fiati , quanti  ne  afie- 
gnarcbbeài  Fratelli. 

Egl’era  infinitamente  fpiritofo  ; 
niuno  de  fuoi  Predece  fiori  aveva  at- 
tefo  cosi  bene,  com’egli  ài  fuoi  veri 
intereflfi  : conofceva  il  merito  della 
Principefia Margherita,-  ed  era  pcr- 
fuafo,  felafpolava,  non  folo  divi- 
vere felice  con  ella  ; ma  di  cacciar 
ancora gl’Inglcfi dalla  Francia.  Non 
vi  trovava,  che  una  fola  difficoltà, 
màerafi  grande,  che  non  la  puote 
fuperarc . Giovanni  Duca  di  Borbon 
aveva fei  Figliuole,  c l’ultima  era  co- 
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sibella,  che  gl’Autori  così  Rampati,  1414 
come  manuferitti  del  quatordicefimo 
fecolo  , che  hanno  efaminatogl’af- 
fari della  Corte  di  Francia,  confcf- 
fano,  chenon  fe  n'era  per  anco  ve- 
duta la  limile . Si  chiamava  Giovan- 
na, e baflava  mirarla  per  ammi- 
rarla; mà  toltala  fua  bellezza,  era 
la  più  imperfetta  delle  Principcfie . 11 
fuofpirito  era  mcn,  che  mediocre: 
ella  parlava,  e ballava  male:  il  tuo- 
no della  voce  era  del  tutto  ingrato;  e 
quelli,  che  la  giudicavano  incompa- 
rabile, vedendola  , per  poco  che 
l’udiffero,  e ch’entrafie  à conven- 
zione con  cfli,  ne  perdevano  affai  di 
Rima.  Nulladimcno  Carlo  fi  lafciò 
prender dagl’occhi;  e divenne  così 
appaflìonato , chela  ragione  di  fla- 
to, òpcrmcgliodireìl  dettino  della 
Francia  cede  all’amore . Preferì  la 
Principefia  di  Borbone  à quella  di 
Fiandra,  elafposò. 

Poteva  difporre  di  Margherita  à 
favore  del  Duca  d’Angiò,  ch’era  il 
primo  dc’fuoi  Fratelli , ò del  Duca  di 
Berry,  che  n’era  il  fecondo;  ma  la 
flefia  ragion  di  flato,  che  non  aveva 
potuto  obbligarlo  à prenderla  perfe , 
iodifiuafedi  darlaà  quelli  due  Prin- 
cipi. Teme  di  farli  troppo  potenti; 
perche  da  una  parte  il  Duca  d’Angiò  N 
aveva  delle  giuftepretenfioni  fopra’l 
Reame  di  Napoli , c dall’altra  gl’Ara- 
gonefi,  che  fi  trovavano  mal  conten- 
ti dclloroRè,  volevano  chiamare  il 
Duca  di  Berry.  Filippo  l’Ardito,  1' 
ultimo  de'Fratclli  di  Carlo,  non  ave- 
va per  anco  Appannaggio,  e dava 
per  confegucnza  meno  di  gclcfia . S’c- 
ra  trovato  in  ctàdifolidiccifctte  an- 
ni alla  battaglia  di  Poiticrs , e v’ave- 
va falvata  la  vita  al  Rè  Giovanni  fud 
Padre . Sua  Maeflà  fe  n’era  ricordata 
partendo  di  Francia,  per  ritornare 
in  Inghilterra,  dov’ era  morra.  Ella 
1 aveva  ordinate  duecofe  in  riguardo 
C 1 di 
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di  Filippo  l’Ardito  , la  prima  che  fof-  tedciDuchid’Angiò,  cBerry,bciv- 
‘ T fe  ricompenfato  di  quella  bella  azio-  che  per  nafeita  maggiori  di  lui  , 
ne;  l'altra  che  gli  forte  daco  in  Ap-  ma  ancora  di  chi  altro  clic  fi  forte 
pannaggioil  Ducato  di  Borgogna,  al  mondo. 

Carlo  ubbidì  al  fecondo  articolo  , e Quefta  fù  la  prima  forgente  delle 
credcttedi  non  poter  fodisfar  meglio  divifioni  tra  le  Cafe  d’Angiò,  eBor-  . 
al  primo,  che  nel  far  fpofare  la  ere-  gogna,  che  coftarono  dapoi  tanto 
de  di  Fiandra  al  medelìmo  Filippo,  fanguealla  Francia.  Non  apparirò- 
Mentre  vifle,  non  ebbe  luogo  à pcn-  no  nulladimcno  fi  predo,  perche  il 
tirfene,  ma  immediatamente  doppo  Duca  d’Angiò  fù  occupato  nelle 
lafuamortc,  non  parve  che  trop-  Guerre  di  Napoli  in  una  forma,  che 
po  nunifcfto  à tutta  la  Francia  , gli  vietò  di  vendicar  i diflapori,  che 
ch’egli  aveva  [commeifo  un'errore  ir-  | aveva  nel  fuoPaefc.  11  Duca  di  Bor- 
r^parabile.  Filippo  divenuto  per  la  gogna  non  trovando  alcuno,  che  gli 
, fua alleanza  più  potente,  fcnzacom-  j difputaflc  più  la  precedenza  nella 
parazionc  de  i Duchi  d’Angiò  , e di  j Corte  di  Carlo  Serto,  perche  il  Duca 
Berry,  fi  recò  à vergogna  di  ceder  di  Bcrry  era d’umor  pacifico,  c per 
loro;  e profittò  dellaprimacongiun-  altro  preferiva  il  fuo  foggiorno  di  To- 
tura,  che  fe  gli  prefentò,  permet-  • lofa»  e Bourgcsd quello  di  Parigina 
terfifopra  d’erti.  Carlo  Serto  Primo-  Francia  vifle  in  una  cjdma  affai  lotv- 
gcnito,  e fiucceflore  diCarlo  V.  era  ga;  ma  per  difgrazia  la  più  terribile, 
in  minorità;  la  Reggenza,  e Luo-  che  le fia  accaduta  negl’ ultimi  Seco- 
gotcrcnzadelloftatofurono  conferì-  li»  Carlo  Serto  perde  il  fenno,  c bi- 
te  al  Duca  d’Angiò , che  condufle  S.  fognò  trattarlo  appunto  , come  fe 
M à Remspereflervi  confacrata.  Il  fofl’c  in  tutela, 
primo  porto  in  quefta  Cerimonia  era  11  Duca  d’Angiò  non  era  più  al 
dovutoàqucfto  Dnca,  neficredeva  mondo,  c per confcguenza  non  ac- 
che alcuno  dovefle  contraffarglielo,  travcrfavapiùlcpretenfioni  del  Du- 
Mi  non  vi  fono  andamenti  fi  perico-  ca  di  Borgogna.  Il  Duca  di  Berry 
lofi,  come  quelli,  che  vanno  unica-  che  s’era  tutto  applicato  alla  divo- 
niente  ad  opporfi  all’ambizione.  Il  zione,  continuava  à non  volerli  in- 
Duca  di  Borgogna  fi  fpinfc  avanti  al  gerire  ncgPaflfari  di  flato,  e non  perir- 
Duca  d’Angiò,  c fù  importabile  di  fava,chcifabricarelaSantaCappel- 
difporloà  ceder  il  luogo,  che  aveva  ladiBourgesjmàilDucadiBorgogna 
ufurpato.  S’oftinò fieramente à man-  niente  di  più  s’era  awanzato  nelle 
tenerlo,  e minacciò  il  Duca  d’Angiò  pretenfioni,  cheavevaallaReggcn- 
di  trapalarlo  con  la  fpada,  fe  faceva  za,  e Luogotenenza  generale  del 
motodi  precederlo.  Il  prctcfto  con  Regno.  La  natura  gl’avcva  fufeitato 
cui  palliò  il  fuo  attentato  fù,  ch’egli  un  Competitore  più  da  temerli  di 
era  il  primo  de  Pari  Secolari  del  Re-  quello  foffero  flati  i due  fuoi  Fratelli, 
gno  in  qualità  di  Duca  di  Borgogna  : del  quale  fi  parlerà , queflr’era  Luigi 

Che  il  luogo, in  cui  fi  Ungevano  i Rè  Duca  d’Orlcans  Fratello  di  Carlo  VI. 
f^iftianiftìmi,craquello,incailadi-  nipote  del  Duca  di  Borgogna,  e più 
gnità  de  Pari  doveva  comparire  in  proflimo di  lui  in  parentela  al  Rè,  di 
tuttala  Tua  crtenfione,  e che  per  con-  cui  fi  trattava  di  prender  la  cura,du- 
feguenza  vi  doveva  tenere  quel  porto  rantola  fua  infermità.  Qucfto  Duca 
d’onore,  all'efclufione  non  folàmcn-  aveva  molto  genio  agl’affari , c'1  fuo 
, **  umo- 
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umore  affabile  Io  faceva  amar  molto  trama  potente;  mi  quella  volta  la  1414 
daiFrancclì,  efopratuttida  i Pari-  giuftizia  trionfò  della  potenza,  ed 
gini,  ch’erano  cibatici  nel  vederlo  ailuzia;  eT  Duca  d’Orleans  fu  prefe- 
ogni  giorno  cavalcar  perle  firade  ritoalDucadiBorgogna,chenepro- 
unamula,  colfeguito  di  foli  tre,  ò vò tutto  Fimaginabilc  rifentimento  ; 
quattro  domeflici,  e pronto  i rice-  non  osò  però  di  manifeflarlo  collo 
vere  tutte  le  Suppliche,  che  gl’erano  fvegliare  nella  fua  Patria  la  guerra  ci- 
prefenrate,  per  proferirle  nel  Reale  vile;  overo  perche  la  fua  malizia  non 
Configlio.  Non  trafandava  però  per  giungere  fino  i quel  fegno,  come  lo 
quello ifuoidomdlici  affari,  cd  era  confeffano  ingenuamente  gl’Autori 
tanto  più  temutoda  icatrivi  Francc-  Fiaminghi;  ò pure  perche  avelfc  tal- 
li. Egli  aveva  accettate  alcune  con-  mente cfaurito  il  fuo  teforo  nel  pro- 
fifche,  la  principale  delle  quali  era  curare  la  tutela  del  Rè,  che  poi  non  ' 
quella  deJ  Signor  di  Craon  : ma  per  gliene  rimanelfe  più  per  affaldar 
evitare,  che  non  gli  forte  rimprove-  truppe,  come  è più  credibile.  Si  con- 
rato qudlo  mezzo  d'arrichirfi,  cosi  tento  di  dichiararli  in  ogni  occalione 
poco  li  fi  tato  da  i gran  Principi,  le  contro  ’l  Duca  d’Orleans:  dirompe- 
avcvadivifeconiCelellinidi  Parigi.  ( rcogni  lortedi  commercio  con  erto 
S’cra  acquillato  tanta  riputazione  lui:  d’attraverfarlomtuttii  fuoi  di- 
ne’paefiftranieri,  che  Galeazzo  Vif-  | fegni,  e fopra  rutto  d'impedire,  che 
conti  Duca  di  Milano  l’aveva  prefe-  la  tua  Cafa  non  fi  rendeffe  più  potente 
rito  alla  più  parte  de  Sovrani  d’Euro-  1 di  quello,  ch’era.  Durò  in  quella 
pa,  chegli  dimandavano  in  matri-  difpofizione  fino  alla  fine  , e morì  lì 
monio Valentina  fua  Figliuola,  ed  povero,  che  la  fua  Moglie,  e i Fi- 
erede  . Aveva  fpofata  il  Duca  d’Or-  gliuoli  per  lignificale,  che  rinunzia- 
leans  quella  PrincipclTa,  c ne  aveva  vano  alla  fua  fucceflfione , gettaro- 
rilevatitrèmafchi,  che  allontanava-  no  un  cordone  nero  nel  fuo  Ce- 
no dalla  Corona  il  Duca  di  Borgo-  polcro. 

gna,  come  pure  quelli , che  La  Re-  Giovanni  fenza  paura,  primoge- 
gina  partoriva  quali  ogn’anno  , e nito  de  fuoi  tré  Figliuoli,  glifucccflè 
quelli,  che  aveva  lafciati  il  Duca  d’  nel  fuo  litigio,  c Io  promoffe  à ter- 
Angiò.  ribili  ellremi.  Egl’era  il  piùcattiv* 

Imotivi,  chequi!!  troncano,  ef-  Uomo  del  Mondo,  fe  fi  devedarfe- 
cludevano  troppo  dal  governo  del  dea  Pontio  Hcutero,  l’Illorico  più 
Reame  il  Ramo  di  Borgogna.  Non-  lineerò  de’Paefi  Baffi;  e quello  era 
dimeno  Filippo  l’Ardito,  che  n’era  quello,  di  cui  un’Allrologo  Mao- 
ilCapo,  osò  contraliarlo  al  Duca  d’  mettano  aveva  predetto,  quando  il 
Orleans:  Fece  una  prodigiola  fpefa , Sultan  Baia  zelila  va  fui  punto  di  far- 
per  guadagnare  i più  confiderabili  | gli  troncar  il  capo,  ch’egli  farebbe 
Signori  Francefi,  e vi  riufei  in  alcuni  ; in  un  fai  giorno  morire  tanti  Crillia- 
d’clfi.  Impegnò  ne’fuoi  interclfi  il  ni,  quantiSua  Altezza  in  tutto  il  fuo 
Duca  di  Brettagna:  minacciò  di  fac-  Regno.  Divenne  molto  più  potente 
cheggiarc  le  terre  confinanti  alle  Pro-  di  fuo  Padre,  fpofando  l’Erede  dell’ 
vincie  del  fuo  Appannaggio,  c de  Hannonia,  d’Olanda  , e Zelanda j 
beni  di  fua  moglie,  fe  quelli,  che  li  [ doppo  diche  pensò  di  non  doverpiù 
'pofledevano,  gli  follerò  contrarj , ej  oflcrvarc  alcuna  mifura  col  Duca  d' 
formò  per  tante  llradc  indirette  una  [ Orleans.  11  fuo  odio  non  s’appago 
Varila s Temo  I.  < C 3 delle 
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1414  delle drade  indirette;  adoprò  ogni 
T mezzo  per  impedire , che  ninna  delle 
rilohizioni  da  quedo  Duca  propode, 
ò favorite  nel  Configlio  di  flato  » fof- 
fecfcguita.  lldifordinc,  che  ne  av- 
venne,fù  (i  generale  nella  Francia,  che 
gl’uomini  da  bene  predarono  il  Duca 
diBerry,  e i Signori,  che  facevano 
. ^allora  più  figura  in  Corte  , ad  affa- 
ticarti nel  conciliar  granimi  del  Duca 
d’Orleans , e di  Borgogna.  11  Duca 
di  Bcrry  mode  ogni  pietra  per  venir- 
ne aline,  c fu  affai  felice  in  obbligare 
ambe  le  parti  à promettergli  di  com- 
porli. 11  Duca  d’Orleans  parlava  con 
fincerità,  efivedràben  predo,  che 
non  era  lo  deffo  del  Duca  di  Bor- 
gogna. 

Come  l’aweriionc  era  data  pub- 
blica, figiudicò neccfiario, che  pub- 
blica fode  ancora  la  riunione,  nè  fi 
credette  di  profanare  il  più  auguflo 
de'Sagramcnti,  facendolo  fcrvire  à 
quella  di  dromento.  Si  cantò  una 
Meda  folenne  li  22.  di  Novembre 
1 407.  Il  Celebrante  confacrò  un’Odia 
per  li  Duchi  d’Orleans,  e di  Borgo- 
gna, li  fece  giurare  , che  la  loro  ri- 
conciliazione era  lineerà:  fparti  la 
medefim’  Odia  in  due  , e li  com- 
muti icò. 

Non  v’ebbe  perfona  in  Parigi,  che 
non  crcdcffc , che  la  Francia  in  quel 
giorno  ricuperaffe  una  profonda 
tranquillità  ; mi  non  pafsò  quel  gior- 
no fenza , ch’ella  aveffe  luogo  d’effer 
difìngannata . 11  Duca  d’Orleans  fi 
portò  la  fera  à vifitar  la  Regina,  eh’ 
era  d i parto , e fi  sbrigò  a dai  tardi  ; ca- 
valcava una  mula,  ed  era  accompa- 
gnato, come  folcva,  da  poca  gen- 
te: incontrò  nella  drada  detta  Bar- 
betta diciotto  affaldili,  che  lo  fer- 
marono: gl'uccifcrolamula  : gli  ta- 
gliarono le  braccia  i colpi  d’accetta; 
gli  fpaccarono  la  teda  fino  ài  denti,  e 
sfigurarono  fi  orribilmente  l’ altre 


parti  del  fuo  corpo,  cheà  penali  fa- 
rebbe potuto  conofcerc.Quedo  Parri- 
cidio mife  un’cdrcma  confufione  in 
tutto  Parigi.il  Duca  di  Borgogna  Tac- 
erebbe il  giorno  doppo , con  la  più  in- 
figne  impudenza , che  fede  giammai  : 
Si  prefentò  nelConfigfio  del  Rè,c  con- 
fessò d'aver  fatto  uccidere  il  Duca  d’ 
Orleans:  Il  Duca  di  Berry attonito 
di  una  tale  confeflione,  lorichicfc 
della  ragione;  ed  egli  rifpofe  , fenza 
mutar  colore , Que  s’ovoit  tftì  par 
l'tnbort  du  diaMe , fi  nfava  allora 
quello  modo  di  dire,  per  efprimere 
la  tentazione  del  Demonio . GT  ami- 
ci del  Duca  di  Borgogna  non  furono 
da  poi  cosi  (inceri,  com’egli,  c co- 
me lor  mancavano  ragioni  per  feu- 
fare  almeno  in  qualche  parte  un’azio- 
ne fi  detedabilc  , fe  non  potevano 
giudicarla  interamente  ; inventa- 
rono una  favola,  che  dalla  maggior 
parte  de  Storici  è data  prefa  per  veri- 
tà . Pubblicarono,  che  fuccedendo  il 
Ducadi  Borgogna  al  Padre  non  ave- 
va già  formato  difegno  d i contin  uarc 
lama  vendetta  contro  il  Duca  d*  Or- 
leans , c che  ancora  aveva  rifoluto  di 
contrarre  amicizia  con  quedo  Prin- 
cipe: Che  gli  era  riufeito,  e che  i due 
Duchi  erano  viffuti  quali  feimefi  con 
unacorrifpondenza,  che  non  pote- 
va effer  maggiore . Ma  che  paffato 
quel  tempo  fu  affai  sfortunato  il  Du- 
ca di  Borgogna  nel  forprenderc  il 
Duca  d’Orleans  in  un  piccolo  gabi- 
netto, ove  s’era  ritirato;  c nell’ en- 
trarvi egli  vi  vide  molti  Ritratti  di 
Dame,  cT  Duca  d’Orleans,  ch’ave- 
va genio  à vantarli , glidiffe,chenon 
v’era  alcuna  delle  Dame  ivi  ritratte, 
da  cui  non  aveffe  goduto  l’ultimo  de’ 
favori;  non  rifletteva  quedo  Princi- 
pe, che  il  ritratto  della  Duchcffa  di 
Borgogna  era  con  gl’alrri , di  che  ef- 
fendofi  accorto  il  Duca  fuo  Marito, 
fuprefoda  una  collera,  che  in  lui 
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non  puote  effer’ertinta  da  qualunque  erti  dipendeva,  per  ajufarlaà  vendi- 1414 
benché  faevo  motivo.  Ladiflimulò  care  la  morte  di  (uo  Marko . Baldaf- 
tu  travia,  c fi  fermò  quanto  meno  gli  farrc  Coffa  , che  fedeva  allora  nel 
fu  penne ffo  nel  Palazzo  d’Orleans,  ri-  Vaticano  fotto  nome  di  Giovanni 
tornònclfuo,  e non  s’applicò,  che  XXUI.pafsò  più  avanti;  poichepro- 
alla  vendetta.  anici quella  Principeffa  d’ufar  delle 

Mà  gi’Au  tori  della  Favola  non  han-  CenfureEcclefiafticne  control  Duca 
no  fatta  rifldfione  , ch’ella  ha  tutti  i di  Borgogna . 1 Rè  di  Scozia,  d’ Ara- 
caratteri  della  falliti;  ella  fuppone,  gona,  di  Cartiglia , di  Boemia,  di 
che  il  Duca  d’Orleans  forte  il  piu  va-  Svezia,  di  Danimarca,  d’Unghe- 
no,  c’ìpiù  llordito  dcgl’uomini,  e ria,  e di  Polonia  lì  dichiararono  al- 
non  vi  fono, che  gli  Scrittori bcn’affet-  tamente  per  lei,  onde  vedendoli  il 
ri  alla  Cafa  di  Borgogna, che gl’abbia-  fuo  nemico  in  punto  d'aver  fopra  di 
no  rimproverati  quelli  due  vizj  ; fup-  le  le  forze  di  tutta  la  Criftianita , polè 
pone  un’eftrema  famigliarità  trai  in  opera,  per  fraftornarle , tutti 
Duca  d’ Orleans , e quello  di  Borgo-  gl’artifizj,  che  lì  deferivcranno. 
gna,  c non  ve  n’ebbe  mai  alcuna  ,•  Doppo  la  morte  del  Duca  d’Or- 
Pretende  che  tri  di  loro  paffaffe  un'  leans  la  Regina  Ifabella  di  Baviera,  t 

amicizia  da  tutte  l’ore;  e giamai  lì  moglie  di  Carlo  VLs’cra  impadroni- 
viddero  inlieme,  che  ne’luoghi  di  ta  della  miglior  parte  del  governo  di 
cerimonie,  e nel  Configlio,  ne  mai  Francia,  e fi  dilponcva  a mantener- 
li referofe  non  le  vifite  di  con  venien-  vili  in  qualfifoffe  maniera.  Il  Duca 
za.  Finalmente  fe’l  fatto  folle  ftato  diBorgogna,  che  perfettamente  la 
vero,  il  Duca  di  Borgogna,  che  in  conofce va,  le  fece  intendere  per  per- 
tutte  le  forine  voleva  disiarli  del  Du-  fone  fidate,  che  l’unico  mezzo , eh’ 
ca  d’Orleans,  non  averebbe  manca-  ella  aveva  per  profittare  dalla  mala- 
to di  feoprirne  la  caufa , perdimi-  tia  del  Rè  fuo  conforte,  regnandola 
nuire  tanto  più  la  gravezza  del  fuo  fuoluogo,  era  quello  di  cercare  un’ 
delitto,  e per  fubornare  degradarti-  appoggio  valevole  à difenderla, 
nicon  più  d’agevolezza,  e nulladi-  quando  anche  gli  ftati  del  Reame 
meno  non  fola  non  ne  dille  loro  pa-  convocati  intraprendeffero  di  depor- 
rola,  ma  ne  meno  s’avvisò  di  preva-  la:  Che  qucft’appoggio  non  poteva 
lerli  di  quella  feufa  nel  Confìglio,  effer  altro,  fe  non  il  Duca  di  Borgo- 
quando  il  Duca  di  Bcrry,  e gl’altri  gna,  che  metterebbe  nel  cuor  del 
gli  facevano  una  li  fevera  correzione  Reame  tante  Truppe,  quante  ne  bi- 
oel  fuo  parricidio.  fognava,  per  combatterei  nemici  di 

Era  flato  più  facile  il  commetter  il  S.M.eches’ella  aveffe  la  peggio,  la 
delitto,  che  lo  feanfarne  le  pcrnicio-  riceverebbe  nc’fuoi  ftati,  linch’ella 
feconfcguenze,  e’1  Duca  di  Borgo-  aveffe  trovati  i mezzi  di  rimetterli  in 
gnaprovòben  torto,  che  strafatti  campagna.  La  Regina  aveva  fttnimo 
più  nemici,  che  non  penfava . 11  Du-  totalmente  depravato:  odiava  à 
ca  d’Orleans  aveva  lafciati  tré  figli-  morte  il  Delfino  fuo  primogenito,  e 
uolilegitimi,  ed  un  naturale,  che  fù  voleva  roverfciarc  le  Leggi  fonda- 
doppo  l’incomparabile  Conte  di  Du  mentali  del  Regno,  facendo  cader  la 
nois.  La  fua  Vedova  era  ò alleata,  Ccrora  fopra  la  fronte  di  Catcrinadi 
ò parente  di  tutti  i Principi  d’Italia,  Francia  fua  figlia.  11  Duca  di  Bor- 
c le  mandarono  ad  offerire  quanto  da  gogna  le  fembrava  à propofiropcr 
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1414  ajutarla  nelPefecuzione  d’un  fi  dete- 
T ftabilcdifcgno,  nevi  volle  d’avvan- 
taggio,  per  formare  tra  di  cflì  una 
ftretta  unione. 

11  Rè  d’Inghilterra  aveva  perduta 
laGuienna,  c pretendeva  di  ricupe- 
rarla; non  lo  Dote  va,  mentre  le  forze 
della  Francia  ita  vano  unite,  e cerca- 
va di  dividerle  . 11  Duca  di  Borgogna 
gliene  offeriva  una  bella  occafìone, li- 
molandolo adaffiflerlo,  cdcgtìs’im- 
egnò  con  un  trattato  conclufo  in 
uona  forma  di  far  palfare  nella  Nor-  j 
mandia quindcci  mila  Arcieri  Inglc-  j 
fi , ed  anche  di  comandarin  perfona, 
ogni  volta,  chepiacefleal  Duca  di 
Borgogna,  con  qucfto  patto  , che 
doppochela  Cafa  d 'Orleans  forte  ro- 
vinata, le  Truppe  di  Borgogna  ac- 
compagnafléro  quelle  d'Inghilterra 
nella Guienna,  e non  ne  partiffero 
fin’i  tanto  che  quella  valla  Provincia 
non  forte  fiata  riprefa  à i Franteli . Fi- 
nalmente il  Padre  del  Duca  di  Bret- 
tagna aveva  ufurpato  il  Tuo  Ducato 
alla  Cafa  di  Blois,  il  Rè  Carlo  Vive- 
va pronunziato  un  celebre  arrefto 
contro  di  lui , alla  tefla  del  fuo  Par- 
lamento; e v’ìera  datemere,  che  i 
Francefi  fìon  l’efeguiflero , fe  veniva- 
no à trovarli  in  pace.  Nonfipoteva- 
nofraftomare,  fe  non  occupandoli 
nel  lor  proprio  Reame , ciò  che  li  fa- 
rebbe con  poco  difpendio,  foccor- 
rendo  il  Duca  di  Borgogna  di  gente, 
e danaro;  gli  ftr  dato  tuttociò  che 
dimandò:  e quando  non  ebbe  bifo- 
gnofenondi  pretefioda  giuftifìcarli; 
il  fuo  ardire  s’avvanzò  fino  à procu- 
rar di  corrompere  i Letterati , per 
obbligarli  i provar  con  fcritture , che 
aveva  potuto  far  uccidere  il  Duca  d’ 
Orleans,  fenza  offefa  di  Dio. 

V’era  un  Dottore  nella  Facoltà  di 
Teologia  in  Parigi , chiamato  da  al- 
cune Relazioni  Giovanni  Petit,  e da 
altre  Giovanni  Parvi.  Vi  è dell’appa- 


renza , ch’egli  avelie  voluto  più  torto 
tradurre  in  Duino  il  fuo  Cognome, 
che  aflumcrc  quello  dclluogo,  in  cui 
eranatoalPelempiodiGerfone,  c di 
più  altri.  Egli  aveva  acquifiata  mol- 
ta riputazione  nello  feri  vere , duran- 
te lo  Scifmaà  favore  di  Gemente  VII. 
che  i Francefi  ri  conofccvano  per  le- 
gitimoPapa;  e adir  vero,  fc  ripren- 
de la  pena  di  paragonar  i liioi  ferirti 
con  quelli  d’altri  Autori  del  fuo  tem- 
po, fi  troverà  che  la  fua  penna  era 
mcgliorempraradeltaloro,  e che  fi 
fpiegava  con  aliai  piu  d’eleganza. 

Non  s’c  faputopcr  quale  ftrada  il  Du- 
ca di  Borgogna  lo  guadagnalfe,  ma 
bifogna ben  dire,  che  fofie  gagliar- 
da, poich’ella  fece  partire  tutto  in 
un  colpo all’cftremo della  malitia,  un 
Teologo,  tenutofin’allora per  uomo 
di  probità. 

Egli  ferirti  giufia  le  Memorie  fom- 
minifirategli  dal  Duca  di  Borgogna , 
ev’aggiunfcmoltoddfuo.  In  quella 
forma  pubblicò  un’Apologià  per  quc- 
fto Duca,  cheancheal  di  d’oggi  fi 
vedeftampata  in  più  luoghi.  Mi  è 
ben  fatto  d’avvertir  qni  li  Curiofi , eh* 
ella  è più  ampia  ne  i Manufcritti  del 
Re,  che  nelle  copie  flampatc  . Non 
è poflibile  l’indovinare  d’onde  pro- 
ceda quella  differenza,  e la  più  ve- 
rifimilcconghictturaficjchc  Petit  1* 
accrebbe doppod'averla  pubblicata , 
e ch’ella  fi  trova  tri  le  fcritture  del 
Re  tale,  e quale  fù  rinvenuta  tra  quel- 
le di  qucfto  Teologo  doppo  la  fua 
morte . Come  ch’era  flato  coftretto 
per  abbagliarli  mondo  d’avvanzare 
molte  propofizioni  egualmente  con- 
trarie alla  Sagra  Scrittura,  alla  Tra- 
dizione, aU'autorità  de  Concilj , c 
de  Padri,  ed  alla  ragione,  fi  Copri- 
rono fubito  molte  Ercficncl  fuo  Scrit- 
to; Mi  il  credito  del  Duca  di  Bor- 
gogna fù  fi  grande  , che  feorfero 
fett’ anni  interi  prima  , cheli  poteffe 
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nè  perfcguitare  Petit  giuridicamen- 
te, nè  ridurlo  i ritrattarti.  Bifognò 
afpettare,  che  il  Delfino  avelTe  mef- 
fa  à coperto  la  Cafa  d’Orleans , e for- 
zata la  Regina,  e’1  Duca  di  Borgo- 
gna ad  ufcir  di  Parigi.  Avendo  allora 
1 Teologi  di  quella  Città  Capitale  del 
Regno  la  libertà  d’operare  contro 
Petit,  deputarono  molti  Dottori. 
Fù  Ietta  m pubblico,  e in  privato, 
con  una  eftrema  efattezza  , e gl’e- 
flratti,  che  fe  ne  fecero,  furono  di- 
vifi  in  otto  articoli.  Petit  fu  udito 
nella  fua  difefa , e per  qualunque  pe- 
na , ch’egli  fi  dafle  per  coprire , e ad- 
dolcire ciò,  che  aveva  fcritto,  i Tuoi 
Articoli  furono  condannati  di  com- 
munc  confenfoc  omc  Eretici  fui  prin- 
cipio di  Febraro  1414. 

11  Duca  di  Borgogna,  che  non 
era  fiato  in  politura  da  impedire  le 
Aflcmblce  della  Facoltà  di  Teologia , 
pensò  deluderne  l’effetto,  appellan- 
do dalla  fua  Cenfura  al  Concilio,  che 
all’ora  fi  teneva  in  Coftanza . L’affa- 
re vi  fù  portato , enonfitrafcuròco- 
fa,  che  valcfle  à rendere  i Teologi 
Francefi  fofpctti  di  parzialità  per  la 
Cafa  d’Orleans,  cper  il  Principe  , 
che  doveva  effcrc  una  volta  loro  Pa- 
drone. Mà  i Padri  del  Concilio  fi  tcn- 
■ nero  forti  contro  le  follicitazioni  de* 
Borgognoni , Inglcfi , e Brettoni . La 
Cenfura  della  Facoltà  di  Parigi  fù 
confermata,  e’I Concilio  non  ebbe, 
che  da  lodarla. 

La  feconda  congiuntura , nella 
quale  il  Concilio  di  Coftanza  favorì 
la  Francia,  fù  l’affare,  che  riguar- 
dava la  fucceflione  del  Reame  di  Na- 
poli. Ladislao  d’Angiò,  che  n’era 
Rè,  aveva  avuta  la  sfortuna  di  rivol- 
ger l’arme  controlo  flato  Ecclcfiafli- 
co.  L’aveva  conquiftato  quali  del 
tutto,  s’erarefo  Padrone  di  Roma, 
ed  in  erta  aveva  data  à fuoi  foldati 
unalibertà,  che  faceva  orrore  àtur- 
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te  le  genti  da  bene,  e i Cittadini  di 
quella  Città  erano  quali  ridotti  alla 
mendicità,  quando  Paolo  Orlino, 
tocco  dalla  calamità  de’fuoi  Com- 
patriotti,  alfoldò  delle  Truppe,  e 
colfc  fi  bcn’il tempo,  che  cacciò  La- 
dislao da  Roma;  mentre  i foldati  di 
quello  Principe,  quali  tutti  merce- 
nari, avevano  difettato,  per  andar 
à mettere  il  Ior  bottino  à coperto . Mà 
Orlino  non  fù  Tempre  fortunato,  poi- 
ché le  genti  da  guerra  di  Ladislao  ri- 
tornarono fotto  le  fue  Infegne  ; fù 
anche  una  volta  Padrone  della  Cam- 
pagna di  Roma,  e perfeguitò  Orli- 
no fino  in  Tofcana.  I Fiorentini  gli 
diedero  ricetto,  e in  quella  forma 
fi  tirarono  il  nemico  fotto  le  mura. 
Ladislao  attediò  Firenze,  c cosi  da 

fireflòla  ftrinfe,  che  Laverebbe  prc- 
à , fc  un  Medico  della  flclfa  Città 
non  lo  avelie  avvelenato.  Lafciò  Gio- 
vanna fua  Sorella  crede  della  fua  Co- 
rona; Mà  Giovanni  XXIII.  volle  le- 
vargliela. Egli  fi  fondava  sù  quello, 
che  Ladislao  era  incorfo  in  delitto  di 
Fellonia  contro  la  Santa  Sede,  chcn* 
aveva  l’Alto  Dominio;  che  il  Reame 
di  Napoli  gl’era  fiato  confifcato|;  c 
che  di  più  era  morto  fcnz’elTcrc  flato 
profciolto  dall’Ecclcfiaftiche  Ccnfu- 
rc . Mà  il  Concilio  ebbe  riguardo  alla 
Regina  Giovanna  in  riguardo  della 
Cafa  di  Francia,  da  cui  derivava. 
Non  volle,  ch’ella  portafle  la  pena 
de’mancamentidi  fuo  Fratello,  c le 
confervò  il  Regno  di  Napoli.  I due 
affari  de  quali  fi  c parlato  non  fecero 
tanto  ftrepiro,  ne  occuparono  fi  lun- 
go tempo  il  Concilio  di  Coftanza, co- 
me quello  dc’due  Uomini  di  Boemia, 
il  quale  non  fi  può  ben  liquidare 
fe  non  col  far  più  palli  indietro  fi- 
no alla  fua  origine . 

Egl’è  certo,  che  il  Regno  di  Boe- 
mia era  elettivo  al  tempo  del  Conci- 
liodi  Coftanza;  c che  ancorché  i Po- 
poli 
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1414  poli  da  quali  cracompofto,  avellerò 

3 uafi  Tempre  pollo  fui  Trono  del  Pa- 
re il Priinogenitodei Re,  ech’avef- 
fero  confervato  lo  Tcettro  in  una 
fletta  Famiglia  , finche  aveva  avuti 
(oggetti capaci  di  portarlo:  Ancor- 
ché imedefimi  Popoli  ad  imitazione 
de  Polacchi  loro  vicini,  foflero  paf- 
fati  per  così  dire,  à queft’ eccetto  di 

gratitudine,  in  riguardo  di  quelli  de 
>ro  Sovrani,  che gl’avevanofaggia- 
men  re  governati,-  quando  non  tetta- 
va più  alcun  Mafchio nella  Cala  Rea- 
le, ma folo delle femine,  d’obbliga- 
re quelli,  chefbfleroinalzatial  Tro- 
no à fpofame  la  Primogenita,  ed  d 
dar  in  matrimonio  le  altre  à i loro 
congiunti,  com’era  fucceduto  al- 
la Cala  di  Luxembourg,  che  allora 
regnava  ; quello  nondimeno  era  Tem- 
pre fiato  fenza  pregiudizio  de’diritti 
dell’Elezione  ; E gli  Stati  del  Regno 
nonavevanomai  chiamato  alla  Co- 
rona i Figliuoli  doppo  dc’loro  Padri , 
nè i Generi  doppo  de  loro  Suoceri, 
lenza  aver  efatte  da  etti  delle  folenni 
dichiarazioni  in  ifcritto,  ch’etti  nul- 
la vi  pretendevano,  e che  accetta- 
vano in  conto  di  pura  grazia  lo  feet- 
tro,  chefegl’accordava , chen’cra- 
no  (blamente  tenuti  alla  buona  vo- 
lontà de’Popoli,  e che  non  intende- 
vano in  alcuna  maniera,  che  la  loro 
Pofteritdtiraffe  alcun  vantaggio  dal- 
la Icielta,  chediettì  fi  faceva  . S’im- 
pegnavano confeguentcmente  con 
un  Trattato  reciproco  di  confèrvare 
«fattamente  tutti  i Privilegi  della 
Boemia,  e confentivano  d’efler  de- 
porti, s’accadeva  loro  di  violarne  al- 
cuno . Uno  de  Privilegi  confifteva  in 
• quello,  che niuno  potette  elfer  co- 
ftrettod’ufciredal  Reame,  perqua- 
lunquecaufa  fi  fotte;  e Giovanni  Hus 
era  comprefo  al  par  dcgl’altri  fotto 
una  Legge  così  generale , che  non  pa- 
tiva alcuna  ccccttione.  Sigifmondo 


non  ve  lo  poteva  coftringere , nè  co- 
me Imperatore,  perche  la  Boemia 
non  dipendeva  in  vcrun  modo  dall’ 
Impero d’ Alemagna,  benché  il  fuo 
Rè  fotte  Elettore  di  quettlmpero  f nè 
come  Rè  di  Boemia,  poiché  aveva 
rinonziatoàqucfta  forte  di  potere, 
nel  ricevere  la  Corona  di  Boemia.  D’ 
altra  parte  non  aveva  armata,  con 
cui  levar  per  forza  Giovanni  Hus  da 
Praga  , e quando  n’aveflc  avuto,  gli 
farebbe  fiata  inutile,  poiché  il  Po- 
polo di  Boemia,  che  fi  difefe  così 
oftinatamente  doppo  la  perdita  di 
Giovanni  Hus  , che  Sigifmondo  fi# 
cottrctto  à lafciarlo  vivere  in  un’inte- 
ra libertà  di  cofcienza;  averebbepre- 
fe  l’arme  con  più  calore,  e sforzo,  fe 
vi  fotte  fiato  incitato  dalla  prefenza 
di  quello  Novatore  , che  aggiunge- 
va le minaccie alle  preghiere,  quan- 
do fi  trattava  di  portare  quelli  della 
Tua  Setta  i qualche  ardi»  in  tra  prefa . 
Bifognava  dunque,  che  Giovanni 
Hus  da  fe  medefimo  fi  fotte  rifoluto  d’ 
andar  al  Concilio,  e che  fapendo  , 
che  non  goderebbe  in  Coftanza  del 
Privilegio,  di  cui  godeva  in  Praga, 
avefle pregato  l’Imperatore  di  fargli 
fpedireun  falvo  condotto  nella  mi- 
glior forma  prattica»  dalla  Cancel- 
lar» Imperiale . Non  è facile  l’indo- 
vinare quale  fotte  la  ragione , che  gli 
fece  intraprendere  quefto  viaggio , e 
quando  fotte  facile  di  contentare  la 
pubblica curiofità sù  quefto  punto, 
farebbe  inutile  il  farlo,  perche  ciò  a 
nulla  monterebbe  per  difeifrare  la 
difficoltà.  Giovanni  Hus  era  forfè 
tanto  altamente  perfuafo  del  fuo 
fapere,  che  pensò  di  poter  foftenere 
la  Tua  dottrina  in  pieno  Concilio.  Fù 
forfè  troppo  temerario  per  ifperarc 
di  farla  approvare,  e troppo  prefun- 
tuofo  nel  cercare  per  quella  ftrada  la 
riputazione  d’uomo  d’abilità  in  una 
congiuntura  di  tanto  riguardo.  La 
. Tua 
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fua  impudenza  giunfc  forfè  fino  ad 
imaginarlì,  che  potrebbe  imprimere 
gl'crroridi  Vviclefo,  e i Tuoi  proprj 
nello  {pirico  di  più  Teologi:  e fe  fi 
hi  difficolti  in  credere,  che  la  fua 
folliafia  (lata  cosi  deplorabile , puof- 
fi  per  lo  meno  credere,  che  aveva  af- 
fai buona  opinione  di  fe  medefimo  ; ò 
pure , che  fi  Rima  va  abbaflanza  con- 
fumato nelPefercizio  della  Dialetti- 
ca, per  cavarli  d’impaccio,  Spiran- 
do almeno  della  ftima  per  la  fua  per- 
fona,  quando  non  riufeiffe  nel  pcr- 
fuadere  la  fua  dottrina . Dal  (uccello 
apparì,  che  s’era  ingannato  nella 
fua  conghicttura , c che  aveva  com- 
rneflo  il  più  gran  fallo  , di  cui  folle 
capace, in  riguardo  i fe  fteffo  : ma  co- 
me che  quello  fuccelfo  feguì  dop- 
po  il  Salvocondotto,  che  gli  fu  dato, 
e non  lo  precede  nè  meno  nell’inten- 
zione per  effeme  la  caufa  ; non  lo  po- 
trebbe in  veruna  forma  giudi ficare. 
Quello  Erelìarca  arrivò  dunque  à 
Coftanza,  accompagnato  da  alcuni 
Gentiluomini  di  Boemia;  eJl  Magi- 
llrato di  quella  Città,  ch’allora  era 
libero,  gl’accordò  , ad  illanza  del 
Concilio,  un  fecondo  Salvocondot- 
to differente  dal  primo  in  quello,  che 
non  era  nè  puro,  nè  femplice,  nè 
fenza  rellrizione:  all’incontro  v’era 
notato  in  termini  efpreffi,  che  que- 
llo era  folamentc  per  giuftificarìi  de’ 
delitti  impolligli,  c per  convincere 
di  calunnia  i fuoi  accufatori.  Non  fi 
sà  fe  Giovanni  Husriflctteircà  quella 
clauftila,  fcla  dilprezzalfecome  inu- 
tile, ò s’cgli  credeflc,  che  in  qua- 
lunque forma  foffe  interpretata,  fa- 
rebbe fempre  fpiegata  relativamente 
al  Salvocondotto  Imperiale,  idi  cui 
termini  erano  generali,  evidenti, 
affoluti,  e fenza  ri  ferva:  Md  egli  è 
certo,  che  fe  ne  contentò,  e doppo 
d’aver  vifitato Giovanni  XXIII.  e gl’ 
altri  Prelati  del  Concilio , egli  lo  fece 
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affiggere  alle  Porre  delle  Chicfe , e de  14  j « 
Monaftcrj  di  Coilanza , c i fuoi  A mi- 
ci pubblicarono  nello  lidio  tempo, 
con  atti  folenni  nelle  principali  Città 
d’ Alemagna , ch’egli  s’era  prefenta- 
to  al  Concilio  per  rendervi  conto 
dellafuaFede,  echeinvitava  quelli, 
che  dubitavano  della  fua  Religione, 
e che  procuravano  di  renderlo  fof- 
petto,  ad  entrar  in  arringo  contro  * 
di  lui , in  faccia  del  più  augufto  Tri- 
bunale della  Religione  Criltiana . Va- 
na era  quella  condotta;  md  non  fù 
peròpcrqucfto  mancamento,  che  i 
Padri  l'aflunfero;  fi  fondarono  uni- 
camente sù  quello  , che  Giovanni 
Huspermezzo  di  quella  li  riconofce- 
va,  ed  anche  cercava  per  Giudici,  e 
fenza  attendere  maggiori  aperture 
Giovanni  XXIII.  lo  ricevè  ne’fuoi 
fatti  giullificativi,e  diede commHTìo- 
nc  a Giovanni  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli,  al  VcfcovodiLubecca,ed  al 
Vefcovo  di  Città  di  Cartello  di  for- 
mare il  proceffo  di  Giovanni  Hus,  e 
farne  doppo  il  loro  rapporto  al  Con- 
cilio. Quello  Erelìarca  aveva  l'inten- 
dimento cosi  prevenuto,  che  nèmen’ 
allora  conobbe  il  pericolo,  in  cui  s’ 
era  pollo;  non  cominciò  ad  entrare 
in  diffidenza,  fe  non  quando  i Com- 
minar) gli  fecero  lignificare,  che  i 
fuoi  Accufatori  erano  comparii,  e 
che  non  ufeiffe  dalla  Città  fin’d  tan- 
to, che  non  foffe  data  la  fentenza  . 

Come  nulla  v’è  di  più  facile  alle  per- 
fone  intimorite,  quanto  il  concepi- 
re leggermente  dc’fofpctti,  e loro 
anche  quali  imponìbile  il  disfarfenc, 
e’inonaccrcfcerli,  quando  l’hanno 
una  fol  volta  conceputi  . Non  fù  fi 
torto  data  per  prigione  la  Città  d 
Giovanni  Hus,  che  la  diminuzione 
della  fua  libertà  gli  fece  apprendere 
un  fuccelfo  più  fallidiofo.  Si  atrerri, 
quando  intefe  i fuoi  nemici  dichiara- 
ti, c i più  confiderabili  del  CKro  di 
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1414  Boemia  nel  numero  dc’fuoi  Accufa- 
T tori.  S’accrebbe  il  terrore  d propor- 
zione, che  vedeva  nc'fuoi  Giudici 
più  efattezza , efeveritd  nelle  forme 
del  giudizio,  di  quello  fi  pratticafle 
in  Alemagna , e credette , ma  trop- 
po tardi,  che  non  gli  farebbe  né  cosi 
vantagiofo , nè  cosi  facile  il  perva- 
dere i Padri , e Teologi  di  Coftanza , 
come  gl’cra  (lato  l’arringare  nella 
Chicfa  di  Betlemme  i Praga  al  cof- 
petto  d’una  moltitudine  ignorante  di 
Laici adoratoridella Novità,  avanti 
allaCorte,  in prefenza  della  Nobil- 
tà, che  non  cercava , che  di  fpoglia- 
re  le  Chiefcder loro  beni,  cin  faccia 
della  feccia  del  Popolo,  e nelle  pub- 
bliche piazze  di  Praga.  I teftimonj 
erano  in  fi  gran  numero,  che  non  v' 
era  mezzo  da  corromperli;  s'accor- 
davano così  perfettamente,  che  non 
fi  potevano  rigettare , e non  v’era 
caufa  alcuna  legitima  di  rimprove- 
rarli, eie  loro  depofizioni  ampie, c 
circoftanziate  provavano  chiara- 
mente, che  Giovanni  Hus  era  la  cau- 
fa di  tutti i difordini  accaduti  nella 
Boemia  ne’  fei  anni  addietro,  in  ciò 
che  riguardava  la  Religione , c prin- 
cipalmente de  Sacrilegi  commetti, 
delle  profanazioni  autorizate,  delle 
claufure sforzate,  erotte,  e de  beni 
Ecclefiaftici  incili  a facco.  S’appa-  , 
recchiavanulladimcnoà  rifponderc , 
gettando  adotto  à Venceslao  deporto 
la  maggior  parte  de  mali , che  gl  era- 
no imputati,  e de  minori  n’incolpa- 
va la  vitalicenziofadel  Clero  di  Boe- 
mia ; quando  gli  fopravennero  due 
nuove occafioni  di  penfar  alla  fua  fi- 
curczza.  La  prima  gli  fù  data  da  un 
Gentiluomoaifuofeguito,  ches’era 
trovato  in  un'occafione,  in  cui  era 
sfuggito  ad  alcuni  Vefcovi  di  dire,  j 
cheGiovanniHusnon  fi  poteva  di- 
fimbarazzarc  fc  non  con  una  ritratta-  j 
zionc,  c con  una  pubblica  peniten- 


za. Gli  venne  la  feconda  dalla  parte 
del  Vefcovo  di  Coftanza  ; Quello 
Prelato  fù  avvertito  da  gli  Avverfarj 
di  Giovanni  Hus,  ch’egli  diceva 

Spali  ogni  giorno  la  Metta  in  fua  Ca- 
a;  e ch'il  Popolo  correva  da  tutti  i 
Quartieri  della  Città  per  udirla,  ben- 
ché le  Cenfure  fulminate  contro  di 
lui  dall'Arcivefcovo  di  Praga  fuo  Su- 
periore non  fottero  Hate  abolite.  L’ 
attentato  era  manifefto  contro  la 
giurifdizione  Ecclefiaftica  , e come 
tutti  i Vefcovi  avevano  un'eguale  in- 
terettc  di  punirlo,  quello  dì  Coftan- 
za proibì  àGiovanni  Hus  di  celebra- 
re la  Metta  nella  fua  Diocefi , ed  à tut- 
te le  forti  di  perfone  d’alfiftervi.  Gio- 
vanni Hus  non  ubbidì,  e i Cittadini 
di  Coftanza  non  s’aftennero  di  vili- 
tarlo  : ciò  che  diede  pretefto  al  Vef- 
covo di  cominciare  in  quella  manie- 
ra l’iftanza,  che  fi  preparava.  Si 
dolfe  col  Concilio  dell’ Aflemblee 
fcandalofc,  che  fi  facevano  nell'abi- 
tazione di  Giovanni  Hus;  gli  fece 
conofccre,  che  quello  Ecclefiaftico 
di  Boemia  era  diffamato  come  Ere- 
tico in  tutta  la  Repubblica  Criftiana . 
Efaggcrò il  pericolo,  che  v’era,  eh' 
il  Popolo  di  Coftanza  non  ne  fotte  in-  141 5 
fettato  ; e dimandò  braccio  forte, 
percompirin  quello  punto  ad  una 
delle  principali  funzioni  della  fua 
Carità.  Non  fi  sà  fc  quella  fupplica 
fotte  Hata  prima  concertata  tra'l 
Vefcovo,  c'1  Magiftrato;  mà  è co- 
llante, chefù  accordata,  e non  ne 
fù  fi  torto  avvertito  Giovanni  Hus, 
che  finì  di  perfuaderfi , che  non  v'era 
più  per  lui  ficurezza  in  Coftanza.  I 
fuoi  Amici  lo  configliarono  à fuggi- 
re , e perche  i fuoi  À vverfarj  lo  tene- 
vano troppo  di  pefta,  rifolfe  di  for- 
prcndere  la  loro  vigilanza  traveften- 
dofi  . Enrico  di  Larzembroc  gli  die- 
de degl'abiti  da  Paefano , e gli  pro- 
mife  di  cavarlo  dalla  Città  fopra  d’un 
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carro  carico  di  fieno  , nel  quale  fa-  il  Salvocondotto  farebbe  inviolabile.  1415 
rebbe  come  fepolto,  e nafcofto  di  Non  fi  sa  per  qual  principio  egli  paf- 
forte,  che  penerebbero  ad  accorger-  fafse  prontamente , fenza  mezzo  dall’ 

Tene,  non  che  à riconofcerlo.  L’ar-  eccelso  della  diffidenza  à quello  della 
tifizio  avrebbe  potuto  riufcire,  fe  ficurczza,  nè  un  movimento  cosi 
averterò  fcielto  per  l’efccuzione  altr’  ftravagantc  fi  può  imputare  fc  non 
uomo  che  Latzembroc  ; mi  gl* Ami-  ad  una  fpecie  di  vertigine  : Mi  Lat- 
ci  di  Giovanni  Husebbero  la  dilgra-  zembroc  non  lo  lafciò  lungamente 
zia  di  appoggiarli  a quello  de  Citta-  ncllafua  vana  confidanza.  Gli  difse 
dinidiCoftanza,ch’erailmenoadat-  in  termini  chiari,  che  il  Salvocon- 
tato per  favorire  la  fua  fuga . Per-  dotto , in  cui  egli  metteva  la  fua  fpe- 
che  Latzembroc  era  la  principale  fua  ranza,  non  impedirebbe,  ch’egli 
Spia,  c s’era  incaricato  di  render  non  forte  coftrettoà  giuftificarfi  de' 
contodcllafua  perfona.  E di  fatto  delitti,  de’quali  era  imputato,  nè 
egli  avvertì  il  Magiftrato  di  tutte  le  che  fofse  fatto  morire  come  Eretico, 
mifure,  delle  quali  fi  è parlato:  non  fe  non  rivocava  quanto  aveva  infe- 
fù  così  torto  ufcito  il  carro  della  Por-  gnato  di  contrario  ai  fentimenti  del- 
ta , che  fu  invertito  da  una  truppa  di  laChicfa.  Laminacciadi  morte,  e 
Cavalleria  arrollata  per  la  ficurezza  di  morte  così  fevcra , come  quella,  • 
del  Concilio.  Latzembroc  perfuafo  con  cuifi  puniva  il  delitto  d’Erefia, 
che  non  bifognafle  dirtìmular  d’av-  fece  rientrare  nell’imaginazione  di 
vantaggio,  moftrò  à dito  il  luogo  Giovanni Hus tutti i terrori,  che  n* 
dovcGiovanni  Hus  era  nafcofto,  e cranoufciti;  nè  pensò  più  ad  altro, 
diede  anche  mano  adeftramclo.  L'  che  al  modo  di  fottrarfi  dal  pericolo. 
Iftorico  Coeleo  hi  notato  sù  le  Me-  Smontò  da  cavallo  fenza  eh’ alcuno 
morie  d'Ulerico di  Richental,  che  fi  fen’awedertc,  benché  il  Conaandan- 
trovava  prefente  al  fatto , chcladif-  tcdella  Cavalleria,  che  l’aveva  ar- 
fimulazionc  del  Capo dcgl’Hufiìti  fu  reftato,  gl’aveffe dato  ordine  di  fa- 
fingolarc,  in  una  congiuntura,  nel-  lirvi,  &àduepcrfone  di  ftargli  à i 
la  quale  fi  vedeva  così  manifeftamen-  fianchi,  ccuftodirlo;  ctalcfulafua 
te  tradito,  ed  arrertato.  Feceloftef-  I dcftrezza,  che  prima  che  lo  potef- 
fo,  come  fc  foffc  fiato  prefo  per  un'  fero  tenere  fi  mifchiò  trai  Gentiluo- 
altro  ; fi  dolfe  ; che  forte  ritardato  il  ; mini  di  Boemia,  ch’erano  montati  à 
fuocamino:  fi  dichiarò  offefo,  che  Cavallo  per  fcortarlo;  mi  come  che 
Jotoglicftcroà  forza  difetto  al  fieno,  non  erano  in  iftato  di  far  refiftenza 
dove,  diceva  d’efferfi  tncfso  , per  alla  Cavalleria  di  Coftanza,  furono 
evitare  il  rigore  del  freddo,  afsai  coftrettid’aprirfi,  e di  congegnare  il 
violento  nella  Sve  via,  benché  la  fta-  Prigioniero,  che  non  potevano  di- 
gione fofse avvanzata , correndo  gii  fendere.  Giovanni  Hus fù  ricondot- 
to terza  Domenica  di  Quadragcfima  to  in  Citta,  c chiufo  nclMonaftcro 
del  1415.  e pofe  avanti  il  Salvocon-  de  Domenicani , dove  s’ufavano  più 
dotto  dell’ Imperadore , come  cofa  precauzioni  per  cuftodirlo,  che  fe 
capace  d’obbligare  la  Cavalleria,  che  forte  fiato  nelle  pubbliche  prigioni, 

10  circondava  ^ lafciarlo  continuare  benché  forte  pcrmcrto  di  vederlo  alle 

11  fuo  viaggio  con  tutta  libertà,  tan-  perfonc  di  conofciuta  probità,  e dot- 
to era  prevenuto  dall’opinione, che,  trina,  colfuppofto,  chela  lor  con- 
«jualuuque  piega  prcndefse  Tartare , vcrfa^ionc  influirebbe  àmovcrlo  alla 
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I^I ^penitenza.  IfuoiAmici  attoniti  del 
feguito  andarono  à trovar  l’Impera- 
dorc,  che  aveva  giudicata  ncce Ca- 
riala Tua  prefenza  m Coftanza.  Fccc- 
roiftanzaàS.M.  che  mantenerti:  quel 
tanto,  cheavcva avuta  la  bontà  di 
concedere,  erapprefentarono,  che 
violandola  fede  pubblica,  fi  ridur- 
rebbero gli  itranicri  accorfi  al  Conci- 
lio, affine  d’erteriftrutti  ,ò  per  ren- 
der conto  della  lor  fede , alla  necertì- 
tidifuggirfenc,  & ad  evitare,  con 
una  vergognofa  ritirata , à tante  per- 
fone  nobili  il  pericolo , al  quale  le  lo- 
ro vite  erano  cipolle.  La  rifpolla 
dcll’Imperadore  non  li  fodisfecc , c la 
più  parte  d’cflì  ritornarono  in  Boe- 
mia. Doppo  la  loro  partenza  fi  co- 
minciò il  procedo  di  Giovanni  Hus, 
c i Padri  foltcnncro , eh’  egli  non 
aveva  mantenute  le  promette,  che 
aveva  fatte  loro,  c chepcrconfc- 
guenza  il  Concilio  non  era  tenuto  ad 
oflervargli  più  la  fede  . Aggiunfero 
che  il  Concilio,  il  quale  era  obbliga- 
to di  render  giuftizia  àtutto  il  mon- 
do, non  la  poteva  negare  al  Clero  di 
Boemia;  malfimechc  non  era  fiato 
il  Clero  quegli , che  avelie  fagoci- 
tare Giovanni  Hus;  mà  bensì  Gio- 
vanni Hus,  che  aveva  citato  il  Clero: 
Che  la  cau  fa  era  cominciata  col  con- 
fenfo  delle  parti,  e che  non  fi  poteva 
defiftere  dall’cfaminarla , fc  le  Parti 
non  s’unifferoà  volere,  che  fotte  fot 
pefa  : Che  il  Clero  di  Boemia  era  ri- 
soluto di  vederla  terminata  ad  ogni 
patto;  c che  Giovanni  Hus  aveva 
avuto  torto,  nel  volerli  afsentare  , 
quando  l’affare  era  in  ifiaro  d’eflcr 
giudicato,  doppo  d’aver  coftretto  i 
luoi  Awcrfarj à foft'erirc le  fatiche,  e 
fpefe  del  viaggio . Che  v’andava  dell’ 
interefle  del  Concilio,  e della  Reli- 
gione, ncll’impedire  un’uomo|accu- 
fatod’Erefìa,  dal  ritirarfi  prima  del- 
la decifione del fuo  precetto;  perche 


s’eravero,  ch’egli  fotte  Eretico,  e 
che  non  avelie  mai  tralafciato  fino 
alla  detenzione  d’infegnare  degl’cr- 
rori  condannati  nc’Concilj  anrepaf- 
fati;  v’era  luogo  à temere,  die  s’ 
egli  ufeirte  da  Coftanza,  anziché  il 
Concilio  averte  decifa  la  fua  cau- 
fa , non  perfuadeiTc  à quei  di  Boe- 
mia, che  lo  vertettero  ritornare  , 
fenza  aver  rivocato  nulla  di  quel- 
lo, che  aveva  infegnato,  che  tut- 
ta la  Chicfa  unita  in  un’augulto 
Corpo  avcfl’e  approvata  la  fua  dot- 
trina, c che  fi  poteva  feguirc  fenza 
fcrupolo,  ancorché  la  Chicfa  parti- 
colare di  Boemia  l’avcfl'c  condanna- 
ta: d’onde  avverrebbe,  che  non  fo- 
lamcntc  quello  Regno  diverrebbe 
Eretico;  mà  che  anche  l’Ungheria, 
c Polonia  fi  fepararebbero  dalla  Com- 
munione  della  Chiefa  , fenza  fpc- 
ranza  d’eflcrle  più  riunite. 

Il  Concilio  rapprefentò  quelle  ra- 
gioni iSigifmondo in  tutto  il  lor  lu- 
me, c S.  M.  Imperiale  rimanendone 
convinta,  lolafciò  in  piena  liberti  d’ 
operare  contro  Giovanni  Hus:  Mài 
Gentiluomini  di  Boemia  rimarti  in 
Coftanza  non  perderono  però  il  co- 
raggio, benché  fi  vedettero  abban- 
donati dall’Imperadore,  doppiamen- 
te obbligato  à proteggerli  in  qualità 
di  Capo  del  Corpo  Germanico , e co- 
me lor  particolare  Sovrano.  Ricor- 
fero  al  Concilio , fenza  però  ricono- 
fccrlo  pel  fatto,  di  cui  fi  trattava, 
c gli  rapprefentarono  per  mezzo  d’un 
Memoriale  contenente  le  loro  ra- 
gioni doppo  grandi  pretelle,  ch’e- 
rano  venuti  con  lui  dal  fuo  Paefe,  per 
accompagnare  Giovanni  Hus  con 
tutte  le  precauzioni  poflìbili , eche 
la  principale  confifteva  nel  Salvo- 
condotto. 

11  Concilio  non  ebbe  alcun  riguar- 
do alla  fupplica,  e nondimeno  ac- 
cadde alcuni  giorni  doppo  un’af- 
fare 
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LIBRO 

fare  capace  di  mettere  il  Prigioniero  1 
in  libertà,  per  poco,  che  folle  flato 
ajutato,  ò che  ifuoi  Amici  averterò 
procurato  di  corromper  le  guardie. 
Giovanni  XXIII.  sera  chiufo  in  Co- 
flanza,  perla  fperanza,  che  gl’era 
ftata  data , che  la  fua  prefenza  pote- 
va muover  il  Concilio  à riconofccrlo 
pcrkgitimoSucceflbre  di  S.  Pietro, 
&à deporre  i due  Tuoi  Concorrenti, 
chenonavevanoavutonè  l’ardire  di 
prefentarfi,  ne  il  rifpctto  di  fotto- 
metterfi  al  Concilio:  Mà  quando  vi- 
dei Padri  rifoluti  di  dctronizarlo  al 
paridc’fuoi  Competitori,  e di  pro- 
cedere all’elezione  d’un  nuovo  Papa , 
fe  ne  fuggi  di  notte.  Erartaradatala 
cura  ad  alcuni  dc’fuoi  domeftici  di 
cuflodire  Giovanni  Hus;  edcglis’era 
mefloindovcre  di  farli  prender  buo- 
na flima  di  fe,  leggendo  loro  ogni 
giorno  de  difeorfi  di  pietà,  che  com- 
poneva nella  fua  prigione:  Mà  non  li 
guadagnò  fino  al  fegno  d’obbligarlià 
commettere  gratuitamente  una  per- 
fidia. Quelli  Domeflici  non  ardiro- 
no per  altro  di  dar  ài  P.P.  del  Conci- 
lio una  nuova  ragione  d’agire  contro 
Giovanni XXlll.erimandarono  loro 
nell’ufcir  di  Coftanza  le  chiavi  della 
Prigione  di  Giovanni  Hus  , avver- 
tendoli di  darvi  prontamente  ordi- 
ne. 11  Concilio  entrato  in  maggior 
feonfidenza  per  lo  rifehio  corfo  di 
perdere  il  fuo  Prigioniere,  follecitò 
ilproceflodi  Giovanni  Hus,  e no- 
ininòCommiflarjdi  tutte  le  Nazioni, 
per  faticarvi  fenza  inrermiOionc.  11 
più  confiderabile  de  fuoi  Difcepoli 
GirolamodiPraga,  ch’era  venuto  à 
Coflanza  qualche  tempo  doppo  di 
lui,  fù parimente arreftato,  perche 
diede  luogo  di  dubirare  della  fua  Re- 
ligione, c ad  amenduc  fù  aflegnato 
il  di  1 5. d’ Aprile  , per  render  conto 
della  loro  dottrina  in  pieno  Conci- 
lio. In  tanto  fi  efaminarono  i 4J. 
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| Articoli  di  Vviclcfo  , e’1  Concilio  1415 
non  fi  contentò  di  condannarli;  co- 
me erafi  fatto  in  Inghilterra,  c nelle 
più  celebri  Univerfità  dell’Europa; 

Mà  di  più  fulminò  Anatema  contro 
la  memoria  di  quello  Erefiarca,  c Io 
dichiarò  indegno  della  fepoltura 
Criftiana.  Quelfultima  pena  non  ri- 
guardava tanto  il  corpo  morto  di 
Vviclefo,  che  doveva  eflere  difotter- 
rato,  e gettato  ài  cani,  quanto  le 
perfonevivedi  Giovanni  Hus  , e di 
Girolamo  di  Praga,  che  pretende- 
vafi  d’intimorire  con  un’cfcmpio  cosi 
fevcro , dimoftrando  loro  anticipa- 
tamente , che  non  potevano  fcanfa- 
re  un  fomiglianre  fupplizio  , fe  non 
fi  ritrattavano  per  tempo.  E di  fatto, 
i Cardinali  di  Fiorenza,  e di  Cam- 
bray  fendoli  fondati  fopra  diciò , per 
cfortareidue  Prigionieri  à difdirfi; 
v’acconfcntirono , e dimandarono, 
che  il  Conalio  averte  la  bontà  di  pre- 
fcri  ver  loro  la  forma  d’abiura . Il  Con- 
cilio deliberò  fopra  la  forma,  con  cui 
dovevano  eflere  trattati , ed  ordinò , 
che,  non  potendo  efler  permefloil 
lor  ritorno  in  Boemia,  fenza  azar- 
dare  la  Cofcienza  de  loro  Compa- 
triotti , l’imperadorc  farebbe  fuppli- 
cato  di  relegarli  in  qualche  Citta  del 
Circolo  di  Svcvia,  e di  dar  per  ca- 
dauno quanto  ballava  per  lo  mante- 
nimento di  fei  perfone,  affine  di  ren- 
dere più  foftribile  il  lor’efilio , con 
condizione , che  fi  rirrattaflcro  di  vi- 
va voce,  ed  in  ifcritto,  e che  fcri- 
vcflcro,  e fottoferi  vertero  di  propria 
mano  l’abiura  dc’loro  errori  in  lin- 
guaggio Boemo,  che  farebbe  doppo 
inviara , e pubblicata  in  tutte  le 
Chiefedi  quel  Reame . 

Giovanni  Hus,  e Girolamo  di  Pra- 
ga non  fecero  alcuna  difficoltà  ne 
(opra  la  ritrattazione,  nè  fopra  l’efi- 
lio:  Mà  la  neccflìtà  di  ritrattare  la 
loro  dottrina  nella  lingua  del  lor  Pae- 
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1415  fe>  gli  parve  più  afpra,  chela  pena 
J del  fuoco;  ò fia,  che  la  vergogna 
folle  allora  la  lor  pafiione  predomi- 
nante , ò pure  che  non  effondo  fince- 
ra  la  loro  abjura,  ftimaflcro,  ch’el- 
la non  arrecherebbe  molto  pregiudi- 
zio al  loro  partito,  purché  il  Popolo 
di  Boemia  non  poteflc  edere  convin- 
to, ch’eflì  avclfcro  cangiati  fenti- 
mcnti.  Ma  per  impedire,  che  i Pa- 
dri non  s’av  vanzallero  alla  loro  con- 
danna, che  non  poteva  più  elTcrc 
differita,  poiché  non  era  fe  non  con- 
fccutiva  i quella  di  Vviclefo,  Gio- 
vanni fece  loro  prefentare  uno  fcrit- 
to,  che'in  ridretto  conteneva  , che 
fenza  commettere  uno  fpergiuro,  non 
poteva  rifolvcrfi  à ritrattare  in  gene- 
filtrale,  tutti  gl’ Articoli,  che  gl’erano 
,j.IJnc  imputati,  perche  la  fua  cofcienza 
non  gli  rimproverava  d’averli  infc- 

fnati,  e che  quelli,  che  ne  l’avevano 
ccufato erano  fallì  teftimonj.  Ag- 
giunfe  che  gl’articoli  condannati  fot- 
to’l  fuo  nome  erano  Ilari  edratti  dalle 
fue  Opere  con  poca  fedeltà  , e prefi 
contro  del  loro  vero  fenfo  ; e che  non- 
dimeno fevèn’crano  alcuni  di  falli , 
li  defedava  di  tutto  cuore;ed  offeriva 
di  ritrattarli , purché  lo  porcile , fen- 
za offendere  la  verità  : ma  che  in  ogni 
caforivocarcbbe tutto  quello,  cheli 
trovalfc  contrario  alla  Religione  Cat- 
tolica, in  qualfivoglia  luogo  folle 
(critto.  Il  Concilio  rimandò  lo  Scrit- 
toi i Comminar)  di  Giovanni  Hus, 
che  gli  rifpofero  per  mezzo  del  Car- 
dinal di  Fiorenza,  che  la  Verità, 
dante l’elpreflione  della  Sagra  Scrit- 
tura, da  va  nella  bocca  di  due,  ò tre 
tedimonj.  Che  ve  n’erano  venti  con- 
tro di  lui , tutti  irrefragabili , c la 
. più  parte  Dottori , che  non  depo- 
nevano fe  non  cole , che  dicevano 
avervedute,  edudite;  e che  i loro 
attedati fi  trovavano  così  conformi, 
ch’era  imponibile  il  rinvenirvi  la  mi- 


nima contradizione . Che  il  Concilio 
era  tenuto  ad  avervi  riguardo  ; e che 
comcche  Giovanni  Hus  averebbe 
confeguito  vantaggio  dalla  loro  de- 
pofizione,  quandogli  foflc  data  fa- 
vorevole, doveva  ancora  riportarne 
il  danno,  che  gli  cauferebbe  in  quel- 
lo, che  gli  porrebbe  eficr  contraria. 
Giovanni  Hus  non  replicò  fubito  co- 
la alcuna  ; ma’l  giorno  feguente  fece 
prcfcntareal  Concilio  una  Supplica 
di  rifiuto  contro  due  de’fuoi  Com- 
minar) . L’uno  era  Stefano  Palet , e 
l'atro  Giovanni  Gerfone  Cancelliero 
dell’Univcrfiti  di  Parigi . 11  rimpro- 
vero contro  Palet  conude  va  in  que- 
do,  ch’eflendofi  incaricato , come 
Dottore  di  far  gl’edratti  delle  propo- 
fizionifofpette  d’Ercfia,  l’aveva  efe- 
guito  con  tanta  malizia,  che  niuna 
ve  n’era , diceva  egli  falfamcnte , che 
non  folle  ò tronca,  ò girata  ad  un 
fenfo  contrario  à quello  dell’Autore  : 
La  doglianza  contro  Gerfone  era 
fondata  sù  quedo , ch’egli  in  qualità 
d’uno  de  principali  Dottori  dcll’Uni- 
verfità  di  Parigi , aveva  deferito  alla 
medcfimaUmverfità  i Libri  di  Vvi- 
clefo , ch’ella  aveva cenfurati , e s’era 
refo  il  principaf  Autore  della  loro 
condanna:  d’onde  Giovanni  Hus 
concludeva , ch’eflendofi  dichiarato 
quedo  Cancelliero  contrario  alle 
propofizioni , delle  quali  fi  trattava, 
non  fi  poteva  più  ammettere  il  fuo  te- 
dimonio . Ma  non  fi  contentò  folo  il 
Concilio  di  rigettare  il  Rifiuto  di 
Giovanni  Hus,  come  impertinente; 
ma  gli  fece  anche  vedere,  che  nulla 
v’era  di  più  ingiudo  quanto  ciò,  in 
che  fi  doleva  à riguardo  di  Palet,  che 
non  folo  aveva  avuta  cura  d'edrarre 
da  i fuoi  libri  l’ideflìffimc  parole  , c 
d’cfprimerne  le  propofizioni  intere; 
ma  aveva  fempre  ancora  feguito  il 
fenfo  più  favorevole  à Giovanni  Hus , 
di  forte,  che  aveva  lafciati  tutti  gl’ar- 

ticoli. 
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ticoli,  le  cui  parole  non  erano  abbi-  nellinguaggio  di  Boemia:  MiGio-  I415 
danza  nette  per  efprimereunapcr-  vanni  Hus  ricorfe  al  fuo  antecedente 
fetta  Erefia.  Quanto  à Gerfone  fi  futterfùgio,  chiamando  Dio  in  te- 
contcntò  di  far  il  fuo  Elogio  : dimet-  {limonio,  checiò,  che  lo  impediva, 
terloàparalelloco’i  più  illuftriTeo-  era  il  timor  di  mentire.  Fùintrodot- 
logi  della Criftianirà,  per  lafublimi-  toduc  volte  inun’alfcmblea , dov’era 
ti  della  fua  Dottrina;  e di  dire,  che  l’Imperatore,  chel’efortòfamigliar- 
s’egli  era  colpevole  per  la  Cenfura  di  mente  a ritrattarli,  mi  in  vano;  11 
Vvidefò,  quello  delitto  gl’era  co-  che  fùcaufa,  che  venne  aflegnato  il 
munccolCancilio  fteflò,  che  quali  di  fello  di  Luglio  per  terminare  l’af- 
non aveva fatc'altro , che  conferma-  fare.  Prima  però  fe  gl’ inviarono 
re  il  Decreto  della  Facoltà  Teologica  quattro  Vefcovi,  e tanti  Gentiluo- 
di  Parigi.  mini  di  Boemia,  che  non  riportaro- 

11  Cardinal  di  Cambray  al  princi-  ix>  fe  non  delle  rifpollc  ambigue, 
pio  di  Luglio  llimolò  caritatevol-  Giunto  il  giorno  detto  fu  fatto  co- 
niente Giovanni  Hus  à ritrattarfi  trare  nella  ChiefaCatedrale,  dove  il 
nella  forma  , eh’  era  richiedo  ; e gli  ; Concilio  era  adunato.  Fù  per  l’ulti- 
diede  parola,  che  in  quel  cafo,  il  ma  volta  richiello  à pronunciare 
Concilio  gli  farebbe  grazia  à con-  , anatema  contro  gl’erron  di  Vviclc- 
^emplazionc dell’Imperatore,  che  ne  fo,  ed  egli  fe  nefcusòcon  un  lungo 
l’aveva  pregato:  dove  che  feinfille-  difeorfo , che  fi  riduceva  a’due  capi  ; * \ 

va  nel  dimandare  una  conferenza  re-  l’uno  che  la  fuacofcienza  non  lo  per- 
golara,  finirebbe  di  perderli  , per-  metteva;  l’altro  che  non  teneva  af- 
che i Teologi deftinati à convincerlo,  foltamente  per  falfo  tuttoqucllo, 
infcnfibilmente  Io  impegnarebbero  ■ che  Vviclefo  aveva  infegnato,  e che 
nel  c alore  della  contefa  à rullar  d'ac-  ' llimava,  che  bifognalfe  eccettuarne 
cordo  in  alcune  confeguenze,  più  per  lomcnotrcpropofizioni . La  pri- 
contrarie  fenza  paragone  alla  Fede  ma,  che  Collantino  aveva  offefo 
della  Chiefa,  chenonerano  le  prò-  Dio,  dando  alla  Chic  fa  delle  fovra- 
pofizioni,  delle  quali  era  fiato  prima  nità  fecolari.  La  feconda,  che  un 
accufato.  Giovanni  Hus rifpofemo-  ; Sacerdote  in  peccato  mortale  non 
deliamente,  che  non  era  venuto  per  era  Miniftro  valevole  de  Sagramenti; 
difendere  oftinatamcntc  la  fua  Dot-  j e la  terza,  che  le  Decime  non  erano 
trina;  mi  per  imparare  da  i fuoi  Pa-  fe  non  pure  elemoline  . Fù  doppo 
dri,  c Macftri  quello,  clic  doveva  accufato,  econvinto,  egli  fù  pro- 
crcdcre:  ed  avendogli  replicato  una  nunziatalafentenza  dal  Vefcovo  di 
perfona  del  feguito  del  Cardinale,  Concordia  in  termini  di  quello  fi- 
checiò,  ch’cglidiceva,craequivoco,  gnificato.  Che  s’era  debitamente  ac- 
e che  pareva  bene,  che  fi  fottomct-  cufato,  cconvintodidelittod’Ere- 
teffe alla inllruzzione del Conciliojmà  fia:  Chela  fua  appellazione  à Dio 
non  già  alla  fua  correzione,  ne  alla  era  ingiuriofa,  fcandalofa  , e ridi- 
fua Dottrina;  cglirifpofe,  colripe-  cola,  comequella,  che  rivocava  in 
tere  le  medefime  parole,  che  fi  fot-  dubbio  il  fupremo  Tribunale,  della 
tomctteva  alla  Correzione,  cd  alla  GiurifdizioneEcclcfiaftica:  Chcave- 
Dottrina del  Concilio.  Il  Cardinale  vaconlefue  prediche,  c ferirti  Te- 
lo prefe  in  parola , e gli  fece  dare  una  dotto  il  popolo  Criftiano  di  Boemia , 
penna  da  fcrivere  la  fua  ritrattazione  c che  non  avendo  voluto  rimedia- 
Virilas  T omo  I.  D re , 
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1415  re,  con  ritrattarti,  alti  mali,  de’ 
quali  era  la  fola  cagione;  il  Santo 
Concilio  ordinava,  che  fotte  degra- 
data dell’Ordine  fagro  del  Sacerdo- 
zio, e commetteva  a iVcfcovi  di  Mi- 
lano, di  Montefcltro,  d’Atli,  d’A- 
lctfandria , e di  Vance  per  farefegui- 
re  la  degradazione  nel  modo  pref- 
critto  dal  Jus  Canonico  , ed  indi 
confegnare  il  reo  al  braccio  foco- 
lare. 

Giovanni  Hus  afcoltò  la  lettura 
della fua  Sentenza,  fenza  interrom- 
pere chi  la  leggeva  ; perche  fi  figurò, 
che  doppo  gli  farebbe  permetto  d’ar- 
ringare nella  forma,  che  s’era  pro- 
porlo, per  muovere  l’Affcmblca  à 
compatitone . Ma  fù  fatto  tacere  fo- 
bico che  cominciò  à parlare,  - '. 
diedero  fretta  à vetlirlo  dcgl’abiti 
Sacerdotali  , per  fpogliarnelo  poi 
con  vergogna , e vitupero . La  Ce- 
rimonia fi  terminò  conunabcrctta 
dicarta,  che fe gli pofe fui  capo  con 
quella  iscrizione,  ECCO  L’ERE- 
SIA  RCA. 

11  Duca  Luigi  di  Baviera  lo  confe- 
gnòlitf.  diLugliodel  1415.  al  Magi- 
Arato,  che  lo  fece  condurre,  doppo 
che  fù  affatto  rafo,  come  fi  cofluma 
nell’  Alemagna  co’  Maliardi , nella 
piazza  pubblica,  dove  flava  appa- 
recchiato un  Rogo  all’intorno  d’un  j 
patibolo.  Gli  fùaddimandato prima 
di  legarlo,  fe  voleva  ritrattarti  ; e lo 
rifiutò  con  maggior  oftinazionc  di 

3uello  fece,  quand’era  allaprefenza 
cl  Concilio.  Il  Duca  di  Baviera,  ed 
il  Co.  di  Papeinheim  , per  fegrcto 
comando  dell’Imperadore  compar- 
vero allora  à Cavallo  * per  impcd  ire , 
r e£5o?  che  non  fi  faceffe  tumulto;  eia  loro 
dti  prefenzafcce,  chefiritiraffedapar- 
pu°lìoT  te  l'efecutore  dell’alta  Giuflizia  , il 
quale  gii  teneva  la  torcia  accefa  in 
mano  per  appiccar  il  fuoco  alla  pa-  j 
glia . Come  quelli  erano  ben  cono-  1 


feiuti da  Giovanni  Hus,  e ch’egli  li 
tlimava aliai,  interruppe  le  fue  pre- 
ci , per  afcolrarli , c le  efortazioni , 
che  gli  fecero  l’un  doppo  l’altro,  non 
porevan’eflcre  più  tenere,  perche  la 
lor  profcllìone  cavallerefca  non  im- 
pediva, che  non  foffero  affai  elo- 
quenti, c che  non  avellerò  letto  de* 
buoniLibri.  Non  gl’interruppe  mai; 
e fi  contentò  di  rilponderc  , che  il 
fuo maggior difgutlo era , ilnon  po- 
ter dar  loro  quella  fodisfazione , che 
gli  dimandavano;  mi  che  non  do- 
vevano dolerti  di  lui , fenza  dolerli 
prima  della  Scrittura  Sagra,  che  co- 
mandava d’ubbidire  prima  che  agl* 
uomini,  iDio.  11  ritirarti  del  Duca, 
c del  Conte  fervi  di  fegno  al  carnefice 
per  metter  fuoco  alla  catatla;  ed  in 
un  momento  fu  fi  grande  la  fiamma , 
chcficrede,  che  torto  affoga  fle  Gio- 
vanni Hus,  perche  non  fi  udì  più  à 

Siarlarc,  ne  più  fi  feorfe  in  lui  contra- 
egno  alcuno  di  vita.  Le  fue  ceneri 
furono  con  cerimonia  gettate  nel 
Lago,  perovviare,  che  1 Tuoi fegua- 
cinonl’onoraffero,  ene  foflituiffero 
dclì’altre  in  fuo  luogo,  le  quali  non 
avcrebberolafciatodi  contribuire  ad 
ingannar  il  volgo.  Il  Concilio  fcriffe 
alle  Chiefedi  Boemia  una  lettera  cir- 
colare, nella  quale  erano  efpreffe  le 
caufe  della  fua  feverirà  contro  Gio- 
vanni Hus,  e quelli.che  fi  trovavano 
impegnati  à fegu  i tarlo  ne’ fuoi  erro- 
ri, erano  cforrari  à rientrare  nella 
Comunione  della  Chicfa.  V’eranoin 
fine  minaccic  di  confimile  trattamen- 
to per  quelli,  che  imitarebbero  nella 
fua  oftinazione  quello  Erefiarca;  c 
non  fisa  fe  furono  appunto  queft'ul- 
time  efprcllioni , che  aumentaffero 
il  male,  in  vece  di  guarirlo , per  la 
fedizione , che  la  lettura  della  lettera 
del  Concilio  accefe  in  Praga . Giaco- 
bel  , egl’altri  Predicatori  della Com- 
munione  fotto  le  due  fpccic  inferociti 
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dalfupplizio  del  loro  Capo,  e pre- 
venuti  dal  timore  d’un  fimile  tratta- 
mento, difperarono  di  falvarfi  per 
altra  ftrada,  che  per  quella  della 
guerra  civile;  erfon  s’affaticarono  in 
altro  più,  chea  rendere  i popoli  fe- 
doni, irreconciliabili  co’Cattolici. 
Per  pervenirvi,  nel  termine  di  poc' 
ore  gl'imnegnarono  in  una  cofpira- 
zione , cnefùefcguita  in  minor  tem- 
po di  quello,  con  cui  era  (lata  for- 
mata . Gl’Huflìti  s'unirono  di  notte 
nella  Piazza  più  confìderabilc  di  Pra- 
ga ; e doppo  d'aver  invocato  Gio- 
vanni Hus,  che  riconofccvano  qual 
Martire,  fi  divifero  in  varie  truppe, 
per  vendicare  nello  (ledo  tempo  la 
fua  morte  in  quc’del  Clero,  chefof- 
pettavano,  che l’avcdero procurata. 
LeCafedcgl’Ecclefiaftici  furono  in- 
veflite,  e forzate.  A nulla  fervi  l'of- 
ferta di  danaro  à i fediziofi,  nel’ef- 
porre  alla  lor  diferezione  i mobili  più 
prcziofi . Rifpofero  che  non  erano 
venuti  nè  per  faccheggiare , nè  per 
arrichirli,  nè  fi  fiancarono  punto  nel 
cercare  ne  luoghi  anche  più  riporti 
quelli,  che  avevano  destinati  alla 
morte,  fin' a tanto  che  gl’ ebbero 
trovati.  Gl’uccifero;  e la  lor  rabbia 
s’inoltrò  fino  à sfigurar  in  cento  flra- 
vaganti forme  i corpi  di  quelli , che 
ammazzavano.Doppo  gli  ftrafeinaro- 
no  nel  fiume  Molda;e  nel  luogo , ove  il 
fuo  corfo  era  più  rapido , fo«to  prete- 
fio  d’impedire, che  non  ne  fodero  fatte 
delle  Reliquie  : Mi  il  principale  sfor- 
zo fi  fece  contro  ’ì  Palazzo  acll’Arci- 
- . vefeovo,  ove  accorfo  era  il  maggior 
numero  degl'Hufliti.  L'cft’nata  re- 
fiftenzade'Domcflici  di  quello  Prela- 
to non  efentò  il  Palazzo  dall’eficr 
* n«i  forzato  ; * e non  fervi  fe  non  à dar 
tempo  al  Padrone  di  falvarfi  per  una 
fcdiiio-  portadi  dietro.  Il  Migiftrato  non 
"*  • icntcndofi  à fufficicnza  forte  per 
calmare  il  tumulto , afpettò,  che  da 
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fe  medefimo  ceflaffe  ; egl’Huflìticon  1415 
ciò  convinti  dellor  potere,  nonpen- 
faronopiùfenon  à metterli  in  un’in- 
tera libertà . Tra  tanto  il  Concilio 
efaminava  il  procedo  verbale,  che  1' 
Arcivefcovo  di  Vienna  gl'aveva  in- 
viato contro  Girolamo  di  Praga;  e 
come  quefi^affare  era  unito  à quello 
di  Giovanni  Hus,  fi  promettevano 
anche  i Padri  di  terminarlo  in  pòchi 
giorni,  effendo  fiate  tolte  tutte  le 
difficoltà , che  vi  potevano  cffer’ad- 
dotte;  quando  fu  prolongato,  e ri- 
mertò  all'anno  feguente . 

Il  Cardinale  di  Cambray  Capo  de’ 
Comtniffarj  nominati  per  Girolamo 
di  Praga,  credette  d'effer  obbligato 
à cominciare  con  una  feria  eforta- 
zione , e la  fece  cosi  predante , che 
fupcrò l’ofiinazione  dclcolpevole.  E 
di  fatto  Girolamo  non  fi  contentò  d* 
atteftare,  che  aveva  cangiato  fenti- 
menti:  màaggiunfe,  cherifpettava 
alla  cieca  tutte  le  volontà  del  Conci- 
lio; e che  non  s’aveva  cheàprefcri- 
vcrgli  quanto  era  necedario,  e con- 
veniente alla  fua  converfione , per  far 
efperienza  di  quanto  forte  (incera.  Il 
Cardinale  lo  fece  intendere  al  Conci- 
lio, il  quale  l’incaricò  di  fare  un'abju- 
ra  in  forma  buona  degl'errori  di  Vvi- 
clefo,edi  Giovanni  Hus.  Subito  che 
fu  quella  all’ordine,  Girolamo  di  Pra- 
ga fuchiamato  dal  Concilio,  che  gl' 
ordinò  di  falire  fopra  uno  fcanno 
eminente,  d’onde  poteffe  facilmen- 
te effer  intefo  da  tutta  l’Affcmblea. 
Cominciòil  fuodifcorforcoll’efpor- 
relacaufa,  che  l’aveva  obbligato  i 
comparire  d'avanti  ad  un  cosi  Au- 
gufto  Confedo,  e Io  continuò  par- 
lando di  fe  medefimo  con  termini 
umili,  e rifpcttofi  per  lo  Concilio. 

Si  paragonò  àcquei  trài  Giudei,  che 
non  davano  le  non  delle  baga telle  per 
la  fabricadel  Tabernacolo;  dove  gl’ 
altri  vi  contribuivano  dell’argento, 
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1415  dell’oro,  e delle  pietre  preziofe.  Lcf- 
fe  doppo  con  un  tuono  di  voce  aliai 
intelligibile  l’abjura , che  gl’era  fiata 
formata,  cere  cofe  dille,  che  im- 
porta bene  fi  fappiano.  La  prima, 
ch’era  Itato-forprelo  dalla  Virtù  ap- 
parente, che  riluceva  nella  perfona 
di  Giovanni  Hus.  La  feconda,  che 
viveva  in  un’intera,  e perfetta  di- 
pendenza dal  Concilio;  c l'ultima, 
che  fc  gl’accadete  di  foftenere  in 
qual  fi  folle  maniera  alcuno  degl’ Ar- 
ticoli, che  aveva  abiurato,  rinun- 
ziava  ad  ogni  Privilegio  , c conferr- 
tiva,  che  fi  procedeìle  contro  di  lui 
in  tutte  le  forme  Canoniche  , c Ci- 
vili ordinate  contro  gPfcrcfiarchi . 
Sopra  di  ciò  gli  fù  permeffo  di  vedere 
tutte  le  forti  di perfone,  c di  tratte- 
nerfi  con  effe  ramigliarmentc  fenza 
teflimonj  con  quelli,  che  aveffero  la 
curiofità  di  vederlo  ; cioè  adire,  che 
fenza  farvi  rifleflione , gli  fù  data  V 
occafionc  diperderfi;  perche  inve- 
ce d’ufarc  difcretamcntc  della  con- 
Jifcendcnza  , che  avevafi  per  lui > 
atfpettandolofcioglimcnto  del  Con- 
cilio, doppo  del  quale  non  averebbe 
più  che  temere,  fi  difeoprì  troppo 
predo;  e non  tardò  i vantarli  della 
finzione  » di  cui  non  fi  fcrviva  fe  non 
fin  tanto,  che  grHufliti  depuraflero 
al  Concilio  perfone , per  dolerli  al- 
tamente della  morte  del  lor  Capo , e 
per  chièderne  riparatane  . Quello 
procedere  cosi  applaudito  da  i Po- 
lacchi, i quali  avevano  dara  una  li- 
mile commilfioneall’Arcivefcovo  di 
Gnefna.cd  all’ Arcidiacono  diPoft- 
nania,  infpirò  tanta  prefunzione  à 
Girolamo  di  Praga,  che  pensò  di 
poter  dire  impunemente  quanto  ave- 
va in  cuore  in  faccia  de’fuoi  Compa- 
triota , fenz’  aver  riguardo  , che 
rutti  non  erano  in  fuo  favore:  e di 
fatto  fe  ne  trovò  di  quelli , che  lo  feo- 
prirono,  e l’accufarono di  ricaduta 


nell’Erefia.  H Concilio  irritato  dall’ 
incoflanza  di  quello  Proteo,  chenon 
fi  faceva fcrupolo  nè  di  mentire,  nc 
di  fpergiurare,  purché  adattate  i 
fuoi  fentinienti  alla  fua  fortuna  , l' 
obligò  i comparire  li  57.  Aprile  del 
141 6.  e de  rcltimonj  irrefragabili  gli 
mantennero  giuridicamente  , che 
aveva  voluto  perfuadcr  loro  gl’crro» 
ridi  Vviclefò,  doppo  che  gl’aveva 
condannati  . Una  contravcnzionc 
cosi  mantella  , cd  improvifa  aprì 
il  campo  à quelli , che  pretendevano 
di  convincerlo  di  qualunque  delitto 
fi  fofle,  ò vecchio,  ònuovo;  Ed  in 
fatti  Enrico  di  PirrcOrator  del  Con- 
cilio gli  rimproverò  d’aver  procura- 
to di  fedurre  l’Alcmagna,  l’Unghe- 
ria, la  Polonia,  c Boemia;  e che 
j s’erafalvato dalle  Prigioni  di  Vien- 
na, contro  la  parola  data,  di  (lar- 
vi fin  tanto,  che  fi  fofle giullificato 
delle  Propofizioni  fcandalofe  , che 
gl’  imputavano  d’ aver  inlegnate . 
Aggiunfcchc  doppo  quelli  fuoi  fag- 
gi, il  medefimo Girolamo  di  Praga 
s’era  inoltrato  ad  azzioni  più  sfron- 
tate, e più  dcteflabili  : Che  aveva 
fcritte  mordaciflìme  fatire  ; primie- 
ramante  contro  il  Clerodi  Praga,  cd 
in  fine  contro  la  Santa  Sede  : Che 
nell’anno  1411.  nel  di  fedivo  di  S. 
Vcnccslao Protettore  del  fuo  Paefe, 
aveva  dimoiati  gl’Huflìti  ad  entrare 
con  mano  armata  nel  Convento  del 
Carmine  di  Praga,  dove  avevano 
profanati  gl’  Altari,  ecalpcdateco’ 
piedi  le  Sagre  Reliquie:  Che  aveva 
fatto  carcerare  un  Predicatore,  folo 
perche  aveva  declamato  contro  Vvi- 
clefo;  e che  qued’Ecclefiadico  non 
era  datolibcrato,  fc  non  doppo  aver 
foterte  tutte  l’indignità  , che  tifa- 
vano i Barbari  verfo  i fuoi  più  peri- 
cololì nemici:  Che  il  mcdclimo  Gi- 
rolamo aveva  data  pubblicamente 
una  ceffata  ^d  un  Frate  di  S.  Fran- 
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cefco  , e eh’  era  flato  veduto  ve- 
£Lito  da  Sacerdote , benché  non  a- 
vefle  alcun’ Ordine  Sagro:  Cheave- 
va  foflenuto  nella  Città  d’  Hcidel- 
berga  , Capitale  del  baffo  Palati- 
nato, che  in  Dio  v’era  una  qua- 
ternità;  e che  aveva  procurato  d’ 
unir  gl’  Huflìti  co'  i Scifinatici  di 
Boemia . 

Girolamo  di  Praga  fi  difefe  in 
parte  di  quefli  delitti  , afficuran- 
do  , eh’  erano  flati  commefli  len- 
za fua  participazione  , e dall’  al- 
tra parte  imputandoli  à certe  cau- 
le, che  non  erano  abballanza  gra- 
vi, per  mettere  la  fua  vita  in  pe- 
ricolo ! mi  v’ebbe  ben  toflo  con- 
tro di  lui  una  feconda  fcrittura 
meglio  provata , che  lo  imbaraz- 
zava più  della  prima.  Ellaprcfup- 
poneva  al  principio  , che  s’  egli 
venifTe  rimandato  fenza  aver  data 
una  fufficiente  figurti  della  fua 
Converfione  , causerebbe  de’  gran 
difordini  nella  Chiefa:  Che  in  tut- 
te le  Parròcchie  , nelle  quali  Gi- 
rolamo aveva  predicato,  i fuoi  er- 
rori erano  flati  cosi  generalmenrc 
ricevuti , che  il  numero  de  fuoi  Di- 
fccpoli  aveva  formontaro  quello  de 
Cattolici:  Ch’egli  aveva  vergogno- 
famente  difcacciati  i Curati  , ed 
introdotti  nel  loro  Presbiterio  de- 
gl’ Ecclcfiuftici  da  lui  già  perver- 
titi : Che  aveva  loro  ingiunto  di 
fare  tutte  le  funzioni  proprie  di 
Curati  , fenz’  afpcttarc  altra  Mif- 
fione  , che  la  fua . Che  s’era  por- 
tato in  Inghilterra  , fenz’ altro  di- 
fegno  , che  di  trafcrivcrc  più  cor- 
rettamente le  Opere  di  Vviclefo  : 
Che  aveva  incitata  la  gioventù  à 
leggerle , pervadendole  , che  in  ef- 
fe trovarebbe  il  fondo  della  Teolo- 
gia , dove  che  in  ogn’  altra  non 
ritrovarebbe  fc  non  ìa  fupcrficie  : 
Che  doppo  il  funplizio  di  Gio- 
V.mlas  Tomo  /. 
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vanni  Hus,  l’aveva  riverito,  come  14 1 
tin  Santo,  e fatto  dipingere  coro- 
nato di  raggi,  c nel  medefimo at- 
teggiamento , col  quale  la  Chiefa 
Cattolica  rapprefenta  i Martiri  con- 
fumati dal  fuoco  . Ch'  cgl’  aveva 
fatto  battere  oltraggiofamente  , e 
morire  fotto  le  sferzate  un'Eccle- 
fiaflico  chiamato  Pebres  ; e che  s* 
era  levato  da  i piedi  un  Rcligio- 
fo  di  S.  Domenico,  che  l’incalza- 
va troppo  vivamente  nel  bollore 
della  difputa,  ordinando  à i fuoi 
Difccpoli  d’andarlo  à gettare  nella 
Molda,  alche  incontanente  aveva- 
no ubbidito  : Ch’egl’aveva  infegna- 
to  ,'  che  1’  Euchariflia  non  era  fe 
non  un  fegno:  Che  la  dottrina  di 
Vviclefo  era  il  folo,'  e vero  Evan- 
gelio: Che  aveva  promeffo  un’eter- 
no trionfo  à chi  la  fofleneva  mo- 
rendo: Che  aveva  ridotte  à Can- 
zone , e meffe  in  Rime  le  parole 
della  Confecrazione  , ed  i primarj 
Articoli  della  fua  Fede  , per  con- 
ciliarli più  numero  di  Difcepoli  : 

Che  aveva  intraprefo  di  rovetfeia- 
re  la  Gerarchia  Ecclefiaflica , per- 
vadendo à i Laici,  che  potevano 
confacrare  il  Corpo,  el Sangue  di 
Gesù  Crifto  : Che  gl’  aveva  indot- 
ti à dilprezzar  IcCenfure:  Che  ave- 
va procurato  di  render  ridicole  le 
Indulgenze;  c che  non  s’era  con- 
tentato di  dire  ; che  il  Miniflcro 
della  Parola  di  Dio  era  infepara- 
bilmente  unito  al  carattere  del  Bat- 
tefimo,  e per  confcgucnza  comu- 
ne à tutti  li  Crifliani  ; ma  ghe  in 
oltre  egli  medefimo  comunque  Lai- 
co folle  , aveva  fpclfiflìmo  predi- 
cato, e data  occafionc  à i più  ar- 
diti della  fua  Setta  d’imitarlo:  Che 
aveva  difefe  con  una  invincibile  o- 
flinazionc  tutte  l’Ercfic  contenute 
ne  4J.  Articoli  di  Vviclefo  : Che 
aveva  rinovata  1’  Erefia  degl’  Ico- 
D 3 nocla- 
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I4ltfnocla(li  ; eh’  eflcndo  entrato  , già 
due  anni,  nella  Chiefa  de’ Francef- 
cani  di  Praga,  aveva  fatt"  oltraggio 
alCrocefiffo,  fotto  colore  , ch’era 
un’Idolatria  il  (offrire  1’  Imagini  ; 
e che  gl’Hufliti  erano  (lati  princi- 
palmente animati  da  fomigliantidi- 
fcorlì  à profanare  le  Chicle  , e ad 
imbrattare  doppo  le  loro  mani  nel 
fangue  de’ Cuoi  Compatriota  , che 
volevano  impedirli. 

L’Oratore  del  Concilio  fi  fpic- 
gò  più  diffùfamente  nell’  aggiunti 
all’ informazioni  , che  cominciava 
da  un’  avvifo  importante  à i Vef- 
ccvi , che  non  fi  lafciaffcro  for- 
prendere  dall’  eloquenza  , ne  dalle 
vane  promeffe  dell’  accufato  , che 
di  già  s’era  più  fiate  abufato  del- 
la clemenza  , c credulità  de’  Tuoi 
Giudici,-  e eh’ effendo  ufeito  dal- 
la prigione  , era  divenuto  peg- 
giore , c maggiormente  nemico 
della  Religione  Cattolica  di  quel- 
lo foffe  prima  : Che  quando  (hi- 
* i j!ì  diava  nell’  Univerfità  di  Parigi  * 
g aul"  avendolo  alcuni  accufato,  chccre- 
ncii»  deva  , e fofteneva  nelle  fue  con- 
dii*’ verfazioni , che  Dio  non  poteva 
, annientare  alcuna  delle  fuc  crca- 
aùa  reo-  ture  , i Primarj  della  fteffa  Uni- 
deina*"  verfi^  '°  (limolarono  à ritrattarfi 
in  pubblico  , come  promife  di  fa- 
re ; mà  al  fopravenir  della  notte  , 
precedente  al  giorno  prefiffo  , fe 
ne  fuggì,  c che  non  ofando  fer- 
marli nella  Francia  , camino  Tem- 
pre, finche  arrivò  ad  Heildelbcrga, 
dove  fi  fece  fubito  conofcere  con 
delle  Tcfi  ripiene  di  propofizioni 
nuove  , quali  tutte  Eretiche  , che 
ardì  di  prefentare  al  Sindico  dell’ 
Univerfità  ; Mà  quello  Dotto- 
re, eh’  cfercitava  con  cfattezza  la 
fua  carica  , avendole  partecipate 
al  Rettore  , e prefe  con  effo  lui 
delle  mifure  per  arredare  Girola 


mo  di  Praga , ne  fù  awifato  i e 
prevenne  con  una  pronta  ritirata 
la  prigionia  , che  gl’ era  inevita- 
bile. Che  fcclfe  per  terzo  fog- 
giorno  1’  Univerfità  di  Cracovia  , 
ì Profeffori  della  quale  non  gli  fu- 
rono più  favorevoli  ; poiché  ufcì 
contro  di  lui  l’ ordine  della  cat- 
tura , che  l’obbligò  à mutar  aria, 
e ad  andare  à Vienna  , dove  gl’ 
Oflfiziali  dell’  Arcivefcovo  s’  erano 
impadroniti  della  fua  pedona  , 
quando  fece  lor  vedere  per  efpe- 
rienza  con  quale  indullria  fapeva 
aprir  le  porte  delle  Prigioni:  Che 
finalmente  le  gozzoviglie,  che  di- 
mandava di  poter  fare  in  prigio- 
ne , e’1  piacere , che  fi  prendeva 
in  mangiare  , e bere  più  del  nc- 
ccffario  , e convenevole,  davano 
abbaflanza  à conofcere  , che  non 
era  tocco  da  una  vera  penitenza. 
D’onde  l’Orator  del  Concilio  con- 
cludeva , che  foffe  ridotto  à folo 
pane  , ed  acqua,  e che  fi  mettef- 
fc  ancora  alla  tortura , fc  non  vo- 
leva in  altra  guifa  ritrattarfi  . Il 
Concilio  addolci  le  conclufioni  del 
fuo  Oratore  , ò fia  che  le  ftimaffe 
troppo  Tevere  , ò pure  che  foffe 
ancor  d’  opinione  , che  fi  doveffe 
ufare  deli’ indulgenza.  Si  contentò 
d’ordinare,  che  Girolamo  di  Pra- 
ga compariffe  nella  Congregazione 
Generale  da  tenerli  l’ultimo  d’A- 
prilc  del  1416.  per  effervi  di  nuovo 
convinto.  E di  fatto  vi  fù  condot- 
to , ed  effendo  (lati  fermi  i refti- 
monj  nelle  fue  depofizioni , il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  lo  (li- 
molò à purgarli  linceramentc  dell’ 
Erefie  oppoftegii  . Mà  in  vece  di 
condannare  gl’ Articoli  di  Vvicle- 
fò,  c certo,  che  ne  fece  una  pub- 
blica profrifione  , e che  rimpro- 
verò in  termini  (atirici  à i Car- 
dinali il  loro  luffo , c la  loro  mor- 
bidezza 
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bidezza . Accusò  d’ arroganza  i Ve- 
fcovi  , e Dottori  d'  Alemagna  . 
Procurò  di  (Vegliare  la  naturale 
antipatia  tra  quelli  , c quelli  di 
Boemia  , affine  di  farli  venire  in 
contefa  gl’ uni  con  gl’ altri  , e fi 
vantò  d’ eflere  fiato  il  principal’ 
Autore  della  rivoluzione  accaduta 
nell’  Univerfiti  di  Praga  . Aggiun- 
fc,  che  1*  orrore  del  fuoco  l’aveva 
per  1’  avanti  obbligato  à ritrattar- 
fi  ; ma  che  al  prelènte  ambiva  d’ 
efpiarc  con  lo  ftefiò  fupplizio  la 
colpa  , che  aveva  cominella  ; d’ 
indi  in  poi  non  proferì  più  fenon 
parole  di  tralporto , eccettuato  il 
dichiararli , che  fece  , di  perfevc- 
rare  nella  Fede  commune  in  ciò , 
che  fpetta  all'  Eucariftia  . Non  vi 
bifognava  di  più  per  rimetterlo 
fubito  al  braccio  fecolare  . Nulla- 
dimeno  il  Concilio  differì  fino  à i 
trenta  di  Maggio , nel  qual  gior- 
no eflendo  aperta  la  Seflione  vi- 
gefimaquinta , il  Vefcovo  di  Lo- 
di fece  una  lunga  correzione  all* 
accufato  , eh’  effendofi  più  che  mai 
oftinato  à difendere  tutti  gl’  erro- 
ri di  Vviclefo  , c di  Giovanni 
Hus , à riferva  di  quelli  , che  ri- 
guardavano il  Santiflimo  Sagra- 
mene , e 1*  Indulgenze , fù  con- 
dannato , ed  abbandonato  alla 
Giufiizia  del  Magiftrato  , che  lo 
fece  condurre  al  rogo  . Poggio , 
che  fù  fpettatore  del  fuo  luppli- 
2Ì0 , fenve , che  doppo  che  i Pa- 
dri del  Concilio  gl’ ebbero  coman- 
dato , che  rifpondeflc  à divertì 
Capi  d’  Erefia  , de  quali  veniva  ac- 
culato ; egli  richiefe , che  gli  fof- 
fe  permeilo  di  ftabilire  la  giufiizia 
della  fua  caufa  , prima  di  rifiuta- 
re le  calunnie  de  fuoi  nemici  ; e 
per  la  negativa  , che  gliene  fù  da- 
ta , protefiò  contro  T*  ingiufiizia 
de’ fuoi  Giudici,  i quali  avevano 


afcoltato  i fuoi  accufatori  quanto  1416 
addìi  era  piacciuto  di  parlare  nel- 
lo fpazio  di  J40.  giorni,  ne' quali 
1*  avevano  tenuto  in  ferri  , ed  in 
prigione  ; dove  i lui  negavano  un’ 
ora  fola  d’udienza.  Si  fpiegò mag- 
giormente fopra  cadaun  punto  in 
particolare , e li  negò  tutti , e fo- 
ftenne,  ch’erano  fiati  inventati  da 
i fuoi  nemici . Aggiunfe  intorno  à 

auelli  dell’Autorità  della  Santa  Se- 
e , del  carattere  de  Vefcovi  , e 
de  Privilegj  del  Clero  , quali  gli 
rinfacciavano  che  negalfe;  che  con 
quell’  arte  avevano  voluto  attizzar- 
gli contro  tanti  nemici  , quanti 
Giudici  aveva . Quando  fù  inter- 
rogato fopra ’l  Sagramento  dell’ Eu- 
cariftia, rifpofe,  che  quello  non  era 
naturalmente  fe  non  pane,  che  di- 
ventava il  vero  Corpo  di  Crifto  per 
mezzo  della  confecrazione.  Era  ac- 
cufato d’aver  tenuto,  che  doppo  la 
pronunzia  delle  parole  fagramenta- 
li  reftava  nell’Oftia  ancor  del  pane; 
ed  egli , si  rifpofe , hò  detto,  che 
ne  reftava  apprelfo  de’  Fornari . Ai 
vendolo  un  Dominicano  trattato  da 
Ippocrita,  ed  un’altro  avendo  giu- 
rato in  fua  cofcienza , ch’era  tale, 
rifpofe  loro,  che  quello  era  quello , 
che  bifognava  fare  per  rovinar  gl* 
uomini  lotto  colore  di  pietà  . De- 
prezzò tanto  uno  de’ fuoi  principali 
accufatori , che  non  lo  chiamò  mai 
che  col  nome  di  Cane,  e d’ Afino. 
Rimproverò  i teftimonj,  che  gl’ op- 
ponevano , perche  le  loro  depofizio- 
ni  non  erano  fondate  fe  non  , di- 
ceva egli , fopra  l’odio  , la  maledi- 
cenza , ed  invidia . Fece  quanto  puo- 
tc  per  eccitar  compadrone , dando 
conto  della  fua  vita  fino  alla  fua  pri- 

{ [ionia  , e inoltrando,  che  mima  co- 
a 1’  aveva  coftretto  di  venire  al 
Concilio , e che  non  v*  era  fiato 
condotto  che  per  lo  motivo  folo 
D 4 di 
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I4l6  di  giuftificarfi  d’un  delitto,  la  di 
cui  infamia,  ch’era  quella  d'Ercfia, 
non  era  permcflo  ad  un  Criftiano 
d'incorrere. 

Quando  gli  fu  ordinato  di  ritrat- 
tarli de  fuoi  errori,  replicò,  che  co- 
me che  la  fua  cofcienza  non  gli 
rimproverava  cofa  alcuna  fopra  di 
ciò,  gli  proibiva  parimente  di  con- 
fettare quelli,  che  gl*  erano  malizio- 
famente  importi  : Fece  l’Apologià  di 
Giovanni  Hus:  biadino  il  rigore  del 
fuo  fupplizio:  aflicuròchc  era  pron- 
to ad  imitarlo  nella  fua  coftanza  , 
ed  à Soffrirlo;  e dichiarò  che  cede- 
va alla  calunnia  de’ fuoi  nemici  , c 
de’fuoi  teftimonj,  ed  alle  loro  sfac- 
ciate importure  rtn’d  tanto,  che  ne 
rendettero  conto  avanti  al  Tribuna- 
le di  Dio,  dove  non  v’era nc ingan- 
no, nè  prevenzione. 

Trafcurò  d’ajutare  fe  ftcflb  in  un 
rifeontro  cosi  faftidiofo  : egli  folo 
s’oppofe  alla  fua  fortuna:  non  par- 
lò punto  di  ritrattarfi  » c protetto 
Solamente  , che  non  aveva  mai  nè 
detta , nè  penfata  cofa  contraria  al- 
la Chiefa  Cattolica. 

Doppo  che  gli  fu  letta  la  Senten- 
za, fi  differì  per  due  giorni  il  fuo 


fupplizio,  acciò  avelie  più  tempo 
per  apparecchiarli  alla  morte  . Di- 
verfe  perfone  ebbero  la  libertà  di 
vederlo,  per  ingegnarfi di  ricondur- 
lo alla  Communione  della  Chiefa,  e 
di  quelli  fu  il  Cardinale  di  Firenze ,- 
mà  fù  inutile  il  loro  travaglio  . Gi- 
rolamo di  Praga  nulla  volle  ritratta- 
re di  quello,  che  aveva  infognato, 
udì  allegramente  la  rcpetizione del- 
la fua  Scntertza,  c l’apparecchio  al 
fuo  fupplizio  non  gli  fece  cangiarne 
meno  colore  in  faccia  . A Spettò  la 
morte  con  più  d’ardire  di  quello  fa- 
ceflc  veruno  de  Stoici , fi  fpogliò 
da  fe  medefimo  . Fece  la  fua  Ora- 
zione à ginocchia  piegate  avanti  al 
patibolo,  al  quale  doveva  effer  fof- 
pefo.  Stcfc  e piedi,  e braccia  ad  ef- 
fer legate  con  funi  bagnate  d’acqua, - 
e per  timore,  ch’il  fuoco  non  le  con- 
fùmafTc  troppo  pretto,  vi  s’aggiun- 
fcro  delle  catene  di  ferro  . Gli  fu- 
rono porti  attorno  grotti  pezzi  di  le- 
gna, ammattiti  fopra  la  paglia,  che 
gli  veniva  fino  allo  ftomaco  , c fe 
gli  diede  fuoco.  Non  morì  cofi  pre- 
tto come  Giovanni  Hus  ; mà  fu  fi- 
milc  à lui  nel  non  dare  contrafcgn© 
veruno  di  penitenza. 


Fine  del  Primo  Libro, 


t 
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ARGOMENTÒ 

DEL  LIBRO  SECONDO. 

Nimati  gf  HuJJÌti  dal  fupplizio  di  Giovanni  Hus , 
e di  Girolamo  di  Praga , fi  adunano  in  Boemia  : 
compongono  una  formula  della  loro  dottrina  : fac- 
cbeggiano  le  Cbiefe  Cattoliche  ; e / impadronifcono 
de' beni  de’ Mona f ter  j . lnfidiano  la  vita  del  loro  Rè 
Venceslao,  e non  ne  fono  frafiornati  fe  non  daU'in- 
cofìanza  del  più  infuriato  tra  d' ejji . Si  pentono 
poco  tempo  doppo  di  non  aver  commejjo  il  parricidio,  e ritornano  al 
lor  primo  furore,  il  di  cui  effetto  viene  prevenuto  dalla  fola  morte 
di  Venceslao.  Dichiarano  la  guerra  all ’ Imperadore  Sigifmondo  fuo 
fuccefiore  j e mettono  alla  lor  tefia  un  ecce llentijjìmo  Capitano , fen- 
za  conofcerlo.  Zifca  offefo  nel  fuo  onore  da  un  Religiofo  , nafcrive 
la  colpa  à tutti  i Cattolici , e Je  ne  vendica  con  la  morte  d un’in- 
finità di  perfine.  Egli  aduna  de  Paefani,  e gli  agguerrifce  così  bene, 
che  li  rende  i più  bravi  foldati  del  mondo . Con  uno firatt agemma 
militare  fa  f altre  à cavallo  que’ della  fitta  Infanteria,  che  aveva  de-  * 
flmati  per  Cavalleria , e disjà  Sigifmondo  in  quattro  battaglie  cam- 
pali . Mà  nell  ajfedio  di  Robi  un  colpo  di  faetta  gli  cava  il  fol  oc- 
chio , che  gli  refi  ava  ; vuole  deporre  il  Generalato  , ma  i fuoi  fal- 
dati l obltgano  à ritenerlo.  Così  cieco,  comi,  vince  quattro  Batta- 
glie contro  /’  Imperatore , il  Principe  di  Danimarca , il  Duca  di  Saf- 
fonia , e’I  Marcbefe  di  Brandemburgo  , e cofìringe  alla  fine  Sigif- 
mondo à ricever  la  Legge,  mà  muore  di  pefie,  e’I  fuo  partito  fi  di- 
vide in  due,  cioè  negl  Orfelini , e ne  T aboriti.  Nu/ladimeno  fi  man- 
tiene fin  à tanto , che  Maynard  avendo  trovata  loccafiont  d indur- 
re la  Nobiltà  ad  efierminarlo , ne  viene  à termine  con  la  disfatta 
del T Armata  HuJJltU.  Non  avendo  più  forze  il  partito  fi  compone 
col  Concilio  di  Bafilea  , e rompe  ben  tofìo  il  T ruttato  à per-  ' 
fuafione  di  Roquefan,  à cui  erano  fiate  negate  le  Bolle  per  1‘  Arci- 
vefcovado  di  Pragp;  Mà  finalmente  viene  fottomejfo  dal  Ri  Page - 
trac,  che  prende  doppo  un  anno  d' ajfedio  la  Cittd  di  Thabord , e 
ne  /piana  affatto  le  fortificazioni . 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  vedono  l’Erefie  degl’ 
Hujfiti  Picardi,  Adamiti,  Tba- 
. boriti , ed  Orebiti  dall’anno  1417. 
fino  all’anno  1 5 1 7. 

Gentiluomini  di  Boe- 
mia, che  avevano  ac- 
compagnato Giovan- 
ni Hus , e Girolamo 
di  Praga  al  Concilio  di 
Coftanza,  echel’ave- 
▼anofentitià  cantare  fin'all’ ultimo 
fofpirolelodidi  Dio, fecero  lorofup- 
pliche, come  averi  Martiri , e vollero 
onorarli  in  quella  qualità. Si  fludiaro- 
no  di  raccogliere  le  loro  ceneri,  ed  ef- 
fendone  impediti  dagl'  Efecutori  dell’ 
altaGiuftizia,  che  tenevano  ordine 
di  gettarle  nel  Lago,  ammaliarono 
in  vece  della  terra,  che  follentava  la 
forca,  à cui  erano  flati  appetì,  e la 
portarono  al  lor  Paefe  in  forma  di 
Reliquia.  Gl’Huflìti  fecero  d quella 
terra imedefimi  onori,  che  rende- 


vano ài  Santi,  e fi  unirono  affine  di 
rifolvcre  cola  convenifle  fare  circa 
la  perdita  de  loro  prctefi  Dottori.  Il 
rilultato  fù,  che  non  s’aveflc  alcun 
rifpctto  alle  definizioni  del  Concilio, 
che  ne  l’aveva  privati  : di  nominare 
delle  perfone  capaci  di  comporre  un 
Formulario  di  Fede,  cavato  parola 
per  parola  da  gli  ferirti  di  Giovanni 
Hus,  e Girolamo  di  Praga.  * Dì'ncirì- 
fepararfi  interamente  dalla  Comu-  dJ*!” 
nione de  Cattolici,  c di  metterli  in  JJJj®" 
illato  d’ottenere  con  la  violenza  1’ nc  '4‘7' 
efercizio  libero  della  nuova  loro 
Religione . 

La  follanza  del  Formulario  , che 
fù  compollo  da  i più  addottrinati  del 
loro  partito , confiflcva  in  quelle 
propofizioni  : Che  il  Papa  non  aveva 
cos’  alcuna  più  dcgl’altri  Vefcovi  :Che 
tutti  i Sacerdoti  erano  eguali  così  in 
Giurifdizione  , come  in  podefià  ; e 
che  la  fola  differenza,  che  trà  di  efli 
palfava  , veniva  dal  merito  delle  lo- 
ro perfone,  e dalla  probità  de  loro 
coflumi:  Che  fubito,  che  un’anima  fi 

fcpa- 
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feparava dal  Corpo,  era  toftoò  feli- 
ce, ò infelice  per  tutta  l’eternità  : 
Che  il  Purgatorio  era  un’invenzione 
puramente  umana , e che  le  orazioni 
per  i morti  non  erano , che  un'artifi- 
zio  de  Sacerdoti  per  fodisfare  la  lo  r 
avarizia:  Che  infognava  togliere  le 
Imaginidella  Divinità,  e quelle  de 
Santi , e riderli  dellabenedizione  dell’ 
acqua, e delle  Palme:  Che  le  Religio- 
ni Mendicanti  erano  rant’Operedcl 
Demonio,  e che  i Sacerdoti  non  do- 
vevano vivere  fc  non  di  limoline-:  Che 
tutte  le  perfonc  fondatamente  ilìrut- 
te  delle  verità  del  Vangelo  avevano 
jusad  infognarla  parola  di  Dio,  fen- 
zaavcrbilogno  di  carattere,  ne  d’ 
altra  milfione,  che  quella  della  ca- 
riti del  prò irimo  , che  gl'ilpirava  : 
Ch’era  male  il  foffrire  tanto  in  fc  ftef- 
fo,  quanto  in  altri  il  minimo  pecca- 
to mortale,  benché  quello  folte  uni- 
camente per  evitare  un  maggior  di- 
fordinc  ; c che  nonfene  commette- 
va alcuno,  fenza  decadere  nello  ftcf- 
fo  tempo  da  tutte  le  Dignità  Eccle- 
fiafiiche,  e focolari,  e lenzachcpo- 
teflcro  efiggere  da  i Vartalli , che  ub- 
bidilfcro,  come  coflumavano:  Che 
laConfirmazione,  parlando  in  rigo- 
re , e l’EUrcma  Unzione  nella  forma 
praticata,  non  erano  veri  Sagra- 
menti;  e chela  ConfelTionc  fegreta 
era  ridicola,  non  dcfidcrando  Dio 
per  rimettere  i peccati , che  non  era- 
no foggetti  alla  Confeflìone  pubbli- 
ca, fe  non  che  fe  gliene  chicdelfe  per- 
dono coll’intimo  del  cuore,  ovunque 
laperfonalì  folle:  Che  non  era  mc- 
ftieri  l’aggiungere  Unzione  alf  acqua 
nclSagramcntodcl  Battemmo;  c che 
la  fola  avarizia  dcgl’Ecclefiaftici  ave- 
va introdotto  l’ufo  de  Cemeterj  ; poi- 
ché nulla  importava  in  quale  terra 
folfero  mclfe  in  depofito  , lino  alla 
Rifurezzionc  , l’olTa  de  Criftiani  : 
Che  il  Mondo  era  il  folo  Tempio  con- 
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veniente all’lmmenfità di  Dio;  e eh'  1417 
era  un  reftringcrc  la  Sovrana  Maeltà  T 
in  uno  fpazio  troppo  angufto,  il  fa- 
bricargli delle  Chiefe,  ed  Oratorj  , 
colla  mira , che  la  fua  bontà  divenirti: 
piùpropizia,  quando  forte  invocata 
in  que’ luoghi:  Che  gl’ Ornamenti 
degl’ Ecclcfiaftici , e degl’ Altari  à 
nulla  fervivano,  e che  un  Sacerdote 
in  ogni  tempo,  e luogo  poteva  pro- 
nunziare la  forinola  della  Contra- 
zione, ediftribuir  ài  Fedeli  il  Corpo 
di  Gesù  Crifto:  Che  in  vano  fi  et 
mandava  l’aflìftenza  de  Santi , perch' 

«ra  inutile  ; c che  fi  perdeva  il  tempo 
cantando  in  pubblico,  c recitando 
in  privato  l’Ore  Canoniche  : Che  non 
fi  doveva  celiare  dall’opere  fervili, 
coltone,  che  nc’giorni di  Domenica; 
e che  i digiuni  iltituiti  dalla  Chiefa 
non  erano  d’alcun  merito  : Che  gl’ 
Ecclcfiaftici  avevano  principalmente 
levata  la  Comunione  ("otto  le  due  fpc- 
zie  per  diftinguerfi  maggiormen- 
te dai  Laici,  e che  nondimeno  era 
nccdTariaalla  falute . 

Doppocheil  Formulario  fomma- 
riamenteor  riferitofùda  tutti  in  ge- 
nerale fottoferitto , gl’Huflìti  aflol- 
darono  un’Armata  di  trenta  mila 
uomini  ; e per  non  dipender  più  dall’ 
Imperator  Sigifmondo , riftabilirono 
nella  fovrana  autorità  di  Boemia 
Venceslao,  fuo  Fratello  unico,  pen- 
fando  che  graverebbe  pcrmclTo  di 
vivere ilor modo.  E di  fatto  quello 
Principe  voluttuofo  usò  della  con- 
defeendenza  vcrfodiloro,  fin  tanto, 
che  fi  contentarono  di  communicare 
fottoleduefpezie,  e di  portare  ogni 
di  proccflìonalmentc  il  Santiflfìmo 
Sagramentoperleftradc.  Mà  non  fi 
poicro  fi  predo  à demolire  le  Chiefe  , 
c à dividerne  tràdife  gl’ornamenti, 
che  Venceslao  volle  portarvi  rime- 
dio proporzionato  alle  Leggi  del 
Pacfe . Comandò  loro  di  venir  à ren- 
der 
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ja  derragioncdiquefte  violenze  avanti 
' alMagillrato  di  Praga:  mi  in  vece 
di  comparire,  propofcro  rumultuo- 
famcntc  nella  lor’afl'cmblea  di  degra- 
dare ancor  una  volta  Vcnceslao , e d’ 
eleggere  in  fuo  luogo  un  Gentiluomo 
della lor  Setta.  Pacarono  anche  più 
avanti;  e come  la  Ribellione  degene- 
ra d’ordinario  in  parricidio,  quan- 
do c pa(Tata  dal  disprezzo  alla  sfron- 
tatezza; uno  dcll’aflemblea , che  pen- 
favad’avcr  più  ingegno  degl'altri, 
perche  la  fua  malizia  era  più  raffina- 
ta della  loro , rapprefentò  ch’era  mi- 
glior fpediente  levarli  dagl'occhi 
Vcnceslao,  che  il  dargli  unSucccf- 
fore  ; poiché  quantunque  egli  fofTe 
l’ultimo  degl’uomini  , la  Famiglia 
da  cui  era  nato,  il  merito  de’ luoi 
Maggiori,  l’Impero,  che  aveva  te- 
nuto, gli  conciiiarebbero  Tempre  un 
numero  cosi  grande  di  foldatcfche 
da  tutte  le  parti  del  Settentrione , eh’ 
il  regnodi  quegli , che  s’elcggereb- 
be  in  fuo  luogo , non  farebbe  mai  pa- 
cifico, c quieto. 

Quello  breve  difeorfo  farebbe  ba- 
dato, per  muovere  gl’Huffiti  à mar- 
ciare allor’allora  in  ordinanza  di  bat- 
tagliacontro  ilCaftellodi  Bachingue, 
dove  Venceslao  fi  divertiva,  ed  à 
bagnar  le  le  r mani  nel  fuo  fanguc,  fe 
nnSaccrdotc  detto Coranda  non  n’ 
avelie  loro  tolto  il  penfiero,  con  un 
difeorfo  tanto  più  artifiziofo,  quan- 
toeramenlontanodallorgenio.  Gli 
diffe,  che  ponderate  bene  tutte  le 
cofe,  il  loro  Rè  non  doveva  effer 
mutato  per  un’altro , e che  non  po- 
teva accadere  fortuna  migliore  à i 
Popoli  della  Boemia,  quanto  quella 
d’aver  un  Padrone  del  fuo  umore: 
Chèla  pietra  di  paragone,  per  far 
efperienza  fe  un  Rè  era  commodo  à i 
Tuoi  Sudditi,  confiflevainottervarc, 
fe  li  Iafciava  vivere  à lor  capriccio , c 
che  in  quefto  modo  non  s’eramai  da- 


to ilfimilcà  Venceslao:  Che  in  veri- 
tà egli  non  era  per  anco  bcn’informa- 
to  nel  punto  della  lor  Religione;  md 
che  era  ben  giulto,  che  fe  gli  ren- 
dette la  pariglia , lafciandolo  vivere 
àfuomodo,  poiché  non  s’oppone- 
va né  alla  predicazionedella  nuova 
dottrina,  ncall’illruzionedel  Popo- 
lo: Che  tanto  non  bifognava  oppri- 
merlo, che  anzi  era  à propofitoil 
proteggerlo  contro  i Cattolici , fe  in- 
traprendeflcro di detronizarlo,  per- 
che la  fua  incapacità  al  regnare  era 
| la  falutc  degl’Hufliti.  Un  ragiona- 
mcntocosi  ridicolo,  che  non  aveva 
per  fondamento  fe  non  l’eloquenza  di 
Coranda,  fofpcfe  la  violenza de’più 
rifcaldati,  e la  rivoltò  contro  il  bel 
Convento  de  Domenicani  fuori  di 
Praga,  chcdcmolirono. 

Venceslao  avvertito  del  pericolo, 
; ch’era  corfo,  non  vi  pofe  altro  ri- 
medio, che  ricompenfare  prodiga- 
mene il  fuo  liberatore , e dar  agl’ 
Hulfici  più  libertà,  che  non  avevano 
per  l’avanti  >•  e tale  fù  la  fua  impru- 
denza, che  andò  egli  fletto  ad  incon- 
trare la  morte , da  cui  penfava  fot- 
trarfi . La  fua  compiacenza  aumentò 
cosi  prodigiofamente  il  numero  degl’ 
Hufliti,  che  eflèndofi  dichiarati  per 
etti  i due  terzi  della  Boemia,  e non 
badandole  Chiefe,  che  fubito  ave- 
vano ufurpate , à contenerli,  fi  giu- 
dicarono ormai  troppo  bene  ftabili- 
ti  per  ufare  della  violenza;  e penfan- 
do  d’emendare  il  loro  attentato  con- 
tro Venceslao , con  una  apparente 
fommeflione,  deputarono  i più  fe- 
diziofi  tràdi  etti,  per  rapprefentare 
àS.M.chcdapoicheettì  componeva- 
no ormai  il  maggior  numero  dc'fuoi 
Sudditi,  era  giuflo,  che  gl' accor- 
dale le  Chicfc  più  della  metà . Quel- 
lo che  parlava  era  il  Signore  del  Vil- 
laggio di  Hus,  conofciuto  per  aver 
datoilnome,  elanafcita  all’Autore 
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della  fua  Sètta.  Ebbe  Vcnceslao  e 
fortezza  d'animo,  e faviezza  di  fpi- 
rito  (ufficiente  pcrdiflimularc  il  dif. 
petto,  acuito  portava  ildifcorfodcl 
Signor  di  Hus.  Rilpofegli  civilmen- 
te, che  ritomaffe  il  giorno  feguente 
adunafimil’ora  per  ricevere  i fuoi 
ordini , e con queft’artifizio , l’obbli- 
gò à licenziare  la  fua  corniti  va , c h’era 
troppogrande,  edà  reftarfolopref- 
fodclRè.  Mà  Venceslao  non  lo  te- 
mendo più  allora,  non  puoteconte- 
ncrfi  dal  dirgli  brufeamente;  voi  m’ 
avete  dato  del  filo  à torcere;  mà  fé 
ne  (orinari  la  corda,  con  cui  voi  fa- 
rete ftrangolato  . 11  Signore  di  Hus 
non  rifpofe  à quefta  minaccia,  mà 
non  fù  fi  prefto  ufeito  dal  Palazzo , 
che  andòà  chieder  ajuto  dagl’HuflV- 
ti.  Venceslao  non  dubitando,  eh’ 
egli  non  foffe  per  ritornar  ben  pre- 
fto con  la  fteffa  comitiva  di  prima, 
non  ardì  d’afpettarlo.  Si  ritirò  nel 
Cartel  nuovo , che  aveva  fatto  con- 
ftruire  lontano  una  mezza  lega  da 
Pr3ga,  e credendo  d’effervi  in  ficu- 
rezza,  fcrirtc  al  Magiftrato , cheiin- 
pediflcgl’Huffiri  dai  portare  ad  ogn’ 
ora  il  Santiflimo  Sagramento  per  le 
ftrade  , perche  quefte  Proceffioni 
non  fi  facevano fe nona  fine  di  tirar 
il  popolo  con  la  novità,  e pei*  folle- 
vare  delle  (edizioni.  Spedì  nello  ftcf- 
fo  tempo  un  Corriero  à Sigifmondó 
fuo  Fratello  per  richiederlo  d’un 
pronto  foccorlo , fe  voleva  confer- 
varc  la  Corona  di  Boemia  nella  Cafa 
diLuxemburg;  mi  gl’Huflìtinongli 
diedero  tempo  d’afpettarlo.  Si  uni- 
rono nel  Convento  del  Carmine  , di 
cui  s’erano  refi  padroni  con  la  dc- 
ftrezza  di  Fri  Giovanni  Apoftata 
dell’ Ordine  de  Premoftratenfi.  Vi 
prefero  l’armi , e facendo  portarli 
avanti  la  Santiflima  Eucariftia  (otto 
ledue  fpezie;  andarono  fubito  alla 
Chicfa di S. Stefano,  efaccheggiaro- 
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no  coli  vicino  la  cafa  d’un  Sacerdote,  1417 
che  non  entrava  à parte  delle  lor  ca- 
bale. Rivolferodoppoil  loro  furore 
contro  il  Palazzo  aella  Città,  dove 
non  trovarono  fe  non  fette  Magiftrati 
didieciotto,  chedovevan’effere,efi- 
fendone  fuggiti  gl’altri  undici:  Li 
precipitarono  giù  dalle  fineftre  (opra 
lepunte  delle  fpadc,  delle  Lande, 
delle  partigiane,  e degli  (piedi , clic 
tenevano  lor  (otto  i fediziofi , ch’era- 
noreftati  à baffo.  11  Giudice  della 
Polizìa , cd  i più  ricchi  Cittadini, che 
vi  s’erano  ritirati  al  principio  del  tu- 
multo, come  in  un  afilo,  nonne  fu- 
rono meglio  trattati,  per  follicita- 
zionc  delmcdcfimo  Apoftata.  Il  Con- 
teftabilc  del  Reame  avvifato , che 
doppo  il  faccheggio  del  Palazzo  della 
Città,  farebbe  attaccato  il  filo  Pa- 
lazzo , nc  ufcì  con  300.  cavalli, c mar- 
chiòcontroi  fediziofi,  col  fupporc, 
che  la  fua  prefenza  batterebbe  pet 
comporre  il  difordine . Mà  gl’Huffiti 
ebbero  così  poco  rifpetto  per  la  fua 
perfona,  e tanto  difprezzo  per  la 
poca  Cavalleria,  da  cui  era  feguiro, 
che  avevano  quali  terminato  di  cir^- 
condarlo  con  difegno  d’ ucciderlo-, 
uando  il  Còntcftabile  pensò  prtì- 
entemcntc  à ritirarti  nel  Cartello, 
ove  Venceslao  s’era  rifuggito.  Que- 
llo Principe  perfuafo,  che  grHumti 
non  avevano  cftcrminati  i Magiftra- 
ti , fe  rion  perche  la  loro  evalione  a- 
vevaloro  tolto  il  mezzo  d’attentare 
(opra  la  fua  Sagra  perfona, (caricò  fo- 
prad’etlìla  fua  collera,  dicendogli 
un  gran  numero  d’ingiurie,  e i fuoi 
Domcfticifeguironoil  fuo  efempio. 

Mà  uno  tri  diedi,  à cui  Venceslao 
moftravamaggiorbcnevolcnza,  ben- 
ché non  forte  che  il  fuo  Bottigliere, 
fi  vantò  d’aver  feoperta  l’intenzione 
degrHufliti  contro  S.M.  c di  non  1’ 
aver  rivelata . Non  fi  è veramente  fa- 
putOjs’eglidiceffeil  vero,  òpure  fc 
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J4I7  non ccrcaflè altro,  che  renderli  con- 
‘ fìdrrubilc  con  una  menzogna;  Mi 
però  è collante,  che  in  vece  di  ca- 
varne applaufo  da  Venceslao , irritò 
la  Tua  collera  di  forte , che  quefto 
Principe  flupido,  e brutale  pafsò 
rutt’in  una  volta  dalla  trillezza  al  fu- 
rore. Gettò  il  Bottigliere  per  terra, 
c già  teneva  il  pugnale  in  atto  d’im- 
mergerg'iclo  nel  Sho,  fe  gl’aflanti 
non  elicl’avcffcro  levato  dalle  mani . 
La  ma  collera  in  quefto  modo  refa 
vana,  e fenza il fuo effetto  , cagionò 
una  fi  orribile  convulfionc  in  tutto  il 
fuoeorpo,  che  ne  divenne  attratto, 
c mori  di  paralifia  dieciorto  giorni 
doppo . Gli  fù  data  fi  poltura  nel  Mo- 
naftero  della  Corte  Reale,  il  più  bel-  ; 
lo  della  Boemia,  deftinaro  per  la  fc- 
poltura de i Re;  Mi  grHuuìti  viola- 
rono ben  pretto  il  rifpctto,  che  do- 
vevano  alla  Tomba  del  loro  Sovrano, 
per  fodisfare  nel  fuo  cada  vero  il  va- 
no piacere  del  Parricidio,  che  non 
avevano  potuto  commettere  nella 
fua  perfona.  Non  fi  contentarono 
folamcnte  di  difotterrarlo  , nc  di  ' 
metterlo  in  un  luogo  immondo,  do- 
ve flette  fin’à  tanto , che  un  Pesato- 
re ne 'o  cavò  per  venderlo  venti  feu- 
di d’oro  allTmperatore  Sigifmondo; 
la  loro  vendetta  non  ebbe  da  poi  al- 
tri termini,  che  il  potere,  c leocca- 
fioni,  cheavcvanodimal  fare.  De- 
folarono  tutto  il  Monaftero  della 
Corte  Reale,  per  quefta  folariflef- 
fione,  che  Venceslao  vi  era  fiato  fep- 
pclito  : Non  perdonarono  nè  alla 
Chicfa,  la  di  cui  firuttura  non  pote- 
va abbaftanza  ammirarli,  nè  al  Dor- 
mitorio capace  d’ottocento  Religio- 
fi;  nè  alla  Difpenfa , dove  fi  trovava 
unaprodigiofaprovifionedi  tutte  le 
cofcncc.  furie  al  foftentamento;  nè 
alClauftrocosì  vafto,  che  chiudeva 
nel  fuo  recinto  un  grande  giardino , 
c cosi  alto , che  sù  le  muraglie  vi  fla- 


va feri  tta  tuttala  Sacra  Scrittura,  e 
vi  fi  leggeva  affai  commcdamente, 

perche  1 caratteri  erano  più  grandi  i 
proporzione  della  lor  diftanza  dall’ 
occhio. 

La  difiruzzione  di  quefto fuperbo 
edifizio  non  fù  che  un  faggio  del 
furorcdegl'Huflm,  e l’allettativo, 
che  li  adefeò  alla  rovina degl  altri 
Monaflcrj  del  Reame.  Come  che  non 
ve  n’era  in  tutta  l’Europa,  che  avef- 
feroChiefe  piu  magnifiche,  e più  no- 
bilmente adobbatc  , la  fperanza  di 
trovarvi  argento,  ed  oro  in  quanti- 
tà per  fare  la  guerra,  vi  fece  accor- 
rerci più fediziofi delle  nuova  Setta, 
cheli  dcfolarono,  affine  d’efentarfi 
dal  redimire  le  fpoglie,  che  n’ave- 
vano cavato,  fe  avvcnifTe  ch’cflì  non 
fofferoi  più  forti. 

Doppo  d’aver  apparecchiato  il 
nervo  della  guerra  con  tanti  facrile- 
gj:  non  iflettero  molto  fofpefi  nella 
feelta d’un Generale.  Gettarono fu- 
bitogl’occhifoprail  più  grande,  e 
fortunato  Capitano  del  fuo  Secolo. 
Quelli  fù  Giovanni  Zifca  Gentil’uo- 
modi  Boemia,  nato  nella  Città  di 
Trefnon , di  cosi  poche  foilanze,  che 
fovente  era  obligato  à cercare  il  fuo 
mantenimento  dalla  Nobiltà  del  vi- 
cinato, la  più  commoda.  Era  flato 
educato  Paggio  dell’Imperatore  Car- 
lo IV.  padre  di  Venceslao,  eT  de- 
prezzo, ch’egli  aveva  avuto  per  un 
Principe  fi  poco  degno  di  regnare , 1’ 
aveva  fatto  paffar  all’armata.  Non 
aveva  lafciato  di  farvifi  difiinguere 
trà  li  più  arditi,  e giudizio!? , abben- 
chcl’impoffibilità  di  metterli  à ca- 
vallo , TavcfTe  ridotto  alla  neccftìtà 
di  prender  partito  trà  i femplici  fan- 
taccini. Era  d’affai  buon’afpetto, 
quantunque aveffe  perduto  l’occhio 
finiftro  combattendo  ; nè  la  fua  età 
di  già  affai  avanzata  l’impediva  dall’ 
effer  capace  di  tutte  le  militari  fun- 
zioni. 
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zioni.  Aveva  conceputo  un'odio  ir- 
reconciliabile contro  tutti  i Religio- 
fi , e fi  trovava  allora  nelPafTcmbìea, 
nella  quale  gl'Hufliti  folcnnizavanol’ 
Anniverfario  de’Ioro  pretefi  Martiri . 
Vi  comparvcroquafi  tutti  armati , c 
l’Imperator  Sigifinondo,  che  allora 
era  in  Praga,  fupponendo  d’intimo- 
rirli,  comandò  loro  di  venirlo  d ri- 
trovare nella  pofitura,  nella  quale  fi 
trovavano.  La  più  parte  degl’ Hufliti 
furono  di  parere  di  difperderfi,  e fùg- 
girfene;  MàZifcarapprefcntò  loro, 
che  facendo  un'azzionc  cosi  vile,  ca- 
derebbero  oc!  precipizio,  che  pen- 
tivano di  fcanfare;  poiché  farebbero 
infallibilmente  rovinati,  l’un  doppo 
Taltro  fc  ritornavano  ciafcuno  nella 
fuaCafa,  come  fuggi  tivi  : dovcchc 
fe  andavano  fubito  à ritrovare  l’Im- 
peratore , farebbero  forfè  à lui  la  me- 
ti  della  paura . Aderirono  ai  fuo  pa- 
rere , doppoch’egli  s’incaricò  di  par- 
lar i quefto  Principe  in  nome  di  tutti, 
c lo  fece  in  una  forma  , che  non  po- 
teva edere  nè  più  militare,  nè  più 
galante.  DifTc  ch’eflcndofi  gl’Hufliti 
uniti  in  arme,  conforme  il  Privileg- 
gio  della  loco  Nazione,  per  difen- 
derli da  i loro  Avverfàrj,  avevano 
ricevuto  l’Ordinedi  venir  a trovare 


fenfo  affai  differente.  Fece  intendere  jajj 
agl'Hufliti,  che  la  congiuntura  era  ~ ' 
favorevole  per  metterfi  in  iftaro 
d’ottenere  l’efercizio  libero  della  lor 
Religione  , e che  non  avevanada  far 
altro  che  provinone  d'arme,  e gen- 
ti da  guerra , fotto  prctefto  d'ubbi- 
dire all’Imperatore,  pcrcoftringere 
quefto  Principe  difarmato  d conce- 
dcrloroquanto  pretendevano.  Die- 
de il  Rcndcvos  alle  fue  truppe  i 1 6. 
d’Aprile  1418.  nella  Certofa,  di  cui 
s’impadronì,  efalvòla  vita i i Reli- 
gioii,  che  vi  fi  trovavano,  doppo  d' 
averli  obbligati  à giurare,  che  ufei- 
rebbero  incontanente  dal  Reame. 
Appellò  dall’elezzione  diSigifmondo 
alla  Corona  di  Boemia,  con  tutto- 
ché folle  fiata  fatta  con  tutte  le  for- 
malità; e pretefedi  più  che  il  con- 
(ènfo  di  quefto  Principe  al  fupplizio 
diGiovanniHus , edi  Girolamo  di 
Praga,  ne  lo  rendefle  affolutamente 
indegno.  Si  fece  dare  da  quelli  del 
fuopartito,  convocati  in  forma  di 
Stati,  la  commiflionc  di  fargli  la 
guerra,  e dividendo  le  fue  truppe  in 
duecorpi,  ne  condufle  uno  contro 
la  Fortezza  di  Vifgrado,  di  cuis’im- 
padronì,  ed  inviò  l'altro  fotto  ilco- 
mandodelloftcrtoCoranda,  che  a- 


S.M.  Imperiale,  e ch’cffendofi  ima- 
ginati, chevoleflcfpedirlià  combat- 
tere i fuoi  nemici , non  avevano  cre- 
duto d i dover  deporrc  l’arme  per  prc- 
fentarfde  avanti . 

Queft'artifizio  riufei , e non  ofan- 
do  l’Imperatore  nè  di  gaftigarc,  nè 
di  minacciare  perfone  abbaftanza 
forti  per  dargli  Legge;  li  trattò  ci- 
vilmente. Rifpofe  ch’era  molto  con- 
tento in  vederli  così  ben  armati,  c che 
li  pregava  a ritornare  nella  medefima 
forma,  quando  li  averte  comandati . 
Non  aveva  Sigifinondo  pronunziate 
qucft'ultimc  parole,  fenon  a titolo 
di  feufa  ; ina  Zifca  le  interpretò  in  un 


vcvafalvata  la  virai  Venceslao,  con- 
tro la  Città  di  Pofin,  nella  quale  ef- 
fendoiBorghefidivifi,  e trovandofi 
priva  di  guarnigione  , non  afpettò 
per  capitolare,  fenon  la  prima  chia- 
mata. 

I La  Vedova  di  Venceslao  Princi- 
pefl’a  della  Cafa  di  Baviera  era  refta- 
tain  Boemia  doppo  la  morte  del  Ma- 
rito, ad iftanza dell’ Imperatore.  Si 
chiamava  per  nome  Sofia,  e la  fua 
paflione dominante  era  per  la  Cafa 
diLuxemburgo,  nella  quale  era  en- 
trata, benché  non  n’averte  rilevati 
Figliuoli.  La  cura  di  confervarlc  la 

! Corona  di  Boemia;  e’1  timore  d’ofcu- 

rare 
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1418 rarc  'a  propria  riputazione,  fc  gl’ 
Huflìti  ufurpavano  il  Reame  , men- 
tre ella  lo  amminiftrava,  gli  faceva- 
no pattare i giorni  interi,  c la  mag- 
gior parte  delle  notti  in  una  perpetua 
attenzione  fopra  gl’andamcnti  di  Zif- 
ca . Importunava  ad  ogni  momento 
ifuoi  vicini  più  proffimi  à fommini- 
^o^’ftrarleajuto,  nello  fletto  tempo,  * 
di  Sofìa  clic  fpediva  Corrieri  fopra  Corrieri  ! 
J1-  all’  Imperatore,  eh’  era  andato  in 
, Ungheria  ; per  follecitarlo  a ritornar 
jn Boemia,  dimoftrandogli , che  fc 
non  affogava  conia  fuaprefenza  i fe- 
mi  dell’  Ercfia  , vi  s’  affaticarebbe 
poi  in  damo  , doppo  che  fi  fof- 
fe  ingrandita  col  mezzo  dell’  ar- 
me . 

Si  trovava  l’Imperatore  allora  in 
una  congiuntura  cosi  favorevole,  che 
non  l’averebbe  potuta  defidcrar  mi- 
gliore , quando  anche  folle  fiato  il 
piùambiziofo  Principe  dell’Europa. 
Gli  fiati  di  Boemia  l’avevano  detto, 

. ^ feguendo  il  cofiume  di  preferire  i Fi- 
gliuoli mafehi  della  Cafa  Reale  alli 
firanieri,  c allorché  li  giudicavano 
capaci  di  regnare , non  v’era  luogo  à 
metter  in  dilputa  la  lor  elezione  ; Per- 
che fe  bene  gl'Hufiìti  gli  avevano  ne- 
gati ilorfuftragj,  come  ch’erano  qua- 
li tutti  della  feccia  del  Popolo,  era- 
no fiati  facilmente  fuperati  da  quelli 
del  Clero,  e della  Nobiltà,  e della 
migliore  Cittadinanza,  che  s*  erano 
dichiarati  pcrl’Imperatore . In  fom- 
ma  la  fortuna  di  S.  M.  Imperiale  era 
còsigrande,  ch’ancorchela  Corona 
di  Boemia  non  le  folle  fiata  conferita, 
poteva  conquiftarla  f poiché  i fuoi 
Sudditi  d’Ungheria  , cd  i Principi  j 
d’Alemagna  le  avevano  concerta  un’  I 
Armata  formidabile,  ch’era  in  iftato 
d’agire  per  gl’indizj  dati  da  Turchi  di 
voler  attaccare  l’importante  Città  di  1 
Belgrado.  Tratanto,  òfiachcquc-  ! 
(fi  Infedeli  non  averterò  pretefo  fe  I 


non  di  dare  un  fai  fo  all’arme  à i Cri- 
ftiani,  ò pure  che  le  Spie  de  Turchi 
in  quella  Città  averterò  lor  fatto  in- 
tendere, ch’ella  era  troppo  ben  mu- 
nita , avevano  cosi  aflòlutamcnte  ab- 
bandonata quefi’intraprefa , che  le 
loro  Truppe  erano  in  marcia , ed  ave- 
vano già  fatto  più  della  metà  del  ca- 
mino per  pattare  dall’Europa  nell’ 
Alia.  Mà  quefi’ultima'  riflertìonc  , 
che  fembrava  invitarti  più  efficace- 
mente dell’altre  l’Imperatore  al  viag- 
gio di  Boemia, fù  quella, che  ne  lo  ffa- 
fiornò.  S’immaginò  che  i Turchi  fòf- 
fero  ormai  cosi  lontani  dall’Unghe- 
ria, che  potrebbe  ricuperare  age- 
volmente la  Bulgaria , prima  che 
foffero  ritornati  in  dietro,  e sù  que- 
lla vana  prefuppofizione  s’impegnò 
infelicemente  in  un  tentativo , che  gli 
fece  perdere  la  Boemia,  e tirò  nell’ 
Ungheria  quelli  Infedeli  irritati , che 
ne  defilarono  la  maggior  parte . Così 
Zifca  non  avendo  altre  truppe, che  gli 
potettero  far  teda , che  quelle,  che 
la  Regina  Vedova  aveva  adunate 
fotto  la  condotta  di  Ccuca  Offizialc 
Alcmano;  fece  folle  vare  tutti  quelli 
della  fua  fetta , che  s’erano  fparfi  per 
la  Boemia,  c nelle  tré  Provincie  an- 
nette della  Silefia  , Lufazia,  e Mora- 
via.  Sollicitò  i Cittadini  delle  prin- 
cipali Città  > molti  nè  allettò  con 
promette  chimeriche,  ed  intimorì 
gl’altri  con  minaccie,  che  furono 
feguiteda  i loro  effetti  ; e mettendo, 
come  pure  i Cattolici  la  fua  principa- 
le fperanza in  articurarfi  della  Città 
Capitale,  vi  s’accoflò,  con  folda- 
tefchc  confiderabili  Colo  per  lo  nume- 
ro. Il  fuodifegno  era  più  veramente 
d’aggucrrirle,  che  di  forprenderc 
Praga:  Mà  trovò,  che  Ceuca  s’era 
impadronito  del  Cartello,  ò delle 
due  parti  della  Città,  che  fi  chia- 
mavano l’alta,  ciabatta  Praga.  Mà 
non  aveva  potuto  difcacciarc  gl’Huf- 
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fin  dalla  terza,  detta  la  nuova  Praga, 
dov’erano  i più  forti , ciò  che  l’aveva 
ridotto  a fortificare  il  ponte  fui  Fiu- 
me Molda , che  la  feparavadallc  due 
altre.  Pretendeva  di  vietare  con  quel- 
la fortificazione  i nemici  d’attaccar- 
k),  e di  confervarfi  un  patto  libero 
per  invaderli  egli;  mi  s’ingannò,  e 
i'uronafi  violenti  i primi  sforzi  di  Zif- 
ca  contro  il  ponte,  che  fe  ne  refe  pa- 
drone , quantunque  i Cattolici  com- 
battettero con  un  valore,  che  non 
potè  i meno  di  non  ctter  lodato  an- 
chedal Capo  del  partito  contrario. 
Profcguirono  gl’Huflìti  la  vittoria, 
con  un’oftinazionc , che  ne  hi  poche 
pari . Attalkono  la  bada  Praga  per 
cinque  giorni,  e cinque  notti  fenza 
celiar  mai , e tempre  furono  refpinti . 
Vedendo  perciò  Zitta,  che  perdeva 
i migliori  fùoifoldati,  fece  ceffareil 
combattimento,  cd  ufcì  dalla  nuo^ 
va  Praga  ad  oggetto  di  tagliati  pez- 
zi Pietro  di  Starcmberg,  che  condii- 
ceva  delle  Truppe  Allcmancalla  Re- 
gina Vedova.  Gli  prefentò  la  bat- 
taglia, Staremberg  l’accettò  , e la 
vittoria  non  piegò  ne  aduna  parte, 
nè  all’altra , benché  ambe  fe  l’attri- 
builTero . 

LTmperatorc,  ch’era  di  gii  affai 
avanti  nell’Ungheria,  giudicò  dall’ 
©Binazione  dcglHulfiti , che  non  fa- 
rebbe cosi  facile  il  vincerli , e conob- 
be, che  la  Regina  Vedova  gli  aveva 
dato  unfalutevolc  configlio,  facen- 
dogli premura  di  venir  in  perfona  i 
fedare  i torbidi.  Nulladimeno  non 
volle  tornar  addietro,  per  timore, 
che  i Turchi  non  attrivettcro  i viltà  la 
fua  contramarcia;  Mi  perche  la  Re- 
gina Vedova  lo  feongiurava  a Igra- 
varladel  governo,  di  cui  non  fi  Ri- 
mava più  capace  ; deputò  i più  abili , 
e moderati  del  fuo  Configlio , per  an- 
darci prender  l’amminiiìrazionc  dcl- 
Ja  Boemia  nel  tempo  della  fua  alfenza. 
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Diede  loro  ogni  autorità  per  trattare 
I con  gl’Huflìti;  e raccomandò  loro 
fopra  tutto  l’impedire  per  lo  meno  i 
loro  progredì,  fenon  potevano  in- 
durli, per  via  d’ un’  accomodamen- 
to , à riconofccrlo  per  loro  So- 
vrano. 

Il  Capo  della  deputazione  era  Gaf- 
pard  Selique  , che  già  aveva  fama 
del  più  deliro  Minittro  del  fuo  Seco- 
lo. Era  figliuolo  d’un  Gentiluomo  di 
Franconia,  ed’unaDama  di  Trevi- 
gi;  e con  una  felicità  fenz’efempio 
aveva  unite  nella  fua  perfona  tutte  le 
Virtù  Alcmane  del  Padre,  e ^Italia- 
ne della  Madre,  fenza  parteciparne 
difetti  delle  due  Nazioni.  Aveva  un 
fondodi  Dottrina  inefaufto.  Faceva 
tanto  più  ammirarli  la  fua  eloquen- 
za, quanto  che  niuno  meglio  di  lui 
parlava  nè  in  pubblico , ne  in  priva- 
to;' ed  aveva  lo  fpirito  così  pieghe- 
vole , che  per  un  privilegio  ìlalla 
fortuna,àniun’altro  mai  concedo,  fii 
Cancelliere,  Minittro,  e Favorito 
di  tré  Imperatori  fucceffivamente 
eletti;  benché  il  genio,  eleinclina- 
zioni  di  quelli  Principi  fodero  del 
tutto  differenti.  Non  ebbe  fi  pretto 
preforìl  pottetto  del  governo  della 
Boemia,  che  la  Regina  Vedova  dc- 
pofe  nelle  fuc  mani  ; che  s’avvide, che 
la  violenza  non  fervirebbe  ad  altro, 
chea renderepiù formidabile  il  par- 
tito degl’Hufliti,  dandogli  mezzo  di 
più  ttabilirfi  ; e come  la  fomma  delle 
cofeconfifteva  ncll’impcdirlo,  ricor- 
fcall’artifizio.  Conferì  feparatamen- 
te  con  quello  de  Magiftrati  Hufliti 
della  nuova  Praga,  il  più  accredita- 
to, e gli  fece  intendere,  che  i fuoi 
Confratelli  della  nuova  Religione 
erano  mal  configliati  nel  cercare  per 
via  dell’Arme  la  libertà  di  cofcienza, 
che  potevano  ottenere  co’negoziati. 
Il  Magiftrato  lieto  di  quell’apertura 
lapropofcài  fuoi  Confratelli,  e la 
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fece  accertare , col  timore,  che  lo- 
ro infirmò,  che  fe  la  guerra  coati- 
nuafTe,  la  nuova  Praga  non  poteva 
sfuggire  il facco  da  Cattolici,  quan- 
do fc  n’impadronifTeroper  affalto  , ò 
dagl’Humti  Montanari , che  Zifca 
farebbe obbligatoà  farvrentrare,  per 
difenderla.  Convennero  dunque  con 
Selique  in  una  tregua  di  fei  meli , che 
non  poteva  effe  re  più  vantaggiofa 
aU’Imperatoré;  poiché  con  una  fpe- 
ranza,  fenza  fondamento , che  ve- 
niva lordata,  di  communìcarfi  fot- 
te le  due  fpezie,  e perla pcrmiflìonc 
ch’ebbero  quei  della  nuova  Praga  d’ 
inviare  in  Ungheria  i più  confidera- 
bili  Cittadini  del  loro  Corpo  à tratta- 
re nella  Corte  Imperiale  la  libertà  di 
cofcicnza;  erti  diedero  in  potere  di 
Selique  la  Fortezza  di  Vifgrado , e 
coflrinfero  Zifca  à rendergli  Peffcin, 
Picfl,  e l’altrc Piazze,  eh  egli  aveva 
occupate;  ed  in  una  parola  il  partito 
degl’Huflìti  fi  privòdi  tutti  i polli, che 
lo  rendeva  confiderabile . Doppo 
che  Selique  ebbe  cacciati  da  Praga  li 
nuovamente  venutivi  pcroccafione 
della  guerra,  e riftabiliti  idieciotto 
Confoli  nella  prima  loro  autorità , 
averebbe  ancora  lungamente  goduto 
del  frutto  della  fuadeflrezza,  c fatti 
rifpetrare  gl’ordini  di  Sigifmondo , fe 
quello  Principe  non  averte  rovinata 
egli  medefimo  la  fua  buona  fortuna 
con  una  lettera  ferina  à contratem- 
po. Perche  in  vece  di  trattenere  gl’ 
Huflìti  nella  pacifica  difpofizione  , 
nella  quale  Selique  gl’aveva  medi , ò 
di  dirtimularc  per  lo  meno  il  difegno , 
che  aveva  formato  d’ellerminarli,  fin' 
à tanto  che  forte  difimbarazzato 
dalla fpedizione della  Bulgaria;  fece 
intendere  à Selique,  che  ia  fua  inten- 
zione era  di  rillabilirc  gl’affari  della 
Boemia  nello  flato  medefimo , nel 
quale  fi  trovavano,  regnando  iTm- 
pcrator  Carlo  IV.  fuo  Padre . La  let- 


tera, che  non  era  ferina  in  Cifra,  fu, 
fecondo  alcuni  Autori , intercetta 
dagl’Huffiti,  òpure,  fecondo  altri , 
venne  à cafoalle  loro  mani . La  inter-  - 
pretarono  nel  fuo  vero  fenfo,  e con- 
chifero , che  l'Imperatore  difegna- 
vadi  fpiantarli,  tanto  era  lontano 
dal  conceder  loro  l’cfercizio  libero 
della  lor  fetta  ; perche  parlava  di  ri- 
mettere la  Chicli  di  Boemia  nello  fla- 
to, incuiera,  prima  che  Giovanni 
Hus  cominciarti  à feminar  tra'l  Popo- 
lo il  fuo  errore.  Mà  non  era  facile  ad 
erti  il  ripigliar  l’arme  ; perche  oltre 
che  Zifca  non  aveva  più  Piazze,  e che 
Selique  aveva  introdotte  nelle  cedu- 
tegli delle  guarnigioni , che  le  affi- 
curavano  aa  ogni  forprefa,  la  fpe- 
dizione dell'Imperatore  in  Bulgaria 
fù  più  corta  di  quello  fperavano. 

Quello  Principe  aveva  tirare  in 
Ungheria  le  principali  forze  dell’Ale- 
magna , fotto  preteflo  d’impedire  , 
che  i Turchi  non  fi  metteflcro  in  pof- 
feflodi  queflo  Reame;  mà  quando 
la  fua  armata  non  trovò  nemici  da 
combattere  , pretele  d’ertere  fiata 
ingannata,  c fi  sbandò  così  uni  ver- 
faimente , che  non  vi  reftarono  altri 
foldati,  che  quelli,  i quali  avevano 
qualche  particolare  connefiìone  con 
S.M.  Imperiai  e.  Ella  ripigliò  con  ef- 
fi  il  camino  della  Boemia,  e giunfe 
à Brin  nella  Moravia , prima  che  gl’ 
Huflìti  fapeflero,  che  era  partita  da 
i contorni  di  Belgrado.  La  fua  pre- 
fenza  ebbe  più  effetto  di  quello  fi  fpe- 
rava;  poiché  da  una  parte  il  Popolo 
di  Boemia  entrò  in  una  coflernazio- 
> ne,  che  fembrava gli  averte  levato  lo 
fpirito,  e’imoto,  c dall’altra  parte 
la  Nobiltà  montò  à cavallo  per  inchi- 
nare il  fuo  Rè,  e li  Cittadini  delle 
Città  gli  fpedirono  deputati,  fecon- 
dol’uio,  perprcflargli  il  giuramen- 
to di  fedeltà . Quc’di  Praga  la  nuova 
non  ardirono  di  fepararfi  dall’alta , e 
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dalla  baffa  Città  in  un’occafionc  di 
tanto  rilievo;  i loro  deputati  accom- 
pagnarono gl’altri,  e ricevettero  la 
conferma  de’lor  Privilegi,  con  que- 
lla condizione,  che  i Magiftrati  elet- 
ti nella  rivolta  farebbero  deporti,  e 
che  S.M.  Imperiale  ne  nominarebbe 
degl’altri  per  quefta  volta,  in  grazia 
del  fuo  ingreffo  alla  Corona  di  Boe- 
mia. La  nuova  Praga  accettò  tanto 
più  volentieri  quefto  partito,  quan- 
to l'altrc  Città , per dimortrarc  mag- 
gior oflequio al  lor Sovrano,  la  fti- 
molavanoà  regolarli  in  tal  guifa  à ri- 
guardo loro:  c l’Imperatore  avereb- 
be  affogati  i femi  dell’  Ercfia  con  la 
fua  entrata  in  Praga  nuova,  fe  diret- 
tamente vi  forte  andato  ; Mà  nel  gior- 
no, in  cui  doveva  partire,  un*  avvi- 
ta inafpcttato  gli  fece  prendere  di- 
verfemifure.  Ùn  Corriero  ftraordi- 
nariamcnterifcaldarogli  recò  Lette- 
re del  Governo  di  Silerta,  che  l’av vi- 
fava,  comelafua  prefenza  era  fi  af- 
folutamentencceffaria  in  quefta  Pro- 
vincia, che  niun'  altra  cofa  poteva 
impedirla  dal  metterli  in  rivolta  ; per- 
che la  Cittadinanza  di  Bcrslau  (lan- 
ca di  fofferire  gl’ecceflì  de  Magiftra- 
ti, che  il  Re  Venccslao  gl’avcva  da- 
ti, s’era  folle vata,  e gl’ aveva  tru- 
cidati. 

L’Imperatore  taffcri  qncft’ingiuria 
fatta  alla  memoria  di  fuo  Fratello 
con  maggiore  impazienza , che  fe 
fofle  (lata  fatta  alla  fua  propria  per- 
dona. Si  figurò,  che  fc  non  vendica- 
va altamcnteun’atrcntato  cosi  pub- 
blico , lo  trattcrebbono  da  poi  con 
tanto difprczzo,  quanto  tutti  gl’Or- 
dini  del  Regno  n’avevano  con  tra  (è- 
gnatoà Venccslao:  e sù  quefta  falfa 
prefuppofizione  prefe  la  ftrada  di 
Silefia.  I Cittadini  di  Breslau,  eh’ 
avevano  tagliati  à pezzi  i lor  Magi- 
ftrati, non  ebbero  fi  torto  cfaminata 
àfangue  freddo  la  lor  azzione  , clic 
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fobico fen’erano pentiti;  e come  che  141 8 
non  erano  in  iftato  di  taftenere  un' 
artedio,  e che  non  (limavano  tanto 
coautori  della  fedizione,  die  volef- 
iero  più  torto  tirarli  adoffo  la  guerra , 
che  darli  nelle  mani  dell’  Imperatore  , 
i n trod urterò d e r.  t ro  le  loro  mura  l’ar- 
mata Imperiale , che  non  fi  conten- 
tò di  punire  gl’ammutinati,  mà  taf- 
sò  in  oltre  aduna  fomma  d’argento 
gl’abitanti , perla  pena  che  le  a- 
vevano  dato  di  venire  alla  lor 
volta . 

L’Imperatore  averebbe  volentieri 
vietata  quefta  efazzione , fe  forte  (la- 
to Padrone  delle  fuc  truppe , ma  non 
pagandole,  non  aveva  poi  nemenó 
il  credito  d’obbligarlei  vivere  in  una 
rigorofa  difciplina;  cgl’eccdlì,  eh’ 
elle  commifcro  in  Breslau , parvero 
tanto  più  Urani,  quanto  che  quefta 
forma  d’efecuzione  militare  era  nuo- 
va nella  Boemia . E di  fatto  al  primo 
avvita,  che  n’ebbero  gl’Huflìti , ap- 
prefero  quello,  ch’era  accaduto  alla 
Cittadinanza  di  Breslau  , e fimifero 
in  iftato  di  prevenire  gl’imperiali. 
Offerirono  àCeuca  Governatore  di 
Praga  un  partito  cosi  vantaggiofo, 
che  redo  d’accordo  di  dargliela  nelle 
mani,  c di  pafiare tatto  le  loro  infc- 
gne;  e quando  furono  aflìcurati,  che 
gl’imperiali  non  entrerebbero  più 
perdi  là  nella  nuova  Praga,  diedero 
il  Rende  vos  alle  loro  truppe  tatto  le 
fuc  muraglie.  Tratanto  che  fi  radu- 
navano, pubblicarono  un  Manifcfto 
contro  l’Imperatore,  che  aveva  per 
oggetto  d i moftrarc  con  q u attro  ra- 
gioni, che  quefto  Principe  non  ave-  / 
va  potuto  cflere  Icgitimamcnte  chia- 
mato alla  Corona  di  Boemia.  La  pri- 
ma, ch’egl’cra  (lato  fi  malamente  al- 
levato nella  fua  giuventù,  che  non 
aveva  imparata  la  lingua  Schiavona , 
tanto  neccffaria  per  intendere,  e par- 
larcquclla  di  Boemia,  che  non  c, 
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I4l8  che  un  Dialetto  di  quella.  La  fecon- 
~ da,  che  aveva  impegnata  la  Pruffia , 
fenzaileonfenfo  degli  flati,  al  gran 
Maellrodell’OrdineTeutonico,  che 
non  vorrebbe  più  dipendere  dalla 
Corona  di  Boemia.  La  terza  , che 
non  aveva  dimandato  il  beneplacito 
de’mcdclimi  (fati  per  alienare  la  Mar- 
ca di  lìrandemburgo;  c l’ultima  che 
aveva  non  (blamente  acconfcntito, 
ma  anche  dato  forte  braccio  allo- 
cuzione controGiovanni  Hus,  e Gi- 
rolamo di  Praga. 

I Cattolici,  c gl’imperiali  irritati 
più  veramente,  che  maravigliati  di 
queftoManifcfto,  montarono  à Ca- 
vallo per  opprimere  gl’Hufliti,  pri- 
ma che  fi  accrcfceflero  di  numero. 
Zifca  fentcndo,  che  fi  avvicinavano, 
nonardìd’afpettarliin  campo  aper- 
to , perche  mancando  di  Cavalleria , 
non  poteva  sfuggire  una  rotta . Siri- 
tiro  verfo  le  montagne  della  Boemia , 
evolto  faccia  in  un  porto  cosi  ftret- 
to,  e difaftrofo,  che  la  Cavalleria 
non  vi  aveva  alcun’ufo.  I Cattolici, 
che  non  erano  informati  ne  della  fi- 
tuazione  del  luogo,  nè  della  fua  ine- 
gualità, incalzavano  gl’Huffiti,fup- 
ponendo,  che  Zifca  non  gl’afpettc- 
rebbe  , c che  batterebbe  inseguirlo  in 
corpo  d'armata,  perdiffipare  i Pae- 
fani,  che  l’accompagnavano,  e per 
cacciarli  confcgucntcmcnte  fuori  del 
Reame.  Erano  talmente  fidi  in  que- 
lla falfa  opinione,  che  in  vecediftu- 
pirfi,  che  il  Nemico  faccfle  alto,  fe 
ne  rallegrarono,  come  che  per  ciò 
liberi  fodero  dal  timore,  che  i Ri- 
belli fi  fottraelfero  dalla  loro  vendet- 
ta : Mi  Zifca  doppo  d’a  verli  tirati  co- 
si nella  rete,  inventò  quefto  ftratta- 
gemma  per  disfare  fi  affolutamentc  i 
Cattolici,  che  ne  pur  uno  fe  ne  Sal- 
vò . Egli  mandò  i più  rifoluti  degl' 
Huffiti  ad  occupare  l’entrata  de’ (iti 
angufti , ove  i Nemici  erano  entrati, 


edinquertomodo  avendo  lor  chiufa  1419 
laftrada  pel  ritorno,  comandò  alle 
donne,  che  fegui  vano  l’armata,  che 
gettassero  fopra  il  campo  di  batta- 
glia le  camicie,  gl’abiti,  c tutti  gl* 
altri ornamentidi  tela  incrcfpati,  de 
quali  erano  veftitc  all’ufo  del  Pacfe. 
L’oneftà  non  impedì  nè  pur  le  Dame 
d’efeguire l’ordine  di  Zifca,  abben- 
chenonnepenetrafleroildifcgno  ; e 
i Cattolici  furono  così  lieti,  per  ve- 
der il  Nemico  fermo,  che  fmontaro- 
noda  Cavallo  per  attaccarlo  , non 
permettendo  loro  il  fito  di  combatte- 
re in  altra  forma.  Ma  non  ebbero  1’ 
accorgimentodi  cavarli  gli  fperoni  , 
ciòchefùcaufa  della  loro  difgrazia; 
poiché  avendoli  ben  grotti,  lunghi, 
e cuciti  alli  ftivali,  e per  confegucnza 
incommodi , gl’  imbarazzavano  di 
maniera  ne’panni  lini,  e tele,  che 
calpeftavano  co’piedi,  che  non  eb- 
bero moto  libero  nè  per  l’attacco,  nc 
per  difendere  fe  medefimi , e quanto 
maggiori  sforzi  facevano  per  difim- 
pegnarfi,  tanto  più  s’imbrogliava- 
no. Ad  ogni  momento  cadevano  j 
non  potevano  rimetterli  in  pie;  e gl’ 
HulTitialfalendoliin  quello  flato  li 
motteggiavano  prima  di  fcaricar  lo- 
ro fopra  il  colpo  di  morte,  c gli  rim- 
provera vano, come  fi  lafcialfero  ucci- 
dere, fenza  dare  il  minimo  fegno  di 
coraggio . Tutta  la  Cavalleria  Cat- 
tolica fù  disfatta  in  quella  forma  li 
19.  d’Agofto  1419.  e l’Infanteria  in- 
timorita fe  ne  fuggì  fenza  afpettare  il 
cimento.  I più  veloci giunfero  i pri- 
mi al  fine  della  ftradaangufta,  e pre- 
vennero cosi  nel  morire  li  meno  dif- 
pofti.  Perche  gl’Hulfiti,  che  s’era- 
norefi  padroni  dell’imboccatura,  ve- 
dendoli accorrere  con  precipizio , ed 
indifordinegl’ammazzavanodi  ma- 
no in  mano,  che  s’accoflavano,  e 
per  cumulo  d’ognidifgrazia,  fi  tro- 
vò, che  l’induflria , di  cui  Selique  s’ 
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1420  età  fervito  nel  cacciar  gl’Huflìti  dalle 
Città,  noc'que  à i Cattolici  in  quello, 
che  non  avendo  i Vincitori  piazze 
per  mettervi  in  fìcurezza  i prigionie- 
ri, non  diedero  quartiere  ad  alcu- 
no. Zifca  non  li  lafciò  talmente  ab- 
bagliare da  una  cosi  piena,  e facile 
Vittoria,  che  non  travagliane  con 
una  diligenza  incredibile,  per  rac- 
coglierne il  frutto •.  Si  prefentò  la 
notte  della  Quadragefima  entrante 
del  1420.  avanti  la  Città  diMofca, 
da  dovei  Signori  del  luogo  avevano 
cacciati  gl’abitanti  per  elVere  Hufliti . 
Quelli  era  no  due  Fratelli  d’nn’anti- 
chiflmia  Famiglia,  de  quali  il  mag- 
giore fichiamavaCopè , ed  il  Cadet- 
to Ulrico.  Copè,  che  fi  trovava  ad- 
dormentato doppo  un  convito  fatto 
à ifuoi  amici,  fu  icannatocon  la  più 
parte  della  fua  guarnigione  . Mi 
Ulrico,  che s'eramefloà  Cavallo  al 
primo  rumore,  che  fecero  gl’Hufliti, 
nel  difeendere  dalle  fcale  nella  Piaz- 
za, ebbe  tempo  d’nfcirc,  e di  rifu- 
giarli col  rimanente  degl’abitanti  nel 
CalfellodiLic.  E ben  vero,  che  co- 
me quello  luogo  non  era  capace  di 
difefa,  Zifca  vi  giunfc  quali  nello 
flcflb  tempo  che  1 Cattolici,  e non 
cefsò  di  dargli  l’aflalto,  finche  nonlJ 
ebbe  forzati.  Tutti  quelli,  che  fi  tro- 
varono armati  nel  Cartello  furono 
partati  àfil  di  fpada  ; e Zifca  doppo 
d'aver uccifo  Ulrico,  abbandonò  la 
di  lui  Famiglia  alla  vendetta  degl' 
Hufliti,  che  con  una  crudeltà  affatto 
nuova  nel  Settentrione,  promifero 
lavitaàquellodedomeftici,  che  vo- 
lere ne’fuoi  occhi  fcannare  la  moglie, 
e figliuoli  del  fuo  Padrone,  e gli 
mantennero  la  parola.  Quelli  pro- 
grefli  tirarono  un'aflài  buon  numero 
d’infanteria  fiotto  l’infcgne  di  Zifca; 
mà  non  badando  i Cavalli  guada- 
gnati nella  battaglia  di  Prdfix  per 
montare  i più  fpiritofi  dcTuoi  fanrac- 
Variìat  T orno  I. 


cini,  provide  con  un  fecondo  llrac-  1420 
tagemma  abbondantemente  à quan- 
to gli  mancava.  L’Imperatore  al  pri- 
mo rumore  della  disfatta  delle  fue 
Truppe  aveva  mandato  in  Boemia 
mille  lancie,  ch'erano  il  fiore  della 
fua  Cavalleria , per  impedire  à i vin- 
citori di  fpingere  le  lor  arme  più 
avanti  diMofca.  Quelle  lancie  era- 
no comandate  da  un  Soldato  di  - 
fortuna  detto  Nicolò,  che  di  Capo 
della  Zecca  in  Praga  sera  avvanzato 
al  comando  deirArmate.  S*era  av- 
vanzato finoà  Vogifc , d’onde  prò-  . 
metteva  di  fermare  il  corfo  degl’Huf- 
fiti;  quando  la  notte  delGiovedì, 
entrante  il  Venerdì  Santo  dell'anno 
1410.  mentre  la  più  parte  dc’foklati 
Cattolici  fi  trattenevano  nelle  Chiefc 
giuda  l'ufo  di  Boemia;  Zifca  affaltò 
Vogifecon  tanto  precipizio,  che  il 
Generale  Nicolò  durò  fatica  à fal- 
varfi  nella  Fortezza.  Tutta  la  fua 
Cavalleria  fùuccifa,  ò abbandonata 
agPHulfiti,  che  mancando ‘d’ Arti- 
glieria non  s’accinfero  all’affedio  del- 
la Fortezza,  e fi  contentarono  d’in- 
cendiare la  Città  , e di  condurne 
il  bottino  al  lor  campo  . Zifca  diftri- 
buì  i Cavalli  à quelli  de  fuoi  foldati , 
che  aveva rifolu rodi  far  montare, ed 
egli  fteffo  loro  fervi  di  Scudiero . Mo- 
ftròlorocosì  perfettamente  la  ma- 
nieradiftarà  Cavallo,  e di  combat- 
tervi forti,  che  di  femplici  Pacfani, 
ch’erano,  divennero  fiotto  di  lui  la 
miglior  Cavalleria,  e la  piùdifcipli- 
natadelfiEuropa . E di  vero  egli  s’ofi* 
ferva,  che  da  lei  ebbero  origine  tutte 
le  Vittorie,  che  riportò  da  poi.  Dop- 
po d'aver  così  ad  efempio  ai  Filippo 
il  Macedone  cominciati  i Cuoi  grandi 
progetti,  formando  un’armata  ca- 
pace d’  efeguirli  , continuolli  con 
piantare  una  Città,  che  poteffefer- 
virc  di  ritirata  al  fuo  partito  in  cafo 
didifgrazia.  Poiché  fe  bene  era  fi- 
E 3 curo 
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1420  curo  dellanuova  Praga,  cdcllaFor-  tura.  Aggiungeva  che  quefta  Legge 
te/za,  che  la  dominava  ; non  l’era  confìfteva principalmente  in  due  co- 

Eer  tutto  ciò  nè  dell'alta , ne  della  fe  : nella  communita  delle  donne , e 
affa;  e come  che  afpettava , che  gli  nella  nudità  de  corpi;  ma  Dio  per- 
veniflero  adoflo  ben  predo  tutte  le  1 mife,  ch’un’Erefia cosi  infame  rode 
forze  dell’Imperatore,  farebbe  (lata  : affogata  nella  fua  culla.  Zifca  for- 
unaprefunzioncl’andarfi  à mettere , prete  i Picarditi  nello  fpazio  d'una 
dante  l’cflcr  il  più  debole,  fott’ilcan-  notte  draordinariamente  ofeura  , la 
none  della  Capitale  di  Boemia,  di  cui  quale  però  non  Io  aveva  impedito  di 
non  ne  podedeva  che  una  terza  par-  paflar  il  fiume  con  barche  portatili, 
te . Quello  rifleflb  gli  fece  cercare  in  Tutti  gl’uomini  di  queda  nuova  Setta 
tutto  il  Reame  di  Boemia  il  fito  più  furono  uccifi , e delle  donne  non  fal- 
vantaggiofo  per  fabricare  una  gran-  varono  fe  non  quelle , che  trovarono 
de,  c torte  Città;  ed  in  fine  fciclfc  effer  gravide,  le  quali  ancora  , non 
la  montagna  in  forma  d’una  quali  volendo  doppo  il  parto  rinunziare 
Ifola,  che  da  un  canto  il  fiume  La-  alla  difToIuzione , in  cui  erano  viffu- 
manchc,  ed  un  torrente  dall’altro  te,  sforzaronoi  vincitori  à condan- 
la  circondavano  perogni  parte,  fai-  narlcalfuoco,  nel  quale  fi  lanciaro- 
vo  una  larghezza  di  trenta  piedi,  che  no  ridendo, 
fu  chiufa  da  un  folto  fatto  à fondo  di  L’Imperatore  non  fi  tratteneva 
tina,  e da  tre  muraglie,  la  prodi-  tanto  nella  Silefia,  perafpettare  le 
giofa larghezza,  efodezzadellcqua-  Truppe.  Alemane  , che  il  Duca  d’ 
li  la  rendevano  inefpugnabile  . Il  Aufiriafuo Genero,  cgl’ Elettori  di 
rimanente  fù  circondato  dalle  mi-  Saflònia,  ediBrandcmburgogl’ave- 
gliori  fortificazioni,  che  fodero  allo-  vanopromefle;  quanto  per  tener  d 
rainufo,  e ve  n’aggiunfe  tant’altre  bada  Zifca,  durante  un  negoziato, 
di  fua  invenzione,  che  fervirono  da  che  aveva  per  mira  di  levargli  la  Cit- 
poidimodelloàquelle,  ch’altri pre-  tadella  di  Praga,  con  lamcdefima 
tefero  di  fabricare  più  regolatamen-  afluzia,  di  cui  egli  sera  fervito  per 
tein  Europa.  Glidiede  il  nome  di  impadronirfenc.  Si  èdigià  notato, 
Thabor,  e la  popolò  dc’più  Zelanti  che  Ceuca  l’aveva  venduta  agl’Huflì- 
della  fua  Setta.  Non  comparendo  tià  denari  contanti,  c quell’anima 
per  anco  doppo  di  quella  prodigio-  venale  doppo  d'aver  feguita  la  lor 
fa fabrica  l’Armata  di  Cefarc,  Zifca  Setta,  s'eracosi  inoltrato  nella  lor 
per  mantener  la  fua  in  lena,  la  con-  buonagrazia,  che  avevano  obbliga- 
dufle  contro  de’nuovi  Eretici,  che  to  Zifca  colle  loro  importunità  à 
s’erano  impadroniti  d’un’Ifola  for-  redimirgli  il  Governo  della  For- 
mata dal  Laminifco  fette  leghe  di  là  tezza. 

dalThabor.  Vivevano  fotto  la  dire-  Non  ebbe  fi  predo  intefo  l’impera- 

zione  d’un  Fiamengo  nominato  Pi-  tore,  che  Ceuca  era  di  nuovo  pa- 
card,  che gl’avcva adunati  per  mez-  dronc  della  Fortezza  , che  fpcrò  di 
zo  di  furberie,  ch’eflì  prendevano  cavarla  dalle  fue  mani . Gli  fece rap- 
per  tanti  miracoli.  Aveva  doppo  fat-  prefentarc  per  certi  Emilfarj  la  dop- 
to  lor  credere,  che  era  Figliuolo  di  piainfedeltà,  ch’egli  aveva  commef- 
*Ne'vn-i  Dio , * e che  fuo  Padre  l’aveva  in-  fo  contro  di  Dio , e del  fuo  Sovra- 
rfi0*™;-  viato  come  un’altro  Adamo,  per  ri-  no,  e gliene  promi  fe  il  perdono,  e 
card,  dobilircnelmondola  Legge  di  Na-  laricompcnfa,  offerendogli  di  con- 
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cedergli  ciò,  clic  dimandarebbe  , zioniacccfe,  ch’efalarono un  fumo  14. 20 
purché  riparafle  il  male,  che  aveva  cosìdenfo,  ed  un  cosi  orribile  puz- 
caufato  nella  Boemia.  zo,  che  gf  Huflìti  furono  coftretti 

Ceuca,  che  non  s’era  intrigato  ad  abbandonarlo.  I Cattolici  fe  n* 
cogl’Huflìri  fe  non  per  avarizia  , fc  impadronirono  facilmente  , perche 
ne  fcparò  facilmente  per  lo  fteflo  mo-  tenevano  pronte  le  cofe  ncccffarie 
tivo,  e prendendo  le  ficurezze  necef-  per  eftinguere  il  fuoco,  e far  ccffire 
farie  per  lo  contante,  chedovcvari-  il  cattivo  odore . Introduffero  cosi 
fcuotere  in  Norimberga,  e per  le  ter-  una  nuova  guarnigione  nella  Citta- 
re,  che s’eraconvenutodi  dargli  in  della,  e la  riempirono  di  tante  mu- 
pofleflo nel  Ducato  di  Virtemberg,  nizioni,  chclacommunicazione,che 
dov’era  nato,  diede  nelle  mani  a i tenevano  con  efla,  fece  temere  agl’ 
Cattolici  la  Fortezza  della  nuova  Pra-  Huflìti,  che  non  entraflcro  da  que- 
ga;  e riduffe  gl’Huflìti  à barricarli  ftaportanella  nuova  Praga.  Quello 
un’altra  volta,  per  timore  d'eflcre  timore  fece  fi  che  levaflero  l’afledio 
forprefi . Chiamarono  Zifca , che  non  della  Fortezza , e ridufle  tutte  le  loro 
fi  trattenne  tanto  à fargli  de’rimpro-  diligenze  à munirli  da  un  canto  con- 
veri per  l’alta  ftima  , che  avevano  trodi  efla,  e dall’altro  contro  l’Irn- 
avuta  per  un  Traditore,  quanto  à peratore.  S.  M.  non  fi  contentò d’af- 
confolarli  nella  loro  difgrazia,  ed  à Tediarli  reciprocamente  5 mi  di  più 
far  conftare,  che  l’unico  mezzo  per  diftaccò la  metà  delle  fue  forze,  lot- 
prevenirne  le pericolofe  confeguen-  tolacondottadelCo.diRoflen,  e di 
ze  confifteva  in  bloccare  fi  pronta-  Crager , per  formar  nello  fteflo  tem- 
mente  la  Fortezza,  che  non  potefle  podueaffedj,  uno  della  nuova  Pra- 
cntrarvi  nè  munizione,  nèfoccorfo.  ga , l’altro  del  Thabor.  Ilfuolìneera 
A quello  fine  lafciò  loro  una  parte  d’eftcrminare  cosi  gl’  Huflìti  in  una 
della  fua  armata,  ed  ufei  coni  altra  fola  campagna,  eniuna  cofa  poteva 
per  tenerli  alla  campagna;  mi  la  impedirlo,  fe  Zifca  glie n’aveffe  dato 
Fortezza  fi  trovò  fi  ben  munita,  eh’  il  tempo  . Quello  Capitano  infatica- 
ebbe tempo d’afpettare,  chel’Impc-  bile  non  fù  fi  prefto  avvifato  della 
ratoreunifle  tutte  le  fue  forze.  marcia  de’fuddetti  Conti,  che  man- 

Marciò  dirittamente  i Praga,  e dòadinfeguir!iilSignorediHus,con 
Zifca,  chenonerainiflato  di  difpu-  1 i più  bravi  dell’Armata  Huflita  . Il 
fargli  il  paflo,  s’accampò  fotto  la  Signor  di  Hus  previde  l’intenzione 
montagna  di  Villechon  alla  villa  dell’  dc’Cattolici,  e fece  una  cosi  prodi- 
inimico.  Gl’Hufliti  della  nuova  Pra-  [ giofa  diligenza,  cheli  prevenne,  e 
ga  vedendolo  à fe  così  proflimo , rad-  li  afpettòall’ingreflo  de  luoghi  angu- 
doppiarono  i loro  sforzi  contro  la  ! Hi  per  li  quali  infognava  paflarc  . I 
Fortezza,  che  aflediavano  , el’ave-  Conti,  che  non  credevano  di  trovar 
rebbero  infallibilmente  fuperata,fen-  il  camino  cuftodito  dà  i più  rifoluti 
zaloflratt'agemma , dicuil’Impcra-  degl’ Huflìti,  furono  llraordinaria- 
torc  fi  fervi  per  difimpegnarla.  Rico-  mente  forprefi  in  vederli,  e nulladi- 
nobbe  in  perfona  il  quartiere  più  de-  meno  non  deliberarono  fc  non  nel 
bole  degl’afledianti,  e vi  gettò,  al  ì momento,  che  cominciarono  à ca- 
priolo vento  favorevole,  che  s’alzò  ricadi.  Mi  ne  l’ollinazioncde’Cat- 
gagliardo,  della  paglia  mezzo  ba-  | tolici  in  combattere , fin’ all’ultimo 
guata,  c delle  miflurc,  e compofi-  | refpiro,  nè  il  loro  incredibile  valore 
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1420  potè  fupplire  al  difetto  del  campo  di  | va  propoflo  d’impadronirfi  delle 
battaglia,  che  avevano  (licito  rrop-  piazze  abbandonate  dall'Imperatore 
po  per  fé  difav vantaggiofo.  Vi  fu-  nella  fua  rotta , e di  fortificarle  così 
tono  aflolutamente  disfatti;  elTm-  regolarmente,  che  potettero  arre- 
pcratorc  in  vece  di  perder  il  Corag-  Ilare  lo  sforzo,  che  quello  Principe 
gio  per  la  nuova,  chcn’cbbe,  s’ac-  farebbe  con  la  terza  Armata,  che  an- 
emica riparare  la  fua  perdita,  for-  dava  ad  arrollare  nell’Imperio  r per 
zando  il  campo  di  Zifca  sù  la  monta-  reclutare  la  fua . Tra  tanto  gl’Eccle- 
gnadi  Villechon , prima  che  i Vit-  fiaftici del  fuo partito,  pereluderel’ 
toriofi  vi  fodero  ritornati . L’attacco  effetto  di  quello  confinilo,  s’avvifa- 
fù  generale,  e Zifca,  che  aveva  à ; ronodi  pubblicare,  cne  nel  giorno 
difenderli  da  tutte  le  parti  nello  ftef-  della  Pentecofte  proflìma  cadcrebbe 
fo  tempo,  non  potè  impedire,  per  fuoco  dal  Ciclo  (òpra  tutte  le  Città 
qualunque  rcfiflenza  faceffe,  che  il  della  Boemia , chele  ridurrebbe  in 
Marchefe  di  Mifnia  non  penetraffe  cenere,  come  in  altri  tempi  aveva 
alla  fineconla  Vanguardia  Imperia-  fatto  delle  Città  di  Sodoma,  e Go- 
le , che  comandava,  nel  Campo  morra.  Tanta  fu  la  fede  darai  que- 
dcgl’Huflìti . Ma  il  loro  Generale  ftc minacele,  che  gl’Huffiti  trafpor- 
perfuafo,  che  tutto  era  perduto  fe  tarono  nelle  caverne  quanto  avevano 
non  faceva  sloggiare  gl’ Imperiali , di  più  preziofo,  e pattarono  que’gior- 
avanti  che  foflcro  rinforzati  dal  ri-  ni  fotte  le  tende , ne  quali  fi  diceva, 
manente  della  loro  armata,  li  urtò  che dovette  manifeflarfi  la  collera  di 
con  tanto  furore,  che  alla  terza  ca-  Dio.  Mi  non  vi  fu  giammai  fperan- 
ricalirovcrfciò  sù  l’orlo  il  più  feo-  za,  che  fofTc  fi  ridicolofamcnte  in- 
fcefo  della  Montagna,  d’onde  furono  gannata;  perche  in  vece  del  fuoco 
precipitati  al  baffo . La  lor  perdita  del  Cielo,  cadde  una  cosi  prodigio- 
fofpefegl’altriattacchi,  c l’impera-  fa  quantità  d’acqua  grolla,  che  le 
tore  non  giudicando  à propofito  di  tende  non  impedirono,  ch’efli  non 
continuare  l’affalto  del  campo  Ne-  ne  fodero  ben  bene  bagnati . Avendo 
mico;  non  ottante  un  fi  notabile  di-  in  quefta  forma  i Sacerdoti  mancato 
favvantaggio,fecc  fuonare  la  ritirata . nello  fpirito  di  profezia , e vedendo , 
Le  fue  genti  da  guerra  inoltrarono  che  Zifca  non  aveva  mancato  di 
tanto  i dì  feguenti  d’aver  perduto  il  prendere  l’alta , e balta  Praga , pre- 
coraggio, che  per  timore , che  Zif-  dicaronoi quelle  Truppe,  che  non 
canon  terminane  di  tagliarle  à pez-  potevano  fare  ofsequio  maggiore  à 
zi,  fe  gli  falta va  talento  di  vifitarle  Dio,  che  nel  diflruggere  tutti  iTcm- 
viccndevolmenre , fu  levato  intera-  pj  eretti  nella  Capitale  di  Boemia 
mente  l’attedio  della  nuova  Praga.  fottol’invocazione  de  Santi,  perche 
Allora  Zifca  fù  ricevuto  la  feconda  era  un  Privilegio  della  Divinità,  in- 
volta in  trionfo  nella  Città  Capitale  communicabile  alle  pure  creature, 
della  Boemia:  ma  non  vi  fi  fermò  lun-  l’averdelle  Chiefe.  I Soldati  tanto 
gamenrefenzaaver  che  dire  con  gl*  più  creduli,  quanto  che  v’andava 
Ecclefiafticidel  fuo  partito.  Quelle  dellor’intcrette,  per  lo  profitto  che 
perfone  non  avevano  meno  credito  potevano  trarne  dagl’ornamenti,  che 
dilui  nell’Armata  Huffìta,  e comin-  righerebbero  , corfero  fenz’ordine 
ciavano ad  attravcrfarc  i fuoi  dife-  alle  Chiefe,  c le  rovinarono  tutte, 
gni  cor  delle  Profezie  ridicole.  Ave-  per  qualfivoglia  sforzo,  che  faceffe 
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Zifca affine d 'arredarne  la  violenza. 
Li  Cittadini  Huflìti,  che  vedevano 
à terra  gl’edifizj più  magnifici,  c au- 
gufti  della  lor  Città , nonne  furono 
meno  irritati  de’ Cattolici,  ed  ope- 
rarono di  concerto  con  eflì  per  dis- 
cacciare l’Armata  di  Zifca.  Quefto 
Generale  convinto,  che  avevano  ra- 
gione, e non  volendo  ridurli  alla  dif- 
perazione,  nè  dar occafionc alla fua 
Annata  di  Taccheggiarle,  per  timo- 
re , chei  Tuoi  Soldati  non  difertaffe- 
ro  , doppo  che  fi  fodero  arricchiti , 
licavòaftutamente da  Praga,  fotto 
colore  di  condurli  all’Afl'cdio  di  Vi- 
cegrado. Come  che  quefta  fortezza 
era  troppo  vicina  à Praga , per  la- 
fciarla  in  poffeflo  degl’imperiali , el- 
la fu  talmente  Uretra , che  quei  , che 
la  difendevano,  convennero  di  ren- 
derla, fe  l’Imperatore  nonlifoccor- 
reva  in  perdona  in  un  tempo  prefifTo. 
La  capitolazione  fu  portata  à quefto 
Principe,  che  non  potendo  rifolvorfi 
à lafciar  cadere  la  (bla  piazza,  che 
poteva  fervire  à fargli  ricuperare  nel- 
la Boemia  la  fua  autorità,  mife  in 
piedifipreftonnatcrza  annata,  che 
giunfe  in  faccia  di  Vicegrado  nn 
giorno  avanti  il  termine  ftabilito  per 
* n<iu  l’ingrefio  degl’  Hufliti . * Zifca  gli 
ne  deiu  pcrmifedicommunicare  a fuo  com- 
vhtoru  modo  con  gl’afl'cd iati , e finfc  ancora 
ai  zifca.  di  levare  l’afledio,  perdargli  più  di 
confidenza  . Si  ritirò  l’Armata  degl1 
Huflìti  fott-o  il  cannone  di  Praga,  co-  i 
me  s’ella non  aveflè  più  ardito  di  te- 
nerfi  in  campagna , e li  Soldati  Im- 
periali lieti  d’aver  falvato  Vicegra- 
do, fetw’azardarcofa  alcuna,  fi  di- 
vertirono con  fi  poca  cautela , come 
fe  la  guerra  fofle  fiata  finita:  mi  nel 
meglio  de*  loro  Brinditi  , Zilca  (o- 
pravenne , che  li  disfece  un’altra  vol- 
ta, fenza  trovar  refiftenza,  e coftrin- 
fe  l’Imperatore  à ritornare  in  Silefia 
confolevenci  perfonc 
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Nel  mentre,  che  S.  M.  procurava  izf,2o 
di  pacificare  i Moravi,  che  s’erano 
ribellati , à cagione  ch’ella  aveva  con- 
dotta la  lor  primaria  Nobiltà  al  Ma- 
cello fotto  Vicegrado  , Zifca  prefe 
quefta  piazza,  c purgò  il  fuo  partito 
dai  nuovi  Setrarj,  che  vi  s’erano  in- 
trodotti . Si  facevano  chiamare  Orc- 
hiti,, come  fe  la  lor  dottrina  fo  fTe  fia- 
ta cosi  certa,  come  quella,  ch’era 
fiata  rivelata  àMosè  nel  Monte  Oreb, 
ò pure  s’aveflero  voluto  fpacciarfi  per 
qualche  cofa  di  più  degl’Huflfti  del 
Thabor.  Nulladimeno  non  difeor- 
davanodaefli  che  in  una  cofa  fo- 
la, che  riguardava  la  Gerarchiajper- 
che  non  fi  contentavano  di  farla  fen- 
za Sacerdoti  nelle  loro  Chiefc,  e di 
far  confa crare,  ed  amminiftrare  da 
i Laici  quello,  ch’efii  chiamavano 
Sagramento;  mi  laloravcrfioneper 
ogni  forte  d’Ecclefiaftici  era  cosi 
grande,  che  li  bragiavano,  òli  get- 
tavano legati  à doe^à  due  nellagni 
aggiacciate  Quelli  poi,  che  non  fil- 
mavano degni  d’effer  uccifi  per  ma- 
no loro,  non  ne  ufeivano  però  pri- 
ma d’aver  fofferti  grandi  oltraggi,  e 
per  qualfivoglia  danaro,  che  loro 
offe  riffe  un’infelice,  per  efimerfidall1 
edere  così  trattato,  non  era  rilafcia- 
toà  miglior  mercato.  Zifca  nón  potè 
efterminare  gl’ Orchiti,  perche  ave- 
va per  altro  troppi  affari,  e’1  Nemico 
fi  farebbe  prevaluto  dbgni  minima  . 
divifione,  che aveffe  notato  nel  fuo 
partito;  mà  lì  obblighi  congiunge- 
rc  le  loro  armi  alle  fue , promettendo 
loro  di  non  dar  più  quartiere  ài  Sa- 
cerdoti Cattolici.  Conduffe  doppo 
le  fue  Truppe  contro  Bogeslao  , fo- 
pranominato  il  Cigno , il  più  valen- 
te, c’1  più  ricco  Signore  della  Boe- 
mia, che  non  aveva  potuto  ^fiac- 
care dagrintcrefiì  dell’Imperatore. 
Lochiutenel  fuo  Caftello,  uno  de* 
più  forti,  e meglio  proveduti  della 
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o Boemia.  Inventò  nuovi  inflromenti 
per  rovinarne  le  difefe,  lo  prcfe  d’ 
affai to,  e non  perdonò,  che  al  folo 
Bogeslao  in  riguardo  al  valore,  che 
aveva  dimoftrato  nella  difefa  . S’ag- 
giunge ancora,  ch’egli  fi  prefe  una 
particolare  cura  di  falcargli  la  vita  , 
quantunque  egli  fi  lanciaffe  ne’luoghi 
di  maggior  pericolo  per  perderla. 
Cercò  di  farli  un’amico  d’un  cosi  for- 
midabile avverfario , e lo  riguardò 
così  Cattolico,  ed  Imperiale,  com’ 
era , come  un’  uomo , ch'egli  dclti- 
nava  per  fuo  fucceffore  al  Generalato 
degl’Huflìti  : lo  fece  attorniare, pren- 
dere , e difarmare . Non  lo  tenne 
prigione  che  sù  la  parola;  Io  col- 
mò di  compitezze , c l’incantò  di  for- 
te con  la  fua  convcrfazione,  che  alla 
fine  lo  fece  rinunziare  alla  fua  Reli- 
gione , ed  alla  fedeltà , che  doveva 
aH’Imperarore  . Così  Bogeslao  di- 
venne Hulfita , e non  cefsò  dapoi  dal 
militare  fotto  gl’ordini  di  Zifca , fin 
tanto,  che  fùuccifo  fotto  le  murad’ 
una  piazza , che  gl’aveva  comanda- 
to di  forprendere. 

L’efcmpio  però  di  Bogeslao  non 
guadagnò  verun’altro gentiluomo  di 
Boemia  al  partito  di  Zifca:  perfevc- 
rarono tutti  nell’ubbidienza  dell’Im- 
peratore, per  infelice,  eh’  egli  fof- 
lc,  egli  adunarono  un’Armata,  che 
fembrava  capace  di  riftabilire  la  fua 
autorità  nella  Boemia.  S.  M.la  con- 
duffe  contro  il  Monaftero  di  Claron- 
na,  di  cui  Zifca  aveva  formato  una 
Cittadella  per  lo  fuo  fito  avvantag- 
giofo  : La  affediò formalmente:  fra- 
Itornò  le  forgenti  d'acqua,  che  ne 
riempivano  le  foffe , e fi  vivamente  la 
ftrinfc  , che  gl’  affediati  erano  fui 
punto  d’ arrenderli , quanda  Zifca 
venne  àfoccorrerli.  Il  fuo  avvicina- 
mento, ò per  meglio  dire  , la  me- 
moria delle  vittorie,  che  di  già  ave- 
va ri  portate  , fece  una  tal  imprclfio- 


nc  nell’  animo  degl’  Imperiali , che 
non  puotcroeffcr  fermati  fotto  le  in- 
fegne  nè  dalla  giufiizia  della  caufa  , 
ne  dall’onore , ne  dal  giuramento,  nè 
dal  pericolo,  al  quale  elponevanol’ 
Imperatore.  Difertarono  tutti  , c 
quello  Principe  fù  fi  tocco  dall’af- 
fronto, chegl'avcvano  fatto  riceve- 
re , c della  fua  cattiva  fortuna  , che 
non  fi  pensò  ficuro , fc  non  coll’ufcire 
dalla  Boemia . 

La  fua  ritirata  pofe  Zifca  in  libertà 
d’intraprendere  ogni  cofa  , c come 
la  guerra , ch’egli  faceva,  ave  va  que- 
llo di  comune  con  tutte  l’altrc  di  Re- 
ligione, che  le  piazze,  per  deboli, 
chefoffcro,  fi  difendevano  ollinata- 
mente,  e non  capitolavano  , fe  non 
ridotte  aH’cllremo,  procurò  di  fu- 
perare  quella  rcfillcnza  con  una  fevc- 
rità  capace  d’intimorire  i più  rifolu- 
ti  . Fece  tagliar  in  pezzi  tutte  le  pcr- 
fone  dell’uno , c l’altro  feffo  fopra  1* 
età  di  dicci  anni,  ch’ebbero  la  dif- 
grazia  di  trovarli  nelle  Città , che 
rendeva d’affalto,  c quelle,  che re- 
avano,  furono  allevate  ne’  fenri- 
menti  dcgl’Hulfiti . Mà  avvenne  in 
quella  condotta  ciò , che  è da  temer- 
fiin  tutte  quelle,  ch’hanno  dello  lira- 
ordinario,  cioè  à dire , che  maggio- 
re era  il  male,  ch’ella  produceva, di 
quello  che  foffe  il  bene,  che  s’era 
ideato.  La  Cittadinanza  delle  Città 
Cattoliche  privata  di  fperanza,  dall’ 
oflinazione  paffava  alla  difpcrazio- 
ne,  efepcrl’avantiaveva  chiello  di 
comporli,  quando  fi  Pentiva  troppo 
debole  per  rcfillere  ; fi  burlò  dapoi 
del  quartiere,  che  li  veniva  offerto, 
ancor  quando  gl’Hufliti  erano  pa- 
droni delle  mura.  Se  non  follennero 
cosi  lungamente Taffcdio  tanto  Fune 
quanto  l’altrc  Città,  lo  follennero 
però  almeno  con  eguale  oflinazione; 
e perciò  accadde , che  fotto  una  del- 
le minori  della  Boemia , detta  Rabi , 
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1421  Zifca  ricevette  il  gaftigo  del  fuo  mo- 
do di  guerreggiare  allaTurchcfca, 
pratticato  da  lui  nel  Tuo  Paefc.  Egli 
girava  la  piazza,  per  vedere  da  qual 
parte  potette  ettere  forzata  con  mi- 
nor perdita  degl’Artedianti , quan- 
do una  freccia  fcoccataà  cafo  li  quin- 
dici di  Marzo  del  1421.  gli  cavò  quel 
fol'occhio,  che  gli  retta  va,  e gli  pe- 
netrò cosi  avanti  nel  capo,  che  cad- 
de fenza  dar  alcun  legno  di  vita.  Fù 
portato  nella  fua  tenda,  dove  i Ci- 
rugici  dell’Armata  lo  vietarono  . La 
ferita  parve  loro  fi  pericolofa,  che 
appresero  d'etter  metti  in  pezzi  da  i 
Soldati,  femoriffe  nelle  lor  mani . Per 
evitar^  auefio  inconveniente  , s*ef- 
pretteroaoppola  prima  vifita,  che 
l’aria  del  campo  era  contraria  à que- 
lla forte  di  ferite,  e diedero  ordine, 
che  Zifca  fotte  fatto  trafportare  à 
Praga.  Ildefiderio,  che  avevano  i 
Soldatidifalvarlavitaallor  Genera- 
le, fù  fi  violento,  che  vollero  etti  por- 
tarlo, e lafuaconftituzione  fù  cosi 
vigorofa,  che  guari  in  meno  di  tré 
mefi.  Scongiurò  gl’Huffiti  d'elegge- 
re un’altro  Capo  doppo  d’avergli 
fatto  intendere  , che  fi  riputava  feli- 
ce d'aver  perduta  la  vifta  per  mante- 
nere la  loro  dottrina. 

Mi  erano  troppo  perfuafi  dcll’emi- 
nenti  qualità  del  fuo  Spirito,  per  non 
darfi  à credere,  che  quefie  fuppli- 
rebbero  di  vantaggio  al  difetto  degl’ 
occhi.  In  luogo  d’accettare  la  fua 
offerta,  gli  fi  gettarono  tutti  à i pie- 
di, e lo  feongiurarono,  che  conti- 
nuatte  à comandarli . Promifero  d’ 
ubbidirgli  alla  cieca  più  che  mai:  gli 
dimoftrarono  , che  farebbero  in- 
fallantemente disfatti , fubito  che 
avefferoun  nuovo  Capo:  minaccia- 
rono di  defertarc  più  torto , che  ri- 
folverfi  à mutar  Comandante  , e 
ftetterottefi col  ventre  per  terra,  in 
un  filenzio,  che  non  era  interrotto 
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fe  non  dalle  loro  lagrime,  e fofpiri , iqi  j 
fin’à  tanto  che  Zifca  fi  lafciò  pie- 
gare, e ripigliò  il  battone  di  coman- 
do . Quello  fuo  confenfo  fece  pattare 
l'Armata  tutta  in  un  momento  dal 
profondo  della  triftezza  al  colmo  del 
contento,  e l'efito comprovò,  ch’el- 
la aveva  avuta  ragione  di  preferir  ad 
ogn’  altro  il  fuo  Generale , per  cie- 
co che  fotte. 

L'Imperatore  fianco  di  lottare 
contro  la  fua  cattiva  fortuna  , volle 
opprimere  gl’Hufliti  con  un’eccctto 
di  potenza,  e riftabilire  fopra  le  lor 
rovine  la  fua  riputazione  , fcaduta 
nelle  valle  regioni , nelle  quali  fi  (fen- 
deva la  fua  dominazione.  Convocò 
gli  flati  dell’Impero  à Nuremberg, 
dove  efaggerò  l’attentato  di  Zifca , 
che  non  contento  d’aver  tante  volte 
fatta  lafciar  la  campagna  al  fuo  So- 
vrano , pretendeva  in  oltre  di  for- 
mar una  fpezie  d'Anarchia  nella  Boe- 
mia. Aggiunfe  S.  M.  che  doppo  d’ 
aver  qucfto  Ribelle  obbligati  i Popoli 
di  quello  Reame  ad  ammutinarli,  fol- 
lecitavai loro  vicini  à feguire  un  fi 
pericolofo  efempio  , e che  con  un 
difprezzo  indegno  dell’augufta  Cafa 
di  Saffonia,  s’era  fubito  rivolto  a 
quei  della  Mifnia.  Che  aveva  lor 
mandato  delle  truppe,  per  favorire 
lalorrivolta:  echenon  poteva  du- 
bitarli, che  quei  popoli  grottolani 
non  fottero  per  foccomberc  alla  ten- 
tazione, poich’ella  era  lor  comune 
con  quei  della  Boemia:  che  pretto  d’ 
etti  v’erano  de’Tempj  magnifici  da 
fpogliarc , molti  beni  Ecclefiaftici  da 
ufurparc,  e che  non  trattandovi  la 
Nobiltà  con  minor  rigore  i Paefani  di 
quello facefle quella  di  Boemia,  ciò 
non  faceva,  che  difporli  affai  alla 
nuova  Dottrina,  che  dichiarava  i 
Signori  decaduti  dai  lor  diritti-  per 
lo  minimo  peccato  mortale,  che 
avellerò  commetto:  che  l’alta,  e la 
‘ br.  tta 
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I4?.I  biffa Saflònia i mitarcbbcro  la  Mifnia 
nella fua Ribellione,  econtribuireb- 
bero  d formare  la  tempefta , che  dc- 
folarcbbe  dipoi  tutta  l' Alemagna  : 
che  i Principi  deirimperio  perdereb- 
bero tutti  i loro  Stati  in  quella  ribel- 
lione, e che  l’unico  mezzo  di  con- 
fervarli  era  l*ajutarc  S.  M.  Imperiale  à 
domarei  ribelli  di  Boemia,  prima, 
che  il  contagio  palfafle  negl’  altri 
mcmbridclCorpoGermanico.  Que- 
llo difeorfo  fatto  con  molta  eloquen- 
za, t gravità,  ebbe  tutto  l’effetto, 
che  l’Imperatore  fe  n’era  promeflb. 
Convinte  quella  moltitudine  di  pic- 
coliSovrani,  che  divideva  la  Germa- 
nia, ch’il  loro  più  premurofointc- 
refle  confifteva  allora  nel  fervire  1’ 
Imperatore  in  perfona,  ed  à con- 
durre il  maggior  numero  di  Truppe, 
che  potevano  alla  guerra  di  Boemia. 
Promifero  d’entrare  nel  giorno  di  S. 
Bartolomeo  24.  Agoflo  nella  Boe- 
mia, con  tutte  le  loro  forze  dalla 
parte  d’Occidente,  e l’Imperatore 
diede  reciprocamente  la  fua  parola, 
che  andava  ad  unire  tutte  le  forze  d’ 
Ungheria,  ed  Auftria,  per  entrare 
nello  fleflo  giorno  dalla  parte  Orien- 
tale nella  Boemia.  Come  che  l’Ale- 
magna  era  un  Seminario  di  genti  da 
guerra,  l’Armata  ch’ella  pole  in  pie- 
di non  poteva efTere più  bella,  né  più 
formidabile . Di  tutti  gl’Elettori  dell’ 
• Impero  Ecclefiaftici , e Secolari , non 

mancava  fe  non  quello  di  Treviri , eh* 
erainfermo,  e 1 Principi fuba Itemi 
doppo  un  tal'efcmpio  fi  vergognaro- 
no di  ftarfene  nelle  loro  Caie.  Giun- 
fcro  nel  giorno  prefiflosù  le  frontiere 
Occidentali  della  Boemia,  dove  non 
ricevettero  alcun’  avvifo , ches’ac- 
coftafle  l’Imperatore,  e nè  pur  che  fi 
movelfeconle  forze  dell’Auftria,  e 
dcll’tJngheria . Non  fi  ftupirono  pe- 
rò tanto  della  tardanza  di  quello 
Principe , quanto  di  non  trovare  i 


lor  nemici  in  Campagna,  e d'inten- 
dere, chcZifca  contro  l’antiche  fue 
maflìme  di  voltar  femore  faccia,  ò 
forte,  ò debole,  che foffe à i Catto- 
lici , fi  foflc  rinferrato  nel  Thabor  . 
Quello  maravigliofo  cicco  aveva 
preveduto , che  fe  s'opponeva  fubito 
alla  fpaventofa  moltitudine  d'Ale- 
mani , che  accompagnavano  i lor 
Principi,  non  poteva  fchivare d'efi- 
fer  disfatto,  perche  la  fua  Armata, 
per  agguerrita  che  fofTe  , fi  fpa- 
ventarebbe  infallibilmente  alla  villa 
! di  tanti  nemici  ; e fe  ardiva  d'afpet- 
tarli,  la  fuaellrema  rifoluzione  non 
fervirebbe  ad  altro , chea  rendere  più 
| univerfale  la  fua  perdita;  poiché  non 
j potendo  eflcr  compolla  fe  non  di 
| trentamila  uomini  al  più,  e mon- 
tando à quello  numero  la  fola  Ca- 
valleria Imperiale,  gTIuflìti  fareb- 
bero fubito  tolti  in  mezzo , e tagliati 
in  pezzi , fenzache  la  Fanteria  Impe- 
riale entrafle  nel  conflitto.  Non  v’era 
altro  rimedioàquello  inconveniente 
- fe  non  di  render  vana  all’Armata 
| Cattolica  la  fua  cfpettazione  , non 
1 opponendole cofa  veruna,  chel'ar- 
reliafle  in  campagna  aperta,  perche 
cosi  farebbe  ridotta  d’applicare  all* 
aflediodi  qualche  Piazza,  che  tro- 
vandoli flraordinariamcnte  ben  mu- 
nita, mentre  oltre  l’ordinaria  guar- 
nigione , vi  fi  farebbe  gettata  den- 
trounaparte  delle  Truppe  Hulfite; 
darebbe  lungamente  di  che  rodere  à 
i Cattolici,  e gli  fiancherebbe  di  ma- 
niera, che  non  eflendo  pagati,  de- 
federebbero da  ogni  parte . 

In  quello  modo  Zifca,  doppo  d* 
aver  rafate  le  piazze,  che  disperava 
didifendere,  chiufc  nell’ altre  tutte 
leprovifioni,  che  aveva  trovate  alla 
campagna,  e defolatp  il  Paefe  all’ 
intorno,  fi  ritirò  fopra  la  fua  monta- 
gna, c glTmperiali  doppo  d’aver 
lungamente  deliberato  (opra  l’AlTe- 

dio, 
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dio,  che  dovevano  formare,  ebbe-  difettare  coftrinfero  I’Elettor  di  Saf-  14*1 
ro la  sfortuna  d’appigliarfi  alla  più  fonia,  clic  li  comandava  tutti , co- 
fòrte, ed  alla  meglio  proveduta  piaz-  meGran  Marefciallo  dell’Imperio,  à 
za  degl’Hirffiti.  Quella  fù  la  Città  levar  l’aflcdio  il  giorno  di  S.  Gallo  di 
diSoas,  in  cui  Zifca  aveva  introdot-  fedicid’Ottobrc . L’Imperatore,  che 
talafcielta  delle  fue  truppe,  sù  la  aveva  loro  affegnato  il  Rcndevos  per 
conghicttura  ch’ertendo  la  più  coni-  la  fine  d’ A golfo,  non  potè  entrare 
moda d’ogn’altra  al  Nemico,  farcb-  nellaBoemia,  fe  non  alla  fine  di  De- 
* Nciubc  Hata  la  prima  ad  effer  attaccata;*  cembre,  perche  non  potendo  obbli- 
ne^ddi*  Gl’Imperiali  la  batterono  con  più  gare  le  truppe  d’Ungheria , e d’Au- 
a (Tedio  violenza,  che  regola;  perche  gl’ Al-  ftriaà  marciare  contro  loro  voglia, 
dlS°*$"  lcmani  non  ignoravano  di  quc’tem-  convenne  impiegarvi  del  tempo  affai, 
pi  cofa  veruna  tanto  nell’arte  milita-  per  guadagnare  la  Nobiltà  di  que* 
re,  quanto  la  maniera  di  formare  af-  due  Stati,  che  le  doveva  con- 
fedj.  Ed  in  fatti  iloro  sforzi  incredi-  durre. 

bili  non  fcrvirono  che  à rendere  più  E ben  però  vero  , che  comparvero 

commendabile  la  prudenza  di  Zifca,  fibclle,  non  ottante  l’Inverno,  che  il  v 
che  non  aveva  avuto  minor  cura  nell’  j loro  equipaggio  nè  riparava  in  qual- 
iflruireifuoiSoldatiinqucflafortcdi  cheformala  lentezza  della  marcia. 
guerra,  che  in  quella  della  campa-  Confiflcvano  in  quindcci  mila  Ca- 
gna. Sorprefero  gl’affcdiand  , con  valli,  ed  in  vinticinque  mila  fanti, 
fortite  improvife , ed  altretante  voi-  quali  pareva  , che  non  apprendere- 
te rovesciarono  le  batterie  alzate  roaltro,  fé  non  che  Zifca  fi  ferviffe 
contro  le  loro  mura.  Refìrtcrono  con  effo  loro  della  medefima  afluzia, 
egualmente  alla  zappa,  ed  allafcala- 1 che  gl’cra  fi  felicemente  riufeita  per 
ta,  etalefù  la  lor  vigilanza  , che  fi1  diffìpare l’Armata d’ Alemagna; *mi  R* 
trovarono  fempre  in  arme  , e pronti  li  liberò  ben  torto  da  quello  pcnficro.  «deli* 
à fortcnerc  2 6.  Affalti  , che  furono  Perche  in  vece  di  afpettarli  à piede 
lordati  in  tempi  diverfi,  benché  gl’  fermo,  come  defidera vano,  fece  ladiz.i-a. 
Imperiali  averterò  affettato  difeie-  metà  del  camino  per  incontrarli, ben- 
• gliercl’horepiùincommode  . Erano  che  le  fue  Truppe  foffero  di  numero 
già  fette  fettimane , che  Soas  era  af-  1 inferiore.  Si  diede  labattaglia  sù  la 
Tediata,  fenzache  deffe  il  minimo1  frontiera  della  Moravia  li  13.  di  Gen- 
fegnodi capitolare,  quando  fù libe-  naro  del  1422.  e nel  primo  urto  la  1422 
tata  nella  forma  preveduta  da  Zif-  ' Cavalleria  Imperiale  fi  roverfeiò  fo- 
ca. La  Boemia  non  provide  troppo  pra  la  fua  Infanteria,  che  per  confe- 
lungamentc  viveri  agl’afledianti , c guenza  rcrtò  cfpofta  alla  difcrezionc 
furono coftretti di  tirarne  dalla  Mif- , deglTIuflìti.  Ne  fecero  un’orribile 
nia,  e dalle  due  Saffonie.  La  fpefa  macello,  c Zifca  perfuafo,  che  fini- 
delie  vetture  diede  occafione  à i Vi- | rebbe  con  quello  colpo  la  guerra  in- 
vandierid’incarirli  , e li  Soldati  Ale-  | calzò  i fuggitivi  quafi  per  lo  fpazio 
mani,  che  fervivano,  fcnz’effcr  ar-  I di  24.  ore.  Profittò  di  tuttiibaga- 
rollati,  e che  non  erano  venuti  fe  1 gli  , e fece  correr  voce,  che  vi 
non  ad  illanzade’loro  Sovrani , non  . s*  erano  trovate  richezzc  grandif- 
vollcro  afpertar  à ritomarfenc,  che  ■ (ime. 

le  loro borfe  foffero  affatto  vuote.  Si  I Pico  Gentiluomo  Firentino  Gene- 


ritiraronoanticipatamentc;  c collor  raledella  Cavalleria  Cattolica,  che 
„ l’aveva 
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1412 1°  avcvaforzato  à feco  fuggire  , ne  arrivò  finoi  non  volere  più  differire, 
raccolfc  gl*  avvanzi  con  una  pena  che  i Sacerdoti  Cattolici  celcbraffcro 
incredibile;  mi  nel  paffare  il  Fiume  vediti  de  loro  foliti  ornamenti.  11 
Diagfoprai  ghiacci,  quedi  fi  ruppe-  Magidrato  di  Praga,  dove  avevano 
ro,  e lo  annegarono  con  la  più  par-  prima  fpiegata  la  ìor’intenzione,  pre- 
te di  quelli,  che  Sdentavano , come  vedendo  le  pcricolofe  confeguenze 
fe  avellerò  voluto  punirli  della  lor  di  queda  innovazione,  pensò  che 
codardia . gli  farebbe  facile  di  rimediarvi,  fe  po- 

Qucd’ultimo  sforzo,  che  l’Impc-  teva  forprcndcrnc  gl'autori , e pu- 
ratore  aveva  fatto  inutilmente  nella  nirli,fenz’effere  feoperto.  Seppe  che 
Boemia,  terminòdi  levar  il  coraggio  lo  deffo  Giovanni  Rcligiofo  dell’Or- 
à i Sudditi  rimadi  fotto  la  fua  obe-  dine  Prcmodratenfe,  che  aveva  al- 
dienza;  ed  i Cattolici  in  quedo  Rea-  tre  volte  fatto  abbrucciarc  il  Moni- 
ine,  non  effendo  più  ormai  in  idaro  fiero,  in  cui  i Rè  di  Boemia  avevano 
diffiderei  Zifca,  furono  ridotti  à , fcielto d’edere feppeliti , s’crail  pri- 
darorecchioallcpropofizioni  di  pa-  mo  ingerito  à proporre  nell’Aficm- 
cc,  che  loro  faceva,  econvcnnero  , bicadegl’Huflici,  che  le  Imagini  di- 
in due  articoli;  l’uno  che  l’efercizio  pintc,  eie  Vedi  Sacerdotali  erano 
della  Religione  Cattolica,  e quello  apparenze  fuperdiziofe.  Gli  furono 
dcH’Hulfita  farebbero  egualmente  li-  anche  dati  i nomi  di  nove  perdane 
beri  nelle  Città , e fuori  ; e l’altro,  che  primarie , che  avevano  aderito  al  fuo 
i due  partiti  procederebbero  di  co-  Pentimento,  e’1  credito,  ch’elleno 
munc  confenfo  alla  degrada/ione  avevano  rri  gl*Hufliti  non  impedì, 
dell’Imperadorc,  in  qualità  di  Rè  di  chenon  folle  rifoluta  la  lor  morte. 
Boemia.  Cosi  li  Sudditi  di  quedo  Furonoil  dì  vegnente  chiamate  fotto 
Principe  con  un’attentato,  che  gl’  prctedodicommunicar loro  degl’af- 
Hufliti  dimavano  pcrmcfl’o,  fi  ri-  fari  importanti,  e niuno d'effe  man- 
conciliarono infieme alle fpefe del  lor  cò  dal  comparire.  Giovanni,  e li 
Sovrano.  Bifogna nulladimeno  con-  fuoi  nove  complici  giunfero  infieme 
fedire  à favore  di  Zifca,  eh’ ancor  al Palazzodclla  Citta.  Furono  chia- 
ch’cgli  folle  allora  affai  forte,  per  far-  mati  l'un  doppo  l’altro,  e fatti  en- 
fi eleggere  Rè  di  Boemia;  configliò  : trare  in  una  camera,  dove  alcuni 
alla  fuaN  Nazione  d’erigerfi  in  Re-  ' Soldati  Cattolici  gli  dannarono  di 
pubblica,  e che  paifando  anche  più  mano  in  mano, ch’entravano.  Fin  là  il 
avanti,  depofe  il  Generalato  degl’  Magidratocondulfc  l’affare  con  affai 
Huflìti;  ma  i tragici  avvenimenti , 1 deprezza;  ma  ella  fù  dapoi fconcer- 
che  feguirono  doppo  il  fuo  ritorno  tata  dall’imprudenza  del  Cudodc, 
alla  vita  privata,  fecero  ben  todo  che  s’affrettò  troppo à nettare  la  Ca- 
conofccre,  ch’egli  non  era  men  ne-  mera,  dove  gl’Huflìti  erano  dati  am- 
ceffario  al  fuo  partito  nel  tempo  di  roazzati;  l’acqua,  di  cui  fi  fervi  per 
pace,  che  nel  tempo  di  guerra.  Gl’  lavarla,  tinta  ancora  di  fangue,  feor- 
Huffirigonfiiditante  vittorie,  delle  fe  fino  nella  drada,  e fece  indovina- 
qualicranoàluiinticramente  tenuti,  reilvero.  Giovanni,  cdifuoicom- 
non  fi  contentarono  folo  d’abbattere  plici  erano  i più  celebri  Predicatori 
le  Imagini  di  rilievo  dovunque  le  in-  de!  fuo  partito,  e non  vi  volle  d’av- 
contravar.o;  ma  cancellarono  ancor  vantaggio  per  eccitare  una  fedizio- 
quelle  in  pittura,  e la  loroinfolenza  ' ne,  clic  non  fi  calmò , che  con  l’ ucci- 
dono 


tize 


LIBRO  S ] 

fionedelMagiflrato,  e di  quelli»  de5 
ualis’era  fervilo,  per efeguirc il fuo 
ifegno.Gl’Huflìti  portarono  in  pro- 
ceflìonei  corpi  dc’loro  Fratelli,  e gl’ 
arrichirono  delle  fierte  pietre  prezio- 
se,ch’ave  vano  tolte  da  quelli  de  Santi. 
S’imaginaronodoppo,  che  il  Magi- 
ftratonon  aveva  intraprefo  fopra  le 
lorovitc,  che  per  riflabilire  l’Impe- 
ratore fui  Trono  della  Boemia  j e per 
levare  del  tutto  a quello  Principe  la 
Speranza  di  rifalirvi,  fi  portarono  à 
quel  maggiore  cflrcmo  in  genere  ci- 
vile, che  verifimilmente  doveva  ren- 
derli più  irreconciliabili  con  effo  lui. 
Entrarono  à forza  nel  famofo  Col- 
legio, che  fuo  Padre  aveva  fatto  fa  - 
bricare  nel  mezzo  di  Praga  ; lo  fac- 
cheggiarono , e lo  rafarono  fino  da  i 
'fondamenti,  ed  abbruciarono  la 
rara  Biblioteca  di  manulcritti  radu- 
nativi da  diverfé  parti  dell’- Alia,  e 
dell’  Europa , con  una  incredibile 
fpefa . 

Zifca  non  feppe  queft’azionc  fe 
non  doppo  ch’era  fiata  commeffa, 
nè  l’approvò.  Mi  come  ch’era  facile 
£ prevedere,  che  l’infolcnza  degl’ 
Hufliti  non  finirebbe  là , e che  lo  flcf- 
fo  Zifca  non  abbandonante  nel  bi- 
fogno  quelli  del  fuo  partito,  per 
qualfifia  dimoflrazione  che  faceffe 
dibiafìmarcla lor  condotta;,»  Cat- 
tolici giudicarono,  che  non  rcflava 
loro  altro  mezzo,  per  metter  in  ficu- 
rezza  le  lor  perfone , ed  i lorobeni, 
che  il  procedere  all’elezione  d’un  Rè . 
La  propofla , che  ne  fecero,  fu  trova- 
ta così  plaufibile , che  ipiùconfìde- 
rabili  degl’Huffiti  annojati  di  vivere 
nell’Anarchia,  nella  quale  erano  ef- 
pofli  à tutti  i momenti  al  furore  del 
Popolo  minuto,  vi  aderirono  in  pie- 
na AfTemblca , ancor  ch’ella  s’oppo- 
neffeài  fuoi  veri  interefli.  Zifca  fi 
pofe inutilmente  à dimoflrar  loro, 
che  non  potevano  elevare  al  Trono 
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un’uomo,  qualunque  fi  fofTe,  fenza  1422. 
pregiudizio  della  lor  libertà,  e che 
le  li  Fedeli  volevano  vivere  nella 
fchiavitudine,  ciò  non  doveva  effe- 
re,  fe  nonfotto  un  Sovrano  iflrutto  # 
com’effi  nella  pura  verità  del  Vange-  A,to  di 
lo;*  così  nominava  la  dottrina  degl’ 

Hufliti . Non  s’ebbe  riguardo  alcuno  nc.  ‘°" 
al  fuo  avvifo , e gli  Stati  della  Boemia, 
contuttoché  vi  aveffe  più  d’Huffiti, 
che  di  Cattolici,  gettarono  gl’occhi 
fopra  Vitol  Generale  di  Lituania,  fe 
ben  era  Cattolico. 

Apparì  dal  fucceffo,  cheiCattoli- 
ci , ed  Hufliti  avevano  fatto  meglio 
di  quello,  che  non  penfavano . Per- 
che quantunque  forte  allora  Vitol  oc- 
cupato nella  Lituania  à far  la  guer- 
ra contro  i Mofcoviti  ; non  lafciò  d’ 
accettare  la  Corona  di  Boemia,  e di 
mandare  ài  fuoi  Sudditi  novelli  delle 
belle  Truppe  levate  col  fuo  credito, 
fotto’l  comando  di  Sigifmondo  Co- 
ribut,  fuo  Cugin  germano . Coribut 
pofledeva  in  grado  eminente  le  due 
qualità  necertarie  per  iflabilirfi  nel 
ViceRcgnato  della  Boemia,  c per 
mantenere  in  una  profonda  tranquil- 
lità quello  Reame,  cosìdivifo,  com’ 
era.  L’una  confifleva  nell’ attrattive 
della  fua  con verfazionc,  e nelle  ma- 
nierecivili, con  cui  accoglieva  , e 
trattava  tutte  le  genti  da  bene,  di 
; qualunque  condizione  fi  foflcro  ; e 
1 l’altra  era  il  fuo  umore  infleflibile,  c 
fcvcro , allorché  fi  trattava  di  punire 
le  cattive  azzioni , e di  dar  nu^o 
forte  alla  Giuflizia  contro  chi  che 
fi  forte,  fenza eccezzionc , e riferva. 

La  fua  forma  di  Governo  fù  fi  ag- 
gradevole à tutti,  ch’ella  riflabilì  in 
meno  di  tré  meli  la  calma  in  un  Rea- 
me, che  la  guerra  civile  aveva  fi  lon- 
gamentc  defedato  . Applicò  doppo 
ad  affodare  la  Corona  di  Boemia  lui 
CapodiVitol,  col difporre i Catto- 
lici, cdHuflìlià  fecondarlo  nell’Af- 

fedio, 
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14*2  Tedio,  che  formò  fono  la  Fortezza 
migliore,  ch'era  ancor  guardatada 
guarnigione  Imperiale . 

Carlo  IV.  l'aveva  latta  fabricare 
fopra  una  montagna»  e l’aveva  no- 
minata Carloftin , cioè  à dire  Pietra 
di  Carlo:  nonfisichin’avcffcil  Go- 
verno, c le  Relazioni  di  que’ tempi 
fono  tanto  più  biafimevoli,  quanto 
che  l’Imperatore  fù  te  nuto  unicamen- 
te à quello  illuftrefconofciutodelT 
* Nella  averricupcratalaBoemia.  * La  fo- 
li thiio-  la  cofa  capace  di  turbare  gl’uomini 
"Vidlo  piùgcnerofi,  qual’orfono  attediati, 
«r/  ailo- chc  è la  difpcrazionc  del  foccorfo , 
■1*  non  diminuì  punto  del  fuo  coraggio, 
e providenza  . Rcfpinfe  tutti  graf- 
fali, che  gli  furono  dati  -,  cnon  po- 
tendolo Coributfuperare  con  la  for- 
za , fece  gettare  nella  piazza , per  via 
di  machine  tutti  i Corpi  de  Soldati 
che  gl’ A (Tediati  gli  uccidevano,  e' 
quali  due  mila  carri  d'immondezze  . 
11  puzzo  ecceffivo  vi  fece  cader  i den- 
ti alla  più  parte  de  difenfori,  e tal- 
mente fcalzò,  e fmoffe  quelli  degl’ 
altri,  che  nonficonfervaronofenon 
con  l’indullriad’un  ricco  Speziale  di 
Boemia,  che  fece  penetrarci  forza 
d’oro  in  Carloftin  de  remedj  prefer- 
vativi  dal  male , che  vi  regnava . Mi 
non  ebbero  fi  tofto  gl’Aflediati  ov- 
viato à quelli  inconvenienti,  ehc  fu- 
rono vicini  à foccombere  fotto  degl’ 
altri.  Non v’era acqua  nella  Piazza, 
equcl!a,ch’i  Soldati  bevevano,  fca- 
turiva  da  una  fontana  f che  non  era 
molto  dillante . La  confervavano  gl’ 
Alfediati  per  mezzo  d’un  forte,  clic 
ladominava,  e contro  quello  forte 
fù,  che  gl’Affcdiati drizzarono lelo- 
rofpaventolè  machine,  che  lancia- 
vanouna  quantità  di  pietre  per  ciaf- 
cuna  volta.  11  Governatore  di  Car- 
loftin aveva  fatto  prigione  in  una 
fortita  un  parente  di  Coribut,  e sù 
laprefuppofizionc,  che  quello  Vice 


Rè  farebbe  celiare  la  batteria , fe  non 
la  potette  continuare,  fenza  lapidar 
fuo  Cugino,  ricorfeà  quello  ftrano 
ftrattagemma  ; fece  attaccare  il  pri- 
gioniero nel  luogo,  dove  fi  doveva 
fare  il  principale  sfòrzo  degl’Alfc- 
dianti , doppo  d’averncli  fatti  av ver- 
tiredaun Trombetta.  Lofpcttacolo 
fualfaicompaflìonevoleper  cavar  le 
lagrime  da  Coribut,  mi  non  fu  di 
tanta  forza , che  l’obbligaffc  i fof- 
pcndcrclo  sforzo  della  iua  batteria, 
tanto  era  perfuafo , che  il  buon  fer- 
vizio  del  fuo  Padrone  era  preferibile 
alia confervazionc  del  Parente.  Per 
un  giornointcro  le  machinc  gettaro- 
no contro  del  forte  le  pietre,  delle 
quali  erano  cariche,  eie  gettarono 
con  più  di  violenza  di  quello,  che 
folle  il  loro  ordinario.  Niuna  però 
colpi  il  Parente  di  Coribut,  e’1  Go- 
vernatore di  Carloftin , avvifato  che 
viveva  ancora  ncll’entrar  della  notte , 
ebbcfcrupolo  d’efpoire  d’avvantag- 
gio un’uomo,  chela  fortuna  fi  folte 
prefa  i cuore  di  confervarc,  e died’ 
ordine,  che foffe slegato . 

Erano  già  fei meli  interi,  che  du- 
rava l’alTedio,  quando  l’Elettore  di 
Brandemburgo  pofe  in  piedi  ad 
illanza  dell’Imperatore  una  nuova 
Armata,  e gettandoli  nella  Boemia 
fece  pattarci  ferro,  ed i fuoco  tutti 
i Villaggi,  ed  altri  luoghi  incapaci 
direfiftenza.  Coribut  avvifato,  che 
non  fi  fermarebbe  ad  alcun’ Attedio, 
temè,  chcnonfiniffe  di  dcfolare  la 
campagna,  c levò  quello  di  Carlo- 
ftin, per  andar  ad  incontrar  il  Ne- 
mico. Brandemburgo,  che  non  vo- 
leva azardar  cofa  veruna,  fi  ritirò 
nel  fuo  Elettorato,  e non  avendo  Co- 
ribut potuto  raggiungerlo,  farebbe 
ritornato  fotto  Carloftin , fe  non  ne 
folTe  fiato  impedito  da  un’avveni- 
mento non  preveduto . L’Imperatore 
era  in  difpura  con  Uladislao  Rè  diPo- 

lonia, 
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Ionia  per  l’Omaggio  della PrufTìa : i 
l’affare  s’aggiuftò  i favorcd’Uladis- 
lao,  e quello  Principe  per  un  fegnale 
d’intiera  riconciliazione  , obbligò  il 
Gran  Generale  di  Lituania  i richia- 
mar Coribut  con  le  Truppe,  che  fa- 
cevano la  guerra  in  Boemia.  Dimi- 
nuita cosi  l’Armata  Huflìta  di  più 
della  metà,  non  fù  capace  di  rico- 
minciare un’afledio,  e Zifca  per  te- 
nerla in  lena,  finche  fi  travagliane 
à rinforzarla , la  condufie  nell’Auftria 
aline  di  rendervi  la  pariglia  del  gua- 
lco, chel’Elettore  di  Brandembur- 
go  aveva  dato  nella  Boemia . Mi  tro- 
vò, che i Padani,  e gl’Abitanti del- 
le Città  deboli,  avvifati  della  fua  mar- 
cia, s'eranoritiratinell’lfole,  che  il 
Danubio  forma  in  gran  copia  nel 
luoPaefe,  con  ciò  eh 'avevano  di  più 

Ereziofo,  fenza  dimenticarli  del  lor 
cftiamc,  dal  quale  pretendevano  di 
ricevere  tutta  la  lor  fuffiflenza . Non 
era  potàbile  di  cavarli  di  la  per  forza  $ 
màZifca  glieli  levò  con  ftrattagem- 
ma;  Doppo d’aver  meffo  il  fuoco  a 
tutte  le  Cafc,  che  trovò  abbandona- 
te, fece  condurre  fucceflivamente 
fopralcrivcdel  Dannubio  in  faeda 
dell’lfole  de  Vitelli,  e piccoli  For- 
chetti, ivi  li  punferò  nelle  parti  più 
fenfitivc,  e gli  fiimolaronoi  gridare 
cosi  forte,  che  Libito  che  gl’anima- 
li  della  medefima  fpecie,  ch’erano 
nell’lfolc,  gl’udirono,  fi  gettarono 
à nuoto  nell’acqua , e corfero  in  loro 
foccorlò,  fenzache  i Paefani  potef- 
fero  trattenerli,  perche  era  loro  man- 
cato il  tempo  per  alzar  Halle  da  chiu- 
derveli  dentro.  Avendo  Zifca  tirati 
cosi  quelli  animali,  averebbe infal- 
libilmente ridotti  i lor  Padroni  alla 
fame , fe  nuovi  nemici  non  l’avelTcro 
richiamato  in  Boemia , con  più  fret- 
ta, che  non  v’erafortito.  Enrico  Rè 
di  Danimarca  doppo  d’aver  ridotti 
all’ubbidienza  ifudditi  di  Svezia  ri- 
Vsrilas  T omo  I. 
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voltati,  * offerì  la  fua  perfona,  ed  iA2  2 
Armata  all’Imperatore,  e l’Infante  * Neil» 
di  Portogallo  gli  condufie  nello  ftelfo  «dizifl 
tempo  delle  Truppe  veterane , rima- 
He  inutili  per  la  pace  conclufa  tra  i “ 
Caftigliani,  e Portoghefi . L’efperien- 
za  di  quelti  due  Capi  nell’arte  milita- 
re rifiatili  la  riputazionedell’Impe- 
ratore  , e gli  diede  mezzo  d’entrare 
nella  Boemia  con  due  nuove  Armate  ; 
egli  fi  pofe  alla  fella  della  prima,  nella 
quale  erano  le  Truppe  di  Danimar- 
ca, c di  Portogallo,  eia  condufie 
fotto  Intemberg  la  miglior  piazza 
della  Moravia.  Mandò  l’altra  com- 
porta da  tutte  le  T ruppe , che  il  Mar- 
chcfcdi  Mifnia,  che  la  comandava, 
aveva  potute  levare  nella  fua  Provin- 
cia, ed  in  quelle  di  Saffonia,  di  Tu- 
ringia , e di  Lufazia  à formare  un’af- 
fcdiorcgolarc  fotto  la  Città  d’Auf- 
que,  fui  fondamento,  che,  ò Zifca 
fi  metterebbe  in  dovere  di  falvare 
quertedue  importanti  piazze,  ò le 
lafciarebbe perdere.  Se  azardalfe  d* 
introdurvi  foccorfo,  dividerebbe  le 
fuc  forze,  e fi  metterebbe  in  pericolo 
d'effer  intieramente  disfatto,  ò per 

10  meno  in  quel  luogo, ov’egli  non  co- 
manderebbe in  perfona:  Se  poi  fe  ne 
ftafte  immobile , perderebbe  tri  gl* 

Hufliti  il  credito  dalle  fuc  vittorie  ac- 
quirtatogli.  La  conghiettura  fi  trovò 
verainquefto,  che  Zifca  benché  de- 
bole piu  della  metà  de’fuoi  nemici 
determinò  di  far  loro  fella  in  ogni 
parte  . Mandò  il  giovane  Procopio 
nella  Moravia,  perche  gettafie  ad 
ogni  patto  del  foccorfo , e delle  pro- 
vifioni  in  Intemberg;  c marciò  egli  „ 
ftelfo  percoftringcre  il  Marchefedi 
Mifniaà  levare  l’aficdio  d'Aufque . 

Procopio  il  giovane  era  di  que’di 
un’opera  puramente  della  fortuna  , 

11  quale  meritò  da  poi  con  le  fue  az- 
zioni  ftraordinariamente  ardite  il 
fopranome  di  Grande.  Un  Cavalie- 

F re  di 


Digitized 


,gle 


82  ISTORIA  DELL'ERESIA 


1422  rc  di  Boemia  fratello  di  fua Madre, 
che  non  aveva  figliuoli,  vedendolo 
fenza  beni,  l’aveva  adottato  , e 
condotto  à girare  tutta  l’Europa , da 
dove  era  paflato  nella  Palettina,  per 
vifitare  i Luoghi  Santi . Doppo  il  lor 
ritorno  Procopio  appari  l’uomo  di 
Uatura  più  grande,  e di  complcflìo- 
ne  più  robufta  della  Boemia;  ed  i 
viaggi  avevano  talmente  indurato  il 
fuo  corpo  ad  ogni  forte  di  fatiche, eh’ 
era  più  à propoiito  per  la  guerra , che 
peraltra  cola.  Nondimeno  fuo  Zio 
volle  afi’olutamc nte,  clic  foffe Sacer- 
dote , ed  in  fatti  Procopio  per  con-  t 
tentarlo  ricevette  tutti  gl’Ordini,con 
tutto  che  non  aveife  interiormente 
alcuna  Vocazione  allo  Stato  Eccle- 
fiaftico:  l’Antipatia  della  fua  condi- 
aione  col  fuo  umore  gli  fecefubito, 
doppo  che  fri  fucceduto  nc’beni  del 
Xio,  dar  orecchio  alla  Dottrina  de- 
el’Huflìti,  elafciarequafi  nello  llcf- 
fo  tempola  vette  di  Sacerdote,  per 
arrollarfi  fotto  le  loro  Infegne:  Vi 
frette  poco,  fenz’dfcrc  conofciuto 
da  Zifca,  che  avendolo  fatto  pafl’are 
pretto  per  tutti  i gradi  militari,  lo 
nominofuo  Luogotenente  nella  Mo- 
ravia, e gli  diede  il  coraggio  d’ob- 
bligare, col  primo  fuo  faggio,  l’Im- 
peratore à feiogliere  l’afl'ediod’In- 
temberg.  Non  fù  molto  difficile  à 
Procopiol’auincntar  le  fue  truppe, 
nè  l’accumulare  delle  munizioni  nella 
Moravia  ; percioche  le  migliori  piaz- 
ze, e’1  Popolo  della  Provincia  erano 
in  fua  divozione;  più  pena  provò  nel 
far  entrare  il  fuo  convoglio  nella  Cit- 
tàaflediata;  miinfinedoppod’avcr 
tentate  molte  ftrade  per  riufeire , che 
fùronotutre  fconcertate  dalla  vigi- 
lanza degl’imperiali , * fi  prevalfc 
Kcìufo!  contant’’'n^uttria,  e giudizio  d’una 
re  "cu-  folta  nebbia,  che  s’era  alzata,  e fe- 
d’fe'en-  ee  nello  frettò  tempo  dare  tanti  falli 
►>«•* . attacchi  à i quartieri  degl’Aflcdianti , 


che  il  vero,  che  feortavai!  convoglio, 
gli  diede  luogo  di  penetrare  le  linee, 
el’introdufle  in  lntemberg.  Proco- 
pio avvifato  dal  fogno  degl’aflediati , 
che  l’avevano  ricevuto  , non  volle 
azardard’awantaggiolc fue  truppe, 
e fi  contentò  d’impedir  il  vivere  all* 
Armata  Imperiale,  che  con  ciò  ri- 
duflc  alla  necefiiti  d i levar  l’afl'edio , e 
d’andar  ad  unirli  con  quella  del  Mar- 
chcfe  di  Mifnia . Zifca  dalla  fua  parte 
s’eraavvanzato  per  farlo  sloggiare 
da  Aufque  ; mi  trovò  la  piazza  refa , 
e non  potendo  foffrire , che  gl’impe- 
riali, doppo  tante  perdite,  avellerò 
ricevuto  quetto  piccolo  vantaggio 
fopradilui,  entrò  nelle  loro  linee,  e 
formò  un  fecondo  afsedio  più  regola- 
re del  precedente.  Il  Marchcfe  di 
Mifnia  gclofo  di  confervare  la  fua 
conquilta,  tirò  fotto  le  fue  infegne 
tutti  i Principi  della  fua  Cafa , ch’era 
quella  di  Safsonia , e pcrconfcgucn- 
za  tutte  le  loro  forze,  c marciò  per 
.unirli  con  l’Armata  Imperiale.  Pro- 
copio conofceva  afsai  l’importanza 
d’impedire  la  fua  congiunzione;  mi 
non  potendo  impegnarlo  à battaglia 
campale,  tra  due  Armate,  la  minor 
delle  quali  era  più  forte  della  fua, 
fcnz’efporfial  pericolo  inevitabile  d’ 
efsere disfatto:  prefe l’unico  partito 
onorato,  chev’era  da  feiegliere,  e 
s’andò  ad  unire  col  fuo  Generale . 
Zifca  rinforzato  4 tempo  previde, 
che  fe  s’impegnava  tra  la  piazza  asse- 
diata , e le  Truppe  dell’Imperatore , 
glitagliarebbcro  i viveri,  e rovina- 
rebberolafua  Armata  in  pochi  gior- 
ni; dove  che  attaccandole  fubito, 
che  fofsero  in  vitta  del  fuo  Campo,  le 
potrebbe  tanto  più  facilmente  for- 
prcndere,  quanto  ch’efse  farebbero 
allora  meno  occupate  dal  penfiero 
del  combattere,  che  da  quello  d’ac- 
camparfi  : Che  in  una  congiuntura 
di  tanto  imbarazzo , la  memeria  di 
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tante  vittorie  paffete,  riportate  dal 
lor  nemico  , tcrminarebbe  di  levar 
loro  il  giudizio,  e le gettarebbe  in 
una  cofternazione,  che  eli  trarrebbe 
l’arme  dalle  mani,  per  farli  più  agili 
alla  fuga . Cosi  le  Spie  diZifca  non  gl* 
ebbero  fi  prefio  riferito,  che  l’Ar- 
mata Imperiale  fi  accollava,  che  ca- 
vò tutta  la  fua  dalle  linee  à riferva 
delle  deftinate  à cuftodirle , e per  ref- 
pingerc  le  fortitc  degl’  Attediati . Mi 
egli  s’ingannò  nell’opinione,  che  la 
fua  prcfenza , cd  ardire  intimorireb- 
bero gl’imperiali:  Quelli  furono  in 
verolorprefi,  mi  quello  primo  moto 
cefsòbenprefto,  per  dar  luogo  ad 
un ftraordinario  valore,  in  vece  di 
degenerare  in  codardia . Si  venne  al- 
le mani  dall’una*  e l’altra  parte  con 
egual’ardore,  eia  battaglia  fu  la  più 
lunga, e piùfanguinofa,  che  fotte  mai 
fiata  data  in  Boemia  da  più  fecolirCo- 
minciò  alle  tredici  della  mattina  de 
12.  Aprile,  enonfinìfe  non  doppo 
le  tre  della  fera . Tutti  gli  Squadroni, 
e Battaglioni  vi  combatterono  egual- 
mente , e la  maggior  parte  de  più 
bravivi  perì  da  ambe  le  parti . Sem- 
brò più  di  venti  volte,  che  la  fortuna 
voleffe  dichiararli  per  i Cattolici , che 
s’oftinavano  à riftabilire  la  loro  ripu- 
tazione ; ma  in  fine  ella  pafsò  fotto  1’ 
InfegnediZifca.  Il  valore  degl’im- 
periali non  durò  fe  non  tanto , quan- 
to la  fpcranza  ch’avevano  di  vince- 
rei mà  quando  viddero  per  terra  i 
loro  ftendardi,  edlnfegne,  lafcia- 
rono  la  lor  fierezza , per  impetrare 
genufleffi  la  clemenza  de’ vincitori  : 
màfi  rivolgevano  à perfone  irritate, 
che  mifero  tuttoà  fil  di  fpada , perche 
non  avevano  trovato  il  lor  conto  nel- 
le precedenti  vittorie , ne  col  perdo- 
nare, nè  col  dar  quartiere.  Quattro 
Principi  della  Cala  di  Saflonia  refta- 
rono  morti  nel  campo  di  battaglia 
con  nove  mila  Imperiali:  e Zafra 
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troppo  prattico  nel  non  lafciar  in-  1422 
tiepidirel’ardor delle  fue  Truppe,  le 
feceavvanzare  fotto  le  mura  d’Auf- 
que , come  s’avette  avuto  il  difegno 
di  farvi  dar  l’afTalto.  La  guarnigio- 
ne, che  s’era  contentata  di  rimirare 
il  conflitto , fenz’  entrarvi , aveva 
perduto  il  coraggio  nel  vedere  la  rot- 
ta delle  due  Armate , defiinate  à ca- 
varlad’imbarazzo;  edi  fatto  diman- 
dò di  capitolare , e gl’Huflìti  perfua- 
fi  ch’ella  temeva,  in  vece  dirifpon- 
dere  alla  fua  chiamata,  fi  {limolaro- 
no à dare  l’affalto.  Non  l’ebbero  fi 
prefto  cominciato,  che  gl’attediati 
abbandonarono  le  loro  muraglie.  La 
Città  d’Aufque  fù  tofto  fuperata,  ed 
abbandonata  agl’eftremi  rigori  del 
ferro,  edelfuoco,  doppo  cheiSol- 
dati  Huffiti  ebbero  pafeiuta  la  loro 
brutalità,  ed  avarizia.  Zifca  gonfio 
della  fua  Vittoria,  terminò  di  di- 
ftruggere le Chiefe  de  Cattolici,  ed 
efterminòi  Sacerdoti,  che  celebra- 
vano all’ufo  ordinario.  Quefte  cru- 
deltà nondimeno  non  graverebbero  . 
conciliati  nuovi  nemici  nella  Boemia , 
fe  la  licenza  ordinaria  de  Vincitori, 
nonliaveffc  portati  ad  efiremi  del 
tutto  nuovi,  che  offefero  nella  parte 
più  delicata  la  Nobiltà,  e Cittadi- 
nanza di  Boemia. 

La  Nobiltà  vedutali  in  un  momen- 
to ridotta  alla  mendicità,  per  lo  ri- 
fiuto che  i Pacfani  divenuti  Huffiti 
le  facevano  di  pagarle  i fuoi  debiti, 
determinò  di  morire  più  tofto,  che 
di  fopravivere  alla  perdita  de’ fuoi 
beni , e montò  tutta  a Cavallo . I Cit- 
tadini delle  Città,  alli  quali  eranfi 
impofte  delle  tatte  per  la  fufliftenza 
de’ Vincitori,  non  avendo  mai  pa- 
gata fimile  gravezza,  fi  follcvarono 
da  per  tutto  alla  prima  follicitazione 
degl'  Emittarj  dell’  Imperatore  . E 
quelli  della  Città  capitale  pattarono 
anche  più  avanti;  perche  efTcndofi 
i F a Zifca 
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1422  Zifca  ingerito , per  gaftigarli,  à far 
incendiare  il  gran  numero  di  Palazzi 
fuburbani  ad  ufo  di  ricreazione,  fa- 
bricatiaH’intorno  di  Praga,  il  dif- 
pctto  che  ne  concepirono  cosi  gl’ 
Huffiti,  come  i Cattolici,  li  portò 
à chiamare  la  Nobiltà,  ed  à foinmi- 
niftrarle  i mezzi  per  fare  la  guerra, 
tanto  più  facilmente , quanto  che  i 
Cittadinidell’altre  Città  imitarono 
il  lor’efempio.  Quffta  Rivoluzione 
improvifa  rcfcàZifca  inutile  il  frutto 
di  tante  Vittorie,  e lo  ridufle  à rico- 
minciare la  guerra  con  fvantaggio 
maggiore  del  vantaggio  di  prima.  11 
timore  d’eifer ridotto  alla  fame  nel 
Thabor  , fola  piazza  che  gli  rcrta- 
va,  fe  vi  fi  chiudeva  con  la  fua  Ar- 
mata , gli  fece  prenderla  marcia  vcr- 
fo il  Fiume  Elba,  in  Sembianza  più- 
torto di  fuggitivo,  chediConqui- 
ftatore.  La  Nobiltà  fi  pofe  ad  incal- 
zarlo, c l’afpettò  à Pogcbrac  , do- 
ve penfa va  di  paflar  il  Fiume  fopra 
del  Ponte,  e ve  lo  a verebbe  infallibil- 
mente opprefso , fe  il  Signore  del 
luogo,  favorendo  la  fua  Erefia,  ò 
compatendo  alla  fua  difgrazia,  non 
l’avelfe  lafciato  pafsare . 

Ingannata  la  Nobiltà  nella  fua  as- 
pettativa non  perde  il  coraggio,  e 
perfeguitògl’Hufiìti  con  tanto  calo- 
re, che  di  nuovo  li  raggiunfe  nella 
pianura  vicina  alle  montagne , dov’ 
erti entravano.  Zifca s’accorfe , che, 
fe  voltava  faccia,  farebbe  disfatto, 
perche  il  campo  di  battaglia  era 
troppo vantaggiofo  per  la  Nobiltà. 
Si  contentò  dunque  d’opporle  fette, 
ovcro  ottocento  dc’fuoi  migliori  Sol- 
dati , e fra  tanto  ch'ella  fi  tratteneva 
à tagliarli  in  pezzi,  s’affrettò  di  gua- 
dagnar le  Montagne , col  rimanente 
della  fua  Armata , e fi  mifelinbatta- 
gliainunfito  angufto  , nel  quale  la 
Cavalleria  nemica  non  poteva  flen- 
derfi.  V’eranode  prccipizj  à dritta, 


efiniftra,  e la  fronte  di  battaglia  de- 
gl’Hufltti era  comporta  di  Picchieri, 
fortenutida  file  di  Soldati  vcrtiti  di 
ferro,  de  quali  non  fi  fapeva  il  nu- 
mero. Non  v’era  apparenza  , che 
potefsero  cfscrc  attaccati  in  luogo 
cosi  vantaggiofo.  In  quefto  mentre 
la  Nobiltà  inviperita  nel  combatti- 
mento doppo  d'aver  mefso  à fil  di 
fpada  alcuni  Fanti  perduti,  ritro- 
vati nella  pianura,  entrò  à capo  chi- 
no nell’anguftie,  gl’otto  di  Maggio 
del  142?.  Ella  combattè  con  tutto  il  1423 
rifentimento , di  cui  erano  capaci 
perfone  Spogliate  de  loro  beni  , che 
pretendevano  di  ricuperarli , ò pur 
di  morire  : mà  nè  il  fuo  ertremo  Va- 
lore, nè  le  forze  duplicate,  che  Sem- 
brava prender  in  prefiito  dalla  dif- 
perazione,  l'efentò  dal  portare  la 
pena  della  fua  temerità  : ella  fù  quali 
tutta  tagliata  à pezzi,  e Zifca  vinfe 
cosi  afsohitamente  per  l’ottava  volta, 
che  fece  cader  l’arme  dalle  mani  di 
quelli , chele  avevano prefe così uni- 
vcrfalmcnte contro  di  Ini,  ed  ave- 
vano pretefo  di  cacciarlo  dalla  Boe- 
mia: Viricntrò  vittoriofo  tré  giorni 
doppo , che  n’era ufeito  fuggendo,  c 
le  Città  tutte  gl'inviarono  attonite  le 
lorochiavi,  eccettuatane  la  Capita- 
le, che  afpcttandofi  d’cfscre  rafata, 
fe  fi  arrendeva , amò  meglio  di  met- 
terfisùladifenfiva.  Non  differì  lun- 
gamente l'mveftirla;  e s’argomenta- 
va dall’aria  del  fuo  volto,  ch’egl’cra 
rifoluto  di  trattarla  con  quella  feve- 
rità,  che  Federigo  Barbarofsa  aveva 
pratticato  con  quella  di  Milano , cioè 
à dire,  di  farvi  Seminar  del  Sale, 
quando  la  compaflìone  , che  non  po- 
teva entrare  nel  fuo  animo,  penetrò 
in  quello  de  Soldati.  Avevano  tutti 
in  Praga  chi  le  Mogli,  chi  le  Madri, 
c Figliuoli,  ovcro  degl’ Amici  cari  ; 
e’1  timore  di  perderli  fu  un  motivo  af- 
fai potente  per  disporli  ad  ammuti- 
„ narfi. 
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narfi.  Si  radunarono , non  ottante  il 
divieto  de’loroOffiziali,  e’1  rifultato 
fùdi  non  piùfervire  nell’Alfedio  del- 
la Capitale  della  Boemia . Aggiunfe- 
ro,  per  ifcufare,  ò coprire  la  lor 
difubbidienza  , ch’il  partito  degl’ 
Hufliti  farebbe  rovinato  ben  predo  , 
fe  i Cattolici  s’accorgelTero  e (Ter  egli 
divifo  ; che  la  potenza  d' un’  Impera- 
tore , che  tante  volte  s’era  veduto  à 
rimetterli  dalle  lue  perdite,  era  aliai 
da  temere  dagl’Hulfiti , lenza  ch’efli 
s’irritalfero  nuovi  nemici,  e che  nul- 
la v’era  di  cosi  ridicolo,  quanto  il  ri- 
volgercllì  l’arme  contro  le  deflì  , in 
una  congiuntura,  in  cui  tutto  quel- 
lo , che  potevano  fare  , era  il  di- 
fenderli. 

Non  fù  li  predo  Zifca  avvertito  del 
difordine , che  fi  fece  condurre  nd 
mezzo  de  fediziofi , e falendo  fopra 
una  botte,  che  à cafo  vi  fi  trovò , gl’ 
obligò  con  la  fua  prefenza , c fuppli- 
tche,  adafcoltarlo.  * Parlò  di  femo- 
ultima*1  dedamente,  cdilfe,  che  non  firal- 
kgravadelle pallate  feliciti,  fe  non 
‘ ‘ * perch’clle  avevano  formati  tanti  va- 
lent’uomini  negl’efercizj  militari , fal- 
vando  addìi  la  vita.  Ringraziò  Dio, 
che  la  condizione  de’fuoi  Soldati  era 
affai  differente  dalla  fua;  perch’eflì 
s’erano  tutti  fatti  ricchi,  e refi  cele- 
bri con  miracoli  di  valore,  dove  eh’ 
egli  aveva  perduta  la  vida,  c che  non 
gli  redava  più  altro  di  bene,  che  una 
vana  riputazione  , eh’  altri  anche 
volevano  involargli:  Ch’egli  non  ave- 
va nè  combattuto,  nè  vinto  fe  non  per 
elfi,  e che  nonfi  pentiva  nè  de’luoi 
travagli,  nè  delle  ferite;  mi  chefo- 
lamcntelafua  cecità  l’impediva  d’o- 
perare con  la  medefima  facilità  di 
prima  per  la  caufa  comune:  Che  non 
attaccava  Praga  per  fuo  interelfe,  e 
che  fi  fapeva  abbadanza , che  l’info- 
iente Cittadinanza  non  era  tanto  af- 
feratadel  fuo,  quanto  del  loro  fan- 

- Varila!  T omo  I. 
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guc;  Ch’ella  non  fi  metteva  molto  142? 
in  pena  d’un  cieco,  e che  non  pen- 
fava  ad  altro,  che  à disfarli  dell’Ar- 
mata, che  quedo  cieco  aveva  ag- 
guerrita ; Che  bifognava  rovinare 
Praga,  ò afpettare  da  lei  il  medefi- 
mo  trattamento,  e ch’ella  farebbe 
infallibilmente  prefa  prima,  che  1’ 
Imperatore  ufeiffe  la  nona  volta  in 
campagna:  Che  quedo  Principe  non 
ardirebbe  d’ufcirvi  fe  non  doppo  d’ 
elfer  informato  della  lor  divifione,  e 
che  Praga  farebbe  efpugnata,  anzi 
che  ne  potefic  profittare:  Che  fevc- 
niffedapoi,  troverebbe  uniti  ime- 
defimiHuffiti,  che  l’avevano  tante 
volte  battuto , e lo  vincerebbero  an- 
cora. L’artifiziodeldifcorfodi  Zifca 
fù  epilogato  tutto  nella  fua  conclu- 
fione;  perche  in  vece  d'odinarfi  alla 
continuazione  dcll’AlTedio di  Praga  , 
rimife  tutto  aflòlutamente  alla  dif- 
crezione  de’ Soldati  , ed  ufcì  dal 
Campo,  per lafciarli  deliberare  con 
più  libertà  fopra  d’una  materia  cosi 
importante . Gl’avvertì  folamcnte  i 
prender  bene  le  loro  ficurezze,  fe 
trattavano  con  que'di  Praga,  e pro- 
tedòd’efeguire  in  buona  fede  ciò,  che 
fi  farebbe  rifoluto  fopra  il  dedino  di 
queda  gran  Città . 

L’Armata  Huflìta  fù  più  fenfibil- 
mente  molla  dalla  Civiltà  del  luo  Ge- 
nerale, che  non  l’era  data  dalla  fua 
Arringa:  Non  deliberò,  che  d’ in- 
viargli Deputati  , che  gli  delfero 
contrafegni  del  fuo  pentimento  ,c  di 
riparare  con  uno  sforzo  draordina- 
r io  la  colpa , che  a ve  va  coramella , ecf 
offerì  d’accingerfi  nell’ora  medefima 
all’alTalto.  Mà  il  difegno  di  Zifca  noti  * 
era  di  prender  in  parolai  fuoi  Solda- 
ti; non  v’era  ancora  la  breccia  aper- 
ta, e le  muraglie  erano  troppo  ben 
guardate  per  aver  luogo  alla  lcalata. 
Potevano  el’Hulfiti  pattare  con  la 
medefima  facilità  dal'.’obedienza  alla 
F 3 fedi- 
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141?  Adizione,  con  la  quale  erano  pattati 
^ dalla  fedizioneall’obedienza;  eZifca 
prevedeva,  che  fc  gli  perdevano  il 
rifpctro la  feconda  volta,  non  fareb- 
be più  pottibile  di  ricondurli  al  lor 
dovere.  Sofpcfedunque  il  loro  ardo- 
re , fotto  prefetto  d’attendere  , che 
le  fue  batterie  avellerò  fatta  un'aper- 
tura affai  larga , e fece  in  quello  men- 
tre difporre  lotto  mano  gl’Abitanti 
di  Praga,  per  mezzo  degl’  Emiffa- 
rii,  che  teneva  tra  di  cflì , à convo- 
care un  Configlio  della  Città,  dove 
fotte  rifoluto  Rinviargli  de  Deputa- 
ti. 11  principale  di  quelli,  che  fùro- 
noelctti,  era  un’uomo  di  fortuna, 
chefirefedapoi  famofo;  quello  era 
Figliuolo  d’un  Paefano,  che  aveva 
prefo  il  nome  del  Villaggio  di  Roquc- 
fan.d’ondeeraufcitoinetà  di  dodici 
anni  per  mendicare  nella  Città  di 
Praga . Or  avendogli  la  vivacità  del 
fuofpirito,  eia  facilità  della  fua  ef- 
prdlionc  procurato  una  penfìone  di 
fludente  nel  Collegio  de  Poveri , vi 
aveva  apprela  la  Dottrina  dcgl’Huf- 
fiti,  divenendo fcolare di  Giacobcl  : 
era  fucceduto  al  fuo  Macfìro  nella 
Catedra  non  meno,  che  nel  credito 
tra  quei  del  fuo  partito;  e Zifca  gli 
diede  mezzo  d'accrefcere  la  fua  ripu- 
tazione, accordandogli  quali  tutti 
gl’ Articoli,  che  aveva  propolli . La 
Città  Capitale  fù  fatta  efente  da 
guarnigione , e nulla  le  fù  dimanda- 
to per  ricattarli  dal  Sacco.  I fuoi 
Privilegi  furono  confervati  in  tutta 
la  fua  cllcnlione,  e vi  rellò  libero 
1*  efercizio  d’amendue  le  Religioni . 
' L’Imperatore  informato  di  quella 
riconciliazione,  perde  la  Ipcranza 
di  rientrare  nella  Boemia  col  mezzo 
dell’Arme:  c come  che  non  v’è  baf- 
fezza,  che  non  paia  feufabile  , ove  fi 
tratti  di  ricuperare  una  Corona , of- 
ferì carta  bianca  al  medefimo  Zifca, 
ch’egli  aveva  tante  volte  dichiarato 


ribelle.  Lo  Congiurò  d’accettare  il  1424 
Governo  della  Boemia,  c delle  Pro- 
vincie annette  i quello  Reame.  Gli 
diede  il  comando  affoluto  delfarmc , 
gli  diede  idiritti,  elercnditeReali, 
eS.  M.  Imperiale  non  firifervò,  che 
il  nome  di  Rè. 

Nulladimenonon  fù  nè  l'ambizio- 
ne , nè  l'avarizia,  che  piegarono 
l’animo  di  Zifca.  L*  Moria  gli  deve 
uellalodc,  ch'egli  non  fù  vinto  nè 
all’una,  nèdall’altradi  quelle  due 
pafltoni.  V'è  apparenza,  ches'an- 
nojaffe  d’effer  Capo  d’un  partito , che 
aveva  troppa  inclinazione  allo  flato 
di  Repubblica,  per  ubbidire  al  fuo 
Generale,  con  tanta efattezza, quan- 
to farebbe  flato  neceffario:  Aveva 
diflìmulata  più  veramente,  che  di- 
menticata la fedizione  della  fua  Ar- 
mata fotto  Praga , e non  dubitava, 
che  non  ricominciaffe  alla  prima  oc- 
cafione.  Minor  pericolo  v’era  per 
lui  nel  fidarli  de’giuramenti  del  fuo 
Padrone,  chead  efporfid’avvantag- 
gio  al  capriccio  di  trenta  mila  ribel- 
li. Es’egl’è  vero,  come  rapportano 
rifiorie  Huflite,  ch’egl’aveffcun  fe- 
gretoprefcntimcnto  della  vicina  fua 
morte , non  poteva  finir  meglio  la 
fua  vita,  che  racconciliandofi  col 
più  gran  Monarca  della  Crifiianità, 
doppo  d’averlo  vinto  otto  volte  in 
battaglia  campale  . Comunque  fia, 
egl’cbbc  affai  autorità  nel  fuo  parti- 
to , per  fargli  parer  buòne  le  propo- 
fizioni,  ch’egli  aveva  accettate,  c 
per  obbligare  gi’Huflìtià  predare  un 
nuovo  giuramento  all’  lmpcrarore . 

Mi  nell’  andar  à ritrovare  qucfto 
Principe,  e per  dargli  nuovi  affe- 
ttati della  fua  fedeltà,  fù  tocco  dalla 
pcfte,  e nc  morì  li  6.  d’Ottobre  1424. 
nel  Cartello  diPrifcon,  con  riputa- 
zione d'uno  dc’più  gran  Capitani , 
chefiano  giammai  flati.  L’inclina- 
zione, che  aveva  all’arme  fi  mani- 
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feftò  per  fino  nelfultime  Tue  parole, 
e quello,  che  glaflifteva  alla  morte 
aldimandar,  cheglifece,  dove  vo- 
leva efTerfeppellito,  * ebbe  per  rif- 
pofta  , chegl’era  più  caro  di  fervire 
diparto agl’uccelli,  cdallebcrtie,  che 
ài  vermini,  e ch’efponertcro  il  fuo 
corpo  per  fervir  loro  di  nutrimento, 
doppo  che  l’a vertero  feorticato,  per 
far  della  fua  pelle  un  Tamburro  , eh' 
averebbe  la  virtù  d1  intimorire  i ne- 
mici. 

La  perdita  di  Zifca  non  produfte 
nella  fua  Armata  l’effetto,  che  i Cat- 
tolici s’erano  promeffo.  Egl’èvero, 
chcfidivifcinduecorpi,  de  quali  1’ 
ono  prefe  il  nome  di  Taborito,  e fciel- 
fe  il  Gran  Procopio  per  Generale;  L’ 
altro  fi  fece  chiamare  Orfelino, e non 
giudicando  alcuno  degno  di  fucce- 
derc  à Zifca,  elefte  ogn’anno  nuovi 
Capi,  l’autorità  de  quali  era  Tempre 
artoluta,  eccettuatone  il  giorno  del- 
la battaglia , nel  quale  ubbidivano  ad 
un’altro  Procopio  fopranominato  il 
Piccolo . Mà  nulladimeno  non  lafcia- 
vano  d’unirfì , c d’operar  di  concer- 
to, quando  fi  trattava  di  Taccheg- 
giare le  Provincie  Cattoliche,  vicine 
alla  Boemia;  cièche  facevano  ogn’ 
anno  con  quefta  regola,  che  Zifca 
aveva  loro  infegnata . Partivano  al 

!>rincipio  dell’Ertate,  e marciavano 
empre  in  battaglia  difpofta  in  forma 
dimezza  luna.  L’Infanteria  era  nel 
mezzo  d’una  moltitudine  di  carri  , 
condotti  per  fervirle  di  barriera,  e 
la  Cavalleria  dava  il  guado  à dritta  , 
ed  à finiftra . S’ella  veniva  troppo  pre- 
muta dai  nemici,  i carri  s’aprivano 
per  riceverla,  e le  lafciavano  diffi- 
dente terreno  per  portarli  fopra  le 
ale.  Allora  giHuffiti  andavano  al 
combattimento,  eie  due  punte  del- 
la lor  mezza  luna  fi  (fendevano  infen- 
fibilmente,  finche  averterò  tolto  in 
mezzo i Cattolici,  che  allora  taglia- 
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vano  facilmente  à pezzi,  perche  nel-  1424 
lo rtelTo tempo,  cne  erti  gli  refifteva- 
no  in  faccia,  quelli  eh  erano  fopra 
de  carri  li  ammazzavano  alle  fpallc  à 
colpi  di  frcccie.  Quando  erano  giun- 
ti nella  Provincia , che  pretendevano 
di  Taccheggiare , e che  non  reftavano 
più  nemici  da  vincere , la  metà  dell’ 
Armata  Hurtita  fi  teneva  nel  mezzo, 
come  un  Corpo  immobile,  c’1  rima- 
nente fi  dirtaccava  in  manipoli,  i qua- 
li tutti  conducevano  de’carri  à due 
oggetti  ; l’uno  per  trafporto  della 
preda,  l’altro  per  lafciar  deiforme, 
che  ferviffero  à raccoglierli , ed 
unirli . 

La  fiducia,  ch'ebbe  l’Annata  Huf- 
fita  di  mantenerli  cosi  contro  tutta  la 
terra,  ritirandoli  l’inverno  Torto  1' 
Artiglieria  della  Città  di  Thabor,  e 
defolando  con  tutta  commodità  1’ 
Alemagna,  l'Ungheria,  e Polonia, 
la  fraftomòdall’ortervar  lungamente 
l'accordo  , che  Zifca  aveva  conclufo 
con  l’Imperatore . Ella  pensò,  chei 
Figliuoli. nati,  ed  educati  nell'Ar- 
mata baftarebbero  per  le  reclute, 
e che  nulla  ormai  l’impedirebbe  dal 
depredare  à fuo  bell’agio  le  vafte 
pianure  dell’Oriente,  e del  Setten- 
trione , dov’ella  averebbe  il  commo- 
do di  Rendere  à fuo  piacimento  i fuoi 
Carri,  e la  fua  Cavalleria,  ella  fi  fe- 
paròd’intercrtedagl’àltri  Hufliti , e 
nonlafciòdidcfolare  fenza  di  erti  1’ 
alta,  eia  bada  Atilfria,  e di  vincere 
in  battaglia  campale  il  Duca  Alberto 
Genero  dell' Imperatore,  e Sovrano 
di  quefte  due  Provincie,  che  l’ave- 
va attaccata  TottolaCittàdiSchut- 
land. 

Vedendol’Imperatoredivifi  i Tuoi 
nemici,  ne  volle  guadagnare  una 
parte,  c fi  rivolfe  alla  Cittadinanza 
Hurtita.  Le  fece  dimandare  la  vera 
caufa  delle  lor  doglianze,  ediCitta- 
1 dirli  rifpofero,  che  quefta  eral’odio,’ 
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1424  che  S.M.  aveva  tante  volte  dimoftra- 
~ toalla  lor  Religione.  Replicò  lTm- 
peratore,  che  le  volevano  fottomet- 
tcrfià  quanto  n’ordinarcbbc  il  Con- 
cilio Generale  di  Bafilea,  egli  con- 
fentirebbe  permettendo  , che  vivef- 
fcroà  lor  modo;  ed  efli  accettarono 
quella  propofizione  . Ma  avendolo 
ricufato  l'Armata  Huflita,  Papa  Mar- 
tino V.  inviò  in  .Alemagna  il  Cardi- 
nale Vinton,  per  formarvi  una  fpe- 
cie  di  Crociata  contro  gl’Erctici  di 
Boemia.  Quello  Legato  pofe  in  pie- 
di tré  Armate , una  cavata  dalla  Saf- 
fonia,  c dalle  Città  Anliatiche,  la 
feconda  dalla  Franconia , c la  terza 
dai  Circoli  del  Reno,  dalla  Svcvia, 
e Baviera  . 11  Rende-vos  di  tante 
forze  erafotto  la  Città  di  Meflein,  eh’ 
efle  attediarono^  mà  al  primo  grido , 
che  s'accoftafle  l’Armata  Huflita , à 
darvi  foccorfo  , fi  difperferocon  ver- 
gognofa  fuga , elafciarono  à i Ne- 
mici laloro  artiglieria,  c bagaglio. 

•Neil»  * L'Armata Huflita  cosi  vittorio- 
fa,  fenz’aver  combattuto  faccheg- 
ei’HutS-  giòlaMifnia,  ed  averebbe  trattato 
nello  Hello  modo  il  Vefcovado  di 
Bambcrga,  c’1  Territorio  di  Nu- 
remberga , fe  i Popoli  di  quelli  due 
Paefi  non  fi  foffero  rifeattati  dal  Tac- 
co à forza  d’argento.  Quella  rotta 
non  impedi  il  Papa  dal  pubblicare 
una  feconda  Crociata  contro  gl'Huf- 
fitipermczzodel  Cardinale  Giulia- 
no: mi  ella  non  fu  più  fortunata  del- 
la prima . L'Elettore  di  Brandem- 
burgo,  che  la  comandava,  formò 
bene  un’alfedio regolare fotto  la  Cit- 
tà Dctefa ; mà gl’Alemani,alla  com- 
parii dell'Armata  Huflita,  benché 
numerofi  di  quaranta  mila  Cavalli , e 
trentamila  Fanti,  fe  ne  fuggirono 
come  prima,  ediMinillridella  Cor- 
te di  Roma  non  poterono  da  poi  tro- 
var più  Soldati  per  la  guerra  della 
Boemia . 


La  lor  ultima  fperanza.c  rifugio  fù 
il  Concilio,  e l’Imperatore  vi  invitò 
la  feconda  volta  gi’Hu (lìti,  con  let- 
tere, che  non  potevano  cfferc  più 
conformi  al  genio  del  Paefc:  Ripo- 
neva la  fua  principale  gloria  nell’ef- 
fervinato:  richiamava  alla  memo- 
ria de'fuoi  Compatrioti  la  dolce 
maniera,  con  cui  fuo  Avolo,  fuo 
Padre , c fuo  Fratello  li  avevano  go- 
vernati, c prometteva  per  fe  fteflo 
nclfavvenirc  una  dominazione  al- 
tretanto  moderata  : Aggiungeva  che 
per  ricuperare  affatto  tutta  l'antica 
confidenza , che  avevano  avuta  in 
lui,  egli  fe  n’andava  à Roma,  fotto 
prefetto  di  ricevere  la  Corona  Impe- 
riale; mà  in  effetto  à fine  di  lafciare 
intieramente  con  la  fua  afsenza  la  li- 
bertà à tutto  il  Mondo,  e principal- 
mente à i fuoi  Sudditi  di  Boemia  d’ 
affiftere  , e di  fermarli  quanto  lor 
piacerebbe  in  Bafilea , dove  fi  teneva 
il  Concilio.  Gl'efortava  ad  aflifier- 
vi,  e permetteva  loro  d’andarvi  in 
tal  guitta  accompagnati,  che  non 
avellerò  cotta  alcuna  da  temere.  L'ar- 
tifizio  delle  fue  lettere  confifleva  in 
quello,  che  toglievano,  fenza  dar- 
ne la  minima  moflra , il  prineipil'o- 
flacolo,  che  recherebbero  gl’  Huf- 
fiti  pel  viaggio  di  Bafilea . Non  fi  fru- 
ttavano , le  non  col  timore  d’effere 
trattati à guifa  di  Giovanni  Hus,  e 
Girolamo  di  Praga , c S.  M.  Imperia- 
le non  lafciava  addietro  alcuna  cotta , 
che  ferviflcà  levar  loro  quella  feonfi- 
denza.  E di  fatto  nell’Affcmblea 
degl’Hufliti,  convocata  à guell’og- 
getto , ancorché  gl’Orfelini,  perita- 
li dalla  antica  mafliina  diZifca,  fof- 
fero di  parere  di  non  intervenire  in 
veruna  forma  al  Concilio;  i Tabori- 
ti,  i Cittadini,  ed  i Popoli  la  vinfero 
nella  pluralità  de  voti  in  quello,  che 
vififpedirebbe  una  celebre  deputa- 
zione. La  lor  ragione  fù,  che  fareb- 
bero 
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bcro  Tempre  accufati  con  un  prefetto 
molto  plaufibile  d’eflerfi  feparati  dal- 
la Chiefa , e d'aver  mutata  la  fede  de' 
loro  Maggiori,  fenonfigiufiificava- 
no  nel  cofpctto  d’un'Aflcmblea , che 
rapprefentava  tutto  il  Corpo  della 
Chiela. 

I più  celebri  tra  i Deputati  furo- 
no Roquefan  per  il  Clero,  e’1  Gran 
Procopio  per  la  Nobiltà.  Il  loro  fe- 
guito  ludi  trecento  Cavalieri,  tutta 
gente  da  guerra  , c la  Cittadinanza 
di  Bafilcaufci quali  tutta  incontro  à 
Procopio,  à fine  di  rimirare  curiofa- 
mente quello,  fcnzadel  quale  nulla 
di  conlìderabile  aveva  fatto  Zifca  , e 
che  doppo  la  di  lui  morte  aveva  dis- 
fatto il  Duca  d'Auftria,  e indiò  due 
volte  in  fuga  con  la  fua  prefenza  tutte 
le  forze  dell'Impero. 

1474  11  Concilio  ricevette  nel  1434.  la 

deputazione  della  Boemia,  con  tutta 
la  civiltà  dovuta  agrAmbafciatori 
delle  Tette  Coronate  ; ed  allorché  fi 
volle  entrare  in  conferenza  delle  ma- 
xione’di  tcr’e  controverfe  , * il  Cardinale 
«jucfto  Giuliano  fece  un  lungo difeorfo, per 
riict  rapprefentarelimali,  che  fcco  tira- 
/Umpa-  yaloScifma,  e la  terminò  con  un’ 
efortazionc  à quelli  della  Boemia  di 
ritornar  quanto  prima  alla  Comu- 
nione della  Chiefa . 

Roquefan  rifpofe  à nome  de’fuoi 
Colleghi,'  chcconvcnivafi  nell'enor 
miti  dello  Sciima;  mà  che  l'impor- 
tanza era  nel  convenire  in  quelli , che 
ne  erano  gl'Autori.  Che  gl’Huffiti 
tant'erano  da  lungi  dal  contradire 
alla  Sacra  Scrittura  ; cha  anzi  preten- 
devano di  giuftificare  con  efia  tutto 
quello,  che  dicevano,  c che  aveva- 
no in  gran  venerazione  l’autorità  de’ 
Santi  Padri:  Ch'efli erano  venuti  al 
Concilio  per  rendervi  ragione  della 
loro  fede,  e che  ne  dimandavano  li- 
cenza così  per  i Laici , come  per  gl' 
Ecclcfiaftici.  11  Concilio  v'acconfen- 
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ti,  e pochi  giorni  doppo  Roquefan  1434 
gliprefentòuna  memoria,  che  non 
conteneva  fc  non  quattro  Articoli . Il 
primo  era  della  ncceflìtà  di  prendere 
la  Comunione  fiotto  leducfpezie, 
dalla  quale  fi  pretendeva,  che  la 
Chiefa  non  avelie  potuto  difipenfiare 
i Laici,  à pregiudizio  ( dicevan’efiì ) 
dell’Euangelio.  Il  fecondo  del  Do- 
minio Civile,  chefoftenevano  effere 
fiato  interdetto  agl’Ecclefiafiici  dal- 
lo fteflo  Evangelio.  11  terzo  della  pa- 
rola di  Dio,  che  fecondo  efii  non  fi 
poteva  vietar  di  predicare  à chi  ne 
aveva  talento.  E'1  quarto  dc'peccati 
pubblici,  che  non  potevano  ( dice- 
van'efli)  cfTertolerati , ne  meno  per 
motivp  d’evitare  mali  maggiori . Non 
fi  èmaifaputa  la  veracaula,  che  in- 
duircgl’Huflitià  ridurre  i loro  45. 
Articoli alli  quattro  fopradetti , per- 
che fe  pubblicarono , che  ciò  era  per 
lo  bene  della  Pace,  e perdimoftrare 
la  paffione,  che  avevano  di  Hconci- 
liarficonla  Chiefa  Romana;  i Cat- 
tolici fofpettarono  al  contrario , che 
gl’Huflitinon  fi  fodero  riftretti  ad  un 
fi  piccolo  numero , fe  non  per  la  dis- 
perazione di  foftenere  li  quarantuno 
che  reftavano , in  faccia  di  perfone 
cosi  illuminate , com’erano  i Padri , 
e Teologi  del  Concilio . Mà  egl’è  co- 
llante , che  i quattro  Articoli  furono 
prefentati  fottoferitti  da  tutti  i Ma- 
gifirati di  Boemia,  e ch’efli  compar- 
vero à nome  degli  fiati  di  quel 
Reame. 

Il  Concilio  rimafe  contento  dell' 
aflìcurazione , che  i Deputati  di  Boe- 
mia diedero  in  ifcritto,  cioè  ch'il  lor 
Reame  fi  riunirebbe  al  retto  de  Fede- 
li, s’cflì  fodero  convinti  della  falliti 
dei  loro  quattro  Articoli,  e furono 
nominati  quattro  Dottori  in  qualità 
di Commiflarj, per efaminarli.  I De- 
putati parimente  nominarono  quat- 
tro perfonaggidel  loro  Corpo  , per 

affi-* 
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1434  afiillcrcalladifcuflione  de  medefimi  va  in  alcun  modo  con  gl’altri:  Chele 
Articoli,  epcrfoftenerli.  Si  fecero  ftefl'e  genti  da  guerra,  che  impone- 
trii  Commiflhrj  del  Concilio  , ed  i vano  delle  tafle  immenfe  per  conten- 
Dcputati  HulTiti  cinquanta  confe-  tare  la  loro  avarizia,  leefiggevano 
renze  fenz’alcun  fuccelfo . Gl’ HufTìti  con  un'cfirema  violenza,  e che  le 
perfifierono  nc’loro  fentimcnti , par-  più  civili  doglianze , che  fi  potettero 
tironoda  Bafilca,  e ritornarono  in  lor  fare,  non  riportavano  che  bat- 
* Nei  Boemia.  * I PadridtlConcilio,pcr  titurc:  Chclalor  infolcnza  non  po- 
5i*ucrtc  procurar  di  vincere  nna  tal’oftina-  teva  dfer  punita  fe  non  con  nna  ge- 
<;°i,lc  zionc  deputarono  immediatamente  nerale  follevazione  ; e che  alla  fine 
,cal*‘  doppo  delle  pc  rione  del  loro  Corpo,  i laNobilrà,  e Cittadinanza  non  po» 
per  andar  in  quel  Regno  d cercare  fui  tevano,  prendendo  l’arme  control’ 
fatto,  fc  vi  folle  alcuno  fpedrente  per  Armata  Huflìta,  azardarecofaTche 
la  riconciliazione.  I Deputati  del  prima  non  avellerò  di  già  quafi  per- 
Concilionon  riulcirono  cosi  fubito  duta,  e non  farebbero  che  preve- 
dila lor  commi(Tione,cnunadimeno  1 nirerefecuzionedel  difegno,  ch’ella 
non  lafciarono  di  compirla  con  mol-  aveva  formato  d’ellcrminarli  fubito, 
ta  indufiria . E vero,  che  impiegaro-  che  avettc  terminato  di  fpogliarlide 
no  inutilmente  le  perfuafioni,  c le  loro  beni. 

minaccie  ; mi  doppo  ebbero  ricorfo  Non  erano  che  troppo  perfuafi 
i mezzi  più  efficaci . Sapevano,  che  cosi  la  Nobiltà , comelaCittadinan- 
la  Nobiltà,  e Cittadinanza  di  Boe-  I za  di  quelle  ragioni  : mi  la  prima 
mianon  s’erano dichiarati  contro gf  fcarfeggiava  di  danaro  permetterli 
HufTìti  fc  non  per  forza,  e doppo  d’  in  equipaggio , e la  feconda  non  tro- 
efiere  fiati  abbandonati  dall’Impe-  vavaficurczzaà pillargliene.  I De- 
ratorc,  e dai  Principi  deH'Imperio.  putati  del  Concilio  travagliati,  che 
Che  erano  in  tino  fiato  violento  à ca-  un  ollacolo  così  poco  confiderabile 
gioncdegl’inlulti , che  giornalmen-  impedire  lo  riflabilimento  della  Fe- 
te  ricevevano  dall’Armata,  e da  i de  Cattolica  in  Boemia,  fcrilfero  à 
Padani  Hufliti , e che  farebbero  fem-  Bafilca  lettere  cosìefficaci , che  vi  fi 
pre  pronti  à riconciliarli  con  etti,  fu-  fece  una  cerca  perle  ftraordinaric 
bitochc  fi  dette  loro  fperanza  di  ren-  neccflità  di  quel  Reame . Non  li  tro- 
dere  la  loro  condizione  migliore.  Sù  varono,  che  dicciotto  mila  feudi,  e 
quello  fondamento  fi  fece  intendere  quella  fomma  fi  poco  proporzionata 
à i Gentiluomini , ed  à i Cittadini  al  bifogno  non  lafciò  di  produrre 
delle  Città  di  Boemia  : Che  erano  Ila-  tutto  l’effetto , che  fi  poteva  afpetta- 
ti  mal  configliati  à degradare  l’Impc-  re  da  una  maggiore,  perch’ella  fù 
ratore,  per  mctterfi  fotto  la  tiran-  melfa  in  mano  d'uno  de  più  prattici , 
nia  di  Procopio,  e nel  mutare  un  e zelanti  Gentiluomini  della  Boemia. 
Dominio  moderato  in  quello  d'un  Quello  era  Mainard  Signore  di  Cafa- 
Sacerdote  Scifmatico,  cne  non  ri-  Nova,  Officiale  di  guerra,  forte  , 
conofceva  altre  Leggi  * che  quelle  c fpcrimcntato,  il  quale  fi  piccò  di 
de!  proprio  capriccio  : Che  in  vece  diventare  il  liberatore  della  fua  Pa- 
ri c’quattro  fiati,  de  quali  laMonar-  tria.  Non  volle  però, fubito  che  i Oc- 
chia di  Boemia  era  prima  comporta,  putati  del  Concilio  l’ebbero  alficura- 
unquinto,  ch’era  l’Armata  ufurpa-'  to,  che  laverebbero  fecondato , di- 
va tutta  l’autorità  , e non  la  divide-  chlararfiCapo  deli’intraprefa  j per- 
che 
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che  conofcendo,  che  nella  Boemia 
v'erano  delle  Cafe  più  antiche  della 
fua,  apprefedidarloro  gelosia.  V’ 
era  un  Gentiluomo  ufeito  dalla  mi- 
gliorediquefte  famiglie  ; mi  ridotto 
alla  mendicità:  Mainard  per  carità 
gl'aveva  dato  di  che  vivere  per  più 
anni,  egreracosìfottomeflo,  come 
fe  folle  fiato  tmo  de  Tuoi  Domenici. 
Egli  non  aveva  altra  difpofizione  per 
la  guerra , che  quella  d’ubbidire  elat- 
tamcntc,  eMainard,  che  non  ave- 
va di  bifogno  che  di  quella,  gettò 
gl’occhifopradilui.  La  Buona  for- 
tuna della  Boemia  volle , che  non  s* 
ingannò,  e che  trovò  nella  perfona 
di  Vifemburg  ( cosili  nominavaque- 
fto Capo  titolare)  un  uomo  capace 
di  fervir  di  coperta  al  fuo  difegno . 
Egli  produce  quello  fantoccio,  c gli 
diede  la  qualitàdi  Generale;  egli  ne 
ritenne  la  foftanza  , e quando  ebbe 
tcrminatodi  prendere  le  fuc  mifurc  , 
fece  che  la  Città  di  Brcliu  cominciaf- 
fc  la  rivolta.  I Taboriti , e gl’Orfe- 
lini-fì  pofero  fubito  in  campagna , per 
ricuperarla,  eli  due  Procopi  ine  for- 
marono PAlfcdio  doppo  la  unione 
<klle  loro  Truppe.  Ma  furono  inter- 
rotti nel  maggior  calore  dell’afledio 
da  un  accidente  non  preveduto.  I 
Taboriti  tenevano  Praga  la  vecchia, 
egl’Orfelinilanuovat  e come  che  i 
Sacerdoti  godevanola  principale  au- 
torità nell’uno,  e l’altro  partito  , 
Roqucfan  era  il  Padrone  nella  vec- 
chia, cd  unodetto  Lupo  della  ftclfa 
fuaprofeflionc  nella  nuova.  Quelli 
due  Eccldìaftici  avevano  acquiftata 
tnolt 'autorità  tra’l  Popolo  con  la  lo- 
ro predicazione , e ciò  ballò  per  par- 
torirecmulazionetrà  di  loro.  Palpa- 
rono facilmente  da  quella  alla  paf- 
fione  della  gelolia,  e giun  fero  final- 
mente àdcclamarel’uno  contro  dell’ 
altro . Entrarono  nella  differenza 
anche  i loro  Uditori , e pafsò  l’affare 


cosìavanti,  phc  una  Praga  s’armò  1454 
contro  l’altrù.  Mainard  avvifato  di 
quello difordine  non  mancò  di  trar- 
ne profitto.  S’avvanzò  verfo  Praga 
con  le  milizie,  che  teneva  pronte  , 
e trovò  i Taboriti  talmente  occupati 
i difenderli  da  un  furiofo attacco, 
che  gli  davano  gl’  Orfclini , che  pren- 
dendoli alle  fpallc,  mentre  gli  fteffi 
Orfclini  li  premevano  in  faccia,  s’im- 
padronì della  vecchia  Praga . 

La  nuova,  diegrAffediatidi  Bre- 
lin  nè  riceverono  raddoppiò  il  lor 
coraggio , ed  i Procopii,  che  non  ave- 
vano lafciato  di  continuarne  l’Alfc-  ' 
dio,  lo  fciolfcro,  fubito  che  intefero , 
che  Mainard,  doppo  d’dferfi  refo 
Padrone  dell’antica  Praga,  aveva 
anche  prela  d’affalto  la  nuova.  Il  lo- 
ro difegno  era  di  ricuperare  quella, 
primachei  Cattolici  Snifferò  di  for- 
tificarvifi;  mi  furono  arreftati  per 
illrada  dalle  propofizionidi  pace.che 
furono  lor  fatte . Confiftevano  in 
quello,  che  la  Boemia  fi  rimettelfc 
nell’antico  fuo  fiato,  con  quella  fo- 
la differenza,  che  i Cattolici,  e gl* 
Hufliti  cleggcfi'ero  i Magiftrati  ne’ 
luoghi , dove  fodero  in  maggior  nu- 
mero. La  prqpofta  era  vantaggiofiflì- 
ma  agl’ Hufliti,  che  avvanzandodi 
molto  i Cattolici  ne'  Villaggi , cd 
uguagliandoli  nelle  Città,  erano  fi- 
curi  d'ottenere  coll’accomodamento 
la  miglior  parte  della  Boemia.  Mà  il 
difpettodc’due  Procopii  d’efler  fiati 
forzati  à levar  l’affedio  di  Brelin,  fe- 
ce che  cercaflcro  à contratempo  le 
firadcdiripararcl’affronto,  che  pre- 
tendevano d'aver  ricevuto.  Rifpo- 
fcro,  che  non  potevano  trattar  con 
onore,  finche  i Cattolici  non  averte- 
rò lor  refa  la  nuova  Praga,  e cavate 
da  Brelin  le  milizie,  e munizioni, 
che  vi  avevano  introdotte.  Quelle 
duecondizioniparvcro  cosi  ridicole 
à i Cattolici , che  dimandarono  d’ef- 
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I4?4fcre  comandati  allor’allora  contro 
gl’Huflìti  , e Mainard  profittando 
oel lor ardore,  marciò  contro  l’Ar- 
mata Huflìta  nella  congiuntura,  che 
unicamente  gli  poteva  procurar  la 
Vittoria. 

Accadde  quello  appunto  nell’ 
• iflante,  che  il  Gran  Procopio, il  qua- 
le non  difegnava  di  combattere , c s’ 
era  trincierato  , faceva  ufeire  dalla 
porta  più  fpaziofa  del  Campo  la  Ca- 
valleria de’Taboriti  , per  prender  lin- 
gua del  nemico.  La  Nobiltà  Cattoli- 
ca rincalzò  cosi  da, predò,  che  en- 
trò alla  rinfufa  con  eda;  e refe  cosi 
inutile  à i foldati  HufTiti  la  lor  princi- 
pale difefa,  che  confifleva  nc’carri. 
Come  che  non  erano  fchierati  in  bat- 
taglia, e che  la  lor  Cavalleria  inti- 
morita rompeva  i battaglioni  della 
(iia  Infanteria  di  mano  in  mano, che 
s’andavano  formando;  entrò  trà  di 
etti  il  terrore , equclli,chc  conduce- 
vano i carri,  l’accrebbero , fenza  pen- 
farlo . Non  erano  più  in  iflato  d’im- 
pedire l’entrata  nel  lor  Campo,  e ne 
ufcironoaffinedilafciaralla  loro  In- 
fanteria tutto  il  terreno,  di  cui  ella 
aveva  di  bifogno  per  combattere  ; e 
la  Infanteria  credendo , che  non 
svetterò  altra  mira,  che  di  fuggire, 
s’oppofe  alla  loro  ufeita , in  vece  di 
favorirla . Così crefeendo  la  mala  in- 
telligenza, ed  impedendoli  i Soldati 
del  Campo  gl’uni  gl’altri,  gl’Huflìti 
fipoferodafeftefli  in  rotta,  e cad- 
dcroin  una  tale  coflernazionc , che 
il  Gran  Procopio  non  potè  mai  uni- 
re , che  un  folo  Squadrone . Mà  il 
Piccolo  Procopio  avendo  mantenuta 
nelle  fue  ordinanze  la  Cavalleria  Or- 
felina, fe  gl’uni à tempo;  ed  avendo 
quello  corpo  confiderabile  collretta 
la  Nobiltà  ad  ufeire  dal  Campo  per 
la fletta porta,  per  cui  v’era entrata, 
ebbe  l’ardire  d’mcalzarla,  ed  anche 
d’attaccarlain  campo  aperto. 


La  Zuffa  durò  più  diqtiattr’ore, 
benché  la  Nobiltà  Cattolica  in  mag- 
gior numero  della  Cavalleria  Huflì- 
ta I’avcfle  fin  dal  principio  tolta  in 
mezzo;  ed  il  gran  Procopio  vi  fece 
sforzi  cosi  ftraordinarj,  chepofepiù 
d'una  voltai  Cattolici  in  dubbio  del- 
la Vittoria;  mà  un  colpo  di  lancialo 
roverfeiò  morto , e fece  perder  il  co- 
raggioalfuo Squadrone.  Quellode- 
gl’Orfelininon  lafciò  di  difenderli, 
finche  durò  in  vira  il  piccolo  Proco- 
io,  e’1  fuo  Luogotenente  Coapo- 
on  doppo  avergli  veduto  à fpaccar 
il  capo  da  un  colpo  di  Sciabla,  ebbe 
anche  il  coraggio  di  penetrare  il 
grolfo della  Nobiltà  con  quella  Ca- 
valleria Huflìta,  che  gli  reftava  , e 
di  ritirarli  nella  Città  di  Colnitz  in 
ordinanza  di  battaglia . 

* Mainard  in  vece  di  trattenerli  *ncii* 
à perfeguitare  i fuggitivi , fece  un’az- 
zione  d a grandiflimo  Capitano;  com-  "1* im* 
pi  di  renderli  padrone  del  Campo 
nemico,  ciò  che  non  gli  riufei  molto  Huffici. 
difficile,  perche  forprefe  gl’Hufliti 
nel  colmo  del  lor  terrore,  ed  in  tem- 
po, che contraflavano coni  condot- 
tieri delle  carrette  à chi  dovettero 
ufeire  i primi.  Oppofe  loro  la  fua 
Fanteria  Cattolica  pronta  à tagliar 
in  pezzi  que’dcgl’Hufliti , che  met- 
terebbero piè  fuori  del  Campo;  ed 
egli  fletto  li  attaccò  alle  fpalle  con  la 
Nobiltà  Cattolica,  mentre  i fuoi 
Fanti  li  invcllirebbono  à fronte , ed  in 
uefla  forma  li  collrinfe  ad  arren- 
erfi  à diferezione.  L’Armata  Vit- 
toriofa  s'unì  per  deliberare  fopra 
quello,  che  dovette  fare;  edi  Gen- 
tiluomini Cattolici  erano  quali  di 
parere  di  falvar  la  vita  à tanti  mi- 
gliaja  d’uomini  , quando  Mainard 
moftrò,  che  la  Clemenza  era  fuor  di 
ftagione , e che  pareva , che  non  co- 
nofccflcro  abbaftanza  l’importanza 
della  lor  Vittoria:  Che  la  più  parte 
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de  vinti  erano  nati  nell’Armata  Huf-  penderò  àMainard , ch’efeguì  que-  I4?4 
(ita , non  conofceva  altra  Patria,  che  fla  fevcra  commiflione  in  tale  forma . 
il  Campo,  e non  fapeva  altro  me-  Come  che  d faceva  fcrupolo  di  con- 
ftiere,  chela  guerra:  e ch’il  rima-  fondere  «/colpevoli  un’aflai  gran 
ncntc  doppod’cflcrvi  (lati  vent’anni  numcrod’innocenti,  che  non  sera- 
continui,  non  era  più  capace  d’un’  no  impegnati  a feguirc  l’Armata  Huf- 
altra  profefiione  : Che  da  quelli  an-  dta  ad  altro  oggetto,  che  di  portar 
recedenti  s'inferiva  bene,  che  que-  l’Arme,  inventò  quell'afluzia  per 
Ha  fanteria  era  la  migliore,  chefof-  fcpararli,  fenzachenègl’uni,  negl’ 
feftata  almondo,  doppo  quella  de  altri penctraflero  ilfuo  difegno.  Fe- 
Romani  ; mi  che  fe  ne  diduceva  an-  ce  pubblicare  da  un’Araldo  nel  quar- 
cora,  che  bifognava  alfolutamentc  ticre  del  Campo,  dove  fi  tenevano 
disfarfene,  poichealla  fine  nulla  v'  chiufi  i Fanti  HulTìti,  chela  guerra 
era  di  più  pericolofo  alla  Monarchia  nonerafinita,  e che  Coapchon  fi  era 
diBoemia,  quanto  il  lafciar  vivere  falvato in Colnitz  con  quafi  tutta  la 
tanti  Soldati  agguerriti:  Che  quello  Cavalleria,  di  cui  era  Generale,  c 
flato  per  quelle  mallìme  fondamen-  che  pretendeva  di  riftabilirvi /Arma- 
tali era  tanto  più  lontano  dalla  vio-  taHuflìta;  che  la  di  lui  riputazione 
lenza,  quanto  che  fi  trovava  felice-  tirerebbe  ben  prellofottoi  fuoi  (len- 
mente  milto  d'Arillocrazia,  ed  an-  dardi  gran  numero  di  genti  da  gucr- 
cor  di  Democrazia,  c cheperconfe-  ra,  perche  quello  era  un’eccellente 
guenza  non  farebbe  giammai  in  fi-  Capitano,  ch’altre  volte s’era  apcr- 
curczza,  finche  deffe  ricetto à più  di  ta  con  la  fpada  alla  mano  la  llrada 
venti  mila  uomini  a vezzi  ad  ammaz-  dalla  Boemia  fino  al  mar  Baltico:  Che 
zarc,  àrubbare,  à faccheggiare  in  aveva  faccheggiata  tutta  la  Pruffìa, 
tutte  l’occafioni:  Che  fc  fi  ìafeiava-  e che  aveva  ridotta  la  Città  di  Dan- 
no vivere infieme , eleggerebbero  un  zicaà  ritornare  fotto  il  Dominio  del 
Capo,  erinovcrebberola  guerra;  c RèdiPolonia:  Che  l’unico  mezzo  di 
fe  fi  dillribuifiero  nelle  Città,  c Vii-  prevenire  il  difegnodi  Coapchon, era 
laggi,  vi  corromperebbero  la  Citta-  l’invcflirlo  fubito  in  Colnitz  , e di 
dinanza,  edi  Paefani:  Che  ancor-  forzarveload ogni  patto,  cchedop- 
che  fi  trovalfc  modo  di  fchi vare  que-  po  bifognava  vendicarli  di  tante  Na- 
fli due  inconvenienti,  ve  ne  farebbe  zioni  Alemanc , che  così  fpelfo  cra- 
uti terzo  inoperabile,  che  confille-  novenuteà  dcfolarc  con  le  rapine  la 
va  in  quello,  che  il  primo  cervello  Patria:  Che  la  Boemia  non  poteva 
torbido,  il  quale  volefie  fvegliare  la  ne  intraprendere,  nc  efeguire  que- 
guerra  civile  in  Boemia,  tirarebbe  Ili  grandi  progetti,  fe  non  coll’alfi- 
fotto  le  fue  Infegne  que’Soldati , che  (lenza  di  tanti  bravi  Soldati  , che  s’ 
allora  facevano  pietà , edufurpareb-  erano  refi  cosi  fpcrimentati  lotto  la 
bela  tirannia  col  mezzo  loro,  per  po-  difciplina  di  Zifca.  Che  gli  Ilari  del 
cobennato,  che  folle,  e per  poco  Reame,  per  dare  un  contrafegno 
di  buona  condotta,  che  avelie  avu-  onorato  della  (lima , che  nc  aveva- 
to.  Quelle  confideraziorri , c prin-  no,  volevano  aflegnare  una  penfio- 
cipalmente  l’ultima  mutarono  di  pa-  ne  à ciafcheduno  d’efli  fopra  il  de- 
rerc  i Cattolici , e li  portarono  à ri-  naro  pubblico,  fecondo  il  loro  mc- 
folvcre,  che  l’Infanteria  Huflìta  fof-  rito;  e per  impedire,  chctràdieflfi 
fe  eltcriniuata . E (fine  lanciarono  il  non  fi  framifcnialTe  qualche  PalTa- 
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1434  volante,  pregavano  i veriSoldatià 
pattar  tutti  ne’Porticali  vicini,  e 
quelli,  che  non  erano  tali,  a ritornar- 
fene  alle  loro  Cafe. 

I Soldati  Hufliti  non  furono  del 
tutto  creduli  per  dar  fède  à ciò,  eh’ 
era lor  detto;  mi  lo  furono  quanto 
badava,  per  perfuaderfene  in  par- 
* Kcir te  • * Perveritinon  fi  figurarono, 
che  lo  fiato  fofTe  cosi  ben  intenziona- 
nàrd  per  to  per  efiì , che  voleffe  dargli  delle 
fiarc’g'r  penfioni , ò impiegarli  in  una  lunga 
Hufliti.  guerra  contro  l'Alemagna;  mi  cre- 
dettero, che  penfaflè  ifervirfi  della 
lor  opera , per  rovinare  Coapehon , 

■ cioèadire,  per  finire  d’cftcrminarc 
gl’Hufliti  con  gl'  Hufliti  mcdcfiini  . 
Sù  quella  fuppofizione  inventarono 
cfli  pure  a vicenda  una  Contraftu- 
zia  . Nel  fepararfi,  come  fecero,  da 
i Vivandieri,  e dall’altrc bocche  in- 
utili, c nel  ritirarfi  ne’Portici,ò  cor- 
tili additati  loro,  non  intendevano 
d’ubbidireà  i Vincitori;  mà  di  ad- 
dormentarli, mofirando  loro  , che 
l’ Infanteria  Huflita  confentiva  à 
marciare  contro  Coapehon,  lattan- 
doli condurre  àColnitz,  dove  fi  fa- 
rebbero riuniti  alla  loro  Cavalleria. 
Trovarono  ne’Porticali  una  grande 
abbondanza  di  vivande , e vini,  che 
Cerano  loro  preparati,  efene  riem- 
pierono in  maniera , che  sù  la  mezza 
notte  erano  da  un  profondo  fonno 
oppreflì,  quando  l’Armata  Cattoli- 
ca , doppo  d’aver  circondati  i corti- 
li, perche  niuno  ne  fuggiflè,  vipofe 
il  fuoco,  il  quale  vi  s’appiccò  tubi-  | 
to,  poiché  le  muraglie  quali  tutte  ; 
eranodilegno,  edi  tetti  coperti  di  ; 
Coppie . In  quefto  modo  perì  l’Ar- 
mata, che  Zitta  aveva  formata,  ed 
agguerrita,  e che  aveva  focheggia- 
te ìofpaziod’anni  venti  le  più  ricche 
Provincie  del  Settentrione . V’  erano 
Soldati  grandi,  crobufti  fino  à fare 
dell’cfpcricnzc  prodigiofe  della  loro 
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J forza.  Sperano  talmente  indurati  alla 
fatica,  edall’ingiuriede  tempi,  che 
niuna  cofa  era  baflevolc  ad  alterare  il 
loro  temperamento . La  lor  pelle  era 
divenuta  così  dura,  chefembrava, 
che  poteflè  in  un  bifogno  fervire  di 
Corazza  ; Mettevano  terrore  in  folo 
mirarli;  perche,  oltre  l'effere  fpa- 
ventofamente  arti  dal  fole,  e veuiti 
folamente  di  pelli  di  beftie  feroci, 
trafeuravano di  pettinarli  i capelli , e 
fi  lattavano  erettore  la  barba  in  ma- 
niera indecente;  il  fumo  delle  lor 
Capanne  aveva  finito  di  sfigurarli,  c 
li  lunghi  tratti , ch’erano  tal’ora  ob- 
bligati di  fare,  eia  fame,  che  lor 
conveniva  fovente  patire,  li  avevano 
fatti  divenire  fi  fattamente  magri , 
che  l’abbondanza,  dove  dapoi  fi  tro- 
vavano, nonfimesteva  mai  in  car- 
ne . Con  quefte  difpofizioni  avereb- 
bero potuto  conquiftar  tutto  il  Mon- 
do; mà  il  fanguefparfo  di  tanti  In- 
nocenti immolati  al  lor  furore,  ed 
alla  prevenzione  de  loro  errori  , 
gl’ inviluppò  tutti  in  un  grand’in- 
cendio. 

Difimbarazzati  così  i Deputati  del 
Concilio  dall’Armata  Huflita  più 
pretto  ancor  di  quel , che  penfavano, 
e liberi  da  queft’  oflacolo  per  la 
riconciliazione  della  Boemia  con  la 
Chiefa  Cattolica,  la  conchiufero  in 
poche  fettimane. 

Non  fi  contentaronogl’Hufliti  d’ 
aver  ridotti  à quattro  foli  i 45.  Ar- 
ticolidellalor  fede;  mà  ne  lattaro- 
no anche  altri  tré , e fi  reftrinfero  al 
folo,  che fù loro  accordato . Cioè, 
che  farebbe  d’allora  avanti  permetto 
coll’Autorità  della  Chiefa  il  commu- 
nicarli  lotto  le  due  fpecic  à que’della 
Boemia,  e della  Moravia  , che  vi- 
verebbero in  pace , e nell’unità,  e fi 
conformerebbero  alla  fede,  ed  alle 
cerimonie  della  Chiefa  Univerfalc 
in  tutte  le  cofe,  falva  la  maniera  di 
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r434  Partcc*Pare<IcU,Eucariftia,  fefi  tro- 
va vanoi  ciò  ufati,  fin  tanto  che  il 
ConcilioGeneralc , ch'era  convoca- 
to, fi  forte  fpiegato  fopra  di  quefto 
punto.  Che  doppO  la  decifione  del 
Concilio,  fe  quelli  della  Boemia  , e 
della  Moravia  perfevcraflcro  à di- 
mandar la  communione  fotto  le  due 
fpecie  ;e  che  gli  fiati  del  Reame  man- 
daflcroi  quefto  oggetto  una  folenne 
AmbafciariaàBafilea,  il  Concilio  la 
concederebbe  per  le  perfone,  che 
fòflero  in  età  matura  nelle  Parocchic, 
dove  la  più  parte  de  Communicanti 
fòflero  Hufliti , con  quefta  condizio- 
ne però , che  i Sacerdoti  immediata- 
mente prima  di  diftribuire  le  due 
fpecie  i que'che  fi  prefentaflero , per 
riceverle,  li  avvifaflcropubblicamen- 
te  di  evitare  l’errore,  cnc  vi  farebbe 
in  credere,  che  la  Carne  di  Gesù 
Criftofoflefalamente  fotto  la  fpecie 
del  Pane,  e’1  Sangue  fotto  la  fpecie 
del  vino;  e di  credere  fermamente, 
che  ilCorpo  intero  di  Gesù  Crifto, 
cioè  la  fua  Anima,  c la  fua  Divinità, 
la  fua  Umanità , la  fua  Carne,  e’ifuo 
Sangue,  erano  egualmente  contenu- 
ti lotto  l’una,  e l’altra  delle  due 
fpecie . 

LaCriftianitifù  obbligata  di  que- 
fto aggiuftamento  à Filiberto  di 
Monjay  Vefcovodi  Coftanza  in  Nor- 
mandia, ed  al  Protonotario  Giovan- 
ni Balomon  , che  parve , che  ovviaf- 
fero,  eprevcniflcroà  tanti  inconve- 
nienti, quant’erano  le  parole,  che 
vi  avevano  inferito.  E di  fatto  Ro- 
quefan  cosi  fottile , e maliziofo,com’ 
era,  non puote  dapoi  trovare  alcun 
prctcfto  per  darvi  taccia  veruna , 
quando  vi  travagliò  attorno , con  la 
loia  mira  di  renderli  più  confiderabi- 
le  alli  due  partiti. 

L’Imperatore  lo  ratificò  inconta- 
nente, doppo  che  la  primaria  No- 
biltà della  Boemia  fi  portò  avanti  di 
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lui  fino  à Ratisbona,  per  predargli  1436' 
un  nuovo  giuramento , e come  non 
vi  straparlato  nèdi  Coapchon,  nè 
diRoquefan,  l’un'el’altro  preferoil 
medefimocaminodi Ratisbona,  per 
gettarli  à i piedi  di  S.  M.  Imperiale. 

Vi  furono  molto  meglio  accolti,  che 
non  fperavano;  poiché  Coapchon 
ottenne  tanto  per  fe,  quanto  per  la 
Cavalleria,  che  l’aveva  feguito,  un’ 
amniftia  generale  : Che  ciafchcdu- 
norientrafle di  buonafede  nelle  fuc 
Dignità,  e ne’fuoi  beni;  c Roque- 
fan farebbe  non  baiamente  nominato 
all’Arcivefcovado di  Praga,  ma  an- 
che raccomandato  con  una  lettera  di 
proprio  pugno  deU’Imperatore  al 
Papa  per  la  pronta  fpedizione  delle 
Bolle . 

Nondimeno  l’Imperatore  non  en- 
trò in  Praga  fe  non  doppo  d’aver  di- 
ftribuito  a i Gentiluomini  del  Paefe 
feflantamila feudi,  c dato  del beftia- 
me d’Ungheria  à quei  tra  di  eflì,  i 
poderi  de  quali  erano  flati  rovinati 
dall'Armata  Huflita,  i fine  di  rimet- 
terli. S.M.  Imperiale  fottoferifle  di 
più  li  5.  diSettembrc  1436.  un  Trat- 
tato, le  principali  condizioni  del 
quale  furono:  Che i beni  Ecclefiafti- 
cireftaflcro  in  potere  di  quelli,  che 
li  avevano  ufurpati,  fin'à  tanto,  che 
i titolari  avellerò  lor  pagato  delle 
fomme  d’ Argento  , che  dovevano 
cfler  tartarea  proporzione  della  qua- 
lità di  quei  beni:  Che  i Religiofi,  i 
Monaftcrjde  quali  erano  flati  del  tut- 
to demoli  ri,  non  potcflcro  nè  ritorna- 
re in  Boemia,  ne  rientrare  nel  pof- 
fcflode’bcni,  che  vi  erano  fiati  an- 
nodi: Che  i banditi  da  gli  fiati  di 
Boemia  durante  la  guerra  non  fof- 
fcro  richiamati  dall'  efilio  : Che  il 
Papa  fi  contenterebbe  della  collazio- 
ne de’benefizj;  e che  gl’  Hufliti  del 
Thabor  averebbero  fei  anni  di  ter- 
mine per  deliberare  circa  l’entrare 

nell' 
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1436  nell’accomodamento  , fenza  che  fi  | 
potettero  attediare,  ò invertire  in  I 
qucfto  tempo. 

* Neil’  * In  quello  modo  finirono  le  guer- 
Tri'tìato  re  civili , ed  infieme  di  Religione, che 
di  j>icii-  avevano  dcfolataventidue  anni  inte- 
ro ri  la  Boemia,  le  Provincie  annette,  c 
nudili,  la  miglior  parte  del  Settentrione . La 
condotta  dell’Imperatore  nel  fedare 
i torbidi  con  tanta  condifcendenza 
fp  quali  univerfalmentebiafimara,  e I 
non  ricevette  fe  non  in  procedo  di 
tempo  quegl’applaufi , che  merita- 
• va.  Vi  furono  alcuni,  che  l’ebbero 
in fofpetto  di  codardia,  ed  altri  gli 
rimproverarono,  che  averte  fagnfi- 
cato  airintercttc  di  ricuperare  una 
Corona,  quelli  di  tante  pcrfone,che 
s’erano  mette  in  erterminio  per  alfi- 
rtcrlo. 

La  Corte  di  Roma , che  ha  per 
maflìmadinon  acconfentir  mai  alla 
alienazione  de’  beni  Ecclefiaftici , 
protetto  contro  l’aggiuftamcnto  ; e 
negando  le  Bolle  à Roquefan,  lo  fe- 
ce dare  in  tali  trafporti,  che  avereb- 
bcro  turbata  la  pace  fin  dal  fuo  prin- 
cipio, fe  la  prudenza  de  deputati 
del  Concilio  non  vi  avelie  recato 
rimedio . 

L'Impcrator  Sigifmondo  fece  un’ 
entrata  magnifica  in  Praga  in  quello 
ftcflb  giorno,  in  cui  i Boemi  fave- 
vano  in  altro  tempo  degradato,  fot-  1 
topreteflo,  che  era  nato  d’adulte- 
rio, figliuolo  dell’ Anticrifto  , facri- 
Icgo , e perturbatore  del  pubblico  ri- 
porta: e ricevette  Copra  d’un Tribu- 
nale alzato  nella  piazza  pubblica  1’ 
omaggio  di  rutti  gl’Ordini  del  Rea- 
me. Mi  Roquefan  nel  dire  una  Mcf- 
fa  (bienne  nella  Chiefa  Archicpifco- 
pale  in  ringraziamento  à Dio  della 
Pace,  chiamò  un  Laico  , che  gii 
aveva  avvertito  di  tenerli  pronto,  e 
Io  communicò  Cotto  le  due  fpccie . 
La  contravenzione  al  trattato  era  ! 
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manifcfta  in  qucfto,  che  non  era 
permetto  agl’Hufliti  di  conferire  il 
SantilfimoSagramcnto  Cotto  le  due 
foecie  fc  non  nelle  Chiefe,  delle  quali 
fodero  (fati  padroni:  cofache  non  fi 
poteva  intendere  della  Metropolita- 
na di  Praga , dove  i Laici  non  s’era- 
no communicati  fotto  le  due  fpecic. 
Cosi  l’Imperatore,  come  gli  (lati di 
Boemia  nè  furono  per  tal  modo  fcan- 
dalezzati,  che  poco  vi  mancò,  che 
non  mctteflcro  le  mani  adotto  a que- 
llo infoiente,  che  per  fodisfarc  alla 
fua  ambizione  cercava  d’ immerger 
di  nuovo  la  fua  Patria  nelle  guerre 
civili.  Mà  i Legati  del  Concilio  fre- 
narono il  primo  impeto  de’ Cattoli- 
ci, e doppo  li  quietarono,  metten- 
do loro  in  mente  l’Articolo,  che  non 
cfponeva  la  rottura  del  Trattato  in 
potere  d’  uno,  ò due  fediziofi  . 11 
Protonotario  Palomor  s’era  avanzato 
per  impedire  l’atto  , mà  la  fua  Se- 
dia era  cosi  lontana  dall’  Altare  , 
che  quando  vi  arrivò , il  Laico  ave- 
va gii  partecipato  del  Calice. 

Si  lafciò  dunque  che  Roquefan 
tcrminatte  la  Metta:  e quando  tutta 
la  gente  fi  fù  ritirata,  l’Imperato- 
re gli  fece  una  fcvcra  correzione. 
Fini  però  quello  Principe  il  fuo  dif- 
corrto  con  più  dolcezza  di  quello  , 
che  aveva  cominciato;  perche  dop- 

J>o  d’aver  intimorito  Roquefan  , fi 
èrvi  di  tutti  i termini , che  giudi- 
cava capaci  di  addolcire  quello  pe- 
ricolorto  Ipirito.  Gli  dimoftrò,  che 
non  v’andava  meno  del  fuo  intcrcf- 
fe,  che  della  fua  cofcienza  nel  ri- 
conciliarli finceramente  conia  Santa 
Sede:  Che  purché  dette contrafcgni 
della  fua  fommelfione,  leverebbe  egli 
il  folo  oflacolo,  cheli  opponeva  al 
fuo  ingrandimento  , togliendo  il 
fofpctto , che  da  lui  non  fi  folle- 
rò abbandonati  fe  non  efterior- 
mente  i quarantaquattro  Articoli, 
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refiduo  della  Dottrina  degl’Hufliti: 
Chele  Bolle  per  l’ Arci vefeo vado  di 
Praga  farebbero  allora  fpeditc  ; e che 
in  vece  d’una  truppa  d’Eretici  Ribel- 
li, chegl’eradi  tanta  pena  a con- 
durre^ i verrebbe  Superiore  legitimo , 
e pacifico  del  Corpo  Ecclefiafticod’ 
un  Reame  confiderabile  ; Mi  che  in 
ritornare  alla  Chicfa  nonbifognava 
ingannare  nè  Dio,  nè  gl’ uomini, 
proiettando  una  Religione,  rii  cui 
non  foffe  perfuafo  ; poiché  oltre  la 
moltitudine  di  Sacrilegi,  che  fareb- 
be tenuto  à commetter  ogni  gior- 
no, non  potrebbe  mai  diflimulare 
fino  al  fine;  c fei  Cattolici  s’accor- 
geflero  della  fua  Ippocrifia , lo  cac- 
ciarebbcro  dalla  fua  Chiefa,  quan- 
do anche  folfe  confàcrato  Arcivcf- 
covo  . Roquefan  motto  da  quello 
avvifo  fi  mantenne  in  pace  per  qual- 
che tempo  nella  Parocchia  di  S.  Ma- 
ria di  Praga,  dicuis’cra  ufurpata  la 
- Cura;  ma  non  venendole  fue  prete- 
fe  Bolle,  e temendo,  che  fi  diminuif- 
fe  il  ilio  credito  col  ritorno  de  Reli- 
giofi,  i Monifterj  de  quali  erano 
tuttavia  in  piedi,  cominciò  di  nuo- 
vo à predicare  contro  d’elfi,  e mi- 
nacciò di  cacciarli  ancor  dalla  Boe- 
mia, purché  foffe  fecondato  da  i 
Crilfiani  Zelanti,  e voleva  dire  gl' 
‘Huflìti.  Quefte  parole  riferite  all' 
Imperatore  lo  pofero  tanto  più  in 
collera,  quantoche  temeva  , che  fi 
rinovaffe  la  tempefla  , che  aveva 
calmata.  Rilpofe  che  bifognava  più 
lofio  fcannare  Roquefan  , quand' 
anche  fotte  sù  la  predella  dell'Alta- 
re, che  dargli  tempo d’efeguire  una 
tale  forfantcria  ; e Roquefan  argo- 
mentando il  pericolo  che  li  fopra- 
fiava  dalla  violenza,  che  l’Impcra- 
tore  il  più  manfueto  degl’  uomini  s’ 
era  fatta  per  ufeire  in  atti  di  tanta 
collera,  lo  fcansò  con  la  fuga.  Pre- 
venne in  quefta  forma  il  bando,  à 
Varilai  T omo  1. 
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cui  di  poi  fù  condannato  ; Mi  non  1438 
flette  tanto  tempo  fuori  della  Boe- 
mia, quanto  farebbe  convenuto  per 
la  tranquilliti  di  qucfto  Reame.  Per- 
che l’Imperator  Sigifmondo  morì  due 
anni  doppo  nel  1438.  e laneceflità, 
icui  fù  ridotto  Alberto  d’Auflria,  e 
fuo  Succcffore  d’imprigionare  fua 
Suocera,  che  trattava  di  levargli  la 
fucceffione  alla  Corona  di  Boemia, 
diede  di  nuovo  l’arme  in  mano  agf 
Huflìti , e diede  loro  animo  di  ri- 
chiamare i più  (èdiziofi  de’loro  Pre- 
dicanti. Così  ritornò  Roquefan;  e 
formò  ben  tofto  nella  Boemia  una  fi 
potente  fazione,  che  osò  di  fepa- 
rarfi  dagl’altri  membri  dello  Stato, 
nell’  atto  il  più  importante  al  fuo 
ripofo,  com’era  quello  d’eleggere 
un  Rè. 

Gettò  quello  partito  gl’occhi  fo- 
pra  Cafimiro  fratello  del  Rè  di  Po- 
lonia, benché  foffe  di  tredici  anni 
non  anco  compiti 3 ed  i Cattolici  fe- 
guendo  l’antico  coftume  di  non  cer- 
car Padrone  fuori  della  Cafa  Reale, 
finche  non  mancaffe  di  Soggetti  ca- 
paci di  portare  lo  Scettro,  elevarono 
al  Trono  Alberto  d’Auftria  adefem- 
pio  degl’Alemani,  e degl’Ungheri, 
che  l’avevano  riconofciuto,  i primi 
per  loro  Imperadore,  ed  i fecondi 
per  loro  Rè.  Ora  effendo  le  fue  forze 
divenute  così  più  grandi , che  quelle 
del  fuo  Prcdeccffore  , il  quale  non 
poffedeva  1’  Auftria , attaccò  con 
tant’ardore,  e di  tal  forte  Pctarfcon, 
e Pogebrac  Capi  degl’ Huflìti  , che 
| non  ottante  i quattordeci  mila  Sol- 
dati, che  avevano  ricevutidallaPo- 
lonia,  li  cofirinfe  ad  abbandonar  la 
Campagna,  ed  i lafciar  prendere 
tutte  le  Piazze,  chcs’crano  dichia- 
rate in  loro  favore , e di  ritirarli  fi- 
nalmente fotto’l  Cannone  di  Tha- 
bor;  dove  avendo  i Polacchi  rifiuta- 
to di  combattere,  furono  dalla  ca- 
G reflia 
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1458  refliacoftrettii  sbandarli . Gl’Huflì- 
ti  troppo  deboli  per  refilterc  foli,  fi 
fottomifero  all’Imperatore  ; mi  que- 
llo Principe  non  campò  abballanza, 
per  trarre  da  quella  Vittoria  tutt’il 
frutto,  che  ne  fperavanoi  Cattolici. 
Mori  nel  fiore  della  fua  cri,  enonla- 
fciò  che  un  Figliuolo  in  fafee  detto 
Ladislao. 

La  fletta  ragione , che  aveva  ob- 
bligati que'della  Boemia  a fcicglierc 
per  loro  Rè  il  Padre,  era  molto  più 
efficace  i riguardo  del  Figliuolo , che 
difeendeva  per  lineadiritta  da  Carlo 
IV.  e da  Sigifmondo  ; così  non  vi  fu- 
rono che  gl*  Hufliti , che  fi  oppo- 
neffero  alla  fua  elezione . Vollero  af- 
folutamcntc  fargli  portare  la  pena 
de  mali,  che  pretendevano  d'aver 
ricevuti  dalla  Cafa  d’Auftria;  ò per 
meglio  dire,  apprefero  d’ettcre  mal- 
trattati tanto  lungamente,  quanto 
tempo foffrifsero  un  Sovrano  di  Reli- 
gione diverfa  dalla  loro . Rifiutaro- 
no il  giovane  Ladislao  fotto  prefetto, 
chcnoneffendoin  età  da  governare 
le  (letto,  farebbe  inutile  sconfidar- 
gli il  Governo  d’una  Nazione  così 
difficile  à reggere,  com’era  quella 
di  Boemia,  ed  offerirono  la  Corona 
al  Duca  di  Baviera,  che  amò  meglio 
di  contentarli  di  quello  ch’era,  che 
di  tirarli  adofio  con  accettarla  nuovi 
imbarazzi.  La  difficoltà  di  trovarmi 
Padrone  à lor  capriccio  li  riduffe  à 
creare,  durante  l’Interregno,  per 
Luogotenenti  dello  Stato  Mainard , 
c Petarfcon  ; il  primo  penficro  de 
quali  fu  di  follecitare  il  Concilio  di 
Bafileaà  conceder  agl’Huffiti  molto 
piùdiquello,  che  aveva  loro  pro- 
meffo.  Aveva  definito,  che  la  Co- 
munione fotto  le  due  fpecie  non  era 
ncccfTariaallafalute;  egl’Huflitinon 
trovando  il  loro  conto  in  quella  de- 
rilione, che  levava  loro  il  pretcllo 
delloScifina,  richiefero al  Concilio, 


che  gli  folTe  permeilo  di  communi- 
cari  bambini  immediatamente  dop- 
po  il  Battefimo . Il  rifiuto,  che  nè  ri- 
cevettero, non  li  dillolfe  dal  premere, 
che  per  lo  meno  fc  gli  concedette  di 
legger  l’Evangelio  nella  Metta  , e di 
cantarvi  il  (imbolo  nella  lingua  del 
Paefe;  mà  il  Concilio  non  fù  più  fa- 
vorevole à quella  dimanda . La  ver- 
gogna di  non  aver  ottenuta  cofa  ve- 
runa rinovòben  tolto  la  loro  impu- 
denza. Pretendevano,  che  il  trattato 
fatto  col  Vefcovo  di  Collanza  in 
Normandia,  e’1  Protonotario  Pala- 
mor  fotte  nullo,  per  non  cfferc  fia- 
to fondato,  dicevan'ettì,  fe  nonfo- 
pra  una  prometta  verbale  di  quelli 
due  Deputati,  ch'il  Concilio  di  Ba- 
filea  concederebbe  loro  ciò , che  non- 
dimeno gl’avcva  negato  ; e fopra 
quell’unico  fondamento,  di  cui  non 
refiava  alcuna  prova  , fecero  una 
nuova  profeliione  de  loro  45.  Ar- 
ticoli . 

Papa  Nicolò  V.  rifoluto  di  preve- 
nire ad  ogni  modo  l’incendio,  che 
la  guerra  Civile  cauferebbc  nella 
Boemia,  s’clla  vi  cominciaffcdinuo- 
vo,  mandò  nel  1448.  in  quello  Rea- 
me  un  Legato;  Manonaiedeique-  *44® 
fio  la  cofa  principale,  che  più  abbi- 
fognava  per  illabilirelaPacein  que- 
llo Regno,  ciò  erano  le  Bolle  per  1* 
Arcivcfcovado  di  Praga  per  Roque- 
fan . Il  Legato  nientedimeno  non  la- 
fciò  di  fare  il  fuo  ingretto  in  quella 
Città  principale  con  la  Croce,  e 1* 
altre  marche  della  fua  Dignità:  Mà 
gl’Hulfiti  non  ricevendo  eia  lui  quel 
contento,  che  fperavano,  fi  follc- 
varonoà  contemplazione  di  Roquc- 
fan,  e dimandarono  le  Bolle  , eh' 
erano  fiate  promette . Il  Legato  dop- 
po  d’aver  avuto  ricorfoà  quante  feu- 
fe  poteva  addurre  , fù  coftretto  à 
fottrarfi  con  la  fuga  dal  loro  furore . 

La  primaria  caufa  del  difordine  fù , 
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che  i due  Luogotenenti  Mainard  , e 
Petarfconnon  erano  quali  mai  d’ac- 
cordo. Mainard  Cattolico  zelante 
nonpenfava  ad  altro,  che  à rillabi- 
lire  nella  fua  Patria  e l'ufo,  eia  Dot- 
trina della  Chiefa,  dove  Pctarfcon 
intimo  amico  di  Roquefan , ed  inte- 
reffato  nell’ingrandimento  di  quello 
Sacerdote , non  poteva  foffrire  le  af- 
fettate lunghezze  per  la  fpedizione 
delle  fuc  Bolle  ; aveva  nondimeno 
tanto rifpetto pel fuo Collega,  e tan- 
to ammirava  la  fua  virtù,  che  non 
ardi  mai  di  contradirgli  apertamen- 
te, nè  d’opporfi alla  punizione,  che 

!>retendevafare  de’fediziofi.  Sotto- 
crifTe  dunque,  per  compiacerlo,  1’ 
Arredo , che  li  condannava  all’ulti- 
mo fupplizio;  Ma  Iddio  sa  bene  levar 
daunoStatoIe  perfone  necefiarie  d 
confervame  la  tranquillità,  quando 
hi  difegno  di  permettere , eh’  egli 
rientri  nella  guerra  civile . Pctarfcon 
morì  d contratempo , per  lo  ripofo 
della  Boemia,  e fu  eletto  Pogebrac 
pcrfuccedergli.  Quelli  noneramen’ 
amico  di  Roqnefan , che  Petarfcon; 
ma  aveva  una  più  fegreta , e Imifura- 
ta  ambizione.  Già  prendevate  lue 
mifure  per  falire  fui  Trono  della  Boe- 
mia , dove  la  fortuna  l'elevò  dapoi  : 
e con  tutto  che  non  folTe  molto  per- 
fuafo  della  Dottrina  degl’Hufliti,  di 
cui  faceva  citeriormente  profeffione, 
non  lafciò  però  di  confiderarla  per 
l’unica  machina  capace  di  follevarlo 
alla fovran ita,  dachegl’erano  chiu- 
fe  le  llradc  legitimc  da  pervenirvi . 
Mollrò  tanta  ripugnanza  al  rillabili- 
mcnto  dcll’antiche  cerimonie  in  tut- 
te le Chiefc di  Praga,  dove  Mainard 
s’era  affrettato,  forfè  troppo , di  in- 
trodurvele,  doppo  un’ interrompi- 
mento  di  ventiquatr'anni  -,  che  i Cit- 
tadini Muffiti  propofero  un  mezzo  in- 
fallibile di  forprcndcrla  per  farvi  ce- 
lebrare la  Mclia,  fecondo  i collumi 


da  fe  introdotti.  Pogebrac  era  ab- 1448 
ballanza  fino  per  conofcere,  che 
quell’apertura  tendeva  d renderlo 
Luogotenente  unico  dello  Stato,e  per 
conleguenza  Padrone  degl’alfari . Mà 
egli  nonl’afcoltò  fe  non  con  la  con- 
dizione di  mandare  prima  perlòne  fi- 
date, che  giudicaflcro  fegl’Huffiri 
erano  in  illato  di  favorire  la  forprefa 
della  Città  Capitale.  La  rifpofta,che 
gli  diedero  fini  di  determinarlo,  e F 
intraprefa  fu  concertata  in  quella 
guifa;  cioèchegl’Huffitiinuna  not- 
te ben'ofcura  metterebbero  il  fuoco 
in  un  quartiere  di  Praga  vecchia,  e 
che  doppo  che  i Cattolici  folfero  ac- 
cori!, per  éltinguerlo,  elfi  aprireb- 
bero una  porta  di  Praga  nnova  à Po- 
gebrac , che  vi  fi  troverebbe  all’ 
ora  flabilita  con  tutte  le  forze  del 
partito . 

* li  fucceflo  corrifpofe  al  tentati-  * n«iu 
vo,  e la  violenza  del  vento,  che  s*  «'Sta* 
alzò,  coflrinfe  i Cattolici  alloggiati 
nella  nuova  Praga  ad  accorrere  nella  &t«  V* 
vecchia  al  primo  rumore  dell’incen-  Po**br- 
dio,  per  eltinguerlo.  Gl’Huffiti  ri-*c‘ 
malli  foli  , introdulfero  facilmente 
Pogebrac,  ch’ebbe  tempo  d’ impa- 
dronirli del  Ponte  tra  le  due  Città, 

firima  che  i Cattolici  rifapefiero  della 
ua marcia.  I Soldati  diedero  loro 
mano  d portar  acqua,  & d demolire 
le  cafcpiùefpolle  alla  voracità  delle 
fiamme  ; md  quello  fu  folo  doppo  d’ 
efferfi  refi  padroni  delle  muraglie , e 
della  perfona  del  bravo  Mainard  ,che 
fu  confinato  in  una  fegreta  prigione, 
dove  morì  di  veleno,  òdi  fame,  non 
effondo!!  potuti  rifolvere  gl’Huffiti  à 
darla  vita  ad  un'uomo,  che  aveva 
ro vinata  la  lor  Armata . 

Pogebrac  non  s’oppofe  punto  alla 
lor  vendetta  fui  fuppollo , che  dop- 
po lo  eleggerebbero  per  loro  Ré; 

Md  quella  volta  egli  s'ingannò,  per- 
che gl’Huffiti  preii  da  un’awanzo  d’ 
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I448  inclinazione  verfo  il  Sangue  dc’loro 
antichi  Rè,  convennero  con  i Cat- 
tolici di  dimandare  il  Giovane  Ladif- 
lao,  che  Fedcricod’Auftriagl’accor- 
dò  fianco  delle  loro  importunità.  Lo 
coronarono,  e ricercarono  per  lui 
l’Affinità  di  Maddalena  di  Francia, 
figlia  del  Ré  Carlo  Settimo,  e la  ot- 
tennero ; mà  nel  mentre  che  fi  ap- 
parecchiavano le  nozze  Ladislao  mo- 
rì, non  fenza  fofpetto  di  veleno  , 
che  Roqucfan  gl’  averte  fatto  appre- 
ttare. 

Pogcbrac  aveva  fi  ben’  adattate 
le  fuc  mifurc  à quello  fucccrto , che  la 
Corona  di  Boemia  gli  fù  conferita  à 
pluralità  di  voti . Quelli  trà  i Catto- 
lici, che  gl’a  ve  vano  negato  il  loro, 
armarono  per  la  difefa  dell’antica 
Religione , che  fuppofero  dovefs'ef- 
ferc abolita  dal  nuovo  Rè.  Nulladi- 
mcno  s’ingannarono,  perche  Poge- 
brac era  perfuafo  di  non  poter  regna- 
re pacificamente  , fe  non  riconci- 
liandoli con  la  Chicfa.  E vero,  che 
non  lafciò  di  perfeguitare  i ribelli  ; I 
mà  non  li  ebbe  fi  predo  fottomeffi  , 
che  per  darà  divedere  un  più  violen- 
to defidcrio  di  rientrare  nella  Co- 
munione della  Chiefa,  efkrminòcon 
qucd’artei  Taboriti.  La  lor  divifio- 
ne  dagl’Orfelini  era  ceffata  con  la  dis- 
fatta del  lor  efercito;  mà  la  riunione 
di  quefte  due  Sette  non  aveva  impe- 
dito, chegl’Huflìtinon  fi  fcparafle- 
rogl’uqfcdagl’altri  una  feconda  vol- 
ta. Quelli  che  non  avevano  voluto 
acconfentire  alla  Comunione  fotto 
le  due  fpccie , trovandoli  più  debo- 
li, s'erano  con  indudria  impadro- 
niti di  Thabor  , dove  profetavano 
con  libertà  i 45.  Articoli  della  lor 
fede;  quando  Pogebrac  difperando 
di  ridurli,  fe  ne  disfece  cosi . Gua- 
dagnò l’animo  di  Roqucfan,  ilqua- 
le  fingendo  d’efler  ancora  del  Parti- 
to loro , li  perfuafe  di  fottometterfi 


fenza  replica  à quanto  farebbe  risolu- 
to ncll'Affcmblea  Generale  degl’Huf- 
liti,  e di  mandarvi  i lor  Deputati . 
Oravi  furono  condannati,  c Poge- 
brac, sòia  lor  negativa  di  fottomee- 
terfi,  marciò  contro  di  cfli  con  tutte 
le  forze  della  Boemia.  Li  Aflcdiò  in 
Thabor , ed  cfli  vi  fi  difefero  con  un’ 
indudria , ed  una  difpcrazione  egua- 
le à quella  de  Rodiani  contro  Deme- 
trio; il  fucccffo  però  nonfùfimile; 
perche  doppo  un’anno  di  rclìflenza 
furono  vinti  d’aflalto , ed  uccifi  con 
tanta  efattezza,  che  ne  pur  uno  ne 
rimafe . Anzi  ne  meno  volle  Pogebrac 
prefervare  la  Città  di  Thabor,  che 
avevano  così  regolarmente  fortifica- 
ta, acciò  non  rertaflc  qualche  marca 
di  ribellione  in  un  Reame,  nel  quale 
pretendeva  ora  mai  di  vivere  in  ri- 
pofo  ; onde  vi  fece  metter  fuoco  , c 
demolire  le  mura  fino  da  i fonda- 
menti. 

Mà  non  v’è  cofa  così  pericolofa 
quanto  il  condifccndcrccon  gl’Ereti- 
ci  in  cofe  , per  indifferenti  che  fia- 
no,  quando  fi  prevede  , che  fe  n’a- 
buferanno  . 11  Concilio  aveva  per- 
meilo agl’Hufliti  la  Comunione  fot- 
to le  due  Specie , c l’aveva  permeffa 
tiratovi  da  ragioni,  che  non  pote- 
van’dfere  più  gagliarde.  In  tanto  in 
vece  , che  quella  condifccndenza 
giovarti  ad  arredare  lo  Scifma , con- 
ferì più  torto  ad  accrefccrlo.  1 Laici 
di  querta  Setta  vedendo,  che  Sem- 
pre s’amminidrava  loro  l’Eucariftia 
nello  rteflo  modo , s’avvezarono  in- 
fenfibilmenteà credere,  che  la  Co- 
munione fotto  la  fpccie  del  vino  non 
era  meno  ncceffaria  che  l’ altra  fot- 
to la  fpecie  del  pane , c la  perfuafero 
fi  vivamente  à i fuoi  Figliuoli , che  ne 
facevano  tanti  Eretici , dove  prima 
non  li  avevano  allevati  fe  non  nello 
Scifma.  In  oltre,  come  gl’Hufliti 
erano  più  numerolì  de  Cattolici  , 
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preteferoche  il  loro  Clero  divideffe 
con  quello  dell’antica  Religione  i be- 
ni Ecclefiaftici , ed  effendovifi  oppo- 
fti  i Cattolici,  gl’HulTìti  fe  n’impa- 
dronirono amano  armata,  & ad  etti 
nonnelafciarono,  che  una  piccolif- 
fima  parte.  Quello  era  il  modo  più 
corto  per  rovinare  la  Religione  Cat- 
tolica nella  Boemia.  E Papa  Nicolò 
V.  non  fu  fi  predo  elevato  fopra  la 
Santa  Sede,  che  riguardò  la  divifio- 
ne  della  Boemia,  come  l’affare  il  più 
importante,  d cui  do.vefi'c  applicar- 
li. Determinò  di  man  dare  un  Lega- 
to in  quefto  Reame,  e gcttògl’occhi 
fopra  il  più  abile  Cardinale  del  Sa- 
gro Collegio  .Giovanni Carvajal  era 
unoSpagnnolo,  che  aveva  unita  allo 
findio  delle  belle  lettere  un’cfattiflà- 
ma  cognizione  della  Teologia,  edcl 
Jns  Canonico.  Egli  aveva  acquifia- 
ta  mokaefperienza,  benché  non  fof- 
fe  di  molta  età , perche  gl’ultimi  Pon- 
tefici non  avevano  iutraprefa  cofa 
alcuna  di  confidcrazione,  lenza  fe- 
guireilfuo  parere,  ò almeno  fenza  di- 
mandarlo. Le  fue  azioni  non  erano 
foggette  nè  a violcnza.nc  a trafpor- 
po,  nc  alcuno  fi  ricordava d’averlo 
mai  veduto  in  collera.  Aveva  perco- 
ft  urne  di  fofpendere  i Negoziati,  de 

3uali  aveva  incombenza,  quando  vc- 
eva  mode  ftraordinariamcnre  le 
perfone , con  le  quali  li  maneggiava , 
nc  gli  mancavano  mai  precetti  per 
trasferire  gl*  affari  ad  altro  tempo. 
Con  la  fua  virtù  confervava  le  amici- 
zie guadagnategli  dalla  fua  dolcezza  ; 
e fe  non  fu  Papa , niuno  però  mai  piu 
di  lui  s’accottòfifpcfso,  ò più  d’ap- 
prefio  al  Papato. 

11  Sagro  Collegio  applaudì  alla 
fila  elezione,  eia  memoria,  che  gli 
fn  data  per  fua  ittruzzione.gli  faceva 
comprendere,  che  fi  rimetteva  alla 
fua  prudenza  il  riunire  alla  Cliiefa  la 
miglior  parte  d’un  Reame,  che  l’in- 
Varilas  Temo  I. 


felicità  de  tempi  nc  aveva  dittacela.  1448 
Veniva  doppo  feongiurato  per q un- 
to v'eradipiu  augnilo  nel  Criltir  e- 
fimo,  à non  ferviti!  fe  non  di  quegli 
fpedienti,  che  da  una  parte  pott  fie- 
ro contribuire  alfefecuzione  del  fuo 
difegno,  e che  dall’altra  non  vi  po- 
tefl'ero  portare  alcun  pregiudizio. 

Parti  da  Roma  al  principiò  dell*  A u- 
tunnodcl  1448.  e non  fi  fcrmòmol- 
tonel  viaggio  . Fùricevuto  in  Praga 
con  tutte  le  cerimonie  dovute  alla 
fuaqualità;  mi  non  ritrovò  in  Pogc- 
brac  tutto l’ajuto,  di  cui  abbifogna- 
va.  Quefto  Priucipe  era  del  genio  di 
quelli,  che  fono faliti fili  Trono  con- 
tro la  loro  afpettati  va.  Nonpenfava, 
cheàgodcrcdel Regno,  ed  à difitn- 
barazzarfi  dalle  più  piccole  occafioni 
di  mettere  di  nuovo  la  Boemia  in 
guerra  Civile.  Egli  s’era  rallegrato 
della  disfatta  dell’Armata  Huffica,  ed 
ifuoi  Emifiarj  pubblicavano  da  per 
tutto , ch’àlui  fe  n’aveva  la  principa- 
le obbligazione,  con  tuttoché  quafì 
niente  vi  avdfe  contribuito  . Efte- 
riormente  aveva  dimoftrato  un’  al- 
tiflìmo  difpiaccre  della  morte  di 
Mainard,  non  ottante  che  non  gli 
foflè  inai  accaduta  cofa  più  favore- 
vole; poich’era certo,  che fin’à tan- 
to che  quefto  gran  Capitano  foffe 
vifluto,  averebbe avuto  più  autorità 
fopra  i fuoi  Compatrioti , di  verun’ 
altro;  Mà  di  prefente,  che  non  v* 
erano  più  Soldati  Hufliti,  e che  la 
Nobiltà  Cattolica  di  Boemia  aveva 
depofte  le  arme  per  riftabilire  nel 
primiero  fiato  i beni  , che  godeva 
alla  Campagna  ; Pogebrac  fi  propo- 
ne va  di  regnare  folo,  ccrcdeva,  con 
un  difegno  egualmente  ingiufto  , c 
fottile,  di  poterlo  fare,  tenendo  la 
bilancia  cosi  dritta , che  non  piegaf- 
fe  più  alla  parte  de’Cattolici,  che 
dcgl’Hufiìti.  Sapeva,  chcl’lmpcra- 
tor  Sigifmondo  aveva  fatto  un’accor- 
G 1 do 
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1448  con  quelli  poco  prima  di  morire  , procurò  in  oltre  di  formare  una  llret- 
e benché  non  ignorafle,  clic  gl’Arti-  ta  unione  con  e(To  lui:  eRoqucfanda 
coli  erano  più  vantaggio!!  fenzapa-  principio  vi  corrifpofc  affai,  benché 
ragone  all’  Erefia  , che  alla  Reli-  nel  progrdfo  s’accorgeflc  il  Prelato, 
gione,  riproponeva  di  dar  la  mano  che  la  fua  condotta  era  più  interefla- 
alla  loro  efecuzione,  c d’impedire,  J ta  di  quello  che  pareva  . Non  per- 
che non  vi  intcrveniffe  vcrun  incon-  1 de  alcuna  occafione  di  far  vedere  al 
veniente.  Cosi  doppo  che  il  Lega-  Legato,  elicilo  più  d’ogn’altro  ave- 
to  gl’ebbe  efprdTo  in  un’ udienza  fc-  va  contribuito  alla  riunione  degl' 
greca,  che  laSanta  Sede  l’aveva  man-  HulTìci  al  Concilio  di  Bafilea:  Che  1’ 
dato  per  impedire,  che  quelli,  i quali  Imperatore  Sigifmondo  ne  fu  fi  per- 
fìn’à quel  tempo  erano  flati  Huffiti,  fuafo,  cheglipromifel’Arcivefcova- 
nonco:itinuafleroadclTerlo,epcrot-  do  di  Praga  in  riconofcenza  d’un  fi 
tenere daefli,che  i loroSaccrdoti non  gran  fervigio,  c che  in  fatti  elfendo 
diflribuifleromaiil  pane  Eucariftico  venuto  à vacare  quello  Arcivefcova- 
fotto  le  due  fpecie , fenza  prima  aver  do,  fua  Macllà  aveva  follecitata  la 
fattaun’cfortazioneàquelli,  che  vo-  j Corte diRomai  provcdernelo,  che 
levano  communicarfi,  la  quale  ten-  ne  allora,  nè  al  prefente  vi  fi  trovava 
defi’eà convincerli,  che  quando  non  alcun’ollacolo : Che  i Cattolici,  ed 
fiamminiftralTe  lorofe  non  una  del-  Hulfiti  della  Boemia  convenivano 
le  due  fpecie  , niente  meno  ricc-  egualmente  d’averlo  per  Arci  vedo- 
verebbero di  quello,  che  auandolo-  vo,  c che  gli  Stati  del  Reame  aveva- 
ro folfcrodillribuiteamcnaue;Pogc-  no  fcritto  à Roma  in  fuo  favore  per 
brac  rifpofe , che  l’affare  era  d’im-  una  grazia  cosi  (ingoiare , che  dall’ 
portanza,  echcdcfideravachefiter-  Uloria  di  Boemia  non  fi  faceva  mcn- 
minaffe con  fodisfazione  del  Legato;  zione,  che  folle  (lata  concerta  ad  al- 
ma che  non  poteva  framifehiarvifi  : cun’altro;  Che,  adir  vero,  la  Sari- 
Che  gliStati  della  Boemia  erano  in  taScde  non  aveva  negato  di  farla; 
quel  tempo  affcmblati,  echeilLega-  miche  però  differiva  di  giorno  in 
to  troverebbe  predò d’efli  molto  più  giorno  fotto  varj  pretefli  di  fpedir- 
clicrcdito,  che  non  gliene  bifogna-  gliene  le  fue  Bolle  ; e che  quella  pro- 
va, percondurre  d fine  la  fua  com-  craltinazionecralacaufa  di  tutti  gl* 
miflione, purché s’ingegnaffe di gua-  inconvenienti  già  accaduti,  e che 
dagnare  Roqnefan.  Ben  s’avvide  il  nell’avvenire  accatterebbero  nella 
Legato  del  mezzo  termine,  che  fi  i BoemiainordincallaRcligione,poi- 
pràtticava  con  eflò  lui , mà  non  era  ì ch’il  Clero  rcflava  fenza  Capo;  cche 
quello  il  tempo  da  dolertene;  e per  la  Cittadinanza  di  Praga  s’eraalta- 
altroilpotcrediRoquefanneglilla-  I mente  fpiegata,  chefe  avelfero  vo- 
ticracosiben  llabilito,  che  le  non  ! luto  darle  un’altro  Arcivefcovo,  fa- 
gli ballava,  per  ottenere  da  elfi  tut-  ; verebbero  fatto  in  pezzi.  Ch’egli 
toquello,  chedcfiderava,  era  però  , dunque  dimandava , chcfegliman- 
almeno {ufficiente,  per  far  dar  l’ef-  ! teneffe  la  parola,  che  l’Imperatore 
clufione  alle  fuppliche,  ch’egli  non  j Sigifmondo  gl’avcva  data  , e che 
approvava.  Era  dunque  necclfario  i con  quella  condizione  fi  offeriva  di 
indifpenfabilmcntc  di  rivolgerfi,  c ! fcrvirc  il  Pontefice  ; MàchefelaSan- 
farcapoàRoqucfanje’l  Legato  non  fi  ta  Sede  non  Io  riputava  degno  dell* 
contentòfolodivifitarlopiùvoltc;ma  j Arcivefcovado , non  doveva  ne  meno 
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defiderarc  da  lui , che  s’ingcrifle  nel- 
la principale  funzione  di  quella  di- 
gnità, che  confilteva  in  far  efeguire 
gl’Ordini  di  fua  Santità  nella  prima- 
ria Diocefi  della  Boemia , 

Il  Legato  aveva  bene  udito  parla- 
re in  Roma  , & anche  paflando  per 
l’Alemagna  del  credito  di  Roquefan , 
mà  non  fe  Pera  potuto  imaginare  fi 
grande  qual’era ; ed,  ò fia  ch’egli 
crcdclTc,  chcPogebrac  non  gl’avef- 
fe  parlato finceramente , quando  gl’ 
aveva  difcorlòdi  Roquefan;  overo 
eh’  egli  ftimafle  , che  quello  Sacer- 
dote avelie  perduta  la  metà  del  fuo 
ardire  , quando  aveva  veduto  à pe- 
rire PEfcrcito  degl’  Hufliti  ; fi  con- 
tenne in  quella  rifpofta  : Che  quello 
era  lo  llile  ordinario  della  Corte  di 
Roma,  1’  efaminar  lungamente  gl’ 
affari  di  confeguenza , prima  di  con- 
cluderli; miche  perciò  non  bifogna- 
va  perderli  d’animo  ; poiché  quel- 
lo, che  non  s’era  fatto  una  volta  , 
fi  poteva  terminare  in  un’altra . Ro- 
quefan irritato  da  quella  rifpolla,  s’ 
allenile  dal  comparire  d’ avanti  al 
Leg  ato,  il  quale  non  conofcendoab- 
bauanza  gli  Stati  di  Boemia,  e pren- 
dendo per  verità  incontrallabili  le 
efibizioni  di  favore  , che  ciafcun  De- 
putato in  particolare  gl’  aveva  fat- 
te; fi  pofeà  negoziare  lenza  la  par- 
_ tecipazione  di  Roquefan  . Mà  s'av- 
vide ben  tollo  d’elferfi  ingannato. 
Gli  Stati  gli  fecero  dimandare  prima 
d’ogn’altra  cofa  le  Bolle  di  Roque- 
fan, e fi  Grufarono  dall’intraprende- 
re  la  minima  cofa  per  ciò,  che  riguar- 
dava il  Clero,  fin’à  tanto,  che  non 
follerò  fodisfatti  in  quello  punto.  11 
Legato  trovatofi  arenato  nel  princi- 
pio del  fuo  Negoziato , fpedjunCor- 
rieroaRoma,  ilquale  portò  in  rif- 
polla; che  ilPapaeraprontoàfpcdi- 
re  le  Bolle,  chefidefideravano,  pur- 
ché gli  Ilari  faccffcro  riparare  tutte 
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le  contravenzioni  del  Trattato,  che 
il  Vefcovo  di  Cofianza  aveva  conclu- 
fo  con  elfi  pel  Concilio  di  Bafilca,  c 
fopra  tutto  quella , che  concerneva 
la  miglior  parte  de  beni  Ecclefia- 
ftici  abbandonati  da  poi  agl’  Huf- 
fiti . 

Non  pareva  , che  vi  folle  più  dif- 
ficoltà nell’accommodamento;  poi- 
ché Roquefan  giungeva  al  fine,  che 
s’era  propollo  , e non  elfendo  fe- 
guite  le  contravenzioni , delle  qua- 
li fi  dolevano  , fe  non  per  fua  caufa, 
fembrava , che  nulla  vi  folle  di  più 
facile,  che  il  ripararle  doppo  che 
folle  fodisfatto.  Mà  quello  non  era 
il  conto  di  Roquefan,  il  quale  cre- 
deva i che  vi  andalle  del  fuo  ono- 
re , fe  non  otteneva  le  Bolle  prima 
d’ogn’altra  cofa.  Temeva,  che  gl' 
Hufliti  non  lo  confidcraflero  nell’av- 
venire come  per  lavanti,  fe  lo  ve- 
devano a Iafciar  i loro  inrereflì , per 
ottenere  l’Arcivcfcovado  di  Praga, 
e che  gl’Ecclefiallicidel  fuo  partito 
non  ne  prendeflero  occafionc  diab- 
bandonarlo  fotto  prctcRo,  eh’  egli 
fi  fofle  riconciliato  co’i  Cattolici. 
Dille  apertamente  fopra  di  ciò  al 
Legato , che  fe  la  Santa  Sede  ave- 
va intenzione  di  gratificarlo  , fenza 
che  parefle,  ch’egli  avefle  fatto  al- 
cun palio  per  meritarlo  ; egli  dava 
la  fua  parola  d’efeguire  in  avvenire 
alla  cieca  gl’ ordini,  che  gli  fodero 
inviati  da  Roma,  edi  maneggiar  fi 
bene  gl’animidc’fuoi  Compatrioti , 
che  non  accadercbbe , fua  vita  du- 
rante , alcun  torbido  nella  Boemia 
in  materia  di  Religione.  Vi  fono 
delle  Relazioni,  che  biafimano il  Le- 
gato di  non  aver  prefo  Roquefan  in 
parola,  c terminato  cosi  fallare 
amichevolmente . Elleno  fi  fondano 
sù  quello  , che  Roquefan,  ò ave- 
rebbe  fatto  quello,  che  aveva  pro- 
metto, ò nò.  Se  l’avede  fatto , la 
G 4 pace 
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1448  pace  farebbe  Hata  pienamente  fiabi- 
lica  nella  Ciiiefa  ; quando  nò,  gli  Sta- 
ti della  Boemia  non  averebbero  più 
avuto  prttefiodi  proteggerlo;  per- 
che doppo  d’aver  cominella  un’ in- 
fedeltà fi  pubblica  contro  l’Iinpera- 
torSigifmondo , n’avcrcbbe  aggiun- 
ta un'altra  in  riguardo  del  Papa  , e 
farebbe  per  conleguenza  incorfo  in 
una  ricaduta,  chcnon  era  più  con- 
donabile dalle  Leggi  della  Boemia, 
che  da  quelle  degl  altri  Regni  Cri- 
fliani. 

Ma  gl’Autori  di  quelle  relazioni 
non  riflettono , che  il  Legato  ave- 
rebbe  imprudentemente  operato  , 
contentandoli  duna  promefia  , che 
Roquefan  faceva  talmente  in  fegrc- 
to,  che  gli  farebbe  rincrefciuto,  eh’ 
altri  da  elfi  in  fuori  ne  3velfc  avnta 
cognizione  . L’cfpcricnza  del  paffa- 
to  non  ferviva  fe  non  molto  per  giu- 
dicar dell’avvenire;  eT  Legato  era 
ben’ informato,  che  Roquefan  era 
fiato  fpergiuro  tante  volte , «quante 
aveva  creduto  di  poteri’ elìere  im- 
punemente. Se  averte  ottenuto  fen- 
za  condizione  l’ Arcivefcovado  di 
Praga,  la  fua  ambizione  non  ave- 
rebbe  già  voluto  arreftarfi  in  un 
cosi  bel  viaggio;  e come  aveva  pen- 
fato  à farfi  Capo  della  Chiefa  di  Boe- 
mia nell’Auge  delle  profferita  di 
Zifca  ; v’era  molta  apparenza , che 
rinovarebbe  la  fua  prctcnfionc  dop- 
po d’aver  ottenute  ic  fuc  Bolle,  per- 
ch’  ellendo  liraordinariamente  va- 
no, s’ iminaginarebbe  allora  , che 
non  gli  foflero  fiate  accordate  » fe 
non  perche  la  Santa  Sede  non  aveva 
credutodi  poter  ritenere  altrimentc 
che  con  quelle  il  Reame  di  Boemia 
nella  fua  communione . 

Comunque  fia  , Roquefan  ruppe 
tutte  le  mifure  col  Legato  , il  qua- 
le dal  canto  fuo  non  lafciò  cofa, 
che  potefle  fcreditar  Roquefan  ne- 


gli Stati . Rapprefcntò  loro  , che 
quell’ Ecclefiafiico  era  un  finirtimo 
Scaltro  , che  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita,  aveva  fagrificatc  tutte  le 
Leggi  Divine , ed  umane  à chime- 
riche pretenlìoni:  Che  regolarmen- 
te aveva  fatto  Corte  all’  imperador 
Sigifmondo,  quando  non  aveva  al- 
tro, falvo  che  una  fempliee  pendo- 
ne in  un  Collegio  ; Mà  che  fubito 
che  da  quello  Principe  fù  inalzato 
per  grado  alle  prime  Dignità  della 
Chiefa  di  Praga , egli  non  aveva  pro- 
vato il  più  gran  nemico  di  lui  : Che 
Roquciancra  quello,  chepiùd’ogn’ 
altro  aveva  contribuito  alla  rivolta 
de  Popoli  della  Boemia,  cd  à con- 
fermarli nella  Ribellione;  edabbeu- 
chc  fi  forte  refo  aliai  colpevole  , fo- 
mentando la  guerra  civile  per  tant’ 
anni  nella  fua  Patria  ; v’  era  chi  s* 
offeriva  di  giuftificarc  con  prove 
incontraftabili  , eh’  egli  aveva  at- 
tentato nella  perfona  diSuaMacftà 
Imperiale,  eccitando  fedizioni,  nelle 
quali  ella  era  fiata  fui  punto  di  pe- 
rire, e corrompendo  perfone  capa- 
ci del  più  grande  de’parricidj:  Che 
fe  la  Santa  Sede  gl’accordava  la  fo- 
la grazia  , di  cui  abbifognava,  per 
terminare  il  cambiamento  di  Re- 
ligione nella  Boemia  , gli  Stati  fa- 
rebbero i primi  à pentirfene , . poi- 
ché doppo  d’averlo  fatto  Arcives- 
covo di  Praga,  lo  vederebbero  in- 
traprendere fopra  i lor  Privilegi,  & 
ad  unire  1’  autorità  temporale  alla 
Spirituale. 

Il  Difcorfo  del  Legato  averebbe 
perfuafi  i Deputati  degli  Stati  , fc 
fodero  fiati  meno  ortequiofi,  e poco 
affezionati  à Roquefan . Mà  fi  feorfe 
ben  tofto  nel  volto  di  cadauno  d’ 
erti  in  particolare  , che  niuno  ve 
n’  era  , il  quale  non  forte  ftretta- 
mcnte  à lui  unito,  ò chenonfof- 
fc  diretto  da  i fuoi  Amici . E di 
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fatto  non  folamentc  gli  Stati  non  eb- 
bero alcun  riguardo  alle  giufte  pro- 
pofizioni  del  Legato  ; mi  ordina- 
rono ancora,  che  non  fi  parlale  di 
verun’  affare  Ecclefiaftico  , fin5  à 
tanto  , che  non  foffero  arrivate  le 
Bolle  di  Roquefan  per  l’Arcivefco- 
vado  di  Praga , e ch'il  Legato  fteflo 
non  l5  averte  confagrato  Arcivefco- 
vo  , e meflo  in  pofTcfTo  di  quello 
gran  Benefizio.  11  Cardinale  di  Pa- 
via nelle  fue  Lettere  aggiunge  de 
particolari , che  qui  non  fi  devono 
tralafciarc , benché  pon  fi  trovi- 
no in  alcun'  altro  Autore  contem- 
poranco . Gli  Stati  di  Boemia  or- 
dinarono ancora , fecondo  lui , che 
Roquefan  fi  giuflificalfe  in  pubbli- 
co (opra  ciò  , che  i fuoi  emoli  gli 
rimproveravano;  ed  egli  prefe  tut- 
to il  tempo,  chcbifognava  per  com- 
porre un  Difcorfo  tutto  pieno  del- 
le fue  lodi,  e de  fervigi , che  pre-, 
tendeva  d’aver  refi  ajla  fua  Patria  , 
e per  impararlo  i mente.  Determi- 
nò il  giorno,  in  cui  doveva  reci- 
tarlo , c s’  invitarono  per  udirlo 
le  primarie  pcrfonc  del  Regno  , 
com’ anche  il  Legato  t il  quale  non 
mancò  di  trovarvifi,  perche  i Cat- 
tolici Pafficurarono,  che  gfiHufliti 
caverebbero  troppo  i grand’ avvarf- 
taggi  dalla  fua  affenza  . Cominciò 
Roquefan  la  fua  Orazione  con  que- 
lle prccifc  parole  . Il  SantiJJìrno 
Mijlero  della  T rinità  , e non  l’cb- 
be  fi  predo  finite,  che  Dio  per  pu- 
nirlo della  fua  prcfunzionc  gli  levò 
fubiro  interamente  l'ufo  della  me- 
moria ^Si  dimenticò  non  fidamen- 
te il  emeorfo  , che  doveva  recita- 
re ; mi  tutto  ciò  ancor,  che  fa- 
peva , e che  gl'  averebbe  potuto 
fcrvirc  per  foftituirc  alle  parole  , 
che  aveva  apparecchiate  ; Mutò 
più  volte  tuono  , c pofitura  . Ri- 
pigliò più  volte  le  fopradette  pa- 

, "N  • 


C a N D O.  105 

role  ; mi  gli  fu  imponibile  d’ag-  1448 
giungervene  altra  ; e flette  così 
mutolo  , che  fcrviva  di  divertimen- 
to all'Udienza;  quando  il  Legato, 
a cui  era  famigliare  la  lingua  Lati- 
na , e che  per  altro  era  affai  dot- 
to, come  fi  è giàavvertito,  fimi- 
fe  in  dovere  di  falvare  a Roque- 
fan la  maggior  parte  della  confu- 
fione  , che  meritava . Terminò  fi 
Orazione  di  queft'Huffita  con  que- 
lla differenza  , che  in  vece  , che 
foffe  piena  d’ingiurie  , c rimpro- 
veri contro  la  Santa  Sede;  non  fù 
piena  che  di  ragioni,  le  quali  do- 
vevano portar  il  Popolo  di  Boe- 
mia d non  fcpararfi  mai  dalla  fua 
Comunione , La  moderazione  del 
Legato  apparì  fopra  tutto  in  que- 
llo , che  avendo  un  fi  bel  campo 
per  biafimarc  Roquefan,  e per  di- 
pingerlo tale  , qual’  era  in  una  fi 
celebre  Affemblca;  nulladimenonon 
difte  cofa,  che  lo  toccaffc  nè  po- 
co, nè  affai  , c che  deffe  d quelli 
del  fuo  partito  occafione  di  do- 
lerli . 

11  Silenzio  di  Roquefan  pafsò 
per  miracolofo  ; ma  gli  Stati  di 
Boemia  non  folo  non  ne  profitta- 
rono , md  anzi  biafimarono  , che 
il  Legato  avelie  continuata  la  fua 
Orazione  ,•  come  fe  con  ciò  non 
averte  avuto  altro  difegno,  che  di 
far  più  notabile  il  difetto,  che  fin- 
geva di  voler  riparare  , Gli  die- 
dero fi  poca  fodisfazione , che  non 
permettendogli  la  Dignitd  del  Som- 
mo Pontefice,  di  cui  eraMinillro, 
di  flar  più  lungo  tempo  in  un  Rea- 
me , dove  i nemici  della  Chiefa 
erano  favoriti  in  tutte  le  cofe  , 
pensò  feriamentc  alla  fua  ritirata. 
Nulladimeno  non  giudicò  opportu- 
no il  farlo  nafcoflamente,  e l’olfer- 
vare  quella  convenienza  fù  fui  pun- 
to di  colargli  la  vita . Perche  gl' 
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448  Huffiti  non  fi  contentarono  folo  di 
tendergli  dell’  imbofeate  nella  Boe- 
mia ; mi  ne  difpofero  ancora  Copra 
la  pivi  parte  degli  fiati  de  Principi 
Alemani , per  li  quali  doveva  parla- 
re ritornando  i Roma  . Mi  aveva 
mefio  un’  ordine  cosi  efatto  alla 


fua  marcia,  ed  i Principi , e Cit- 
tà libere  dell’  Impero  fi  prefero  tan- 
ta cura  di  confcrvarlo  , nel  men- 
tre che  fi  fermò  nelle  loro  Terre, 
che  finalmente  fece  ritorno  à Ro- 
ma, c refe  conto  al  Sommo  Ponte- 
fice del  fuo  Negoziato. 


Fine,  del  Libro  Secondo* 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  TERZO. 

Pontefici  doppo  d’aver  fiabilito  t Impero  d'  Occiden- 
te, entrano  in  difparere  cogl' Imperatori  /opra  le  In- 
vejliture  de  Vefcovadi , ed  Abbazie  , ed  apprefia- 
no  così  per  più  fecoli  la  caufa  remota  dell  Erefia 
di  Lutero  . La  pro/fìma  fi  cava  dadi'  Indulgenze  . 
Leone  X.  le  concede  per  caufa  legitima , ed  era  quel- 
la di  refidìere  à i Turchi  , la  potenza  de  quali 
s’ era  radoppiata  con  la  conquifla  dell'  Egitto  , a della  Soria  ; Mà 
egli  dà  alla  Principejfa  Malafpina  Jua  Sorella  il  profitto  di  quelle 
della  Sa/fonia , e riè  data  cura  ad  un  Ve/covo  , il  quale  preferifce 
l'Ordine  di  S.  Domenico  à quello  di  S.  Agofiino , con  tutto  che  que- 
lli fofiero  in  po/fefio  di  predicarle.  Il  lor  Vicario  Generale  Jìimola 
Lutero  à declamare  in  contrario  ; e Lutero  pa/fa  ben  prejlo  dall' 
abufo  dell'  Indulgenze  à parlare  della  loro  validità . La  Corte  di 
Roma  dà  all'arme,  e comanda  à Gaetano  fuo  Legato  di  punire  Lu- 
tero; mà  Gaetano  non  lo  vuole,  quando  lo  può,  e non  lo  può,  al- 
lorché lo  vuole . Federigo  Elettor  di  Safitnia  ojfefo  della  Corte  di 
Roma,  perch'aveva  favorita  l Elezione  d' Alberto  di  Brandemburgo 
ad'  Arcivefcovado  di  Magdeburg , prende  Lutero  nella  fua  protetto- 
ne , e non  permette , che  Jìa  condotto  à Roma  : I fuoi  Sudditi  lo  fa- 
vorifcono , e'I  Luteranefimo  fi  mnltiplica  nella  Safionia  : Si  fà  una 
conferenza  à Leipfic  trà  Echio  da  una  parte,  e Lutero , e Carlofiad 
dall'altra,  gTatti  della  quale  fono  riferiti  in  due  differenti  maniere. 
Il  Rè  di  Danimarca  lafcia  predicar  f Indulgente  nel  fuo  Paefe  ; mà 
ft  ajficura  del  Vefcovo  , che  le  aveva  pubblicate  , e dell'  oro  ca- 
vatone . 
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' Nel  quale  fi  vedono  i principi  di 
quella  di  Lutero  negl’anni  1517. 
1 518.  e parte  del  1519. 

On  è quello  il  luogo  da 
cfaminarc , quale  delle 
due  Erede  d’Ario,  edi 
Lutero  da  (lata  più  pre- 
giudiziale alla  Chieda: 
la  queitionc  farebbe  più  curiofa , che 
utile  ; e quando  fi  folle  riferito  quan- 
to fene  può  dire  prò,  econtra,  fi  fa- 
rebbe in  neccffita  di  lafciarla  indcci- 
fa.  Egli  è meglio  prefupporre  un 
principio  1 nel  quale  tutti  gl’Autori 
convengono,  c dire,  che  uno  de  mag- 
giorimali, che  i Luterani  abbiano 
apportato  alla  Religione  Cattolica,  è 
Ila  co  quello  di  farle  perdere  la  più 
parte  dell’Ungheria , l’ifola  di  Ci- 
pro, cgl’altri  Staci,  che  Scopriva- 
no dagl’infulti  de  Turchi.  L’Italia 
che  in  altri  tempi  era  Hata  la  parte 
piùNobilcdelCriftianefimo,  fi  tro- 


vava ridotta  ad  unatal’dlremiti,' 
che  appena  poteva  alcuno  figurarli 
col  penderò , che  folle  (lata  una  volta- 
Padrona  del  Mondo . 11  Papa,  che 
doveva  polfcderla  quali  tutta  per  li- 
beralità dei  RèCrillianiUimi,  aveva 
avuta  pena  di  ricuperarne  quella 
porzione  detta  Patrimonio  diS.  Pie- 
tro. Un’infinità  di  Tirannetti  s’era 
impadronita  delle  Città  , e Provin- 
cie di  quello  Patrimonio,  e sputa- 
vano gl’imi  gl’altrià  mantenerli  nell’ 
ufurpazionc  . Di  nulla  avevanogio- 
vatoleccnfurcEcclcfiaftiche  per  ri- 
metterli nel  loro  dovere,  e quando 
la  Santa  Sede  aveva  chiamati  in  aiu- 
to gl’imperatori  d’Alemagna , ave- 
vano ben  quelli  Principi  punito  tal* 
unodiquelliTiranni  ; ma  la  Corte 
di  Roma  non  ne  aveva  ricavato  ve- 
nni vantaggio;  perche  non  le  ave- 
vano refi  i beni , de  quali  s’erano  im- 
padroniti, maliavcvano  tenuti  per 
fe.  L’Italia  era  Hata  foggettaà  que- 
lle rivoluzioni  fin’à  tanto  che  i Nor- 
manni, fotto  pretello  di  vendicare 
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gl’oltraggi  fatti  alla  Santa  Sede  sbra- 
no primieramente  impadroniti  del 
Reame  di  Napoli,  e dipoi  della  Sici- 
lia. Ncavevanoottenute  le  invefli- 
ture  dai  Papi,  che  vivevano  allora, 
e per  divcrfi  anni  sperano  piccati  di 
dimoftrarne  molta  riconofcenza.  Mi 
il  loro  zelo  s’era  poi  raffreddato;  ed 
in  vece  d’ort'ervarc  le  condizioni  ,con 
le  quali  avevano  ricevute  le  Corone 
delle  due  Sicilie , erano  di  venuti  i ne- 
mici più  grandi , che  averterò  i Tuoi 
ahimè'1'  benefattori  ; * Avevano  prefe  l’ar- 
Decadi  me  contro  di  erti  ; avevano  depreda- 
ci^111' to.il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ; aveva- 
notenutii  Pontefici  lungamente  af- 
fediatiin  Roma  , e quando  il  rima- 
nente dell’Italia  s’era  prefo  d petto 
di difimpegnare  i Sommi  Pontefici, 
li  Normanni  erano  giunti  all’impu- 
denza di  combattere  le  Truppe  co- 
mandate da  i Capi  della  Chicfa  in 
perfona.  Era  la  lor  empietà  arrivata 
fino à metterli  in  fèrri,  doppo  do- 
verli fatti  prigioni;  ed  d non  liberar- 
li fc  non  doppo  d’averli  corretti  ad 
accordar  loro  quanto  defideravano. 
Iddio  però  non  aveva  lafciati  lunga- 
mente impuniti  tanti  delitti , c la 
Cafa  Reale  di  Normandia  aveva  re- 
gnatomolto poco  nelle  due  Sicilie, 
mi  la  Santa  Sede  però  non  ne  flava 
meglio . 

La  Cafa  di  Svc  via,  che  teneva  lTm- 
pcro  d’Alemagna,  s’ingrandi  col  Ma- 
trimonio d’Enrico  Sello  con  la  Ere- 
dedi  Napoli,  edi  Sicilia,  e diè  fu- 
bito  a divedere,  che  pretendeva  di 
compire  à rutti  i doveri,  che  i Rè 
Normanni  avevano  trafeurati.  Md 
non  v’ è cofa  cosi  pregiudiziale  quan- 
to l’avere  un  Feudatario  così  poten- 
te , che  non  fi  porta  ridurre  alla  con- 
venienza, ogni  volta  che  fe  ne  allon- 
tani. LaRibcllionedeiRè  Norman- 
ni era  Hata  cosi  frequente,  che  riem- 
piè quafi  fola  Littoria  di  que’ tempi. 


I09 

T ratanto  però  i Papi  per  lo  più  s’ave-  1 5 1 7 
vano  fatta  giuftizia,  perche  àloro  s’ 
erano  uniti  i Principi  d’Italia.  Md 
quando  le  forze  di  Napoli,  e di  Sici- 
lia furono  aggiunte  à quelle  dell’Im- 
pero, la  Santa  Sede,  e l’Italia  non 
furono  più  in  irtato  depporgliene 
dcll’eguali , e gl’  Imperatori  della 
CafadiSvevia  dominarono  affolura- 
mcnte  fopra  i due  Reami  , de  quali 
non  erano  che  Fcudetarj . 

Larifoluzione  pertantodcgl’uma- 
ni  affari  diede  luogo  alla  Santa  Sede 
di  libcrarfi  dalLopprcfiìone,  {limo- 
lando Carlo  d’Angiò,  fratello  del 
Rè  S. Luigi,  àconquiftarele  due  Si- 
cilie . Ubbidi  quefto  Principe  ; e con- 
dulfc  in  Italia  una  potente  Armata  >* 
disfece  in  battaglia  Corradino  il  gio- 
vane, ultimo  della  CafadiSvevia,  e 
gli  fece  tagliar  la  tetta  : Md  gl’Arago- 
nefi  levarono  al  Figliuolo  di  Carlo  la 
Sicilia,  e la  fua  ultima  Nipote  fece 
loro  donazione  del  Regno  di  Napoli . 

Non  tu  riconofciuta  la  Sovranità  de 
Pontefici  in  quelli  due  Reami,  fin 
che  ne  furono  Padroni  gl’Aragonefi . 
Mddoppoche  Alfonfo  Quarto  ebbe 
lafciato  per  Tcttamcnto  il  Regno  df 
Napoli  a Ferdinando  fuo  Naturale; 
Ferdinando, chc,non  fi  vedeva  capace 
dimantcncrttcon  le  proprie  forze,  fi 
foggettòdi  nuovo  alla  Santa  Sede,  c 
durò  nella  foggczzionc  fino  alla  mor- 
te. L’Italia  fi  ftimava  allora  felice; 
perche  quantunque  i Rè  d’ Aragona 
averterò confcrvata  la  Sicilia,  nons’ 
erano avvanzati di  più;  e gl’italiani 
per  confolarfi  d’averla  perduta, pub- 
blicavano , ch’ella  non  entrava  più 
nell’Italia,  dapoichedal  mare  n’era 
fiata  fiaccata.  Riguardavano  Ferdi- 
nando come  Italiano,  perch’era  nato 
nel  Reame  di  Napoli, e perche  non 
avendo  alcuna  pretenfionc  fuori  del 
Regno,  farebbe  coftretto  cosi  egli, 
come  la  fua  pofterità  à dimorarvi  . 

Non 
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17  Non  pentivano  che  i difenderli 
7 contro  de’Turchi;  e quando  il  Sul- 
tan  Mccmet  Secondo  aveva  attaccata 
la  Coda  di  Napoli,  e forprefa  la  Cit- 
tà d’Otranto , ella  era  (lata  quali  fu- 
bito  ripigliata , per  qualfivoglia  sfor- 
zo, che  faccffero  gl’infedeli , per 
confervarla . 

11  viaggio  di  Carlo  Ottavo  à Na- 
poli intimorì  più  gl’italiani,  che  non 
avevano  fattoi  Normanni,  gl’impe- 
ratori d’Alemagna , e gl’Aragoncfi . 
Appena  fu  riconosciuto  per  Re  di 
Napoli  quello  giovane  Monarca,  che 
tutti  i Principi,  e Repubbliche  d’Ita- 
lia cofpirarono  per  cacciamelo;  e 
come  che  prevedevano,  che  le  lor 
forze  non  ballerebbero  per  una  così 
ardua  intraprefa;  fecero  Lega  coll’ 
Imperatore  Maffimiliano  primo,  e 
co’i  Rèdi  Spagna,  e d’Inghilterra. 
Nondimeno  non  riufeìfenonin  parte 
il  loro  difegno.  Furono  in  verità  affai 
manieriofì  per  far  rivoltare  i Napo- 
litani contro  iFrancefi:  Mi  quando 
vollero  quali  con  centomila  uomini 
impedire  iCarlo  il  ritorno  in  Fran- 
cia, pafsòsùgl’occhi  loro  con  quali 
meno  di  dieci  mila  uomini  i Forno- 
vo,  e riportò  foprad’efli  una  fegna- 
lata vittoria.  Ludovico  XII.  fuccef- 
foredi  Carlo,  non  avendo  troppo 
buona  opinione  di  femedefimo,  ai- 
vife  la  conquida  di  Napoli  co’ gli 
Spagnuoli:  mi  non  pafsò  un’anno, 
fenza  ch'egli aveffe  occalione  di  pen- 
tirfene,  poich’efli  s’approfittarono 
della  negligenza  delle  Truppe  defti- 
nate  i difendere  la  fua  porzione,  le 
tagliarono  in  pezzi , e s’impadroni- 
ronodi tutto  il  Reame,  di  cui  non 
ne  dovevano  avere  che  la  metà  . 
Si  mantennero  nella  loro  ufurpazio- 
ne  malgrado  le  tré  formidabili  arma- 
te» che  Lodovico  mandò,  unadop- 
po l’altra,  per  ricuperare  la  fua  par- 
te; edeffendo  morto  Ferdinando  il 


Cattòlico  loro  Rè  nell’anno  151 6. 
gl’italiani  s’erano  veduti  in  maggio- 
re impotenza  di  fcuotere  il  giogo 
flraniero  di  quella,  ch’averterò  avu- 
tafin’allora.  Succedei  Ferdinando, 
Carlo  d’Au  firia  fuo  Nipote . Teneva 
gii  i Paefi  Baffi  per  fucceffione  di  fuo 
Padre.  Aveva  ereditate  le  Monar- 
chie della  Cartiglia , cd  Aragona.  S’ 
afpettava  d’efler  eletto  Imperatore 
doppolamortedi  Maffimiliano  pri- 
mo, fuo  A volo  paterno,  che  gli  do- 
veva lafciar’ancora  le  dieci  Provincie 
ereditarie  della  Cafa  d’Auftria  ; e fe 
gl’italiani  non  avevano  potuto  cavar 
il  Reame  di  Napoli  dalle  mani  del 
fuo  Avolo  materno,  benché  vi  avef- 
fero  impiegata  tutta  la  loro  induftria; 
molto  meno  v*cra  apparenza,  che  lo 
ricupcraffero  fotto  di  lui , mentr* 
era  fenza  comparazione  più  po- 
tente . 

11  Papa  non  aveva  potuto  cavare 
da  gli  Spagnuoli  per  le  due  Sicilie  fe 
non  una  Cninca , e fette  mila  Ducati 
per  annoi  titolo  di  Tributo.  Un  fi 
piccolo  prefente  non  adeguava  per 
verun  conto  i Millioni,  ch’erti  rica- 
vavano dal  Reame  di  Napoli;  e per 
altro  S.  Santità  era  perfuafa,  che  fe 
ne  poteffe  invertire  un  Principe  meno 
temuto  di  Carlo , ne  riceverebbe  cin- 
quanta mila  feudi  per  lo  meno  . Pre- 
tendeva parimente  di  riunire  alla 
Camera  Apoflolica  i Ducati  di  Fer- 
rara, e d'Urbino;  e penfava  d’im- 
piegare l’entrate , che  ne  caverebbe, 
nella  fufliftenza  delle  Truppe  Criftia- 
ne,  che  difendevano  le  frontiere  dell* 
Ungheria,  e Polonia  vicine  ài  Tur- 
chi, e Tartari. 

La  Repubblica  di  Venezia  non  fi 
trovava  in  più  favorevole  congiuntu- 
ra. S’erada  principio  propofta  per 
martima  fondamentale  l’aggrandirfi 
dalla  parte  del  Mare  alle  Ipefc  degl’ 
Infedeli  ;cv’era  fi  ben  riufcita,  ch'era 
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pervenuta  ad  una  potenza,  formida- 
bile alle  Monarchie  le  meglio  ftabili- 
cc.  Aveva  conquiflati  Stati  confidc- 
rabili nell’Europa,  e nell’Afia , c con 
una  fortuna  rara  negl’ul  timi  tempi, 
i Regni  di  Cipro,  ediCandia  erano 
divenute  due  Provincie  del  fuo  Do- 
minio ; doppo  di  che  rivolfe  le  fue 
Arme  in  Italia.  Vifecefubitodepro- 
grefli  moltograndi,  perche  avendo- 
le apportato  il  commercio  più  ri- 
chezze,  che  i tutti  gl’altri  Italiani 
infieme , tirava  fotto  le  fue  Infegne 
le Soldatcfchc migliori,  ed i più  Ec- 
cellenti Capitani.  Cosi  ella  s'impa- 
dronì della  maggior  parte  della  Ro- 
magna; feparò  dal  Ducato  di  Mila- 
no le  Città  di  Lombardia,  che  face- 
vano la  parte  principale  della  fua 
rendita.  Prefe  occafione  dalle  diffe- 
renze tra  Carlo  Ottavo,  e'1  Rè  Fer- 
dinando di  Napoli  per  far  un’impre- 
ftitodi  contanti  al  fecondo  de  dOe 
Principi,  eperriccvcrcdalui  in  pe- 
gnoi  Porti  più  importanti  della  Pu- 
glia; e quandoLuigi XII.  volle  ricu- 
perare il  Ducato  di  Milano,  che  gli 
Sforzefchi  avevano  ufurpato  à fuo 
Avolotmrcrno,i  Veneziani  non  vol- 
lero acconfentirvife  non  eoa  patto  di 
dividerlo  con  eflb  lui . 

Apprendendo  i Principi  d’Italia d’ 
elfere  oppreflì , fecero  tra  di  fe  con- 
tro la  Repubblica  di  Venezia  una  Le- 
ga, nella  quale  quali  tutte  entrarono 
le  Potenze  dell’ Europa:  Il  Papa  per 
ricuperare  la  Romagna:  La  Francia 
per  riunire  lo.  Stato  di  Milano:  La 
Spagna  per  ritornare  in  poflèflo  de 
Porti  di  Puglia:  e l’Impero  per  aver 
il  Friuli  . Luigi  XII.  folo  pofe  in  piè 
una  fi  formidabile  Armata,  che  ro- 
vinò quali  i Veneziani.  SuaMaefià 
Criftianiflfima  vinfe  contro  d'elfi  la 
battaglia  di  Giara  d’Adda  , ed  in 
venti  giorni  tolfe  loro,  non  folo  tut- 
to quello,  che  avevano  acquillato 


nell’Italia  in  trcccnt’anni,  mi  tutto  icj-7 
quelloancora,  che  tenevano  in  Ter- 
raferma. Niunacofali  falvò,  fenon 
illorTeforo,  col  quale  diminuirono 
il  numerode  loro  nemici,  e ripiglia- 
rono alcu  ne  piazze  del  lor  antico  Do- 
minio . Era  opinione  , che  quello 
Tcforo  afeendelìe  à cinque  millioni 
difeudi  d’oro,  t la  fornma  era  cosi 
confiderabile,  che  fembra  difficile  à 
crederli,  che  una  Repubblica,  eh' 
aveva  avute  tante  guerre  interra,  c 
in  mare,  Tavcflc  potuta  ammaliare. 
Ccrtacofaè,  che  da  quello  fi  cavò 
ildenaro,  che  fu  impiegato  ad  obbli- 
gare l'Imperatore  Malfimiliano  Pri- 
mo à reftituire  Verona. 

H refiduo  de  gli  Stati , che  i Vene- 
ziani avevano  acquiflati , rimafe  in 
potere  de  Principi  collegati  contro  di 
eflì  ; e la  Repubblica,  la  quale  fape  va , 
che  Papa  Giulio  IL  era  fiato  il  prin- 
cipale autore  di  quella  confederazio- 
ne, farebbe  fiata  volonterofa  di  ven- 
dicacene. 

La  Repubblica  di  Genova  aveva 
feguita  la  fortuna  de  gli  Sforzefchi, 
doppo  che  Luigi  Undecimo  l’aveva 
trafeurata.  Luigi  duodecimo  l’aveva 
riunita  allo  Stato  di  Milano  à forza 
d’arme;  maellas’era ribellata  da  lui 
nel  i J07.  e v’era  entrato  per  la  frec- 
cia con  la  fpada  affamano,  mentre  i 
Cittadini  fi  diftendevano  per  terra 
umiliati,  e gridavano  Mifericordia . 
Quello  Monarca  il  più  umano,  e cor- 
tefedi quanti  mai  furono,  rimafe  in- 
tenerito da  una  politura  di  tanta 
umiliazione;  Aveva  perdonata  la  ri- 
bellione : ma  s'era  rinovata , fubiro 
che  iGenovefi  ebbero  creduto  , che 
potevano  fcuotere  impunemente  il 
giogo . Francefco  Primo  ve  li  aveva 
rimelTi , e per  togliere  le  caufe,  e prc- 
tefti  alle  ulteriori  rivolte,  aveva  lor 
dato  nella  Perfona  d’Ottaviano  Fre- 
gofo  un  Concittadino  per  Doge , che 

li  go- 
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j*  17  li  govcmafle  con  tanta  dolcezza , e I 
7 con  fi  poco  d ’incommodo  per  le  Ca-  ' 
riche  pubbliche , come  fe  fodero  (la- 
ti in  un’intera  liberti.  Fratanto  la  fo-  j 
la  incoftanza  loro  toglieva  il  vivere  1 
felici.  S’annojavano  eli  dar  troppo  1 
bene;  c con  tutto  che  per  l’avanti 
averterò  provato  dell’orrore  per  le  fc-  j 
dizioni  fi  frequenti , che  quafi  ogni  1 
di  fi  rinova  vano  entro  il  giro  delle  lo- 
ro muraglie,  fi  fiancavano  di  non  ver-  ! 
fare  più  il  loro  proprio  fangue,  e di 
non  fpargere  più  quello  de  i loro 
Compatrioti. 

La Rcpubblicadi  Firenze  era  fiata  j 
troppo  punita  da  iFrancefi,  per  po-  1 
ter  ancora  confcrvare  la  fua  libertà 
ftantc  il  difordine  de  i loro  affari  : non 
s’erano  fi  predo  impadroniti  li  Spa- 
glinoli del  Reame  di  Napoli,  che  la 
più  fina  Politica  aveva  lor  fuggerito, 
che  bifognava , per  man  tenervifi.che 
chiudeflcroi  iFrancefi  la  firada  del- 
la Tofcana,  togliendo  loro  l’allean- 
za de  Fiorentini.  Avrebbero  ben  efiì 
voluto  approfittarli  di  quello  Stato; 
mi  temevano  di  irritarfi  contro  il  ri- 
manente degl'italiani,  e di  coftrin- 
gerli  a gettarli  nelle  braccia  de’Fran- 
ccfi . Lo  fpcdientc,  con  cui  credettero 
di  fchivare  quello  pericolo,  fu  il  per- 
vadere alla  Cafa  de  Medici,  che  s’ 
impadroniflcdclloftatodiFirenze,  e 
trovarono  il  Cardinale  di  quello  no- 
me aliai  ambiziofo  per  feguire  quelli 
loro  configli . Raimondo  di  Cardo- 
na  ViceRè  di  Napoli  g' aveva  con- 
dotta un’Armata , con  cui  era  entra- 
to il  più  forte  in  Firenze , c s’era  refo 
Padrone  del’,  altre  piazze  di  quella 
Repubblica.  MigliSpagnuoli  i qua- 
li gli  avevano  dato  il  modo  di  con- 
quillare  la  fua  Patria,  non  avevano 
potuto  fomminiftrargii  quello  di  con- 
fervarne  lungamente  il  portello.  Gli 
farebbe  convenuto  mantenere  molte 
guarnigioni compofte  tutte  di  Stra- 


nieri da  pagarli  regolarmente  ’ La 
Cafa  de  Medici  non  aveva  Beni  , e 
quelli,  che  s’era  trovata  avere  d’ac- 
quifto  fatto  nel  commercio  , l’crano 
Itati  confifcati, quando  fù  bandita  ; ed 
ella  da  poi  era  fiata  coftretta  i vivere 
dieciotto  anni  interi  alle  fpefe  de’fuoi 
Amici;  era  dunque  ridotta,  perpa- 
garc  i fuoi  debiti , c per  mantenere 
le  fuc  genti  da  guerra , i mettere  del- 
le ftraordinarieimpofteii  fuoi  com- 
patriotti,  i quali  le  foffrivano  con 
tanta  impatienza,  che  cola  non  v* 
era,  di  cui  non  folferocapaci , perefi- 
merfi  dalla  foggezzione  del  Cardina- 
le de  Medici.  Francefco  Primo  ave- 
va ricuperato  lo  Stato  di  Milano;  mi 
crefcevano  di  giorno  in  giorno  le  dif- 
ficolti di  cuftodirlo.  Gl’Italiani  non 
erano  più  contenti , che  i Francefi  lì 
rtabiliflero  nella  Lombardia , di  quel- 
lo che  lo  foflero  fiato,  che  gli  Spa- 
gTiuoli  s’ impadroniflero  dell’  altra 
eftremiti dell’Italia , e la  proflimiti 
di  quelle  due  Nazioni  era  da  elfi 
egualmente  temuta . S’erano  figura- 
ti, che  riufeirebbe  loro  più  agevole 
il  cacciarne  la  Francefc,  che  la  Spa- 
gnuola,  c n’attendevano  l’occafione 
con  tanto  ardore,  che  non  potevano 
lungamente  dilfimularlo.  Francefco 
Primo fcn’era  accorto,  e per  avez- 
zarli  infenfibilmente  i riguardar  i 
fuoi  Sudditi  con  occhio  migliore , 
aveva  prefe  delle  mifure , delle  quali 
ebbe  di  poi  i pentirà.  Aveva  rila- 
feiatoi  i Milanefipiù  della  metà  di 
ciò,  che  gli  Sforze  fchi  avevano  ufa- 
to  d’efigere  da  elfi  ; e perche  il  ri- 
manente non  badava  per  mantenere 
truppe  capaci  di  difendere  il  Pacfe, 
fi  contentava  d’averne  la  metà  folo  in 
piedi.  Sapeva  parimente  quanto  i 
Milanefi  foflero  gclofi,  che  le  Cari- 
che più  importanti  del  Ducato  non 
fodero  cfercitate  da  Stranieri  : c 
I S.M.Criftianilfima  per  accomodarli 
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iqueftogenioaveva  data  à Girola- 
mo Morone  la  Dignità  di  Cancellie- 
re: e tutte  l’altre  così  di  fpada,  co- 
me di  toga  àque’de  Milancfi,  chelli- 
mava  glidoveffer’dTere  più  fedeli. 
Quella  loia,  che  aveva  rilervata  per 
un  Francefc  nativo,  era  quella  di  Go- 
vernatore dello  Stato , ed  aveva  con- 
ferita anche  quella  ad  un  Principe, 
che  poflcdeva  tutte  le  virtù  degl’ita- 
liani, fenza  partecipazione  de'loro 
vizj . Era  queftiil  Conteftabile  di  Bor- 
bon,  1’amminiflrazione  del  quale  era 
ammirata  da  tutti.  Teneva  le  Milizie 
inun'cfattadilciplina,  e governava 
così  bene  i Popoli , che  nèverunCit- 
tadino , nè  Padano  fi  doHc  mai  di 
lui . Tutte  però  quelle  belle  qualità 
non  vaifero  ad  impedire , che  i Mi- 
lancfi non  cofpiraflero  infieme  per 
fcannarlo  infieme  con  tutti  i France- 
fi,  e non  effendo  riufeita  la  lor  con- 
giura , chiamarono  1*  Imperatore 
Maflimiliano  Primo , e gli  mandaro- 
no badante  danaro  per  alToklare  un’ 
Armata , il  numero  della  quale  non  è 
certo . Vi  fono  degl’Iftorici , che  la 
riferifeono  di  trenta  mila,  altri  l’ac- 
crefcono  fino  à cinquanta  mila.  L’Im- 
peratore fi  pofe  alla  teda  di  quelle 
Truppe:  c forprefe  cosi  bene  i Fran- 
cefi , che  lo  viadcro  prima  d’aver  in- 
tefo  che  venifle  . Non  effendo  le 
Città  dello  Stato  provedute  di  guar- 
nigioni abballanza  forti,  fi  dichiara- 
rono tutte  per  lui,  toltane  la  Capita- 
le , dove  il  Conteflabilc  fi  propofe  d’ 
attendere  à piè  fermo  gPAlcmani, 
benché  non  avefTe  tanta  Fanteria, 
quanta  bifognava  per  difenderla. 
Ciò  che  più  temeva, fi  era,  che  la  Cit- 
tadinanza non  fi  follevaffe  contro  de’ 
Franccfi;  e come  che  in  quel  calo  fa- 
rebbe fiato  perduto  fenza  rimedio, 
prevenne  il  tradimento  con  un’artifi- 
zio,  che  gli  riufeì.  Aveva  maneggia- 
to con  tanta  economia  il  danaro  pub- 
Variìas  T ctvo  I. 
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blico,  che  gliene  tettavano  venti  j 
mila  Ducati;  non  pareva,  che  una 
fomma  così  piccola  dovefTe  ballare  à 
guadagnar  l’Armata  dell’Imperato- 
re ; e nond  imeno  fù  mdTa  in  mani  co- 
si delire,  e difiribuita  con  tant’arte 
à quegl’Uffiziali  Alemani,  ch’erano 
piu  in  iftima  de  loro  Soldati , che  in 
una  mattina  l’Imperatore  fi  vidde 
lenz’ Armata,  e fù  cofinettoà  fuggir- 
fene , per  evitar  d'elfer  prefo  da  i me- 
defimi  Francefi,  che  s’alpettava  di 
cacciar  dal  Milanefe  in  pochiflìmi 
giorni . 

In  quella  maniera  fùfalvato  contr* 
ogni  apparenza  il  Ducato  di  Milano  ; 
mài! Conteftabile  penetrava  troppo 
avanti  nell’avvenire  ; c perciò  preve- 
deva, che  Francclco  Primo  non  con- 
ferverebbe lungo  tempo  quello  Sta- 
to. Con  tutto  che  S.  M.  Criftianiflì- 
ma  rrattaffe  i Popoli  con  tutta  la  pof- 
fibile dolcezza  ; tuttavia  non  erano 
meglio  difpoftià  Ilio  favore,  di  quel- 
lo, che  fc  contro  d’eflfì  avelie  ufato 
tutti  irigori  della  fchiavitudine:  Non 
cercavano  con  niente  minor  paflìo- 
ne  le  congiunture  di  mutar  Padrone, 
e nel  prefente  governo  non  v’era 
mezzo  d’impedire  , che  ben  pretta 
elle  non  fi  prefentalTero . Come  s’era 
fcopertoil  loro  genio,  cosi  bilògna- 
va  loggettarli  con  la  forza,  e fpedi- 
re  nello  Stato  di  Milano  tante  Trup- 
pe, che  nè  la  Nobiltà,  nè  i Cittadi- 
ni, nèiPaefaniardiffero  di  ribellar- 
li . Bifognava  di  poi  feiegliere  le  Piaz- 
ze più  importanti , e fabricare  in  ca- 
dauna di  effe  una  Cittadella,  che  le 
teneffe  in  ubbidienza . La  fpefa  fa- 
rebbe fiata  grandilfima , e come  non 
eragiufto,  che  la  pagalfero  i Fran- 
cefi , v’era  luogo  di  farvi  contribuire 
dagl’  Abitanti  di  ciafcuna  Città  . 
Quando  quelle  Cittadelle  fodero  fia- 
te in  iftato,  vi  fi  farebbero  introdot- 
te forti  guarnigioni , compoftc  tutte 
H di  Stra- 
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1 5 iy  di  Stranieri  ;e  perla  mcdcfimacaufa,  pra  : gl’imperatori  avevano  rinun- 
percuiavcvanomeritato  i Milanefi,  ziatoaifuoi  Predecctori  tutti  i Di- 
che fi  prendefl'e  ficurezza  della  loro  ritti,  che  vi  poteva  avere  l'Imperio; 
fedeltà  con  un  mezzo  fi  afpro,  non  ed  in  tutte  l’occafioni,  chelaCitta- 
averebbero  potuto  dolerfi  della  Fran-  dinanza  di  Ginevra  aveva  avuto  dif- 
cia,  quando  con  efli  fi  fote  portata , pareri  col fuoVcfcovo,  ch’ella  rico- 
come  fece  dapoi  Antoniodi  Leva,  e nofceva  per  Signore  nello  Spirituale, 
che  gl’avclTe  impofte  delle  tate  à prò-  e Temporale,  aveva  Tempre  avuto  ri- 
porzione  del  cofto,  che  importava  il  corfo  à i Duchi  di  Savoja  acciò  la 
mantenimento  delle  guarnigioni . Il  mantenetene!  poteto  de’fuoi  Privi- 
Contefiabile,  doppod’avervi  lunga-  ! legj.  Avevano  dapoi  quelli  Duchi 
mente  penfato,  non  trovò  altro  (pc- 1 dimandato  d’etcr  rimborfati  delle 
diente  che  quello  per  mantenere  di  , loro  fpefe,  eque’di  Ginevra  aveva- 
quàdall’Alpi  l’autorità  de  Francefi . j no  volutopiù  torto  conceder  loro  de 
Ne  ferite  alRè  fuo  Padrone  una  lette-  Privilegi,  che  non  erano  molto  loti- 
ca molto  efatta , che  fù efaminata in  tani  dalla  Sovranità,  che  dar  loro 
pieno  Configlio.  Mà  l’umore  del  Rè  ! del  danaro  . Inqucfta  maniera  s'era 
non  potè  va  accomodarli  allafeverità,  ftabilito  il  Diritto  della  Cafa  di  Savo- 
di  cui  fi  trattava . S.M.  voleva  Regna-  ì jafopra  Ginevra,  prima  che  gli  Sviz- 
refopra  i cuori  de’Milanefi,  e non  ! zeri confinan ti àquefta  Città  fi  fote- 
temeva  meno  lo  fcontcntarli , che  il  romefli  in  piena  libertà:  Mà  doppo 
perderli.  Cosi  la  rifpofta  al  Conte-  d’aver  feoflb il  giogo  dell’Impero  in 
fiabile  fù,  che  fi  governate  in  avve-  generale,  e della  Cafa  d’Aufiria  in 
nire  come  prima;  c che  fegl’Alema-  particolare,  avevano  ftimolatiiGi- 
niritornatero,  non  lo  farebbero  co-  nevriniàfarclofteflo,  ed  à metterli 
si  fegretamente,  che  la  Francia  non  in  un’intera  indepcndenza  dal  loro 
fotcinjfiatodi  opporre  loro  forze  Vefcovo,edaiDuchidiSavoja.Ilm'>- 
eguali.  IlConteftabi!c,checonofcc-  tivofegreto de  Svizzeri  era  fiato  di 
va  perfettamente  il  Tuo  Padrone  ere-  confervarfi  un  pato  aperto  in  tutti  i 
detteli  poco, che  Tote  poi  per  mante-  tempi,  ò fia  ch’avetcro  bifogno  de’ 
ntrgli  la  parola,  chcdimandò  iicen-  foccorfi  della  Francia,  òchelaFran- 
za:  Impiegò  tuttoil  credito,  chcal-  ciadimandate  loro  delle  Truppe;  ed 
loraavevaìn  Corte  per  ottenerla.  La  i Ginevrini,  chcnon  avevano  meno 
puchetadiBcaujcu  fua  Suocera  gli  d’intcrefledi  efli  d'entrare  nella  lor 
fù  d’appoggio  in  qudta  occafionejed  | Lega,  non  dimandavano  altro  più 
egli fùu  contento  d’etere  fcaricato  ! che  di  trovare  una  congiuntura  à 
del  Governo  di  Milano,  quantol’era  propofito  per  follevarfi.  IlVefcovo 
fiato  due  anni  prima,  quando  glien’  di  Ginevra d’allora  fen’era  accorto, 
erano  fiate  fpedite  le  Patenti.  e come  che  da  una  parte  non  era  ab- 

II  Duca  di  Savoja  viveva  in  perfet-  bafianza  forte  per  impedirlo;  e che 
ta  intelligenza  con  Franccfco  Primo  dall'altro  temeva,  che  la  fua  Città 
fuoNipotc;  mà  l’amicizia,  che  prò-  Epifcopale  facete  feco,  come  molte 
fetavaàS.M.  Criftianiflima  non  era  Cittàd’Alemagna,  che  avevano  ef- 
affatto  difinreretata.  Egli  voleva  al-  ciudi  Vefcovi  dalle  loro  mura,  edaf- 
largare  egualmente  all’intorno  i fuoi  fegnatoqualch’altro luogo  nel  Ter- 
Statl,  e la  Città  di  Ginevra  ne  lo  im-  ritorio  per  loro  Refidenza;  avévari- 
pediva:  vi  aveva  delle  pretenfioni  fo-  cercata  l’amicizia  del  Duca  di  Sa- 
voja, 
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voja;  c certe  Relazioni  di  buona  ma- 
no aggiungono,  chcgl’aveva  efibito 
diccdergliifuoi  diritti  di  Sovranità 
Sopra  Ginevra.  Il  Duca  s’era  rivolto 
à Francefco  Primo  per  ottener  da  lui 
le  Truppe  neceffaricà  formar  un  af- 
fedio  regolare  fotto  quefla  Città , ed 
il  Rè  gliele  aveva  negate  per  timore 
di  non  irritare  gli  Svizzeri.  Mà  il 
Trattato  non  era  flato  cosi  fegreto, 
che  i Ginevrini  non  ne  foflero  avvifa- 
ti  ; e l’odio , che  perciò  avevano  con- 
cepito contro  del  loro  Vefcovo,  non 
poteva  effer  più  grande . 

11  Duca  di  Ferrara  era  il  più  infeli- 
ce Principe  del  fuo  tempo , e merita- 
va tanto  più  d’eflcre  compatito  , 
uantocheeraun  gran  pezzo,  che 
uravala  fua  fventura.  La  Cafa  d’ 
Efte , di  cuicra Capo,  s’era  impadro- 
nitadcl  Ducato  di  Ferrara  nello  fla- 
to Ecclefiaftico , quando  quello  Sta- 
toeraefpofto  ail’invafione  di  quelli, 
che  avevano  poco  fcrupolo  d’ impa- 
dronirfene;  e non  potendo  i Papi  ca- 
varlo dalle  mani  de  primi  Principi  d’ 
Efle,  ne  ave  vano  concerta  loro  la  in- 
veftitura per  due  motivi:  l’uno  per 
proibirgli  di  dilatare  più  oltre  la  loro 
ufurpazione , e l’altro  per  impegnar- 
li alla  difefa di  S.Chiefa,  quando  gl’ 
Imperatori  veniffero  a farle  guerra. 
Cosi  andò  la  cofa,  finche  v’ebbero  de’ 
Succeflorilcgitiini nella  Cafa  d’Efte; 
Mà  quando  quella  fù  ridotta  ad  un 
Naturale,  i Papi  avevano  fatte  diffi- 
coltà grandimme  d’ invertirlo  del 
Marchesato  di  Ferrara,  con  tutto 
ch'egli  foflc  uno  de’compiti  huomini 
del  (no  tempo,  e che  loro  averte  refi 
fcgnalatifltmi  fcrvigj  . Nulladimeno 
lafuaperfevcranza  era  fiata  corona- 
ta ; e l’Imperadore  Federigo  terzo 
avendo  giudicato  bene  di  creare  Du- 
ca di  Modena,  e di  Reggio  uno  de 
Discendenti  di  quello  Naturale;  il 
Papa  per  non  cedere  aUTmpcratore 
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lo  creò  ancora  Duca  di  Ferrara.  Mi  1517 
quelli  onori  non  avevano  però  facili- 
tate l’Invefliture  della  Cafa  d’Efte , 
che  non  le  otteneva , che  ad  un  tale 
collo,  e con  fi gravofe condizioni , 
che  il  Duca  Alfonfo , di  cui  ora  fi  par- 
la, per  efimerne  una  buona  volta  fe 
Hello,  come  la  fua  pofterità,  s’era 
offerto  à fpofare  Lucrezia  Borgia; 
purché fc  gli dcffeun’Invcllitura  tem- 
plice , e pura , e tale,  quale  piacereb- 
be à fe  di  formare . Lucrezia  era  affai 
bella,  mà  viveva  in  una  pubblica  im- 
pudicizia . Tutta  l’Europa  ammirò, 
che  il  Duca  di  Ferrara  averte  fagrifi- 
cato,  per  cosi  dire,  il  fuo  onore  alla 
fua  grandezza,  e furono  allora  Scrit- 
te contro  di  lui  Satire,  che  non  po- 
tevano effere più  mordaci.  Fratanto 
ebbe  qualche  Soggetto  di  confolazio- 
ne  nell’inferiorità  di  quelle  Sue  Noz- 
ze; poiché  la  fteffa  Lucrezia,  ch’era 
viffuta  con  tanta  infamia  , mentre 
era  nubile,  divenne  maritandoli  un 
modellodiCaftità,  e di  tuttel’altre 
Crifliane virtù.  Impiegava  tutta  la 
mattina  ncirorazione,c’l  doppo  pran- 
fo  chiamava  à vicenda  le  Dame  di 
Ferrara  à lavorar  fcco di  ricamo,  nel 
che  ell’era  eccellente . Iddio  benedifi- 
fe  il  fuo  Matrimonio,  c fù  Madre  di 
molti  Figliuoli,  tutti  perfetti  cosi 
nelle  doti  del  corpo,  come  dell’ani- 
mo. MàAlcflàndro  Sedo,  che  ave- 
va concerta  l’Inveftitura  al  Duca  in 
grazia  del  fuo  Matrimonio,  non  vif- 
fe  molto  per  mantenerla.  Glifuccef- 
fe  Giulio  Secondo,  il  quale  Senz’al- 
tro motivo,  chedipcrleguitarc  nel- 
la perfona  del  Duca  un'Amico  de 
Francefi,  gli  fece  una  guerra  irre- 
conciliabile: 11  Duca  fi  mantenne 
tanto  tempo , quanto  il  Rè  Luigi  XII. 
confervò  la  metà  del  Regno  di  Napo- 
li, e’IDucatodi  Milano.  Combattè 
nell’Armatc  Francefi,  e comandò  la 
Vanguardia  di  Gafton  di  Foix  nella 
H ^ batta- 
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1517 battaglia 4»  Ravenna . Vi  fù  ammi-  lonna,  per  formar  il  difegno  di  ri- 
rato  il  fuo  valore,  ed  à lui  fu  attri-  conciliare  il  Duca  di  Ferrara  con 
buita  in  parte  la  Vittoria.  Màdoppo  Giulio  Secondo.  Ne  parlò àS.  Santi- 
che la  morte  dello  IlettòGaRone  ob-  ti  con  termini  di  molta  premura  : inv 
bligòi  Vincitori  d ripagar  l5 Alpi , fi  putòladifubbidicnzadiqueftoPrin- 
trovò  il  Duca  di  Ferrara  folo,  efpo-  cipc  alla  infelicitàde  fuoi  affari,  che 
fio  come  feopo  alle  forze  della  Santa  l'aveva  unito  d’intereffi  alla  Francia  . 
Sede,  deSpagnuoli,  c de'Svizzeri . Efàggcrò  le  fue  belle  qualità,  Iafèon- 
Egli  non  s’era  lòlo  contentato  di  fai-  giurò  à perdonargli , ed  offerì  fe  ftef- 
vàrlavitaà  Fabrizio  Colonna  nella  fo,  claCafa  Colonna  per  garante  di 
Battaglia  di  Ravenna;  Màdipiùnon  quanto  prometterebbe,  perottenere 
l'aveva  trattenuto  prigione  fc  non  ilfuo  perdono.  Non  fi  sà  fe  Giulio  s' 
per  impedire,  che  i Francefi  non  1'  intcneriffe,  òfèfingcflc  d'efier  mof- 
itccideflero;  c fubito  che  era  fiato  in  fo;  màcglirifpofc  in  forma  da  far 
ifiato  di  renderlo  alla  libertà,  Fave-  credere,  che  non  era  cosi  fdegnato 
va  fatto,  fenza  efigere  cofa  alcuna  col  Duca,  come  l’era  fiato  prima 
per  fuo  rifeatto.  Fabrizio  Colonna  che  i Francefi  foflcrofuorid’Italia:  e 
era  nato  generofo:  aveva  tutta  la  che  fe  quello  Principe  veniflei  Roma 
poflìbile  gratitudine  pel  benefizio,  à follccitarvi  egli  fletto  la  fua  riconci- 
che  aveva  ricevuto,  e pareva,  che  liazione  con  la  Santa  Sede,  non  ave- 
fi  prcfentafleroccafione  ai  darvi  ima  rebbe  forfè  motivo  di  pentirli  del  fuo 
autentica  prova . Il  Duca  di  Ferrara  viaggio.  Fabrizio  Colonna  era  trop- 
era  irrcmifibilmente  perduto  , fe  la  porranco  pcrcfler’un’ltalianode  più 
Cafa de Colonnefi  non  lo  falvava  ; e raffinati.  Egli  perdonava  facitmen- 
Fatto  non  era  fopra  le  forze  di  quella  te,  epenfava,  ch’anche  glaltripro- 
Cafa,  benché  parefle  infinitamente  pendettero  com’egli  alla  piaccvolez- 
ardito.  I Colonnefi  erano  i più  pe-  za.  In  realtà  non  fc  n'era  veduto  pur 
tenti  Signori  dello  Stato  Ecclefiafti-  un’efempio  nella  condotta  di  Giulio  : 
co . In  etto  pottedevano  Marino , e mà  cgh  firpponeva  , che  S.  Santità 
più  altre  Fortezze  di  grand' impor-  doppo  d’aver  cfercitati  nel  tempo  del 
tanza.  Erano  Conteftabili  ereditar)  fuo  Pontificato  atti  di  giuftizia  refe- 
dei  Regno  di  Napoli.  La  Spagna  era  verità  , fipregiarebbedi  cfercitame 
obbligata  à quella  Cafa  della  Coro-  uno  di  clemenza,  e condifcendenza 
na:  efli  l’avevano  tolta  alla  Francia , fui  finire  della  vita , quando  non  lo 
perdonarla  alla  Spagna,  e ne  ave-  faceffe  ad  altro  fine , che  per  chiude- 
vano tirato  in  riconofcenza  trenta  re  la  bocca  à quei,  che  glirinfaccia- 
^ feudi,  che  recavano  loro  molt’en-  vano,  ch'egli  non  aveva  altro  di  co- 

rrala. Erano  molti  fecoli,  chciPa-  munecon  Giulio  dell'antica  Roma , 
pi  li  raggiravano;  e come  quelli  era-  toltone  il  nome.  Cosi  Fabrizio  Co- 
no quelli , che  avevano  foflenuti  i di-  lonna  doppo  d’aver  prefé  le  fue  mifu- 
ritti  di  Bonifazio  Ottavo  contro  à re  con  Profpero , Vefpafiano,  Afca- 
Filippo il  bello,  i fncccttori  di  Boni-  nio,  e gl'akri  principali  Signori  del- 
A fazio  non  negavano  loro  cofa  alcuna,  la  fua  Cafa , invitò  il  Duca  ai  Ferrara 

che  convenientemente  potette  con-  à venire  à Roma,  per  trattare  col  Pa- 
cederfi,  tanto  temevano  di  difgu-  pa*  eglimandòun  Atto  autentico 
ftarli . fottoferittodalui,  e da  i foprano- 

Soprudiciòfi  fondò  Fabrizio  Co-  minati,  che  gli  facevano figurtà,  che 
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la  Tua  perfona  non  farebbe  indetta- 
ta; e gli  promettevano,  che  fe  fotte 
arrcftato  in  Roma  per  qualfifia  cau- 
-fa  , ò Cotto  qualfi voglia  prefetto,  tut- 
ti i Colonne»  sonderebbero  à cofli- 
tuire  nelle  prigioni  di  Ferrara,  e non 
ne  ufcircbbero,  finche  il  Duca  non 
fotte  liberato  da  quelle  di  Roma  . 
Quefto  Atto  fù  portato  da  un  Confi- 
dente al  Duca , che  lo  fece  efamina- 
re nel fuo  Configlio.  Niuno  de’fuoi 
Miniftrifù  di  parere,  che  gli  porgef- 
fe  orecchio;  Nevi  fù  pur  uno,  trai 
gran  numerodi  Nobili,  de  quali  Fer- 
rara era  allora  pienittima , cheaven- 
dointefodichefi  trattava,  non  an- 
daffc  al  Palazzo  del  Duca , e non  lo 
fcongiuraffe  con  le  lagrime  sn  gnoc- 
chi a non  voler  partire;  contutto- 
ché!! Capette,  che  il  Papa  univa  due 
Armate  Funadi  mare,  l’altra  di  ter- 
ra, per  attediare  Ferrara,  c che  non 
potendoqucfla  Città  cttcr  foccorfa, 
farebbe  finalmente  coftrettadi  cede- 
re alla  fame.  Mi  Ce  il  Duca  era  ben 
voluto  da  i Cuoi  Sudditi , egli  à vicen- 
da non  amava  meno  etti , e la  Cua 
perfona  non  gl'era  tanto  cara  , che 
amatte  di  confervarla  con  pregiudi- 
zio di  tanti  uomini  da  bene,  chemo- 
rirebbcro  nell’ attedio,  ò farebbero 
doppocfpotti  alla  vendetta  del  Vin- 
citore. tra  convinto,  chegiuftaera 
•lafuaCaufa,  efperava,chelddio,  il 
quale  fin’ allora  l’aveva  mani  fetta- 
mente  protetto  in  diverfe  occafioni , 
c Copra  tutte  nella  Battaglia  di  Ra- 
venna, dove  due  volate  di  Cannone 
avevano  uccifi  nello  fletto  tempo  à i 
Cuoi  fianchi  i Baroni  di  Molard  , c di 
ti  d*n>  Montamar,  * primi  Uffiziali  della 
caia  <u  fu  a Infanteria  fenza  Cua  lettone;  non 
iiie»/*"  lo  abbandonerebbe  in  Roma.  Parti 
contro  la  fodisfazionc  della  Moglie, 
de  Cuoi  Figliuoli,  c de  Ferrarcti , e 
giunfc  al  Palazzo  di  Fabrizio  Colon- 
na Ccnz’altro  accompagnamento  che 
Varilas  Tomo  1. 
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di  due,  ótre  de  Cuoi  Domcttici.  Fa-  107 
brizio  l’abbracciò , c gli  diede  appe- 
na tempo  di  rinfrefearfi.  Mando  i 
chieder’udienzaal  Papa:  Si  fece  ac- 
compagnare da  i primarj  della  Cua 
CaCa,  e con  etti  condutteilDuca  al 
Vaticano.  Giulio, che  odiava  quefto 
PrincipeCopra  quanto  fi  può  imma- 

f inare,  fù  fi  allegro  di  vederlo  in  Cua 
alia , che  ò non  potè , ò non  giudi- 
cò più àpropofitoil  dHTimulare.  Gli 
ricordò  tutto  quello  , che  aveva 
attentato  contro  la  Santa  Sede.  Gli 
rimproverò,  che  per  lui  non  era  fla- 
to, che  Pltalia  non  fotte  fiata  ridot- 
ta in  Cchiavitudine  dai  Francefi.  Gli 
ditte,  ch’era  indegno  di  vivere . Lo 
fece  fortire  dalla  Cua  camera , e lo  die- 
de in  potere  d’un’Officiale  da  guer- 
ra, che  gli  levò  la  fpada,  e lo  con- 
dutte  con  trenta  Soldati  nella  più 
proflima  prigione . Giulio  per  allora 
non  intraprefe  altro  à riguardo  de* 
Colonnefi,  e commife  in  quefto  punto 
un’errore,  che  non  può  edere  feufa- 
to.  Perche  Ce  li  aveffe  fatti  ufeire  dì 
Roma,  e che  li  aveffe  mandati  per 
alcuni  giorni  ciafcuno  nella  Cua  Catta 
di  campagna  ; niuno  fi  farebbe  metto 
in  pena  di  falvar  la  vita  al  Duca  dì 
Ferrara;  e’I’Auditor  Criminale  ave- 
rebbe  avuto  tempo  di  ftendere  il  Cuo 
proceffo,  e di  far  efeguirlafentenza, 
ch’egli  aveva  pronunziata.  Mi  Sua 
Santità  s’immaginò  fi  poco,  che  ar- 
differo  di  levarle  dalle  mani  un  Pri- 
gioniero di  tanta  importanza,  che 
pcrmife  à i Colonnefi  di  ritirarli  pref- 
foà Fabrizio.  N011  vi  furono  fi  torto 
giunti,  che  deliberarono  fopra  di 
ciò,  ch’era  loro  accaduto.  Lftì  co-^  ‘‘ 
nofcevano  il  genio  del  Papa,  e pre- 
vedevano, che  Ce  il  Duca  di  Ferrara 
flava  Colo  ventiquattr’ore  nel  luogo, 
dovetti  trovava,  farebbero  talmente 
rinforzate  le  guardie , che  non  vi  fa- 
rebbe più  mezzo  di  liberarlo . Rifol- 
H 3 Cero 
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l<l~J  fero  perciò  di  sforzar  la  Prigione  all* 
' entrar  della  notte , e chiamarono 
quindici,  ò venti  uomini  dafazzio- 
nc,  che  tenevano  in  Roma  ad  ogni 
occorrenza.  Li  capacitarono  della 
lor  intenzione  ; li  mandarono  da  di- 
verfe  parti  alla  porta  d’una  Chicfa 
vicina.  Elfipoiliraggiunfcro:  licon- 
duflero  alla  prigione  : fcannarono  le 
Guardie  : s’ impadronirono  delle 
chiavi  del  Cuftode:  aprirono  le  Por- 
te: difimpegnarono  il  Duca  di  Fer- 
rara : lo  fecero  falire  un’eccellente 
Cavallo:  lopoferoin  mezzo  al  loro 
fiuolo:  marciarono  conelTo  lui  vcr- 
fo  la  porta  della  Città  la  più  vicina  al 
quartiere  del  Vaticano:  s’aprirono 
laftradanclmczzodi  trenta  Soldati, 
che  Giulio  aveva  fpediti;  cd  elfi  fi 
- ricoverarono  col  Duca  nella  loro 
Fortezza  di  Marino,  d’onde  gli  die- 
dero mezzo  per  far  ficuro  ritorno  à 
Ferrara,  Giulio  ebbe  tanto  difpetto 
d’aver  perduto  il  fuo  Prigioniero, 
che  ne  morì  fecondo  alcune  Relazio- 
ni : Mi  il  fuo  Succelfore  non  tralafciò 
di  perfeguitare  il  Duca  di  Ferrara, e fe 
non  gli  levò  il  Ducato, di  cui  portava 
il  nome,  lo  fpogliòdiqucllidi  Mode- 
na, e Reggio.  Francefco  Primo  nel 
congrcflodi  Bologna  con  S.  Santità, 
adoprò  tutti  i fuoi  offizj  per  piegarla  : 
Mà  non  n’era  venuto  ancor  à termine 
neliyiy.GuidoUbaldo  della  Rove- 
re Duca  d’Urbino  aveva  corfa  quali 
la  ftelTa  fortuna  col  Duca  di  Ferrara, 
benché  folfc  per  principii  contrarii. 
Era  nato  del  matrimonio  di  Giovan- 
ni della  Rovere,  fratello  di  Giulio 
II.  con  la  erede  del  Ducato  d’Urbi- 
no, e la  fproporzione  di  quella  pa- 
rentela lo  rendeva  difprezzcvolc  agl’ 
altri  Sovrani  d’Italia.  Suo  Padre  era 
figliuolo d’un  femplice  Mercante,  nè 
sera  refo  confidcrabile  per  veruna 
ftraordinaria  qualità.  Sua  Madre  per 
veritàera  l’ultima  della  Cafa  de  Fel- 


tri, che  aveva  pofieduta  la  Città  d' 
Urbino,  eie  fuc appartenenze, e di- 
pendenze quali  trccent’anni.Mà  que- 
lla non  la  riteneva  con  titolo  più  giu- 
llo  degl'altri , che  fi  trovavano  in  pof- 
fcfso  del  dominio  della  Chiefa, poiché 
eflendodivcnutala  più  potente  nel 
fuo  Paefc , s’era  approfittata  della 
dolcezza  temporale  de  Papi , per 
ufurparne  la  Sovranità  . Olfervando 
Giulio  nelfuo  Nipote  un  naturale  ec- 
cellente più  per  1 arme,  che  per  qual- 
fifia  altra  cola,  gl’avcva  dato  il  Ge- 
neralato di  Santa  Chicfa;  e perche 
non  era  ballantcmenre  ammacftrato 
per  cfercitare  una  Carica , di  cui  non 
n’eranofinoà  quell’ora  fiati  prove- 
duti, fe  non  de  Capitani  confumati , 
Sua  Santità  gl’avcva  melTo  à i fianchi 
per  moderatore  della  fua  gioventù, 
un’uomo  de!  Sacro  Collegio  il  più  ca- 
pace di  frenare  i fuoi  trasporti  : Que- 
llo era  il  Cardinale  Alidofio,  dotto 
nelle  materie  Ecclcfialliche,  e più 
ancora  verfato in  quelle  del  mondo. 
Egli  era  fiato  guerriero  prima  di  clfc- 
re  Porporato,  cderafalito  per  gra- 
di fino  alla  dignità  di  Condottiere  , 
clic  corrifpondc  à quella  di  Colon- 
nello al  giorno  d’oggi  . Mà  Giulio 
nel  metterlo  à canto  del  Duca  d’Ur- 
bino, gl’aveva  ordinato,  che  rif- 
parmiaflc  quanto  poteva  le  milizie 
Ecclcfialliche,  e non  le  azardaflc, 
falvochein  quei  rifeontri,  ne’quali 
fi  vedelfe  quali  ficuro  del  buon’efito. 
Quello  però  non  era  il  penfiero  del 
Ducad’Urbino,  che  feguendolc  in- 
tenzionide  i Generali  d’Àrmatc  d’età 
limile  alla  fua,  non  cercava  ched’ 
acquiftar gloria , e non  poteva  ciò 
confcguire  fe  non  attaccando  i nemi- 
ci ogni  qual  volta  fe  gliene  prefentaf- 
fc  l’occalione  . Così  non  furono  il 
Cardinale,  c’1  Duca  per  tre  giorni 
infiemefenza  difguftarfi;  gl’Uffizia- 
liGcncrali  li  riconciliarono,*  mà  cf- 
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fendofi  rinovati  i difpareri,  furono  dola  fuamiferiamoflìicompaflione  1517 
corretti  d'informar  il  Papa  di  quello,  nonfoloi  Principi  d’Italia,  mi  an- 
che palTava.  Sua  Santità  chiamò  1’  che  gli  Spagnuoh,  che  s’erano  ac- 
un’,  e l’altro;  mitrafcurò  uni  prc-  corn  d’aver  commcffo  un  fallo  con- 
cauzione, che  causò  un  male  irrcpa-  troia  loro  Politica , gli  furono  fotto 
rabile;  Doveva  il  Papa  far  in  forma,  mano  fomminiftrati  tre  mila  Soldati 
che  il  Cardinale,  ed  il  Duca  non  fi  fcielti,  co’quali  ricuperò  il  fuo  Du- 
vedcflero  prima  d’effere  in  prefenza  cato  in  tre  giorni;  poiché  ifuoi  Sud- 
di  SuaSantità,  che  infallibilmente  li  diti  erano  fiati  cosi  maltrattati  da  i 
averebbe  tenuti  in  dovere  . Tratanto  Governatori,  che  la  Camera  Apo- 
accadde,  ch’il  Duca  entrando  nell’  ftolica aveva  loro  inviati,  che  tutti 
Anticamera  di  fuo  Zio  vi  trovò  il  ricevettero  con  giubilo  l’antico  fuo 
Cardinale,  che  afpettava  d’elfcrc  in-  Padrone.  Qucfta  rivoluzione  era  più 
tradotto  à Giulio  dal  Cameriera:  vergognofa,  che  pregiudiziale  à Pa- 
egl’erafolo,  elafua  vifiapofeilDu-  paLconeX.enonlapendoSua  Santi- 
ca in  una  collera,  che  non  puotc  fre-  tira  à chi  attribuirne  la  colpa,  accu- 
nare.  Mife  mano  alla  fpada,  epafsò  sò  il  Cardinale  Petrucci  d’eflerne  Ra- 
da parte  à parte  il  Cardinale.  Ac-  tocaufa.  Petrucci  era  Figliuolo  del 
corfe  il  Papa  allo  ftrepito,  e fù  tal  - celebre  Pandolfo,  il  quale  con  una 
mente  forprefo  trovando  il  corpo  fortuna  tanto  (ingoiare,  che  la  fo- 
mortod’Alidofio,  che  non  ebbe  for-  migliarne  non  fi  ritrova  nè  tra  le  Ifto- 
za  per  moderarli,  e pronunziò,  che  rie,  nè  tra  le  Favole,  s’era  ufurpata 
fe  gli  levafle  d’avanti  fuo  Nipote.  De-  la  tirannia  della  Città  di  Siena,  dov’ 
liberò  lungamente  (opra  ciò,  chcdo-  eranato;  enulladimcno  aveva  così 
vclfc  farne,  e come  ch’egl’era  ftra-  ben  trattati  gl’abitanti,  che  nello  fpa- 
ordinariamcntc  fevcro,  più  d’una  ziodi  trentanni,  ne  quali  durò  la 
volta  fù  punto  d’abbandonar  il  reo  fuaamminiftrazione,  niuno  d’efli  s’ 
allaGiuftizia.  Md  paffuti  fei  meli  la  era pcntitod’avcrperduta  la  libertà, 
tenerezza  prevalfe  allafeverità.  Giu-  Giulio II.  per diftaccarlo  dal  partito 
lioanullòleCenfure,  nelle  quali  era  di  Francia,  aveva  nominato  Cardi- 
incorfo  il  Nipote:  glipermife  di  far  naie  il  più  giovane  de  ifuoi  Figliuoli, 
ritorno  à ifuoi  Stati:  foppreffe  i prò-  e l’aveva  tenuto  predò  di  fe  durante 
cefiìdellaCamcra  Apoftolica  contro  il  fuo  Pontificato.  Alfonfo  s’era  far- 
di lui  , e fù  fi  da  lungi  di  riunire  ilDu-  to  un  gran  numero  d’Amici  nel  Sagro 
caro  d’Urbino  alla  Santa  Scde.chean-  ; Collegio,  etutti  gl’Autori  di  quel 
zi  lo  ampliò,  aggiungendogli  le  Si-  j tempo  convengono  , che  Leone  X. 
gnorie di  Sinigaglia , e di  Sanleone  . gl’era  tenuto  del  Papato;  perche 
Il  Succefforc  di  Giulio  non  fù  dello  avendo  rifoluto  i Cardinali  vecchi 
fteflb  fentimentoper  lp  Duca  d’Ur-  di  non  elevare  fopra  la  Santa  Sede  fe 
bino  ; s'accinfe  à difpogliarlo , e per-  non  uno  del  numero  loro , di  che  cf- 
chenon  avevaTruppe valevoliique-  fendoncawifatili  giovani,  Alfonfo 
fio,  neprefe  inprefiito  da  gli  Spa-  s’era mefib alla  tefta  di  quefii,  e li 
gnuoli.  Le otro  Piazze  di  qucfto  Du-  j avevaperfuafi  à formare  unarifolu- 
cato  fi  difefero  lungamente,  mi  la  zione  del  tutto  contraria,  ed  à pro- 
mancanza de’foccorfi  lecoftrinfero  à movere  Giovanni  de  Medici,  ch’era 
rientrare  nel  Dominio  della  Chicfa.  il  più  giovane  trai  giovani.  In  que- 
ll Duca  fi  fulvo  à Venezia,  ed  aven-  fta  maniera  s’era  prolongato  il  Con- 
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1517  clave  fin  à tanto  che  i Cardinali  vcc-  trattava  più  che  di  far  venire  il  cd- 
' chi  fianchi  dell’incommodirà  y che  pevole à Roma , e l’induftria,  cheli 
pativano  nel  luogo,  ov’erano  chiufi,  usò  per  venirne  à fine,  fùdifingere, 
avevano  ceduto  à i giovani,  ed  ac-  che  Sua  Santità  volcffe  riconciliarli 
confentito  all’efaltazione  del  fopra-  col  Duca  d’Urbino,  c defiderava  , 
detto  de  Medici,  fottonome  diLeo-  che  Alfonfo  ne  forte  il  Mediatore.  E 
ne  X.  Alfonfo  s'era  promelTa dal nuo-  cofa di  maraviglia , che  quello  Car- 
vo  Papa  una  gratitudine  proporzio-  dinaie,  il  quale  finallora  era  fiato 
nata  al  fervigio  prefiatogli;  ma  s’  in  concetto  del  più  fottile,  e raffina- 
era  ingannato  nella  fua  opinione,  to  del  Sagro  Collegio , fe  ne  lafciafie 
Leone  non  inclinava  all’ingraticudi-  perfuadere.  Ringraziò  il  Papa  dell’ 
ne;  mi  fapeva  che  tra  di  lui,-e’l  onore,  che  Sua  Santità  gli  faceva: 
Ducad’Urbino  pattava  uno  ftretto  accettò  la  prctefacommilTÌone , e li 
vincolo,  e quello  era  da  lui  riputato  pole  in  camino  verfo  Roma , ove  fù 
il  più  grande  nemico,  che  avelie  la  apena  entrato,  che  fù  metto  itv  arre- 
SantaSede;  clapaura,  ch’cgl’ebber  fio,  erinclùufo  in  una  fegreta  pri- 
ch’il  bene,  che  faceva  ad  uno,  non  ri-  gione.  Seglifecc  giuridicamente  il 
dondaffe  nell’altro,  lo  refe  ingrato,  procedo  : fù  convinto  ; c tutta  la 
Moftròintutte  l'occalìoni  dell’indif-  grazia,  chepuotefarfegli  fùdi farlo 
ferenzaper  Alfonfo , che  non  puote  ftrangolare  la  notte  da  un’Etiope.  Il 
attenerli  dal  dolertene.  La  freddezza  Duca  d’Urbino,.  bench’informato 
degenerò  ben  prefto  in  odio;  ed  Al-  dellccaufe,  per  cui  l’amico  fuo  era 
fonfo  irritato  non  folo  perche  non  fiato  punito,  non  viveva  però  in  mi- 

. lo  preferiva  agl’al  tri  del  Sagro  Colle-  nor  diffidenza.  S’afpettava  ogni  gior- 
gio,  maancorapcrchepareva,  che  no  d’eflere la  feconda  volta  fpogliato, 
avette  la  mira  à renderlo  difpregie-  ed  impiegava  tuttala  fua  entrata  per 
, vole,  mentre  non  fe  gli  dava  irnpic-  mantencreimiglioriSoldatideU’Ita- 
go  alcuno*  concepì  un  difegno,  che  Ha.  Mà  nonoftante  tutte  quelle  pre- 
non può  eflercfprclTo  fenza  far’inor-  cauzioni  non  lafciava  d’ cttcr  pcr- 
ridire.  Sidifpofe àlevar  con  le  prò-  fuafo,  che,  fenoninforgevanonuo- 
pric  mani  la  vita  à Leone.  Ebenvero  vi  affari  à i fuoi  nemici,  gli  farebbe 
che  non  durò  molto  in  quello  penfie-  iinpo(Tibil%di  con fcr  vare  il  fuo  fiato, 
ro,  màlomutò nell’altro  di  far  av-  tra  molto  efpofta  la  Religione 
velenare  il  fuo  nemico  da  un  Medico  Griftiana  nell’Ungheria  , dove  i Tur- 
corrotto à forza  d’oro:  Mà  lì  trova-  chi  quafi  fubitodoppo  d’aver  metto 
jono  tante  difficoltà  per  la  efecuzio-  prè  nell’Europa  avevatiodifegnato  di 
ne,  che,  olia  ch’egli  fi  pentittc  del  ffabilire  la  loro  potenza . Era  morto 
fuodelitto,  òpure  che  temette  d’ef-  il  Rè  Ladislao Sagello  doppo  d’aver 
femeconvinto , ufeidi  Roma,  e fi  regnato  in  un  modo,  che  daniuno 
ritirò  in  Siena  fua  Patria,  dov’era  era  fiato  approvato,  non  che  da  i 
Vefcovo,  e dove  poteva  vivere  in  proprj  Sudditi.  Era  talmente  nato 
tutta ficurezza.  Mà  Leone  fùavvifa-  per  vivere  da  lèmplicc  privato,  che 
rode  i due  progetti,  che  il  Cardina-  non  aveva  potuto  accommodarfi  allo 
le  aveva  formati,  e fece  fegrctamen-  fiato  di  Rè  doppo  d’ettervi  pervenu- 
teuna  fi  efatta  ricerca  di  ciò,  che  to.  Trafcurava gl’attari  di  poco  ri- 
tentiva àdifeoprire  la  verità,  chene  licvo,  c non  aveva  genio  ballante 
trovò  delle  prove  in  ifcritto.  Non  fi  per  framifchiarG  in  quei  di  molta 
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confeguenza.  Tutta  la  Tua  occupa- 
zione era  la  Caccia,  e la  frequentava 
più  tofto  da  femplice  Gentiluomo, 
che  da  Rè  : per  lo  più  era  folo,c  quan- 
do trova  va  compagnia,  fi  prendeva 
piacerei  fepararlène ; lafciava  rutta 
_ la  fua  autorità  tri  le  mani  del  fuo 
Configlio , e fottoferi  ve  va  alla  cieca  i 
difpacci,  che  il  Segretario  di  Stato 

Eli  prefentava . Mi  fe  gli  mancavano 
: qualità  Reali,  Dulravio  Iftorico , 
che  loconofceva  particolarmente,  af- 
ficura,  ch'era  proveduto  di  tutte 
uelle,  che  fervono i far  più  rifplcn- 
ere  un’tromo  privato  ; che  fe  bene 
era  il  più  taciturno  di  tutti  i Principi , 
nondimeno  era  di  facile  accefsoie  che 
amava  con  tanta  tenerezza  i fuoi  Po- 
poli, che  non  volle  confentire  giam- 
mai, che  foficroftraordinariamcnte 
aggravati,  ne  meno  in  riguardo  alla 
guerra  contro  de  Turchi . 

Sarebbe  fiato  da  defiderarfi , che 
an  Sovrano  cosi  commodo  ò non  fof- 
fc  mai  viftùto , ò non  foflfe  mai  mor- 
to. Mi  una  piccola  febbre  lo  levò  di 
vita  nel  fiore  della  fua  età;  e per  cu- 
mulo d’infortunio  il  fuo  unico  Figli- 
uolo, detto  Luigi,  non  aveva  che  die- 
cianni. GliStati  d’Ungheria,  e Boe- 
mia erano  cosi  contenti  dell’ammini- 
flrazione  di  Ladislao , ch’eleflfero 
quello  Figliuolo  per  loro  Rè,  bench’ 
egli  fteffo  averte  bifognodi  tutore,  e 
chcnorrdovefs’eflereper  molto  tem- 
po nelle  difpofiziont  neceffaric  per 
governarli.  Papa  Leone  X.  nefcrilfe 
loro  una  lettera  di  ringraziamento,  e 
S. Santità  in  quella  occafione  fpinfe 
il  fuo  Zelo  fin  dove  non  efa  giunto 
quellode  lùoi  Predecelfori ; perche 
compofe  un'eccellente  Trattato  per 
l’educazione  del  giovanetto  Luigi , c 
glielo  mandò:  nulla  fi  può  aggiunge- 
re all’eccellenza  de’precetti , che  con-  . 
tiene,  e (e  quegli,  che  fù nominato 
per  Ajo  dello  ficrto  Luigi  ave  (Te  avu- 
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ta  la  cura  di  farli  metter  in  prattica,  1517 
l’Ungheria  farebbe  ancor  del  tutto 
Criftiana.  Quelli  era  il  Marchefe 
Alberico  di  Brandcmburg  uomo  di 
fpirito,  mi  perfuafo  che  non  bifo- 
gnava  formare  l’interno  de  giovani 
Sovrani , prima  d’aveme  accomoda- 
to l’cftcrno alle Maffìme  del  Mondo. 
Lefl’einveroilTrattatodcl  Papa;  mi 
fi  propofe  di  non  farlo  fervire  di  mo- 
dello al  Rè  Giovanetto  fe  non  doppo 
d’avcrlo  perfezionato  ncgl’efercizj 
dell'Arme,  c del  Ballo.  Lo  abbando- 
nò dunque  i de  Ballarmi , ed  i i Mac- 
ftri  di  Scherma  , enonriflettè,  che, 
doppo  che  quella  forte  di  gente  gl’ 
averebbe  corrotto  lo  fpirito  , fareb- 
be imponìbile  i radrizzarlo . 

Selim Primo,  Imperatore  de  Tur- 
chi, averebbe  potuto  fin  d’allora  ca- 
vare grandi  avantaggi  da  un’educa- 
zione così  fregolata  >•  mi  rivolfei  fuoi 
difegniad  un’altra  parte;  eia  pa- 
zienza di  Dio  irritata  dal  colmo , che 
iCrifliani  avevano  meffo  alla  mifura 
de’loro  peccati , li  punì  nello  fiefio 
modo,  di  cui  s’era  fcrvita  in  altro 
tempo,  per  rovinare  l’Impero,  chr’ 
elfi  avevano  ftabilito  in  Oriente.  I 
Crociati  avevano  conquiflata  la  Pa- 
leftina,  la  Siria  , e li  Stati  vicini  , e 
graverebbero  probabilmente  confer- 
vati, fe  avefiero  potuto  vivere  tri  di 
fe  in  buona  intelligenza  ; mali  divi- 
fero t elalor  difeordia  diede  luogo 
al  famofo  Saladino  d’opprimc  rii.  Egli 
aveva  latta  inutilmente  la  guerra  al 
Sultano d’Iconia , ed  avendolo  con- 
vinto l’efpcrienzad’alcuni  anni , che 
non  ne  verrebbe  i fine , fe  prima  nòn 
avelie  domati  i Criftiani  d’Oriente} 
conclufe  con  elio  lui  una  fofpenfione 
d’Arme , c condurtele  fue  truppe  con- 
trade Criftiani . Egli  li  Oppreffe  con 
un’ecccflò  di  potenza,  e quando  fi 
fù  impadronito  di  tutte  le  loro  Piaz- 
ze , lece  morire  tutti  que’dell’uno , e 
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1517  l’altro  fedo , che  avanzavano  l'età  di 
dieci  anni,  e quei,  chenonoltrcpaf- 
favanoi  dicci  anni,  furono  divifi  in 
due.  Le femine  furono  vendute,  ed 
imafehidedinati  à fervirc  un  giorno 
di  milizia  al  lor  vincitore  . fu  loro 
data  un’educazione  draordinaria- 
mcntc  afpra  : furono  accottimati  ad 
ogni  (orte  di  combattimento;  e di 
elfi  fi  formò  un  Corpo  tanto  confidc- 
rabile,  che  non  ve  n’aveva  altro  nel 
mondo,  che  l’cguagliafic  neper  la 
forza,  nè  porlo  valore.  Furono  lo- 
ro conceffi  belli  Privilegi , quali  am- 
pliarono in  forma  tale,  che  alla  fine 
s’impadronirtmo  della  Siria,  della 
Paledina,  c dell’Egitto  lotto  il  no- 
me di  Mammalucchi,  che  loro  era 
fiato  dato.  Rcfcro  fchiave  tutte  le 
perfone  di  quelli  Stati  fenza  didin- 
zionc di  Nobili,  Cittadini,  c Paefa- 
ni;  non  ebbero  meno  pietà  dcgl’uni, 
che  degl 'altri.  Non  fi  contentarono 
di  proibir  loro  l’ufo  dell’Arme,  ma 
paflarono à proibirgli  di  cavalcare. 
Gli  caricarono  di  gravezze:  non  ba- 
darono nè  ài  loro  lamenti,  nè  alle 
loro  rimollranzc,  c fi  portarono  con 
elfo  loro,  come  fe  non  fodero  fiati 
della  medefima  natura . Non  poteva 
durar  lungamente  quello  Governo 
per  edere  troppo  violento,  c di  più 
perche  i Mammalucchi  avevano  com- 
medo  un  gran  fallo  nel  principio  del 
loro  dominio.  Elfi  non  erano  che 
dieciottomila,  e non  fi  eranomulti- 
plicati,  con  tutto  che  quello  nume- 
ro non  baftafTe  àdifendcrcla  decima 
parte  de  gli  Stati,  che  occupavano. 
V’è  dell'apparenza  , eh’ elfi  prefu- 
mclfero  troppo  dcll'ellremo  loro  va- 
lore, òpurechc  Iddio  gl’avede  ac- 
cecati, per  punirli  meglio;  faceva- 
no delle  reclute  nella  G eorgia,  c nella 
Circalfia,  quando  n’abbifognavano; 
c volevano  più  tolto  accrcfcerc  il  te- 
foro  pubblico,  che  metterli  in  illato 


di  dar  gelofia  à i loro  vicini . Quella 
trafeuraggine  non  aveva  avuta  confe- 
guenza  alcuna  fin’à  tanto , che  l’Egit- 
to , eia  Siria  non  avevano  avuti  ne- 
mici più  formidabili,  che  non  eran 
elfi;  Mi  non  poteva  feufarfi  doppo, 
che  s’era  accrefciuto  l' Impero  de 
Turchi . 

11  Sultano  Selimnon  approvava  la 
condotta  dc'fuoi  Predcccdori  in  que- 
llo, che  s’erano  impegnati  cosi  forte 
in  far  la  guerra  à i Cridiani , lafcian- 
do  vivere  in  pace  gl’altri  Maometta- 
ni. Supponeva  che  bifognadc  fegui- 
rc  l’ordine  della  natura,  che  comin- 
cia dalle cofe  più  facili,  per  faticar 
dopponcllepiù  difficili  ; onde  elfen- 
do  iCrilliani  adai  più  valorofi,  che 
quella  parte  di  Maomettani , che  non 
erano  foggetti  all’Impero  Ottoma- 
no, non  fi  guadagnarebbe  molto, 
continuando  ad  attaccare  la  Cridia- 
nità  : dove  che  rivolgendo  l’arme  de’ 
Turchi  contro  li  Perliani,  e Mamma- 
lucchi, fi  vincerebbero  con  maggio- 
re agevolezza  ; e quando  i Monful- 
mani  avedero  raddoppiata  la'  loro 
potenza  con  quelle  due  conquide, 
ritornarebbero  in  Europa  la  metà  più 
forti,  edinconfcgucnza  non  trova- 
rebbero  i Crifiiani  più  in  idato  di  far 
lororefidenza.  Sclim  trattò  fopra di 
ciò  con  tutti  i Principi  dell’Europa , i 
quali  potevano  attraverfarei  Tuoi  di- 
legni, c marciò  contro  la  Perii  a.  Mà 
prima  d’invadcrla  dimòbene  di  con- 
quidare  il  Regno  de  Turcomanni,  dal 
quale  pretendeva , che  i fuoi  Mag- 
giori, e Sudditi  fodero  in  altro  tem- 
podifcefi.  Mandò  à dimandare  un 
tributoà quello,  chen’era  Sovrano, 
fenz 'altra  intenzione,  che  di  cercare 
un  pretedo;  e doppo  che  i fuoi  Am- 
bafeiadori  furono rifpcditi  fenza  rif- 
poda , egli  s’avanzò  per  impadronir- 
li delle  frontiere  della  Turcoman- 
nia,  nelle  quali  confidcva  la  princi- 
pale 
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pale  fua  forza.  Il  Rè  del  Paefeera  non  conobbe  l’errore  commclfo,  fe  1517 
troppo  vecchio  per  montar  à cavallo,  non  quando  non  era  più  in  iftato  di 
e non  aveva  figliuoli  capaci  di  falirvi  rimediarvi;  mi  non  perdette  perciò 
infuoluogo.  Tuttala  fua  fiducia,  e laprcfenzadifpffito>nèlarifoluzio- 
fperanza  era  riporta  in  un  eccellente  nedi  vendere  a caro  prezzo  la  fua  vi- 
Generale  d' Armata  , detto  Abula,  ta,  elfendo  più  che  certo  che  non 
ch’egli  aveva  ammaellrato , e che  gl’  fc  gli  darebbe  quarticro.  Fece  fronte 
era  ledelilfimo.  Lo  fpinfe  controSe-  I da  tutte  le  parti;  egli  fi  pofe  in  mezzo 
lim  alla  tefta  di  quarantacinque  mila  al  fuo  Squadrone , per  proveder  mc- 
uomini,  c quello  numero  farebbe  fta-  glioinque’luoghi,  ne’quali  farebbe- 
topiù  che  diffidente  per  difendere  ro  più  incalzati;  fi  difcfc  vicino  à 
ipafiiangulti della Turcomannia,  fe  quattr’ore,  efe  finalmente  fù  dalla 
Abula  fi  folle  contentatod’efeguire  moltitudine  oppreflò,  nonlofùperò 
qucltanto,  che gl’cra  fiato  ordina-  prima  d’aver  uccifo  tanti  nemici, 
to:  mi  fi  figurò  mal’à  propofito,  che  quanti  Soldati  aveva.  Comcchenel- 
farebbe  troppo  poca  fua  gloria  lo  fiar  la  Turcomannia  non  v’erano  Fortez- 
chiufo  tri  le  Montagne,  dove  i più  ze,  non  ebbe  Selim  altro  da  fare, 
valorofi  non  avevano  campo  maggio-  che  forzar  l’ingrclTo  d i quello  bel  pae- 
rc da  fegnalarfi  de  timidi.  Egli  non  fe  per  renderfene  Padrone.  Marciò 
conofccva abbaftanza  i Turchi,  per  diritto allaCitti Capitale, che  fifot- 
farlaftima,  che  doveva  della  loro  tomifeallafuadifcrczione;  e i vinti 

non  vi  furono  trattati  meglio.  Una 
parte  fù  pattata  i filodi  fpada,  e l’al- 
tra meda  in  una  miferabile  fchiavitu- 
dine.  I tefori del  Rè  non  furono  ba- 
llanti ifalvargli  la  vira,  ed  in  vano 
rapprefentò,  che  i Turchi  dovevano 
avere  della  pietà  per  lo  paefe,  dal 
quale  avevano  avuta  l’origine.  Il  Sul- 
tano fùincforabile,  e’1  RèdeTurco- 
manni  rdlò  impalato . Per  lo  fuo  Sta- 
to s’entrava  in  quello  di  Pcrfia;  mà 
non  era  così  facile  l’obbligare  i Tur- 
chia ficndere  le  loro  conquide  di  là 
della  Turcomannia . Si  facevano  fcru- 
polo di  attaccarci  Perfiani , percio- 
ch’eranofeco  della  medefinu  Reli- 
gione; ed  era  da  temere,  che  quan- 
do Iblfcro  entrati  nell’Armenia  rifiu- 
taficro  di  paflar  più  avanti , overo 
che  operalfero  fenza  vigore.  Bifo- 
gnava  dunque  prevenirne  gl’animi,  e 
Selim  gli  guadagnò  con  un’artifizio  , 
ch’egli  fielfo  ri  feri fee  nella  lettera  al 
fudetroGran  Maftro.  Non  era  mol- 
to, chela  Perda  aveva  mutato  Pa- 
drone, e Religione  infie  me.  Ifiriaello 
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eipericnza,  e torma  di  combattere;  1 
fapevabene,  ch’cranogrolfi  di  cen-  | 
to  cinquantamila  ; ma  fupponeva,che  j 
quelle  fodero  truppe  arroliate  per 
forza,  che  non  faprebbero  nè  man- 
tener l’ordinanza , nèfoftcncrc  à piè 
fermo  un  primo  attacco.  Sù  quello 
fuppofiolafciòil  fuo  afilo,  c difccfe 
nella  pianura,  ove  non  formò  fe  non 
uno  Squadrone  di  tuttala  fua  Caval- 
leria , affine  d’urtar  i nemici  con  for- 
za maggiore.  Selim  vedendolo  veni- 
re con  fi  poco  accompagnamento  lo 
prefe  per  una  vittima , che  da  fe  fief- 
favenivaà  farli  fcannare  : con  que- 
lli termini  egli  fi  fpiega  nella  lettera  , 
che  fetide  a!  Gran  Maeftro  dell’Or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  . 
Oppofe  àiTurcomanni  la  fronte  del- 
la fua  Armata,  e comandò  alle  due 
alcdifiendcrfiinfenlìbilmcntc,  c di 
prenderli  in  mezzo.  Acmet , e M11- 
ftafà,  chele  comandavano,  gl’ubbi- 
dironoefattamente,  ed  in  meno  d’ 
una  mezz’ora  iTurcomanni  fi  trova- 
rono chiufi da  tutte  le  bande.  Abula 
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joySofi  n’aveva  guadagnati  i popoli,  i viveri;  prefupoftala  qual  cofa,  non 
perfuadcndoloro,  che  non  fceuiva-  j ebbe  fi  predio  raccolti  gl’avanzi  della 
no  veramente  i veri  Pentimenti  di  Ma-  fua  Armata , che  confifieva  in  Caval- 
cometto,  ed  interpretando  loro  1'  leria,  che  la  divife  in  piccoliSqua- 
Alcorano  in  diverfa  forma  da  quella,  droni.  Quefti  mandò  nelle  Città, 
che  fi  pratticava  in  Turchia.  Indi  Borghi,  e Villaggi  ad  ordinar  agl' 
aveva  loro  perfuafa  la  Ribellione;  c Abitantidicaricarfidiquanropofle- 
nello  Beffo  tempo  s'erarefo  Capo  del  devanodipreziofo , e di  ritirarli  nel 
loroStato,  e della  loro  Setta . Selim  termine  di  venti  quattr’ore  verfo  l'al- 
aggiungcchc  coflui  negava  la  Divi-  tro eflremo  della Perfia , dovefareb- 
nita,  ò per  lo  meno  la  confondeva  be  loro  dato  commodo  da  abitare , e 
con  quella,  che  tutte  le  Nazioni  chia-  diliribuite  terre  da  coltivare.  Il  co- 
niano Natura.  None  però  conve-  mando  era  terribile,  e nondimeno  fu 
niente  di  ftare  al  fuo  detto;  poiché  efeguito  con  un’eflrema  clattezza  . 
niunodcgPlftoricidi  quel  tempo  Io  Subito  che  le  Città,  Borghi,  e Vii- 
dice,  eper  altro  egl’è  certo,  che  i laggi  erano  vuoti  di  abitanti;  la  Ca- 
Perfiani  anche  al  di  d’oggi  ritengono  vallcria  d’Ifmacl  vi  metteva  fuoco  , e 
la  Religione  loro  infegnata,  e che  non  fe  n'allontanava  prima  d’aver  ve- 
tra  tanto  non  hanno  fentimenti  di-  dutcàconfumarfi  tutte  le  provifioni 
verfi  da  queide  Turchi  per  quello, che  neceflarie  al  vivere  umano.  Cosi  la 
concerne  alla  Divinità.  Comunque  quarta  parte  della  Perfia  fù  in  meno 
fia  Selim  prima  d’ogn’altra  cofa  avez-  di  quindeci  giorni  ridotta  in  uno  fpa- 
2Ò le fue Truppe  à confiderare  i Per-  ventevole  deferto,  eSelimchenons’ 
fiani  come  Eretici , c doppo  li  in-  era  afpettata  cofa  limile  fi  trovò  in  un 
troduffe  nell’ Armenia . Ifmael  s'af-  aflolutaimpoflìbilitàdi  profeguirc  il 
pcttavafipocod’avcrlo  adoflo,  che  corfo della  fua  vittoria.  La  fua  Ar- 
non  aveva  armata  di  forte  alcuna,  c mata  fu  ben  torto  incommod  a ta  dalla 
confumòtanto  tempo  à radunarla,  fame  nel  luogo,  dov'cra,  e fi  farebbe 
che  i Turchi  ebbero  tempo  di  fac-  ammutinata  , fe  non  averte  fatto 
chcggiarela  metà  della  Perfia.  Sola-  pubblicare  in  ogni  quartiere,  che 
mente  nella  pianura  di  Calderon  fer-  voleva  ricondurla  à Cortantinopo- 
mò  il  loro  corfo  lfmaello,  c gli  pre-  li.  In  fatti  parti  lo  ftcfso  giorno: 
Tentò  la  battaglia.  Ella  fùfanguino-  la  carcrtia  l'obbligò  à far  lunghe 
fiflìma.  Nel  rimanente  gl’Autori  Cri-  giornate,  nel  che  venne  à per- 
miani, e Maomettani  la  deferivono  aere  molti  Soldati;  e fe  Ifmael  averte 
cosi  variamente,  che  non  convengo-  avuto  folamcnte  dicci  mila  uomini 
nofalvo  che  in  unacofa,  edè,  che  perincommodarla,  edattaccarlaal- 
iPerfiani  la  perdettero:  Ifinacllo  te-  lacoda,  i prattici  nell’arte  militare 
metre  d’eflere  trattato  come  il  Rè  convengono , che  non  fi  farebbe  fal- 
deTurcomanni , c fi  propofedi  con-  vato  pur  un  Soldato.  Mà  furono  così 
fervar  almeno  la  quarta  parte  del  fuo  grandi  le  diligenze  di  Selim  per  ricu- 
Impcro , defolando  egli  Beffo  la  me-  pcrare  de  viveri , ed  i Bafsà , che  ave- 
tà  di  quello,  che  gli  reftava.  Era  va lafciati nella  Mcfopotamia, e nelle 
molto  bcn’informato,  che  i Turchi  Provincie  vicine,  gliene  inviarono 
avevano  rovinate  in  tale  guifa  le  Pro-  una  fi  prodigiofa  quantità,  che  l’Ar- 
vincie  , pcrlcqualicranopartati.chc  mata  Turchefca  non  ebbe  ne  motivo, 
farebbe  loro  impoflibile  di  ricavarne  nè  prctefto  di  sbandarli.  Arrivònell’ 
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Affilia  ftraordinariamentc  affatica- 
ta , e Selim  non  l’ebbe  cosi  pretto  pro- 
veduta d’ottimi  quartieri  d’inverno , 
cherifolfedi  condurlal’anno  feguen- 
te contro i Mammalucchi.  Seppe  fi 
ben  coprire  il  fuo  difegno*  che  il  Sul- 
tano d’Egitto  non  n’ebbe  il  minimo 
avvifo , ed  in  \ifo  l’ufo  della  difcipli- 
na  militare  dc’Turchi  favoriva  il  fe- 
greto,  che  il  loro  Imperatore  preten- 
deva di  mantenere.  Era  ftato  tra  di 
etti  fin’allora  cottumc  inviolabile  il 
nonfarmail’una  doppo  l’altra  due 
campagne , nelle  quali  fodero  impie- 
gate tutte  le  forze  dell’Impero  ; oltre 
che  la  precedente  era  fiata  cosi  fafti- 
diofa,  che  fe  fi  continuafl'e  fenza  in- 
terrompimento,  converrebbe  à i Sol- 
dati foccombcrc  fotto  il  pefo  di  fi  lun- 
ghe fatiche.  Cosi  li  Mammalucchi, 
che  potevano  facilmente  chiamare 
fotto  le  lorinfegne  tanti  Soldati  della 
Georgia,  e della  Circaffia;  quanti 
n’aveffcro  voluto,  non  feceroalcuna 
leva,  ed  afpettarono  in  pace  la  rivo- 
luzione del  loro  Stato . 

Selim  marciò  contro  dieffi  la  pri- 
mavera del  i £ 1 6.  e contro  il  fuo  co- 
fiume  attaccò  il  Nemico  nel  luogo 
più  forte.  La  Siria  erad’acceflofcn- 
za  comparazione  più  difficile  che  1’ 
Egitto?  i Mammalucchi  v’erano  me- 
glio, chealtroveftabiliti,  e benché 
non  vi  aveffero  collocata  la  Sede  del 
loro  Impero,  non  lafcia  vano  però  di 
ftarviin  maggior  numero,  c d’alle- 
varvi  la  lor  gioventù  negl’ Efercizj 
dell’arte  militare . 11  loro  Imperato- 
re vi  pattava  la  miglior  parte  dell’an- 
no, e vi  fi  trovava  attualmente  ,quan- 
do  gli  fùrccatoil  primo  avvifo  dell’ 
avvicinamento  de  Turchi . Si  chia- 
mava Campfon  Gaurù  fecondo  alcu- 
ni autori,  ò Gaurie  fecondo  akri. 
Pattava  ifettant’anni,  e nondimeno 
la  fua  molta  età  non  l averebbe  impe- 
dito di  tollerare  ancor  con  bizzaria  le 
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diverfe  funzioni  della  guerra,  fe  1’ 
eftrema  fua  grettezza  non  l'aveffe  refo 
inabile  al  falire,  ed  allo  fmontar  da 
Cavallo  fenza  l’ajutodc  fuoi . L’avvi- 
fopcrò,  che  Selim  s’accoftava,  non  1’ 
impedidal  radunare i fuoi  Mamma- 
lucchi, ne  dal  dare  molti  ordini  per 
nuove  leve.  Molti  fi  prefentarono  per 
etter  arrollati;  ma  non  fcrvirono,chc 
di  numero,  e moftrarono  evidente- 
mente quant’era  {fata  pcrniciofa  la 
politica  del  levar  loro  i mezzi  da  ag- 
guerrirli. Etti  non  avevano  mai  ma- 
neggiate armi,  nè  mai  erano  monta- 
ti a Cavallo.  Etti  non  erano  prattici 
che  dell’agricoltura , ed  ettcndo  que- 
lla profemone  la  più  lontana  di  tutte 
almeftiero  dell’arme,  fùimpoffibilc 
il  rendcrvcli  abili  nel  poco  tcmpo,che 
i Turchine  davano . Selim  che  fi  pre- 
giava d’una  ftraordinaria  diligenza 
nel  principio  delle  fue  intraprefe,  non 
perde  punto  di  tempo  negl’ Attedi 
delle  Piazze  frontiere  della  Siria , per- 
ch'ettcndomoltopiù  forti  de’Mam- 
malucchi,  non  temette,  ch’etti  di- 
videficro  le  loro  forze,  per  mandar- 
ne una  parrei  tagliarli  la  ttrada,  o 
per  impedirgli  la  ritirata.  Si  avanzò 
verfoAleppo  Città  capitale  del  Pae- 
fe,  ch’egli  fapeva  non  ettere fortifi- 
cata, e munita  che  di  (empiici  mu- 
raglie , perche  i Mammalucchi  s’era- 
nofempre vantati,  ch’etti  non  abbi- 
fognavano  d’altri  ripari  , che  de  lo- 
ro corpi.  Campfon  previdde  abba- 
ttala, chefcafpettava  i Turchi  in 
Aleppo  mancherebbe  ben  pretto  di 
viveri;  oltrechei  fuoi  Soldati  non 
foffrirebbero,  ch’egli  li  chiudette  in 
una  congiuntura,  nella  quale  pote- 
vano combattere  in  campagna  aper- 
ta. Scielfe  il  porto  più  vantaggioso, 
che  fotte  fotto  quella  Città,  dalla 
quale  non  voleva  dilungarli  troppo, 
per  non  patire  difetto  di  Vettova- 
glie. 1 Turchi  gli  diedero  tempo  di 
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I * 17  piantarvi  il  campo,  mi  non  gii  di  cavò  rutto  il  profitto,  che  fpcraua  ; 

J J trincicrarvifi,  eia  lor  Armata  com-  j poiché  il  pattato  conflitto  era  fiato 
parve  à fronte  de  Mammalucchi  , piùtoftouna  rotta,  che  una  batta- 
quando  qncfti  faticavano  alla  prima  glia  ; c di  fatto  i Mammalucchi  fi 
circonvailazionedelJorocampo .Per  riebbero  ben  prefto  dallo fpavento, 
le  buone  maflìme  di  guerra  pareva,  nclqualciltradimentodi  Chcresbec 
the  Selim  fi  fotte  inoltrato  troppo,  e gl’ave va  gettati.  S’unirono  vicino 
due,  ò tré dc’fuoi  Offiziali  Generali  alla  Cittàdi  Gaza  a3  oggetto  dlm- 
avevano  avuto  l’ardire  di  avvertir-  pedire,  che  Selim  non  aggiungefl'e 
nelo;  ma  feopri  loro , che  aveva  fu-  allaconquifiadella  Siria  quella  pure 
bornato  à forza  d’oro  Chercsbec  della  Palefiina,  verfo  la  quale  s’avan- 
Luogotcnentedi  Campfon,  che  do-  zavaàgrandigiomate,  faccndocor- 
veva  comandare  la  retroguardia  de  rerfama,  che  andava  àvifitareiluo- 
Mammalucchi,  e che quefto perfido  ghiSanti  diGeruiulcmmc.  Egli  ave- 
aveva  promeflo,  allorché  folle  co-  va  trovate  fi  poche  Vettovaglie,  e 
minciato  il  conflitto,  nonfolamcntc  foraggi  nella  fua  marcia,  che  era 
difuggire,  ma  di  rivolger  ancora  1’  fiato  coflrctto  à fcparare  la  fua  Ar- 
armi lue  contro  Campfon,  Se  àdar  matain  due  corpi.  11 primo  era  co- 
rnano alla  fua  disfatta.  Una  nuova  mandato  da  SinanBafsà,  uomoilpiù 
tanto  importante  raddoppiò  il  co-  ftraordinario  che  fia  nell7  lftoria  de’ 
raggio  de  Turchi;  ed  avendo  ledue  Turchi.  Egl’era  Giudeo,  cd  aveva 
Armate  un’eguale  ardore  di  venir  al-  abbandonata  la  fua  Religione  per 
ternani,  fi  diede  la  Battaglia  li  19.  d’  abbracciare  la  Maomettana  ^ era  fia- 
Aprile  del  15 16.  Non  fù  molto  lunga,  to  allevato  nella  Mercatanzia,  e per 
perche  Chercsbec  fi  rivoltò  fubito  ultima  antipatia  alla  fua  profeflìone 
con  la  fua  retroguardia,  e caricò  il  era  Eunuco.  Era  fiato  arollato  con- 
corpo di  battaglia,  dove  Campfon  trofua  voglia,  eciò  non  ottante  era 
dava  gl’ordini . Attonita  la  vanguar-  divenuto  il  più  valente  Soldato, il  mi- 
dia de  Mammalucchi  dello  ftrepito  , gliorOffizialefiibaltemo,  cd  alla  fi- 
che fentiva  alle  fpalle,  e fortemente  ne  il  migliore  Generale  d’Armata 
urtata  dalle  migliori  Truppe  de  Tur-  dcH’Impcro  Ottomano.  Selim,  che  in 
chi,  che  le  erano  fiateoppofte,  firo-  lui  confidava , non  gl’aveva  dato  che 
verfeiòfopra  Campfon,  ed  allora  il  la  metà  delle  fue  Truppe  ; mi  quefta 
difordinedivcnnecosigenerale , che  meri  valeva  molto  più  chela  rifer- 
immo de  Mammalucchi  mantenne  vata  perle,  poiché  conteneva  il  fio- 
più  l’ordinanza.  Fuggirono  tutti  fen-  re  delle  fue  genti  da  guerra.  Egli 
za  fapere  preci  famente  il  luogo,  do-  marciavacon  tutto  il  foretto,  e dif- 
ve dovettero falvarfi,  e’1  Cavallo  di  fidenza d’un  Capitano,  che  fi  trova 
Campfon,  che  l’aveva  troppo  lunga-  in  Paefe  nemico:  eli  Mammalucchi, 
mente  foftentato , cadde  fotto  il  pc-  che  fi  promettevano  di  lorprcnderlo 
fo,  e con  etto  il  fuo  Padrone,  ed  ac-  un  quarto  di  lega  lontano  da  Gaza, 
correndovi i Turchi,  gli  fpaccarono  dove  l’attaccarono,  refiaron’efli  i 
la  tetta,  fe  fi  deve  credere  ad  alcune  forprefi.  La  lor’Iftoria  è così  difet- 
relazioni,  ò l’affogarono  peftandolo  tola , che  non  fà  veruna  menzione  di 
co’piedidc  loro  Cavalli,  le  fi  deve  quello,  cheli  comandava;  c non  fi 
credere  ad  altre . può  non  biafimarla , perche  doveva 

Da  quefto  gran  fucceffo  Selim  non  confervare  perla  pofterità  la  memo- 
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ria  d'un  uomo  così  generofo.  Quello  Mefraim  , che  fi  diceva  efiere  Hata  1517 
bravo  Capitano  avendo  trouaci  i l’antica  Menfi;  vi  trovò  di  nuovo  il 
Turchi  al  doppio  forti  di  quello,  che  Sultano  alla  tclla  d’un’Armata  più 
pcnfava  , non  lafciòdi  dar  loro  RatT  confidcrabilepcrlaqualità  de’Solda- 
taglia:  La  Zutl'a  cominciò  li  2t».  d’A-  ti,  che  per  lo  numero.  I Mamma- 
gollodcl  1 j tramezzo  di,  e non  fi-  lucchi  sVrano  unici  nd  gran  Cairo, 
ni  che  nell’annortarfi,  apparve  ne’  c prevedendo  infallibile  la  perdita 
ducpartitipiùanimofità,  che  vaio-  dclloroStato,  fe non  eleggevano  un 
re,  e non  fi  fece  alcun  prigione  nè  Capo  degno  di  fìicccdercàCampfon, 
dall’una,  tic  dall’altra  parte;  tutti  avevano  inerte  da  parte  tutte  le  pre- 
quclli,  ch’ebbero  la  sfortuna  di  di-  tendoni,  e contele,  che  tra  di  elfi  s’ 
mandar  quartiere,  furono  barbara-  erano  già  da  cento  anni  introdotte,  e 
mente  trucidati;  eftava  pcrtramon-  gettati  gI*occhi  Copra  quello  della  lor 
tarilSole,  quando  Sinan  Bafsà  infa-  milizia,  ch’era  fornito  delle  più  bcl- 
flidito,  che i Mammalucchi, benché  le  qualità  di  corpo,  ed’animo.  Si 
in  fi  poco  numero  gli  facdlcro  così  chiamava  Tomonbey  , ed  era  di  fi 
lunga refiftenza,  diedeil  fegnoalfuo  balTaorigine,  che  non  fi  fapeva  ne 
Corpo  di  riferva,  comporto  di  dicci  di  chi  folle  figliuolo,  nè  dove  folle 
mila  Turchi,  i quali  entrarono  fubi-  nato.  Nulladimenos’erafattoegual- 
to  nella  mirtina.  I Mammalucchi  era-  mente  conlìdcrare  negl’impieghi  di 
no  così  privi  di  lena,  cheappenapo-  Pace,  ediGuerra,  à lui  comincili; 
revano muoverclc  loro  fpade  . Ur-  e non  fifapeva  diftingucre  per  qual 
tandoli  il  Corpo  di  riferva,  alzò  co-  profclfione  folle  più  veramente  nato, 
si  terribili  grida,  cheli  fpa  ventò,  cd  mentre!!  vedeva  riufeire  in  tutte  con 
alla  prima  fcarica,  che  fece,  li  ob-  un’abilità  fenza  pari.  Egli,  nell’udi- 
bligo  alla  fuga.  Furono  in  fogli  iti  con  relamortediCampfon,  eraftatode’ 
tantocalore,  che  fù  loro  impolfibi-  primi  àpcrfuadereài  Tuoi  Compagni 
le  di  riunirli,  ed  avendogli  la  Città  di  non  cedere  alla  cattiva  fortuna, 
diGazachiufelefue  porte,  caddero  mà di rifervarfià migliori  congiunru- 
quali  tutti  in  potere  del  Bafsà  vit-  re.  Li  aveva  (limolati  à vuotare  il 
toriofo.  pubblico  Teforo,  e gl’Arfenali  d’ar- 

Tcrminò  querta  Vittoria  la  con-  me:  àfcieglicretràgl’Egizianiquel- 
quifta  di  rutta  la  Siria,  e Selim  non  li,  che  fembra  vano  clfere  più  agili, 
trovò  altri  nemici  in  quel  vado  Pac-  erobufti,  ed  àmifchiarli  nelle  Com- 
fè.  Lafciò  l’incombenza  àSinan  di  ri-  pagniede  Mammalucchi,  affine  d’ 
cevcrc  li  Omaggi  de  Popoli,  cd  andò  evitar  riconveniente  del  poco  nu- 
' direttamente à Gerufalemme:  vifitò  mero,  fotto  del  quale  avevano  do- 
i Luoghi  Santi,  e vi  fece  molti  rega-  vuto  foccombere  . Lo  crearono  tutti 
li.  Ritornò  nella  Siria,  c non  vi  fi  ad  una  voce  Sultano,  ed  il  giorno 
fermò  fe  non  fin’al  principio  del  doppo che  fù  invertito  di  quella  di- 
1 j 17.  perche  intefe,  che  i Mamma-  gnità,  fi  mode  contro  Selim,  lorag- 
lucchi avevano  mclTo  un  tal’ordinc  [ giunfc  preflòà  Mefraim,  e gli  pre- 
allifuoi  affari,  che  per  poco  che  lor  . fentò  la  terza  Battaglia;  Non  fù  prat- 
concedeficditregua,  glifarcbbeco-  ; ticatodallc parti  verun  rtratragein- 
sidifficilcilfoggctrarli,  come  fe  non  I ma,  e ruppero  l’ordinanza  dal  prin- 
liavcflfe  vinti  due  volte  . Entrò  nell’  cipiodcllamifchia,pcr  far  tanti  ducl- 
Egitto,  e fi  avanzò  fino  alla  Città  di  ! liquanteerano  le  coppicde’Soldati. 

Coiti- 
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1 5 17  Combattè  ciafcuno  col medefimo  ar- 
dore, come  fedipcndefle  unicamen- 
te da  lui  la  confcrvazione  dell’Impe- 
ro, che  difendeva  ; e gl’Offiziali  fi 
portaronodafemplici  Soldati.  Sinan 
fciclfeun  Mammalucco,  che  giudi- 
cava degno  della  fua  collera , c Io  fe- 
rì in  più  parti  ; nù  il  fuo  avverfario  1’ 
uccife  d un  colpo , che  gli  drizzò  alla 
gola,  e quell’accidente , che  in  un’ 
altra  congiuntura  averebbe  tolto  il 
coraggio  di  Turchi , non  fece  loro 
alcuna  impresone  , perche  niuno 
vi  fece  allora  rifleflìone . Selim  , che 
combatteva  da  un’altra  banda,  urtò 
Tomonbey,  e lo  mife  in  dilordine.  I 
Mammalucchi  furono  cosi  da  prefio 
infeguiti,  che  non  puotcro  riunirli, 
e Tomonbey  non  avendo  più  fperan- 
2a  di  rialzare  il  fuo  partito,  tornò  in 
dietro  verfo  il  gran  Cairo.  Selim  ve 
lo  infeguì  con  tutta  la  diligenza  potà- 
bile; md  nulladimcno  non  gli  potè 
impedire  di  metter  in  campo  una 
nuova  Armata.  Lo  sforzo  però,  eh’ 
egli  fece,  fittale,  che  fi  vidde  benif- 
fimo,  che  era  l'ultimo,  che  poteva- 
no fare  i Mammalucchi . La  pruden- 
za li  configliava  di  non  azardarfi  più; 
mi  la  fchiavitudinc , nella  quale  ave- 
vano tenuti  gl’Egizianiperpiùfecoli, 
diede  loro  giufiatnente  à temere , che 
non  faccfiero  una  generale  follcva- 
zione,  feapprendeflèro,  che  i loro 
Tiranni  fodero  rinchiufi  nel  gran 
Cairo:  Per  quello  folo  riguardo  To- 
monbey ne  ufa , cprefentòla  Batta- 
gliai Selim.  1 due  Capi  vi  ordinaro- 
no mirabilmente  lelor  Armate,  e non 
lafciarono addietro  alcuno  di  que’ 
flratagemmi,  che  fervono  à vincere. 
Mi  l’Impero  de  Mammalucchi  era 
già  durato  a<So. anni,  ed  era  tempo, 
che  terminalTe;  ed  in  fatti  furono 
così  univerfalmentc  disfatti  , che 
apenane  rimafero  feflanta  di  vivi. 
Tomonbey,  ches’era  falvato,  pen- 


sò di  trovare  la  fua  ficurezza  ne’can- 
neti,  che  fono  dietro  alle  ripe  del 
Nilo,  evifinafeofe:  mi fù feoperto, 
e la  grandezza  della  ricompenfa,  che 
fù  da  Selim  promdfaà  chi  glielo  con- 
durrebbe, fùcaufa,  che  non  lafciaf- 
feropur  un’angolo  nell’Egitto,  in 
cui  non  lo  cercaìfero.  Lo  còndulfero 
nel  gran  Cairo,  e Selim  doppo  do- 
verlo efpofto  alle  pubbliche  rifa  lo  fe- 
ce impalare . Li  Egiziani  mutarono 
Padrone  con  tanto  meno  di  difpiace- 
re,  quanto  che  erano  ficuri,  che  il 
governo  de  Turchi,  per  afpro  che 
folle , non  lo  farebbe  mai  più  di  quel- 
lo de  Mammalucchi:  E con  un  fuc- 
celfo,  dicuinonfitrovacfempione- 
gl’ultimi  tempi , Selim  divenne  cosi 
pacifico  polTeflore  dell’Egitto  un  me- 
fe  doppo  d’averlo  conquìftato,  come 
fe  quello  Reame  folle  fiato  il  più  an- 
tico di  quelli , che  formavano  l'Im- 
cro  Ottomano  . Così  Egli  eb- 
e tempo  di  trasferir  le  fue  Arme 
dall’Afia,  e dall’Africa  nell’Europa, 
e minacciò  nello  flefib  tempo  l’Un- 
gheria, e la  Polonia.  Siedi  già  ve- 
duta la  poca  difpofizione,  che  v’era 
nella  prima  di  quelle  due  Corone  à re- 
fillcrgli;  e la  feconda  non  fi  trovava 
in  iftato  migliore , contuttoché  non 
fi  trovaflè  come  l’altra  fu’l  capo  d’ 
un  Fanciullo.  11  Rè  Sigifmondo,  fo- 
pranominato  il  Vecchio,  temeva  in 
guifa  didifguftare  i Gentiluomini  Po- 
lacchi, cheli  lafciava  vivere  à loro 
talento.  Ogni  forte  d’attentato  era 
loro  permeilo , purché  non  folle  con- 
tro la  Repubblica;  ne  fi  prendeva 
molta  cura  di  quello,  che  faccflc  la 
Nobiltà,  purché  compari  fic  nell’Af- 
femblcecon  equipaggio  militare  ; el- 
la s’applicava  allo  iludio  delle  belle 
lettere,  md  fi  allontanava  altretanto 
dall’efercizio della  Religione  Catto- 
lica, perche  non  leggendo  ordina- 
riamentefe  non  Autori  Greci,  e Ro- 
mani, 
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mani,  firiempiva  (blamente  il  capo  di  trionfare,  coll’eleganza  del  fuo  1517 
di  maflìme  Pagane  : Ella  pattava  in-  ftileAlemano,  di  quelli,  che  dalla 
lenfibilmcnte  dalla  negligenza  del  fua  eloquenza  erano  (lati  commolfi  , 
culto  divino  fino  aldifprezzofteflo,  ed  incantati  dalla  fua  converfazione  ; 
e non  bifogna  va  edere  molto  accor-  e come  che  nonv’era  chi  meglio  di 
to,  peravvederfi,  che  afcolterebbe  lui fcriveflie , ò parlafle  la  lingua  del 
con  piacere  i primi  Eretici , che  ar-  fuo  Paefe , niuno  pure  dapoi  hi  fcrit- 
dittero  di  predicarle  ifuei errori.  Ed  to  , ò parlato  con  maggiore  delica- 
ìh  fatti  ve-n’andò  ben  predo  un  gran  tezza . All’incontro  egl’cra  vano , fie- 
numero  dall’ Alemagna , per  gl'in-  ro,  ambiziofo,  fatirico,  poco  gra- 
crighi  che  feguono..  todebenefizj,  irreconciliabile  perle 

«tim^  Martin  Lutero  Religiofodell’Ordi-  minime  otfefe , facile  i prender  filo- 
so ai"  nedi  Sant’Agoftino  aveva  unite  in  co,  difficile  i moderar»,  deditoal- 
Luccto  . fc  tutte  le  buone , e cattive  qualiti,  lacrapula,  e capace  degl’ecccflì, che 
che  i Santi  Padri  avevano  oflervatc  da  quella  derivano.  E vero,  che  il 
negl’Erefi archi  de  Tuoi  tempi.  Pare-  Chioftro  aveva  tolto  alla  più  parte  di 
va  che  la  Natura  avettc  indiato  in  lui  quelli  difetti  l’occafione  di  compari- 
un’animo  Italiano  cor  unCorpo  Ale-  re  ; ed  aveva  Lutero  nafcolli  con  tan- 
nano, tantoera  vivace,  induftrio-  ta finezza gl’altri,  che  la  lùariputa- 
fo,  vigorofo,  efano.  Niunolo  fu-  zione  era  lenza  taccia,  quando  Sta- 
peravancllo  fbudiodella  Filofofia,  e binitz  Vicario  Generale  dell’Ordine 
della  Teologia  Scolaftica,  nè  alcuno  fuo  gli  commandòdi  predicare  con- 
io pareggiava  nel  talento  del  predi-  troladifpenfa , che  allora  fi  faceva 
•care.  Pottedeva  perfettamente  ,1’Elo-  dellTndulgenze  . Ubbidì  egli  tanto 
quenza:  aveva  feoperto  il  forte,  e’1  di  miglior  voglia,  quantochela  pri- 
debole della  ragione  umana,  e co-  vata  fua  gelofia  fi  mifchiava  con 
nofcevalcllrade,  perlequalieraac-  quella  dell’Ordine  Agofliniano  con- 
cedibile: i fuoi Uditori  non  avevano  tro l’Ordine  de  Dominicani.  Quell’ 
inclinazione  per  diverfi  , c lira  va-  Ordine  era  già  da  300.  anni  in  pof- 
ganti  chefoflero,  ch’egli  non  rcn-  fedo  di  dar  all’Alcmagna  i Predica- 
dette fondate:  fapeva  (limolare  , ò tori  più  celebri,  onde  fe n’era attri- 
modcrarlepaffioni  fecondo  che  bi-  buito  il  titolo  per  eccellenza.  Gio- 
fognava  promoverne , ò ritardarne  vanni  Tckel  aveva  allora  il  primo 
gl’effetti,  e quando  le  materie  erano  vanto  fopragl’altri  Dominicani,  con 
troppo  elevate  fopra  deli’intcndi-  tanta  minor  invidia , quanto  che 
mento  per  convincerlo , non  lafciava  per  lo  fpazio  d’anni  trenta  con  plaufo 
di  ammanfarlc , e foggcttarle  , for-  un iverlalc aveva  calcato  i primi.  Pul- 
zando  la  imaginazione  con  la  violcn-  piti:  ed  avendo  il  Gran  Duca  di  Mof- 
2a  delle  figure  : Mi  non  calava  dal  covia  dichiarata  la  guerra  à i Cava- 
Pulpito,  dove  aveva  eccitati,  ecal-  licridiLivonia,  egli  aveva  predica- 
matiitrafporti,  fecondo  la  fua  fan- I to  per  dii  con  efito  fi  felice  , che  gl* 
fafia,  fe  non  per  regnar  ancora  più  Alemani  avevano  inviate  loro  molte 
attolutamente  nelle  convenzioni . Truppe,  c danaro,  acciò  rifpin- 
In  quelle  moveva  gl’ animi  fenz’alte-  getterò  i fuoi  Nemici.  Aveva  con- 
rarli,  ed  ifpirava  loro  i fuoi  fentimen-  lervato  nell’ctà  d’anni  felTanta  cin- 
ti perllrade  à niun’ altro  note  che  | que  , quanti  allor  ne  contava , tut- 
àluimedefimo.  Alla  fine  terminava  j to  il  vigore,  e l'altre  qualiti  necetta- 
Ifarilas  T omo  I.  I rie 
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ricalla  Predicazione.  Tratanto  Lu- 
tero, che  cominciava  folo,  fi  può 
dire,  àfalire  fu’ Pergami, fi  propo- 
fc,  come  per  primo  faggio  di  fopra- 
farlo , con  quella  mira , che  fe  vi  riu- 
feiva,  parlerebbe  per  lo  più  celebre 
Predicator  dellTnipero . 

Egli  s'era  refo  Agofiinianoinetà 
divent’anni  per  queft 'accidente.  Stu- 
diava Legge  nella  Città  d'Erford  Ca- 
pitale delia  Turingia  con  uno  de  fuoi 
Compatriota,  e trovandofi  un  gior- 
no con  cflolui  al  patteggio  tre  ore 
doppo  mezzo  di  in  tempo  affatto  fc- 
rcno  ; feloviddeà  i fianchi  colpir  dal 
fulmine,  e ridurre  in  polvere.  Prefe 
egli  quello  fegno  terribile  per  un  av- 
vifo,  che  Iddio  gli  dava  di  renderli 
Religiofo,  ed  eleflè  l’Ordine  di  Sant1 
Agoftino;  fi  trovò  profetto  in  uno 
dc’fettcMonifterj,  che  negavano  d’ 
ubbidire  al  Provinciale  della  Satto- 
nia,  ed  accettò  la  incombenza,  eh’ 
i fuoi  Confratelli  gli  diedero,  d’an- 
dariRoma,  perrapprefentar  iloro 
aggravj  al  Generale  deli’  Ordine  . 
Ivi  egli  ftudiò  con  pari  cura,  e cu- 
riofità  quei  difetti , ch’il  tempo,  il  ri- 
lattamento, la  malizia , eie  richezzc 
avevano  introdotti  tri  quelli,  che  fre- 
quentavano la  Corte  di  Roma;  e vi 
feceprovifione  di  quel  fondo  d’in- 
vettive, che  dapoi  non  venne  mai 
meno  nc  in  bocca  fua,  nè  tampoco 
ne’fuoiLibri . Egli  dunque  cradifpo- 
ito  affai  da  fc  fteffo  à predicare  con- 
troTekel;  c la  Berretta  Dottorale, 
che  aveva  prefa  in  età  di  trenta  tré 
anni , doppo  avere  (Indiata  con  plau- 
folaFilofofia,  e Teologia,  aggiun- 
geva un  nuovo  luflro  al  fuo  buon 
garbo.  La  fua  arditezza  gli  guada- 
gnò fubiro  un  gran  numero  d’Udito- 
ri,  e l’imprudenza  di  Tekel  conferì 
più  d’ogn’altra  cofa  ad  accrefcerli. 
Perche  quelli  non  ditte,  che  l’Indul- 
genzenon  fi  guadagnavano  fe  non 


con  la  vera  penitenza.  Che  ilnume- 
ro  di  quelli,  che  le  guadagnavano, 
era  molto  minore  di  quello,  ch’altri 
s’imaginattc  : Che  folamcntc  i veri 
penitenti,  e contriti  erano  quelli,  à 
quali  s’applicavano  i meriti  di  Gesù 
Criflo,  c de’Santi,  per  quella  flra- 
da,  di  cui  fi  trattava  ; e che  ancor- 
ché rindulgcnzerimcttettero  le  pene 
Canoniche  non  fidamente , che  la 
Chicfa  imponeva  ; mà  quelle  ancora 
che  Dio  poteva  efiggere,  e che  in  ri- 
guardo fuo  erano  veramente  dovute  ; 
e che  i mille  anni,  e più,  elpreffì  nel- 
la Bolla  dovevano  intenderli  relativa- 
mente agl’antichi  Canoni  della  Peni- 
tenza, che  richiedevano  un  lungo 
fpazio  di  tempo,-  e tal’ora  anche  tut- 
ta la  vita  per  ifeontare  un  folo  pec- 
catomortale. 

Lutero  non  fi  fcagliò  fui  principio 
fe  non  contro  l’efaggerazioni  de’Pre- 
dicatoridcll’Indulgenze;  mà  doppo 
declamò  contro  l’artifizio , e mala  fe- 
de , che  pretendeva,  fopra  di  ciò 
averli  da  etti.  Sofienne  ancora,  che 
i Giubilei  erano  invenzioni  fallaci  de 
i Papi  degl’ultimi  Secoli , trovate  à 
fine  di  tirar  i Popoli  alla  devozione  , 
ed  invitarli  à far  delle  buon’operc: 
Che  da  una  parte  il  Iafciarfi  cosi  con- 
durre non  era  cofa  del  tutto  difa- 
vantaggiofa;  miche  dall’altra  s’an- 
darebbeirifehio  di  renderli  ridico- 
lo nell’ oftinarfi  in  una  cosìgrotto- 
lana credenza.  In  quello  fenfo  fcrif- 
fe  all’Arcivefcovo  di  Magonza  , ed 
alVcfcovo  di  Brandeburg,  i quali 
diceva  etterc  giudici  naturali  aclla 
Queflione  : c non  effendofi  degnati 
quelli Prelatidirifpondcrgli,  ò per- 
che non  avellerò  ballante  flima  di 
lui,  per  onorarlo  di  fue  lettere,  ò 
pure  che  temettero  d’entrar  in  bri- 
ghe con  la  Corte  di  Roma;  ond’egli 
fi  avvisò  di  far  difendere  ciò  , che 
aveva  predicato  dalli  Scolari  di  Vit- 

tem- 
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temberg,  dove  infognava  Teologia, 
e di  gerì  loro  delle  Tefidiflintc  in  no- 
vantacinque  Conclufionj. 

Tekel  lo  imitò  con  Teli  oppoflefo- 
ftenute  à Francfort  sù  l’Odcr  ; La 
contcfa  in  viva  voce  degenerò  in  que- 
lla maniera  in  un  proceffoà  mano,  e 
le  Tcfi  furono  portate  à Roma . 

Silveflro  PrierasMaeftrodel  Sacro 
Palazzo  tirò  l’affare  alfuo  Tribunale: 
era  Domenicano  : efercitava  una 
Carica  vincolata  a qucfl’Ordine  : era 
fufficientemente  informato  di  quello, 
chcpaflava  in  Alemagna:  Tratanto 
ritenne  la  caufa , con  tuttoché  Lute- 
ro facefle  difficoltà  di  eleggerlo  per 
Giudice.  Scrifle  in  favore  di  Tekel 
un  Libro  alla  foggia  di  quelli , che  la- 
vorano fopra  una  materia,  che  fi 
comincia  ad  efaminare  dalla  prima 
fua origine;  cioè  à dire  , che  pro- 
pofe  meglio  le  difficoltà  di  quello, che 
le  fciogìieffe.  La  fua  Opera  diede 
dell'impiego  ài  Teologi,  ed  à i cu- 
riofi,  ecosìgl’uni,  come  gl’altri  co- 
nobbero fubito  dalla  divertiti  dell’ 
opinioni,  ch’ebbero  in  quefla  mate- 
ria, che  la  Previdenza  Divina  aveva 
lor  preparato  maggior  imbarazzo , e 
fatica,  di  quello  fi  follerò  figurati  da 
prima . 

11  Pontefice  irritato  da  tante  fafli- 
diofe  nuove  , che  riceveva  nello  ltef- 
fo  tempo  dall’Alemagna , fe  ne  dolfe 
con  Maflimiliano Primo  Imperatore, 
il  quale  gli  rifpofe  con  lettera  tutta  di 
fuo  pugno,  che  toccava  à Sua  Santi- 
tà l’ordinare  ciò,  che  più  le  piaceva 
fopra  la  Dottrina  di  Lutero,  e’1  ri- 
mettere l’Alcmagna  nella  calma,  di 
cui  era  fiata  privata  coll’occafìonc 
dcllTndulgcnzc:  Che  per  arrivarvi , 
bifoenava  farceffarelofeandalo , eh’ 
era  flato  introdotto  nell’Impero  da  i 
Miniflrifubalterni  del  Vefcovo  Ar- 
chambaut.  Nondimeno  Sua  Maeflà 
Imperiale  convocò  una  Dieta  ad, 
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Ausburgi  e’1  Cardinal Cajetano.chei  517 
vi  affifleva  in  qualità  di  Legato  della 
Santa  Sede,  fece  un  difeorfo  più  ele- 
gante , che  non  fi  afpettava  dalla  roz- 
zezza dello  flile , ch’allora  era  in  ufo , 
pretendeva, eh  ‘il  Papa  fofTe  innocente 
di  tutti  gl’abuficommeffi  nella  diflri- 
buzione  dell’Indulgenze , e lo  provò; 
perche  S.  Santità  non  vi  aveva  inte- 
reffe  veruno.  Produffe  i Ruoli  dell’ 
ultime  rifeoflioni , e giuflificò  ch’e- 
rano  fiate  depofitate  nelle  mani  de 
Colonnelli  Alemani  per  la  leva  delle 
Truppe  contro  gl’infedeli.  Doppo 
quelle  precauzioni,  Lutero  fu  citato 
a Roma  d’a vanti  al  Vefcovo  d’Afcoli 
Auditore  della  Camera  Apoflolica, 
e’1  Papa  fcriffe  un  Breve  à Frederico 
DucadiSaffonia  Elettore  dellTmpe- 
ro,  per  pregarlo  à negare  la  fua  pro- 
tezione à quefl’Agofliniano.L’ Eletto- 
re era  intieramente  lontano  dal  vo- 
ler fodisfare  la  Corte  diRoma  in  qual- 
fi voglia  incontro,  e più  ancora  nel 
fattodi Lutero,  che  in ogn’altra co- 
fa  . Quello  Principe  era  così  potente 
nell’Impero,  che  la  fola  fua  dichia- 
razione inalzò  due  anni  doppo  fui 
Trono  Carlo  Quinto  in  pregiudizio 
diFrancefco  Primo:  era  di  flatura 
grande,  difadatto,  in niuna manie- 
ra proporzionato , ed  affatto  inca- 
pace d’una  lunga  azzione;  l’animo 
fuó  però  non  gemeva  fotto  ilpcfo 
della  carne.  N’era  eosìdifimpegna- 
to,  c libero  per  tutte  le  funzioni  dcl- 
lofpirito,  che  non  s’era  ancor  vedu- 
ta nel  Settentrione  perfona  così  afiu- 
ta , e così  penetrante  ne'fuoi  inte-  » 
reffi , così  accorta  per  diflinguerli 
da  quelli  de’fuoi  vicini,  e così  ardita 
pet  accingerli à trattarli,  con  prefe- 
renza ad  ogn’altra  cofa.  La  fua  Re- 
ligione era  foggettaà  i difetti,  cheli 
rimproveravano  allora  alla  più  par- 
te de  Principi  Crifliani . Faceva  con- 
filterc  unicamente  la  più  foda  pietà 
I a in 
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1 5 iy  in  fabriche,  e fondazioni . S’eraedi- 
7 furata àfuefpc feuna  magnifica  Chie- 
fain  Vittcmbcrg,  Città  di  Tua  Rcfi- 
denza;  elUmverfità,  che  vi  aveva 
fabricata  con  magnificenza  vera- 
mente Reale,  non  cedeva  àvcrun’al- 
tra  dell’Alemagna , per  la  bellezza 
de  Collegi , e pel  commodo  della  abi- 
tazione de’Studenti , c Lettori  ftra- 
ordinariamentc bravi,  e per  le  ele- 
mofine  regolate , che  fervivano  per 
la  luflìftenza  di  quelli,  che  non  ave- 
vano entrate  per  mantenerli  allo  Stu- 
dio. Nel  rimanente  come  che  quali 
nulla  s’intendeva  di  lettere,  e molto 
meno  ancora  dello  Spirito  dell'Evan- 
gelio, non  liferviva  ne  meno  per  re- 
golatele fue  azioni  che  del  Coftu- 
me,  e della  propria  ragione . Quelle 
difpo(izioni,pcr  fe  fteflepiù  che  ba- 
llanti per  accettar  facilmente  TErc- 
fia , erano  per  una  parte  fecondate 
dalla  Coliituzione  dell’Elettorato  di 
SalTonia , e per  l’altra  da  un  fuccclfo , 
che  gl’era  ai  molta  importanza . L’ 
Elettorato  di  SalTonia  , benché  va- 
fiiflìmo,  e fertiliflimo , gli  pareva 
incommodo  in  quello,  che  laChiela 
ne  polfedeva più  della  metà.  L’Arci- 
velcovo  di  Magonza  ne  teneva  le 
frontiere  in  foggezione  con  la  fua  So- 
vranità fopra  la  più  parte  della  Tu- 
ringia,  e l’Arcivefcovo  di  Magde- 
burg  ne  occupava  il  centro , valendo 
più  quella  fola  Città , tapiùbel!a,più 
grande,  più  ricca,  c più  popolata 
dell’Alemagna , che  tutto  il  rima- 
nente dell’Elettorato  di  SalTonia  ; e 
potendo  rompere  tutte  le  mifure  de 
Principi,  che  fi  prendevano  in  Ale- 
magna . Federico  immantinenti  dop- 
po l’aver  prefo  portello  dell’Elettora- 
to, aveva  pcnlato  à cavarli  quella 
faflidiofa  Tpina  dal  piede  ; ed  impe- 
dendolo allora  la  fua  Religione,  d’ 
intraprendere  le  llrade  neceflarie  per 
impadronirfi  degli  Stati  dell’Arcivcf- 
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covadodi  Magdeburgo , e dell!  fei 
Vefcovadi  fuoi  fuffraganei , la  più 
parte de’quali erano  Sovrani,  ed  af- 
fai à propofìto  per  lui;  fi  contentò 
per  allora  di  applicarli  à far  fuccede- 
reà  quello  Arcivcfcovado,  quando 
venifle  à vacare,  un  Principe  della 
fuaCafa.  Aveva  perciò  anticipata- 
mente  ricercati  i fulfragj  in  partico- 
lare di  cadaun  Canonico  della  Chie- 
fa  Metropolitana  , e pareva  che  la  • 
fua  fazzione  folle  nel  migliore  fiato , 
ch’egli  potelfcdefiderare  . In  quello 
mentre  vi  aveva  trovate  due  oppolì- 
zioni  infiiperabili;  Runa  per  parte 
della  Cala  d’Auftria,  la  quale  non 
aveva  voluto,  che  quella  di  SalTonia 
accrefceflelafua  potenza  col  mezzo 
dell'unione  dell’Elettorato  con  l’Ar-  > 
civefcovado  di  Magdeburgo;  l’altra 
per  parte  della  Corte  di  Roma,  il  Le- 
gato della  quale  apprendeva,  che  i 
Principi  delle  Cafe  Sovrane  pofledef- 
fero  grandi  entrate  Ecclelìalliche  ne’ 
Circoli  dell’Impero,  dove  iloro  Pri- 
mogeniti avevano  i principali  fuoi 
ftabili,  per  timore,  che  il  coftume 
ch’averebbero  di  goderne , non  ifpi- 
raflc  loro  ildifegnodi  perpetuarle  in 
una  medefima  Cafa , e non  cagionaf- 
fe  loro  un  difpetto  capace  d’intro- 
durre la  guerra  civile,  quando  le 
vedeflero  pattare  in  perfone  ftra- 
niere . 

Effendo  fiata  rapprefentata  queft' 
ultima  ragione  con  tutto  il  fuo  vigo- 
re al  Capitolo  di  Magdeburgo , gl’cra 
fembratacosì  gagliarda,  che  aveva 
data  l’efclufivaà  tutti i Principi  della 
Cafa  di  SalTonia,  lenza  eccettuarne 
alcuno.  L’Elettore  Te  n’era  tanto  più 
fcandalezzato  , quanto  che  Tc  gli 
mancava  di  parola . Mà  il  Capitolo 
lenza  ben  riflettere,  ch’egli  aveva 
offefo  quello  potente  vicino , con  una 
vergognofa  eTclufiva , gl’avcva  fatta 
una  feconda  ingiuria,  peggiore  len- 
za 
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za  paragone  della  precedente,  eleg- 
gendo per  Arcivefcovo  quegli,  con- 
tro cui  l’Elettore  profetava  maggio- 
re avverfione.  S’cra  formata  una  pub- 
blica gclofia  tri  le  CafediSadonia,  e 
d’Anfpac,  overodi  Nuremberg,  da- 
poichequeftaera  pervenuta  all’Elet- 
torato di  Brandcburg,  nèlavicinan- 
za  de  loro  flati  aveva  contribuito  ad 
altro , che  ad  accrefcerla . Elleno  s’ 
attraverfa  va  no  reciprocamente  l’una 
l'altra  nel  difegno  Raggrandirli,  ed 
appariva  in  tutto  la  lor  gelofia,  fen- 
za  eccettuare  ne  meno  le  cole  di  mi- 
nor importanza . Mi  v’era  un  Cadet- 
to nella  Cafa  di  Brandcburg,  il  ge- 
nio, c raggiri  del  quale  fu perarono 
quelli  della  Cafa  di  SafTonia.  Si  chia- 
mava Alberto:  eradi  uno  fpirito  fi- 
no, inquieto,  arrendevole,  e tor- 
bido : (apeva  miracolofamente  infi- 
nuarfi  ne’cuori  : era  difereto  , e fi- 
mulato  : s’aveva  fatti  degl’ Amici  in 
tutti  i Circoli  dcll’Impero.Tutto  met- 
teva in  opera  per  confervare  ne'fuoi 
intereflì  quelli , ch’una  volta  li  ave- 
vano abbracciati  ; e come  che  non 
craben’anche  flato  conosciuto  per 
quello,  ch’egli  era , come  lo  fù  dapoi, 
ne  maneggi  di  Francefco  Primo  per 
l’Impero;  eraftimato  tanto  più  che 
in  lui  non  appariva  fe  non  quel  tan- 
to, che  aveva  d’cccel lente.  In  que- 
lla forma  s1  era  elevato  all’Arcivefco 
varo  di  Magonza,  primo  Elettorato 
EcclefiafticodeH’Impero , e non  con- 
tento d’aver  mortificati  i Principi  di 
Sa  (fonia  fuoi  emoli,  dividendo  con 
efli  la  Sovranità  della  Turingia,  pro- 
moveva  la  fua  ambizione  fino  à vo- 
ler, per  cosi  dire,  metter  loro  il  piè 
fui  collo,  afpirando  all’Arcivcfcova- 
do di Magdeburgo.  Eraficommune 
l’abufo  in  Alemagna  di  conferire 
molti  Benefizi  di  quella  natura  ad  un 
folo,  chea  ninno  più  fembrava  Ara- 
no; edò  perche  il  Capitolo  di  Mag- 
Varitas  Tono  I. 
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deburgo  fofle  flato  guadagnato, ove-  j 
ro  perche  fpcraffe,  che  la  Cafa  di 
Brandeburgo  impiegherebbe  tutte  le 
fue  forze  per  ricuperare,  e per  riu- 
nire all’Arcivefcovado  le  Terre,  che 
il  Duca  diSaflonia,  fecondo  la  co- 
mune Tradizione , ne  aveva  in  altro 
tempo  {laccato , eledero  per  loro 
Arcivefcovoquellodi  Magonza.  Non 
è cosi  difficile  il  concepire  il  difpetto, 
che  n’ebbe  la  Cafa  di  Sadonia , quan- 
to il  lodarla,  perche  non  ne  fece  al- 
cuna dimoftrazione . 

Mà  vifonopochiCadettidi  buona 
Cafa , i quali  non  fi  promettano  tut- 
to dalla  fortuna,  quando  lihàfavo- 
riti  una  volta  fopra  le  loro  fperanze. 
Alberto  di  Brandeburg  doppo  d’ 
edere  divenuto  il  Primo  Principe  Ec- 
clefiaftico  dell’ Alenugna  per  l’Elet- 
torato di  Magonza , ed  il  primo  Be- 
nefiziato del  fuo  Paefe  per  la  con- 
giunzione dello  Aedo  Elettorato  all* 
Arcivcfcovadodi  Magdeburgo,  af- 
fettò di  diftinguerfi  dagl’altri  Eccle- 
fiaftici  dell’  Impero  col  Cappello 
Cardinalizio. 

Quella  Dignità  cominciava  à ren- 
derli più  conlidcrabile  nella  Francia  , 
nell’Inghilterra , e nelle  Spagne , da- 
poiche  i tre  principali  Miniftri  di 
quelle  tre  Corone,  Giorgio  Amboi- 
ie , Enrico  Volcey , e Francefco  Xi- 
menez  l’avevano  introdotta  nel  Con- 
figliode’loro  Padroni;  mà  non  era 
lo  Aedo  negl’alrri  luoghi  dell’Europa, 
e principalmente  ncH’Alemagna  , à 
caufa della  precedenza,  cheiVefco- 
vi  contendevano , e negavano  à I 
Cardinali.  L’Elettore  di  Magonza 
era  Principe  di  Nàfcita,  e per  altro 
come  ad  Arcivefcovo  di  Magonza 
niuno  gli  difputava  il  pado . In  que- 
llo mentre  egli  cercò  con  paffìonc  il 
Cappello,  c la  Corte  di  Roma  conccf- 
fe  di  fi  buon  grado  ciò,  chefe  le  di- 
mandava, che  fi  dubitò  s’cllaavcfle 
‘ I 3 P’ù 
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1517  più  contento  in  conferirlo , che  l'E- 
lettore in  riceverlo.  Ella  metteva  il 
Cappello  fui  Capo  d’un  Principe,  che 
tenendo  il  primo  porto  predo  l'Impe- 
ratore, nell'Alfemblea  dell’Impero, 
vi  porterebbe  la  Porpora  Romana,  ed 
avezzerebbe  gl'Alemani  ad  accordar- 
le la  precedenza , che  finallora  le  ave- 
vano negata.  Ella  tirava  nc’fuoi  in- 
terelfi  un’Ecclefiaftico  gelofo  di  met- 
terli fopra  degl'altri,  con  un’infegna 
ftraordinaria , cui  renderebbe  tan- 
to confiderabilc  nel  portarla, che  non 
vi  farebbe  più  perfona  di  qualità,  la 
quale  non  fe  ne  invogliane . 

E di  fatto  la  Corte  di  Roma  non 
Jafciò  cofa  alcuna , che  fervide  à ren- 
dere più  confiderabilc  il  fuo  Prcfente . 
* vtgi’*  Sciclfe  la  Dieta  d’Ausburg  , dove 
tutt*  K'’k'cttori  > la  più  parte  de  Prin- 
Vnc:*.  cipi  dell’Impero,  ed  i Deputati  delle 
Città  Imperiali  erano  venuti  per  con- 
ferire coii  imperatore  fopra  la  guer- 
ra, di  cui  erano  minacciati  dagl'in- 
fedeli. Diftinfe  nella  perfona  d’Al- 
berto di  Br3ndeburgo  le  Dignità 
Ecclefiaftiche , e Secolari  .delle  qua- 
li era  veftito.  Ella  ordinò  al  Cardinal 
Cajctano  Legato  di  prefentargli  il 
Cappello  in  piena  Adcmblea,  come 
ad  Arcivcfcovo  di  Magonza  ,c  Mag- 
deburgo,  e di  mettergli  al  fianco  una 
fpada  tempeftata  di  gioje  come  à 
primo Elettor  Ecclcfiaftico  dell’Im- 
pero, eSovrano  in  parte  della  Tu- 
ringia,  ediHal.  Unofpettacolo  co- 
t;nuovonon  produd'e  alcuno  degl’ 
et 'etti,  chclaCortedi  Roma  aveva 
preiw^'  edinpartefùl’occafionedi 
tutti  que'mali,  che  accaddero  dop- 
po  nell’  Alemagna  . Gl’Ecclcfiartici 
non  furono  nc'più  ammiratori  del 
Cardinalato,  nèpiùgeloli  di  otte- 
nerlo, ed  i Secolari  s'ebbero  à male, 
che  il  Papa  introducete  nel  loro  Go- 
verno, lenza  loro  partecipazione 
una  Dignità,  che  obligava  le  perfo- 


ncalla  Santa  Sede  con  un  particolare 
giuramento.  1 Principi  della  Saflo- 
nia  , come  che  n’erano  piùinteref- 
fati,  cosi  ne  reftaronopiù  fui  vivo 
oflfefi;c  l’Elettore,  ch’era  il  lor  Capo, 
non  cercò  per  molto  tempo  inutil- 
mente l’occafione  di  vendicarfene. 

Lutero  aveva  cominciato  à cono- 
feere  il  pericolo , che  il  calore  della 
difputa,  c le  digreflìoni  de’fuoi  av- 
verfaq  gli  conciliavano;  eperisfug- 
girlo  s’era  applicato  ad  acquietare  il 
Pontefice  con  una  lettera  del  tutto 
fommefia.  Aveva fcrittoàS. Santità, 
ch’era  rifolutod’efeguire  tutte  le  file 
volontà:  che  la  fua  vita,  e la  fua 
morte  erano  afl’olutamentc  nelle  fuc 
mani:  ch’ella  poteva  mandarlo  , e 
contramandarlo,  chiamarlo,  c ri- 
provarlo; e ch’in qualunque  forma, 
ch’ella  difponefic  della  fua  perfona , * * nc!I« 
ubbidirebbe  fempre  alla  voce  di  Leo- 
ne  X.  cornei  quella  di  Gesù  Crifto,ro  di; 
cherifedeva,  c parlava  in  lui.  ,f,*‘ 

Il  Papa  prefe  ad  litteram  quefto 
complimento.  Fece  citar  Lutero  à 
Roma  avanti  al  Vefcovo  d’Afcoli  Au- 
ditore della  Camera  Apoftolica;  c 
per  prevenire  l’oppofiztonc,  che  1’ 
Elettor  disadorna  Sovranodi  Lutero 
averebbe  potuta  fare  al  fuo  viaggio 
di  Roma;  S.  Santità  fcrific  un  Breve 
à quefto  Principe,  per  rapprefentar- 
gli,  cheifuoi  Maggiori,  doppo  la 
lor  convcrfione  alla  Fede  Cattolica  s* 
erano  recato  àgioria  il  non  proteg- 
gere verun’Eretico,  c che  fi  promet- 
teva da  fua  Signoria  Elettorale,  che 
vorrebbe  imitarli  : Che  Lutero  s’era 
fcatenato  contro  la  Chiefa,  per  una 
vana  fiducia  di  non  edere  punito,  e 
che  bifognava  per  rimetterlo  nel  fuo 
buonfenno,  efcluderlo  dalla  Chiefa  : 

Che  la  Santa  Sede  era  in  polfeflo  di 
giudicare  della  fede  de  credenti,  c 
che  gl'Elettori  dell’Impero  non  le 
avevano  mai  difputato  un  fimiis  Di- 
ritto: 
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ritto:  Ch’anzi  avevano  data  forte  gna,  farebbero  tenuti  i rimandarlo  1517 
mano,  quando  v’era  fiata  l’occafione  al  fuo  Pacfe;  e s’era  colpevole  fi  dava 
d’efercitarlo.cchefiafpettavala  me-  parola àS.  Santità  di  metterlo  nelle 
defimaafiGftenzadaquellodiSafsonia.  mani  del  Comminano,  ch’ella  no- 
L'Elettorcrifpofc,  che  s’era  fem-  minarebbe,  c di  permettere,  chelo 
pre  propofto  d’imitare  ifuoiMag-  facefTc  punire  nella  forma,  ch’ella 
giori  nel  loro  Zelo  della  Religione,  e giudicato  più  conveniente, 
nel  loro  rifpctto  verfo  la  Santa  Sede;  Da  quello  difeorfo  era  facile  i 
miche  adir  il  vero  quelli,  alla  vita,  e conchiuderfi,  che  la  Corte  di  Roma 
Dignità  de  quali  era  fucccduto,  non  non  caverebbe  si  agevolmente  Lu- 
strano mai  trovati  in  una  congiun-  fero  dall’ Alemagna,  come  feltra 
tura  di  tanto  imbarazzo  come  que-  figurato.  Mi  fui  principio  ella  non 
fta:  Ch’cfli  avevano  potuto  fodisfa-  fi  ritirava  per  tutte  quelle  difficolti, 
re  la  fuacofcicnza  inficine,  c'IPapa,  Aveva  il  Papa  un  Valletto  di  Camera 
fenza  contravenire  i i fuoi  doveri;  Alemano,  detto  Miltiz  , che  aveva 
dove  ch’egli  non  poteva  fodisfarc  ne  conofcenza  nella  Corte  di  Saflonia:  fi 
all’uno,  nè  all’altro,  fenza  violare  fervi  delle  abiliti  di  quello  Domefti- 
lc  Coflituzioni  più  antiche  dell’Im-  co,  per  procurar  di  piegar  l’Eletto- 
pero:  Che  i Sacerdoti  Alcmani  , in  re;  mi  rutto  quello,  che  s’ottenne 
vigored’un  Privilegio,  che  nonera  fu,  che  quello  Principe  fi  contentò, 
loro  ancora  fiato  deputato,  nonpo-  che  Lutero,  in  vece  di  Ilare  in  SalTo- 
tevano  etor  cavati  da  i loro  Circoli , nia , andato  nella  Città  d’Ausburg 
nè  coftrettii  comparire  d’a vanti  ad  ; nella  Svc via  i render  ragione  della 
un  Tribunale  ftraniero;  c che  come  fua  Dottrina  al  Cardinale  Legato.  I 
gl’Imperadori  non  s’eleggevano  fe  Domenicani  non  avevano  riguardo 
non  con  condizione  d'invigilare  alla  di  rifiutare  per  Giudice  il  Cardinal 
confervazione  della  liberti  Germa-  Cajetano^,  ch’era  fiato  dell’Ordine 
nica  ; gl’ Elettori , nel  numero  de  loro;  egl’Agoftiniani  facendo  caufa 
quali  egli  aveva  l’onore  d’etore , non  propria  quella  di  Lutero , vollero  eh* 
ricevevano  la  loro  inveftitura  che  il  lor  Vicario  Generale  Stambitz,  ed 
co’fteflì  patti:  Che  Lutero,  oltre  il  i più  dotti  fri  di  elfi,  loaccompa- 
carattere  di  Sacerdote  che  portava  , gnatoro;  cosi  divenne  più  celebre  il 
era  nato  nella  Città  d’Isleben  nella  giudizio,  per  ranimofitàdelle  parti, 
Mifnia,  è per  confeguenza  nel  Cir-  c per  lo  merito  della  caufa,  che  per 
colo  dell’alta  Safionia , dove  il  privi-  la  pedona  dell’accufato,  eia  Corte 
legio,  di  cui  fi  trattava,  cracomu-  di  Roma  pensò  tanto  più  d’etorc  te- 
ne non  folo  agl’Ecclefiaftici , mi  i i nutai  mandar’ordini  particolari  al 
Laici  ancora:  Che  di  più  cgl’era  Re-  Legato.  Contenevano  quelli  in  fo- 
ligiofo  Agoftiniano,  e Dottore  dell’  ftanza,  chcfeCajetano  per  le  notizie 
Univerfitidi  Vittembcrg,  cioè  idi-  del  genio,  e condotta  di  Lutero  più 
re,  che  il  procelfo  gli dovevactor  ampie  fenza  comparazione,  c più 
fatto neirimpero,  peraltretante  ra-  prccife  * fui  fatto,  c nel  luogofief-^ 
gioni  indifpenfabili:  Che  poco  do-  fo,  di  quello  potetoro  edere  iRo- 
ve  va  importare  àS.  Santità,  in  quale  ma,  portavano,  che  vi  foto  campo  £ Leone 
luogo  fi  formato  il  procelfo;  perche  àfperare,  di  rimetterlo  in  dovere  , «topn 
fc  Lutero  era  innocente,  tanto  i Giu-  bisognava  non  folo  perdonargli,  mi“ttr0, 
dici  d’Italia,  come  quelli  d’Alcma-  impegnarlo  ancora,  s’era  poflibile, 
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1 517  negl’intereflì  di  S.  Santità,  offeren- 
dogli le  principali  Cariche  del  Tuo 
Ordine,  el’altrc  ricomperile,  e Ire  la 
prudenza  del  Legato  giudicherebbe 
più  conformi  al  fuo  umore.  Ma  che 
fe  lo  trovafl'c  incorrigibile,  impie- 
gane tutto  il  credito  della  Corte  di 
Roma  in  Alemagna , e tutti  i più 
predanti  uffizj  coll’Imperatore , e de 
Magidrati  d’ Ausburg  per  farlo  gafti- 
gar  quanto  prima . Ma  Cajetano  non 
era  uno  dromento  proporzionato 
per  ottener  il  fine,  che  la  Corte  di 
Roma  s’era  propodo . Se  non  v’  era 
Rcligiofo,  lacui  virafoflfe  più  efera- 
plare,  nè  pure  ve  n’era alcuno,  le  j 
qualità  del  quale  foflcro  più  efatta-  ; 
mente  contenute  nel  Chiodro,  dal 
quale  per  altro  cgl’cra  ufeito;  Pofl’e- 
dc  va  tutte  quelle,  ch’erano  capaci  di 
farlo  fpiccare,  e rifplcnderc  nella 
folitudine,  e mancava  di  quell’altre  , 
cheaverebberopotuto  folicncre  nel- 
le converfazioni  l’alca  riputazione, 
che  fi  era  guadagnata  nel  Monidero. 
Era  cosi  fottile  in  m a teria  Scolaftica , 

* ts  (ba.che  niuno,  doppo  il  famofo  Scoto,  * 
^e’Vra*  ‘c  S^cra  accodato  : credeva  che  le 
fiata  in*  Dignità  fi  confervaffero  co’medefimi 
sì"  akì*  mezzi , co’quali  s’erano  acquiftate, 
jìjoCo1'- e fi  farebbe  flentatoà  trovare  un’uo- 
ca!«ànomo  più  lontano  di  lui,  per  inclina- 
^zione,  epercofiume,  dal  terminare 
cardi-  un’affare,  in  cui  fi  trattadc de’ veri 
rlle‘  Diritti  della  Santa  Sede;  poiché  bi- 
fognava  tenere  i più  difputati di  que- 
lli Diritti  portanti  articoli  di  Fede. 

Tratanto  Lutero  non  rifiutò  d’a- 
verlo  per  Giudice,  edandò  à ritro- 
varlo in  Ausburg  fui  principio  d’Ot- 
tobre  15  j8.  fenz’altri compagni, che 
il  fuo  Superiore , c’I  Vicario  Genera- 
le Stambitz  ; la  fua  imprudenza  fu 
tanto  più  biafimata  da  que’dcl  fuo 
partito,  quanto  clic  non  aveva  pro- 
curato d’ottenere  nè  il  Salvocondot- 
to dalllmperatore , nè  la  SalvaGuar- 


dia  dal  Magiflrato  d’Ausburg.  Non  1518 
è già,  ch’egli  non  fa pefle  ridona  di 
GiovanniHus;  nèchefoffc  tanto  in- 
trepido, che  potelfc  trafeurare  un 
pericolo,  fotto  di  cui  ad  altri  era 
convenuto  foccombcre;  ma  fuppo- 
neva,  che  l’Elettore  di  Salfonia  fa- 
rcbb’egli  pure  in  Ausburg , e che  que- 
llo potente  protettore  gli  fervirebbe 
di  Salvocondotto,  e di  Salvaguardia. 
Nulladiuieno  s’ingannò  nella  fua 
conghicttura  ; polciachc  nel  molto 
tempo,  ch’egli  impiegò  per  andar 
commodamcnte  à piedi  da  Vittein- 
berg  ad  Ausburg  , fopravenne  un* 
accidente  non  preveduto  , che  folle- 
citò  laconclufionc  della  Dieta . L’Im- 
pcradore  ricevette  da  Codantinopo- 
li  la  nuova  certa  della  morte  del  Sul- 
tano Sclim;  e come  che  gl’Alcmani 
non  s’erano  adunati , fe  non  per  con- 
certar i mezzi  di  refidergli,  todo  che 
fù  fvanito  il  timore  col  {oggetto,  che 
locaufava,  fi  fepararono.  Primo  d’ 
ogn’altro  parti  l’imperadorc  , e l’ 
EJettor  disadorna  pure  s’era  ritirato 
alcuni  giorni  prima , che  Lutero  ar- 
rivaffe  ad  Ausburg;  non  s’erano  in- 
contrati per  idrada  , perche  l’ fi- 
lettore  non  era  ritornato  à dietro 
per  la  drada  dritta;  e Lutero  ri- 
mafe  interamente  sbigottito , quan- 
do per  fua  colpa  fi  vide  impegnato  in 
un  pericolo,  da  cui  non  potè  va  sbro*- 
gliarfi  fenza  un’imprudenza  de  fuoi 
nemici,  laqualefupiù  grande,  che 
non  era  data  la  fua,  figli  fi  trovava 
in  una  Città  Imperiale,  in  cui  i Ma- 
gidrati  s’erano  protedati  d’effer  in- 
teramente offequiofi  alla  Corte  di 
Roma;  e farebbe  dato  infallibilmente 
arredato  al  minimo  cenno  del  Caje- 
tano , fe  quedo  Legato  l’avefle  volu- 
to mandare  in  ferri  à Roma  . Si  tro- 
vava nel  mezzo  de  gli  Stati  del  Duca 
di  Baviera,  Principe  Cattolico  de’ 
più  zelanti,  d’onde  ninna  cofa  ave- 

rebbe 
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rcbbe  potuto  impedire  di  condurlo 
ficuramente  in  Italia . Se  poi  avelle- 
rò amato  meglio  il  disfarfertc  con  mi- 
norflrepito,  il  Legato  fletto  avereb- 
be  potuto  fargli  in  pochi  giorni  il 
procdTo,*edarloinmano  al  braccio 
Secolare,  il  quale  laverebbe  gafli- 
gato  prima , cne  l’Elettore  di  Sattonia 
aveffe  avuto  il  tempo  di  richiamarlo . 
Ma  Cajetano  s’addormentò  fuor  di 
tempo,  e trafeurò  la  congiuntura 
propizia  per  affogare  l'Erefia  nella 
culla,  mentre  s’offeriva  da  fc  fletta  . 
Egli  diede  tempo  agl’ Amici  dell’Elet- 
tore di  Saffonia,  ch’erano  in  A usburg, 
di  radunarli,  e di  deliberare  fopra 
quello,  che  doveva  farli  per  fa! vare 
l’imprudente  lor  Monaco  Agoflinia- 
no.  Corfero  addietro  all’lmpcrado- 
re,  cheandava  nella  Stiria;  otten- 
nero per  Lutero  il  Paffaporto  ,che  di- 
mandavano; ritornarono  à farlo  ri- 
9 conofcere  dal  Magiflrato  d’  Aus- 
burg  : * e Lutero  che  in  quello  mcn- 
Tcro* Lu' trc  cra  ftatoocculto , comparve  ime- 
diatamentedoppo  avanti  à Cajeta- 
no: celierà  pieno  di  quella  confiden- 
za , cne^icnc  ordinariamente  ifpi- 
rata dai  gran  pericoli,  qualor  li  fo- 
no fcanfati  fenz’altro  foccorfo^che 
quello  della  fortuna  ; e Cajetano  per- 
luafo,  che  la  Teologia  Scolaftica,  gli 
porgeva  l’avantaggio  dell’arme,  fc 
ne  volle  fchcrmire  nel  principio  della 
prima  conferenza . Ma  trovò  che  il 
fuo  avverfario  era  talmente  lontano 
d’entrare  m quella  forte  d’Arringo, 
che  anzi  prendeva  la  Scrittura  Sagra 
per  Regola  della  fua  difputa,  fenza 
volervi  aggiungere  la  dHlinzione  del- 
le Scuole:ò  perche  apprcndette  il  con- 
flitto in  un  terreno,  in  cui  il  Cajetano 
non  aveva  eguale, ò pure  perche  lì  prò. 
mife  di  venaicarfi  di  quello  Legato  . 

Quello  tratto  di  fkflibilità  diede 
à Cajetano  un’opinione  di  Lutero 
migliore  di  quella,  che  aveva  avuta 
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finallora,  e gli  fece  mutare  forma  1518 
d’attacco.  Lafciò  la  difputa,  nella 
quale  cra  incomparabile  , per  paf- 
lareallapcrfualìone,  nella  quale  non 
era  molto folitoà  riufeire;  e dilfe  d 
Lutero,  ch’egli  non  l’aveva  chiamato 
per  difputarcjmd  per  terminare  ami- 
chevolmente una  difputa,  che  non 
cra  importante  , falvo  , che  per  le 
confegucnzepericolofc,  che  poteva 
tirarfcco.  Aggiunfe  che  Lutero  po- 
tevaliberarfeneinducmodi:  Il  pri- 
mo cra  di  rivocare  gl’crrori  da  lui  in- 
fognati ; c l’altro  d 'attenerli  nell’av- 
venire dall’altre  forti  di  propofizioni, 
che  turbavano  la  pace  della  Chicfa. 

Lutero  rifpofe,  non  fentirfi  colpevo- 
le d’alcun’crrore  ; c che  ogni  qual- 
volta fegl’ufaffe  la  carità  di  convin- 
cerlo, farebbe  pronto  à ritrattarli . 
Cajetano  gli  replicò,  che  ne  aveva 
trovati  due  nelle  fueTcfi,  l’uno  con- 
trol’Indulgenzc,  c l’altro  di  Fede. 

Quello dcll’Indulgenzc  confillcva  in 
negare  il  fondo  di  quella  forte  di 
Grazia,  chcnoner’altro,  fe  non  i 
meriti  di  Gesù  Criflo,  cdc’Santij 
aggiunfe  che  pareva , che  Lutero  non 
avelfc  letto  l’Eflravagante  diClemen* 
te  Sello  ; Lo  fece  portare , e mollrò 
che  ciò  non  cra  flato  fcritto,  fc  non 
per  confermare  i Crifliani  nella  fe- 
de, che  come  Papa  Bonifazio  Otta- 
vo fuo  predecelfore  aveva  potut’or- 
dinarc,  che  vi  fotte  unGiubilcoUni- 
verfaledi  cento  in  cent’anni,  Cle- 
mente aveva  potuto  accorciar  il 
tempo  della  metà , e ridurre  gl’anni 
à cinquanta:  * Che  una  fòla  goccia  * Neil» 
del  Sangue  di  Gesù  Criflo  era  fiata  cón'ùr- 
capacedi  falvare  più  uomini  di  quel- 
lopotellcr  eflcrvi  di  peccatori  fino  au. 
alla  fine  del  mondo;  e che  non  aven- 
do quello  Salvatore  divino  lafciato  di 
fpargcrlo  interamente , l’aveva  fatto, 
acciò  fcrviffe  alla  Chicfa  d’un  teforo 
inefaufto;  che n’era  fiata rifervata  la 
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8 diftribuzioneàS.  Pietro,  ed  à i fuoi 
fucceflòri , i quali  avevano  Diritto 
d’aprirlo  in  favore  de  veri  penitenti, 
e di  rimettere  cosile  pene  temporali 
dovute  alle  lorootfefe  ; E che  i me- 
riti della  Madre  diDio,  cdc’Santiv’ 
ceravano  effi  pure  , abbenche  ciò 
folle  per  foprabondauza , c non  per 
neceflìtà . 

Confefsò  Lutero,  che  l’Eftrava- 
gante  di  Clemente  Serto  nongl’cra 
incognita  ; mi  foggiunfc,  che  non  Ca- 
peva dove  averte  prefo  il  Papa  ciò, 
chevidiceva:  Che  la  Scrittura  Sagra 
non  attribuiva  à S.Pietro,  edi  i tuoi 
Succeflori  fe  non  le  Chiavi,  ed  Mini- 
rterodclla  parola,  per  annunziare  la 
remiflionede  peccati  a quelli,  che 
averebbero  Feae.  Che  fe  Clemente 
Serto  non  aveva  pretcs’altro  nella  fua 
Decretale,  egli  vi  fottoferiverebbe 
volentieri;  mi  fe  aveva  voluto  infe- 
gnarc  un’altra  Dottrina,  non  pote- 
va approvarla . Che  v’era  ancor  mag- 
gioredifficoltà  in  accordare  la  fo- 
prabbondanzadelTeforo  Ecclcfiafti- 
co  fondato  Copra  il  merito  de’Santi, 
con  i partì  della  rterta  Sacra  Scrittu- 
ra, i quali  obbligavano  i credere, 
che  tutti  gl’uomini  fenzadiftinzione, 
criferva,  a qualunque  grado  di  San- 
titi  fodero  giunti,  non  folamente  non 
facevano  più  di  quello  bifognava  ; mi 
che  ne  meno  potevano  fare  quello, 
che  dovevano;  e fe  erti  erano  Calvi, 
ciò  non  era  peri  loro  meriti,  ma  per 
lafo'amifcricordiadi  Dio.  Che  Ge- 
sù Crifto  aveva  d tutti  loroegual- 
mcnte  infegnato  i dimandar  ogni 
giorno  à Dio,  che  abbia  la  bontà  di 
rimetter  loro  le  offele;  e che  il  più 
giufto  che  fia  mai  fiato  aveva  dell’ 
intcrcfle  i chiedere  con  Davide  di 
non  ertere  giudicato  con  tutto  il  ri- 
gore , perche  in  quel  cafo  gli  farebbe 
importabile  di  Ccanfare  la  fua  con- 
danna. Il  fecondo  errore,  che  il 


Cardinale  Legato  pretendeva  d’aver 
fcopcrtone  i fcritti  di  Lutero,  er3 
la  neccflità  di  credere  efficacemente , 
e d’eflerc  affatto  perfuafo,  percon- 
feguire  l’effetto  del  Sagramento  della 
Penitenza , che  i peccati  v*erano  ri- 
medi; Mi  perche  quefta  materia  non 
poteva  ertere  lungo  tempo  efamina- 
ta,  fenza  dar  occafionc  d’entrare 
nelle  difpute  della  Scuola,  il  Legato, 
chcgiis’erapropofto,  comefiedet- 
to,  disfuggirla;  amòmcgliodipaf- 
farla Cotto menzio,  edi  parlare  dell’ 
Autorità  del  Papa,  che  era  il  punto 
della  Teologia  pofiriva,  che  meglio 
Capeva.  La  provò  con  una  moltitu- 
dine di  partì,  cavati dalla  Somma,  e 
dall’altre  Opere  di  S.  Tomafo,  eh’ 
egli  foftenne  ertere  fiato  chiamato  il 
Dottor  Angelico,  per  la  fodezza  del- 
la fua  Dottrina;  Che  S.  Pietro  era  il 
Principe  degl’Apoftoli , vero  Vica- 
rio di  Gesù  Crifto;  il  Capo  di  tutta 
laChiefa,  il  Padre,  il  Dottore  di  tut- 
ti iCriftiani,  edilPaftore  così  uni- 
vcrfalc,  che  Gesù  Crifto  gl’aveva 
data  la  piena  podeftà  di  governare  la 
lùaChiefa  in  tutti  i tempi,  ed  in  tut- 
ti i luoghi.  Mutòdapoiil  Cardinale 
difeorfo,  eprefèuno  ftile  più  con- 
forme al  negoziato,  in  cui  s’intro- 
metteva . Dimandò  à Lutero  fè  avef- 
febenpenfatoai  pericolo,  nel  quale 
s’era  impegnato,  predicando  con- 
trole Indulgenze,  e nell’ opporli  al 
loro  ufo,  così  generalmente  ricevu- 
to. Aggiunfe  che  voleva  farglielo 
concepire  in  tutto  il  fuo  lume.  Gli 
fece  caritatevolmente  vedere , che  fi 
metteva  fuori  della  ftrada  della  Calu- 
re, precipitandoci  ad  occhi  aperti 
nell’Erefia,  e nello  Scifma:  Che  fi 
chiudeva  l’adito  alle  più  eminenti 
Dignità  della  Chiefa,  il  quale  era  i 
lui  aperto  dalla  (ùblimirà  del  fuo  Ge- 
nio, e dalla  profonda  fua  Dottrina: 
che  appannerebbe  avanti  tratto  la 
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bella  riputazione,  che  poteva  acqui- 
fere: ch’efponeva  la  fua  vita  ad  ine- 
vitabili azardi,  e’I  fuo  corpo  ad  orri- 
bili tormenti  : Ole  non  doveva  tal- 
mente alficurarfi  fopra  la  protezione 
deflcttore  di  Saflbnia , che  non 
avertei  temere  d’ingannarfi  ; e con- 
clufe,  che  fé  Lutero  crabcn  confi- 
gliato , prenderebbe  uno  de’  due 
partiti,  eh’ gl’ erano  cùbiti,  di  ri- 
trattarli, ò almeno  difottomettere 
ifuoi  Scritti , c la  fua  Dottrina  al  Giu- 
dizio di  Leone  X. 

Qucfti  difeorfi  corroborati  con 
efaggerazioni  , che  non  è tenuta  à 
riferire  l’ lftoria,  intimorirono  tal- 
mente Lutero , che  gli  levarono  l’ufo 
della  parola.  Il  fuo filenzio fece  pre- 
fuinere , che  fòffe  convinto  ; e’1  Car- 
dinale con  un  fecondo  mancamento 
peggiore  del  primo  giudicò  di  non 
dover  per  allora  ftringerlo  d’avan- 
taggio.Egli  forfè  s'imagmò,che  quell’ 
Agoftiniano  abbilògnalfc  d'jlcuni  di, 
per  riflettere  fopra  ciò , che  gl’aveva 
detto;  efors'anchevollc  permetter- 
gli Sonore  di  terminare  di  convin- 
cerà da  lefleflò.  Comunque  fia,  il 
Legato  fciolfe  il  congreflò,  c non  fe- 
ce altro  ne  i tre  giorni , che  partaro- 
notràlaprima,  c feconda  conferen- 
za, che  radoppiarc  i Tuoi  uffizj  pref- 
foStambitz  Vicario  Generale  degl’ 
Agoftiniani,  affinchedifponelfcLu- 
tero  à con  ten  tare  1 a San  ta  Sed  e . 

Ma  gl’  Amici  dell’Elettore  di  Sa  (fo- 
nia s'impiegarono  con  maggior  frut- 
to ad  alficurare  Lutero  , inoltran- 
dogli che  vano  era  il  fuo  timore,  e 
che  i fulmini  della  Corte  di  Roma 
non  palfavanole  Alpi . Che  la  poten- 
za de  Papi  era  terribile  in  Italia , dove 
le  Monarchie  fi  trovavano  feud  atarie 
della  Santa  Sede,  e l’altre  Sovranità 
erano  affai  inferiori  à lei  nel  potere; 
ma  che  non  v’era  foggetto  di  temer-  1 
la  in  Germania  , dove  i Principi 


erano  fiati  in  ogni  tempo  uniti  perii  j ^ x 8 
mutua  difefa.  Che  per  elfere  con- 
vinco di  quella  verità , badava  nota- 
re, che  ancorché  i Papi  averterò  fte- 
fa  (opra  quello  lì  porta  penfare  l’auto- 
rità, che  pretendevano  avere  fopra 
l’Impero  d'Occidcnte  , e feommu- 
nicati  fpcflìlfimo  gl’imperatori  ; nul- 
iadimenonons’eranornai  ingeriti  di 
comprendere  nell’interdetto  gli  Sta- 
ti di  que'Principi,  che  li  artìllevano, 
per  timore,  che  non  fi  trovartelo 
Commtffarj  così  arditi  per  efeguirc 
lalorofcntenza.  Che  nella  congiun- 
tura prefente  Maffimiliano  Primo 
aveva  più occafionc  di  temere,  che 
l’Elettore  di  Sartoria  non  lo  faceffe 
degradare  dall’Impero,  fe  lo  intra- 
prendeva, di  quello  n’aveffe l’Elet- 
tore ftelfo di  temere,  che  Malfimi- 
liano  lo  mctteffe  al  bando  dell’Impe- 
ro; poiché  Maffimiliano  non  pote- 
va effere  fecondatore  non  dalle  for- 
ze, che  caverebbe  dalle  Provincie 
EreditariedellaCafad’Auftria  : Do- 
ve che  l’Elettore  di  Salfonia,  in  qua- 
lità di  Generale  della  Lejp  di  Sve- 
via,  poteva  levare  in  tre  fole  fetti- 
mane  fenza  il  minimo  sborfo  più  di 
fettanta  mila  Soldati;  Che  fc  le  pro- 
tezioni de  Sovrani  folevano  durar 
tanto,  quanto  ilor  interclfi,  Lute- 
ro farebbe  certo , che  quella  dell’ 
Elettore  di  Salfonia  non  gli  manche- 
rebbe mai:  poiché  Pingiurie,  che 
quello  Principe  pretendeva  d’aver 
avute  dalla  Corte  di  Roma  , erano 
di  lor  natura  irreparabili  , e per 
altro  quella  Corte  mancava  delle 
cofeneceffarie,  per  riguadagnarlo, 
nel  procurargli  tanto  bene,  quan- 
to era  il  male  , che  gl’  aveva  cau- 
fato. 

Quelli  conforti  non  partorirono 
in  Lutero  la  metà  ddl’clfetto  loro  . 
L’obbligarono  bene  à ritornare  per 
un’altra  volta  alla  Conferenza;  ma 

con 
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1518  con  precauzioni  tali,  quali  non  s’ 
afpettavano  quelli , che  ve  lo  ({ùnge- 
vano. Si  fece  accompagnare  da  un 
Notaro,  edaquattro  Miniftri  dell’ 
Imperatore , e dimandò  rogito  d'una 
Scrittura,  ch’egli  lefle  in  loro  prefenza 
al  Legato  .La  Scrittura  conteneva  in 
- termini  efprefli.cheMartinLuteroRc- 
ligiofo  dell’Ordine  di  S.  Agoftino  pro- 
terva di  rifpettare.e  feguire  la  Santa 
Chiefa  Romana  in  tutte  le  fue  parole, 
azzioni , Scritti  partati , prelenti,  c 
futuri , e che  fe  gl’era  sfuggita  cofa 
alcuna  in  contrario,  la  ritrattava,  c 
fupplicava,  che  forte  tenuta  per  nul* 
la.  V'hà  dell’apparenza , che  Fiori- 
mondo  Remondo  non  averte  ve- 
duta la  prima  Edizione  di  Sleidan, 
ch’èia  più  (incera , e corretta,  quan- 
do rimproverai  quell’  Autore  d’ aver 
fopprcfto  un  fatto  cosi  neceffario  alla 
cognizione  dell’Iftoria.  Mi  in  tanto 
è vero , che  Fiorimondo  non  lo  ef- 
prime  in  termini  più  chiari  di  Slei* 
dan.  Il  Cardinale  Legato  credette 
fubito , che  Lutero  forte  affatto  con- 
vertito, ed  applaudii  fefteflò  fopra 
querta  vittoria  fantartica.  Gli  pro- 
pone di  nuovo  di  ritrattarli,  òdi  fot* 
tomettcre  la  fua  Dottrina  al  giudizio 
del  Papa  ; e Lutero,  che  non  penfava 
d’efferc  ridotto  i quelli  due  eftremi , 
rifpofe , che  non  aveva  detta  cofa  al- 
cuna contro  la  Scrittura , i Conci!  j, 
e Padri,  e ne  meno  contro  i Decreti 
emanati  da  i Papi,  ch’erano  Ilari 
avanti  Clemente  Sello:  Che  poteva 
nulladimcno  ingannarli  ; e che  per 
quella  ragione  fottomcttcva  i fiioi 
fentimentialladecilione  della  Chie- 
fa, cd  anche  ,'fe  fi  voleva,  all’efame 
dell’Univerfità di  Francia,  e d’Aie- 
magna.  Aggiunfe  che  non  aveva  of- 
fefo  veruno;  che  non  temeva  cofa 
alcuna;  echefe  non  avevano  luogo 


He  parole , prerentò  al  Cardinale  una 
Scrittura,  il  cui  contenuto  era:  Che 
aveva  letto  l’ Eftravagante  di  Cle- 
mentcSello,  eche  vi  aveva  trovato, 
che  bifognava  udire  la  voce  de  Papi , 
pome  quella  di  S.  Pietro:.  Che  quella 
proporzione  non  era  vera  fc  non  in 
parte,  cioéne'cafi,  nequali  i Papi 
s’accordavano  con  la  Scrittura  Sacra, 
e non  dicevano  (è  non  cofe  conformi 
all’antica  Dottrina  : Che  doppo  la 
venuta  dello  Spirito  Santo,  e nel 
tempo  che  S.  Pietro  aveva  più  d’auto- 
rità nella  Chiefa,  S.  Paolo  non  aveva 
lafciato  di  riprenderlo  ; c che  la  Dot- 
trina del  medcfimoS.  Pietro  fopra  1’ 
ufo  di  certi  cibi  non  era  fiata  appro- 
vata , fe  non  doppo  chela  Chiefa , la 
quale  allora  era  in  Gerulàlemmc,  v' 
ebbe  dato  il  fuo  confenfo:  Che  l'u- 
miltà Criftiana  obbligava  bene  ad 
afcoltari Pallori;  manon  già  à pre- 
ftar  fede à tutto  ciò,  ch’erti  diceva- 
no di  nuovo , e feonofeiuto  all’Evan- 
gelio: Che  l’ Eftravagante  , di  cui 
fi  trattava,  gl’era  parfo  , che  for- 
malmente s’opponefle  à più  Tefii  del- 
laScrittura,  e ch’egli  per  quello  ri- 
fleffo  l’aveva  impugnato:  Cheil  fuo 
difegnoeradinon  avanzarli  più  ol- 
tre ; Che  prometteva  di  non  infegnar 
più  cofa  alcuna  di  nuovo,  purché 
forte  lafciato  vivere  in  pace.  Non  v’c 
colpa  ch’un'uomo  d’abilità  perdoni 
meno  à fc  fteffo  , che  quella  del  giu- 
dizio. Il  Cardinal  Legato  era  tal- 
mente prevenuto  dalla  collera  contro 
fe  medefimo,  per  efferfi  ingannato 
nell’  opinione  avuta  della  pretefa 
Converfion di  Lutero,  che  non  tro- 
vò d’aver  la  mente  abbaftanza  libera 

!>cr  mettere  tutta  l’attenzione  neccf- 
ària  all’intelligenza  della  Scrittura, 
che  leggeva  . Non  pensò  fe  non  à 
quello,  che  gl’era  fiato  riferito  da  i 


Ijgiuftedifefe,  gli  reftava  l’appella-  fuoi  Emiflarj  il  giorno  antecedei 
tionc  al  Concilio.  Nelterminarque- j te,  cioè  che  molti  Principi  d’Alema- 
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gna  avevano  (ottomano  incoraggito  to  in  luogo  di  ficurezza  , fcriffe  al  i ^ j 8 
Lutero à non  ritrattarfi,  fili  diregno  Cardinale  Legato  delle  lettere,  che 
ch’etti  avevano  formato  di  far  nafee-  tendevano  ad  adolcirlo  : confefsò, 
re  deiroppofizioni  all’autorità  della  che  s’era  lafciato  trafportarc , c d’ 
Cortedi  Roma;  la  quale  riguarda-  aver  parlato  con  troppa  afprczza, 
vano  come  troppo  grande  à lor  vo-  e con  troppo  poco  rifpetto  della  pet- 
glia,  nella  |5iù  parte  de’CircoIi  dell’  fona  di  Leone  X.  c della  fua  Digni- 
Impero.  Ciò  che  intendeva  allora  ti;  lo  attribuì  al  calore  della  dif- 
finidiperfuaderlo,  che  l’avvilo  era  puta  , ed  all’ importuniti  de’ Tuoi 
vero;  e ne  fù  cosi  tocco,  chenoneb-  A v ver  farj  .Dimandò  perdono, e pro- 
be riguardo  all’infianti  Suppliche, che  mi fc  di  parlare , e di  fcrivere  peri* 
gli  fece  Lutero  di  trattarlo  da  infcr-  avvenire  con  più  dimodeftia:  offerì 
mo;  poich’egli  lo  teneva  per  tale;  di  ritrattarfi  pubblicamente , c nel 
e di  confiderai , che  fe  egli  era  iner-  Pergamo  di  tutto  quello,  che  ave- 
rore,  lo  Audio  ve  l’aveva  tirato:  Che  va  pronunziato  in  pregiudizio  del- 
la condizione  di  ritrattarfi  era  trop-  la  Santa  Sede,  e quanto  all'Indul- 
podura;  e che  quello  non  farebbe  genze,  volle  impegnarli  conungiu- 
un’ubbidire  i Dio  prima»  che  agl’  ramento  indilpenfabile  di  non  ne 
uomini,  il  metter  in  comprometto  parlare  mai  più. 
delle  verità  inconrrallabilmente  ap-  Gl’Amici  dcll’Elettor  di  Salfonia, 
poggiate  fopra  i palli  del  vecchio,  e che  avevano  contribuito  all’  evafio- 
nuovo Tellamento.  ne  di  Lutero,  furono  ftraordina- 

Non  è poflìbile  , che  un  Giudice  riamente  forprefi  nel  vedere  che 
mantenga  lungamente  la  necelfaria  faceva  , doppo  d’aver  fcanfato  ri 
moderazione , quando  una  volta  è pericolo  , quegli  fleffi  palli , che 
pacato  dalla  collera  fino  allo  fprez-  aveva  fprezzati,  mentre  v*era  piu 
zo.  Il  Legato  offefo  di  quell’ultime  clpofto.  Mi  etti  non  làpevano , che 

£arole  di  Lutero,  quantunque  avef-  il  timore  non  è femprc  quella  paf- 
: qucfliprocuratodi  dar  loro  un  fen-  lione,  che  rapprefenta  il  pericolo 
fo  più  rifpettofo,  li  contentò  drdi-  nelle  circoftanze  di  maggior  orro- 
re, piegando  loScritto,  che  lo  man-  re;  perche  non  potendo  operare  , 
derebbe  al  Papa;  e congedando Lu-  fenza  ferire  la  fantafia,  ò pure  Ten- 
terò con  un  tuono  foftenuto,  gli  za  prevenire  il  giudizio  , egl’impe- 
proibi  di  comparirgli  davanti  un’al-  difee  in  quelle  due  guife  l’anima 
travolta,  quando  nonaveffe  penile-  dal  mettere  tutta  la  neceffaria  ap- 
ro di  ritrattarfi.  Lutero,  che  portava  plicazione  nel  capire  tutto  quello, 

Tempre  d’avanti  agì’occhi  i fupplizj  che  può  in  qualunque  forma  nuo- 
di  Giovanni  Hus,  e Girolamo  di  cere;  dove  che  quand’ alcuno  s’c 
Praga,  prefe  cosi  rigorofamente  1’  difimpegnato  da  un  palio  diffici- 
ordine  del  Legato,  che  parti  fenza  le  , e cattivo;  ò gli  fia  ciò  riu- 
dir Addio  da  Ausburg  lo  fteffogior-  feito  per  fua  virtù,  ò che  ne  fia 
no,  ch’era  il  17.  d’Ottobrc  1518.  debitore  alla  Fortuna  , l’anima 
lòtto  pretello,  ch’il  danaro,  che  gl’  concentrata  quali  tutta  in  fe  me- 
tta fiato  dato  per  il  viaggio,  era  defima,  fidelle  rifleflioni  affai  più 
Ipefo,  e che  non  voleva  cflered’ag-  tranquille  fopra  la  tempefta,  quand’ 
gravio  al  Moniftero  del  Carmine  , ella  c ceffata , vi  offerva  delle  ca- 
dove  alloggiava.  Quando  fù  giun-  gioni  di  fpavento,  delle  quali  non 

s’era 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DELL’ERESIA 


142 

1518  s’era  Pcr  anco  accorta  , le  imprime 
con  maggior  forza  nella  fantafìa,  e 
produce  doppo  nel  corpo  nuovi  (in- 
torni, più  violenti  fenza  compara- 
zione de  precedenti . Lutero  era  qua- 
li difpodo  in  queda  maniera;  c’1  ca- 
lore della  di  fputa,  ò la  brama  di  mi- 
furarfi  con  Cajetano  l’aveva  frador- 
nato  dall'oflervarc  con  badante  cu- 
riofitàciò,  che  faceva,  attaccando 
la  Corte  di  Roma:  Mà  non  fù  fi  ro- 
do fuori  della  prefenza  del  fuo  Av- 
verfario,  che  lo  Scifma , in  cui  fi  pre- 
cipitava,gli  comparve  cosi  terribile, 
chenèlaconfiderazionc  del  Duca  di 
Safionia  , che  difobbligarcbbe  , ne 
la  vergogna  anneffa  alla  dia  ritrat- 
tazione furono  diffidenti  à far  si, 
che  fi  fottomctteflc  à tutto  ciò,  che 
penfava  di  potere  ragionevolmente 
concedere.  Mà  fi  danno  degl’affari 
dra  vaganti , ne  quali  l’una  delle  par- 
ti fi  ritira  à proporzione  che  l’ altra 
s’avanza.  Perche  le  Lettere  di  Lutc- 
eo  erano  giunte  nel  tempo,  in  cui 
meno  erano  attefe  dal  Cajetano; 
quedo  Legato  pensò  , che  vi  foffe 
del  Midero,  e che  Lutero  doppo  d’ 
cfferfifalvato,  non  pretendefle  che 
d’aggiungere  la  beffa  all’ingiuria  , 
« pur  di  vedere  fino  i qual  fegno 
la  Corte  di  Roma  foffe  capace  di  ce- 
dere con  effo  lui,  affine  di  convin- 
cerla poi  da  fedeffa,  ch’ella  erafe- 
co  d’accordo  in  una  parte  degl’abu- 
fi,  che  fi  rimproveravano  à lui. 
Stante  quedo  pcricolofo  prefenti- 
mento,  il  Cardinale  non  gli  diede 
rifpoda.  Volle  più  todo  (cri vere  li 
aj.  d'Ottobrc  1518.  all’  Elcttor  di 
Sadonia  per  avvifarlo , chea  Roma 
s’andava  continuando  il  procedo  di 
Lutero;  e pcr  dimoiarlo  à dargli 
nelle  mani  quedo  lleligiofo  , ò al- 
meno à difcacciarlo  da’fuoi  Stati. 
L’Elettore  rifpofe  confeffando,  che 
PErcfia  era  una  caufa  , che  poteva 


edere  giudicata  dalla  Santa  Sede  t 
mà  foltcnne,  che  l’affare  di  Lutero, 
non  poteva  edere  rimeffo  à Roma, 
lenza  che  quedo  Religiofo  foffe  con- 
vinto d’errore.  Aggiunfe  che  Lute- 
ro era  divenuto  doppiamente  fuo 
Suddito;  perche  oltre  la  fua  nafei- 
ta,  aveva  accettata  una  Catedradi 
Teologia  nell’Univerfità  di  Vittém- 
berg,  e che  cosi  era  in  obbligo  di 
proteggerlo  fin’ à tanto,  che  folle 
dato  convinto  in  Giudizia  del  de- 
litto , di  cui  era  accufato. 

Lutero  doppo  d’aver  ringraziato 
l’Elettore  , gli  refe  conto  delle  fue 
Conferenze  con  Cajetano,  e dimo- 
drò,  che  averebbe  data  fodisfazio- 
nc  à quedo  Legato,  fe  non  fi  folle 
trattato  d’altro,  che  dcll’Indulgen- 
ze,  ma  che  effendofi  fatta  qucdio- 
ne  di  Fede,  e della  neceffità  di  qued’ 
abito  fopranaturale  in  ciò  che  con- 
cerne à i Sagramenti , non  aveva  po- 
tuto difpcniarfi  dal  riconofcerla  pu- 
ra, efempliee,  efenzaframifehiar- 
vi  le  buone  opere.  Aggiunfe  che  non 
defiderava  cofa  alcuna  con  tanta 
palfione,  quanto  d’effere  difingan- 
nato,  e ch’era  pronto  d’acquierarfi 
à chiunque  caritatevolmente  lo  con- 
vinccffe,  cheli  trovava  in  errore; 
c-che  fe  la  fua  perfona,  e condizio- 
ne era  diinata  troppo  vile,  permet- 
terli à cagion  fua  in  queda  pena  , 
poteva  commetterli  quella  cura  à 
qualche  Prelato  d’ Alemagna , il  qua- 
le feieglierebbe  i Teologi  neceflàrj 
■ per  terminarla,  e prcficdcrebbc  ad 
una  Difputa  regolata:  Che  fe  la 
Corte  di  Roma  non  accettava  al- 
cuno di  quedi  partiti , farebbe  fa- 
cile il  vedere  di  chi  foffe  la  colpa, 
fedi  lei , ò pur  veramente  di  lui  ; 
perche  finalmente  era  infinitamen- 
te più  facile  à queda  Corte  lo  Ren- 
dere in  ifcritto  quel  tanto,  che  tro- 
verebbe di  riprenfibile  ncllafua Dot- 
trina , 
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trina,  e rinviarlo  in  Alemanna, che  ] 
à lui  l’azardar  la  Tua  vita , c lo  (pen- 
der molto  per  fare  il  viaggio  à Ro- 
ma : Che  iommamente  era  tenuto  ! 
aU'Elcttore  della  protezione  , di  cui  i 
Taveva  degnato  con  tanta  bontà  ; 
mi  che  non  eragiuRo  , che  un  Prin- 
cipe cosi  gencrofo  fe  la  prendere  à 
cagion  fua  contro  del  Papa:  Che 
voleva  più  toRo  darfi  un  bando  vo- 
lontario dalla  Saflonia  , benché  fa- 
pefle,  che  non  v’cranel  mondo  al- 
tro luogo,  clae  gli  fervirte  d’  Afilo 
contro  le  infìdie  de’luoi  Nemici;  e 
che  dovendo  morire  , non  poteva 
farlo  più  utilmente  , quanto  per  la 
difefa  della  verità. 

Quella  lettera  fù  fegnita  da  un’ 
appellazione  dal  Papa  mal’informa- 
to,  al  medefimo  Papa  meglio  infor- 
mato; e l’Elettore,  che  non  era  per 
anco  intervenuto  à i Difcorfì  di  Lu- 
tero, fù  invitato  d’andar  ad  udirlo 
dalla  lettera  che  riceveva,  c da  ciò 
che  in  efla  appariva  di  fottomdTo, 
c d’apparcntemente  onefto  nella  con- 
dotta dello  fte(To  Lutero . 

La  differenza,  ò per  meglio  dire 
l’oppofizione  di  quelle  due  condot- 
te con  quella  di  Giovanni  Hus  , c 
Girolamo  di  Praga  imbarazzò  la 
Corte  di  Roma;  c le  fece  prendere 
delle  precauzioni , alle  quali  fenza 
di  ciò  non  averebbe  penfato.  Biad- 
ino la  condotta  di  Cajetano , c Pa- 
pa Leone  X.  pubblicò  una  Bolla  li  9. 
Novembre  del  1518.  fopra  la  validi- 
tà dell’ Indulgenze  . Dichiarò  che 
quella  era  la  Dottrina  della  Chicfa 
Romana  , Madre  , c Signora  dell’ 
altre  Chiefe:  che  il  folo  Vefcovodi 
Fvoma  in  qualità  di  Vicario  di  Gesù 
Grillo,  e diSuccelfore  diS.  Pietro, 
aveva  Diritto  di  concederle  fenza  li- 
miti: che  la  loro  utilità  non  fi  Ren- 
deva folo  à i vivi,  mà  di  più à i Fe- 
deli defonti  in  grazia  di  Dio  : Che  ' 


la  Fede  di  qucfl’Articolo  era  indif-  1513 
pcnfabilc  ; c che  quelli , che  ricu- 
faflcro  di  fottomettcrvifì , farebbero 
efclufì  dalla  Comtnunione  della  Chie- 
da Cattolica  . 

Come  la  Bolla  era  principalmen- 
te fatta  per  l’Alcmagna,  vi  fù  fubi- 
to  mandata  , e’1  Cardinale  Legato 
la  ricevè  per  Corriero  in  Lintz  Cit- 
tà Capitale  dell’AuRria  Superiore  , 
dove  fi  trovava . Egli  la  fece  dar  fuo- 
ri dalli  Notar»  Imperiali  ; Rampa- 
re, e diRribuire  in  tutte  le  Dioccfi 
dell’Impero.  Fù  letta  da  tutti  i Pio- 
vani nelle  loro  efortazioni  fenza  ec- 
cettuare quello  della  Parrocchia  di 
Lutero  ; e fù  cosi  coRretto  à preve- 
nire con  una  feconda  appellazione 
il  lampo  del  fulmine,  che  lo  minac- 
ciava. Si  dichiarò  nondimeno,  che 
non  era  fua  intenzione  nè  d’ allon- 
tanarli da  i fentimenti  della  Chiefa  , 
nè  d’indebolire  l’autorità  de  i * Pa-  *\viu 
pi  nelle  Tue  CoRituzioni,  nelle  quali 
feguivano  le  due  Regole  indifpenfa-  '»>'>'  Jl 
bili  de’  loro  Predeceflori  , le  quali  Lutcr“  ’ 
erano  la  Scrittura  Sacra  , e la  Tra- 
dizione; Mà  che  Leone  X.  non  era 
efenre  dalle  communi  imperfezioni  : 
che  poteva  ingannarti , come  gl’al- 
tri  uomini;  e che  ficome  metteva  in 
ufo  una  fi  vana  pretenfione  per  op- 
primere un’innocente  , non  poteva 
averti  à male,  che  fi  ricorrefle  al  Tri- 
bunale del  Giudice  Comune , che 
era  la  Chiefa  adunata  in  un  Con- 
cilio. 

La  Corte  di  Roma  non  fù  tanto 
turbata,  quanto  irritata  di  qucRa 
appellazione  ; e come  non  fapeva 
perfuadcrfì , che  Lutero  fi  tolTe  por- 
tato à quell’  eRremo  , fe  non  per 
aver  avuto  nuove  ficurezze,  che  1* 
Elettore  disadorna  lo  proteggereb- 
be, ella  impiegò  tutto  il  Rio  credi- 
lo, ed  induRria,  per  obbligar  que- 
I Ro  Principe  ad  abbandonare  un’ 

uomo 
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e j8  uomo  da  niente,  cosi  chiamava  Lu- 
tero. Per  ciò  gli  fpedì  lo  (letto  Mil- 
titz , di  cui  s’è  parlato , fotto  pre- 
fetto di  portargli  la  Rofa  benedet- 
ta , con  la  quale  il  Papa  regala  ogn’ 
anno  un  PrmcipeCriftiano.  L’iftru- 
zione  data  à quefto  Dialettico  di 
Leone  X.  portava  , che  rapprefen- 
taffe  all’Elettore,  che  leCollituzio- 
ni  d’Alemagna , le  quali  era  (limo- 
lato à trafgredire,  non  erano  (late 
fatte  per  perfone  di  fpirito,  com’ 
egl’era:  che  per  dimorfi  dal  bando 
deirimpero , altro  non  vi  voleva  , 
che  trafgredirle , fenza  che  gl’ Ale- 
mani  (e  n’accorgettero  : ch’etti  (letti 
darebbero  infallibilmente  mano  ad 
ingannarli , purché  fodero  preve- 
nuti dal  rifletto,  che  le  Leggi  erano 
' direttamente  contrarie  alla  Religio- 
ne in  quefto , ch’elle  toglievano  al- 
la Santa  Sede  il  più  importante  de’ 
fuoi  Privilegi,  che  confiftevancl  ri- 
conofcere  con  tutta  libertà  le  Caufe 
maggiori,  e principalmente  d’Ere- 
fia:  Che  Lutero  divenendo  Eretico 
aveva  rinunziato  à i Diritti  della 
fua  Patria;  e che  quella  ribellione 
contro  la  Madia  Divina  doveva 
per  lo  meno  ettere  foggerta  alleme- 
defime  pene,  che  la  Jurilprudenza 
di  Roma  Pagana  aveva  inventate 
contro  i rei  di  lcfa  Madia  umana , 
e che  la  prima  di  quelle  pene  era 
"vn’efclufione  aflòluta  da  ogni  forte 
di  grazie. 

Miltitz  teneva  ordine  d’aggiunge- 
re i quefto  difeorfo  un’Apologià 
della  pattata  condottadel  Papa  ver- 
fo  l’Elettor  di  Sattonia:  di  feufare 
le  follicirazioni  de  Miniftri  di  S.  San- 
tità per  la  Elezione  del  Principe  Al- 
berto all’Elettorato  di  Magonza, con 
quefto  che  la  Cafa  di  Brandeburgo 
ne  l’aveva  pregata  ; cofa  che  non 
aveva  fatto  quella  di  Sattonia  , la 
quale  s’era  creduta  abbaftanza  po- 


tente per  riufeire  nell’affare  fenza  1* 
altrui  foccorlò;  &ad  aferivere  l'u- 
nione dell’  Elettorato  di  Magonza 
con  l’Arcivcfcovado  di  Magdeburgo 
all’ollinazione  dd  Capitolo  di  quell’ 
ultima  Città,  nel  penfare,  che  per- 
derebbe la  fua  libertà,  (è  eleggettc 
un  Principe  della  Cafa  di  Saflonia . 

Doppo  l’aver  cancellato  dalla 
mente  dell’Elettore  quanto  v’  ave- 
va di  Anidro  contro  la  Corredi  Ro- 
ma, doveva  Miltitz  cercar  di  pe- 
netrare quali  foflero  le  fue  inclina- 
zioni , e notare  la  qualità  degl’og- 
getti,  che  più  movevano  la  fua  am- 
bizione. Se  dipendevano  in  tutto, 
ò pur  nella  maggior  parte  da  Sua 
Santità;  Miltitz  aveva  ordine  di  pro- 
metterglieli anticipatamente  ; Che 
s’ella  non  vi  avette  potuto  contribui- 
re in  verun’altro  modo,  tolronecon 
gl’Offizj;  era  incaricato  d’aflìcura- 
re  1’  Elettore  , ch’ella  non  rifpar- 
miarebbe  cofa  alcuna  per  fodis- 
farlo . 

La  inftruzione , che  hò  qui  metta 
in  riftretto.era  fecondata  da  i Bre- 
vi di  S.  Santità  alli  due  primarj  Mi- 
niftri della  Corte  di  Sattonia  , Fe- 
finguio  , e Spalatino.  Fefinguioera 
Congiurato  ad  impiegare  quanto 
credito  aveva  col  fuo  Padrone , per 
obbligarlo  à cacciar  da  i Tuoi  Stati 
il  figliuolo  di  Satana,  * ed  à toglie- 
re cosi  lo  fcandalo,  che  la  lentezza 
di  quefto  Principe  aveva  caufato  nc 
Circoli  tutti  dell’  Impero.  11  Breve 
à Spalatino  aggiungeva  àqucft’iftan- 
za  un’efortazione  à rendere  il  fuo 
nome  celebre  ne’fecoli  à venire,  col 
fradicare  dal  campo  del  Signore  un’ 
erba  cosi  pericolofa,  com'era  Lu- 
tero nella  Chiefa  d’Alemagna  . Fe- 
finguio,  e Spalarino  erano  divenuti 
Configlieri  dell’Elettore  pel  folo  con- 
cetto della  loro  Efficienza  ; ed  al- 
lora, nello  feiegliere  Minillri  nell’ 

Impc- 
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Imperio,  non  s’aveva  riguardo  fe  era  tanto  più  deplorabile,  quanto  1519 
nona  quella  qualità;  poiché  per  la  ch'egli  non  vedeva  nè  la  cauta,  che 
fedeltà  ella  n trovava  egualmente  poteva  avergli  fufeitato  un’Awerfa- 
incorrotta  in  tutte  quelle  perfone,  rio  cosi  formidabile,  nè  li  mezzi  di 
nelle  quali  s'aveflero  potuto  metter  placarlo  : Ch’  era  incetTantementc 
gl’occni.  Erano  poveri,  e carichi  preflato à ritrattare  ciò  che  aveva 
di  Figliuoli;  e’1  mezzo  di  provcdcrli,  detto,  ò fcritto:  e ch'egli  non  ricu- 
procurando  loro  de'Benefizj,  non  fava  di  farlo,  quando  la  Chiefa  Ro- 
cca quello  di  pigliarfcla  contro  la  mana  vi  trovafle  il  fuo  conto  ; equan- 
CortediRoma.  Il  Papa  nel  Concor-  do  ella  prctendefle , che  ciò  forte  ne- 
dato  Germanico  fi  era  rifervati  ceflario,  òà  fine  di  dar  efempio  , ò 
molti  mezzi  di  far  del  bene  agl'Ecclc-  per  qualch’altro  morivo:  Che  toc- 
fiaftici  d'Alemagna  ; e quantunque  cavai  Leone  X.  il  giudicare,  fe  fa- 
vi fofle  neceflario  il  confenfo  de  So-  rebbe  più  vantaggiofo  alla  Santa  Se-  ' 
vrani  ne'i  Circoli , dov'erano  ficua-  de  l'obbligare  un  Religiofo  Agofti- 
tiiBcnefizj;  ciò  però  non  importava  niano  àconfeflare  , òdeteftarede- 
allidueMiniftridiSaflonia,cerrid’ot-  gl’errori,  che  i Domenica  ni  fuoine- 
tenere  il  beneplacito  del  loro  Padro-  mici  gl’avevano  imputati  al  cofpet- 
nc,  fubito  che  lo  dimandaflero  - tod’un’infinità  di  perfone,  le  quali 
Così,  òfia  che  l'amore  della  verità  fapevano,  che  il  medefimo  Religio- 
li  facerte  parlare , òpure  chefoffero  fo  non  li  aveva  infegnati;  òdi  farlo 
perfuafi  , che  la  Cala  di  Saffonia  , prima  convincere  di  quelli  errori  in 
cozzando  con  la  Santa  Sede , fi  tira-  unluogo,  ov 'erano  tanti,  che  ave- 
rebbe  adoffo  un  Nemico,  che  pre-  vano  udite  le  fue  Prediche:  Che  1’ 

Ilo , ò tardi  la  rovinarebbe  ; elfi  pre-  Alemagna  era  piena  di  perfone  cele- 
feroleloromifure,  e formarono  un  bri  per  l’ingegno,  e per  l’erudizione, 
intrigo  fi  potente  nella  Corte  di  Saf-  che  farebbero  terribilmente  fcanda- 
fonia,  che  l’Elettore  fu  fui  punto  di  lezzate,  fe  la  Santa  Sede  le  ftimafle 
cedere  alla  loro  importunità . Lute-  incapaci  di  faticare  nell’iflruzione  d' 
roavvifato,  che  veniva  ad  eflerc  ab-  un  proccflo  in  materia  di  Dottrina: 
bandonaro,  perde  il  coraggio,  e le  Che  fe  Sua  Santità  fi  compiaceva  di 
catafte  di  Giovanni  Hus , e Girala-  gradire  quello  temperamento;  ve- 
rno di  Praga,  turbandogli  anche  derebbe,  che  non  era  egli  quello,  che 
una  volta  la  imaginazione , l’obbli-  averte  oftefa  la  Santa  Sede;  mà  più 
garonoà  feri  vere  di  mano  propria,  torto  i dirtributori  dell’lndulgenze  , 
nel  colmo  della  fua  cofternazionc,  chedoppo  d’aver  ufato  male  del  fuo 
una  lettera  in  data  de  21.  Marzo  Minillcro,  avcvanopredicatcalPo- 
ij  19.  al  Pontefice,  ciò,  ch'egli  poi  polo  fuppofizioni  così  falfe,  che  il 
inutilmente  fi  pofeà  negare.  Conte-  folo  penfarvi  faceva  raddrizar  i ca- 
neva  quella  in  termini  chiari  un  dif-  pelli:  Chequellocra  giuflamente  il 
piacere  inconcertibilc  d’effere  in  co-  carattere  defuoi  delatori,  e che  fe 
sì  cattiva  opinione  preflo  la  Santità  S.  Santità  non  forte  prevenuta,  s’ac- 
Sua:  Ch'ella  non  fi  contentava  folo  corgercbbc  che  era  una  marca  d’in- 
di tenerlo  per  Eretico;  machcinol-  nocenzal’cfleraccufato  da  tali  per- 
tre  s’affaticava  di  farlo  creder  tale  fonc:  Che  la  fua  inclinazione  per  la 
dall’Elettore  di  Saffonia:  Che  la  Santa  Sede  in  generale,  c per  la  pcr- 
conginntura,  in  cui  fi  ritrovava,  fona  di  Leone  X.  in  particolare  non 
V.jril.'U  T omo  I.  K potè- 
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1 5 1 p p°teva  cffer  maggiore  ; c tanto  era  un’opinione  plaufibile  in  fe  medefi- 
da lungi , ch’egli  avefi'c  formato  con-  ma , la  quale  infenfibilmente  gl’a ve- 
tro l’un’, e l’altro  i perniciofi  difegni,  rebbe  impegnati  nell’empietà , ech’ 
de  quali maliziofamente  fi  fofpetta-  egli  non  meritava  rimprovero,  per 
va,  che  anzi  era  pronto  à foftenere,  aver  operato  in  quella  maniera:  Che 
che  doppo  Gesù  Crifto,  che  non  en-  non  era  uomo  da  metter  fofsoprala 
trava  in  alcun  paragone,  nulla  v"  Criftianiti  per  bagatelle  ; e eh’ in 
era  di  cosi  augufto  nel  mondo,  e di  una  parola  fi  fottometterebbe  à tut- 
tanto  vada  potenza  , come  la  Chic-  tociò,  che  fiefigerebbe  da  lui  per 
fa  Romana:  Che  tutto  quello  , che  lo  ben  della  pace . * «rBtóm* 

da  i fuoi  Avverfarj  gl’era  attribuito  11  Papa  non  fi  appagò  ne  delle  ni»  r<- fa- 
in  contrario , era  inventato  ; e che  fommifnoni,  nè  delle  ragioni , e voi- 
per  l’Indulgcnzc  s’oftèriva  à non  più  le  in  tutte  le  forme  aver  Lutero  ne' f* 
parlarne  : Che  quando  fi  volcfle  , ferri;  mi  nel  mentre  che  afpetta- 
predichercbbe  ancora  al  Popolo  per  j va  , che  gli  forte  mandato  à Roma, 
magnargli  i fuoi  doveri  verfo  la  S.  fini  la  congiuntura  difavantaggio- 
Scde,  e per  efortarlo  ad  adempirli,  fa  i Lutero,  e ne  fopra venne  un’al- 
cd  anche  per  avvifarlo  à far  tutta  la  tra , che  non  gli  poteva  edere  più 
differenza,  che  bifognava  , tri  le  favorevole, 
buone  intenzioni  di  S.  Santità,  e 1’  L’Imperadore  Maflimiliano  Pri- 
avariziadc  Commiflarj,  che  le  ave-  mo  mori  per  un  medicamento  pre- 
vano depravate,  annunciandole  nel-  fo  fuor  di  tempo , e fenza  bifogno, 
laCatedra  della  verità,  e per  if-  doppo  un  lungo  efercizio  di  Caccia, 
congiurarlo  à non  prendere  efempio  che  l’aveva  refo  molto  efaufto  di 
da  lui;  poiché  vedendoli  incalzato  (piriti . I due  famofi  pretendenti 
da  i Domenicani  affai  più  di  quello,  alPlmpcro  , furono  Franccfco  Pri- 
che  la  Carità  Criftiana  permetteva,  mo  Re  di  Francia,  e Carlo Rèdelle 
egli  per  la  fua  parte  s’era  lafciato  Spagne.  La  Corte  di  Roma  diede 
trafportare  à parlare  della  Santa  Se-  tante  commiflioni  à i fuoi  Miniftri 
de  in  termini  poco  rifpettofi,  da  d’Alemagna  per  comporre  gl’intri- 
quali  fi  farebbe  guardato  fuori  del  ghi  preliminari  alla  futura  Elezione, 
trafporto,  à cui  dalla  malizia  de  che  Lutero  ebbe  tempo  di  rcfpira- 
Commiflarj  era  flato  portato  : Che  re,  ed  in  ciò  egli  s’accorfe,  cheri- 
nondimeno,  la  fua  intenzione,  nel  tornava  la  fua  buona  fortuna  . 
parlar  in  pubblico,  era  Tempre  (la-  LaInftruzjoned’Orfino,ì cuiavc- 
ta  di  prevenire  lo  fcandalo  , che  va  data  il  Papa  la  fopraintendenza 
quelli  Commiflarj  potevano  dare  à al  Negoziato,  confifteva  inimpedi- 
i Safloni , e d’impedire  che  quello  re  i due  pretendenti  d’effer  eletti . 
Popolo  tanto  più  fofpcttofo  quanto  11  pretefto  per  l’cfclufione  del  Rè  di 
groffolano,  non  fi  figurafle , che  li  ! Francia  era  prefo  da  una  fpccie  di 
medefimi  Commiflarj,  abufando  dell’  j peccato  originale  , ch’era  in  lui  , 
Indulgenze,  non  faceflero altro, che  ! ch’era  l’eflcr  nato  ftranierorelativa- 
cfeguire  gl’ordini  avuti  dalla  Chic-  j mente  all’Impero.  11  Pretefto  per  T 
fa  Romana,  à cui  per  confeguenza  ! efclufione  dei  Rè  di  Spagna  era  più 
averebbero  imputato  tutto  il  difor-  1 apparente,  e meglio  fondato . Que- 
dine:  Ch’era  flato  di  fomma  im-  fto  Principe  aveva  confentito  , clic 
portanza  il  fraftomar  i Safloni  da  s’inferiffc  nell’Inveftitura  , che  ave- 
va 


LIBRO 

va  accettata  dalla  Santa  Sede»  due 
anni  avanti,  perii  Reami  di  Napo- 
li, e Sicilia,  quella Claufula,  cioè: 
Che  rinunziava  affolutamcnteà  tut- 
te le  forti  di  Prcrenfione  fopra  l’Impe- 
ro; e che  ciò  non  ottante  fc  acca- 
dere , che  folle  fuo  malgrado  elet- 
to Imperatore,  egli  rifiuterebbe  que- 
lla Dignità  , ed  in  cafo , che  non 
potette  mirarti  dall’accettarla , non 
lo  farebbe,  prima  d’aver  redimite 
alla  Santa  Sede  le  due  Corone  di 
Napoli,e  Sicilia,  che  riceveva  prefen- 
temente  in  Feudo.  Ma  la  vera  caufa 
era,  che  fc  quedi  due  Reami  ave- 
vano altre  volte  tenuta  la  Santa  Se- 
de in  una  fpezie  di  foggezione  , 

3uando  non  appartenevano  che  à 
e Principi  Normanni , che  vale  à 
dire,  à de  i Rè  , che  non  pottede- 
vano  altri  Stati  ; che  non  doveva 
poi  afpctrarfi  la  Santa  Sede  da  un 
Monarca , che  li  unirebbe  alle  Co- 
rone Spagnuola,  ed  Imperiale?  per- 
che il  Papa  non  era  aboadanza  mal’ 
informato  dell’ intenzioni  del  Rè 
Cattolico,  per  credere,  cheefegui- 
rebbe  ciò,  che  aveva  promefToneir 
inveditura . All’oppodo  Sua  Santità 
fi  pervadeva  , che  quedo  Rè  vor- 
rebbe più  todo  afpettare  da  un  Pa- 
pa, che  gli  fotte  amorevole,  ladif- 
penfa  del  fuo  giuramento  , che  di 
Ipoffctfarfi  di  ciò  , che  lo  rendeva 
Tempre  più  confiderabile  alla  Santa 
Sede  , che  il  rimanente  de  fuoi 
Stati . 

In  quedo  mentre  i maneggi  del 
Rè  di  Spagna  la  vinfero  fopra  quel- 
li del  Rè  di  Francia , e del  Papa . L’ 
Alcmagna  che  non  penfava  ad  al- 
tro , che  ad  eleggere  un  Capo  , fi 
fece,  fenza  volerlo,  un  Padrone  nel- 
la perfona  di  Carlo  V.  c Federico 
Elettor  di  SafTonia  divenne  il  prin- 
cipale dromento  di  queda  Elezione, 
con  un’acciecamento  tanto  più  la- 
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grimevole,  quanto  che  egli  folle  va- 
va  quello,  cne  fpoglierebbe  un  gior- 
no la  fua  Poderità  dell’Elettorato. 

In  qued’occafione  la  Corte  di  Ro- 
ma feemò  molto  di  quel  credito  , 
ch’ella  aveva  nelle  Diete  ; e l' Elet- 
tor di  SafTonia  doppo  d’averla  fupe- 
rata  in  un  raggiro  di  tanta  impor- 
tanza, non  ebbe  più  di  lei  fogge- 
zionc  alcuna.  Carlo  V.  à cui  in  va- 
no ella  s’era  oppoda , non  fù  più 
d'umore  di  fodisfarla,  dandole  nel- 
le mani  Lutero;  ed  ella  fe  lo  afpet- 
tava  fi  poco , che  Miltitz , il  quale 
finallora  aveva  promofforaffarecon 
un  edremo  vigore , fi  raffreddò  ad 
un  fegno,  che  non  farebbe  credibi- 
le, fc  li  Scrittori  più  appaflionatì 
per  la  Corte  di  Roma  non  lo  atte- 
daffero  concordemente.  Egli  detto 
fuggerì  all'Elettor  di  SafTonia  una 
ragione  per  feufarfi  dal  cacciare  Lu- 
tero da  1 fuoi  Stati,  e fù,  chequed’ 
infelice  non  trovando  più  afilo  pref- 
fo  à i Cridiani , fi  gettarebbe  nelle 
braccia  de  i Turchi  , ò pure  che 
palerebbe  nella  Boemia  per  rino- 
varvil’Erefiadegl’Uffiti;  ed  aggiun- 
gono , che  trovandoti  ad  un  convi- 
to con  Lutero,  fi  aizò  dal  fuo  luo- 
go per  andar  ad  abbracciarlo;  non 
rapendoti  fe  riflattc  prefo  dalla  fua 
converfazione , ò pure  fe  pretendef- 
fe  di  farlo  entrar  in  fe  detto  à forza 
di  carezze . Ma  quella  forte  di  ri- 
medio, che  prima  farebbe  data  in- 
fallibilmente efficace,  allora  era  fuor 
di  tempo,  li  numero  dedifcepoli  di 
Lutero  s’era  ncll’inrcrregno  prodi- 
giofamente  accrefciuto,  e la  Gio- 
ventù dell'Univerfità  di  Vittember- 
ga  s’era  quafi  tutta  dichiarata  per 
lui,  pel  folo  allettativo  della  Novi- 
tà . 11  Contagio  era  pattato  dall’U- 
niverfirà  dell’alta  SafTonia  in  quel- 
le della  Mifnia,  e della  Turingia;  c 
non  folo  i più  belli  fpiriti  trà  gli  Stu- 
K 2 denti; 
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15  indenti;  mi  tutti  i Profeffori  delle  di  qucftTftoria . Egli  rifpofe  al  Li- 
lettere  umane  erano  divenuti  Lu-  bro  d’Ekio  Canonico  d'Ingolftad 
terani.  I Magiftrati  Secolari  , che  controle  Tefi  di  Lutero;  e’1  Principe 
dovevano  fare  la  principale  oppofi-  Giorgio  di  Saflonia , Cugin  Germa- 
zionc  aH’Lrdìa,  vi  contribuirono»  no  dell’Elettore,  avendo  lette  le  due 
con  la  lor  negligenza , e non  li  può  Opere,  enonfapcndoà  quale  delle 
addurre  altra  più  verifimile  ragio-  due  dovette  attenerli,  trattò  di  far 
he,  fe  non  quella,  ch’clli  procu-  fare  una  Conferenza  a Marsburgo 
ravano  di  tirar  al  loro  Tribunale  quel-  trigl’Autoridei  due  Libri,  contro 
le  caufe,  che  trattava  1 altro  Tribù-  il  parere  del  Vcfcovo  del  luogo,  luo 
naie  degl’Ecclelialtici.  Prelato,  e dellTJniverfità di Leipfic, 

I Vefcovi  fletti  dell'alta,  e balla  che  procurarono  inutilmente  didif- 
Salfonia  erano  fi  poco  perfuafi  de  fuadernelo . 
veri  loro  intcreflì , che  fe  non  ab-  Lutero , e Mclantone  accompa- 
bracciavano  il  Luteranifmo,  lo  fa-  gnarono  Carloffadio, il  quale  fiface- 
voreggiavano però fotto mano,  pre-  va  venir  dietro  un  carro  pieno  di 
venuti  dalla  falfa  opinione,  che  1’  Manufcritti . Il  Principe  Giorgio  di 
autorità,  la  quale  fi  perdcrcbbedalla  Saflonia,  & il  Senato  di  Leipfic  fù- 
Santa  Sede  nelle  loro  Diocefi,  ver-  ronoafliftenrià  tutte  le difpute,  che 
rebbe  ad  acquiflarfi  da  effi.  Vi  fu-  cominciarono  li  4.  Luglio  del  1;  19. 
rono  degl  Ecclcfiaflici , i quali  fife-  e durarono  dieci  giorni  intieri.  V’ 
cero  del  medefimo  partito,  fondati  ebbero  due  Nota)  per  regiflrarc  gl' 
fopra  una  prefuppofizione  , la  qua-  atti  della  Conferenza:  Ma  furono  di- 
le  non  era  nè  meno  falfa  , nè  meno  poi  ftampati  in  due  differenti  ma- 
pericolofa;  poiché  fi  figuravano  , niere.  Quell?,  che  Lutero  pubblicò, 
che  quando  non  averterò  altri  Su-  portava,  cheEkio  s'attaccò  fubito 
periori , che  i loro  Vefcovi,  pren-  ad  impugnare  ciò,  che  Carloffadio 
derebbero  ben  prefto  motivo  dal  ri-  aveva  fcrirto , cioè:  Che  la  Chiefa 
lattamento,  ò dalla  negligenza  di  di  Roma  non  aveva  mai  pretefo  al- 
quefli  Prelati,  di  metterli  vicende-  cun  vantaggio  lòpra  dell’altre,  pri- 
volmente  in  un'intiera  liberti  . Il  ma  che  fedeflè  nel  Vaticano  Silve- 
più  confiderabile  tri  quelli  era  An-  Uro  Primo;  e provòchetuttiiSuc- 
drca  Carloffadio  Arcidiacono  di  Vie-  ■ ceffori  di  S.  Pietro,  in  qualfivoglia 
temberg  : niuno  lo  pareggiava  nel-  tempo , erano  Tempre  flati  ricotto- 
la Saflonia  nel  profondo  lapere  , e feiutiper  Vicarj  di  Gesù  Grillo  in 
Lutero  fteflò  non  lo  fuperava  nella  terra.  Carloftadiorifpofe,  che  l’Au- 
fottigliezza  della  difputa.  Mi  egli  | foriti  della  Chiefa  Romana  non  era 
penava  i ftar  fenza  moglie;  e que-  fondata  fe  non  fopra  i Decreti  de  Pa- 
lla fu  la  prima  ragione,  che  l'impe-  pi  emanati  quattrocent’anni  prima, 
gnò  in  un  partito,  nel  quale  prevc-  direttamente  con  trarj  i i Decreti  di 
deva  che  ben  pretto  farebbe  per-  tutti  i loro  Prcdeceffori , che  ave- 
meffoii  Sacerdoti  l’averne;  perche  vano  tenuta  la  Santa  Sede,  nelcor- 
è malagevole  da  conccpirfi  , che  fo  di  mille  anni  pattati  immediata- 
folfe  entrato  di  buona  fede  ne'fenti-  mente  doppo  la  morte  di  Gesù  Cri- 
menti  di  Lutero , mentre  Gabbando-  fio,  conforme  la  tradizione  di  tutte 
nò  cosi  prefto  per  inventare  una  nuo-  le  Chiefe,  di  tutti  glTftorici  facri, 
va  Setta,  come  fi  vedrà  nel  dccorfo  j eprofani,  e fopra  tutto,  giufia  il 

primo 
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E rimo  Concilio  Niceno,  il  più  cele-  le  chiamò  parole  Boemiche  , le  ac-  1 5 19 
re,  epiùSanto,  che  fia  mai  flato  cusò  d’Ercfia;  e pregò  gl’aflifienti 
nella  Chicfa . Lutero  fi  trovò  pre-  à ricordarli , che  erano  fiate  con- 
iente al  conflitto  , ^dimoftrò,  che  dannate  tra  le  propofizioni  di  Gio- 
farebbe  flato  meglio  lo  fcanfare  que-  vanni Hus . Lutero  doppo  d’aver 
fla  difficolti,  poiché  da  una  parte  dimoftrato  in  generale,  che  non  tur- 
eraodiofa,  c dall’altra  non  era  per  te  le  propofizioni  di  Giovanni  Hus 
verun  conto  neceflaria  nè  alla  fa-  erano  fiate  condannate  come  Ere- 
Iute,  nè  per  l’edificazione  de  Cri-  tiche,  fofienne  che  la  poc’anzi  det- 
ftiani:  mi  che  fe  i fuoi  Avverfarj  ra,  ò foffe  di  Giovanni,  ò nò, non 
giudicavano necefl'ario,  chefifchia-  aveva  potuto  elfer  condannata  ; 
ride,  egli defiderava  che  vi  fodero  poich’era  certo,  che  v’ erano  fiate 
tutti  predenti,  i fine  di  farvedere,  delle  Chiede  nella  più  parte  delle 
ch’effi  facevano  confiflerc  in  poca  Provincie  foggette  all’Impero  Ro- 
cofa la fomma  della  Religione.  mano,  vent’anni  prima,  chequclla 
Ripigliò  Ekio,  che  dunque  Lute-  di  Roma  folle  ftabilita  . Qucft’arti- 
ro  aveva  avuto  il  primo  torto , per  colo  però  non  fu  efaminato  fino  al 
avermoda  la  qu^ftione,  fiabilcndo  fondo,  non  più  che  quelli  del  Pur- 
nelle Teli  la  preminenza  della  Santa1  gatorio,  dell’lndulgenze,  dellaPe- 
Sedc  al  rempodi  Papa  Silvefiro,  e nitenza,  del  perdono  de’ peccati  , 
foftentandoin  viva  voce  nell’ultima  della  remiflìonc  delle  pene,  e della 
Conferenza  col  Cardinale  Cajetano,  podeftà  de  Sacerdoti , i quali  dop- 
che  Papa  Pelagio  era  fiato  il  primo  po  furono  fuccefiivamcnte  agitati, 
i sforzare  ipailìdella  Sacra  Scrittura  ! c fi  terminò  la  conferenza  più  toflo 
per  fpiegarli  nel  fenfo  d’un’Autori-  per  la  fìanchezza  delle  parti  , che 
tà  Monarchica.  Lutero  confefsò  l’un’  | pel  loro  condendo.  Gl'Arti  della  me- 
e l’altro;  màaggiunfe  che  il  rim- i defima  Conferenza  pubblicati  da  i 
provero  fattogli  da  Tekcl,  come  Cattolici  portano  incontrario:  Che 
che  rovinaflc  l’autoriti  della  Santa  Ekio  , c Carlofiadio  proreftarono 
Sede,  predicando  contro  l’Indiìlgcn-  dubito,  che  non  pretendevano  nè 
ze  era  fiato  caufa,  ch’eeli  edponefle  d’allontanarfi  da  i denrimenti  della 
quella  Conclufione  ; e che  non  ave-  ' Chieda,  nè  d’offendere  quelli  de’ 
va  potuto  difenderli  dal  cattivo  den-  Dotti,  nè  di  prevenire  il  giudizio 
do,  che  dava  Cajetano  alla  Scritti!  dcll’Univcrfirà:  Che  doppo  quefla 
ra  sù  la  fede  di  Pelagio,  de  non  col  | precauzione  didputarono  del  Libero 
ridpondere,  che  quello  Papa  l’aveva  Arbitrio,  quale  Carlofiadio  diceva 
alterata.  edere  talmente  indebolito  dal  pec- 

Ekiofopra  di  ciò  lo  ftimolò  à caro  Originale,  che  non  poteva  più 
fpiegare  nettamente  la  dua  opinione  operare  in  ciò  che  concerne  le  code 
circa  l’Autorità  del  Papa,  e Lutero  dopranaturali,  come  ne  pure  cjuan- 
lo  fece,  aflicurando  che  cradijus  do  era  molto  dalle  Grazie  più  effi- 
pofitivo  umano;  e che  quello  , che  caci;  ed  Ekio  Io  forzò  à riconofce- 
differenziava  il  Papa  dagl’altri  Vef-  re  il  concordo  della  libertà  con  la 
covi,  non  gli  conveniva  de  non  per  Grazia  in  tutte  l’opcrc  dpcttantial- 
una  inftituzione  puramente  umana,  lafalute:  Che  Carlofiadio  mortifi- 
Quefte  parole  nell’idea  di  Ekio  cato  da  quello  didavantaggio  cede 
palparono  per  una  beftemmia  . Egli  volontariamente  il  duo  porto  à Lu- 
Varilns  Tomo  I.  K 3 tero; 
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I < I o tcro , il  quale  fi  rifcaldò  tanto  in  de- 
J y clamare  contro  la  Santa  Sede,  ch’il 
SenatodiLeipfic  fu  obbligato  d’av- 
vertirlo,  che  andafle  con  più  mode- 
razione : Che  Lutero  in  vece  di  ap- 
profittarfi  d’una  correzione  così  ca- 
ritatevole, diede  in  tale  trafporto, 
che  s’avanzò  à dire,  che  come  Dio 
non  aveva  avuto  parte  nel  principio 
di  quella  Conferenza,  nèpureve  n’ 
averebbe nel  fine:  Che  ciò  non  ottan- 
te ripigliò  il  difeorfo  della  Santa  Se- 
dei c come  fc  la  lingua  latina  non  gli 
fotte  battuta  per  farfi  intendere,  re- 
plicò in  Alemano,  che  iljuspofiti- 
vo,  à cui  egli  attribuiva  il  potere  de 
Papi,  non  era  altro,  che  il  tacito 
confenfo  de  Popoli,  e che  intanto 
correva  l’obbligazione  di  fottomet- 
tervifi  per  fei  ragioni.  Laprima  per 
evitare  lo  Scifma . La  feconda  per 
praticare  l’umiltà  Evangelica  , la 
qualvuole,  che  un  perfetto  Cri  ftia- 
no  fi  fottomcttaà  chiunque  pretende 
di fog gettarlo.  Laterza  per  ricevere 
in  ifpiritodi  penitenza  il  flagello  del- 
la fubordinazionc,  e dipendenza  nel- 
lo fpirituale  d’una  dominazione  ttra- 
niera.  La  quarta  per  ubbidire  al  co- 
mandodiDio,  il  qual’ ordina,  che 
fi  rifpetti  ogni  forte  di  perfone  , òcf- 
fe  fiano  buone , ò liano  cattive . La 

Suinta  per  togliere  per  fino  i prefetti 
ella  guerra,  che  non  è legirima, 
quando  non  fi  tratta  fe  non  di  con- 
fervare  la  liberti . E l’ultima  per  con- 
formarli al  vivere  civile  d’Alema- 
gna,  dove  l’autorità  della  Santa  Se- 
de era  riconofciuta  in  più  Capi . Ekio 
non  perde  l’occafionc  di  rimprove- 
rargli, ch’egl’era  d’accordo  con 
Giovanni  Hus;  e Lutero  rifpofe, 
che  quello  non  era  fiato  il  delit- 
to di  quello  Sacerdote  di  Boemia; 
mi  fi  bene  felfcrfi  feparato  dal- 
la Communione  della  Chicfa  ; e 
che  come  deteftava  la  fua  azione. 


così  fi  atteneva  dall’  imitarlo. 

Nella  fettima  Conferenza  Ekio 
parlò  del  Purgatorio  : e Lutero  ri- 
flettendo fopra quello,  ch’egli  dice- 
va, aggiunfechenon  folo  lo  crede- 
va , mà  che  n’era  ancor  convinto . 
Rimafe  d’accordo,  che  il  Libro  de  i 
Dialoghi  attribuito  à S.  Gregorio  1J 
aveva  provato  con  quel  Tetto  di  S. 
Matteo,  cioè:  Vi  fono  de  peccati, 
che  non  fono  rimedi  ne  in  quello 
Mondo,  nè  nell’altro . Tenne  per  Ca- 
nonicoqucl  tanto,  chenc  ftà  fcritto 
ne  i Libri  de  Maccabei,  e protetto 
cflor  falfa  la  fama , che  correva,  eh* 
egli  avclTe  parlato  male  del  Purgato- 
rio. Nell’ottavo  congretto  fù  cfami- 
nato  il  punto  dell’Indulgenze;  e Lu- 
tero non  fù  alTolutamente  d’opinio- 
ne, che  non  vi  fotte  nella  Chiefa  un 
potere  di  concederle.  Per  verità  fi 
alterò  contro  l’abufo,  che  ne  face- 
vano alcuni  Miniftri  della  Chiefa,  i 

3uali s’ingerivano  à pubblicarle,  e 
iftribuirle,  con  tutto  che  non  fi  po- 
tette fenza errore  negare  al  Papa  1’ 
autorità,  che  hà  di  concederle  : Mà 
oltre  che  non  fi  trattava  di  quello, 
Ekio  gli  confcfsòfinceramente,  che 
l’abufo  era  eftrcmo . Nella  decima 
Conferenza  Carloftadio  fi  ritnife  in 
Lizza;  c ripigliando  la  materia  del 
libero  arbitrio,  avanzò  quella  pro- 
pofizionc:  Cheilgiufto  peccava  in 
tutte  le  fue  buone  opere.  Ekio  la 
convinfe  come  afl’urda;  dimoftran- 
dochc  s’clla  avette  luogo,  bifogne- 
rebbcfopprimerc,  come  inutili,  del- 
le quattro  parti  tré  del  Santo  Evan- 
gelio , che  confitte  vano  in  ricompen- 
fe,  edingaftighi,  in  promette,  ed 
inminaccie,  in  perfuafioni,  e dif- 
fuafioni,  in  approvazione  delle  buo- 
ne, cd  in  condanna  dcH’Opere  cat- 
tive. La  Conferenza  ccfsòdoppo  che 
le  due  parti  convennero  ne’Giudici, 
che  furono  le  Univcrfitàdi  Parigi,  d’ 

Erford , 
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Erford,  ediLcipfic.  Quelladi Pari-  altro  fi  adattata  alle  funzioni  urna- 
j;i ccnfurò cento , e quattro  propo-  ne.  Amava  il  male,  petch’erama- 
fizioni  di  Lutero;  ev’è  dcll’apparcn-  le;  e dove  che  d’ordinario  i cattivi 
za,  che  quella  di  Leipfìc  feguifle , ò non  lo  commettono , fe  non  quan- 
almcnovoleflefeguireilfuo  efempio;  dofelo  rapprefentano  in  qualità  di 
poiché  Lutero  fcrifle  poco  tempo  bene;  egli  non  era  capace  d’operar 
doppo  contro  di  lei  una  fanguinofa  il  bene,  fe  non  allorché  lo  vedeva 
invettiva.  Quella  d’Erford  flette  in  mafeheratofotto  l’afpetto  di  male, 
filenzio;  e ciò  chcperfuafegrindif-  Nonera  nato  fe  non  per  la  rovina 
ferenti,  che  dai  Cattolici  fi  foffe  ri-  delle  cofc,  che  avevano  la  sfortuna 
portato  vantaggio  nella  Conferenza  di  cader  (òtto  il  fuofenfo;  epcrmo- 
diMarsburgo,  fù  che  ilDucaGior-  Arare,  che  nelle  fue  facoltà  (piritua- 
gio  di  Saflonia,  il  quale  prima  era  li  v’era  un  principio  di  corruzione 
dubbiofo  di  quello  dovefle  credere,  da  non  concepirti , baffi  à dire,  eh? 
fù  confermato  nella  Religione  de’fuoi  egli  giudicava  di  tutto  nella  manie- 
predeceflori . Archambot  vedendo  ra  la  più  finiftra  ; e fe  v’erano  cento 
chel’abufo, ch'egli  commetteva  nella  ftrade  per  interpretar  un’azione  , 
diftribuzione  dell’ Indulgenze  , non  delle  quali  novantanovc  foffero  fa- 
poteva  continuare  in  Alemagna,  paf-  vorcvoli  , e l'ultima  infamatoria  , 
sò  nel  Regno  di  Danimarca,  aove  nonmancavamaid'applicarfiàque- 
pretcndevad’cfercitarloconpiù  age-  fta  fola,  lafciando  tutte  l’altre.  La 
volezza.  E di  fatto  vi  fù  più  fortuna-  fua  crudeltà  non  faceva  diftinzione 
to  di  quello  penfava;  poiché  fece  un  tràgl’Amici,  ei  nemici;  e bench’ 
guadagno  cosi  prodigiofo  negli  egli  averte  fpofata la  più  amabile  del- 
Stati  di  terra  ferma,  encll’lfole  di  le  Sorelle dell’Imperator Carlo  V.  la 
Danimarca,  che  cavò  di  che  rifarli  del  odiava,  perch’era  di  genio  dolce , e 
danno, che  diceva  d’aver  fofferto,  ò nonpotcvafofferirel’unicoFigliuo- 
piùtofto  dell’utile,  che  aveva  manca-  Io,  che  gl’aveva  partorito,  fe  bene 
to  di  fare  in  Saffonia.^on  penfava  più  nondubitava  d’eflcrn’egli  il  Padre, 
adaltro,  che  à mettere  il  fuo  te  foro  e ciò  perche  fi  raffomigliava  alla 
à coperto,  ed  à farlo paffare ficura-  Madre.  Come  che  pofledeva  Stati 
mente  in  Italia,  quando  lo  perde,  nella  baffa  Saflonia  , era  informato 
edafe  fteflo  s’imbarazzò  con  la  San-  della  condotta  d’Archambot;  e ben 
ta  Sede  in  una  nojofiffima  briga.  Era  lungi  dal  ricufarlo  per  Commiflario 
in  Danimarca  un  Rè  giovane  detto  nella  Danimarca,  doppo  l’operato 
Criftiano  Secondo  , del  medefimo  in  Saflonia,  lo  ricevè  a braccia  aper- 
carattcre  in  ciò  che  riguarda  il  cor-  te  . Lafciò  ingranare  quella  , per 
po,  c l’animo,  con  cui  gl’ultimi  Ilio-  cosidire,  fanguifuga  della  foftanza 
rici  del  Secolo  d’  Auguflo  hanno  de’fuoi  Sudditi , e n’ebbe  una  tale 
rapprefentato  l’Imperatore  Nerone . compiacenza , di  cui  non  converreb- 
Eragrandc,  di buon’afpetto , d’una  be  parlarne,  fe  il  Papa  fleflò  non 
bellezza,  che  rapiva,  benché  neglet-  ne  facefle  menzione  in  una  lettera  , 
ta,  e d’un temperamento , che  non  che  fcrifle  à S.  M.  Danefe  li  16.  d’ 
s’alterava  nè  dalla  diverfità  de’Cli-  Agoflo  del  1519.  # n 

mi,  nè  dalla  flravaganza  delle  fta-  * Archambot  non  era  flato  così  e 
gioni.  Mà  aveva  altresì  un'Anima  di  fodisfatto  dell’immenfo  guadagno  , xV-™” 
Tigre  incartata  in  una  machina  , per  che  proveniva  dalla  pubblicazione  • 
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I^ipdcll’Indulgenze,  che  non  penfafle 
ancora  à multiplicarlocon  alcretan- 
tacfattczza,  come  s’cgli  non  foflc 
flato  che  mediocre  ; ed  inerendo 
alle  maflìme  le  più  Cottili  del  traffi- 
co, che  non  aveva  per  anco  dimen- 
ticate, s’  era  ideato  d’ impiegare 
una  parte  del  danaro  nella  compra 
di  quelle  Merci,  che  fi  vendevano 
à più  caro  prezzo  ne’luoghi,  per  li 
quali  palerebbe  nel  fuo  ritorno.  11 
Rè  lo  lafciò  partire  con  tutto  ciò, 
che  pretendeva  condur  via  dalla 
Danimarca  ; mi  -prima  che  foflc 
giunto  alle  frontiere,  fùarreftato, 
e chiulo  in  una  fegrcta  prigione. 
Meglio  di  lui  non  furono  trattati 


i Cuoi  Dimettici;  e fù  dato  princi- 
pio al  fuo  proceflò  con  la  confifca 
generale  di  quanto  s’era  trovato  aver 
leco  nella  fua  detenzione.  Fù  dipoi 
trattato  da  ladro,  e da  pubblico  Si- 
moniaco, efi  pretefe,  che  in  quelli 
due  cali , eh’  erano  privilegiati , il 
Foro  Secolare  avefle  diritto  di  giu- 
dicarlo, non  oftantcla  CuaCommif- 
lionc , c’1  fuo  Carattere . Non  fi  per- 
de tempo  d produrre  teftimonj  delle 
fuc  dazzioni  nella  Saflònia  : Ce  ne 
trovarono  più  che  non  bifognava  , 
per  foftcncrgli.che  n’aveva  commef- 
Ce  dell’atroci  nella  Danimarca  , ed 
anche  per  accufarlo  d’efler  reo  di 
lefa  Maelld. 


Fine  del  Libro  7“ er%p , 


A r g o- 
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ARGOMENTÒ 

DEL  LIBRO  CLUARTO. 

Vinglio , ad  imitazione  di  Lutero , predica  contro  T 
Indulgenze , e communio  a i fuoi  /enti  menti  alla  più 
parte  del  Cantone  di  Zurigo:  Papa  Leone  X.  non  può 
impedirlo  ; nè  s'affatica  con  più  avventurato  fttccef- 
fo  per  impadronirfi  della  perfora  di  Lutero . llfamo- 
fo  Sequingio , e cent' altri  Gentiluomini  fi  dichiarano 
per  la  nuova  Dottrina , e mettono  in  un'intiera  fi- 
curezZg  quello , che  finfegnava;  quando  anche  fElcttor  di  Saffonia  f 
avejfe  abbandonato . Carlo  V.  ad  iflanza  della  Santa  Sede  cita  Lute~ 
ro  à Pormazia , e quello  comparifce  sic  la  /scurezza  di  non  v'efiere 
arrefiato.  T rafgredifce , andandovi , le  condizioni  del  fitto  Salvocon- 
dotto: non  vuole  ritrattare  cofa  alcuna  ideile  fine  prediche,  e fcritti, 
ed  obbliga  con  la  fua  condotta  l' Imperatore  à bandirlo  dall'impe- 
rio. L’ E lettor  di  S afonia  ì ridotto  à chiuderlo  dentro  una  Fortez- 
za, acciò  fi  a in  ficuro  della  vita;  vi  compone  de' Libri  affai  più  fa- 
tirici  de  precedenti  contro  la  Corte  dì  Roma . Crifìiano  11.  Rè  di 
Danimarca,  e di  Svezia  fi  rende  fegret amente  Luterano  , e pafsa 
nella  Svezia,  per  domarvi  i fuoi  Sudditi  ribellati;  Nel  primo  viag- 
gio , che  vi  fa  , toglie  contro  la  parola  data  quattro  de  principali 
Senatori  del  Reame;  è corretto  nel  fecondo  ad  accettare  la  Pace  , 
rinunziando  à i fuoi  Diritti;  mà  ne l terzo  disfà  Stenone;  e tutti  i 
Grandi  del  Reame,  che  aveva  invitati  ad  un  Ranchetto , fono  ar-  • 
re  flati,  e f cannati  di  fuo  comando.  Leone  X.  fi  aggiulla  coll’Impe- 
ratore per  cacciare  dalf  Italia  i Francefi,  e muore  udendo  il  fuc • 
ceffo  della  fua  intraprefa . Adriano  VI.  fuo  Succeffore  fpedifce  il  Vef- 
covo  di  Fabiano  alla  Dieta  di  Norimberga  , e fà  molti  puffi  per 
quietare  i torbidi  d'  Alemagna  . La  Dieta  promette  di  abbandonare 
Lutero  ; mà  propone  le  fue  querele,  fopra  delle  quali  chiede  defilerò 
/odi  sfatta,  e non  volendo  il  Vefcovo  incaricar  fi  d inviarne  la  memo- 
ria à Sua  Santità,  la  Dieta  fi  termina  firn  za  effetto. 
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DELLE 

RIVOLUZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  QUARTO. 

Dove  fi  vede  l'EreJìa  di  Muncer  , 
la  guerra  degl’Anabattifti,  e ciò 
cbe  ì Jucceduto  di  più  notabile  ne- 
gl'anni  ijio.  1521.  e parte  del 
I J22. 


1520 


L cattivo  fuccefifo  d’ 
Archambot  nella  Da- 
nimarca non  levò  al- 
la Corte  di  Roma  il 
penfiero  di  ricuperare 
Svizzeri  ciò  che  aveva  perduto 
il  Settentrione:  Ella  n’attribuì 


tutta  la  mala  intelligenza  al  Com- 
minano , che  aveva  fcielto;  e pen- 
sò di  riparare  l'errore,  cavando  dal 
Chioftroun  Frate  Minorità  di  San 


Francefco,  Lombardo  di  nazione, 
pcrlpcdirloi  predicar  l’indul^enze 
negli  Svizzeri . Si  chiamava  fraSan- 
fonc  da  Milano,  e le  Tue  qualità  di 
corpo,  e d’animo  erano  aliai  con- 
fidcrabili,  per  dar  luogo  d giudica- 
re, che  non  aveva  Infogno  d’efpe- 


rienza  affine  di  riufeire  nelle  più  dif- 
ficili commiflìoni  . Era  fpiritofo  , 
deliro,  dimoltainfinuativa  , e ca- 
pace di  raggiro.  Lafua  eloquenza 
non  era  ne  polita , ne  delicata,  mi 
non  lafciava  d’cfTer  efficace  , per- 
cioch’ella  obligava  invece  di  per- 
vadere. Lafua  arditezza  degene- 
rava talvolta  in  trafporto;  e tanto 
più  facilmente  pigliava  troppo  d’ar- 
dire, quanto  meno  di  lume,  e di 
fu  (Scienza  aveva  per  la  fua  con- 
dotta. 

Quelle  difpofizioni  per  adempire 
con  vantaggioil  fuo  Miniflcro,  fu- 
rono fecondate  da  altre , che  non 
erano  meno  favorevoli . V’era  mol- 
to oro,  edargentoncl  Paefe  degli 
Svizzeri,  benché  da  fe  fteflo  infe- 
condo , perche  l’avevano  arricchito 
con  l’entrata  del  Ducato  di  Milano 
divifa  con  gli  Sforzefchi  per  tanti 
anni  : con  le  fpoglie  riportate  fopra 
Luigi XII. fotto  Novara:  conico*, 
mila  feudi , che  Francefco  Primo 
doppo  d’avcrli  battuti  à Marina- 
no, 
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ho,  aveva  dati,  per  comperare  la 
loro  amicizia  : c con  le  ricompcnfe 
liberali , che  l’Imperatore  poco  pri- 
ma della fua  morte  aveva  lor  fatte, 
pcrftimolarli  à forprendere  l’Arma- 
ta del  Rè  CriftianifTimo  nella  Lom- 
bardia, edi  tagliarla  in  pezzi. 

In  oltre  i tredici  Cantoni  s’erano 
fcntitiipungeredaun’ecceiTo  d’am- 
bizione, che  farebbe  poco  credibi- 
le, fe  folle  minor  il  numero  di  quel- 
li, che  l'attefiano . Sapevano  che  la 
Corte  di  Roma  s’era  fervita  d’erti 
principalmente  , per  cacciare  due 
volte  in  filai  Francefi  di  là  dall’Alpi, 
e ch’inriconofcimentodi  quelli  due 
fegnalati  ferviggi , aveva  lor  dato 
il  titolo  fpeciofo  di  Protettori  della 
Santa  Sede.  Sopra  di  quello  fi  figu- 
ravano, che  purché  continuaflero  à 
dimoflrar  del  Zelo  per  l’Indulgenzc, 
ella  renderebbe  i tredici  Cantoni  , 
Arbitri  dell’Europa  ; non  fi  preva- 
lendo ormai  d’altri  che  di  effi  per 
impedirei  Rè  Criflianiflimi  dal  ricu- 
perare lo  Stato  di  Milano  , e li  Rè 
Cattolici  dall’aggiungcre  à quello 
Ducato,  ed  ai  Reame  di  Napoli 
la  conquifla  del  rimanente  d’Italia, 
Cosi  la  predicazione  dcll’Indulgen- 
ze  forti  al  principio  un  felice  fucccf- 
fo  : mi  fù  poi  attraverfata  da  chi 
meno  fi  poteva  afpettare. 

Uldarico  Zuinglio  era  fiato  il  più 
abile  Soldato  del  fuo  tempo , e s’era 
refo  Ecclefiafiico  per  ottenere  un 
Canonicato  di  Zurigo . Come  clic 
non  aveva  men’ingegno , che  corag- 
gio, s’era  fatto  in  poco  tempo  vir- 
tuofo,  e vedendo  , che  il  Pulpito 
era  la  firada  più  fàcile,  e commo- 
da, per  avanzarli;  vi  s’era  eferci- 
tato  in  una  forma,  che  non  gli  ave- 
va acquifiara  minor  riputazione  nell’ 
Elvezia,  di  quella  n'avertè  ottenuto 
Lutero  in  Sartònia . Aveva  adoc- 
chiata la  pubblicazione  dcllTndul- 


genze,  come  una  congiuntura,  che  1 
nel  procacciargli  un'utile  tanto  più 
gradito,  quanto  coperto,  contri- 
buirebbe molto  alla  fua  fortuna, 
facendolo  conofccrene’paefi  fìranic- 
ri,  c dandogli  luogo  di  meritare 
dalla  Corte  di  Roma,  onde  penfaf- 
fe  ad  ingrandirlo.  Tratanto  fi  tro- 
vava privato,  e dicaduto  dalle  due 
fue  pretenfioni,  mentre  il  Frate  Mi- 
norità Sanfone  non  voleva  compa- 
gni, ò per  gelofia,  òpcr  timore  di 
dover  dividere  il  guadagno  ; ed  ef- 
fendo  efprefla  la  proibizione  à chi 
che  fi  fòfie  di  predicar  l’Indulgenzc 
fenza  fuo  ordine.  Bifogna  va  dunque 
tacere  , ò parlare  contro  l’Indul- 
genze , e’1  pericolo  , che  fi  correva 
nell’accettare  il  primo  di  quelli  due 
partiti,  parve  minore  à Zuinglio 
della  difficoltà  in  refiftere  più  lun- 
gamente al  prurito  del  fecondo.  Se 
la  prefe  nelle  fue  prediche  contro  1* 
Indulgenze,  e Sanfone  gli  rifpofe 
nelle  fue,  e i difordini,  ch’erano 
cominciati  àVittcmberga  continua- 
rono à Zurigo  ; cioè  à dire,  che 
fucccffivamcntc  fi  pafsò  dall’ Indul- 
genze all’Autorità  della  Santa  Se- 
de: alla  natura  del  Sagramcnto  del- 
la Penitenza:  al  merito  della  Fede, 
ed  all’efrctto  delle  buone  opere . 

In  quello  contrafio  terminò  l’an- 
no 1519.  e nc’primi  meli  del  feguen- 
te  molte  perfone  trovarono,  che  fi 
operava  troppo  lentamente  ; e con 
troppa  negligenza  in  quella  occafio- 
ne,  c che  non  fi  metteva  in  opera 
ballante  calore , per  arredare  i pro- 
gredì, che  Lutero,  e Zuinglio  fa- 
cevano nella  Safionia,  c nell’Elve- 
zia.  I difordini  dell' Alemagna  , e 
dcll'Elvezia  non  diftolfcro  Leone  X. 
dal  formare  un  difegno  il  più  ma- 
gnifico, che  potcrtc  cader  in  pen- 
derò d’un  Sommo  Pontefice.  Mi 
non  fc  ne  intenderà  tutta  lafuaaiu- 

piczza. 
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I520pie7za,  fcnon  prefupponendo,  che 
Papa  Pio  II.  aveva  reto  in  altro  tem- 
po memorabile  il  Tuo  Pontificatocol 
famofo  progerto  d’unire  contro  de’ 
Turchi  tutte  le  forze  de’Principi  Cri- 
ftiani,  e d 'impiegarli  più  fruttuofa- 
mentede’fuoipredecelìbri  nelle  pre- 
cedenti Crociate.  Sua  Santità  s’era 
imaginata , che  quelle  Crociate  non 
erano riufeite per  mancanza  di  fub- 
ordinazione  tra  i Principi  Criftiani, 
cgl’Uffiziali  deH’Armarc  , che  ave- 
vano palTato  il  mare  nel  decimo,  un- 
decimo,  duodecimo,  e tredicefimo 
Secolo,  per  ricattare  la  Terra  Santa 
dallaTirannia  degl’infedeli.  Aveva 
pure  lo  fteflo  Papa  creduto,  che  con 
ogn’altroCapo  (trattone  fe)  ch’egli 
delle  à i Criftiani , farebbe  imponibi- 
le il  foggetrarli  ad  oflervarc  efatta- 
mentc  le  Leggi  della  difciplina  mili- 
tare , e fopratutto  l’ubbidienza , che 
tra  di  effe  è la  maffìma.  Si  fondava  ' 
fopra  le  diverfe  efpericnze,  feguite 
al  tempodi  Ricardo,  fopranomina- 
to  Cuor  di  Lione,  Rè  d’Inghilterra, 
il  quale  non  aveva  avuta  Efficiente 
autorità  fopra  le  fue  Truppe , per  ob- 
obligarlc  alla  ricupera  di  Gcrufa- 
lemme,  benché  da  una  parte  non 
ne  tollero  più  lontane  d’un  mezzo 
quarto  di  lega,  e che  dall’altra  non 
bifognalfe  loro  far  altro,  che  pre- 
fentarlì  avanti  alle  Porte  per  clfere 
introdotte  in  quella  Città  . Filippo 
Auguflo  Rèdi  Francia  non  era  flato 
meglio  affittito  nel  difegno  di  ri- 

S rendere  la  Città  d’Acri , e S.  Mae- 
à Criftianiffìma  da  quella  irrego- 
larità giudicando  dcll’altrc  , che  le 
farebbero  inevitabili  , fe  s’  impe- 
gnava più  oltre  neU’imprcfadi  Ter- 
ra Santa  , fe  n’era  prudentemente 
ritornata  in  Francia.  Finalmente  1* 
Imperatore  Federigo  II.  non  era  fta.- 
topiù  autorevole,  che  i due  Rè, 
de  quali  s’è  parlato,  e la  malizia  de’ 


i Greci  aveva  fconccrrato  il  proget- 
to da  lui  fatto  fopra  la  Palcllina . 

Di  là  conchiudeva  Pio  II.  che  fe 
lì  rivolgeva  all’lmperadore,  ed  à i 
Rè , che  allora  regnavano  nella  Cri- 
lìianità , gli  accaderebbero  fomi- 
glianti  inconvenienti . Dove  che  fe 
andava  in  perfona  à metterli  alla  re- 
ità dell’Armata  Criftiana,  celiereb- 
be la  gclolìa  del  Comando  trai  Prin- 
cipi, Nazioni,  Generali,  ed  Uffi- 
ziali  fubalterni , c cialcunod’eflì  fa- 
rebbe contento  d’ubbidire  al  Papa  ; 
e quando  fe  ne  trovalfe  taluno  cosi 
cattivo,  che  ricufaflc  di  fottomet- 
terlì,  farebbe  fubito  fulminato  di 
Scommunica,  e diverrebbe  l’obbro- 
brio de’ Crociati  : Come  Pio  non 
mancava  in  niuna  delle  qualità  ne- 
celTarie  per  la  efecuzione  del  fuo 
difegno , n’aveva  ancor  fatto  tutti 
i preparamenti  ; e gl’  Iltorici  del 
Quinto  Secolo  convengono,  che  Io 
averebbe  condotto  à fine  , fe  non 
folle  flato  forprefo  dalla  morte , al- 
lorché andava  ad  intraprenderlo  . 
Leone  X.  non  era  mcn’abile  di  lui , 
cd  era  molto  più  giovane  , perche 
non  aveva  che  quaranta  due  anni. 
Egli  però,  à dir  il  vero,  noncono- 
fccva  tutti  i Principi  Criftiani , co- 
me Pio,  cheli  aveva  frequentati  , 
e ch’aveva  con  la  più  parte  d’  cflì 
negoziato  in  perfona,  nel  tempo, 
ch’era  flato  Segretario  del  Conci- 
lio di  Bafìlea.  Mà  quello  difetto  era 
compenfato  dalla  Rima,  che  Leone 
s’era  acquiflata,  pretto  d’efli,  così 
grande,  che  non  v’era  apparenza 
alcuna,  che  gli  negaffero  jl  Gene- 
ralato delle  loro  Truppe  , fe  lo  di- 
mandale. Così  Leone  mandò  loro 
nello  flello  mefe  degl’ Agenti  Stra- 
ordinarj  , con  quella  precauzione, 
che  dcflinò  à ciafcuno  il  Miniltcro  , 
e carico,  elicgli  doveva  effere  più 
gradito,  per  etter  più  conforme  all3 
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Tua  inclinazione . Cajctano  fù  nomi- 
nato perla  Corte  Imperiale,  e non 
trovò  predò  di  Mauìmiliano  Primo 
tuttala  facilità,  che  fperava.  Maf- 
fimilianocrain  una  collera  col  Pa- 
pa, che  non  poteva  edere  maggiore. 
Aveva  levata  un'Armata  di  cin- 
quanta mila  uomini  per  cacciar  i 
Francefi  dallo  Stato  di  Milano , ed 
egli  fteflò  l’aveva  condotta  in  Lom- 
bardia. S’era  figurato,  che  fubito, 
che  averte  partite  l’Alpi,  il  Papa,  il 
quale  non  aveva  minor  interede  di 
lui  nel  buon  efito  della  fua  intra- 
prefa,  gli  fomminiftrerebbe  del  da- 
naro per  pagare  i Soldati , e dell’ 
Artiglieria  per  battere  il  Cartello 
di  Milano;  Ma  Sua  Santità  non  ave- 
va fatto  ne  l’uno,  nè  l’altro.  Maffi- 
miliano  era  flato  sforzato  à ridur- 
re in  blocco  l’adedio  della  Città  Ca- 
pitale del  Ducato  , che  pretendeva 
di  ricuperare,  e non  portando  più 
i Paefani  di  Lombardia  viveri  agl' 
Adedianti,  che  non  avevano  con 
che  pagarli , l'Armata  Imperiale  s’ 
era  da  fe  fteffa  disfatta . Vi  era  pe- 
rò un  mezzo  infallibile  di  rappacifi- 
care Mafiimiliano,  comunque  irri- 
tato fede , e Leone  lo  conosceva 
beni  filmo.  Altro  non  vi  voleva , che 
dar  à quefto  Principe  del  contante; 
e Cajctano  non  era  partito  da  Ro- 
ma per  Vienna  d'  Auftria  fenza 
buone  lettere  di  Cambio  ; Non  le 
ebbe  fi  prerto  vedute  Maflimiliano  , 
che  abbracciò  Caietano  con  tanta 
tenerezza,  come  le  forte  flato  il  mi- 
gliore de’fuoi  Amici . Non  fi  con- 
tentò folo  di  concedergli  quanto  gli 
dimandava;  mà  di  più  in  luogo  di 
cinquanta  mila  uomini,  che  la  Cor- 
te di  Roma  pretendeva  mettefle  in 
piedi,  nè  offerì  feffanta  mila . La 
lòia  difficoltà  , che  tirò  in  lungo  il 
Negoziato , fù  quella  del  modo  , 
con  cui  fi  tirarebbe  da  i Principi  d’ 


Alemagna  un  sì  grande  foccorfo . i 
Furono  proporti  diverti  fpedienti  , 
e finalmente  fi  convenne  in  quefto. 
Che  il  danaro , che  contribuirebbe- 
ro gl’Elettori,  i Principi,  gli  Stati, 
e le  Città  libere  dell’Impero,  fareb- 
be à proporzione  di  quello,  che  fo- 
levano dare  per  li  meli  Romani  ; e 
quanto  à i Soldati  fi  feguirebbe  il 
metodo  tenuto  nelle  guerre  d' Ita- 
lia . 

L'Elvezia  non  fù  tanto  condifcen- 
dentc,  quanto  era  fiata  l’Alema- 
gna;  e qui  è duopo il  diffonderti d’ 
avantaggio , perche  quefto  parto  fi 
riferifee  più  immediatamente  all* 
Erefia.  Il  Papa  non  aveva  giudicato 
bene  di  feiegliere  un  Miniftro  diffe- 
rente dall’ordinario  Nunzio  di  Sua 
Santità  prerto  de’Cantoni,  à fine  d* 
impegnarli  nel  progetto  della  Cro- 
ciata: E quefto  Prelato  pensò  d’aver 
à negoziare  con  ciafcuno  d’effi  in 
privato,  prima  di  parlar  à tutti  in 
generale  nella  Dieta  di  Bada.  Come 
prevedeva  che  il  maggior  oftacolo 
li  verrebbe  dal  Cantone  di  Zurigo , 
iè  principio  all’efecuzione  dell’or- 
dinatogli  dalla  Santa  Sede,  col  ri- 
volgerti à lui.  Propofe  la  Crociata, 
e gu  rapprefentò  le  ragioni,  che  v* 
erano,  per  credere,  cne  quefta  fa- 
rebbe più  onorevole  dell'an  ti  partite. 
Mà  Zuinglio  aveva  già  guadagnato 
un  terzo  del  Cantone,  infpirando  la 
fua  Dottrinai  più  di  feffanta  Confi- 
glieri  di  Stato.  Il  Carattere  parti- 
colare dcll’Erefia  è d’ingclofire  quel- 
li, che  per  l’a vanti  non  fono  flati 
punto  gelofi;  e d’acctefccrelagclo- 
fia  in  quelli,  che  prima  n’erano  toc- 
chi. Egli  è certo,  che  il  Papa  non 
aveva  per  nulla  penfato  à Zuinglio  , 
quando  s’era  meffoin  cuore  di  rovi- 
nare l'Impero  de  Turchi:  Tratanto 
Zuinglio s’imaginò,  che  S.  Santità  1* 
averte  tolto  di  mira  in  un  fi  bel  prò- 
1 getto. 
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1520  getto,  ed  in  oltre,  che  non  fe  ne 
prevaleva , fe  non  d fine  di  perderlo . 
S’ingannò  da  fe  fteffo,  fupponendo, 
che  fe  il  Canton  di  Zurigo  entrava 
nella  Crociata,  farebbe  coftretto  ad 
inviare  sù  le  frontiere  del  Criftiane- 
fimo  la  fua  milizia  fciclta , e per  con- 
fi, guenza  rimarrebbe  si  debole,  che 
non  vi  farebbe  più  ficurezza  per  quel- 
li , che  favoriffero  i fuoi  nuovi  fenti- 
menti  : Che  farebbe  facile  alla  Cor- 
te diRomal’afiìcurarfidi  eifi  in  qua- 
lunque luogo  fi  ricoveraffero,  e che 
Zuinglio  fteffo  non  farebbe  neanche 
ficuro  nella  Capitale  del  fuo  Canto- 
ne , benché  grandiflìmo  foffe  il  nu- 
merodefuoidifcepoli,  e per  qualfi- 
foffe  cura,  la  quale  avellerò  cotu- 
rnato pendere  della  fua  Perfona. 
Quindi  conclufe,  che  pr  fe  non  v’ 
crafcampofe  non  nello  fconccrtare 
i trattati  del  Nunzio  Apoftolico;  Vi 
s’affaticò  pr  tanto  con  fi  grande  ap- 
plicazione, che  quello  Prelato  dop- 
po  fei  fettimanenon  aveva  avvanza- 
toilfuo  negoziato  più  di  quello  , 
che  foffe  sàie  prime.  Non  s’occupò 
pr  tanto  Zuinglio  nell'attraverfar- 
lo,  che  non  prendeffe  ancora  del 
tempo  per  comporre,  efàrftampare 
un  Trattato,  nel  quale  pretendeva 
di  far  vedere,  che  non  era  permeffo 
ài  veri  Criftiani  l’andare  allaGuer- 
ra  contro  gl’infedeli.  La  maffìma 
fondamentale  di  queft’Opera  Satiri- 
ca era,  che  i Criftiani  dovevano  ri- 
guardarci Turchi,  come  que’de  pri- 
mi fecoli  avevano  confiderato  l’Im- 
peratore Romano,  fotto  del  quale 
erano  viffuti.  E che,  come  s’era cre- 
duto prima  dell’Impero  di  Coftanti- 
noin  tutta  la  Chiefa,  che  foffe  vie- 
tato il  ribellarli,  e ch’ai  contrario 
era  ordinato  di  (offerir  il  Martirio, 
nel  tempo  delle  dodici  feguite  perfe- 
cuzioni  ; cosi  non  folamentc  gli  Sviz- 
zeri non  dovevano  contribuire  al  di- 


fegno  di  fpogliarei  Turchi  de  Stati 
conquidati;  ma  anzi,  fe  operavano 
con  un  principio  di  pura  Carità,  fi 
dovevano  cfporred’effere  fatti  Mar- 
tiri da  elfi,  in  vece  di  cercare  di  to- 
glier loro  e beni  , e vita.  Quattro 
ragioni  ne  apportò  Zuinglio . La  pri- 
ma era  cavata  dall’Apologetico  di 
Tertulliano , il  quale  foffenne  all’ 
Impratore Severo,  che  la  più  parte 
de  fuoi  Soldati  erano  Criftiani,  e che 
s'efli  voleffero , riufeirebbe  loro  age- 
vole il  formare  una  Rivoluzione  nel- 
lo Stato;  mà  che  non  v’era  motivo 
per  temere , nè  che  fi  ribellaffero , nè 
che  prendeffero  altro  partito . Che 
tanto  cran’cfli  da  lungi  dal  penfare  à 
verfare  il  fanguc  altrui  ; che  anzi  bra- 
mavano unicamente  di  fpargere  il 
proprio , e non  s’affaticavano , che 
per  lo  Martirio:  La  feconda  prova 
confifteva  nella  condotta  del  Prefetto 
della  Paleftina,  il  quale  informando- 
fi  del  numero  de’  Criftiani  , che 
erano  nel  fuo  Governo,  trovò  effer- 
vene  fino  i venti  mila . Or  come  non 
fi  fentiva  abbaftanza  in  forze,  per 
far  morire  una  fi  gran  moltitudine  di 

Eerfone,  fi  contentò  di  dir  loro , che 
ifognava,  che  vi  foffe  alcuno  trà  di 
efli,  che  Codisfaceffe  alla  feverità 
delle  Leggi.  Mà  non  ve  n’ebbe  pur 
uno  in  un  tanto  numero,  che  non  s’ 
offerifse  à morire;  e’1  Prefetto'  non 
fapendo  indovinare  la  vera  caufa , 
diffe  loro  : Miserabili  che  Jiete  , fe 
avete  tanta  voglia  di  perdervi  , 
mancanvi  forje  precipizi  , da  quali 
precipitarvi , ò funi  per  impiccarvi? 
La  terza  era  cavata  da  idiecimiJa 
Soldati  Criftiani , che  l’imperadore 
Licinio  aveva  mandati  per  difendere 
la  frontiera  dell’  alta  Armenia  con- 
tro i Perfiani.  Non  fù  fi  pretto  feo- 
perto  di  che  Religione  foffero,  che 
fù  conchiufo  d'cttcrminarli  , e di 
mandar  in  lor  luogo  dell’altre  Trup- 
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pe.  Mi  il  porto , ch’erti  occupavano, 
era  cosi  agevole  à difendere,  che, 
come  non  era  poflìbiie  à i Perfian  i d’ 
entrare  contro  loro  voglia  nelle  Ter- 
re dell’Impero  Romano,  non  l’era 
altresì  alli  Soldati  Romani  di  pene- 
trare nella  Perfia,  fenza  ch’erti  vi 
confentiflero.  Oltre  di  che  , s’erti 
erano  attaccati  dall’ una  delle  due 
Nazioni  nemiche , non  manchereb- 
be l’altra  di  foccorrerli . Mi  deprez- 
zarono erti  egualmente  l’avvantag- 
gio del  Sito,  e l'altrui  afliftenza  . 
Depofitarono  le  Arme  nelle  mani  de  ! 
primi  Offiziali,  che  loro  le  richicfe- 
roda parte  di  Licinio,  e fi  lardaro- 
no fcannare  fenza  lamentarli. 

Finalmente  Zuinglio  prendeva  in 
preftito  l’ultima  prova  dalla  Legio- 
ne Tebea  , la  quale  doveva  fare 
tantomaggiorimpreflionenelliSviz-  1 
zeri,  quantoch’ella aveva  {offerto il 
martirio  nel  loro  paefe.  Conofceva-  ; 
noabbaftanzail  fitodella  Valcfia  per 
poter  giudicare , che  6666 . Soldati 
Veterani,  che  vi  avevano  partita f 
invernata,  ballavano  per  impedire 
PacceRo  à tutta  l’Armata  Romana, 
che  allora  era  comporta  di  foli  trenta 
mila  uomini;  e per  fare  con  l’arme 
alla  mano  un  trattato  vantaggiofo, 
in  virtù  del  quale  farebbe  loro  flato 
permeffo  dipartire  nel  paefe  de’Gal- 
li,  ònelfAlemagna,  e di  vivervi  in 
ficurezza.  Ad  ogni  modo  non  cre- 
dettero, che  loro  torte  lecito  d’affa- 
lire,  nè  di  difenderti;  Onde  attefe- 
roi piè  fermo  gl’altri  Soldati,  che 
fapevano  tener  ordine  d’ucciderli; 
ed  in  vece  di  procurare  di  piegarli, 
praticarono  in  loro  prefenza  dell* 
azzioni  Criftiane  , che  ben  prefu- 
ponevano  non  dover  reftare  impu- 
nite. 

Zuinglio  però  non  riportò  tutto  il 
vantaggio,  cheafpettava  dalla  fua 
Scrittura;  e fu  ammirato  più  il  fuo 
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ardire , che  approvate  le  fue  ragio-  ; 5 
ni.  Dodeci  Cantoni  lo  condannaro- 
no ; quello  di  Zurigo  , che  l’aveva 
approvata,  vedendoli folo  della  fua 
opinione,  non  osò  di  perfiflervi. 
Temè  d'cfporfi  alla  pubblica  beffa , 
fe  ricufava  folo  di  prò  vedere  Soldati 
contro  gl’infedeli  ; ed  anco  s’aggiun- 
ge, ch’egli  previdde,  che  fe  non  oc- 
cupava nell’Arme  la  gioventù  del  fuo 
Stato , che  non  trovava  più  impiego 
nella  Criftianità,  fomminiftrerebbe 
ad  erta  un  pretefto  plaufibile  di  ma- 
chinar  fedizioni . Cosi  non  oftantc 
gli  sforzi  di  Zuinglio,  e de’più  addet- 
ti alla  fua  Dottrina,  gli  Svizzeri  s’ 
impegnarono  di  far  paflare  nell’Un- 
gheria dicci  mila  de  loro  migliori 
Soldati,  eT  Trattato  che  fopra  di 
ciò  fottoferiflero  col  Nunzio  del  Pa- 
pa , non  conteneva  altra  particola- 
riti.  Ma  vi  fù  un’Articolo  fegreto, 
che  portava,  che  non  eflendo  ba- 
dante il  Paefe  Svizzero  à mantenere 
tutti  i ftioi  Abitanti,  non  chea fpe- 
fame  un  gran  numero  fuori , il  Pa- 
pa manderebbe  co’i  dieci  mila  Sviz- 
zeri de’  Commiflarj , che  pagaffero 
le  fpefe,  che  farebbero  nella  mar- 
cia, e che  doppo  fomminiftrereb- 
bero  loro  ogni  mefe  la  metà  delle 
paghe,  ch’erti  coftumavano  di  rice- 
vere dal  Rè  Franccfco  Primo , al- 
lorché militavano  fotto  le  fue  infe- 
gne.  Il  Miniftro  di  S.  Santità  fpedi- 
to  in  Francia  fù  Stefano  Ridolfì.  Vi 
trovò  la  Corre  occupata  à divertir- 
li: e le  propofizioni,  ch’egli  fece  nel 
Configlio  di  Stato , furono  ricevu- 
te come  importune  . Lafciava  in 
arbitrio  di  S.  M.  il  numero  delle  mi- 
lizie, che  fomminiftrerebbe  , e con 
ciò  la  imbarazzava  fenza  penfarvi . 
Amava  quel  Rè  la  gloria  , e penfa- 
va , che  n’acquifterebbe  molta  con- 
tro gl’infedeli.  A quell’unico  og- 
getto pretendeva  di  comandar  egli 
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1520  fteflò  la  fua  Armata  ; e la  ragion  di 
Stato  non  voleva , ch’egli  s’allonta- 
nalfe  molto,  e lungamente  dal  fuo 
Reame . Di  più  egli  veniva  à fcanfare 
un  grandiflìmo  pericolo,  e ne  teme- 
va un  fomigliantc.  L’Imperatore  a- 
veva  mclfi  infieme  con  n poco  ru- 
more cinquanta  mila  uomini , eh’ 
era  entrato  nello  Stato  di  Milano, 
quando  i Francefi  Io  credevano  an- 
cora in  Vienna  . II  Conteftabile  di 
Borbon,  Governatore  di  quello  Du- 
cato , non  avendo  più  (ufficienti 
Truppe  per  refiftere  agl’Alcmani, 
s’era  riftretto  nella  Citta  Capitale  , 
àdifegnodifoftenervi  un  lungo  Af- 
fedio;  Mà  non  vi  aveva  trovate  pro- 
vifioni,  fe  non  per  otto  giorni,  e di 
ciò  nè  imputò  poi  due,  o tré  Telò- 
rieri , i quali  ebbero  molto  che  fa- 
re à giuftificarfi . Quello  Principe 
adunque  farebbe  ftato  coftretto  i 
conchiudere  palpato  un  tale  termine 
una  capitolazione  vergognosa  , fe 
' non  folte  mancato  prima  il  danaro 
all’Imperatore  che  i viveri  ii  Fran- 
cefi. Era  dunque  (tato  levato,  con- 
tro tutte  le  apparenze  l’AlTedio  di 
Milano:  Mdil  Conteftabile,  che  s’ 
era  veduto  fui  punto  di  perdere  il 
fuo  Governo , e non  s’afpcttava  di 
poterlo  confervar  lungo  tempo  , 
perche  la  Corte  di  Francia  non  ap- 
plicava nè  à punire  i Teforieri  , 
che  avevano  mancato  di  fommini- 
flrargli  danaro  , e munizioni  à fuo 
tempo,  nè  à foftituirne  dcgl’altriin 
luogo  di  quelli,  dimandò  con  tanta 
inftanza  d’elferc  richiamato,  che  il 
Rè  non  ftimò  bene  di  non  compia- 
cerlo. Il  motivo  di  quello  Principe 
nel  follecitarc  da  fe  llelfo  la  fua  de- 
pofizione  era  nato  dal  prevedere , 
che  l’Imperatore  ritornarebbe  ben 
prcfto  nel  Milanefe,  meglio  accom- 
pagnato, e proveduto  di  danaro  , 
che  non  era  ftato  nella  precedente 


Campagna,  perche  i Principi  d’Ita- 
lia,  i quali  cominciavano  ad  anno- 
iarli della  vicinanza  de  Francefi  , 
gliene  darebbero  infallibilmente  , e 
che  in  quello  cafo  il  Rè  Crillianiflì- 
mo  perderebbe  il  Ducato  di  Mila- 
no, fuppollo  che  le  Truppe,  ch’egli 
averebbe  mandate  contro  i Turchi, 
folfero  cosi  lontane  , che  non  potef- 
fero  accorrere  in  tempo  alla  fua  di- 
fefa.  Il  Rè  medefimo  fece  quell’ ob- 
iezzione  al  Ridolfi  , il  quale  non 
ofando  di  darvi  rifpofta  di  fua  fe- 
lla , la  fcrifle  al  Papa . Sua  Santità 
rifpofe,  che  fi  ftudiava  d’aver  paro- 
la dallTmpcratorc  di  non  intrapren- 
dere cofa  alcuna  fopra  il  Ducato  di 
Milano  , finche  duralfe  la  guerra 
contro  gl’infedeli.  Ella  ne  venne  fa- 
cilmente à fine , e Maftìmiliano  non 
fi  contentò  folo  di  prometter  in  vo- 
ce ciò,  che  da  lui fi defiderava ; mà 
aggiunfe  un’impegno  in  ileritto,  in 
buona,  e lodevol  forma  : ma  il  Con- 
figlio di  Francia  non  ne  fù  fodisfat- 
to . E di  vero  S.  M.  Imperiale  era 
talmente  incollante,  che  i più  forti 
legami  della  vita  civile  non  erano 
capaci  di  fidarlo.  Ella  aveva  avuta 
l’imprudenza  di  vantarli  inprefenza 
di  molte  perfone  degne  di  fede,  che 
aveva conclufi fino  àdiecilette  Trat- 
tati con  i Rè  Carlo  Ottavo,  Luigi 
XII.  e Francefilo  Primo  , e che  li 
aveva  tutti  egualmente  rotti . Or 
come  quelli,  che  l’avevano  udita  , 
avevano  dimoftrato  di  reftar  forprc- 
fi  da  una  propofizione  fi  poco  Cri- 
ftiana , non  folamcnte  non  s’era  mef- 
!à  inpenadimcdicarel’orribile  fion- 
dalo, che  veniva  à dar  loro;  mà 
anzi  l’aveva  accrefciuto, aggiungen- 
do, che  farebbe  lo  ftelfo  nell’aveni- 
re  di  tutti  i Trattati , che  fottoferi- 
vcrebbe  con  la  Francia,  à cagione, 
che  Carlo  Ottavo,  levandole  la  Ere- 
de della  Bretagna  fua  Moglie, gli  ave- 
va 
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vafàttoun’ingiuria,  che  non  aveva  Ferdinando  il  Cattolico,  fuo  Avolo  1520 
mai  finceramcntc  perdonata,  e non  materno,  e per  l’infermità  di  mente 
perdonerebbe giamai , finche  nonne  di  Giovanna  di  Spagna  fua  Madre, 
avefl'e  fatta  una  vendetta  proporzio-  Mà  per  trovarvi  minor  oppofizione 
nata  . La  replica  del  Configlio  di  Carlo  aveva  fottoferitto  co’Francefi 
Francia  non  conteneva  fe  • on  que-  un  Trattato  , che  gl’  era  onnina- 
fio  fatto.  Mà  egli  era  fi  bc  i circon-  mane  difavantaggiofo.  S’era  impe- 
ftanziarto,  eprovato,  che  S.Santiti  gnatoà  redimir  loro  di  buona  fedei 
non  puote  biafimare  la  diffidenza  del  Reami  di  Napoli , c di  Navarra  im- 
GriftianifHmo,  mentr’era  fi  ben  fon-  mediatamente  doppo  la  morte  di 
data.  Si  invedigarono  divcrfiefpe-  Ferdinando  il  Cattolico,  chcliave- 
dienti  per  farla  ceffare  , e quello,  che  va  ufurpati  ; cioè  à dire , fubito  che 
piacque  più  al  Configlio  di  Francia,  ne  folle  Padrone.  La  congiuntura 
hi  l’obbligazionc,  «ella  quale  entra-  di  mantener  la  parola  era  venuta  : 
ronoilPapa,  ed  i Principi  d’Italia  di  tra  tanto  Carlo  noi  voleva,  e per 
difcnder’effi  in  tutte  le  maniere  il  dir  il  veto,  noi  poteva,  fenza  rom- 
Ducato  di  Milano , fuppofto  che  perla  affatto  con  li  Spagnuoli  fuoi  - 
Maflimiliano,  contro  la  fua  parola,  nuovi  Sudditi.  I medefimi  Spagnuo- 
rivolgelfcà  quella  parte  le  forze  Ale-  li  non  dubitavano,  che  non  vi  folle 
mane,  arrollate  contro  gl’infedeli.  Rata  dell’ingiudizia  nell’mtpadro- 
Allora Francefco Primo  offerì  un’Ar-  nirfi  di  quelli  due  Reami:  mà  in 
matadi  venticinque  mila  uomini,  che  tanto  avevano  folennemente  unito 
faccettata;  mà  il  Conteftabile  di  l’uno,  e l’altro  alla  loro  Monarchia; 
Bonbon  non  ebbe  fufficiente  credito  c fe  Carlo  proponeva  di  daccarnc- 
per  ottenerne  il  Generalato.  11  Rè  li  , li  portava  infallibilmente  ad  una 
s’era  offefo,  che  T aveflc  predato  follevaz ione  generale,  allaqualeper 
troppo  à follevarlo  dal  Governo  di  altro  li  vedeva  troppo  difpodi.  Le 
Milano,  eS.  Maeltà  più  delicata  nel  Monarchie  di  Spagna  , ch’egli  ve- 
punro  d’onore  d’ogn’ altro  de’ fuoi  nivaàriunirene)laluapctTona,era- 
PrcdecefTori , s’era  imaginato  , p he  no  quelle  d’ Aragona  , e di  Carti- 
era forza,  che  quello  Principe  aèef-  glia.  Erano  350.  anni,  chel’Arago- 
fe  poca  Rima  di  lui;  mentre  non  lo  na  s’era  impadronita  della  Sicilia, 
aveva  giudicato  capace  dì  rimedia-  fopra  de  Francefi.  Tutti  i grandi  di 
re  in  avvenire  aldifetto  de’fuoi  Tcfo-  quello  Reame  vi  avevano  acquida- 
rieri.  Edi  fatto  il  Contellabile  fù la-  to  delle  belle  Terre,  le  quali  face- 
feiato  inutile  nella  fua  Cadi  di  Chan-  vano  la  miglior  parte  della  loro  en- 
tellesnell’Awergnia,  c fù  nominato  trata.  Avevano  dunque  un’interdle 
il  Marefciallo  di  Chabannc  per  co-  particolare  à confervarle  , ciò  che 
mandare!  venticinque  mila  Francefi,  non  potevano  fenza  ritenere  il  Rc- 
che  prenderebbero  il  camino  dell’  gno  di  Napoli:  perche  fe  i Fran- 
Unghcria . cefi  ricntraflcro  nel  polTclìò  di  que- 

ll Rè  Cattolico  Carlo  d’Auftria  Ila  Corona,  come  che  non  era  di- 
ron  fomminiflrò  tanta  gente  da  dante  che  quattro  leghe  da  quel- 
gucrra,  contuttoché  pofledefiè  più  la  di  Sicilia,  farebbe  lor  facile  il  ri- 
in numero  Stati . S.  Maefti  aveva  cupcrarla , c per  lo  contrario  diffi- 
prefo  il  poffeffo  di  quelli,  de  quali  cililTìmo  agl’Aragonefi  i’,  confcrvar- 
era  redata  erede  con  la  morte  di  la.  Perche  oltre  che  eOt  farebbero  i 
Varila!  T omo  I.  »,  T piu 
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;o  più  deboli,  fe  ne  trovarebbero  an- 
che cinquecento  leghe  lontani . 

La  Monarchiadi  Cartiglia  non  era 
poi  né  meno  oftinata , ne  più  indiffe- 
rente à ritenere  il  Reame  di  Napoli , 
chequcllad'Aragona  per  conferva- 
re  la  Navarra.  Ella  era  frontiera 
della  Francia  dalla  parte  de  Pirenei, 
e quelPalte  Montagne  facevano  la 
fua  principale  (icurezza.  Se  li  Fran- 
cefi  reftavano  al  di  là  , riufeirebbe 
loro  tanto  più  difficile  l’attaccare  la 
Spagna  , perche  v’incontrerebbero 
due  oliatoli  inoperabili,  cioè  l’in- 
greffo,  e la  ftcrilità  del  Paefe;  dove 
che  s’elfi  averterò  tutta  la  Navarra 
per  piazza  d’arme,  e per  ricovero  in 
cafodi  dilgrazia;  dipenderebbe  uni- 
camente dalla  loro  volontà  l’intro- 
durre fubito  doppo  floridcArmate 
nel  ceti  ero  della  Cartiglia,  ò ì’afpct- 
tare  che i Grandidei  Paefe  moveffe- 
ro  una  delle  fedizioni,  ch’crano  loro 
lì  frequenti,  per  proteggere  in  quel 
cafo  il  più  debole  eie  i due  partiti,  e 
per  opprimerlo  fubito  che  averte 
vinto  l’altro  . Era  dunque  vantag- 
giofo  àCarlo  il  differire  la  rertituzio- 
nedeidue  Reami fin’i tanto,  cheli 
prefentaffe  un’occafìone  favorevole 
di  rompere  l’ultimo  Trattato  conclu- 
fo  con  Franccfco  Primo  : c il  Papa 
fenza  penfarvi,  faceva  nafccrc  il  pre- 
tefto  di  quefta  lentezza  ; poich’  era 
cortante,  che  S.  M.  Crirtianiflìma 
non  applicherebbe  à ricuperare  ciò, 
che  gli  Spagnuoli  avevano  ufurpa- 
ro,  finche  impiegaffe  al  di  fuori  ven- 
ticinque mila  de’luoi  migliori  Sol- 
dati. E di  fatto  S.  Maeftà  Cattolica 
entrò  nella  Lega  Criftiana  con  le 
rteffe  condizioni,  colle  quali  Fran- 
ccfco Primo  l’aveva  accettata  , e la 
loia  differenza,  che  vi  ebbe,  fù  , 
che  dimandò,  ed  ottenne  , che  le- 
verebbe ne’Paefì  Baffi  la  metà  delle 
Truppe,  che  fi  obbligava  di  fommi- 


niftrarc,  e che  le  invierebbe  in  Ger- 
mania ad  unirli  à quelle  dell’Impe- 
ratore. L’altra  metà  farebbe  cavata 
dall’Italia,  e s’imbarcherebbe  per 
rinforzare  la  Flotta  de’Veneziani  , 
e pcrajutarclaloro  Repubblica  à ri- 
cuperar l’ifole dell’Arcipelago , che 
gl’ ultimi  Gran  Signori  avevano  lo- 
ro tolte . 

Or  come  tutte  le  Potenze  Criftia- 
ne  fono  folite  à feguire  i movimenti 
della  Francia  , e della  Spagna  ne 
rifeontri , ne  quali  l’una  , c l’altra 
operano  di  concerto  ; il  Papa  dop- 
po d’efferc  riufeito  con  eflì  , non 
trovò  più  difficoltà  nell 'impegnarvi 
gl’altriRè,  Principi,  Stati,  e Re- 
pubbliche, ne  per  convenire  con  erti 
(opra  quello  , che  contribuirebbe- 
ro. Da  per  tutto  fi  faticava  all’cfc- 
cuzionc  d’un  fi  vallo  progetto  , e 
non  pareva,  che  alcun’umano  acci- 
dente fotte  capace  d’attraverfarlo  ; 
quando  la  Providenza  Divina  , che 
pretendeva  di  punire  ancora  i Cri- 
ftiani  per  mezzo  de  Turchi,  lofcon- 
certò  con  un’accidente  non  preve- 
duto. L’Imperatore  era  in  vero  di 
cinquantanove  anni;  mà  l’età  non 
aveva  punto  diminuito  nè  del  fuo 
vigore,  nè  della  fua  buona  complcf- 
fione.  Non  era  mai  flato  fcrupolo- 
fo  della  fua  fallire,  e folo  per  com- 
piacere al  fuo  Medico  fi  lafciò  per- 
iùadere  à prendere  un  medicamen- 
to, di  cui  non  aveva  bifogno  . Ne 
contraile  la  febre  , e come  fin’allora 
la  Caccia  era  fiata  l’unico  rimedio 
tutte  le  vplte , che  s’era  fentito  in- 
difporto;  ad  effa  ricorfe:  Mà  quell' 
cfcrcizio  troppo  violento,  in  luogo 
di  guarirlo,  gli  cagionò  una  diarca, 
che  Io  tolfcdivita.  Quello, che  ac- 
cadde di  più  (ingoiare  nella  fua  ma- 
laria , fù  , che  vedendoli  fui  punto 
di  fpirare  fi  fece  portare  una  ca- 
micia, ed  un  pajo  di  mutande  bian- 
che. 
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che.  Se  ne  vedi,  e comandò  efpref-  feverità  del  Concilio  di  Coftanzaj^io 
fiflìmamente  d’edere  cosi  pollo  nel-  verfo  di  elfi  non  farebbe  mai  abba- 
ia bara.  La  vacanza  dell’Impero  (ve-  danza  lodata . 
gliò  la  famofa  concorrenza  , di  cui  1 Non  fi  e Caputala  precifa  Rifpolla 
s’e  parlato  nel  fecondo  Libro  dell’  del  Papa  ique’Religiofi;  màèccrto, 
lfloria  di  Franccfco  Primo  . Li  Re  che  Lutero  ne  fcride  immediatamen- 
Criflianiflimo,  e Cattolico  procura-  te  doppoà  Leone X.  e * che  gli  fece  * nhi« 
rono  apertamente  r fudrag)  del  Col-  Capere,  che,  ancorch’  egli  avede 
legio  Elettorale,  e Leone  X perfua-  appellato  dalla  Santa  Sede  al  Conci- prii« 
fo,  che  folle  intcrcde  della  Religione  lio,  non  aveva  però  pretefo  d'offen-  ,IJ0‘ 
Cattolica,  che  ne  l’uno,  nè  l’altro  dere  nè  la  perfona  di  Sua  Santità,  nè 
fodero  eletti,  inviò  alla  Dieta  di  di metterin compromedo  la fua  Di- 
Francfort  Roberto  Orlino , il  più  abi-  gnità  : e la  prova,  che  ne  addude,  fù, 
le  de’fuoi  Minillri,  per  ifconcerta-  d’aver  fempre  onorevolmente  parla- 
re, s’erapoflìbilc,  i maneggi  di  que-  to  di  Leone  X.  ne’fuoi  Scritti . Ag- 
ili due  gran  Principi;  e per  farcicg-  giunfeeder  vero,  che  aveva  deda- 
gere  l’Elettore  di  Sadonia,  ch’eden-  mato contro  la  Corte  Romana;  ma 
do  allora  il  più  potente  de  i Principi  ch’egli  non  vedeva,  come  un  Criftia- 
d’AIemagna,  era  il  più  proprio  per  no  zelante  fc  ne  potede  allenerete 
relillere  ài  Turchi:  Mà  queft’Eletto-  che  compativa  S.  Santità,  per  cflèr 
re  rifiutò  l’Impero  ; ed  edendo  Fran-  obbligata  à vivere  con  quelli , de  qua- 
cefco  Primo  dato  tradito  da  quelli,  li  era  compolla.  Ch’ella  era  indegna 
chelo  fcrvivano,  fù  eletto  il  Ré  Cat-  d’averlo  per  Capo,  e che  farebbe  più 
tolico  Cotto  nomedi  Carlo  V.  quella  felice  con  un  mediocre  benefizio,  o- 
rivoluzionc  d’Alemagna  ne  tirò  Ceco  vero  col  Colo  fuo  patrimonio , che 
un’altra  ncll’Elvezia , dovei  Caitoli-  ncll’efler  Capo  di  tanta  gente  d’una 
cidifputavano  contro  i Zuingliani.  condotta  cosi  poco  regolata:  Che  S. 
Gl’Agofliniani.  Domenicani,  ed  al-  Bernardo  aveva  temuto  adai  della 
triReligiofifcrideroal  Papa,  che  fe  fallite  d’Eugenio  III.  con  tutto  che  la 
era  un  errore  in  politica  quello  di  non  fuaCortenon  fodc  ne  menda  pref- 
aver  alcun  riguardo  alle  cofe  leggieri;  focosi  corrotta,  c che  nulladimeno 
era  delitto  in  materia  di  Religione  il  non  n’era  flato  fino  al  prefente  ripre- 
foderire  il  minimo  cambiamento  fen-  fo.  Conclufe,  ofterendofià  tacere, 
za  opporvifi  tanto  prontamente  purché  i Cuoi  avverfarj  cedadero  di 
quanto  s’aveva  coflumato  di  fare  nel-  morderlo:  chenon  lo  condringedc- 
la  vita  civile  contro  i progredì  degl’  rod  ritrattarli,  òad  interpretare  la 
incendj;  Che  l’Arianefimo  non  era  Sagra  Scrittura  al  modo  de’Scolalli- 
Itato  al  principio  che  una  fcintilla,  ci,  echcnons’efigefièda  lui  che  ri- 
che per  eflèr  Hata  non  curata  quan-  cevede  per  Articoli  di  Fede  dell’in- 
do s’era  in  tempo  ad  eflinguerla , per-  venzioni  puramente  umane:  che  ec- 
ch’era  rillretta  nella  fola  Chicfa  d’  ccttuatone  quello,  egli  farebbe  ciò, 
Alcdatidria,  avvampò  dipoi  tutto  il  chevoledero,  e che  Sua  Santità  per 
Mondo  Crilliano  : Che  Giovanni  terminare  la  didcrcnza,  non  aveva, 

Hus,  e Girolamo  di  Praga  non  ave-  chcà  chiamarlo  d’avanti  à fe,  ed 
rebbero  caufati  mali  minori,  feavef-  imporre  fratanto  filenzio  alle  parti; 
fero  avuto  tempo  di  continovare,  co-  che  à chiudere  F orecchie  agl’Adu- 
n;c  avevano  cominciato,  e che  la  latori,  ed  aprirle  à quelli,  chcl’av- 
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vifarebberode  tanti  pericoli  ,da  qua- 
li farebbe  circondata. 

11  Papa  non  fece rifpofia alcuna, 
e Lutero  figurandoli,  che  fi  faticava 
intorno  alla  cenfura  del  fuo  Libro  del- 
la Libertà  Criftiana,  ch’egli  aveva 
mandato  a Roma , nccompofe  degl' 
altri  per  fofienerlo,  che  furono  una 
confolazione  all’Elettor  di  Saffonia 
infermo,  ed  un  metodo  perconfèf- 
farfi , quale  pretendeva  che  folle  di 
Gesù  Crifto , non  oftantc  la  Dottri- 
na, e prattica  della  Chiefa.  Prova- 
va in  elfo,  che  un  vero  Criftiano  non 
doveva  metter  il  fuo  cuore  in  ripofo  , 
per  tuttala  efattezza  che  avelie  por- 
tata feco  nel  ^articolarizarc  i fuoi 
peccati:  * ma  per  la  promefTa , che 
Iddio  g l’ave va  fatta  di  perdonargli: 
Che  bifognava  prima  d’ogn’altra  co- 
fa  confdTarfià  Dio,  e provar  doppo 
nell’intimo  del.  cuore  un’odio  delle 
colpe  pallate,  che  terminale  in  un 
fincero  cangiamento  di  vita:  Che  il 
numero  efatto  de  peccati  particolari 
non  era  nè  necelfario,  nc  poflìbil# 
nella  inefplieabile  malizia  da  una 
parte,  e nell’efirema  debolezza  dall’ 
altra,  alle  quali  il  cuore  umano  era 
fiato  foggetto  doppo  il  peccato  Ori- 
inale;  e che  bifognava  fopra  tutto 
iftinguere  trài  precetti  divini,  e le 
leggi  umane , le  quali  non  avevano 
diritto  d’obbligare  in  cofcienza. 

11  Libro  de  Voti,  chefù  pubblica- 
to immediatamente  doppo,  deplora- 
va la  crudeltà  de  Padri,  e de  Tutori, 
tanto  più  barbara,  quanto  ch’era 
efercitata  fotto  prefetto  di  pietà. 
Aggiungeva,  che  l’ignoranza , l’ava- 
rizia, la  predilezione,  & il  defidc- 
rio  di  fcaricar  le  famiglie  l’avevano 
introdotta  nella  Chiefa  ad  un  fegno, 
che  doveva  eflere  cfaminato  con 
maggiore  diligenza . 

Mà  quello  della  Communione  cf- 
pofe  Lutero  al  maggiore  pericolo, 


che  maicorrcfTeda  che  s’era  dichia- 
rato contro  la  Chiefa.  In  eflocglidi- 
ceva  folamente,  che  farebbe  defide- 
rabile,  che  un  ConcilioGeneraleri- 
ftabiiifle  ladifiribuzione  dell’Eucari- 
ftia  al  Popolo  fotro  le  daefpecie. 
Traranto  il  Vefcovodi  Mifnia  proibì 
nella  fua  Diocefi  il  leggerlo,  e Lu- 
tero ebbe  l’ardire  di  fcrtvere  contro 
di  lui,  fottopreteftodi  prendetela, 
diceva  egli , contro  quelli , che  s’ 
abufavano  della  facilità  di  quefto 
Prelato , per  pubblicare  un  coman- 
damento contrario  alla  Religione. 
A loro  rivolfeilfuo  difeorfo,  c mo- 
ftrò,  che  non  era  maggior  male  il 
defidcrare  il  rifiabilimento  della 
Communione  fotto  le  due  fpccie, 
che  il  concepire  de  voti  per  il  mari- 
taggio de  Sacerdoti.  Che  confeffa- 
va  edere  fiato,  dall’ultimo  Concilio 
di  Latcrano  terminato  foto  fett’anni 
avanti,  confermato- il  Celibato  de 
Sacerdoti, e laCommunione  fotto  una 
fpccie;  michclcperfonefenfatenon 
preferivano  fi  facilmente  l’autorità 
d’un  Concilio»  idifetti  , ccaufctut- 
tc  fecolari,  del  quale,  dicevano  fal- 
famente,che  ben’abbaftanza  fi  co- 
nofcevano  , all’  autorità  de’  primi 
Concilj,  cd  all’antico  coftume  della 
Chiefa:  Che  v’era  occafione  d’efa- 
minare , fe  quelli,  i quali  non  faceva- 
no fc  non  la  metà  di  quello,  che  Ge- 
sù Crifio,  inftituendo  l’Eucariftia, 
aveva  loro  ordinato  di  fare,  aveva- 
no diritto  di  riprendere  gl’altri,  i 
quali  bramavano , che  in  tutto  sf 
imitarteli  loro  divino  Macftro:  Che 
non  v’era  fe  non  il  Concilio  di  Late- 
rano  da  opporre  à i tre  Evangclifii, 
à S.  Paolo,  alla  tradizione  , ed  alf 
ufo  quali  continuo  fino  agl’ultimi 
tempi  nella  Chiefa,  così  Greca, co- 
me Romana.  Reca  maraviglia  che 
Lutero  attribuifTe  ad  un  Concilio , 
tenuto  al  fuo  tempo  delle  cofe,  di 

cui  • 
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cui  puntonon  parla,  ed  ifuoidifce- 
poli  noi  puotero  altrimenti  fcufare, 
le  non  dicendo,  ch'egli  aveva  prefo 
il  Concilio  di  Laterano  per  quello  di 
Coftanza . L’efempio  del  Vcfcovo  di 
Mifnia  incoraggi  le  Univerfità  di  Co- 
nci fno^°n*3’  e di  Lovanio.  * Efaminaro- 
fcc^ndo  no  quelle  le  Opere  di  Lutero  contro 
Llbro  • il  Maeftro  del  Sagro  Palazzo , ed  i 
fuoiSermoni  della  Penitenza,  della 
Scommunica,  dcll’lndulgenze,  e del- 
la preparazione  alla  morte , e le  con- 
dannarono com’  empie  , c degne 
del  fuoco , il  qualefarebbe  ancor  me- 
ritato dall’autore  , fe  non  le  rivo- 
caffè. 

Lutero  rifpofe,  che  ancorché  le 
Univerfità  averterò  trovati  nelle  fue 
Opere  degl’errori,  non  dovevano 
peròfubjro  venire  all’eftremo  rigore  ; 
poiché  non  v’era  cofa , che  averte  più 
dell’umano,  quanto l’ingannarfi ima 
farebbe  convenuto  , che  almeno  fi 
foflero  prefo  tempo  d’efaininarle  , c 
feparare ileattivo  da  quello,  che  vi 
poteva  eflere  di  buono;  dove  che 
cenfurando  all’ingroflo  i Tuoi  fcritti 
Jo^fcnadiftiizione,  e riferva,  * elleno 
icd:  Lu-  davanoà divedere , che  inciòv’ave- 
"ó"cu:vJ  avuta  più  parte  la  gelosia,  ed  in 
vidia,  chela  prudenza,  e carità  del 
proflimo:  Che  ciò,  che  nella  loro 
condotta  meritava  d’efferc  compian- 
to à lagrime  di  fanguc,  fi  era,  che 
nello  fteffo  tempo  ch’effe  fi  fcatena- 
vano  contro  d’un  Criftiano , contro 
d’un’uomo  vivo,  contro  d’un  Reli- 
giofo  , e d’un  Dottore,  effe  avevano 
una  vile,  ed  empia  compiacenza,  * 
Pcr  un’uomo  morto  quali  due  mila 
fefi-d? * ann’  Pr*ma » Pcr un  Mac^ro  » ch’era 
li i rìde*,  in  fofpetro  d’aver  avuta  parte  nel  ve- 
leno apprettato  al  fuo  Difccpolo;  c 
perun  Filofofo,  la  di  cui  Dottrina 
era  cosi  contraria  al  Criftianefimo , 
che  aveva  fervito  per  lo  fpazio  di  più 


niverfi 
ci 


♦Ari  fio- 


gnarlo:  Che  Ariftotele  era  tenuto 
nelle  loro  Scuole  per  un’Oracolo,  e 
che  quand'erti  deputavano  l’uno 
controdell’alrro,  procuravano  ciaf- 
cuno  di  tirarlo  al  fuo  propofito  con 
favorevoli  interpretazioni  , fenza 
che  loro  accadcflc  di  negare  aperta- 
mente alcuno  de’fuoi  partì  ; Ch’ad 
erti  era  comandato  nell’Evangelio  d* 
aver  cura  dello  sfortunato  Lutero, 
il  quale  dal  Sagramento  jlel  Battcfi- 
mo  traeva  l’onore  d’eflerc  loro  Fra- 
tello, e ch’ad  ogni  modo,  non  folo 
non  fi  provava  per  lui  nè  pietà,  nè 
tenerezza  , poiché  niuno  fi  dava  la 
penadinalcondere  la  fua  vergogna, 
ma  fi  recavano  à trattullo lo  fpogliar- 
lo  nelle  parti,  nelle  quali  era  meglio 
veftito,  affine  che  redatte  più  efpo- 
fto  alla  pubblica  ignominia  : Che 
Dottori  pieni  di  carità  fi  farebbero 
! portati  in  altra  maniera  verfo  di  lui-; 

el’avercbberoper  lo  meno  avvifato 
! una,  ò due  volte,  che  addolcile 
1 quelle  propofizioni,  che  lor  fembra- 
; vano  troppo  afpre  : Che  correggerti; 

I quelle,  dalle  quali  fi  fentivan’à  ferir 
l’orecchie  , e clic  non  s’oftii lafl'e  àdif- 
j fendere  quelle,  ch’erti  giudicavan’ 
j effer  falle:  Che  fe  non  averte  ubbidì— 

I to,  doppod’avergli  moftrati  i fuoi 
I errori,  allora  potevano  trattarlo  da 
| Infedele,  c da  Pubblicano  : Ch’erti 
: facevano  alla  fine  ing'uria  alla  Santa 
Sede , fagliandoli  contro  d'un’Ope- 
.railci  dedicata:  prevenendo  il  luo 
giudizio:  e rimproverandole  con  la 
prontezza  delle  loro  Cenfure  una 
viltà,  e negligenza  infoftribile. 

11  Vefcovo  di  Mifnia  pago  di  ve- 
dere le  più  celebri  Univerfità  dell’ 
Europa  à confermare  la  fua  Senten- 
za , fi  maneggiò  con  tutti  i paren- 
ti, ed  amici,  che  aveva  nelle  due 
Sartonie  , ed  approfittandoli  della 
lunga  malaria  dell’Elettore  , che  lo 
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152Ò  agl’ affari,  formò  un  partito,  che  dette  innocente,  d'ultimi  fono  d* 
infallibilmente  averebbe  dato  Lutc-  opinione,  che  quell’ azzione,  come 
ro  nelle  mani  de  Commiffarj  della  la  più  parte  dell’altre , che  fono  ftra- 
CortediRoma,  ò per  meno  l’ave-  ordinariamente  azardofe  , prove- 
rebbe coftretto  à fuggire  dalla  Saffo-  niffe  dall’intcreffe  , e che  Scquingio , 
nia  Elettorale  in  luoghi  , ne  quali  doppod’efferfirefoil  prim’uomo  d’ 
non  farebbe  flato  lungamente  ficuro,  Alcmagna  nel  valore,  nel  credito, 
fe  non  fi  foffe  trovato  ncll’Jmpero  un  nella  riputazione,  ne’maneggi,  vol- 
particolare  tanto  ardito,  che  intra-  le  cavarfi  dalla  condizione  ili  Pri- 
prefela  fua  difefa  in  mancanza  del  varo. 

fuo  Protettore . Quello  difegno  era  incomparabil- 

t^òdo  lì-  In  altro  luogo  s’c  fatto  il  ritratto,  mente  difficilead  effettuarli  in  Ale- 
bro  deli*  q fi  fono  rapprefentati  gl’intrighi  j magna,  che  in  alcun’ altro  luogo  ; 
.Vifr'/n  del  famofo  Scquingio  Gentiluomo  le  Sovraniti  erano  di  due  forti,  Ec- 
Alcmano;  baffi  qui  il  dire,  che  fe  clefiaftiche,  e Secolari  : l’Eccleda- 
bene  noneranatoda  Cafa  Sovrana,  ! ftichenon  fidavano  che  à perfide 
nè  confiderabile  per  le  ricchezze,  non  di  quella  profeflìonc,  c Sequingi.o 
lafciavaperò  d’effcre  l’uomo  il  più  era  ammogliato;  Le  Secolari  erano 
« flimatodclfuoPaefe,  Sifapeva,chc  ! cosi prccilainente vincolate  alle  Fa- 
in  meno  di  tre  fettimanc  egl’aveva  ! miglie,  lequalile  poffedevano,  che 
tirato  venti  mila  Soldati  fotto  fin-  l’ultimo  de  mafchjn’era  chiamato  al- 
fegne  di  Carlo  V.echequefto  Princi-  lafucceffione,  ad  efclufionedellefc- 
pe gl’eraò unicamente , òprincipal-  mine;  Cosi  non  v’era  ftrada  per 
mente  tenuto  dell’Impero.  La  ripu-  giungervi  col  mezzo  delle  parentele  ; 
fazione  di  Lutero  l’invogliò  diveder-  oltre  diche  i contratti  mutui  della 
lo,  e conofcerlo;  ma  non  tutti  gl’  più  parte  delle  Famiglie  illuftri  per 
Iftoricis’accordano  nel  motivo,  che  fuccederfil’une  all’altre,  mettevano 
ftrinfc  la  lor  amicizia;  Alcuni  ven’  il  lor  dominio  fuor  di  Stato  di  paffar 
hi,  che  fanno  operare  Scquingio  mai  in  famiglie  llranierc. 
per  finezza  di  Vanagloria,  come  fe  Quello  rigore  non  era  offervato 
doppo  d’aver  impedito  il  Rè  Criftia-  nelle  Sovranità  Ecclcfiaftiche,  nelle 
ninìmo  dal  confcguire  l’impero,  non  quali  avevano  luogo  le  Elezzioni,  e 
vi reftaffe  più  altro  da  fare,  per  di-  perconfegucnza  tutta  la  Nobiltà  vi 
venire  il  più  rinomato  Gentiluomo,  aveva  accedo  : l’oftacolodel  Celiba- 
che  giammai  foffe,  che  l’impedire  il  to  era  grande;  ma  Lutero  prctende- 
Papa  dal  gaftigare  un’uomo,  che  va  d’aver  inoltrato  ne’fuoi  Libri , che 
niuna  delle  potenze  Criftianc  ardiva  non  era  invincibile.  Aveva  foftenu- 
fottrare  alla  fua  giuflizia  . Ven’hà  to,  che  non  fidamente  non  importa- 
dcgl’altri,  che  lo  riconofcono  per  va  alla  Religione  Criftiana,  che  i 
Luteranodella  primadata,  c che  gl’  Sacerdoti  fodero  ammogliati;  ma 
attribuirono ilprintipiopiùcfficacc  che  ad  effa  farebbe  incomparabil- 
pcropcrarc,  ch’è  la  Religione.  In  mente  piu  avvantaggiofo , che  lo 
terzo  luogo  altri  foftengono,  ch’un  fodero:  c Ce  quella  madinu  poteva 
Soldato,  comcSequingio,  non  pe-  infinuarfi  nella  Chiefa  d’Alemagna, 
r.ctròtant’addcntro,  c che  quello,  Scquingio divcrebbe  ben  pretto  Elet- 
che  unicamente  gli  fece  abbracciare  tore  ; c fubito  che  aved’e  polla  fui  fuo 
il  partito  di  Lutero,  era,  che  lo  ere-  capo  una  beretta  Elettorale,  niuna 
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cofa  l’impedirebbe  di  renderla  eredi- 
taria alla  fua  dipendenza. 

Comunque  fia , non  fi  fii  Sequingio 
dichiarato  così  prefto  Luterano  , 
che  le  genti  di  qualità  facevano  à 
gara  à leguirc  il  luo  efempio . 11  ce- 
lebre Hurico  Hutten  fapeva  bene  d’ 
aver  fatta  un’otfefa  irremiffìbile  alla 
Corte  di  Roma  , opponendoli  alla 
Lega,  ch’ella  aveva  pretcfo  di  fare 
contro  gl’infedeli  due  anni  prima,  e 
fraftornando  la  Dieta  d' Ausburgo 
dal  rompere  co’Turchi . Per  altro  il 
fuo  temperamento  non  s’accordava 
con  la  continenza  , che  era  obbli- 
gato ad  offcrvarc , dà  che  aveva 
prefi  gl’Ordini  Sacri , e la  malaria 
vergognofa,  di  cui  morì  cinquenni 
doppo,  fini  di  giuftificarc,  che  la 
vita  Ecclefiafiica  non  era  per  lui.  Si 
unì  tanto  più  volentieri  a Lutero  , 
quanto  che  egli  lo  riconofeeva  per 
nemico  de’fuoi  due  avverfarj , il  Ce- 
libato, e la  Corte  Romana , e Lu- 
tero fi  compiacque  tanto  di  quello 
nuovo  difeepolo,  che  ne  fece  fare 
il  ritratto  in  rame,  e lo  pofc  in  fron- 
te à i fuoi  Libri. 

Silveftro  di  Schomburg  Gentiluo- 
mo di  Franconia  cede,  dicono  i 
Cattolici , alla  brama  d’impadronir- 
fi  detieni  del  Clero  di  quello  Cir- 
colo limati  preflo  de’fuoi  . Cent’al- 
tri  Gentiluomini  della  (leda  Nazio- 
ne s’impegnarono  in  ifcritto  di  più 
tofto  perdere  e beni  , e vita,  che 
di  tollerare , che  folfe  fatto  il  mini- 
mo attentato  fopra  Lutero  , e que- 
llo numero  effendopiùchefufficien- 
te  per  metterlo  à coperto  dagl’in- 
fulti,  mutò  il  difegnodi  fùggirfene 
in  quello  di  renderli  l’Imperadore 
favorevole,  sù  la  prefu ppolizione , 
che  quello  Principe,  doppo  d’aver 
ricevuta  da  Sequingio  la  prima  di- 
gnità Secolare  delCriftianefma,non 
era  capace  di  negargli  cofa  alcuna . 
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Gli  fenile  una  lettera  rifpettofa,  la  1520 
quale  conteneva,  che  doppo  d’aver 
inutilmente  tentato  per  tutte  l’altre 
flrade  di  difenderli , era  ricorfo  à S. 

M.  Imperiale,  per  ultimo  fpediente, 
e la  feongiurava  à voler  proteggere  la 
Dottrina  Crilliana , ingiuftamente 
oppreffa  nella  perfona  d’un  Religiofo 
Agofliniano , il  quale  altro  non  di- 
mandava, fe  non  che  gli  folle  fatto 
ilproceflbgiuridico,  e non  comin- 
ciane da  ciò,  in  che  doveva  cfler  fi- 
nito. Voleva  dire  dalla  condanna. 
Aggiunfe.che  quell’era  appunto  l’Of- 
fizio  da  Imperatore  il  fervire  d’Alra- 
rc,  ed’Afiloà  i miferabili  ridotti  à 
fomiglianti  cllremità . E che  Dio  non 
l’aveva  llabilito  Capo  della  Rcpu- 
blicad’AIemagna,  le  non  per  man- 
tenere l’ultimo  così,  com’il  primo 
degl’  Alemani  ne’Privilegj  ricevuti 
dal  Diritto  della  fuaNafcita.  Se  riffe 
nello  Hello  tenore  à tutti  gl’Ordini 
dell’Impero,  ed  affittendolo  Sequin- 
gio con  tutto  il  fuo  credito,  fi  fece  in 
poco  tempo  una  unione  così  forte, 
perche  folle  ritenuta  in  Alemagna  la 
cognizione  della  fua  caufa , che  tutti 
gl'Amici  della  Corte  di  Roma  ave- 
rebbero  intraprefo  in  damo  di  trat- 
tarla altrove. 

L’Imperatore  Hello  non  ottante  1' 
interefie,  che  aveva  come  Ré  di  Spa- 
gna di  mantenere  il  titolo  di  Rè  Cat- 
tolico , che  Ferdinando  fuo  Antccef- 
fore  aveva  ricevuto  dalla  Santa  Sede , 
confiderò  l’affare,  che  fi  prefentava, 
come  capace  di  recargli  dell’utile  in 
due  differenti  maniere.  Perche  in 
primo  luogo,  gli  dava  opportunità 
di  vendicarli  del  Papa,  il  quale  s’era 
oppoflo  alla  fua  Elezzione,  e d’infi- 
nuarfi  nell’affettodegi’Alemani,  pcf- 
fuadendo  loro , ch’egli  non  aveva  al- 
cun’impegno con  la  Santa  Sede.  Se- 
condariamente obbligava  il  Papa  i 
cercar  la  fua  Amicizia  in  una  con- 
L 4 giuntu- 
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giuntura , nella  quale  egli  abbifogna- 
va  maggiormente  di  quella  del  Papa, 
poiché  gl’era  aflolutamente  neceffa- 
ria,pcr  giungere  d quell’ultimo  fine , 
che  gli  proponeva  la  fua  ambizione . 

Per  intendere  ciò,  che  v’eradi  più 
miflcriofo  nella  fua  Politica  , bifo- 
gna  prefupporre , che  Svantaggio, 
ch’egli  aveva  conicguito  fopra  Fran- 
ccfco  Primo  nella  concorrenza  all’ 
Impero,  nonfolonon  gl’avcva  tolto 
dall’animo  ciò,  che  v’era  rcflaro  d’ 
emulazione  per  un  cosi  famofo  Riva- 
le, mi  vi  aveva  prodotto  l’effetto 
ordinario  delle  grandi  Contcfe  , al- 
lorché fono  foflenure  da  una  perfo- 
na , ildi  cui  genio  non  è naturalmen- 
te eroico;  cioèàdire,  chel’Emula- 
zionedi  Carlo  V.  era  Cubito  degene- 
rata in  un’odio  irreconciliabile,  ed 
in  un  difegno  formato  di  rovinar  in 
tutte  le  forme  lo  flcffo  Franccfco 
Primo,  à cui  era  reflato  fuperiore; 
con  tutto  che  S.  M.  Crifliamffima  fi 
foffe  efattamente  contenuta  ne’  i ter- 
mini, che  fi  era  preferirti  di  non  pre- 
tendere all’Imperio  fe  non  con  tutta 
la  moderazione  d’un’ainante  virruo- 
fo,  che  dimandaffe  in  Matrimonio 
un’onefia  Damigella  . E qui  fi  può 
notare  come  di  paffaggio  la  princi- 
pale differenza  di  genio  tri  quelli 
•due  gran  Principi.  L’Imperatore  fi 
pentiva  d’efferfi  impegnato  nel  Trat- 
tato di  Noyon  i duecofe:  *T  una 
di  reflituire  la  Navarra:  l’altra  di 
fpofare  una  Figlia  del  Rè  Criflianif- 
fimo  , e di  confeffare  , che  terreb- 
be il  Reame  di  Napoli  in  dote  di 
quella  Principeffa.  Ciò  che  gli  riu- 
niva incommodo  in  quell’  ultima 
claufula  non  era  folamcntc  , che 
quella  Principeffa  non  aveva  , che 
un  Anno,  e per  ciò  conveniva  che 
afpettaffe  troppo  ad  ammogliarli  ; 
ma  ancora  che  poteva  avvenire  , 
ch’egli  non  aveffe  Figliuoli,  e che 


i Franccfi  gli  ridimandaffcro  la  Do- 
te . Non  era  dunque  fua  intenzio- 
ne fe  non  di  rompere  il  Tratta- 
to. Ma  pcrch’era  facile  il  prevede- 
re, che  i Francefi  non  manchereb- 
bero di  far  paflare  in  queflo  cafo 
alla  conquida  di  Napoli  l’Armata 
agguerrita,  che  tenevano  nel  Du- 
cato di  Milano,  di  cui  erano  all’ora 
poffeffori  pacifici,  non  v’era  appa- 
renza di  attentare  fopra  il  Trattato 
di  Noyon  fe  non  doppo  d’aver  prc- 
fe  mifure  infallibili  per  cominciare 
la  rottura,  cacciandodal  Milancfei 
medefimi  Franccfi. 

Un  difegno  di  tale  importanza 
non  poteva  edere  prudentemente 
formato  , nc  felicemente  efeguito 
fe  noq  con  l’aflìflenza  della  Santa 
Sede,  e quell'era  l’ollacolo  più  in- 
operabile; percioche  nc  gllntcref- 
fi  del  Pontificato,  nè  quelli  di  Leo-: 
ne  X.  che  vale  à dire  nè  i genera- 
li, nè  i particolari  della  Santa  Sede, 
portavano  il  rompere  con  la  Fran- 
cia , nella  congiuntura  , di  cui  fi 
trattava. 

1 Generali  obbligavano  il  Papa 
à contenerli  regolarmente  dentro  i 
limiti,  nc  quali  lo  collitui  va  la  qua- 
lità di  Padre  commune  , da  lui  af- 
fettata fopra  tutte  le  cole  , ed  d 
lafciar  per  confeguenza  il  Rè  Cri- 
llianiflìmo  Padrone  del  Ducato  di 
Milano  ; da  che  non  poteva  dis- 
cacciamelo , lènza  turbare  la  tran- 
quilliti dell’Europa . 

Di  più  i Papi  precedenti  ave- 
vano avuto  ragione  di  favorire  gli 
Spagnuoli  i pregiudizio  de  Fran- 
cefi, fin’i  tanto,  che  i Rè  Catto- 
lici erano  flati  inferiori  di  forze 
alti  Rè  Criflianiflìmi , ciò , ch’era 
fempre  lor  accaduto  prima  , che 
la  Monarchia  Spagnuola  paffaffe 
fotto  la  dominazione  de’  Principi 
di  Cafa  d’Auftria.  Mà  di  prefente 
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ch'ella  s’era  ingrandita  con  la  Pro- 
prietà della  batta  Alemagna,  e con 
la  Sovranità  dell’alta  > come  che  la 
fua  potenza  era  divenuta  perlome- 
no eguale  à quella  della  Monarchia 
Francefe;  non  folo  non  bifognava 
più  tenerli  con  l’Imperatore  contro 
del  Rè  Criftianiflìmo  ; mà  conveni- 
va in  contrario  dichiararli  per  lo 
Re  Criftianiflìmo  contro  lTmpcra- 
rore , à fine  d’impedire  con  un’equi- 
librio tanto  neceffario,  che  l’una 
delle  due  Corone  non  foggettaffe  1’ 
altra  , e che  per  confegucnza  non 
riduceflc  in  ferviti»  ciò  che  rima- 
neva di  libero  nell’Europa . 

Quanto  agl’intercflì  particolari 
Papa  Leone  X.  era  della  Cafa  de 
Medici , la  quale , erano  già  cin- 
quant’anni,  che  ftudiava  d impa- 
dronirft  dello  Stato  di  Firenze , e di 
ftabilire  una  fpecie  di  Monarchia 
nella  Tofcana.  Ella  aveva  già  efe- 
guita  la  metàdelfuo  progetto;  per- 
che abbenche  i Fiorentini  fi  govcr- 
naflero  Tempre  in  forma  di  Repubbli- 
ca , che  teneva  più  della  Democra- 
zia, che  dell’Ariftocrazia;  i Medie» 
nondimeno  non  lafciavano  d avervi 
la  miglior  parte,  per  la  liberta  d 
introdurre  nel  Senato  delle  perlo- 
nc,  ch’erano  loro  affezionate,  e d 
efclttderne  le  fofpette.  Non  reftava 
dunque  loro  fe  non  un  patto  da  fa- 
re  per  giungere  alla  Sovranità  ; e 
come  eh’  efli  avevano  tutto  l’inge- 
gno, e la  deftrczza  neceffaria  per 
approfittarli  della  prima  congiun- 
tura, che  loro  fi  prefentalfe  ; co- 
sì rinterefle  loro  confifteva  unica- 
mente ncll’afpettarla , ed  in  tanto 
non  operar  cofa  alcuna:  dove  che 
unendoli  all’  Imperatore  , andava- 
no da  una  parte  à rifehio  di  per- 
der tutto  , fe  il  partito , che  ab- 
bracciarebbero , fofle  vinto,  e dall 

altra  erano  certi  di  non  guada- 


gnar cola  alcuna,  in  calo  di  buon  1^20 
fuccelfo  . Perche,  fe  1’  Imperadore 
avelie  il  vantaggio  , non  averebbe 
riguardo  ad  abbandonare  a i Medi- 
ci una  Città  Imperiale  , cosi  im- 
portante come  quella  di  Firenze  , 
e di  tirarli  con  ciò  adolfo  l’odio  ir- 
reconciliabile degl’ A lemani  ; e fe  i 
Francefi  fi  mantenevano  nel  Duca- 
to di  Milano,  il  primo  de’  loro 
penfieri  farebbe  d’animare  i Fio- 
rentini à difcacciare  i Medici  ; e 
loro  ne  farebbe  tanto  più  agevole 
la  riufeita  , quanto  che  la  Citta- 
dinanza di  quella  gran  Città  ave- 
va in  ogni  tempo  avuta  un’  incli- 
nazione per  efli,  della  quale  fi  ve- 
dcrebbero  gl’cffetti,  fubito  che  in- 
vialfero  delle  Truppe,  per  fomen- 
tarvi una  Rivoluzione.  Così  eflen- 
do  fraftornato  il  Papa  dal  dichia-, 
rarfi  per  l’Imperatore  dalla  più  in- 
difpenfabile  delle  maflime  politi-, 
che,  che  vieta  il  non  fidarli  all» 
fortuna  , quando  il  profitto  non 
equivale  al  pericolo,'  non  vera  al- 
tro fegrcto,  per  obbligare  S.  San- 
tità à fecondar  le  intenzioni  dell’ 
Imperadore,  fe  non  quello  di  rap- 
prefcntarlc  un  pericolo  »■  a cui  el- 
la s’  cfponeva  , ftando  immobi- 
le , maggiore  fenza  comparazione 
di  quello  che  pretendeva  d’  evi- 

tare . . . _ 

Confifteva  in  quello , eh  eflen- 
do  Lutero  (ottenuto  dall^Elcttor  di 
Salfonia , Principe  il  più  potente 
d’ Alemagnaj  da  Scquingio  il  mi- 
glior Condottiero  d’  Armata  , e 1 
più  amato  da  i Soldati  ; da  Hut- 
ten  molto  eloquente  , e per  la  No- 
biltà gclofo  di  ricuperare  le  Si- 
gnorìe, che  i fuoi  Maggiori  ave- 
vano date  alla  Chicfa  ; la  Corte 
di  Roma  non  poteva  fpcrare  di 
ridurlo  alla  ragione  fenza  1 aflì- 
fterua  dell’ Imperatore;  e non  la  la- 
1 voren- 
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I 5 20  vorendo  quefto  Principe,  fi  forme- 
rebbe nell’Impero  lo  Scifma  più  tre- 
mendo, che  mai  vi  fofTc  veduto  , 
da  che  era  fucccduta  la  feparazio- 
ne  della  Chicfa  Greca  dalla  Ro- 
mana. 

Sù  quefto  principio  ITmperadorc 
rìfpofe  al  Nunzio  del  Papa  in  ifpa- 
gna,  cheloprelfava  di  fpedireordi- 
ni  in  Alemagna  per  la  detenzione  di 
Lutero  ; che  quefto  Religiofo  era  d’ 
un  Paefe , in  cui  non  fi  difponeva  co- 
sì facilmente  delle  perfone , come  in 
Italia:  Che S.M.  Imperiale  non  po- 
teva fervire  il  Papa  in  ciò,  che  le  ri- 
cercava , prima  che  folte  pallata  dal- 
la Spagna  ne’Paefi-  Baiti , e da  i Paefi- 
Baffià  Francfort,  domerà  obbligata 
à farli  coronare  ; perche  avanti  à que- 
lla cerimonia  era  vietato  l’efercizio 
diqualfifia  Giurifdizionc  nellTmpe- 
ro  -,  Mi  che  doppo  la  fua  Coronazio- 
ne convocherebbe  una  Dieta  Ge- 
nerale in  Vormazia , dove  chiame- 
rebbe Lutero  , e l’obbligherebbe  i 
render  conto  della  fua  Dottrina , al- 
la prefenza  d’un  ConfelTo,  che  ri- 
conofcendolo  colpevole , confenti- 
rebbe,  che  folte  confcgnato  nelle 
mani  de  gl’  OfBziali  di  Sua  San- 
citi. 

Il  Papa  di  due  colè  fi  offefe  in  que- 
lla rifpofta;  l’una  che  iìmperadore 
lo  rimetteva,  per  così  dire,  alIeCa- 
lcnde  Greche;  e che  prendendo  un’ 
anno  di  tempo,  per  laconclufione 
d’un’affare,  in  cui  la  diligenza  era 
unicamente  neccffaria;  pareva  che 
fi  prctcndeffedidaralmale  il  tempo 
perdivcnirincurahile,  prima  d’ap- 
plicarfii  porgervi  rimedio.  L’altra, 
che  ITmperadorc  aveva  il  difegno  di 
fegnaJarclafua  aflùnzione  all’Impe- 
ro con  una  fpczic  d'attentato  fopra 
la  giurifdizione  Spirituale  ; poiché 
trovandoli  prcfTo  al  Papa  la  cauta  di 
I.-utero,  e trovandotene  gii  S.  Sanci- 


rà al  pofTcflò,  non  doveva  poi  effere 
decita  in  una  Dieta  d’Alemagna . Mi 
come  ch’il  Papa  non  era  abbaftanza 
forte  per  impedire  quell’attentato, 
tutta  l’induftria  confifteva  nel  preve- 
nirlo con  un  giudizio,  che  toglicf- 
fe  all’Impcrarore  la  liberti  di  pro- 
nunziare fopra  materie  gii  decite; 
cS. Santità,  prelfata  altronde  dalle 
importunità  de  Domenicani,  e dall' 
inftanze  dcll’Univerfiti,  intcreffate 
i difenderle  cenfure,  eh’ elte  ave- 
vano fatte  coll’autorità  della  Santa 
Sede;  indimi  una  Congregazione  di 
Cardinali,  di  Prelati  , Teologi,  c 
Canonifti , con  Ta  mira  di  prendere 
un’ultimatarifoluzione  fopraie  novi- 
tà d’Alemagna. 

Vi  fù  conclufo,  che  fi  condannaf- 
feroi  Pentimenti  di  Luterò . Si  citò 
a comparire , e te  gli  determinò  un 
tempo,  dentro  cui doveflè ritratta- 
re i tuoi  errori . 

In  qneflo  modo  fu  fatta  la  famofa 
Bolla  di  Leone  X.  contro  Lutero,  che 
fi  pubblicò  li  if.  Giugno  ij  20.  II  Pa- 
pa fi  rivolgeva  fui  principio  à Gesù 
Grillo,  quale  diceva  aver  conftituiro 
S. Pietro,  ed i fuoi Succelfori per  Vi- 
car)  della  fua  Chiedi , e lo  feongiu- 
rava  ad  aflifterloin  una  congiunru- 
ra,  in  cui  aveva  uno  ftraordinario 
bifogno  delle  tue  grazie.  Piegava 
doppo ildifeorfoi  i Santi  Pietro  , c 
Paolo,  Fondatori  della  Chicfa  Ro- 
mana , e fuoi  primi  Martiri , e pat- 
tando a i mali,  da  quali  ell’era  af- 
flitta , raccontava, che  fi  rinovavano 
nell’Alemagna  gl’crrori  de  Greci,  e 
degl’Hufliti:  fe  ne  maravigliava  tan- 
to più,  quantoche  quella  Nazione 
era  tenuta  al  Sommo  Pontefice  dell' 
Impero,  da  cui  ella  traeva  la  princi- 
pale fua  gloria:  e perfeverando  nel 
Zelo  de’ fuoi  PredecclTori  nel  farle  del 
bene , fupponeva  di  non  potergliene 
dare  miglior  contrafcgno,  che  mo- 

ftran- 
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Arandole  lo  fcoglio  , fopra  di  cui 
era  fui  punto  di  far  naufragio.  Con- 
fiilcva  quello  fcoglio  in  quaranta  due 
proporzioni  tirate  con  quell’ordine 
da  gli  Scritti  di  Lutero.  Che  i Sagra- 
menti  della  Legge  nuova  non  giufti- 
ficavano,  affolutamente  parlando  , 
quelli,  che  non  mettevano  verun’ 
oftacolo al fuo  effetto:  Che  doppo, 
c non  ottante  il  Battefimo,  reflava  ne’ 
fanciulli  il  peccato  : Che  gl’awanzi 
della  concupifcenza,  anche  quando 
non  era  accompagnata  d'alcun  pec- 
catoattuale, ballavano  per  impedi- 
re un’anima  nell’ufcire  dal  corpo  di 
entrare  in  Ciclo  : Che  la  cariti  im- 
perfetta d’un  moribondo,  era  ac- 
compagnata da  un  timor  afflittivo, 
che  lolo  faceva  il  fuo  Purgatorio , e 
l’impediva  d’andar  in  Paradifo:  Che 
la  divifione  della  Penitenza  in  con- 
feflione,  contrizione,  e fodisfazio- 
ne  non  era  fondata  nè  sù  la  Scrittu- 
ra Santa , nè  sù  la  tradizione  : Che 
la  Contrizione,  che  fi  eccitava  dal 
rimorfodicofcienza , dalla  ricerca, 
c deteftazion  de  peccati , attefauna 
rifleflione  amara  della  loro  grandez- 
za, della  loro  moltitudine,  della  lor 
infamia  , della  perdita  del  Paradifo, 
e delle  pene  dell'Inferno,  non  era  à 
ben  intenderla  che  un’  Ippocrifia  ; 
c non  folo  non  giuftificava  un’uomo, 
mi  lo  rendeva  più  peccatore  : Che 
l’effenza,  ed  integrità  della  Peniten- 
za confilleva  nella  vita  nuova  : Ch’ 
era  una  prefunzione  il  pretendere  di 
confeffarc  tutti  i peccati  veniali,  ed 
anche  i mortali;  perch’era  imponi- 
bile il  conofcerli  tutti , d’ onde  vie- 
ne, che  nella  Chiefa  antica  non  fi  con- 
feffavanofe  non  que’ peccati  morta- 
li, ch’erano  manifefti  ; Che  nume- 
rando efattamente  i peccati , nulla 
fi  lafciava  alla  mifericordia  di  Dio 
da  perdonare:  Ch’era  inutile  ài  Sa- 
cerdoti il  rimettere  i peccati,  e’1  da- 


re la  grazia , fe  il  penitente  r.on  ere-  j 
deva  l’uno,  c l’altro:  Che  il  pecca- 
tore non  era  profciolto  in  virtù  della 
Contrizione;  md  in  vigore  di  quel- 
le parole  diGcsùCrifto.  Tutto  ciò, 
che  voi  [dorrete  Jopra  la  terra  , fa- 
rà Sciolto  in  Cielo  : Ch’ un’uomo  il 
quale  crederà  d’effere  profciolto  , 
non  lafcicrà  d’  efferlo,  contuttoché 
non  abbia  contrizione,  c ch’il  Sacer- 
dote non  abbia  avuta  intenzione  d' 
affolvcrlo:  Che  nel  Sagramento del- 
la Penitenza,  e circa  ciò,  che  ri- 
guardava la  remiffìone  della  colpa, 
il  Papa, e i Vefcovi  niente  di  più  fa- 
cevano di  quello  faccffe  il  minimo 
Sacerdote, c che  neìuoghi,  ove  non 
erano  Ecclcfia Ilici,  le  donne,  ed  i 
fanciulli  battezzati  potevano  efer- 
citareleloro  funzioni  : Ch’un  Peni- 
tente non  doveva  nè  effer  interro- 
gato, ne  dar  conto  dellafua contri- 
zione: Che  le  Confeflìoni,  e l'altre 
preparazioni , ch’erano  in  ufo  per 
ricevere  l’Eucariflia,  erano  inutili, 
e nocive , e che  niun’altra  era  ne- 
ceflaria , toltone  il  credere  , che  vi 
fi  riceveva  la  Grazia  : Che  farebbe 
ottimamente  fatto  il  rirtabilire  la 
Comunione  fotto  le  due  fpecie  ; c 
che  i Laici,  i quali  la  riccveflcro  in 
altra  forma  , farebbero  bensi  Scia- 
matici , mà  non  già  Eretici:  Che 
nella  Chiefa  non  v’era  Tcforo  com- 
porto de’mcriti  di  Gesù  Crifto  , e 
de  Santi:  Che  le  Indulgenze  non  era- 
no che  un’  pio  inganno:  Che à nul- 
la giovavano  in  ordine  à rimettere 
le  pene  dovute  alla  giuflizia  divina 
er  i peccati  attuali:  Ch’era  un’a- 
ufo  il  figurarli  , che  fodero  falu- 
tari  : Che  non  erano  neceffarie  fe 
non  à i pubblici  peccatori , agl*  im- 
penitenti, ed  agl’indurati  nel  ma- 
le : Che  à fei  forti  di  perfone  non 
erano  nè  utili,  nè  neceffarie,  cioè 
à i morti,  ò à quelli  ch’erano  fui 

punto 
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1520  punto  di  fpirare;  agl’infermi,  ò à I mente  Evangelici  ; e tali,  che  la 
quelli,  che  avevano  legitimi  oftaco-  Chicfaftcfla,  quando  tutta  in  cor- 
li;  à quelli,  che  non  avevano  com-  ' po  folle adunata,  nonpotrebbecen- 
meflì  notabili  peccati;  à quelli,  che  1 furare:  Che  le  migliori  opere  de 
non  avevano  perduta  la  battcfimale  giudi  non  erano  efenti  da  peccato: 
innocenza;  ed  à quelli,  che  pratti-  che  almeno  il  peccato  veniale  s’in- 
cavano opere  della  più  fublime  per-  finuava  Tempre  in  quelle,  che  per- 
fezione : Che  la  Scommunica  non  ticavano  con  maggior  fervore  , c 
era  fe  non  una  pena  ellcriorc  , che  regolarità  : Che  era  peccato  ilcon- 
non  toglieva à quello,  chen’eraful-  dannare  gl’Eretici  al  fuoco  : Che  il 
minato,  la  partecipazione  dell’ora-  dichiarare  la  guerra  à i Turchi  era 
zioni  pubbliche:  Che  bifognava  in-  un’andare  contro  gl’ordini  della  pro- 
fegnare  à i Criftiani  ad  amar  più  le  videnza  divina  , che  fi  ferviva  di 
Scommuniche,  chea  temerle:  Che  quefia  Nazione  infedele,  per  vifi- 
il  Papa  non  era  fiato  inftituito  da  tare  le  iniquità  del  fuo Popolo:  Che 
■Gesù  Crifto  nella  perfona  di  S.  Pie-  niuno  era  certodi  non  offender  fem- 
tro,  per  efler  Vicario  di  quello  di-  pre  Dio  mortalmente  àcagionedel- 
vin  Salvatore,  fopra  tutte  le  Chiefe  la  fuperbia  , vizio  più  nafeofto  di 
del  Mondo:  Che  la  promcfladiGe-  tutti,  il  quale  s’infinuava,  per  quan- 
su  Crifto  à S.  Pietro;  che  tutto  ciò,  to  difpiacere  fen'aveffc,  perfino 
tb'egli  legarebbe  J òpra  la  terra  Ja-  nell’azzioni,  che  le  fembravano  più 
rtbbe  legato  in  Cielo  , non  fi  riferi-  oppolte:  Che  l’uomo  doppo  il  pec- 
va  fe  non  alla  perfona  di  queft’Apo-  cato  originale  non  era  libero,  fe 
fido:  Che  non  era  in  potere  nè  del  non  di  nome,  e che  tante  volte 
Papa , ne  della  Chicfa  lo  ftabilirc  commetteva  peccati  mortali , quan- 
Articoli  di  Fede,  e ne  meno  Leggi  te  volte  operava  con  le  fole  fuefor- 
pcr  la  Morale,  ò per  le  buone  opc-  ze  : Che  il  Purgatorio  non  fi  poteva 
re:  Che  non  v’eranèErefia,  népec-  provare  con  alcun  libro  della  Scrit- 
cato  nel  difendere  opinioni  oppofte  tura  Sacra,  che  folle  Canonico  : 
à quelle  della  S.  Sede,  e della  mag-  Che  /anime  nel  Purgatorio  non  era- 
gior  parte  della  Chiefa  ; principal-  no  tutte  ficure  della  loro  falute;  e 
mente  in  marerie  indifferenti  alla  ; che  non  fi  poteva  moftrare  nè  con 
falute,  fin’à  tanto  che  un  Concilio  la  Scrittura,  nè  con  la  ragione,  che 
Generale  , legitimamente  adunato,  vi  foffero  fuori  di  Stato  di  merita- 
aveffe  decifo  in  contrario:  Che  la  re,  e di  crefcere  in  carità  : Che 
Scrittura  Sacra  dava  Jus  à tutti  i peccavano  nel  Purgatorio  tante  vol- 
Criftiani  d’opporfi  all’autorità  de'  te,  quante  avevano  orrore  delle  fue 
Conci!)  Generali,  di  dichiararli  con-  pene  , e domandavano  follievo  : 
trarj  à i loro  Atti,  c d’cfaminarc  di  Che  la  loro  felicità  nel  Cielo  non 
nuovo  le  materie  dccifc  ne’loro  Ca-  eia  cosi  perfetta  , quand* erano  li- 
noni, quando  fi  potevano  con  effe  beratc  da  fuffragj  de  vivi  , come 
convincere,  che  non  avellerò  fein-  quando  fodisfacevano  perfèrtamen- 
pre  con  ballante  efattezza  feguita  te  alla  giullizia  divina:  Che  final- 
la  verità:  Che  trà  gl’  Articoli  di  Gio-  I mente  i Prelati  Ecclefiaftici , ed  i 
vanni  Hus  condannati  nel  Concilio  ! Principi  Secolari  non  farebbero  ma- 
di  Coftanza  ve  n’erano  de  Criftia-  le,  fe  levaffero  à i Religiofi  l’ufo  del 
niflìmi,  e verillìmi , e de  fomma-  mendicare. 

Il 
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• Il  Papa  aggiungeva  , che  doppo  Bolla,  la  prima,  che  la  condanna  1520 
d’aver efaminate quelle  propofizioni  fottedefinira.  La  feconda,  che  Sua 
con  tutta  la  cura,  che  ricercava  1’  Santità  avelie  detto,  che  tra  le  41. 
importanza  dell’affare , eprefoilpa-  proporzioni  ve  n’erano  di  quelle  , 
rerc  de  Cardinali,  e Generali  degl'  che  dà  i fuoi  Predcceflori  erano  Ila- 
Ordini,  dcTeologi,  eCanoniAi,le  te  condannate  con  quelle  de  Greci, 
aveva  trovate  meritevoli  di  cenfura, e Laterza,  che  in  Roma  fi  foffe  decifo 
le  condannava  refpettivamentc,com’  in  fi  poco  tempo  un  numero  cosi 
Eretiche,  falfe,  cfcandalofe,  con-  grande  di  propofizioni  d’importan- 
traric  alla  Cattolica  verità,  che  of-  za,  fpcttantialla Religione,  col  fo- 
fendevano  le  pie  orecchie,  ed  indù-  lo  giudizio  della  Corte  di  Roma,  e 
eevanò  in  errore:  Sua  Santità  proibi-  fenza  aver  convocati  fopra  di  ciò’ 
va  fiotto  pena  di  Scommunica  il  ere-  molti  Vcfcovi  d'Italia.  Lutero  non 
derlc  , foftenerle  , ditenderle  , ed  s’afpettavad’efler  ridotto  così  pretta 
anco  il  favorirle.  Ufiava  della  fletta  alla  difipcrazione,  e follecirava  Se- 
te verità  verfoi  Libri  di  Lutero:  Sido-  quingio,  acciò  impegnafle  l’Impe- 
leva  d’aver  inutilmente  impiegati  radore  à trovar  mezzo  per  riconci- 
miti i mezzi  per  obbligarlo  à venir’  . liarlo  onorevolmente  con  la  S.  Sede; 
d Roma,  conia  mira,  diceva  egli,  ' Màdoppochcfù  crepata  la  nuvola, - 
di  inoltrargli , che  la  Corte  non  vi  non  trovò  miglior  efpedientc  per* 
era  così  corrotta , com’egli  la  face-  metterli  à coperto  del  fulmine,  che 
va,  e che  i fuoi  Predeceflori  non  s’  ! d’appellare  un’altra  volta  al  Concilio; 
erano  ingannati  in  veruna  delle  loro  Le  fue  ragioni,  ò per  meglio  dire, 
Conftituzioni  : Pretendeva  S:Santiti  r fuoi  preretti  furono,  chcs'crapro- 
d’  aver  fufficientc  fondamento  da  ceduto  contro  di  lui  fcrtza  udirlo  , 
condannarlo  ; poiché  appellandoli  | fenza  convincerlo,  e fenza  ordinar 
dalla  Santa  Sede  al  Concilio,  egl’a-  | delle  Conferenze,  nelle  quali  follerò 
veva  commetto  un  delitto  , che  Pa-  dibattute  da  una  parte,  e dall’altra 
pa  Pio  IL  c Giulio  II.  avevano  di-  | tante  queflioni  fpinofe:  Che  il  Papà 
chiarato  meritevole  di  pene  impo-  facendoli  folo  Giudice  aveva  arren- 
ile all’Erefia;  e che  nulladimeno  fi  taro  fopra  i Diritti  de’Concilj  GeneJ 
contentava  per  queft’ulrima  volta  rali,  e che  nel  preferire  le  fue  opimo-» 
d’av  venirlo  caritatevolmente  à ri-  i ni  i i tetti  formali  della  Sagra  Scrit- 
trattarc  dentro  lo  fpaziodiduc  Me-  1 tura,  s’era  metto  in  uno  flato  fi  de- 
fi i fuoi  errori,  ed  à bruggiareifuoi  plorabile,  cheinCofcienzanon  fe  gli 
Libri;  altrimenti  dichiararebbe  Ere-  poteva  prettar  più  fede.  Lutero  fiì’e- 
tico  lui,  e tutti  i fuoi  feguaci:  Proi-  ce  attore  contro  S.  Santità,  dimandò 
biva  poi  la  loro  convenzione , el  d’ettèr  ricevuto  à provare  i fatti , 
dar  loro  ricetto:  voleva  che  ogn’uno  de  quali  tra  accu  fato,  e fcongiuròl’ 
potette  loro  metter  le  mani  adofso,  Imperatore,  el’Elettor  di  Saflonia, 
ed  impadronirli  delle  fue  perfone:  i Principi,  c Città  libere  d’Alema- 
Metteva  l’interdetto  i tutti  i luoghi,  gna  ad  aver  riguardo  alla  fuaappel- 
ove  fi  ritiraffero,  e non  ommetteva  lazione  , * affine  di  mantenere  l’Au-  * Nrilc 
niun’altra  formalità  riducila  in  fi-  torirà  del  Concilio,  attefa  l’antica Stilici- 
mili  incontri.  malfima  della  Giurifprudenza  Ale-  fut». 

Que’ che  favorivano  Lutero  tro-  mana:  Che  i Decreti  de  i Papi  non 
varono  tré  cofe  da  opporre  à quella  obbligavano  alcuno,  finche  non  vi 

foffe 
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1 5 20  forte  flato  il  confenfo  della  Cliiefa  po della  Chit fa:  Che  fi  poteva  ap- 
Gcrmanica.  Ma  il  Papa  era  tanto  po-  pcllare  da  tutte  le  giurifuizioni  alla 
tcnte  nell*  Impero,  che  la  Centura  l'uà,  e che  dalla  fua  non  fi  poteva  ap- 
fu  ricevuta  nella  piu  parte  de’Circo-  pcllare  ad  altra:  Che  niun  Diritto 
li;  e non  potendo  Lutero  impedire  aveva  altra  forza,  e vigore  fe  non 
che  i fuoi  Libri  non  folfero  dati  al  quello,  che  traeva  daini  : Ch’egli 
fuo.o,  temette  che  i fuoi  Amici  non  era  la  Pietra  fondamentale  della 
fi  raftreddafl'ero , e che  doppo  noi  Chicfa:  Che  le  chiavi  erano  fiate 
lafcialfero.  * date  folo  àS.  Pietro:  Che  tutta  la  po- 

La  Politica  non  fuggeriva  fe  non  deftàdiGesùCrifto  era  fiata  trasfe- 
duc  ftradc,  pcrifcanfareun’eftremo  ritainqucft’Apofiolo:  Che  il  Papa 
cosi  faftidiofo.  L’una  di  renderli  ir-  i poteva  imporre  delle  Leggi  alla  Chie- 
reconciliabili  alla  Santa  Sede,  indù-!  fa:  Ch'egli  attribuiva  à lui  folo  il  po- 
tendoli à commetter  un  delitto,  per  terdilegare:  Ch’egli  coftitui  va  Leg- 
cui  difpcralfero  d’ottener  mai  per-  | gi  fovratie  per  quello,  cheriguarda- 
dono.  L’altra d’aniinarli  con  un’at-  j va  il  digiuno,  ed  i Voti:  Cheproi- 
tentato,  il  quale  raddoppiarebbela  biva  a i Sacerdoti  di  prender  mo- 
loro  arditezza,  convincendoli  con  glie:  Che  Gesù  Crifto  gl’avevada- 
lalorpropria  elperienza,  che  potè-  1 ta  tutta  l’autoritàSpirituale,  eTem- 
vano  impunemente  maltrattare  la  porale:  Che  riconofceva  per  auten- 
CortediRoma.  Con  una  fola  azzio-  j tica  la  donazione  favolofa  di  Cofian- 
ne  le  pratticò  amendue,  facendo  tino  à Silveftro  del  Dominio  tempo- 
efaminare le  Decretali  dall’Univerfi-  [ rale  di  Roma:  Ch’egli  fi  teneva  per 
ti  di  Vittcmberg,  che  le  condannò  erede  dell’Impero  Romano:  Ch'era 
al  fuoco,  e le  fece  pubblicamente  permeffo  cosi  nello  Spirituale  , co- 
bruggiare,  doppo  averne  vicende-  me  nel  Civile  di  ribattere  la  violcn- 
volmente  cenfurate  le  35.  propoli-  za  con  un’altra  violenza:  CheiSud- 
zionifeguenti,  bcnch’in  fatti  ve  ne  diti  non  erano  tenuti  d’ubbidire  à i 
fianodimolte,  le  quali  non  fi  trova-  loro  Signori:  Che  s’era  attribuito  il 
nonelle  Decretali  in  quella  forma,  1 potere  di  degradare  i Rè,  e diren- 
con  cui  le  riferifee  quefta  Univer-  dere  feudatarie  le  Monarchie  : Che 
fica.  difpenfava  dall’offervare  la  fede, an- 

che la  Santa  Sede  non  aveva  qua  che  quando  era  impegnata  con  pub- 
giù  Diritto  di  giudicare,  cheilCle-  blici  giuramenti:  Che  feioglieva  da 
ro  non  foffe  foggetto  al  dominio  Se-  i Voti,  e li  permutava  : Cheinqual- 
colarc:  Chela  podeftà  del  Papa  vi  che  maniera  era  fuperiore  à Dio  : 
era  paragonata  alla  luce  del  Sole,  e Che  efiggeva  la  ftefla  fede  per  le 
la  Realeà  quella  della  Luna:  Ch’ella  fue  Leggi,  ch’era  dovuta  all’  Evan- 
noneralimitatanèda  i Concilj , nè  gelio:  Che  pretendeva  che l’autori- 
da  i Decreti  : Che  il  Vefcovo  di  Ro-  tà  della  Scrittura  Sacra  dipcndeffe 
ma  portava  tutti  i Diritti  comprefi  dalla  fua,  e che. alla  fine  firiferva- 
in  un  folo,  e quefto lo  portava  in  va  il  Diritto  d’ interpretarla  à fuo 
petto:  Che  poteva  à fuo  talento  cor-  modo. 

reggere  i Canoni:  Ch’egli  obbliga-  Come  ch’era  inaudito,  che  la  Cor- 
va  i Vcfcovi  à fargli  giuramento  : te  di  Roma  fofie  mai  fiata  trattata 
Che  fe  bifognava , che  foffe  afloluto,  con  tant’oltraggio,  ella  non  lafciò 
à lui  toccava  l’afiolverlo : Ch’eraCa-  di  moftrarne  tutto  il  rifentimento. 

Al 


LIBRO 

A!  primo  avvedi  quella  nuova  , eb- 
be ricorfo  all’lmpcradore,  e la  feli- 
cità di  Carlo  V.in  quello  particolare 
fù delle  maggiori,  che  gl’accadefle- 
ro;  poiché  tuia  forgente  dcll’altre, 
benché gl’Iftorici  non  l’abbiano  mef- 
fa  in  quello  numero . 

H Papa , che  prima  non  poteva 
fofterire  Giovanni  Emanuelle  Am- 
bafeiatore  di  quello  Principe,  lo 
arnmifealla  fua confidenza,  e con- 
certò con  lui  i mezzidi  cacciare  i 
Franccfi daquel tratto  d’Italia,  che 
occupavano.  L’Imperadore  che  ve- 
deva la  fua  aftuzia  così profperamcn- 
teincaminata  , non  negòà  S.  Santi- 
tà le  lettere  di  raccomandazione  all* 
Elettore  di  Safiònia,  ch’ella  diman- 
dò, per  ottenere  che  fi  daiTc  Lutero 
nelle  mani  de  Miniftri  della  Corte  di 
Roma,  ò per  lo  meno  , che  foffe 
bandito  dalla  Saffonia.  Non  fi  trat- 
tava d’altro  più  che  di  ritrovare 
due  foggetti  capaci  d'un  fi  difficile 
negoziato,  e’1  Papa  gettò  gf occhi 
fopra  Girolamo  Atcandro , e fopra 
Martino  Caraccioli . Alcandro  ave- 
va infegnata  la  lingua  Ebrea  in  Pari- 
gi, d’onde  il  Vefcovo  diLicge  Pave- 
va  tirato  per  inviarlo  à Roma  à fine 
di  follecitare  la  collazione  à fc  del 
Cappello  Cardinalizio.  Vi  s’era  fat- 
to conofcere  per  un’uomo  di  raggi- 
ro, e l’Arcivefcovado  di  Brindili, 
che  gl’era  fiato  dato  di  primo  colpo, 
lo  incitava  à portar  più  in  alto  la  fua 
ambizione.  Caraccioli  gli  cedeva  in 
dottrina;  mi  lo  eguagliava  nell’  in- 
duftria,  ed  in  quell’ampiezza  di  fpi- 
rito  fi  ncccflaria  per  non  rcftarc  im- 
barazzato, e per  non  prendere  giar 
mai  abbaglio  r.e’grandi  maneggi. 
Era  cadetto  d’una  Famiglia  di  Napo- 
li tutta  affezzionara  alla  Francia, 
ciò  che  non  l’aveva  impedito  dal  cer- 
care la  protezzione  de  i Spagnuoli , e 
dall’introdurfi  nella  Corte  di  Roma  , 


QJLT  ARTO.  175 

sòia  parola,  chegl’avcvanodatadi  15 
favorirselo. 

Mi  quelli  due  Miniftri  trovarono 
la  Corte  diSaflonia  totalmente  lon- 
tanadalle  difpofizioni  ncccfTaric  al 
buon’efitodel  loro  negoziato.  L’E- 
lettore fapeva , che  la  raccomanda- 
zione, che  gli  portavano  da  parte 
dell’Imperadore  , era  fiata  mendi- 
cata; ed  aveva  cominciato  i pren- 
dere tanto  piacere  dalle  prediche  di 
Lutero,  che  finalmente  fi  era  lafcia- 
to  perfuadcrc  d’ udirlo;  ch’egl’era 
del  tutto  oppofto  al  difegno  di  ban- 
dirlo, elapropofizionedidarlo  nd- 
leloro  mani  gli  fembraya così  vile  , 
come  fc  folle  fiato  pregato  di  concor- 
rere al  proprio  dilonore . Mà  il  peg- 
gio di  queito  affare  fi  era , che  ciò 
non  dipendeva  più  da  quello  Princi- 
pe. Era  divenuto  cosi  grande  il  nu- 
mero degl’ Amici  di  Lutero  nella  Saf- 
fonia, che  l’Elettore  non  averebbe 
potuto  bandire  il  loro  Capo,  fenza 
tirarfi  fopra  una  guerra  Civile,  nc 
difcacciarlo  fenza  fare  del  fuo  paefe 
un  deferto . Ricevette  magnifica- 
mente Aleandro,  e Caraccioli;  mà 
lì  contentò  per  ogni  negoziato  di 
mandar  loro  in  ifentto  i fuoi  fenti- 
menti,  i quali  furono,  ch’egli  non 
aveva  ritenuto  Lutero,  fc  non  per- 
che l’Agente  del  Papa  Miltitz  nc  l’a- 
veva configliato;  c che  di  prefente 
non  v’era  apparenza  di  fcacciarlo 
in  vicinanza  d^ina  Dieta,  nella  qua- 
le aveva  luogo  à dolerli,  fe  era  mal- 
trattato: Che  l’Imperatore  non  ave- 
va per  anco  decretato  niente  contro 
dilui,  cchcS.  M. s’aficrrebbc  difar- 
lo, fcnz’avcrlo  afcoltato. 

In  quefi’ultimc  parole  l’Elettore 
manifefiò  aliai  bene  quello,  che  a- 
veva  nell’animo  . Lutero  credeva  , 
chenonglipotelìe  accadere  cofa  più 
vantaggiofa,  quanto  l’cflere  chia- 
mato alla  Dieta;  perche  oltre,  chela 

riguar- 
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j 521  riguarda va  come  il  Teatro  piùfamo-  1521.  Non  fi  contentò  folo  di  tra- 
fo,  incuidoveffe  comparire  la  fua  durloin  Alemano,  affine  che  fofl'e 
Dottrina;  Tutta  l’Alemagna  poteva  letto  da  più  perfone;  mi  giunfe  all’ 
impararla  dalla  fua  delta  bocca  in  efiremo  d'ardire  di  volerlo  render  ri- 
uno, òduedifeorfi.  Aveva  dimoia-  dicolo  con  podille  buffonefche . I 
tol’Elcttore  ad  ottenergliene  la  per-  più  timorofi del  fuo  partito,  i quali 
miflionc  daU'Imperadore,  il  quale  nonfapevano,  ch’egli  non  correva 
non  ardi  negarla , per  timore  di  non  rifehio di  forte  nel  fuo  viaggio,  pro- 
provocarfi  contro , nella  fua  venuta  curarono diflùaderlo  dal  metterli  in 
airimpero,  de  nemici  capaci  d’im-  camino,  facendogli  vedere  il  nume- 
pedirgli  lo  ftabilirvifi  . Tutto  quel-  ro,  e la  quali  ti  deTuoi  nemici,  feon- 
lo,  che  potè  fare  a favore  della  Cor-  giurandolo  ad  approfirtarfi  dcll’e- 
te  di  Roma  fu  l’inferire  due  condi-  (empio  di  Giovanni  Hus.  Ma  egli 
zioni  nel  Salvocondotto  fpedito  à rifpofe,  ch’era  loro  infinitamente  tc- 
Lutero;  laprima,  cheinniunmodo  nutodella  follecitudine,  benché  fi- 
prcdicaffe,  andando  dalla  Saffoniai  milc  , diceva  egli,  à quella  della 
Vormazia,  dovela  Dieta  era  con  vo-  Moglie  di  Pilato  per  Gesù  Criflo,  e 
tata;  la  feconda,  che  non  pubbli-  ch'il  demonio  aveva  fuggerita  l’un’, 
cade  alcun  Libro  di  nuovo  , finche  e l’altra  per  la  detta  ragione:  Che 
non  folte  flato  udito.  Il  Salvocon-  qucfl’Angelo  delle  tenebre  vedeva 
dotto  fu  accompagnato  da  una  let-  nell’un’,  e nell’altro  cafo  il  fuo  Trono 
teradeH’Imperadoreà Lutero, l’uno,  fui  punto  d’efferroverfeiato , c che 
c l’altro  in  data  de’<S.  di  Marzo  1521.  perciò  impiegava  le  ultime  fue  adu- 
11  Salvocondotto  fù  efaminato  nel  zieperconfervarlo. 

Configlio  del  Duca  di  Saffonia,  evi  La  maniera,  con  cui  Lutero  fù 
fi  fece  molta  riflefiione  all’effer  fuo  condotto  alla  Dieta,fecc  affai  vedere, 
limitato.  Mi  come  che  nonne  ab-  checiònoncra,  perche  vi  folte  con- 
bifognavanofe  non  per  la  forma,  non  dannato.  Il  Licenziato  Sturmio,  che 
fi  pofero  in  pena  di  cavarne  un.’altro.  gl’era  flato  dato,  acciò  gli  fervide  di 
Lutero  fi  tenne  fufficientemcntc  affi-  Salvaguardia,  era  del  fuù  partito,  e 
curato  sù  la  parola,  che  gli  diede-  lo  fece  entrare,  come  in  trionfo, allo 
rol’Elettore,  e Sequingio  di  ritro-  flrcpito  de  Pifferi  , c Trombe,  in 
varfi  alla  Dieta  con  un  Corteggio  tutte  le  Città,  per  cui  paffava.  Giun- 
capacc  d’efimcrlo  da  ogn’infulto  ; e fe  la  Domenica  in  Albis  à Erford 
tutto  s’applicò  à rilpondere  ad  un  1 Città  capitale  della  Turingia  , do- 
**  r l ''"'  ‘ * * ve  fù  così  importunato  à predicare, 

che  per  fodisfar  al  popolo  trafeu- 
rò  la  claufula  del  Salvocondotto  , 
che  glielo  proibiva  interininiefpref- 
fi . GTcra  fiata  deftinata  la  Chiefa 
più  capace;  c non  badando  il  fito, 
vado  com’era,  per  capirvi  la  molti- 
tudine dcgl’Uditori  accorti  da  tutte 
le  parti,  ciòglidicde  campodimet- 
maniera,  nel  ricevere  l’Atto  della  ter  fuori  tutta  la  forza  della  fua clo- 
Scommunica,  che  il  Papa  aveva fca-  quenza.  lldifcorfofùintcrrottodal- 
gliata  contro  di  lui  il  Giovedì  Santo  lo  drepito,  che  fi  udì  fopra  la  volta, 

c dal- 


Keligioio  di  y Domenico,  Amoro- 
gio  Catarino , il  quale  rifiutò  ciò , che 
Lutero  aveva  fcrittocontro'lMac- 
dro  del  Sacro  Palazzo:Trà  di  effi  non 
fi  trattava  fc  non  dell’autorità  del 
Papa,  c Lutero  rifentito  dal  frefeo 
fulmine  della  Scommunica  trattava 
con  afprezzail  fuoavverfario. 

Non  operò  nondimeno  alla  deffa 


i 
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c dalle  fenditure , che  vi  fi  notaro- 
no . I più  timidi  dell’afTemblea  ten- 
nero per  la  paura  ; e li  più  arditi, 
prevedendo  abbaftanza , che  fe  cor- 
revano alle  porte  , farebbero  nella 
gran  calca  affogati,  per  evitare  il 
pericolo  sfondarono  le  invetriate,  c 
fi  gettarono  giù  dalle  fineftre . La 
cofternazione  da  una  parte,  e la 
confufione  dall’altra  non  potevan’ 
efier maggiori,  quando  Lutero  in- 
traprefedifcdare  il  tumulto,  el’efe- 
guìquafiinun  momento.  Diede  ad 
intendere  con  tant’eleganza,  e con 
un’aria  così  plaufibile , che  ciò  che 
appariva  non  era  che  un’  artifizio 
del  Demonio,  per  impedire  il  frutto 
della  predicazione,  e dimoftrè  d’ef- 
ferne  fi  poco  modo , che  la  fua  fodez- 
za , e le  fuc  parole  rifiabilirono  l’ U- 
ditorio  nella  prima  tranquillità.  Md 
la  fua  eloquenza  non  fi  fermò  in  que- 
llo miracolo  d’arte:  ne  fecebcnpre- 
fto  uno  maggiore  , non  lafciando 
quietarfi quelli,  che  aveva  aflicura- 
ti,  fe  non  quanto  bifognava  , per 
farli  paffare  lenza  mezzo  da  una  vio- 
lenta paflìone  ad  un’altra  della  me- 
defima  natura . Piegò  à poco  à poco 
il  difeorfo  fopra  la  condotta  degl’Ec- 
clelìaftici;  edcfaggerandola  con  fi- 
gure, Tempre  più  veementi,  termi- 
nò il  Sermone,  coll'infpirareà  i fuoi 
Uditori  de  motivi  d’odio,  il  di  cui 
compaffioncvole  effetto  fù  una  fe- 
dizionc,  nellaquale  furono  abbrug- 
giatc  fette  Cafe  di  Canonici , e qua- 
rantatre mede  à Tacco. 

Arrivò  i Vormazia  fi  1 <5.  Aprile 
1521.  ed  alli  17.  fù  introdotto  nella 
Dieta . Il  Giureconfulto  Ekio  gli  dif- 
fe,  ohe  l’Imperadore  l’aveva  chia- 
mato per  udire  la  fua  rifpofta  fopra 
due  articoli.  Il  primo  fe  confortava 
d’aver  comporto,  overo  (è  ricono- 
ficeva  per  fuoi  molti  Libri , che  gli 
xnoftro,  ftampati fotto  il  fuo  nome. 

Varila!  Tomai. 


Il  fecondo  fe  pretendeva  di  Tortene-  1 
re  tutta  la  Dottrina,  che  inerti  era 
contenuta,  fenza  farne  la  minima 
ritrattazione. 

Lutero  tifpolc concedendo  il  pri- 
mo; mà  per  lo  fecondo  aggiunfe, 
ch'era  di  tal’importanza , che  non 
farebbe  troppo  lunga  la  dilazione  di 
ventiquattr’ore  perpenfarvi . Fù  po- 
rto in  confulta , fe  fegli  dovette  per- 
mettere un  tempo  fi  corto;  el’Af- 
fembleadoppo  d'avervi  confcntito, 
replicò  per  mezzo  d’Ekio,  ch’ancor- 
che  Lutero  fufficientemente  averte 
intefo  dalla  lettera , che  Sua  Macrtà 
Imper  ia  le  s’era  degnata  di  Temergli, 
che  farebbe  interrogato  fopra  ciò, 
che  conteneva  il  fecondo  Articolo, 
e che  per  con  feguenza  averebbe  avu- 
to più  tempo,  che  non  bifognava, 
per  prepararli  i rifpondervi  ; nondi- 
meno l’imperadore  non  lafciava  per 
fua  clemenza , di  concedergli  un 
giorno,  conpattoche  fi  prefentaffe 
Tindimani  alla  ftefs’ora , e che  rif- 
ponderte  in  voce  all’articolo,  e non 
giàiniferitto.  Egli  fi  ritirò  imme- 
diatamente doppo  d’aver  ricevuto 
quell’ordine,  eia  più  parte  de  De- 
putati , da  quali  la  Dieta  era  compo- 
rta, s’imaginarono  che  l’affare  forte 
terminato:  Che  Lutero  avertedife- 
gno  di  ritrattarli,  e che  non  differi- 
va fe  non  un  giorno,  per  dar  affetto 
à i fuoi  interefli , ed  à quelli  de’fuot 
Amici;  ò per  concertare  i termi- 
ni della  fua  ritrattazione  , ed  ad- 
dolcirli quanto  mai  forte  portibile. 

Mà  fi  conobbe  il  di  feguente,  eh’ 
egli  non  aveva  differito,  fe  non  per 
rcnderpiùfolenncla  fua  rifpofta,  te- 
nendo tutti  in  fofpcnfione  fopra  la 
forma,  con  cui  farebbe  concepita: 
Ora  la  rifpofta  fù  quella:  Ch’egli 
aveva  compoftiLibri  di  più  forti#  cne 
ve  n’erano  de  puramente  divoti,  cioè 
adire,  fcritti fopra  materie  fi  poco 
M con- 
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controverfc,  che  i fuoi  dcflì  avver- 
farj  vi  darebbero  infallibilmente  la 
loro  approvazione , per  poco  che  ne 
fodero  richiedi , e che  per  confc- 
guenza  farebbe  inutile,  cd  anche 
contro  la  (inceriti  il  ritrattarli.  Che 
ve  n 'erano  degl’altri  contro  globuli 
della  Corte  di  Roma , e che  avendo 
l’Alemagnatanto,  ò più  motivo  di 
dolerfcne  di  qualfifia  altro  Paefe  della 
Cridianità , ella  non  poteva  obbli- 

Ìjarloà ritratta rfi  in  quedo  punto, 
enz’approvare  la  condotta  di  queda 
Corte,  ò dare  à i Tuoi Miniftri  un 
nuovo  Diritto  d’efercitarla:  Che  fi- 
nalmente venerano  in  fua  diffefa;  c 
che  non  negava , che  in  quelli  il  ca- 
lore della  contefa  non  l’aveffe  traf- 
portato;  ma  che  in  quefto  particola- 
re non  fi  poteva  fc  non  ripetere  ciò 
che  Gesù  Crifto  aveva  detto  a i Di- 
menici del  gran  Sacerdote:  Se  hò 
parlato  male,  mi  fi  moftri  . * Ekio 
irritato  da  quella  confezione,  rif- 
pofe  à Lutero,  che  non  fi  fpiegava 
cosi  con  badante  chiarezza,  c ch’d 
lui  non  apparteneva  il  rivocare  in 
dubbio  le  Definizioni  de’ Condì): 
Che  da  lui  fi  voleva  prccifamente  fa- 
pere,  fc  approvava,  ò difapprova- 
va  i fuoi  Scritti , e che  rifpondefl'e  un 
sì,  òunnò. 

Non  volendo  Lutero  dare  à quel 
tanto,  che  diceva  Ekio,  fi  rivolte  à 
S.Maedi  Imperiale;  e diffe  chenon 
poteva  ritrattar  cofa  alcuna  di  quel- 
lo, che  aveva  infegnato  nelle  fue 
pubbliche  Lezioni  di  Teologia,  ne' 
fuoi  Sermoni,  ene’fuoi  ferirti,  fin- 
che non  favellerò  convinto  in  con- 
trariocon  la  Sacra  Scrittura,  ò coll’ 
evidenza  del difeorfo;  poiché  da  un 
canto  egl’era  rifolutodi  non  offende- 
re la  fua  cofcienza,  e dall’altro  non 
rcr.eva  per  infallibili  nei  Papi,  nè  i 
Concilj. 

L’Impcradore  non  intervenne  il  dì 


vegnente  alla  Dieta;  mi  vi  man  dò 
una  Lettera  fcritta,  e fottoferitta  di 
fuo pugno,  e‘l  contenuto  era:  Che 
i fuoi  Maggiori  erano  feinpre  dati 
fottomeffì  allaChiefa  Romana  ; e eh* 
elfcndofi  Lutero  dichiarato  contro 
di  lei,  eperfidendo  nel  fuo  errore, 
era  debito  d’tin’lmperadore  vera- 
mente Cridiano  il  prender  la  prote-> 
zione  d’una  buona  Madre  contro 
un  Figlivolo  filatura to,  che  mirava 
à fquarciarquclfeno,  in  cuiera da- 
to formato  : Che  per  ciò  aveva  rifo- 
luto  di  bandire  qucft’odinato , e tut- 
ti quelli,  che  lo  favorirebbero  in 
qualfifia  forma , ò feguirebbero  la  fua 
Dottrina;  e cheS.Maefta  Imperiale 
fi  portarebbe  anche  ad  cdremi  più 
violenti,  fe  li  giudicale  necdfarj  per 
edinguere  l’incendio  . Che  nondi- 
meno aveva  riguardo  alla  pubblica 
Fede,  c che  Lutero  farebbe  ricon- 
dottofano,  e falvoal  luogo,  d’ond’ 
era  partito.  Queda  lettera  fù  diver- 
famente  fentita  nell’ Afiemblea,  fe- 
condo le  differenti  inclinazioni  di  co- 
loro, che  v’aflìdevano . Gl’EIettori 
Ecclefiadici , c’1  Duca  di  Baviera  era- 
no d’opinione,  che  l’Imperadorc 
foffe  ringraziato  del  fuo  zelo , e du- 
plicato a perfeverare  in  elfo;  cd  ag- 
giungono , che  v'ebbero  de  Deputa- 
ti, che  ardirono  proporre,  che  s’ 
arredaflc  Lutero  ; Ma  che  Luigi  Elct- 
tor  Palatino  parlò  alto,  che  non  con- 
veniva annerire  con  un’infedeltà  la 
Nazione  Alemana,  che  finallora  era 
data  tenuta  perla  più efatta di  tut- 
te nel  mantenere  le  die  promeffe. 

L'Elettore  diSaffonia,  cgl’Ami- 
ci  di  Lutero  dimavano,  ches’avefle 
à feongiurar  lTmperadore  in  nome 
della  Dieta  à fofpendere  il  fuo  giu- 
dizio à titolo  dell’importanza  dell’  ^ 
affare,  fin’i  tanto,  clic  foffe  dato 
cfaminato  giuridicamente . Inqucd’ 
ultime  parole  intendevano  una  nuo- 
va 
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va  conferenza  , e gl’altri  propofero 
un’efpedientc,  il  quale  fù  feguito. 

Quello  confìfleva  in  dar  porere 
all'Arcivefcovodi  Treveri,  che  già 
era  flato  nominato  Commiffario  del- 
la Santa  Sede,  d’accomodare  l’affa- 
re; c nel  di  24.  d’Aprile  qucfl’EJet- 
tore  accompagnato  da  quello*  di 
Brandemburgo,  dal  Duca  Giorgio 
di  Saflonia , dal  Vefcovo  d’Ausbur- 
go,  e da  molti  Deputati,  mandò  à 
chiamare  Lutero,  eglifccedire  da 
Veè  Giureconfulto  di  Bada  , che 
non  fi  era  chiamato  per  difputare, 
ma  per  dargli  caritatevolmente  degl’ 
avvilì,  che  fi  riferivano  al  maggiore 
de  Tuoi  interefli  in  quefto  mondo,  e 
nell’altro:  Che  poteva  ben  aver  tro- 
vate cofe  differenti  ne’Concilj  ; mà 
che  lo  fteffo  fpirito  di  Dio,  che  à 
tutti  ferviva  di  comun  Direttore  , 
non  aveva  permeffo,  che  nulla  foffe 
loro  sfuggito  di  contrario:  Che  non 
era  permeffo  à i particolari  il  met- 
ter in  dubbio  la  loro  Dottrina:  Che 
le  fue  Opere  fufeitarebbero  di  gran 
torbidi,  fe  loro  prontamente  non  fi 
rimediava;  e cne  quello  intitolato 
della  Libertà  Criftiana,  dava  trop- 
po occafione  à i Libertini  di  preten- 
dere, che  non  vi  foffe  alcuna  certez- 
za negl’articoli , che  la  Chiefa  pro- 
poneva da  credere  : Che  la  pruden- 
za voleva  , che  gl’ autori  moderni 
fcriveffero  con  tanta  maggior  pre- 
cauzione, quanto  che  il  fccolo  , nel 
quale  fi  viveva , era  più  corrotto,  fen- 
za  comparazione , che  non  i decorfi: 
E ch’ancorchc  vi  foffero  ne’fuoi  libri 
deH’ottime  cofe  , erano  mcfcolate 
conrant’altre  cattive,  che  la  Carità 
Criftiana  proibiva  il  permetterne  in- 
differentemente la  lettura  Che  la 
Religione  à guifa  delle  Repubbliche 
non  poteva  fufliflere  fenza  Leggi  ; c 
che  bifognava  fottomcttcrfi  al  ban- 
do dell’Impero,  ovcro  lafciare  gl’ 


Alemani  nella  fede,  in  cui  i loro  1 
Padri  avevano  perfevcrato,  da  che 
ricevettero  il  lume  dell’Evangelio. 
Lutero  doppo  d’aver  ringraziata 
qucll’Adunanza  della  cura  , che  fi 
prendeva  d’una  perfona  cosi  baffa, 
com’egl’era,  aggiunfe,  che  non  ne- 
gava tutti  i Concilj;  mà  foloquello 
di  Coftanza , perch’aveva  condan- 
nata mal  à propofito  quefta  propo- 
fizione  di  Giovanni  Hus:  LaCbitfa 
ì una  Communità  di  predejtmatt  : 
Che  la  Sacra  Scrittura  lo  diceva  in 
termini  cosi  evidenti , che  nè  i fup- 
plizj,  nè  la  morte  potevano  difpen- 
fare  i veri  Criftiam  dal  crederla, nè 
dall’infegnarla:  Ch’era  à temerli  lo 
fcandalo  nelle  congiunture , nelle 
quali  fi  poteva  offendere  la  Carità; 
ma  che  ciò  non  av veni vanelle  mate- 
rie di  Fede , in  cui  non  s’aveva  ri- 
guardo fe  non  alla  parola  di  Dio  , 
la  quale  non  doveva  effere  diffimu- 
lata  per  qualunque  confidcrazione 
fi  foffe.  Che  l’Evangelio  chiamava 
Gesù  Crifto  una  pietra  di  fcandalo; 
e che  quelli,  che  l’imitavano  nella 
predicazione , avevano  foggetto  di 
dividere  quello  titolo  col  Salvatore: 
Ch’egli  non  àveva  perduto  il  riflet- 
to alle  Leggi  Civili , ed  à i Magi- 
ftrati;  e che  non  fi  doleva  di  quelle 
degl’  Ecclefiaft ici , fe  non  quando 
mettevano  un  giogo  infotfribile  al- 
le confcienze.  Fù  fatto  folleritarc  un* 
altra  volta  dal  medefimo  Veè , ed 
efortare  à voler  fottomettere  le  fue 
Opere  alla  cenfura  della  Dieta;  ed 
egli  rifpofe  , che  fi  rimetterebbe  à 
cni  fi  volcffc,  purché  fi  cfaminaffe- 
rocon  la  Scrittura  Sacra.  L'Eletto- 
re di  Brandemburgo  gli  dimandò  , 
s’era  rifoluto  di  non  cedere  fe  non 
allora,  che  fofTe  convinto  per  que- 
lla firada;  ed  egli  rifpofe,  efferve- 
ne  anche  un’altra,  ch’era  l’evidenza 
della  ragione. 

M 2 Final- 
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l<2l  Finalmente  l’Elettore  di  Treveri 
mandò  per  lui  la  terza,  e l’ultima 
volta,  e non  avendo  potuto  cavare 
da  lui  niente  di  più  di  quello,  che 
aveva  detto  la  feconda  volta,  gl’in- 
timò  in  nome  di  S.  M.  che  doveffo 
fortire  da  Vormazia  , e ricirarfi  in 
Safl'onia  nello  fpazio  di  ai.  giorni. 
Ubbidì  li  22.  Aprile,  e Fknperado- 
rc  lo  bandi  dall'Impero  li  8.  Maggio 
«ella forma,  chcfcgue.  SuaMaeftà, 
pollo  per  fondamento,  ch’il  debito 
d’un’Imperador  Crilliano  non  con- 
lìlleva  lolamente  nel  difendere  ifuoi 
Sudditi  nella  guerra}  ma  nel  mante- 
nerli ancora  in  pace  : Che  a ciò  era 
tanto  più  tenuto  , quanto  che  Iddio 
gl’aveva  concdfi  più  Stati , che  à 
tutti  ifuoi  Anteceflori,  da  che  Firn- 
pero  era  ufeito  dalla  Cafa  di  Francia  : 
£ che  fe  trafcurava  l’erefia  nel  fuo 
primo  metter  il  piè  fui  Trono  Impe- 
riale, annerirebbe  la  fua riputazio- 
ne con  nna  indelebil  macchia:  Ch’ 
ogn’un’era  ormai  abbalìanza  infor- 
mato delle  Propofizioni  empie,  che 
Lutero  aveva  dette,  e che  Papa 
Leone  X.  che  doveva  in  primo  luo- 
go giudicare  delle  materie  di  Fede, 
non  aveva  lafciato  mezzo  veruno 
per  rimettere  quello  Religiofo  nel 
buon  fenderò  : Che  fui  principio 
aveva  inutilmente  provate  tutte  le 
llrade  della  dolcezza,  e che  final- 
mente era  flato  ridotto  i quella  del- 
la Scommunica  : Che  non  v’era  vo- 
luto di  più,  per  gettare  Lutero  nell’ 
eftremo  del  furore:  Che  aveva  com- 
pofte  nuovamente  dell’  Opere  , le 
quali  non  parlavano  fe  non  di  fedi- 
zioni,  di  guerre,  di  macelli,  e d’ 
incendj:  Ch’era  flato  così  sfrontato, 
che  s’era  preferito  à i Concilj  inge- 
nerale, ech'ilfuodifprezzo,  e beffe 
pungenti  contro  il  Concilio  di  Co- 
flanza  in  particolare,  non  potevan’ 
edere  maggiori:  che  doppo  l’aver 


lacerati  uomini  di  Santità  conofciu- 
ta,  e di  vita  incolpabili , i quali  v’ 
erano  intervenuti , non  aveva  nè  pur 
perdonato  alla  memoria  dell’Impe- 
radorSigifmondo,  e che  aveva  trat- 
tato quefto  Principe  con  certe  indi- 
gniti, il  contracolpo  delle  quali  ri- 
doiidarebbe  fopra  tutti  gl’Ordini 
dellTmpero  : Che  la  fua  sfrontatez- 
za non  poteva  edere  abbaftanza  op- 
preffa  : c che  a confiderare  la  rabbia, 
da  cui  era  animato  contro  tutte  le 
foni  di  Stati , fi  riputarebbe  un  De- 
monio più  veramente,,  che  un  uo- 
mo: Che  i fuoi  eccedi  erano  dive- 
nuti infoft'ribilit  CheSuaMacftà  Im- 
periale gl’aveva  data  udienza  in  pie- 
na Dieta;  benché  le  Leggi  dell’Ale- 
magnadichiaraflcro  gl’Eretici  inde- 
gni duna  limile  condifcendcnza,  c 
non  effondo  flato  più  utile  quefto  ri- 
medio, che  i precedenti;  Ella  col 
parere  de  Principi , e Deputati , ban- 
diva Lutero  dallTmperio,  e lo  fog- 
gettava  à tutte  le  pene  ordinate  con- 
trodi rei  di  lefa  Madia  divina  , ed 
umana . 

L’Elettordi  Saflonia , il  quale  non 
voleva  ne  dar  efecuzione  all’Editto 
Imperiale , ne  trafgredirlo  aperta- 
mente, trovò  quefl’efpediente , per 
mettere  in  ficurezza  la  pedona  di  Lu- 
tero . Appoftògenti  armate , che  fin- 
foro  di  levarlo  à forza  dal  Monafte- 
rodcgl’Agoftiniani  di  Vittembcrg  , 
ove  flava  chiufo;  e diede  ordini  le- 
greti  ad  alcuni  Gentiluomini  fidati, 
perche  Io  conduceffero  ficuramente 
nella  Cittadella  d’Aftat,  ove  flette 
dieci mefi  interi,  fenzachedi  lui  fi 
fapeffo  nuo va  : Vi  compofe  de  Libri , 
i quali  diedero  l’ultima  moffa  alle 
rivoluzioni  della  Danimarca , e della 
Svezia,  e portarono l’Ercfia in  quel- 
le due  vafte  Monarchie,  dove  fi  tar- 
di era  penetrata  la  Fede  Catto- 
lica . 

Per 
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Per  inrender  meglio  quede  due  Ri- 
voluzioni, bi fogna prelùppore,  che 
effendofi  edinra  l’antica  Famiglia 
Reale  di  Danimarca  , di  cui  non  fi 
fapeva  l’origine,  circa  la  metà  del 
quindiceliino  Secolo , il  Clero  , la 
Nobiltà,  e’1  Popolo  offerirono  IaCo- 
ronaad  Adolfo  Duca  d’Holdcim;  ò 
perche  l’alta  virtù  di  quedo  Principe 
li  avelie  folamente  impegnati  à Far 
quella  fcielta,  ò pure  che  foffe  lor 
perfuafadall’intercffc,  che  avevano 
di  unire  inconfeguenza  di  quella  ele- 
zione alla  lor  Monarchia  il  Paefe  d’ 
Ollleim,  d’un’ellenfione  riguarde- 
vole , e che  darebbe  à i loro  Rè  Pin- 
greffo  ncll’Alemagna,  e li  introdu- 
rebbe  nelle  Diete  dell’Impero  in  qua- 
lità di  Sovrani  nel  Circolo  della  balla 
Saflbnia.  Fù  compito  il  lor  defide- 
rio,  ma  non  già  con  le  mi  Ture  daefli 

f>rele . Adolfo  viveva  contento  della 
iia  fortuna , e non  era  d’umore  di 
cambiarla  con  una  migliore.  Non 
era  tormentatonèdall’ambizione,nè 
da  avarizia:  eraabbadanzaoccupa- 
tonel fuo Stato,  e trovava  di  llarvi 
più  commodamcnre  che  in  ogn’al- 
tro  luogo;  perche  non  effendovi  di- 
flinta  la  Nobiltà  da  alcun  titolo  di 
Baronaggio,  Contea,  òMarchefa- 
to,  teneva  tutto  immediatamenre 
dal  fuo  Sovrano,  e non  riconofceva 
altro,  cheli  fuo  Duca  perSupremo. 
Rifiutò  dunque  la  Corona  di  Dani- 
marca; ina  feongiurò  quelli , che 
gliel’avevano  offertaci  metter  gnoc- 
chi fopra  il  giovane  Co.  d’OÌdem- 
burg  figlio  di  fua  Sorella,  al  quale 
redando  più  anni  da  vivere,  li  ave- 
rebbe  governati  più  lungamente. 

Gli  Stati  di  Danimarca  convoca- 
ti efaminarono  la  propofizione  d’A- 
dolfo, e la  trovarono  giuda,  non 
folo  per  la  ragione  da  lui  addotta, 
mi  per  un’altra,  ch’egli  avevadiffì- 
mulato.  Confideva  in  quedo,  che 
Varilas  Tomo  I. 


l’elezione  del  Co.  d’Oldemburgpro-  j 
durebbe  à favor  loro  lo  dello  effet- 
to, che  averebbe  caufato  quella  d’ 
Adolfo;  perche  non  avendo  quedi 
prole,  cdelfendo  il  Conte  fuo  crede 
prefuntivo , il  Ducato  d’OIdein  non 
lafciarebbe  di  divenire  una  Provin- 
cia di  Danimarca.  Cosi  il  Conte d’ 
Oldemburg  fall  fui  trono  contro  la 
fua  afpettativa  , e prefe  il  nome  di 
Cridiano  Primo.  Doppo  che  l’unio- 
ne dc’fuoi  Stati  Ereditarj  con  gl’E- 
lettivi  l’ebbe  refofenza paragone  più 
potente  dc’fuoi  Predeceffori,  i Da- 
nefi  l’importunarono  ad  incorpora- 
re alla  loro  Monarchia  quella  di  Sve- 
zia, la  quale  per  la  vigefima  volta 
fe  n’era  fpiccata.  La  congiuntura  era 
favorevole , e fe  Cridiano  era  tor- 
mentato dall’Ambizione,  non  la  po- 
teva nafeondere  fotto  un  pretedo  più 
plaufibile . 

Li  Svedefi  s’erano  danchidcl  go- 
verno di  quello  dello  Canuto,  àca- 
gion  del  quale  s’erano  rivoltati,  c’1 
Clero  più  potente  degl’altri  corpi, 
n’a  ve  va  pri mo  d’ogn ’a  1 1 ro  d imodra- 
tofeontenro.  Cridiano  ne  fù  infor- 
mato dalle  fpic  fegretc , che  mante- 
neva in  Stocolm,  e col  loro  mezzo 
trattòcon  Giovanni  Benedetto  Vef- 
covo  d’Ufpfal  Primate  di  Svezia,  il 
quale  fece  un  partito  affai  confìde- 
rabile,  per  introdurre  la  21.  voltai 
Danefi  nella  fua  Patria.  Gridianoco- 
drinfe  Canuto  à ricoverarli  nella 
Mofcovia,  e regnò  pacificamente  fo- 
pra tutto  il  Settentrione  nel  rima- 
nente di  fua  vita  : Mi  non  ebbe  fi 
predo  chiufi  gl’occhi,  che  con  un’ 
incodanza  deplorabile  gli  Svedefi,  i 
quali  non  potevano  dare  fenza  im 
Rè,  nè  fofferirlo  lungamente  eletto 
che  l’avevano;  coronarono  Stenone 
primo  figliuolo  della  Sorella  di  Ca- 
nuto, e in  quedo  modopnffarono 
alla  ventefimafeconda  Ribellione. 

M 3 Cridia- 
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1521  Cridiano  aveva  lafciati  due  Fi- 1 
gliuoli Giovanni,  e Federico:  IDa- 
nefi  preferivano  il  Primogenito  , | 
benché  inferiore  in  ogni  qualità  al 
fuo  Cadetto, per  antipatia  alli  Sve- 
defi , i quali  avevano  rifiutato  diri- 
conofcerlo.  Regnò  3 2.  anni,  e que- 
llo fpazio  fu  più  che  diffidente  per 
dargli  campo  di  ricuperare  tutto 
ciò  che  aveva  poffeduto  fuo  Padre. 
Gli  Svedefi  cosi  poco  riverenti  àSte* 
none,  come  l’erano  flati  per  Canu- 
to, lo  depofero  à vicenda,  ed  in 
fuo  luogo  pofero  Giovanni  Ré  di 
Danimarca,  con  molto  meno  di  ra- 
gione, che  non  n’avevano  avuto  d’ 
cfcluderlo;  Mi  il  fuo  viaggio  in  Sve- 
zia lo  fece  conofeere  per  quello,  eh* 
egl’cra.  I popoli  viddero  co’proprj 
occhi  l’errore  , che  avevano  com- 
meffo  : deprezzarono  il  fuo  nuovo 
Monarcha  , e fi  ribellarono  per  la 
ventefimaterza  volta  ; furono  affai 
felici  nel  foflituire  à Giovanni  il  più 
gran  Capitano,  e l’uomo  più  ono- 
rato del  loro  Paefe , nella  perfona  di 
Svanthon . 

Quelli  disfece  in  Battaglia  cam- 
pale i Danefi  tante  volte , quante 
con  mano  armata  entrarono  [nella 
Svezia  per  conquiflarla  : Ed  i fuoi 
Sudditi  ammiravano  tanto  la  fua  vir- 
tù, che  non  folo  gl’offervarono  un’ 
inviolabile  fedeltà  , mentre  viffe  ; 
ma  eleffero  ancor  doppo  la  fua  mor- 
te Stenone  fecondo  fuo  Figliuolo. 

Mi  le  tede  coronate  fono  menoà 
propofito  dell’altre  , per  approfit- 
tarli dcll’efempio  altrui;  ò fia  eh’ 
effe  vogliano  più  toflo  far  rifleflìo- 
nc  fui  tempo  paffato  , che  fopra  il 
prefentc;  ò pure  che  fi  promettano 
troppo  della  fortuna  (lata  loro  fa- 
vorevole. Non  regnò  il  giovane  Ste- 
nonc  due  anni  , lenza  dimenticarli 
che  comandava  à i Popoli  dell’Eu- 
ropa i più  difficili  da  governare  ; 


egli  volle  mutare  un  Dominio  pre- 
cario, fe  m'c  permeffo  d’ufar  que- 
lla parola,  in  una  Monarchia  affo- 
luta;  ed  appena  trafpirò  piccolo 
barlume  del  fuo  di  legno,  che  la  Sve- 
zia fi  divife  in  due  partiti  ; l’uno  era 
di  quelli,  che  pretendevano  di  man- 
tenere la  libertà  della  Nazione  col 
mezzo,  tante  volte  praticato,  cioè 
col  deporre  il  Ré;  l’altro dcgl’Ami- 
ci  di  Svanthon,  i quali  foflenevano, 
che  in  confiderazionediqueflo Prin- 
cipe fenza  pari,  non  bifognava  fu- 
bito  portarfi  agl'cflrcmi  contro  di 
fuo  figlio;  E ch’era  meglio  il  diffì- 
mulare  i fuoi  mancamenti  per  qual- 
che tempo , a fine  di  dargli  camp® 
da  riconofcerfi  : quello  partito  fù 
finalmente  il  più  forte  , e non  po- 
tendo l’altro  fargli  fronte  , nè  fen- 
tendofi  di  cedergli,  ebbe  ricorfo all’ 
ordinario  rifugio  de  Ribelli!,  che  è 
l'invitar  i Stranieri  alla  rovina  della 
Patria . Invitò  perciò  i Danefi  alla 
ventefimaquarta  conquida  dellaSve- 
ziain  unacongiuntura,  che  non  po- 
teva effer  loro  più  vantaggiofa. 

Cridiano  fecondo  era  lucceduto 
nelle  Corone  della  Danimarca,  e 
Norvegia  à Giovanni  fuo  Padre,  e 
Federico  fuo  Zio  era  dato  rifiutato 
per  la  feconda  volta;  poiché  s’era- 
no  imaginati,  che  il  Figliuolo  fa- 
rebbe più  bramofo  del  Fratello  di 
mettere  i Svedefi  fotto  un  giogo  , 
ch’ormai  non  poteffero  più  fcuorc- 
re.  * Infatti  non  s’ingannavano*  HfBl 
che  per  metà  nella  loro  conghicttu- 
ra . E Cridiano,  il  quale  non  cerca-  Ci'r™" 
va  fc  non  de’  pretedi  plaufibili  per 
fodisfarc  la  fua  crudeltà,  fenza  dar  Sveri, 
ombra  à i Danefi , non  fi  trattene-  Ilìaci' 
va  dall’aflìdcre  i malcontenti  della 
Svezia , fe  non  per  difètto  di  dana- 
ro, quando  la  fortuna  gliene  offerì 
più  di  quello,  che  gliene  bifognava. 

Aveva  lette  le  Opere  di  Lutero,  ed 

era 


LIBRO  QU  ARTO.  183 


era  perfuafo  della  Tua  Dottrina  , 
benché  non  ofaflc  ancor  profetarla 
apertamente . Aveva  fatto  arredare 
il  Vefcovo  Arcambot  Minifiro  del 
Papa,  e le  ricchezze  trovate  à que- 
fto  Prelato  erano  grandi.  S.  Maedà 
Danefc  fenderà  impadronita  con  una 
circofpezzióne , che  rendeva  colpe- 
vole Arcambot  ; poiché  v’erano  va- 
lide prove , che  il  fuo  Vafcello  fofle 
dato  forprefo  carico  di  molte  mer- 
canzie di  contrabando  . Si  formava 
il  fuo  procefTo,  ed  era  facile  di  ti- 
rarlo molto  in  longo  , c fecondo 
che  facete  meftieri.  Cosi  Crifiiano, 
fenza  prenderti  travagliò  delle  ccn- 
fure , delle  quali  era  minacciato  da 
Roma,  col  danaro  d’ Arcambot  le- 
vò una  potente  Armata,  laconduf- 
fe  in  perfona  nel  cuore  della  Sve- 
zia, fi  pofe  alla  tclìa  di  que’,  che 
Favevano  chiamato  , e per  acqui- 
ftar  nome  con  un’imprefa  riguarde- 
vole , attaccò  Cubito  Stocolm  Città 
Capitale  del  Reame . L’afledio  fù 
maravigliofo,  c v'è  dell’apparenza , 
che  farebbe  Tempre  fiato  lenza  pari, 
fe  l’incomparabile  Gudavo  Adolfo 
non  ne  avete  fatto  un  fimilc  nel 
i6zz.  fotto  la  Città  di  Riga  capita- 
le della  Livonia.  Vili  cavarono  le 
lineenei  giaccio,  e v’erano  per  lo 
meno  quattro  piedi  di  neve  fopra 
le  baracche  de  Soldati.  Non  viveva- 
no che  di  minedra,  efididribuiva 
loro  à pefo , e mifura  il  vino  , e la 
birra  : in  quella  guifa  pacarono  un 
lungo,  e fpavcntevole  inverno;  e 
per  maggiore  iniferia  non  viddero 
ne  meno  terminare  i lor  patimenti 
al  principio  della  Primavera  fe- 
guente. 

Aveva  Stcnone  fuperato  al  pardi 
elfi  l’edremo  rigore  della  Stagione, 
la  quale  nongl’aveva  vietatoci  met- 
ter in  piedi  una  confiderabile  Ar- 
mata . Egli  la  condute  di  retta  li- 


nea à Stocolm,  e non  ofando  Cri*  \ 
diano  di  opporgli  la  fua  nello  dato 
compaflionevolc , in  cui  era  ridot- 
ta, la  rimbarcò  fopra  la  fiotta,  e 
levò  in  cosi  inai  tempo  l’A (Tedio  , 
che  fe  avete  afpettato  due  foli  gior- 
ni , gl’aflediati,  ch’erano  privi  di  pa- 
ne, graverebbero  aperte  le  porte. 
La  cattiva  fortuna , à cui  era  fog- 
giaciuto  interra,  l’accompagnò  an- 
che in  mare,  e fe  all’ora  fi  fodero 
Caputi  i Cuoi  veri  fentimenti  in  ma- 
teria di  Religione  , ad  efli  fareb- 
bonfi  aferitte  le  difgrazie , dalle  qua- 
li fùoppreto.  Si  mife  inutilmente 
alla  vela,  e’1  vento,  contro  il  con- 
fueto  del  Mar  Baltico, gli  fùfià  lun- 
go, ed  odinatamente  contrario  , 
che  dette  quafi  da  tré  mefi  chiufo 
nel  Porto  di  Stocolm , per  molto  d’ 
artifizj,  che  ufafero  i Piloti  Danefi, 
per  fupcrare  le  agitazioni  dell’Ocea- 
no. Conciò  fu  cne  fi  feopri  k’impo- 
ftura  degl’Idorici,  i quali  hanno 
fcritto,  che  nel  Settentrione  fi  ven- 
deva il  vento;  poiché  fe  vi  fofle  da- 
to vendibile,  Cridianoaverebbe im- 
pegnata la  fua  Corona , per  com- 
perarlo : tré  quarti  della  fua  Arma- 
ta perirono  per  le  fatiche  fofferte 
nclì’Afledio  di  Stocolm,  ò perle  in- 
fermità contratte  nella  violenta  agi- 
tazione de  Vafcelli , e non  avendo 
iù  Cridiano  provinone  alcuna  da 
occa , tenne  altra  forma  d’ opera- 
re; mi  però  non  mutò  opinione  . 
Si  riinife  alla  diferezione  di  Steno- 
ne, e gli  dimandò  la  pace. 

Veramente  non  fi  potè  intendere, 
fe  quedo  Principe  gliela  concedefle 
fpintovi  da  un  puro  principio  di 
gencrofità,  ò pure  da  motivi  anco- 
ra d'interefle . Quelli,  che  fono  della 
prima  opinione,  fi  fondano  fui  genio 
di  Stenone  molto  elevato , e però 
capace  di  promoverc  una  virtù  or- 
dinaria fino  allo  dato  eroico;  e gl’ 
M 4 altri 
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1521  altri  decorrono  sù  la  congiuntura 
de  fuoi  affari , che  lo  riduceva  à non 
condurle cofc  all ’cftremo, quand’an- 
che Tavelle  voluto.  11  rigore  eccef- 
fivo  non  poteva  far  altro  , che  far 
morir  di  fame  il  Rè  di  Danimarca, 
c la  fua  Armata  fopra  de’Vafcclli  ; 
e quello  , che  v’era  di  più  confide- 
rabile  fi  era,  ch’ella  reftava  del  tut- 
to inutile.  La  flotta,  di  cui  Stenone  | 
fi  farebbe  approfittato,  non  gl’ ave-  , 
rebbe  fervito  per  conquiftare  vicen- 
devolmente la  Danimarca  ; Imper- 
ciòche,  oltre  che  niun’lftoria  met- 
teva , che  Re  alcuno  , ò Governa- 
tore della  Svezia  folle  mai  riufeito 
in  una  così  ardita  intraprefa  ; noti 
vi  farebbe  alcuna  apparenza  di  pen-  ■ 
fare  à ciò  in  un  tempo,  in  cui  era 
ancora  in  Ifvezia  un  partito  forma- 
to contro  di  lui.  Di  più  mancava 
di  danaro,  e fenza  di  quello  i Sol- 
dati Svedefi  non  erano  d’umore  di 
portar  Tarme  fuori  del  lor  paefe . 

Nella  Danimarca  v’era  un  Prin- 
cipe Giovane  , la  di  cui  dolcezza 
averebbe  cattivate  tante  perfone, 
quante  ne  allontanava  la  ferocia  di 
«10  Padre;  e non  oftante  tutte  que- 
lle riflclfioni , v’era  poi  Federico 
Zio  di  Criftiano,  à cui  i Danefi  a- 
vcrebbero  più  torto  voluto  fottomet- 
terfi,  che  al  giogo  della  Svezia. 

Comunque  fia  , Stcnone  propofe 
degl’articoli , che  i Danefi  accetta- 
rono con  allegrezza  tanto  maggio- 
re, quanto  che  non  potevan’eflere 
più  moderati  nell’inegualità  della 
fortuna,  in  cui  fi  trovavan’allora  le 
due  Corone . Quella  di  Danimarca 
rinunziava  à tutte  le  Tue  pretenfio- 
ni  fopra  la  Svezia , e perquefta  chi- 
merica ceffione  la  Svezia  le  fommi- 
niftrava  tutti  i rinfrefehi  , de  quali 
aveva  un’eftremo  bifogno.  Ella  le 
dava  gratuitamente  tutte  le  provi- 
fioni  neceflarìc  alla  fua  flotta  , per 


tornare  in  dietro  : concludeva  una 
Lega  offenfiva  , e difenfiva  verfo  • , 
e contro  tutti , e fottoferiveva  un’ 
eterna  alleanza  tri  le  due  Nazioni . 

Mi  i buoni  trattamenti  accendo- 
no lo  fdegno  i gli  Spiriti  feroci  , 
per  la  medefima  ragione  che  la 
Mufica  mette  incollerà,  e rabbia  le 
Tigri.  Criftiano,  il  quale  non  cerca- 
va altro,  che  d’ufcirc  ad  ogni  for- 
ma dal  Porto  di  Stocolm  , confentì 
à quanto  feppero  dcftderarcgli  Sve- 
deli,  ed  eflendofi  finalmente  muta- 
to il  vento,  ritornò  in  Danimarca  , 
dove  non  fi  fermò  fe  non  quanto  bi- 
fognava,  per  adunar  nuove  forze. 
Aveva  provato,  che  la  via  dell’Ar- 
me  era  troppo  azardofa  contro  un 
nemico  pofsente,  il  quale  fi  efpone- 
va  à i più  grandi  pericoli  per  con- 
fèrvarc  il  Tuo  Dominio.  Ciò  fu  che 
gli  fece  rivolgere  l’animo  all’aftu- 
zie;  ed  i fuoi  Vafcclh  non  furono 
fi  prefto  forniti  d’un  numero  fuflt- 
cicute  di  Soldatefca  fcielta  , che  fi 
ricondurti:  in  Ifvezia,  fotto  il  plau- 
fibile  pretefto,  che  poteva  dalla  più 
raffinata  politica  idearli . 

11  Padre  di  Stenone  per  aflio- 
dare  la  Suprema  autorità  nella  fua 
Cafa,  con  un  motivo  , che  portaf- 
fe  gli  Svedefi  i dargli  per  fùcceflò- 
re  fuo  Figlio,  gl’aveva  fatta  fpofa^ 
re  Cortina,  nata  dal  primo  ceppo 
degl’antichi  Rè  di  Svezia . Crifiina 
era  anche  dotata  di  virtù  più  che 
di  bellezza;  benché  forte  in  concet- 
to lènza  oppofizione  d’cflèr  la  per- 
fona  meglio  fatta  della  Svezia  . A- 
vanzava  di  dieci  anni  l’età  del  gio- 
vane conforte  ; mà  quefto  difetto 
era  in  lei  fupplito  dalla  fecondità  , 
perche  lo  refe  Padre  di  molti  figli- 
uoli, e fopra  tutto  d’una  Figliuola, 
la  quale  non  toccava  per  anco  de’ 
dodeci  anni,  quando  lece  confetta- 
re, che  nel  Settentrione  v’era  una 
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Bellezza,  che  la  vincerebbe  fopra 
quelle  de’Climi  più  temperati. 

Il  Rè  di  Danimarca  fi  fervi  di  que- 
lla fama  per  perfuadere  d Stcno- 
ne,  che  lo  veniva  i ritrovare,  per 
feco  unirli  con  un’alleanza  anche  più 
flretta:  Che  la  Principelfa  fua  Fi- 
glia non  poteva  efierc  maritata  più 
avvanraggiofamcntc  per  li  Popoli 
Settentrionali,  che  col  Principe  di 
Danimarca;  e ch’era  ben  facile  1’ 
elfer  aflìcurato  di  qucfla  alleanza, 
quando  non  fi  concluderebbe  che 
ad  oggetto  di  rompere  le  mifure 
degl’altri  Principi,  che  potrebbero 
pretendere  lo  ftelTo . 

Stenone  , che  mifurava  l’ altrui 
(inceriti  con  la  fua,  non  dubitò  di 
quella  del  Rè  di  Danimarca.  Lo  ri- 
cevette magnificamente  in  Stocolm, 
e gli  diede  tutti  i divertimenti  del 
Paefc,  e della  ftagione:  Convenne 
nel  matrimonio  di  fua  Figliuola; 
mi  chiefe  di  tenerla  preffo  di  fe  fin’ 
a tanto  che  i due  Spofifofferoineti 
di  confummarlo.  Refa  vana  al  Rè 
di  Danimarca  la  fperanza  concepu- 
ra di  condur  feto  la  Principelfa  di 
Svezia,  formò  il  più  deteflabile  di- 
fegno  che  mai  fi  forte  udito  nel 
Nort,  da  ch’era  Criftiano  . Rifolfe 
di  condur  via  i forza  Stenone  , e 
per  venirne  con  più  di  faciliti  al 
termine  , invitò  quello  Principe 
co’quattro  principali  Signori  della 
Sveziaidefinarencl  più  ìuperbo  de* 
fuoi  Vafcelli.  Stenone  promifed’an- 
darvi,  e mandò  avanti  i quattro  Si- 
gnori; Mi  non  vi  furono  fi  torto 
giunti,  che  furono  medi  in  ferri  , 
ed  il  Rè  di  Danimarca,  per  eflerfi 
troppo  affrettato,  fi  vide  fuori  di 
flato  d’efeguire  quanto  v’era  di  più 
importante  nel  fuo  difegno.  Bifo- 
gnava  che  per  far  cadere  Steno- 
ne nella  rete  faccfle  correfc  acco- 
glienza à i Signori  ; che  li  condu- 
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certe  feco,  allorché  fofle  andato  i 
ricever  il  lor  Padrone  sù  la  fpiag- 
gia  : doveva  fcrvirfi  della  lor  opera 
per  tirarlo  nel  fuo  naviglio  , e dar 
l’ordine  fegrcto  al  Piloto  di  metter- 
li alla  vela  , fubito  che  la  preda 
forte  caduta  nel  laccio  . Mi  Steno- 
ne che  veniva  à gettarvi!!,  non  ve- 
dendo quelli,  che  l’avevano  prece- 
duto, e notando  qualche  cofa  di  tor- 
bidofui voItidelRèdi Danimarca,  c 
fuoi  feguaci,  s’intagliò  della  foper- 
thieria.  Dimandò  di  pariarei  iquat- 
troSvcdefi,  cnon  fovvencndo  al  Rè 
di  Danimarca  rifporta  categorica  da 
fargli,  filevòlamafchera,es’accin- 
fei  terminare  con  la  violenza  ciò  che 
aveva  intraprefo  con  afluzia.  Steno- 
ne era  accompagnato  da  poca  gente , 
ed  i Dancfi  in  numero  dieci  volte  tan- 
to avevano  meflo  piede  i terra , fotto 
preterto  d’onorario  maggiormente. 
In  tanto  fi  difèfe  con  tanto  valore,  e 
fenno , che  primieramente  diede  tem- 
po i i Cortigiani  di  Svezia,  e final- 
mente alla  Cittadinanza  di  Stocolm 
di  accorrere  in  fuo  ajuto,  iDanefi  fu- 
rono rcfpinti,  c non  col  fero  altro  frut- 
to del  loro  delitto,  * che  di condur 
via  i quattro  Signori  come  Prigio- 
nieri . Anzi  ne  meno  quelli  per  elfi 
fu  un’av vantaggio;  poiché  poco  tem- 
po doppofi  vidde,  che  nicntedipiù 
nocivo  avevano  potuto  fare  alla  lor 
Monarchia  ; poiché  fe  averterò  la- 
feiati  in  Ifvezia  quelli  quattro  Signo- 
ri, vi  farebbero  morti  tutti  nella 
circoftanza,  di  cui  prefto  fi  parlerà. 
Dove  che  tirandoli  dal  fuo  paefe, 
il  Rè  di  Danimarca  li  falvò  dal  ma- 
cello, e rifervò  per  un  miglior  dc- 
llino  uno  de  quattro  , che  doveva 
cacciarlo  un  giorno  cosi  artòluta- 
menre  dalla  Svezia,  che  ne  egli,  nè 
i fuoi  fuccelfori  txpvarebbero  mai 
più  l’occafione  di  ricuperarla. 

La  perfìdia  de  i Danefi  , che  a- 

veva 
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152I  veva  Irtr  conciliata  la  maledizione 
di  rutti  i Popoli  Crifiiani , non 
ballò  per  rappacificare  imalconten-, 
ti  del  partito  Svcdefe  oppoflo  à$tc- 
ncnc.  Anzi  quello  prefe  nuove  for- 
re, allorché  Teppe,  che  l’attentato 
del  Rè  di  Danimarca  aveva  getta- 
ti tra  le  due  Corone  femi  d’  un’ 
odio  implacabile.  Si  pofe  in  cam- 
pagna : raddoppiò  co'Danefì  le  fuc 
intelfgcnze:  configliò  loro  di  can- 
giar il  teatro  della  guerra,  e per  fa- 
cilitar ad  cflì  l’entrata  per  terra 
nella  Svezia  s’impadronì  eli  qualche 
piazza  frontiera  della  Provincia  di 
Stocolm.  11  Rè  di  Danimarca  era 
tanto  meglio  difpolto  ad  approfit- 
tarli del  configlio  de  ribelli , quan- 
to meno  lo  ritraeva  la  mancanza  del 
buon  fucceflo.  Non  imputava  ad  al- 
tri, che  i fe  Hello,  l’errore,  che  gl’ 
aveva  impedito  il  buon  efito , e co- 
me che  non  penfava  che  à riparar- 
lo, intefe  agevolmente , che  le  Leg- 
gi di  buona  guerra  proibivano  di 
continuarla  verfo  Stocolm  > dove  il 
paefe  era  inacceffibile  per  l’afprezza 
delle  fue  rupi,  e per  la  fua  Acrilici: 
dove  che  conducendo  la  fua  Arma- 
ta nella  Gothia  occidentale  , dove 
il  paefe  era  più  unito,  c meglio  col- 
tivato, ella  lulfiflcrebbe  più  lunga- 
mente fer.z’efler  obbligata  à sban- 
darli , e prenderebbe  le  fue  mifurc , 
per  combattere  i fuo  vantaggio. 

Sù  quello  fondamento  diede  il 
Rende-vos  alti  Ammutinati  di  Sve- 
zia nella  Provincia  in  altro  tempo 
famofa , per  aver  dati  al  mondo  i 
dillruttori  dell’  Impero  Romano  . 
Vi  condulfc  delle  belle  truppe  com- 
pofte  parte  di  Tuoi  Sudditi  , parte 
di  Svezzcfi:  vi  fi  refe  il  più  forte,  e 
così  cofirinfe  il  fuo  nemico  ad  una 
pcricolofa  battaglia  , per  cavarfi 
quanto  più  prello  poteva  lina  fpina 
fi  faflidiofa  dal  piede . 


Stenone  aveva  radunate  tutte  le 
forze  del  fuo  partito;  ma  non  erano 
da  mettere  con  quelle  de  Danefi  nè 
quanto  al  numero  , nè  quanto  all' 
cfpericnza.  Nulladimeno  nonlafciò 
di  guidarle  al  combattimento  con 
una  fierezza,  che  sù  le  prime  sba- 
lordì i fuoi  nemici.  I Danefi  follen- 
ncro  la  prima  fcàtìcs  ; nià  la  fecon- 
da li  aveva  già  medi  in  difordine  , 
quando  la  difgrazia  di  Stenone  li 
refe  vincitori,  fenza  che  corrclfero 
altro  rifehio.  Quefto  Principe  , fe- 
guendo  il  fuo  collume , combatteva 
nelle  prime  file,  ed  efortava  più  ef- 
ficacemente i fuoi  col  fuo  elcmpio 
che  con  le  parole,  quando  fù  per- 
colo da  un  colpo  di  fpada , che  gli 
trapafsò  dall’alto  della  cofcia  man- 
ca fino  all’anguinaja.  La  ferita  era 
mortale,  e lo  fece  cadere  à terra  . 

I fuoi  lo  portarono  fuori  del  con- 
flitto , ca  i loro  pietofi  offiz)  fecero 
paflar  la  Vittoria  dalla  parte  de  Da- 
nefi. L’Armata  di  Svezia,  che  non 
combatteva  che  in  grazia  di  Ste- 
none, perdè  il  coraggio;  efirimafe 
dal  combattere,  vedendolo  partire. 
Niuna  cofa  la  potè  obbligare  ad  in- 
calzare il  nemico  vinto  per  meti,  c’1 
timore  del  vigefimo  quarto  gio- 
go, che  abbonava  (òpra  ogni  cofa, 
non  la  trattenne  dallo  sbandarli. 
Ogn’uno  fuggì,  c’1  Rè  di  Danimar- 
ca divenne  padrone  del  campo  di 
battaglia,  quando  s’afpettava  ò la 
morte , ò la  fchiavitodine.  Egli  ca- 
vò tutti  i poflibili  avvantaggi  dalla 
fua  vittoria , e dalla  morte  del  fuo 
competitore , che  accadde  tré  gior- 
ni dapoi. 

Mà  Crifliana  Vedova  di  Stenone, 
PrincipefTa  d’un’Eroica  virtù  , non 
s’abbandonò  talmente  al  fuo  dolore, 
che  non  prcndeffe  la  cura  dcgl’affa- 
ri  de’fuoi  Figliuoli.  Ella fapeva, che 
la  Polonia  era  l’ultimo  fuo  rifùgio, 
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e tanto  meno  dubitava  di  non  ef-  meno  ordinaria . Non  fparfe  altro  j 52. 1 
ferne  potentemente  affidila , quan-  fangue,  che  quello  ch’era  dato  ver- 
to  che  tra  tutti  i vicini  della  Sve-  fato  nel  combattimento  : concedi: 
zia  niuno  ve  n’era,  che avette  tan-  tutte  le  grazie  , delle  quali  veniva 
tointcreffe,  quanto  i Polacchi  d'  richiedo,  fenza  diftinzione  , e ri- 
opporfi  alla  riunione  della  Svezia  ferva:  * Niuno  fù  eccettuato  dall’ 
con  la  Danimarca . Spedi 'dunque  à Amnidia,  che  fece  pubblicare  : le  «*■  c - 
Varfavia  quegli , ch’era  dato  con-  Cariche,  e governi  furono  lafciati 
fidente  di  fuo  marito  ; e per  pau-  à quelli,  che  n’erano  in  pofleflò:  e 
ra  che  Sjgifmondo  Rè  di  Polonia  l’unico  difegno,  che  fi  die  à cono- 
non  differifle  il  foccorfo,  chcgl’cra  fcerc  nel  nuovo  Re,  fù  di  riunire  i 
dimandato,  per  mancanza d’afficu-  due  partiti , che  dividevano  la  Sve- 
razione  d’efler  rimborfato  delle  fine  zia . Scielfe  doppo  la  Feda  di  tutti 
fpefe,  gli  furono  date  in  pegno  tut-  i Santi,  primo  giorno  di  Novembre 
te  le  pietre  preziofe  della  Corina  di  del  1520.  per  la  fua  incoronazione. 
Svezia.  Vi  furono  invitati  tutti  li  Grandi  : 

Mi  Sigifmondo , ch’era  di  fua  na-  procurò  fopra  tutto  di  prevenire  tuf- 
tura  lento , cuopri  la  fua  dilazione  tele occafioni,  che  i Senatori avreb- 
conunafcufa,  che  non  fi  farebbe  bcro  potuto  trovare  per efimerfene, 
mai  afpettata.  Pretefe  che  il  fuo po-  e pensò  à tutto  ciò,  che  averte  po- 
tere non  fi  edendeffe  à levar  un' Ar-  tuto  rendere  la  Ceremonia  la  più 
mata  fenza  il  confenfo  della  Nobil-  magnifica,  che  mai  veduta  fi  fotte 
ti  di  Polonia , e confumò  tanto  tem-  nel  Settentrione , a fine  di  tirarvi 
po  in  ottenerlo,  che  il  Rè  di  Dani-  più  gente.  Ella  fi  fece  in  Stocolm, 
marca  ebbe  più  di  fpazio,che  nonbi-  e la  Nobiltà  di  Svezia  malgradodcl- 
fognava  per  terminare  la  fua  con-  la  fua  antipatìa  con  quella  di  Dani- 
quida . marca  vi  concorfe  in  numero  fi  gran- 

La  condernazione  degli  Svcdcfi  , de,  che  non  vi  mancò  pur  un’uomo 
che  lo  precorreva  da  per  tutto,  dov’  di  conto.  11  primo  giorno  di  No- 
egli  fi  rivolgeva,  grapri  le  porte  vembre  fù  impiegato  nell’lncorona- 
delle  Città  più  importanti.  I Go-  ne:  il  fecondo  nel  correre  all’An- 
vcrnatori  delle  Provincie  andarono  nello:  il  terzo  neTornei:  il  quarto 
à predargli  giuramento:  i migliori  nella  giodra,  e Barriera:  il  quinto 
Amici  del  Rè  Stenone  non  fi credct-  nella  Danza:  nel  fedo,  e fettimo 
tero  obbligati  ad  eflergli  fedeli  dop-  fù  mantenuta  ogni  forte  di  gente 
po  la  fua  morte,  e lo  detto  Stocolm,  tutta  alle  fpefe  del  Rè,  e l’ottavo 
che  aveva  fodenuto  un  si  lungo  af-  fù  dedinato  al  fuperbo  Convito  del 
fedio , s’arrefe  todo  che  fù  in  vedi-  Rè  co’Senatori,  ed  Offiziali  della 
to.  L’infelice  Cridina  fi  ricoverò  Corona  di  Svezia.  Sofpcttavano  fi 
co’Figliuoli  in  Mofcovia,  dove  la  poco  della  feiagura  , che  lor  fo- 
fortuna  non  le  diede  fe  non  delle  pràdava,  che  v’intervennero  in  nu- 
Éalfe  fpcranze  di  ridabilirfi  un  gior-  mero  di  94.  ed  il  Rè  diDanimar- 
no  fui  Trono  de  loro  Padri.  ca  accortola  della  loro  fimplicità  , 

11  Vincitore  per  meglio  inganna-  pensò  che  fotte  tempo  di  commu- 
re gli  Svedefi  affettò  verfo  di  eflì  una  nicarc  il  fuo  difegno  alle  perfone, 
condotta,  che  doveva  loro  effere  delle  quali  abbifognava  , per  efe- 
tanto  più  fofpetta  , quanto  ch’era  guido.  Chiamò  à fc  i Capi  delle 
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1521  fue  Truppe,  e fece  loroundifcor-  precauzione  verfo  di  tutti. 

fo,  che  le  bene  era  il  più  crudele  Gl’Offiziali  delle  Truppe  Danefi 
del  mondo,  non  lafciava però  d’ef-  applaudirono  al  difcorfo  del  loro 
fere  eloquente  aliai , nella  maniera  Rè,  con  tutto  che  forfè  non  vifof- 
ch’era  quello,  che  lo  pronunziava,  fe  mai  il  più  inumano;  e fi  penerà 
Rapprclentò  loro  la  neccflità  di  ri-  à trovare  nel  Criftianefimo  un’altro 
durre  rutto  il  Settentrione fotto  una  efempio  di  genti  incivilite,  cheab- 
fola  Monarchia , e la  impolfibiliti  biano  fubito  acconfentito  ad  una 
di  venirne  in  altro  modo  à fine,  fe  moltitudine  cosi  fpaventofa  di  De- 
non con un’efiremo rigore:  Aggiun-  litti,  quanti  ne  conteneva  razione, 
fe,che  la  via  dell’arme,  non  impie-  di  cui  lì  tratta, 
gandole  fe  non  conforme  al  Dirit-  Non  furono  così  torto  adunati  i 
to  delle  genti,  era  impotente,  e Convitati,  che  il  Ré  s’ incarnino 
che  i Rèdi  Danimarca,  doppo  d’  avanti  di  tutti  alla  Chiefa  maggio- 
aver  tante  volte  conquiftata  la  Sve-  re , dove  fi  dovevano  rendere  le  a- 
2ia,  fenza  poterla  confervarc,  era-  2Ìoni  di  grazie  per  l'incoronazio- 
no  difpenfati  dall’olTervare  la  mode-  ne.  Vi  fù  cantata  folenneinente  la 
razione,  che  farebbe  loro  fiata  con-  Mcfia;  ed  alla  Communione  il  Rè 
veniente  in  altri  rifeontri:  Che  non  giurò  fopra  l’Eucarifiìa  di  mantene- 
v’era  pur  un  Senatore,  il  quale  non  re  inviolabilmente  i privilegj  della 
penfarte  i ribellarli,  torto  che  l'Ar-  Nazione  Svedcfe:  di  feordarfi  del 
mata  Danefe  forte  partita , e ch’ef-  partito  : di  non  innovare  cofa  alcu- 
fendo  tutti  egualmente  colpevoli  , na:  e di  governare  fecondo  leLcg- 
mcritavano  tutti  ancora  uno  fteflo  gi  del  Paefe . Chiamò  dapoi  i Sena- 
gaftigo:  Che  il  non  condannarli  all’  tori,  e Grandi  del  Regno  prefenti, 
eftrcmo  fupplizio , farebbe  un’irri-  ad  oggetto  di  far  il  giuramento  con 
tarli  in  vano,  cd  un  dar  loro  ilpre-  efli,  che  vale  à dire,  che  Sua  Mae- 
tcfto,  di  cui  mancavano  per  ifcu-  ftà,  e tutti  gl’alTemblati  pofero  le 
fare  la  ventefimaquinta rivolta,  che  mani  fopra  del  Ciborio,  e fopradcl 
meditavano  di  fare  : Che  bifognava  Calice,  che  fi  promifero  una  fince- 
Jevare  i i Popoli  tutti  in  un  colpo  ra,  e reciproca  amicizia, chiaman- 
quelli,  che  potevano  fervir  loro  di  do  in  teftimonio  quanto  v’é  di  più 
Capi,  c che  riducendoli  cosi  all'  Augufto  nella  Religione;  cheli  fot- 
impotenza  di  follevarfi  , fi  darebbe  toponevano  à patire  i fupplizj  Infer- 
lor  tempo  d’avvezzarli  al  giogo  di  nali,  fe  le  loro  parole  erano  di  verfe 
Danimarca,  ed  infcnfibilmente  di  dai  lor  fentimenti  ; e che  prefero 
lafciare  queU’umore  libertino,  che  il  Sagramento  di  riconciliazione  de- 
rimpedivadaH’addomcfticarfi  al  fer-  gl’uomini  con  Dio  * in  pegno  della  * Ne]|c 
vaggio.  Ma  che  fopra  tuttofi  gran  lor  privata  riconciliazione. Tutti,  e 
fegreto  confifteva  in  non  rifparmia-  ciafchcduno  per  ordine  ricevettero  sù'iioi- 
re  pur  uno  di  quelli  del  partito  Sve-  il  Corpo  diGesùCrifto,  cioè,  pri- 
dele,  che  s’erano  dichiarati  per  la  ma  d’ogn'altro  fù  communicato  il 
Danimarca,  cd  in  trattare  con  tan-  Rè,  e dipoi  le  cinque  principali  di- 
ra feverità  gl'amici,  come  i nemici;  gnità,  che  fono  quelle  di  Drolfard, 
poiché  non  trovandoli  più  di  ficu-  di  Contcfiabile,  di  Cancelliere,  d‘ 
rezza  negl’uni,  che negl’altri , la  Po-  Amiraglio,  e di  Tcforiere  , e così 
litica  configliava  l’ufo  della  ftefla  fin’alPultimo  de  Senatori.  Ritornò 
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la  Comitiva  col  medefim’  ordine  , 
con  cui  era  partita , al  Palazzo  Rea- 
le , e s’aflìfe  à mcnfa , dov’ella  non 
penfava  che  à divertirli;  Quando  il 
Rè  fi  alzò  fotto  pretefto  di  una  na- 
turale necelfità,  e pafsò  in  un  Ga- 
* binetto.  Poco  tempo  doppo  s’udi 
un’orribile  fracaflò  digentida  guer- 
ra Danefi , le  quali  s’ impadroniro- 
no de  paffi  del  Palazzo  , entrarono 
per  forza  in  Corte , falirono  con  tu- 
multo le  fcalc  ; e fi  fpinfero  in  folla 
con  la  fpada  alla  mano  nella  Sala 
del  Convito . 

Furono  tutti  i Convitati  arreca- 
ti per  parte  del  Rè , e nello  ftelfo 
inftante  fi  chiufero  di  fuo  ordine  le 
porte  della  Città.  I Danefi  confe- 
guentemente  fi  fparfero  per  le  Cafe 
de  Cittadini,  ch’erano  fiate  loro  fa- 
grificate , per  animarli  maggior- 
mente all'efecuzione , di  cui  nel  gior- 
no doppo  dovevan’ eflere  Miniftri. 
Non  fi  sà  prccifamente  perche  forte 
fiata  differita,  e non  fe  ne  potreb- 
be addurre  la  piu  verifimilc  ragio- 
ne , che  dicendo  , eflere  fiato  ciò 
ordinato  à fine  di  far  riufeire  tanto 
più  afpri  i fupplizj,  quanto  più  lun- 
gamente fi  differivano. 

I Danefi  fecero  à gara  sù  ty  com- 
miflìone  avuta  in  trattare  la  Citta- 
dinanza di  Stocolm  nella  ftcfta  for- 
ma , come  fe  vi  foffero  entrati  per 
la  breccia,  c nulla  vi  fu  ommeflodi 
quello,  che  la  licenza  militare  co- 
fiuma  in  fomiglianti  occafioni . Fù 
impiegata  la  notte  in  fabricare  un 
gran  palco  avanti  alla  porta  del  Pa- 
lazzo Reale,  c per  dar  principio  al- 
la Tragedia,  vi  furono  fatti  falire  i 
Vefcovi  diSquarg,  cdiStremguem, 
e fù  loro  troncata  la  tefta;  gì’ altri 
Vefcovi,  Grandi  del  Regno,  e’1  Se- 
nato fecero  lo  Ceffo  fine , toltone  il 
Gran  Priore  dell’Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemmc , il  quale  per 


aver  fervito  con  più  fedeltà  degl’ al-  152,1 
tri  Svedcfi  fù  appefo  ad  una  Cro- 
ce di  S.  Andrea,  gli  fù  aperto  il  ven- 
tre , {frappato  dal  petto  il  cuore  , 
battute  le  guancie , c finalmente  gli 
furono  ufate  villanie,  che  la  purità 
della  noftra  lingua  non  permette  di 
riferire. 

Subito  ch’ebbero  ordinati  sù  la 
piazza  i tronchi , c conficcate  le  te- 
ftc  lopra  picche  inalberate  all’intor- 
no, fu  dato  alla  Soldatefca  ilfegno 
di  far  mano  baffa  fopra  1 Popolo 
minuto,  accorfo  per  vedere  l’orri- 
da cfecuzione.  Si  trovò  la  moltitu- 
dine come  prefa  in  una  rete,  per- 
che i Danefi  s’  erano  impadroniti 
delle  ftrade,che  mettevano  nella  Piaz- 
za; ed  attaccandola  di  fronte  quei 
della  guardia  del  Rè  , nello  fteflo 
tempo,  che  quelli  i quali  favoriva- 
no la  efccuzione  davano  lor  addof- 
fo,  fe  ne  fece  un  prodigiofo  macel- 
lo . Non  però  cosi  generale  che  non 
fe  ne  falvaffero  alcuni;  e non  pen- 
fando  il  Re  di  Danimarca  d’  aver 

fnenamente  fodisfatra  la  fua rabbia, 
è qucfti  gli  fuggivano  dalle  mani  ; 
fece  il  giorno  doppo  pubblicare  à 
fuon  di  tromba  un’amniftìa  perque’ 
Cittadini  che  fopravanzavano  . Ve 
n’ebbe  de  troppo  imprudenti  per  fi- 
darli , mà  non  ebbero  appena  tem- 
po da  pentirfene,  tanto  fi  fece  pre- 
Ito  ad  ucciderli . Gl’altri , che  dette- 
ro nafeofii , perirono  di  fame , edi- 
fagi  ; e di  tanti  abitanti,  daquali 
quefta  Città  era  comporta  , pochi 
le  ne  ritrovarono,  che  portaflcro  al- 
la campagna  le  nuove  del  loro  in- 
fortunio : fletterò  i morti  tré  gior- 
ni interi  fidi  ne  medefimi  luoghi  , 
dov’erano  caduti,  c vi  farebbero  ri- 
marti molto  più  tempo  , fe  non  fi 
fofle  temuto  che  col  puzzo  appe- 
ftaffero  l’aria.  Quefta  fola  confide- 
razione  obbligò  ad  ammontonarli  , 
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1521  cd  à darvi  fuoco,  c lo  ftcflfo  fi  prat- 
ticò  col  cadavcro  diStenone:  come 
fe  i tre  meli  eh’  erano  fcorfi  doppo 
la  fua  morte , e la  putredine , di  cui 
fù  ritrovato  coperto,  non  fodero  ba- 
llaci à metterlo  inficurezza:  fù  dif- 
fotterato  , c doppo  che  fi  furono 
fiancati  di  fargli  varie  ignominie  , 
fù  gettato  sù  ìa  catafta  degl’ altri  > 
acciò  le  fue  ceneri  non  potcflcroef- 
fcr  diftinte  da  quelle  della  feccia  del 
Popolo:  le  guardie  fituate  intorno 
à Stocolm  impedirono,  che  non  fi 
fpargeffe  fubito  per  le  Provincie  ciò 
ch’entro  fi  faceva  , e’1  Rè  di  Dani- 
marca profittò  di  quello  tempo  per 
attrappare  cinque  , ò fei  Vcfcovi  , 
da  quali  temeva  d’effere  fcommuni- 
caro,  fubito  che  fapeffero  l’uccifio- 
ne  de  fuoi  Colleghi.  Li  tirò  con  ar- 
tifizio al  Porto  di  Stocolm  , forto 
prctcfto  di  communicar  loro  un’af- 
fare importantilfimo  : ed  allorché 
furono  entrati  tutti  nel  luogo  defti- 
nato  per  la  conferenza,  vi  fece  met- 
ter il  fuoco,  che  li  confumò. 

* Nei  * Se  quella  particolarità  fofTc  ve- 
«enoLi-  nuta  à notizia  dell’Iflorico  di  Dani- 
uH.ii-  marca  Mcurfio  , non  averebbe  torle 
imputato  al  Configlio  della  Corte 
di  Roma  tutte  le  crudeltà  che  fi  fe- 
cero allora  in  Svezia.  Si  farebbe  ri- 
cordato ,che  il  primario  interefledi 
quella  Corte  era  il  mantenere  nel 
Nort  i Vcfcovi  in  tutta  l’ autorità 
Spirituale,  cd  anco  in  tutta  la  tem- 
porale che  vi  godevano  da  che  vi  s’ 
era  introdotto  il  Criflianefimo.  Ma 
la  fua  ignoranza  è tanto  più  degna 
di  feufa  in  quello  particolare,  quan- 
to che  non  hà  ne  pur  veduta  lafup- 
plica , prefentata  dieci  anni  doppo 
dal  Rè  di  Danimarca  alla  Santa  Se- 
de , per  efler  alfoluto  dall’incendio 
di  quelli  Vefcovi  : uè  le  difficoltà 
fatte  da  Clemente  VII.  d’aflolverlo; 
Cola  che  non  farebbe  accaduta  fe 


Leone  X.  averte  confcntito  à quell* 
azione . 

Qualunque  sforzo  facelfcro  i Da- 
nefi  per  occultarla,  fù  fubito  divul- 
gata per  tutta  la  Svezia,  edi  quat- 
tro Stati  del  Reame,  i quali  confi- 
llono  nel  Clero,  Nobiltà  , Citradi- 
I nanza  , e Paefani , fi  follevarono  in 
una  forma , che  la  limile  non  fi  ri- 
trova ncll’llloria  antica  , e moder- 
na. 1 due  partiti  opporti  chegiàda 
tanti  fecoli  avevano  dcfolata  la  pa- 
tria loro  , fi  unirono  cosi  afloluta- 
j mente,  che  non  è reflato  dapoi  fe- 
gno  veruno  della  lor  divifione  ;‘c 
I tutti  corfero  all’arme,  fenza  che  v’ 
averte  cofa  alcuna  di  concertato:  il 
lor’  ardore  non  fi  rallentò  punto 
quando  fi  viddero  tutti  adunati  fen- 
za Capo  : convennero  di  eleggerlo 
à forte,  e benchequcllo  che  fù  elet- 
to in  un  modo  cosi  ftravagante  non 
forte  nè  di  nafeita,  nè  di  merito  ri- 
guardevole , l’ ubbidirono  cosi  alla 
cicca  , quanto  Laverebbero  potuto 
fare  i Popoli  d' Oriente  i più  fotto- 
mefli  . Li  condufTe  dirittamente  à 
Stocolm , c’1  Rè  di  Danimarca  non 
ebbe  il  coraggio  d’afpettarveli . Co- 
me che  l’ultima  fua  fpedizione  era 
Hata  puramente  per  terra,  non  ave- 
va Flotta  nel  Porto  di  Stocolm  , e 
fenza  d’erta  , la  dilciplina  militare 
non  lo  .configliava  à chiudervi!!  den- 
tro. Perche,  oltre  di  che  non  vive- 
va con  troppo  buona  intelligenza 
con  fuo  Zio  Federico  , per  fpcrare 
ch’egli  levarti:  nuove  truppe  in  Da- 
nimarca, ad  oggetto  di  venir  poià 
difimpegnarlo;  non  era  certo  , che 
quando  ben  anche  Federico  forte 
abbaftanza  gcnerofo  , per  rifolver- 
vifi,  giungerti:  à tempo  ; c inquerto 
calo,  que’  foli  Daneu,  che  fitrova- 
rebbero  in  Svezia  , non  potevano 
sfuggire  d’eflere  puniti  nella  forma 
che  avevano  adoperata  cogl’altri . 

Sù 
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Sù  quefto  difcorfo  ufcirono  da 
Stocolin  nello  ftcrto  mefe  che  vi 
erano  entrati;  e’I  loro  Rè  per  fal- 
vare  almeno  apparentemente  la  Tua 
riputazione  ripigliò  il  camino  per 
dove  l’aveva  incominciato . Traver- 
sò la  feconda  volta  la  Gothia  Occi- 
dentale con  i trenta  mila  uomini 
che  gl’ erano  rimarti  ; mi  lafciando 
da  per  tutto  orme  orribili  della  fua 
crudeltà,  e della  fuaErefia,  che  non 
fi  curava  più  di  tener  fegreta . Fece 
impiccare  tutti  gli  Svedefi,  che  la 
lor  difgrazia  guidava  nella  fua  rtra- 
da , e quelli  che  vi  furono  trovati 
in  arme,  furono  arruotati,  ò fquar- 
tati . I Religiofi  del  Moniflero  di 
Ncaval  coll’  ufcirgli  incontro  , ed 
alloggiarlo  nell’appartamento  dell’ 
Abbate,  non  l’addolcirono  punto. 
Tutti  li  fece  impiccare  nel  fortire 
dal  divino  Uffizio,  nella  Fcftadclla 
Purificazione  2.  di  Febraro  1521. 
Legarono  loro  le  mani  dietro  le  fpal- 
le,  e li  gettarono  nel  Fiume.  Nulla 
giovò  all’Abbate,  più  vigorofo  de- 
gl’altri,  il  rompere  i fuoi  legami,  e 
guadagnar  la  ripa  nuotando.  I Sol- 
dati Danefi  ordinati  in  fila  al  lungo 
dell’acqua,  perche  niuno  fe  ne  fal- 
vaffe,  gli  tagliarono  la  tertaconuna 
fcurc.  Ribinguio  Gentiluomo  il  più 
proflìmo  al  Monartero  , povero  , 
ma  d’un’antica  famiglia,  era  anda- 
to ad  unirfi  a i follcvati:  lo  Teppe  il 
Rè  di  Danimarca , e mandò  a pren- 
dere i fuoi  tré  Figli  mafchj , il  mag- 
gior de’  quali  non  aveva  che  quattri 
anni.  Li  fece  uccidere  in  fua  pre- 
fenza , ed  avendolo  intefo  l’Armata 
Svedcfc,  pensò  di  dover  fcicglierc 
per  Generale  un  Padre  cosi  maltrat- 
tato. Gli  conferì  dunque  il  Coman- 
do, e Ribinguio bramofo  di  vendi- 
care il  privato  fuo  oltraggio  col 
fervire  al  pubblico,  incalzò  così  da 
preffo  i Danefi  , che  li  cortrinfc  à 


cangiare  la  loro  ritirata  regolare  in  1 5 2 1 
una  vera  fuga.  Ne  prefe  la  più  par- 
te nelle  Foreftc,  c fopra  le  Monta- 
gne , nelle  quali  erano  fuggiti  ; e fc  il 
loro  Rè  fi  falvò,  non  fù  fe  non  per 
giuftificarc  la  condotta  della  divina 
Providenza  con  l’efernpio  il  più  me- 
morabile degl’  ultimi  fecoli , ferven- 
do più  lungo  tempo  di  prova  , eh’ 
ella  non  lafcia  ne  pure  in  quefta  vi- 
ta impuniti  i peccati  pubblici , che  fi 
oppongono  direttamente  ad  erta  , 
come  fi  vedrà  fucceffivamcnte  in 
quell’  Opera . 

L’ Alemagna , ove  1'  Erefia  aveva 
avuto  il  principio,  era  più  tranquil- 
la del  Settentrione  , e non  vi  fi  fa- 
ceva per  anco  la  guerra  fe  non  con 
la  penna.  La  Facoltà  Teologica  di 
Parigi,  per  averafpettato  à dichia- 
rarli l’ultima  contro  Lutero,  nonfù 
il  minore  de’  fuoi  Avverfarj  ; e ’1  ri- 
gore, con  cui  lo  trattò  , gli  parve 
tanto  meno  foffribilc , quanto  che  1’ 
aveva  fcielta  fin  dal  principio  per 
Giudice  delle  fue  differenze  con  la 
Santa  Sede . Ella  fece  una  Cenfura , 
che  comprendeva  tutte  l’ Opere  di 
Lutero,  con  tutto  che  s’ appigliarti 
principalmente  à quella  della  Catti- 
vità di  Babilonia  . E come  quefta 
che  conteneva  più  errori , meritava 
un’efamc  più  diffùfo  , ella  n’aveva 
tratto  numero  grandiflimo  di  pro- 
pofizioni  fopra  i Sacramenti , fopra 
le  Leggi  della  Chicfa,  fopra  le  buo- 
ne opere  , fopra  i Voti  , fopra  12 
Contrizione,  l’ Afloluzione , la  So- 
disfazione,  fopra  il  Purgatorio  , il  * 
libero  Arbitrio,  le  immunità  Eccle- 
fiaftiche , i Concilj  , fopra  le  pene 
degl’ Eretici , la  Filolofia  , la  Teolo- 
gia Scolaftica  , e fopra  limili  altri 
punti  : li  trattava  tutti  di  pcmicio- 
fi:  awifava  i Criftiani  à nonlafciar- 
fi  trafportare  da  quel  vento  di  Dot- 
trina , il  quale  non  poteva  andar  à 
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15  21  terminare  che  in  un  milcrabilc  nau- 
fragio, ed  à chiuder  l’ orecchie  all’ 
Eretiche  Sirene  , tanto  più  da  te- 
merli , quanto  che  cantavano  con 
tutta  la  grazia  dell’eloquenza  pro- 
fana : Faceva  un’enumerazione  de 
principali  Eretici , che  s' erano  dol- 
levati  in  ciafcun  fecolo  : vi  contava 
Viclefo,  e Giovanni  Hus  , che  di- 
ceva d’aver  opprefli  con  la  condan- 
na de  loro 45.  Articoli;  e tutti  que- 
fti  preliminari  terminavano  in  Lute- 
ro , quale  , ella  pretendeva  , che 
averte  rifufeitate  quali  tutte  rÉrelìe 
antiche,  e moderne.  Ella  l’accufa- 
va  d’una  tementi  inaudita,  ed’una 
fuperbia  infopportabile , percioche 
penfava  d’dfcrc  L’uomo  piu  dotto  di 
tutti  gl’  altri  indente  : che  predava 
più  di  fede  alle  fue  imaginazioni  , 
che  a i fentimenti  de'  Santi  Padri  , 
ed  a i Canoni  de’  Concilj  : che  d 
preferiva  alla  Scrittura,  cd  alla  Tra- 
dizione: che  deprezzava  le  Univer- 
dtà  : e che  trovava  in  che  1 prende- 
re il  Governo  della  Chieda  , nello 
dato,  in  cui  d trovava  allora  ; co- 
me de  non  forte  dato  intercide  di  Ge- 
sù Crido  il  mantenere  infallibile  la 
duaSpoda,  cosi  negl’ ultimi  tempi  , 
come  in  quelli  degl’Apodoli  : Ella 
predupponeva  edere  dempremai  da- 
to querto  lo  dile  degl’Eretici  lo  ftra- 
ziare  il  deno  alla  loro  Madre  : Ad- 
duceva  didedamente  i luoghi  , ne’ 
quali  Lutero  li  aveva  imitati,  c quel- 
li ne’  quali  li  aveva  duperati:  Final- 
mente ella  d riconduceva  al  tempo 
della  prima  dua  indituzione  , che 
pretendeva  efler  il  Regno  di  Carlo 
Magno  , c diceva  , che  la  mira  di 
queft’ Imperatore , fondandola,  era 
data  di  ftabilire  un’adunanza  capa- 
ce di  affogare  l’Ercda  nelle  due  cul- 
le ; onde  per  corri fpondere  alla  dua 
obbligazione,  dichiarava  pernicio- 
da  la  dottrina  di  Lutero  , condan- 


nava la  lettura  de’ duoi  Libri:  * e*  Nflll 
li  giudicava  degni  del  fuoco, x prò-  ceniui» 
movendo  la  dua  Cenfura  fin  dove  coiai! 
poteva , ammoniva  i Magiftrati  del-  ?*''«• 
la  precida  necefliti  che  v’era  d’ob-  >>  l 
bligar  l’Autore  à ritrattarli. 

La  Facoltà  Teologica  di  Parigi  , 
che  la  più  parte  de  stranieri , ed  an- 
cor de  Francefi  chiamavano  Sorbo- 
na, henche  quello  nome  non  con- 
venga de  non  ad  uno  de’  duoi  Colle- 
gi, godeva  di  que’  tempi  d’una  fer- 
ma riputazione  , la  quale  Enrico 
Vili.  Re  d’Inghilterra,  per  fecon- 
darla , credette  , di  dover  dodisfa- 
re,  imitandola  , alla  brama  , che 
aveva  di  dcrivere  contro  Lutero  . 

Come  che  quello  Principe  non  era 
nato  con  la  vicina  dperanza  di  duc- 
ccdcre  nella  Corona  , Enrico  VII. 
duo  Padre  1’  aveva  deftinato  allo 
Stato  Ecclefiaftico  ad  oggetto  che 
divenirti:  un  giorno  Arcivcdcovo  di 
Conturbery . Sù  quell’idea  era  Ilat3 
regolatala  dua  educazione:  strafat- 
to applicare  alla  Filodofia,  e Teolo- 
gia , e vi  era  riufeito  più  di  quello 
fi  porta  imaginarc  : perche  il  duo  in- 
telletto s’era  feoperto  mirabilmen- 
te acconcio  per  le  didpute  della 
Scuola.  Vi  aveva  fatto  tanto  pro- 
greflo  quanto  il  più  celebre  perdo- 
naggio  dell’  Univerfità  d’ Oxford  , 
quando  il  Principe  di  Galles  duo 
Fratello  maggiore  mori  denza  figli- 
uoli, c gli  lafciò  il  diritto  alla  luc- 
certìone  d’Inghilterra,  che  conde^ 
gui  ben  torto  . Le  prime  impreflio- 
ni , dono  quali  fempre  l’ultimeà  can- 
cellarli , ò fia  che  di  primo  colpo 
penetrino  maggio'rmente  , ò pure 
che  il  cordo  del  tempo  le  fortifichi 
unto  più.  Enrico  VIIL  s’era  refe  le 
opinioni  Scolaftiche  cosi  famigliari, 
cne  non  dolo  non  credeva  che  de  ne 
potefle  dubitare  ; mi  di  più  s’ era 
imaginato  , che  non  vi  forte  altra 

rtra- 
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ftrada  che  quella  per  trattar  degna- 
mente le  Verità  della  Religione  Cri- 
ftiana . Sù  quefto  principio  trattava 
da  ftravaganti  le  propofizioni  di 
Lutero.  Softeneva,che  bifognavaef- 
fer  pazzo,  per  darvi  la  menoma  fe- 
de: e quando  gli  veniva  detto,  che 
iDifcepolidi  Lutero  non  eran’uo- 
mini  pazzi,  egli  fi  contentava  diri- 
fpondere,  che  tutti  quelli,  che  pare- 
vano Saggi , non  Perano  in  fatti  ; ò 

Jiure  fe  Perano , la  profeflìone  , che 
acevano  della  loro  fede  , non  era 
fincera.  Così  egl’era  falito  fui  Tro* 
no  con  la  fperanzardi  fulminare  Lu- 
tero con  un  folo  tratto  di  penna  ; e 
di  fatto  fubito  che  i pubblici  affari 
glielo  permifero , compofe  un  Libro 
in  difefa  de’ fette  Sagramenti  , e lo 
dedicò  à Papa  Leone  X.  In  effopre- 
tefe  di  inoltrare,  che  i Rè  Criftiani 
non  devono  folamentc  impiegare  le 
loro  fpade  per  la  Religione,  quand’ 
era  impugnata  } mi  ch’cran’anche 
debitori  a i Popoli  de  loro  lumi , al- 
lorché pareva  che  ne  abbifognaflc- 
ro  , per  effere  confermati  nell'anti- 
ca credenza . Parlò  della  curiofità 
degPlnglefi  intorno  alPOpere  di  Lu- 
tero , e della  neceflità  che  avevano 
d’un  antidoto  dimcftico , per  cflcre 
prefervati  dal  veleno  dell’Erefia:  N’ 
entrò  in  difcorfoinoccafioncdi  par- 
lare delle  due  ftradc,  d’abbattere  la 
fierezza  degl’Eretici,  ch’erano quel- 
le del  vincerli , c forzarli.  Rifervò 
la  feconda  per  un’altro  tempo  , ed 
avvertì  caritatevolmente  che  per  al- 
lora voleva  folamente  ufar  della  pri- 
ma . BiafimòLutcro , perche  chia- 
mava le  Indulgenze  un' eccedo  d’a- 
dulazione , e gli  ricordò,  che  non 
le  aveva  abbacate  fubito  , fe  non 
fotto  il  pretefto  di  rilevare  la  peni- 
tenza, dove  allora  non  lafciava  lo- 
ro altro  effetto  che  d’ingannare  i 
fcniplici , impoverendole  . Al  con- 
Varìlas  T omo  I. 


trario  ftabilì  come  tante  maffimein-  j 
contraftabili,  che  da  che  i femplici 
Sacerdoti  potevano  affolvere  pecca- 
ti enormi  , e fcaricar  i Peccatori 
della  pena  eterna,  potevano  ben’i 
Papi  (cemare  una  parte  delle  pene 
temporali  : che  forfè  v'era  dell’ec- 
cefio  nel  diftribuirle  , mà  che  non 
lafciavano  perciò  d’dfer  molto  falu- 
tari  à quelli  che  ne  facevano  un 
buon  ufo:  Ch’era  un  mancar  di  ri- 
fpetto  alla  Santa  Sede  , il  tolerare 
che  fi  difputafie  della  fua  autorità 
Suprema  nella  Chiefa  ; e ch’ilTefta- 
mento  nuovo  non  s’era  mai  fpiega- 
to  in  termini  così  chiari , ne  meno 
equivochi,  che  quando  à lei  le  ave- 
va attribuite  ; che  l’Erefiarca  Lute- 
ro aveva  veduto  che  gli  farebbe  im- 
ponibile il  toccare  i Sagramenti  fin 
che  vi  reftalfe  potenza  vifibile  capa- 
ce di  mantenerli;  e ch’era  fiato  per 
eludere  queft’  invincibile  oftacolo  , 
che  c’era  finalmente  folle  varo  con- 
tro i Papi , doppo  d’averli  primie- 
ramente riconofciuti  come  Superio- 
ri del  diritto  divino,  e dapoi  fola- 
mente  del  jus  umano.  Che  P info- 
lenza  non  poteva  (alire  più  in  alto, 
che  levando  tutt’in  un  colpo  quat- 
tro de’  fette  Sagramenti , c parlan- 
do ancora  del  quinto  in  termini , i 
quali  lignificavano  , che  fe  Lutero 
gli  faceva  grazia,  ciò  non  era  che 
per  poco  tempo:  che  ardiva  di  no- 
minare l’Eucarifiia  il  Sagramento 
del  pane , benché  S.  Ambrogio  di- 
ccfTc,  che  non  refiava  altro,  fenon 
la  figura  dello  fteffo  pane,  e che  s* 
era  con  ciò  fatta  ftrada  à negare  la 
Tranfoftanziazione  , ed  à togliere 
alla  Mefta  ciò  che  aveva  di  piùpre- 
ziofo,  con  toglierli  la  qualità  diSa- 
grifizio  . Che  la  fua  Dottrina  non 
tendeva  ad  ahro,  che  ad  indurare 
tutti  i peccatori,  infegnando  loro,- 
che  le  buone  opere  non  fervivano  à 
N nul- 
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152I  nulla  per  la  giuftificazione  ; e che  1 
metteva  ogni  difordinc  imaginabi-  ! 
le  fotto  la  protezzione  , ò per  me- 
glio dire  coperta  della  Fede.  Ch’el- 
la introduceva  un’orribile  confufio- 
ne  nella  Chiefa  , e nello  Stato  di- 
fpenfando  i Sudditi  dall’oflervanza 
devoti,  che  avevano  fatti  à Dio  » 
e dall’ubbidire  allo  Leggi  de  loro 
Sovrani  : che  delle  tré  parti  della 
penitenza  egli  levava  le  due  più 
difficili,  che  fono  la  Confcffione,  e 
la  Sodisfazione  , e che  privava  la 
Confirmazione,  e*l  Matrimonio  del- 
la qualità  di  Sagramene!,-  perche  la 
Scrittura  Santa  non  la  dava  loro 
chiaramente  conforme  il  fuo  genio. 
Che  finalmente  egli  annientava  il 
Sacerdozio,  facendone  parte  à tut- 
ti i fedeli , fenz’alrro  fondamento  ,. 
che  d’un  parto- mal’intefo,  e che  fe 
forte  prefo  nel  fenfo  cattivo  , ch’egli 
gli  da  , fi  cofiituirebbero  tanti  Rè 
nel  Mondo,  quanti  Cridiani  vi  fof- 
feror  Che  non  volendo  per  una  par- 
te riconodere  l’Eftrema  Unzione 
per  Sagramento,  e non  potendo  ne- 
gare dall’altra,  che  S.  Giacomo  non 
l’abbia  evidentemente  detto,  s’era 
avvifato  di  pretendere  r che  l’Epi- 
ftola  di  queft’Apodolo  non  forte  ca- 
nonica. 

Lutero  rifpofe  à quelle  due  forti 
di  Scritture  in  altretanti  differenti 
maniere  . La  rifpoda  che  fece  alla 
Facolti  di  Parigi  era  una  vera  Sati- 
ra contro  qucd'illudre  Corpo  ; e 
pareva  difprezzaflè  i Dottori  , fdc- 
gnandocomed’averli  Avverfi.  Rim- 
proverava aderti,  che  lalor  alta  ri- 
putazione era  un  bene  mal'acquida- 
to,  non  oftante  ch’egli  avertè  altri- 
menti fcritto  il  contrario  in  tanti 
Libri  , e che  l’averte  predicato  in 
tante  Chiefe.  Softcncva  che  per  dif- 
famarli ballava  farli  conofcere  , 
c procurava  confcguentemenre  di 


metter  in  ridicolo  le  Scuole  della 
Teologìa  di  Parigi . 

La  Satira  di  Lutero  contro  ’l  Rè 
d’Inghilterra  fu  più  feria,  fe  non  fu 
meno  olrraggiola:  fuppofe  per  fon- 
damento, che  non  bisognava  aver 
maggior  riguardo  per  le  Tede  co- 
ronate, che  per  quelle  della  feccia 
del  Popolo  quando  fi  trattava  di 
difendetele  verità  dellrEvangelio  ; 
e per  efprimerc  in  una  parola  fin 
i dove  lo  portò  quella  pericolofa  Maf- 
fima  y poiché  non  fi  può  farlo  altri- 
j menti  , fenza  perdere  il  dovuto  ri- 
! fpctto  alla  fua  Reale  Maeflà  , bada 
dire,,  ch’egli  efeguì  in  tutta  la  fua 
ampiezza  ciò,  che  pcnlàva  gli  fofle 
permeilo  , e che  fcriflè  con  de’  tra- 
1 porti,  che  furono  ancor  biafimati 
da  i fuoi  Amici , e Difcepoli . 

11  Vedovo  di  Codanza  operava 
nello  derto  tempo  per  iftrade  più 
moderate  contro  Zninglio  . Come 
che  il  Cantone  di  Zurigo  era  della 
fuaDiocefi,  egl’aveva  dritto  al  Ca- 
pitolo, ed  à i Magidrati  di  queda 
Città,  per  avvifarli  caritatevolmen- 
te del  danno  che  riceverebbero  la 
Chiefa , e la  Repubblica , fe  permet- 
teffero  più  lungamente, che  s’alteraf- 
fe  prcrto  d’erti  l’antica  fede  , e per 
invitarli  à trattare  Zuinglionell’irtef- 
fa  forma  che  avevano  fatto  il  Papa, 
e l’Imperatore  con  Lutero.  Mà  non 
vi  volle  di  più  , per  dare  à Zuinglio 
il  pretedo  , che  cercava  di  render 
pubblica  la  fua  Dottrina  con  la 
Rampa  de  fuoi  Libri  . Quali  nello 
derto  tempo  mife  fotto  i torchi  quat- 
tro Rimodranze,  tra  le  quali  le  pri- 
me tré,  ch’erano dirette  al  Capito- 
lo di  Zurigo , in  cui  egl’era  Canoni- 
co, al  Vedovo  di  Codanza  fuo  Su- 
periore , ed  al  Senato  di  Zurigo  fuo 
Sovrano  , non  contenevano  le  non 
quello  ch’egli  aveva  imparato  ne’  li- . 
bri  di  Lutero,  fopra  le  materiedell’ 

In- 
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Indulgenze  , della  Penitenza  , della  principio  del  feguente  anno,  e fi  1521 
Giudificazione,  e del  Sagrifizio del-  propofe  di  comporre  le  differenze, 
la  Meffa  . Ma  nella  quarta  , in  cui  iòpravenute  in  materia  di  Religio- 
pretendeva  d’ intereflare  nella  fua  ne , benché  la  congiuntura  folle  i 
difefa  tutte  le  Repubbliche  dell’El-  ciò  contraria  in  due  dilfcrenti  ma- 
vezia,  l’aveva  principalmente  con-  niere.  Francelco  Primo  Rè  di  Fran- 
tro  la  continenza  de  Sacerdoti , e eia  s’affaticava  in  ricuperare  loSta- 
condaunava  la  profelfione  del  Ce-  to  di  Milano,  e per  trovarvi  minor 
libato.  oftacolo  , faceva  diverfione  dalla 

1 Cantoni  non  fecero generalmen-  parte  de  Pirenei.  Lo  Stato  Ecclefia- 
te  rifpoda  à Zuinglio;  ma  quellodi  dico  era  attaccato  da  una  parte  dal 
Zurigo  in  particolare  prefe  la  fua  Duca  cPUrbino,  invitato  da  i Tuoi 
protezzionc;  ed  avendo  i Canonici  proprj  ludditi  à ricuperare  il  fuo 
del  fuo  Capitolo  , i quali  non  ave-  dominio;  e dall'altra  il  Duca  di  Fer- 
vano minore  avverfione  di  lui  al  ce-  rara,  rifoluco  di  azardar  tutto , per 
libato,  abbracciata  la  fua  Dottri-  rientrare  in  Modena.  La  Famiglia 
na  , cominciò  ad  infegnarla  così  de’Malateda  s’era  rjdabilita  in  Ri- 
pubblicamente neir Elvezia,  quanto  mini  , e minacciava  di  conquidare 
predicalo  Lutero  nella  Saffonia  la  ' il  refiduo  della  Romagna.  Il  Sacro 
fua.  Collegio  era  divifo,  ed  aveva  per- 

ii Vefcovo  di  Codanza,  che  non  duro  il  fuo  credito  in  Roma  , eleg- 
poteva  impedirlo  , fi  rivolfe  alla  gendo  un  Papa,  che  non  era  Italia- 
Sanca  Sede  , che  non  aveva  men’  no.  Solimano  Imperadore  de  Tur- 
intereffe  di  lui  d 'arredarne  il  prò-  chi  attaccava  1*  Ifola  di  Rodi  , con 
greffo.  Mà  il  Papa  s’era  (fretto  coll’  una  fpavcntevole  Armata,  e fi  pro- 
imperatore per  difcacciarc  i Fran-  metteva  di  conquidala  tanto  più 
cefi.  Aveva  divife  anticipatamente  facilmente,  quanto  che  v’era  della 
le  fpoglie  co’Spagnuoli:  s’era  (otto-  mala  intelligenza  tri  i Capi  che  la 
mefiti  alla  dura  legge  delle  eonven-  difendevano.  Finalmente  il  Patrimo- 
2Ìoni , la  quale  dà  (empre  à i più  de-  nio  di  S.  Pietro  era  talmente  impo- 
boli  la  minor  parte  della  conquida } verito  , che  faceva  penfare  prima 
e s’era  contentato  di  riunjre  allo  d’ogn’ altra  cor»  à rimetterlo  me- 
stato Ecclefiadico  le  Città  di  Par-  diante  una  lunga,  e generale  efen- 
ma,  e di  Piacenza.  Le  Truppe  del-  zione  . Trà  tanto  niuna  delle  cofc 
la  Lega  furono  fubito  refpinte,  ma  rapprefentate  tratenne  il  nuovo  Pa- 
doppo  l’antipatìa  degl’italiani  verfo  pa  dal  mandare  in  qualità  di  Nun- 
i Francefi  apri  loro  le  porte  di  Mi-  | zio  alla  Dieta  di  Norimberga  Fran- 
lano , quando  quelle  vi  penfavano  : cefco  Chiericati  Vefcovo  di  Fa- 
meno.  La  nuova  di  quedo  forprefe  briano.  < 

talmente  Leone  X.  che  lo  fece  mo-  L’indruzzionc  data  à quello  Pre- 
rirc  d’uu  trafporto  d’allegrezza,  co-  lato  non  era  di  quelle,  che  fi  chia- 
me dicono  alcune  Relazioni,  ò pu-  mano  fegrete,  perche  non  fi  com- 
re  affrettò  l’effetto  della  Pillola  awe-  municano  fe  non  à pochiflime  per- 
lenata, prefa  da  lui  per  impruden-  fone . Ebbe  ordine  di  modrarla  in 
za,  come  dicon’altre  nel  giorno  22.  piena  Dieta , e’1  Papa  l’aveva  detta- 
di  Deccmbre  del  1521.  ta  in  termini,  che  non  fignificava- 

Succefle  à lui  Adriano  Sedo  nel  no  niente  più  delle  fue  intenzioni . 

N 2 Sua 
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21  Sui  Santità  pretendeva  d’efier  con- 
fiderata  dagl’Alcmani  in  qualità  di 
fuo  Compatriotto  ; c’1  Vefcovo  , 
doppo  d’aver  fatto  da  cflì  oflerva- 
reche  la  Providenza  aveva  dato  lo- 
ro il  Papa  ch’era  necefl'ario  à fine 
che  avelie  più  credito  in  Alemagna, 
doveva  cfortarc  gl'Elettori  , i Prin- 
cipi, gli  Stati,  e le  Città  libere  dell’ 
Impero  ad  opporfi  in  tutte  le  forme 
all’Ercfia  di  Lutero,  per  quelle  fet- 
te motivi:  Che  finterete  della  falu- 
te,  e carità  del  profilino  ne  li  invi- 
tava: Che  v’andava  della  riputazio- 
ne dcgl’Alemani,  i quali  fopra  tut- 
to fi  gloriavano  d’eflere  fedeli:  Che 
v’andava  del  lor  onore  nel  dimo- 
firarfi  degni  figliuoli  de’  loro  Padri, 
i quali  non  s’erano  contentati  di  fol- 
Jccitare  la  condanna  di  Giovanni 
Hus,  c di  Girolamo  di  Praga  , ma 
di  più  avevano  attizzato  con  le  pro- 
prie mani  il  fuoco  , da  cui  quelli 
ÌErctici  erano  fiati  abbruggiati  : Che 
Lutero  faceva  un’ingiuria  irrepara- 
bile à i loro  Antenati  , pubblican- 
do che  tutti  erano  dannati  : Ch’ 
egli  non  combatteva  T Ecclefiaftica 
giurifdizione  , fe  non  per  opprime- 
re la  Secolare,  doppo  d’averla  pri- 
vata del  fuo  principale  fondamento, 
e per  riftabilirc  l’antica  egualità  trà 
gl’uomini,  la  quale  fcrviva  di  prete- 
ilo  à chiunque  pretendeva  di  rover- 
fc^  .w  le  piu  regolare  Comunità  : 
Ch’egli  turbava  la  pubblica  tranquil- 
lità: e che  difponeva  gl’animi  ad  ab- 
bracciare la  Setta  di  Maometto  , 
nell’inilillar  loro  una  Religione,  da 
cui  aveva  bandito  tutto  ciò  che  lem- 
brava contrario  alla  carne,  ed  al 
fanguc. 

Doveva  dipoi  il  Vefcovo  rappre- 
fentare  alla  Dieta,  ch’era  ben  vero 
che  non  s’era  potuto  condannare 
Lutero,  fenza  udirlo , per  le  cofe 
di  fatto:  come  farebbe,  per  aver 


infegnata  una  tale , ó tale  Dottri- 
na; fopra  di  che  tutto  il  mondo  fa- 
peva,  ch’egli  dello  n’era  rimallo  d’ 
accordo , parlando  col  Cardinale 
Cajctano.  Mi  che  quella  formalità 
non  era  ncccfiaria  nelle  materie  di 
Fede , le  quali  non  dovevano  più 
elfere  rivocate  in  dubbio,  doppo 
ch’crano  fiate  decife  da  i Concilj  , 
e ricevute  in  tutta  la  Chiefa.  11  ter- 
zo Articolo  dell’inftruzzione  permet- 
teva al  Vefcovo  di  confdfare  , che 
il  male  veniva  dalla  corruzione  de- 
gl’uomini  in  tutti  gli  Stati,  e prin- 
cipalmente nell’  Ecclefiaftico  : Che 
nc  meno  la  Corte  di  Roma  n’era  e- 
fente;  e che  già  da  qualche  tempo 
vi  s’erano  introdotti  dcgl’abufi,  del- 
le novità,  e cambiamenti , che  da- 
van’aula  di  dir  con  ragione , ch’eli’ 
era  andata  di  ben  in  male , c di  mal’ 
in  peggio  : Che  da  poiché  la  corru- 
zione sera  impadronita  del  Capo  , 
di  là  poi  s’era  facilmente  infinuata 
in  alcune  membra,  e s’era  cosi  refa 
molto  commune:  Che  la  piaga  non 
era  perciò  incurabile:  ccheS.  San- 
tità cosi  per  genio,  come  per  dove- 
re era  rifoluta  d’intraprendere  la  ri- 
forma della  Chiefa  da  quellade’fuoi 
Cortigiani:  Ch’ella  vi  faticherebbe 
con  tanta  maggior  attenzione,  quan- 
to che  niuna  cofa  era  cosi  forte  bra- 
mata nel  mondo:  Mà  che  però  niu- 
no  dovcrebbe  poi  ftupirfi , fe  non 
vedette  fi  predo  emendati  tutti  gl’ 
abufi,  poiché  lc'malatie  invecchia- 
re non  fi  guarivano  tutte  in  un  col- 
po: che  in  ciò  bifognava  procedere 
con  molta  riferva,  e che  fi  guafta- 
rebbe  infallibilmente  tutto,  le  fi  in- 
traprcndcfle  di  rifanar  nello  ftefiò 
tempo  ogni  cofa.  Finalmente  l’ul- 
timo Articolo  dell’Infiruzione  obbli- 
gava il  Vefcovo  ad  afiicurare  gl’A- 
lemani  : Che  tutti  i Concordati  del- 
la Santa  Sede  con  la  Nazione  Ger- 
mani- 
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manica  farebbero  «fattamente  ener- 
vati, e che  i proceffi  ritirati  à Ro- 
ma , farebbero  di  nuovo  mandati  i 
i fuoi  luoghi.  Doveva  parimente  e- 
fortarc  quelli , à i quali  fuggerifle 
iddio  ftradc  più  compendiofe , e più 
facili  per  comporre  i torbidi  di  par- 
teciparle caritatevolmente  à Sua 
Santità. 

Fù  pure  incaricato  il  Vefcovo  di 
prefentare  lettere  del  Papa  alla  Die- 
ta in  forma  di  doglianza  , che  Lu- 
tero non  ortante  la  fila  condanna, 
fatta  da  Leone  X.  e prom  offa  dal 
Referitto  dcH’Imperatore,  perfirtef- 
fc  tuttavia  nel  fuo  accecamento , c 
pubblicafsc  tuttodì  Libri  pieni  di 
nuovi  errori  : Che  la  Nobiltà  cosi 
come  il  popolo  cominciafse  à pre- 
dar orecchio  alla  fua  Erefia  , c che 
fe  non  vi  fi  rimediava  prontamente, 
l’ Alemagna  farebbe  indebolita  da 
una  divifionc,  che  ladarebbe  in  pre- 
da agl'infedeli  : Chegl’AIemaninon 
potevano  più  lungamente  fofferire 
una  tale  indignità  , fcnz’efser  accu- 
fati  di  contribuirvi  ; e ch’era  per  ef- 
fi  una  vei gogna  grande,  che  fi  la- 
feiafsero  guidare  da  un  milerabile 
Monaco,  e che  fùpponefsero , che 
tutta  la  Dottrina  fofse  riporta  nel 
di  lui  Capo.  Che  i fuoi  Difcepoli 
non  porterebbero  per  l’avvenire 
maggior  rifpetto  alle  Leggi  civili  , I 
di  quello  che  ne  profefsavan’ora  per  ! 
l’Ecclefiaftiche  : Che  non  s’aflerreb-  I 
bero  da  i beni  de’Laici , doppo  che 
avefsero  ufurpati  quelli  de’Vefcovi, 
e che  le  mogli,  e le  Zitelle  non  fa- 
rebbero più  ficure  nelle  Cafe  loro  , 
fe  v’entrafsero  de  Sacerdoti , e Re- 
ligiofi  perfuafi  che  il  voto  di  Cafti- 
ta  non  era  altro,  che  una  chimera  : 
che  doppo  d’aver  inutilmente  im- 
piegate le  vie  tutte  della  piacevo- 
lezza , era  tempo  d'aver  ricorfo  al- 
la forza,  ad  efempio  diMosè,  ver- 

Varilas  Torno  I. 


fo  Chore,  Datan  , cd  Abiron  j di  15 
S.  Pietro  verfo  Anania,  e Safira  ; e 
del  Concilio  di  Coftanzaverfo  Gio- 
vanni Hus,  e Girolamo  di  Praga. 

Mà  come  l’Elettore  di  Safsonia 
era  quello,  da  cui  più  d’ ogn’ altro 
s’aveva  à temere , che  non  fi  oppo- 
nefse,  il  Papa  gli  fcrifse  in  partico- 
lare, per  dargli  à divedere  l’infa- 
mia, con  cui  fi  macchierebbe,  le 
maledizioni  che  tirerebbe  l'opra  la 
fua  pofterità , ed  i pretefti  che  da- 
va, per  farla  un  giorno  foggiature 
al  bando  dell’Impero,  quando  fi  tro- 
vafse  un’Imperadore  abbaftanza  ac- 
creditato per  intraprendere  di  fpo- 
gliarlo  à cagfone  del  fuo  favorire  un 
frenetico , che  turbava  1*  Europa 
con  empie  novità  , c procurava  di 
roverfeiare  l’antica  Religione  rtabi- 
lita  col  fanguc  dc’Martiri,  con  le 
fatiche  de  Predicatori  delTEuangc- 
lio,  e coll’Arme  de  Principi  Criftia- 
ni.  Sua  Santità  conchiudeva  cfor- 
tando  l’Elettore  à caminare  sù  Tor- 
me de  fuoi  Maggiori,  ed  à levarli, 
per  quella  carità,  di  cui  era  debi- 
tore à fe  medefimo,  la  funcrta  ben- 
da, che  un’uomo  da  nulla  gl’avcva 
mefsa  davanti  agl’occhi. 

Il  Vefcovo  di  Fabriano  carico  del- 
le diverfe  fcritture  in  rirtretto  qui 
riferite,  arrivò à Norimberga  fat- 
to la  fine  dell’anno  1512.  Leprefcn- 
tò  alla  Dieta  nel  principio  del  fc- 
guente.  Non  aggiunfe  cofa  veruna 
(opra  quello,  ch’erte  contenevano  , 
nel  difeorfo  che  fece , fe  non  un’ef- 
pofizione  affai  patetica  del  doppio 
fcandalo,  che  ricevevano  gTuomini 
da  bene.  Il  primo  vedendo  i Reli- 
giofi  delTun’,  c l’altro  feffa  violare 
impunemente  i loro  voti  in  tutti  i 
Circoli  dell’AJemagna  : ufeire  ò per 
forza,  ò con  artifizio  da  i Monifte- 
rj , ritornar  al  mondo , e farvi  una 
vita  più  licenziofa  di  quella  de’  più 
N 3 rilaf- 
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1522  rilafl'ati  Secolari.  Il  fecondo  per  li 
deiirti  de' Sacerdoti , peggiori  de- 
li Iti  (fi  Sacrilegi , maritandoli  pub- 
icamente , fenza  che  i Vefcovt  po- 
tettero reprimere  la  loro  infolenza  , 
e che  i Magiftrati  voleflero  dar  loro 
mano. 

La  Dieta  rifpofe  in  ifcritto  , eh’ 
ella  era  infinitamente  obbligata  i S. 
Santità  della  cura,  che  fi  prendeva 
di  riftabilire  la  quiete  nell'Impero  , 
e del  fuo  fi  perfettamente  fecondare 
il  defiderio,  che  i fuoi  Compatriot- 
ti  avevano  conceputo,  nelrallegrar- 
fi  della  fua  Afi’unzione  al  Pontifica- 
to: Che  tutti  i Membri,  da  quali  era 
comporta , e tutti  gli  Stati , ch’ella 
rapprefentava,  erano  pronti  d'im- 
piegare i loro  beni,  e vite , affine  di 
rimettere  l’uniformità  della  Religio- 
ne . Mà  ch'etti  erano  fiati  coftrctti 
à fofpendcre  l’cfecuzione  della  Sen- 
tenza di  Leone  X.  c l'Editto  di  Vor- 
mazia  contro  Lutero  per  certe  con- 
fiderazioni,  che  non  potevan’eflere 
nè  più  efficaci , nè  più  preffanti  : 
Che  la  maggior  parte  de’popoli  d’ 
Alemagna  s’erano  dati  alla  lettura 
dell’Opere  di  Lutero,  ò perche  vi 
fodero  allettati  dal  ritrovar  in  ette 
tutte  le  delicatezze  della  Lingua  del 
Paefe  ; ò perche  le  proibizioni  tan- 
te volte  rinovate  di  toccar  quefii 
Libri,  averterò  accrefciuta  la  loro 
curiofità  : Che  l'Erefia  che  n’aveva- 
no tratta , non  era  il  folo  male , che 
loro  n’era  feguito;  mà  che  vi  ave- 
vano in  oltre  trovato  parecchie  ca- 
lunnie contro  la  Corte  di  Roma  , 
dàlie  quali  erano  talmente  fiati  in- 
ferociti, che  fe  fi  fotte  intraprefa  1' 
efecuzione  della  Sentenza , c dell' 
Editto,  di  cui  fi  trattava,  gl’Alema- 
ni  averebbero creduto,  che ilor Ma- 
giftrati paffattero  di  concerto  cogl’ 
Uffiziali  del  Papa,  per  mantenere 
gl’abufi,  e fi  farebbero  follevati  con- 


tro di  etti:  * Che  S.  Santitàdoveva  , Nflu 
ben’ettere  perfuafa , che  i rimedj  rìfpoiu 
violenti  inafprivano  le  ferite,  in  ve-  _ 

ce  di  guarirle;  poich’ella  confettava 
ingenuamente,  chcgl’uomini  n’era- 
no  la  caufa , e che  prometteva  di  ri- 
formare la  Corte  di  Roma:  Che 
quella  era  veramente  un’Opera  de- 
gna delle  fue  applicazioni , e che 
con  ciò  farebbe  ccffare  le  querele 
del  Popolo:  Che  per  ogni  poca  fo- 
disfazzionc,  ch’ella  datte  doppo  à i 
Principi  Secolari  dell’Impero  fopra 
certi  Articoli,  che  le  farebbero pre- 
fentari,  l’Alemagna  ritornarebbeda 
fe  medefima  nella  prima  tranquilli- 
tà : Che  le  Diete  precedenti  non  a- 
vevano  concerte  le  Annate  alla  San- 
ta Sede  fe  non  à titolo,  che  foflero 
impiegate  nella  guerra  contro  de 
Turchi,  e già  che  s’erano  pagate 
per  tanti  anni , fenza  che  nè  pur  un 
danaro  ne  fotte  impiegato  nell’ufo 
deftinato,  era  giufto  che  gl’Uffizia- 
li  della  Santa  Sede , foflero  fianca- 
ti dal  pefo  di  efiggerlc  per  l’avveni- 
re, e d’incaricarne  que’ dell’Impe- 
ro , i quali  farebbero  obbligati  ad 
impiegarle  nelle  fpefe  della  guerra 
contro  gl'infedeli  : Che  non  fi  trat- 
tava fittamente  di  far  rientrare  Lu- 
tero nel  fuo  Ch  ioftro , cofa  non  mol- 
to difficile  ; mà  di  rimediar  ancora 
ad  un  infinità  di  abufi,  che  s’erano 
radicati  col  lungo  fpazio  del  tempo, 
in  cui  erano  durati  i rilattamenti 
della  Difiiplina  , la  negligenza  d* 
alcuni  Prelati,  il  cattivo  cìempio  , 
e la  groffolana  ignoranza  di  certi 
Paftori:  E che  il  folo  mezzo  per  ri- 
parare i difordini  pattati  , e per 
prevenire  gl’inconvenienti,  ch’erano 
à remerfi , confifteva  nel  convocare 
quanto  prima  nell'  Alcmagna  un 
Concilio  libero,  e generale:  ChcS. 
Santità  poteva  feiegliere  le  Città  di 
Strasburgo,  di  Magonza,  di  Colo- 
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nia,  ò di  Metz,  e che  poco  impor-  ma,  feparandofi  dalla  communione  i<22 
tava  in  qual  Circolo  deirimperio  della  Chicfa:  Che  il  folo  rimedio 
foffe  adunato,  purché  fi  teneffe  den-  per  tanti  mali,  veri,  ò fuppofti  Ca- 
tto d’un’anno,  al  più  tardi , e che  rebbe  fiata  la  pazienza  ; ma  nonef- 
foffe  permeflò  S quelli , che  vi  fi  tro-  fendofene  ferviti  i Luterani,  non 
vaffero,  di  proporre  liberamente  i poteva  difpenfarfi  la  Dieta  dall’efe- 
)oro  fentimenti  a gloria  di  Dio  , guire  contro  di  efli  la  Sentenza  di 
perdifcarico  della  loro  cofcienza  , Leone  X.  e l'Editto  dell’Imperadore  : 
c non  oftante  tutte  le  forti  di  giu-  Che  la  Santa  Sede  non  ricufava  nè 
ramenti,  ed  obbligazioni  incontra-  di  fodisfare  alle  Querele  degl’ Ale- 
rio: Ch’effi  vietare  bbero  à i Lute-  mani,  nè  di  terminare,  in  qualità 
fani  di  fcrivere,  e (lampade,  ed  al-  di  Mediatore,  le  differenze  (opra- 
li Predicatori  il  parlare  di  materie  venute  tri  i Principi  L'riftiani  , Ec- 
contenziofe:  Che  farebbe  difficile  1*  clefiaftici,  e Secolari  * e che  la  Ca- 
efèguirc  le  Leggi  della  Chiefa  con-  mera  Apoftolica  era  pronta  à ren- 
tro  gl’Apoftati,  che  non  fi  poteva-  dere  un  conto  efatto  del  danaro  Ti- 
no gafiigar  altrimenti,  fe  non  dan-  cavato  dagl’ Alemani  à qualfifia 
doli  in  potere  decloro  Superiori,  i Commiffario,  chepiaceffe  aH'lmpe- 
quali  li  punirebbero  con  tutta  lafe-  fo  di  nominare,  e di  convincere  li 
verità  de  Canoni , fin#à  tanto , che  più  increduli,  che  non  fe  n’era  con- 
l’imperadore  avcfse  propofio  (opra  fumato  un  quattrino  malamente  i 
quefto  foggetto  una  conftiruzione  Che  la  dimanda  d’un  Concilio  Ge- 
particolare,  e ch’il  Corpo  Germa-  ncrale  non  farebbe  difeara  à S.  San- 
nicola vefse  accettata  : Che  nondi-  tità;  purché  fi  facefsc  in  forma  con- 
meno fe  tratanto  accadesse  , che  veniente,  fenza  pretendere,  che  vi 
quefta  forte  di  gente  comincttelse  foffe  neceffario  il  eonfenfo  dell’Im- 

Jualchc  forte  di  delitto,  il  Sovrano  peradore,  e fenza  determinare  cer- 
ei luogo  s’incaricarebbe  di  punir-  te  Città,  ove  fidefidcrava,  chefof- 
k>  per  tale  forma  , che  Sua  Santità  fe  convocato,  più  che  in  altre:  por- 
ne farebbe  contenta . ch’altrimenti  la  Santa  Sede  avereb- 

Replicò  il  Vefcovo  , ch’era  uni-  bc  luogo  di  fofpettarc  , che  fi  vo- 
camente  rifervato  à Dio  il  permct-  lede  intraprendere  qualche  cofa  fo- 
ter  il  male  col  folo  riflefso  di  cavar-  pra  la  fua  giurifdizionc,  ciòchenon 
ne  del  bene;  E che  gl’ uomini,  in  produrebbe  alcun  buon’effetto:  Che 
qualfivoglia  circoftanza  fi  fofse , do-  1 Vefcovi  dovevan’effcre  mantenuti 
vevano  preferire  la  falute  dell’ Ani-  nel  jus  d’efaminarei  Predicatori  dei- 
me al  ripofo  degli  Stati:  Chequan-  le  loro  Diocefi,  e di  dar  loro  licen- 
zio fofse  vero,  ciò  che  non  confcf-  za  di  predicare:  Che  la  Sentenzadi 
fava  però,  che  la  Corte  di  Roma  Leone  X.  badava  per  far  abbruggia- 
fofsc  fi  corrotta  , come  dicevano  i re  tutti  i libri  di  Lutero  ; ech’ancor 
fuoi  nemici , che  gl’uomini  da  bene  che  la  Chiefa  d’Alemagna  non  fi 
ne  fofsero  fcandahzati,  e che  l’Ale-  foffe  mai  ftefa  finallora  in  far  Leg- 
magna  avefse  motivo  di  dolerfene;  gi  affai  rigorole  contro  i Sacerdoti, 
tutti  infieme  i fuoi  eccelli  non  ba-  e Monaci  Apoftati;  li  Signori  tem- 
fiavano  però  per  autorizare  la  ri-  porali  non  potevano  punirli  de  de- 
voita  de  Luterani,  perche  in  verun  litti,  che  commetterebbero  doppo 
cafo  non  era  pcrmcfso  il  fare  Scif-  la  loro  fuga,  fenza  violare  le  Im- 
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1522  muniti  Ecclcfiaftiche  ; poiché  in 
quefto  cafo  l’Apoftafia  non  dava 
perciò  loro  una  nuova  Giurifdizio- 
ne  fopra  de  Tuoi  Sudditi  : Che  la  vi- 
ta Secolare,  à cui  ritornavano  , non 
difpcnfava  da  i voti , c non  levava 
il  carattere:  Che  per  aver  gettato 
il  cappuccio  non  lafciavanod’ettere 
Religiofi , come  non  lafciavano  d’ 
efler  Sacerdoti  i Preti  maritati  , e 
che  reftando  cosi  gl’uni , come  gl’ 
altri  totalmente  foggetti  alla  Chie- 
fa,  i Principi  Secolari  * avevano  ben 
Repiia* diritto  di  far  arredare,  e di  denun- 
a queno  2iarlc  i colpevoli  ; mi  non  doveva- 
nco40'  no  fare  patti  ulteriori , fin  che  la 
medefima  Chicfa  non  avelie  coulè- 
gnati  al  braccio  Secolare  quelli  , 
ch’ella  avclsc  riconofciuti  colpevoli. 
La  conclufione  del  Vefcovo  fù  di 
feongiurare  la  Dieta  a metter  l’af- 
fare in  deliberazione.  Mà quelli,  da 
quali  era  comporta,  Io  ricufaronoaf- 
folutamentc,  perciòche  dicevano  , 
che  il  Vefcovo  milurava  il  bene,  ed 
il  male  dall’utilità  delia  Corte  di  Ro- 
ma , e non  già  dalla  necettità  à cui 
era  ridotta  allora  TAlcmagna  : Che 
fe  lo  Scifma  era  il  più  grande  de  ma- 
li, come  niuno  poteva  dubitarne  , 
Infognava  conchiudere  con  la  rego- 
la de  contrarj , che  cfsendo  l’Unità 
Cattolica  il  maggiore  de  beni,  il  Pa- 
pa era  piu  tenuto  per  confervarla  à 
Fare  un  bene  tale,  qual’era  quello  j 
di  riformare  la  fua  Corte  ; che 
non  I’crano  gl’Alcmani,  di  tirarli 
adofso  infallibilmente  , e di  propria  : 
volontà  tutti  gttincommodi  della  ! 
guerra  civile:  Che  non  v’eranègiu-  ! 
Itizia,  nè  proporzione  nel  pretende- 
re, che  la  Corte  di  Roma  fofse  trop- 
po lontana  da  i Paefì  d’Alemagna  i 
più  infetti  d’Erelìa  per  portarvi  il 
rimedio  con  tanta  prontezza,  quan- 
ta farebbe  à dcfiderarfi  ; e che  quand’ 
anche  vi  fi  trovale  afsai  vicina  , fi 


potrebbe  temere, che  i Principi, ne- 
gli Stati  de  quali  vi  fofsero  Lute- 
rani, c Zuingliani  per  politica  non 
fi  ingelofifsero  in  mal  punto,  e non 
volessero  fcftèrire , che  i Miniftri 
della  Santa  Sede  s’ impadronifser© 
dcgl'Eretici,  per  timore  che  quefto 
confenfo  non  pregiudicafse  alla  lo- 
ro Sovranità . 

Continuò  il  Vefcovo  à follecitare 
la  Dieta,  acciò  fodisfaccfseilPapa, 
ed  i Principi  Secolari  annojati  dalla 
fua  importunità , fi  prefero  à per- 
vadergli , che  la  fua  fupplica  era  ir- 
ragionevole. Ammafsarono  da  una 
parte  tutti  i titoli  di  doglianze,  che 
la  Corte  di  Roma , e lo  Stato  Eccle- 
fiaftico  avevano  dato  loro  in  diverlì 
tempi,  li  unirono  alle  prctenfionidi 
quella  Corte  fopra  la  pretenfionede 
i Vefcovi,  ed  Abbati  Alemani , e di 
tutto  ciò  formarono  i cento  Torti, 
che  mi  difpcnfo-  dal  riferire  qui  , 
perche  le  lftorie  d’Alemagna  ne  fo- 
no piene . 

Quelli  Torti  furono  eommunica- 
ti  al  Vefcovo  di  Fabriano,  e lo  ri- 
dufsero  in  uno  lira  vagante  imbaraz- 
zo. Non  aveva  nè  ordine,  nè  vo- 
lontà d’approvarli,  e prevedeva  che 
assumendoli  di  inviarli  à Sua  San- 
tità fdegnarebbe  la  Corte  di  Roma, 
e metterebbe  un’oftacolo  iofupera- 
bile  alla  fua  fortuna . 11  migliore 
fpediente,  che  trovò,  fù  di  partice- 
ne lenza  prender  congedo;  e la  Die- 
ta mandò  i cento  Torti  al  Papa  , 
con  una  protetta  autentica,  come  gl’ 
Alemani  non  li  potefsero  più  tole- 
rare.  Pretefero,  che  l’ingiuftizia,dt 
cui  fi  dolevano,  fotte  evidente.  Ag- 
giunfero,  che  prendevano  per  Giu- 
dice ogni  perlona  difintcreffata  , e 
come  ch’etti  erano  in  necettità  di 
cavarli  dall’oppreflione  , per  venir- 
ne à fine,  non  rifparmierebbcro  nè 
induttria,  nèforze.  Mànonfùquel- 
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lo  il  folo  male,  che  fecero  i Lute-  terno;  e’1  Collegio degl’Elettori dell’  1522 
rani  alla  Crillianità , poiché  gliene  Impero  era  flato  cosi  cieco,  chenon 
cagionarono  due  altri  fenza  para-  s’era  accorto,  che  dava  à fe  ftefso 
gone  maggiori;  l’uno  coll’ impedi-  un  Padrone,  feiegliendo  per  Impe- 
re  la  Boemia  dal  riunirli  inticramen-  radore  un  Principe  troppo  poten-  • 
te  alla  Communione  della  Chiefa  te  . E di  fatto  Carlo  non  ebbe  fi  to- 
Cattolica;  L’altro  privando  i Cri-  fio  unita  la  Spagna , i Paefì  baffi , e 
ftiani  del  miglior  Baloardo,  ch’a-  li  due  terzi  dell’Italia  all’Impero  , 
veliero,  contro  de  Turchi.  Cornili-  che  formò  il  piano  della  celebre  Mo- 
cio  dal  primo,  perche  il  fecondo  narchia,  che  tutti  gl’ Autori,  che 
avvenne  due,  ò tré  meli  doppo  . non  erano  fuoidipcndenti,  gl’attri- 
Non  potendo  più  gli  Stati  di  Boe-  buifeono  . La  maggiore  difficoltà, 
mia  rifolvcrfì  ad  eleggere  un  Ré  del-  che  s’opponeva  à quello  progetto, 
la  fua  Nazione,  e temendo  di  carri-  confìfleva  in  quello,  ch’era  di  ne- 
biare  la  lor  Corona  d’elettiva  , eh’  ceflìtà  il  mutare  l’Ariflocrazia  d'A- 
era  in  ereditaria , avevano  gettati  lemagna  in  una  Monarchia  afsolu- 
gl’occhi  fopra  Uladislao  Jagcllone  ta,  e com’era  impoflìbile  di  venir- 
Ré  d'Ungheria  : veramente  non  s’  ne  à fine  , fcnz’cflerfì  impadronito 
erano  ingannati  nella  fciclta  ; per-  dell’Ungheria,  e Boemia,  la  Cafa 
che  fe  bene  quello  Principe  non  pof-  d’Aullria  cercò  in  Matrimonio  per 
fedeva  le  qualità  nccelfaric  per  re-  l’Arciduca  Ferdinando , fratello  di 
gnare  in  una  Monarchia  afiòluta  , Carlo  V.  la  Sorella  del  Giovane  Lui- 
non  gliene  mancava  alcuna  diquel-  ! gi,  sùlafperanza,  che  fi  trovò  dop- 
le,  cne  fi  richiedono,  pergoverna-  po  molto  ben  fondata,  che  Io  Hello 
re  Popoli,  i quali  non  lì  Soggetta-  ; Luigi  morirebbe  fenza  prole,  e che 
vano  fe  non  quanto  loro  piaceva  . fua  Sorella  fervirebbe  di  caufa,  òdi 
E di  fatto  quc’di  Boemia  le  n’erano  pretello  per  portar  le  Corone  dell’ 
trovati  cosi  contenti  come  gl’Un-  Ungheria,  e Boemia  nella  Cafa,  in 
ghcri,  e gl’uni,  e gl’altri  fi  riputa-  cui  ella  entrerebbe  . 11  Matrimonio 
vano  felici  fotto  il  fuo  governo  . non  fi  fece  con  tutta  quella  facilità, 

Mà  egli  non  vifie  tanto,  quanto  fa-  che  la  Cafa  d’Aullria  s’era  promef- 
rebbe  bifognato,  per  llabilirela  fua  fa;  e fc  la  Principefsa  Anna  fù  ac- 
Cafa,  e lafciò  un  Figlio,  ed  una  Fi-  cordata  all’A'rciduca,  da  lui  fi  ri- 
glia, fenz’a ver  avuto  tempo  di  prò-  cercò  in  ifeambio,  che  Maria  fua 
vederli.  Il  Figliuolo  , detto  Luigi , Sorella  fpofafle  Luigi.  Noneramol- 
benche  troppo  giovane  per  regna-  to,  che  quella  doppia  parentela  s* 
re  luccdTe  al  Padre  in  quelli  due  Re-  era  conclufa,  quando  la  Cafad’Au- 
gni,  perche  gli  Stati  d’Ungheria  , Uria  fi  mife  in  dovere  di  tirarne  il 
e Boemia  vollero  atteflargh  la  lor  frutto,  che  n’attendeva  . Era  mol- 
gratitudinc  per  libenefizj,  che  ave-  to  più  difficile  il  privare  la  Boemia 
vano  ricevuti  da  Uladislao,  eia  Fi-  del  fuo  Jus  d’elezzionc,  fin’à  tanto 
glia  che  fi  chiamava  Anna,  era  de-  che  la  più  parte  de  fuoi  Popoli  prò- 
fonata  al  Principe  Elettorale  di  Saf-  felfalTero  la  credenza  degl'FIunìti  , 
fonia.  Mà  la  Cafa  d’Aullria  vi  s*  di  quello,  che  fc  fi  fofsero  in  qual- 
Oppofe.  Carlo  V.  con  una  felicità  che  forma  difpofli  à rientrare  nella 
fenz’efempio  era  fuc<$duto  all’Im-  Chiefa  Cattolica  : c non  v’era  che 
pcrador  Matfimiliano  fuo  Avolo pa-  la  prefenza  di  Luigi,  la  quale  fof- 
' " fe  ca- 
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j <22  fe  capace  di  produrre  quello  grand’ 
effetto.  L’Imperadore , e l’Arcidu- 
ca amendue  fuoi  Cognati  lo  {limo- 
larono ad  intraprenderne  il  maneg- 
• gio,  ed  egli  vi  confenti  tanto  più 
allegramente,  quanto  che  non  ef- 
fendo  flato  allevato  nell’Arte  di  re- 
gnare , come  fi  notò  nel  Libro  pre- 
cedente, non  (copriva  la  vera  cau- 
fa,  che  faceva  operare  l’uno,  e 1’ 

, altro . Condufse  la  fua  nuova  Spo- 
fa  à Praga,  doppo  d’aver  giurato 
di  mantenere  i Privilegi  del  Paefe, 
e vi  convocò  gli  Stati  della  Boemia . 
Come  non  era  capace  di  difeorrere 
in  pubblico,  aveva  condottoli  Vef- 
covo  delle  cinque  Chiefe,  il  quale 
fece  un’eloquente  difeorfo , per  muo- 
vere gli  Stati  à ritornare  nella  Chic- 
fa  antica,  da  cui  Giovanni  Hus  li 
aveva  fatti  traviare.  La  principale 
ragione,  di  cui  fi  fervi  à fine  di  per- 
vadergli , fù , ch’efli  facevano  egual- 
mente contro  la  Religione,  e la  Pru- 
denza, oftinandofi  à ritenere  IaCom- 
munione  fotto  le  due  fpecie  : Che 
non  potevano  dubitare , che  prima 
del  principio  del  quarto  fecolo 
tutta  la  Cnicfa  Cattolica,  in  qual- 
itvoglia  parte  del  mondo  fofsc , era 
in  pofsefso  di  non  communicare  i 
Laici  fe  non  fotto  lafpezie  fola  del 
pane  : Che  quello  pofsefso  era  co- 
sì antico,  ch’era  imponibile  il  ri- 
trovarne l’origine  ; e che  s’egli  era 
un’abufo,  ne  farebbe  feguito , che 
la  Chicfa  farebbe  caduta  nello  {ieffo 
errore  al  tempo  dcgl’Apoftoli  ; ciò 
che  non  poteva  dir»,  ne  penfarfi  , 
fenza  beftemmia:  Ch’ancorche  po- 
teffe  effer  vero  , che  i Popoli  della 
Boemia  riccveffcro  la  Communione 
fottole  due  fpecie,  c che  ciò  non 
oflante  credeffero  quello , che  fpet- 
tava  agl’altri  Articoli  di  Fede  ; era 
nondimeno  cosi  difficile  il  tenerveli 
lungamente  affezionati,  che  non  v’ 


era  luogo  nè  à fperarlo,  nè  à cre- 
derlo; perche  le  perfone , che  non 
avevano  ftudiato , e Copra  tutto  gl' 
intelletti  più  grolfolani,  non  lafcia- 
rebbero  d’imaginarfi , che  mentre 
s’amminiftrava  loro*  elettamente  1’ 
Eucariftia  fotto '1  pane,  ed  il  vino  , 
bifognava  che  foflero  prevenuti  dal 
penfiero , ch’il  vino  non  foffe  mcn 
necefsario  del  pane,  per  ricevere  in- 
teramente quello  auguftifllmo  Sa- 
gramelo, ciò  ch’era  Eretico  in 
qualfivoglia  fenfo,  che  fi  fpiegafle: 
Che  da  ciò  ne  fèguirebbe  , che  vi 
farebbero  fempre  dell’Erefie  nella 
Boemia,  finche  i Laici  s’accoftaffe- 
ro  alla  fagraMcnfa,  in  maniera  dif- 
ferente da  quella  de  Cattolici,  e eh’ 
al  contrario  vi  farebbe  rimefla  la  Fe- 
de in  tutta  la  tua  {inceriti  da  quel 
momento,  in  cui  nulla  piu  v'aveffc 
di  {ingoiare  nell’ufo,  di  cui  fi  trat- 
tava. 

11  ragionamento  del  Vefcovo  del- 
le cinque  Chiefe  averebbe  convinto 
gli  Stati  della  Boemia  , fe  li  aveffe 
trovati  in  una  più  favorevole  difpo- 
fizionc.  L’Erefia  di  Giovanni  Hus 
aveva  perduto  il  principale  fuo  Col- 
lerico, checonfifteva  nella  novità; 
il  Clero,  la  Nobiltà,  il  popolo  non 
erano  più  d’opinione  d’imbarazzarfi 
in  guerre  civili,  che  li  avevano  ro- 
vinati, regnando  Sigifmondo , ePo- 
gebrac,  e non  voleva  rifparmiar  co- 
la alcuna , per  prevenirne  le  occa- 
fioni . 11  Clero  non  aveva  verun’in- 
tcreffe  nel  ritenere  la  Communione 
fotto  le  due  fpecie  , poich’efso  l’ a- 
veva  ficura , non  oflante  che  fi  riu- 
ni fse  alla  Chiefa  Cattolica.  I Gen- 
tiluomini avevano  per  efperienza  co- 
nofeiuto,  che  la  Religione  degl’Huf- 
fiti  aveva  refi  i fuoi  Vafsalli  più  fie- 
ri, che  non  erano  prima . Che  più 
non  pagavano  loroJe  fue  rendite 
con  la  uefsa  cfattezza;  echequand’ 
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erano  coftretti  di  pagarle  , non  lo 
facevano  fenza  mormorarne;  c di- 
re, che  non  erano  tenuti  à darle 
incofcienza:  Finalmente  il  Popolo 
minuto  della  Boemia  era  caduto  nell’ 
ordinario  difetto,  ch'era  di  prezza- 
re ciò  che  gl’era  flato  concefso  con 
troppa  facilità.  I Paefani  di  quello 
Regno,  e gl'Arregiani  delle  Città  a- 
vevano  azardato  le  vite  per  ben  cin- 
quantanni, ad  oggetto  folo  d’efler  à 
parte  del  Calice , perche  s’era  loro 
negato  in  tutto  quello  tempo . Mà 
doppo  che  s’era  ufata  dell'indulgen- 
za per  efli,  il  falfozelo,  da  cui  era- 
no traportati,  s’era  infenfibilmcn- 
te  intiepidito  fino  à quel  tempo  , 
che  niuno  v’era  trà  di  elD,  che  per 
confcrvar  il  Calice  fteffo , volefse 
far  tumulto , c rivolta . 

Ma  da  un’altra  parte  il  Rè  Luigi 
aveva  Ipofata  la  Sorella  ddl’Impera- 
dore,  fenz’aver  chiello  alti  Stati  di 
Boemia  il  loro  confenfo  , ed  anche 
fenza  avvifarneli  ; e n’ erano  tanto 
più  fdegnati,  quanto  che  niuno  de’ 
fiioi  Prcdeceflbri  aveva  cosi  opera- 
to. L’unione  fegreta  trà  i Luterani 
e gl’Hufliti  aveva  dato  luogo  ad  al- 
cuni Teologi  dell’Univerfiti  di  Vit- 
remberga  di  paffarc  nella  Boemia,  e 
d' imprimervi  il  medefimo  terrore 
per  la  troppa  potenza  di  Carlo  V. 
da  cui  erano  prefi  l'Elettore  di  Saf- 
fonia  , e gl' altri  Principi  della  fua 
fetta  . Si  pubblicava  molto  aperta- 
mente negli  flati , che  fe  la  Boemia 
voleva  confervare  la  fua  libertà  , 
doveva  renderli  intieramente  Hufli- 
ta,  non  che  comporli  con  la  Santa 
Sede;  e che  fe  vi  fi  toglieva  la  Com- 
munione  fotto  le  due  fpezie  , ver- 
rebbe voglia  al  Rè  Luigi  di  gover- 
nare cosi  alfolutamente  la  Boemia  , 
come  il  primogenito  de’  fuoi  Co- 
gnati governava  la  Spagna  , e'1 
fecondogenito  le  Provincie  ere- 


ditarie della  Cafa  d'  Aulirla  . I 
Quelli  motivi  benché  non  folfero 
flati  rapprefentati  fe  non  in  fegrcto 
à diverfe  perfonc  , le  quali  compo- 
nevano gli  Stati  , ebbero  però  lo 
Hello  fuccelfo,  che  fe  un  qualch’ec- 
cellente  Oratore  avelie  ardito  di  ri- 
battere in  pubblico  il  difeorfo  del 
Vefcovo  delle  cinque  Chiefe . 11  Rè 
Luigi  fu  umiliflimamcnte  fupplicato 
ad  afpettare  una  congiuntura  più 
favorevole,  per  abolire  la  Commu- 
nione  fotto  le  due  fpecie  , e à non 
innovare  trà  tanto  cofa  alcuna  nella 
Boemia . Sua  Macllà  difguftata  più  d’ 
aver  melTo  in  azardo  il  fuo  potere 
fuor  di  propofito  , che  d’aver  rice- 
vuta la  negativa,  non  volle  difdirfi. 
Sollecitò  per  tanto  i fuoi  Cognati 
ad  inviar  truppe  verfo  le  frontiere 
della  Boemia  , della  Slefia , Mora- 
via  , e Lufazia;  fui  fondamento  eh’ 
il  timore  della  guerra  civile,  eflra- 
nicra  infieme  nella  quale  gli  Stati  di 
Boemia  fi  vederebhero  vicini  ad  en- 
trare , li  obligarebbe  à fodisfarc  il 
loro  Sovrano.  Là  conghiettura  non 
era  mal  fondata,  c fi  convenne, che 
fe  le  genti  da  guerra,  ch’al’ora  s'era- 
no  unite  neU’Atiflria  , e nel  Tirolo, 
fi  foff.ro  avanzare  alla  parte  della 
Boemia,  v’averebbero  infallibilmen- 
te moffa  una  rivoluzione,  favorevo- 
le alla  Cattolica  Fede  . Mà  il  bifo- 
gno  altrui  non  tocca  fe  non  fuper- 
ficialmcnte  le  perfonc  inrerefTatc  , 
allorché  viene  à concorrere  col  loro 
proprio . Gli.  Srati  Proteftanti  era- 
no pieni  di  Soldati  per  li  motivi 
toccati  di  fopra;  e fe  l’ Anflria,  e’1 
Tirolo  ne  fofiero  flati  sforniti  , i 
Principi  Luterani  farebbero  forfè 
flati  invitati  ad  impadronirfene  , 
per  la  commodità  che  vi  averebbe- 
ro ritrovata.  Qnefta  ragione  di  Sta- 
to così  incerta,  com’era,  badò  all* 
i Imperadore  , e all’  Arciduca  per 

ifcu- 
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1522  ifcufarfi  dal  mandare  al  Cognato  il 
rinforzo  che  dimandava;  e’I  Rè  Lui- 


gi incapace  di  ridurre  da  fe  fteffo 
gli  Stati  della  Boemia  alla  fua  vo- 
lontà, e di  ftar  più  lungamente  in 
Praga,  doppo  l'affronto  ricevutovi, 
fcicìfe  il  Colo  fpedientc  che  gli  reca- 
va da  prendere,  e fe  nc  ritornò  nell* 
Ungheria. 

11  fecondo  pregiudizio , che  i Cri- 
ftiani ricevettero  dall’Erefia,  fù  la 
prefa  de  infoia  di  Rodi.  Ella  fervi- 
va  loro  d’argine  , e riparo  contro 
de  Turchi  da  poi  ch’era  venuta  in 
potere  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme , ed  aveva  lordato  il 
fuo  nome . La  fua  Umazione  era  del 
tutto  avvantaggiofa  à Criftiani  per 
incommodare  dalla  parte  del  marei 
Sultani,  mentre  che  quelli  attacca- 
vano gl’altri  per  terra;  e molte  del- 
le loro  intraprefe  le  meglio  concer- 
tate, erano  mancate  d’effetto  , per 
la  necefliti  d’opporre  à i Cavalieri 
di  Rodi  Flotte  intere  , à fine  d'im- 
pedire le  loro  feorrerie,  mentre  eh* 
elfi  attendevano  allocuzione  perii 
progetti  formati  contro  de  Greci  . 
Maometto  fecondo  ch’era  fiato  il 
più  gran  Conquiflatore  de’ Sultani, 
aveva  trovata  più  d’ogn'altrooppo- 
fizione  dalla  parte  de  Cavalieri  di 
Rodi,  e s’era  fiffato  più  de  fuoi  pre- 
deceflori  nel  difegno  di  diftrugger- 
li . Aveva  impiegate  le  medefime 
Truppe,  che  (otto  i fuoi  ordini  ve- 
nivano dall’ufurpazione  di  due  Im- 
perj , e dodeci  Reami  , all’attacco 
dcll’lfola  di  Rodi;  ed  aveva  forma- 
to fotto  la  principale  di  quelle  for- 
tezze, che  1 Cavalieri  vi  avevano  fa- 
bricate,  un’affedio  così  regolare  , 
come  quello  che  l’aveva  refo  Padro- 
ne di  Coftantinopoli.  Mà  la  fortu- 
na doppo  d’ averlo  collantemente 
feguito  il  corfo  di  trent’anni  , l’a- 
veva  abbandonato  in  quell’ occafio- 


ne.  llGranMallro  Pietro  Aubuflon 
s’era  si  ben  difefo,  che  aveva  dato 
tempo  à i Principi  Criftiani , che  1' 
Erefia  non  aveva  per  anco  divili  , 
d’andar  in  perfona,  ò d’inviar  per 
lo  meno  Truppe  al  foccorfo  de  Ca- 
valieri; e Maomettocra  flato  aftret- 
to  à levare  l’affcdio  in  tempo  che 
aveva  ridotta  la  Piazza  à tali  dire- 
nai , che  di  tutta  la  Guarnigione  , 
e Cittadinanza  , non  vi  reftavano' 
più  che  foli  feiccnto  uomini  abili  à 
combattere . E come  i grand’uomi- 
ni  non  iftimano  tanto  i piu  arditi 
de  loro  projetti  dall’evento,  quanto 
dagl’oftacoli , che  vi  hanno  ritrova- 
ci ; Maometto  che  mori  di  dolore 
per  non  aver  prefa  l’ifola  di  Rodi  , 
non  badò  canto  ad  ordinare  che  s’ 
incideffe  nel  fuo  Sepolcro  ; ch’egli 
folo  aveva  fatte  più  conquifte  fopra 
i Criftiani,  che  tutti  gl’altri  Sultani 
inficmc;  quanto  à dettare  al  primo 
de  fuoi  Segretarj  un  Epirafio,  il  cui 
lignificato  era  quello  : Che  aveva 
avuto  ardire  d’attaccare  l’Ifola  di 
Rodi.  Cièche  fecepenfare,  ch’egli 
preferiva  quell’attentato , per  infeli- 
ce che  folle  flato , à tutti  gl’altri  d’ 
eftrema  importanza  che  gl’ erano 
riufeiti. 

11  genio  pacifico  di  Bajazctte  fe- 
condo fuo  Figliuolo  lo.diftolfc  dal 
voler  riparare  l’onore  di  fuo  Padre; 
c Sclim  primo  fuo  Nipote  giudicò 
che  minore  rifehio  correrebbero  i 
Turchi,  fe  intraprendevano  di  fog- 
gettare  i Reami  dell’Egitto,  e della 
Perfia,  che  nel  fare  un  fecondo  ten- 
tativo fopra  l’lfola  di  Rodi.  Mà  So- 
limano Figliuolo  di  Seliin  non  fù  del- 
la ftefs’op inione,  ed  ò ch’egli  fifti- 
maffe  più  potente  di  quello  ruffe  fla- 
to Maometto  fecondo  , perche  Se- 
lim  primo  aveva  accrcfciuto l’impe- 
ro Ottomano  della  Sorìa  , dell’  E- 
gitto,  e della  metà  della  Perfia;  ò 

pure 
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pure  che  i luoi  Adulatori  favellerò 
prevenuto  col  penderò  , che  come 
Maometto  fecondo  fuo  Bifavolo  era 
ftato  il  maggior  dc’Sultani ^Solima- 
no non  aveva  da  far  altro,  che  ri- 
tornare fotto  Rodi  , e prenderla  per 
accrefcere  la  fua  riputazione  fopra 
quella  di  Maometto  mededmo.  Fe- 
ce adunare  il  fuo  Condglio  di  Guer- 
ra , e vi  d lede  il  Teftamento  di  Sc- 
lim  Primo,  il  quale  comandava  al  fuo 
fuccefl'ore,  che  non  s’accingete  à 
veruna  oftilirà  contro  de'Criftiani, 
dnchc  non  avete  conquiftata  laCit- 
ti  di  Belgrado,  che  ferviva  di  fron- 
tiera al  Reame  d’Ungheria , e dell’ 
Ifola  di  Rodi,  che  cuopriva  tutte  le 
Piazze  rimafte  à i Criftiani  fui  Mare 
Meditcraneo  . L'adedio  di  Belgrado 
non  era  più  cosi  difficile , com’  era 
riufeito  al  tempo  del  famofo  Gio- 
vanni Hunniade  ; perche  oltre  che 
l’Ungheria  non  aveva  per  Rè  che 
un  fanciullo,  la  fua  Nobiltà,  in  cui 
confifteva  la  principale  fua  forza , 
era  talmentedivifa , che  non  era  pof- 
dbilc  , che  montate  à cavallo  cosi 
fubito,  che  potete  impedire aiTur- 
chi  lo  ftabilirfi  fopra  la  fua  frontie- 
ra . E di  fatto  Solimano  non  trovò 
Belgrado  nè  si  forte  , come  fefara 
figurato,  nc  difefo  da  una  guarnig- 
gionc  cosi  numero (à , come  dalle  die 
Spie  gl’ era  ftato  riferito  . Egli  lo 
prefr  con  poco  sforzo  , cd  effendo- 
gli  crcfciuta  l’ambizione  , volle  ter- 
minare l'efecuzione  del  Teftamento 
paterno  . Ne  parlò  à i principali 
Uffiziali  della  fua  Armata  ; ma  li 
trovò  tutti  in  un  fentimento  con- 
trario al  fuo,  toltone  CurtogoliGe- 
nerale  della  Flotta  . I Cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gcrufalemme  caduti 
in  fofpicione  , attelo  il  pericolo  che 
avevano  cordo  fotto  l’Impero  di  Mao- 
metto Secondo  , avevano  aggiunto 
ali’  antiche  fortificazioni  della  lor 


Ifola  tutte  quelle  che  la  Matemati-  1 
ca  aveva  inventate  di  nuovo.  V’era 
fempre  gran  numero  di  Cavalieri  di 
feguito  del  Gran  Maftro.  L’Ordine 
manteneva  à fue  fpefe  fette  in  otto 
mila  Soldati  veterani , per  valerfcne 
in  cafo  di  bifogno:  e quando  tutto 
ciò  mancate  alla  difefa  dcll’lfola  di 
Rodi,  la  Flotta  de  Cavalieri  la  me- 
glio fornita  d'ogn’altra  nel  mondo, 
non  averebbe  da  far  altro,  che  fra- 
ncare le  Genti  da  guerra  , e le  Mu- 
nizioni , delle  quali  era  piena  , per 
munire  alla  vifta  degl’infedeli  le  For- 
tezze, ch'eflì  moftraflero  d’attacca- 
re. Mà  Solimano  aveva  un  mezzo  di 
prendere  Rodi  non  faputo  da  i fuoi 
Uffiziali , che  aveva  differito  di  fcuo- 
prir  loro  fino  allora  . Confitte  va  in 
quefto  , che  ancor  che  il  Governo 
de  Cavalieri  di  S.Giovanni  folfc  Ari- 
ftocratico  ; tuttavia  non  lafciavano 
d*  cflervi  tra  di  efli  due  perfone  si 
potenti  nell’Ordine,  che  nulla  fi  fa- 
ceva fenza  il  loro  parere.  Filippo  di 
Villiers  Lisle  Adam  , cd  Andrea 
Amarai.  Villiers  era  nato  Francefe 
ed  era  pattato  per  tutte  le  Cariche 
per  giungere  à quella  di  Gran  Cro- 
ce , di  cui  era  infignito  . Amarai 
era  Porto&hcfe , ed  abbenche  per 
quella  ragione  parete  che  i Cava- 
lieri Spaguuoli  non  lo  dovefl.  ro  fa- 
vorire , li  aveva  così  uniwrf.lmente 
guadagnati , che  primieramente  gli 
avevano  procurata  la  Dignità  di 
Gran  Croce,  doppo  quella  di  Prio- 
re di  Cartiglia  , e finalmente  quella 
di  Cancelliere  delll’  Ordine  . Mà  la 
mala  forre  della  Criftianità  portò  , 
che  quefti  due  Perfonaggi  , i quali 
l’avevano  prima  fervita  con  cfìti  tan- 
to felici , divenittcro  l’un  dell’altro 
nemici  irreconciliabili.  La  vcracau- 
fa  non  fi  è faputa  , e quella  , che  n’ 
adducono  gl’Iftorici  di  Malta,  non  è 
comporta  che  di  femplici  conghict- 

turc. 
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2 ture.  Bada  il  notare  in  quello  luo- 
go, die  l’avverfione  di  Villiers  con- 
tro Amarai  , e d’  Amarai  contro 
Villiers  , erano  giunte  all’  ultimo 
periodo,  quando  venne  à vacare  la 
Carica  di  Gran  Mallro . Amendue 
fecero  prattiche  per  ottenerla  : Ma 
come  che  i Francefi  erano  allora  nel 
Capitolo  de  Cavalieri  più  potenti 
di  tutte  l’ altre  Nazioni  infieme  , 
Villiers  la  vinfe  fopra  d’  Amarai  . 
Quello,  che  finallora  non  aveva  no- 
dnto  fe  non  penlìeri d’ingrandimen- 
to pel  fuo  Ordine  , cominciò  à de- 
aerarne l’abbafia  mento  fubito  che 
vidde  riufeito  Gran  Mallro  il  fuo 
mortale  nemico  ; e come  non  po- 
teva vendicarli  dell’  uno  fe  non 
con  la  perdita  dell’  altro , formò  il 
dctcllabile  difegno  di  dimoiar  So- 
limano alla  conquida  dell’ Ifola  di 
Rodi . Gl’  inviò  uno  de  Tuoi  Do- 
medici  , con  ordine  di  rapprefen- 
tarli,  che  non  v’era  mai  data  oc- 
cafione  si  bella  di  far  trionfare  la 
fua  gloria  fopra  le  rovine  di  quella 
di  Maometto  Secondo  : Che  i Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  s’ allettava- 
no sì  poco  di  vederli  adolfo  i Tur- 
chi , che  avevano  lafciata  cadere 
una  parte  delle  loro  muraglie  , c 
trafeurato  di  ripararle  ; Che  per 
un  rifparmio  importuno  avevano  li- 
cenziato due  terzi  delle  loro  mili- 
zie; e che  fe  fi  contavano  efatta- 
mcnte  i rimadivi,  non  ne  attende- 
rebbe il  numero  che  i Ioli  due  mi- 
la : Che  allora  non  v’erano  che  fei- 
ccnto  Cavalieri  predo  del  Gran  Ma- 
firo  ; e che  la  Flotta  non  averebbe 
numero  di  Genti  da  Guerra,  mag- 
giore di  quedo  : Che  non  ve  n’era 
la  metà  delle  diffidenti  à difendere 
l’ifoladi  Rodi  ; e ch’in  tanto  non 
v’era  alcun’altro  Principe  Cridiano, 
toltone  l’impcrador  Carlo  V.  capa- 
ce d’inviarle  de’  foccorfi  ; Mà  che  I 


Sua  Macdà  era  talmente  occupata 
nell’Italia  contro  de’ Francefi  , ed 
in  Alcmagna,  per  vietare  à i Lute- 
rani d’impadronirfi  de  gli  Stati  del- 
la Cafa  d’Audria,  che  i Turchi  ave- 
rebbero  più  tempo  che  loro  non 
! bifognava  per  terminare  la  Con- 
quida. 

Solimano  afcoltò  la  propofizione 
d' Amarai.  Ma  come  che  la  pruden- 
za'non  configliava  il  dare  intera  fe- 
de ad  un  Traditore  ; mandò  egli 
à Rodi  il  principale  de’  Tuoi  Einif- 
farj  , per  die  re  afficurato  , fe  quel- 
lo , che  li  veniva  fuppodo  , era 
cfattamentc  vero  . Quell’  Emiliano 
era  un  Medico  Giudeo,  che  peref- 
fer  meglio  occulto  fi  lece  battezza- 
re ; e la  fua  unione  con  Amarai  fe- 
ce, che  i Turchi  non  ignorarono  co- 
fa  alcuna  di  ciò  che  loro  era  impor- 
tante di  fapere . Solimano  arrivò  in 
faccia  di  Rodi  alla  fine  del  mefe  di 
Giugno  ijaz.  cioè  à dire  nel  tem- 
po appunto  in  cui  v’era  mcn  nume- 
ro di  abitanti,  eficndo  gl’uni  ufeiti 
in  corfo , ed  eficndo  occupati  gl’al- 
tri  nel  commercio.  Villiers  fi  difefe 
fei  meli  con  tutto  il  pofiìbile  valo- 
re; ma  niuna  delle  fue  fortite  fopra 
gl'Afledianti  ebbe  buon’ dito  , per- 
che prima  che  fi  facefiero  , n'erano 
informati  per  tempo,  e le  rendeva- 
no inutili  . Partirono  quattro  meli 
in  quella  maniera  , fin’i  tanto  che 
la  Previdenza  divina  fianca  di  foffe- 
rirc  la  feeleraggine  d’Amaral , per- 
mife  che  Io  fteflo  Dimeltico , ch’egli 
aveva  fpedito  à Solimano,  folte  for- 
prefo  , mentre  attualmente  voleva 
tirar  una  freccia  agl’Afledianti,  in 
capo  alla  quale  v’era  una  lettera  , 
che  li  avviliva  , che  ri  Gran  Ma- 
llro attaccherebbe  doppo  mezz’ora 
il  loro  principale  quartiere.  Il  Di- 
mellico  fù  prefo.  Accusò  il  fuo  Pa- 
drone : c’1  Medico  Giudeo  rivelò 

tutte 
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tutte  le  loro  trame  : e le  foftenne  in 
faccia  loro.  I tré  colpevoli  periro- 
no del  fupplizio  che  meritavano  ; 
ma  non  fu  limile  la  fine  di  tutti  e 
tré  . 11  Dimcftico  , el  Medico  die- 
dero tutti  i contrafegni  d5un  vero 


lofo  de'fuoi  nemici,  foftenne  anco- 
ra PAlfedio  fin5  alla  fine  del  mefe  di 
Decembre:  Ma  non  avendogli  invia- 
ti foccorfi  di  forte  alcuna  i Criftia- 
ni , e mancando  di  tutte  le  cofe  , fù 
coftretto  di  capitolare  , e di  met- 


pentimento  , ed  Amarai  morì  nelT  terfi  tra  le  mani  dell'  Imperadore , 


eccelfo  della  difperazione . Il  Gran 
Maftro  liberato  cosi  dal  più  perico- 


1521 


che  gli  diede  rifola  di  Malta  acciò 
fervide  di  ricovero  al  fuo  Ordine . 


fine  del  Libro  Quarto . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  QUINTO. 

‘Utero  continua  à fcrivere  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma , ed  i fuoi  Di/cepo/i  più  arditi  abbattono  in 
Vittemberga  le  l magmi , ed  Altari.  Carlojìadio  tra 
di  ejji  il  piu  infoiente  prende  pubblicamente  mo- 
glie. Zuinglio  Canonico  di  Zurigo  predica  contro 
le  Indulgente , e fi  trova  piu  fofienuto  t che  -<m 
penfava,  net  Canton  di  Zurigo.  Il  Senato  vi  fi  fà 
Giudice  in  materia  di  Religione , e con  una  prefunzione  fenz  ef em- 
pio cita  il  Vefcovo  di  Cofianga , acciò  venga  à render  conto  della 
fua  Dottrina.  Il  Vefcovo  mal  configliato  manda  il  fino  Vicario  Gene- 
rale, il  quale  da  principio  ojlerva  molto  bene  la  rifai uzione  da  fe 
prefa  di  non  entrar  in  dfputa;  ma  fi  rallenta  dapoi , e dà  così  al 
Senato  il  pretefio  d'abolire  la  Religione  Cattolica  nel  fuo  Cantone  . 
Adriano  VI-  fuccejfore  di  Leon  X.  manda  in  Alemagna  il  Cardina- 
le Campeggio}  il  quale , non  avendo  il  potere  di  rimediare  alli  cento  Ag- 
gravj  prefentati  al  Vefcovo  di  Fabriano  y refia  inutile  ; e la  Dieta , non 
ne  rimanendo  f odisfatta  ì finifee . Campeggio  raccoglie  , e cava  dalle  ro- 
vine alcuni  Principi  Cattolici,  e fa  loro  ejfer  grata  la  Riforma  da  fe 
ideata ; Ma  l'ef empio  di  quefii  non  fà  ver  uri  effetto  negl  altri.  Criftiano 
Secondo  Ri  di  Danimarca  aggiunge  l Ere  Sa  agl'  altri  delitti,  co'  quali  sr 
era  refo  infame  ; perde  tré  volte  la  Svezia,  e la  ricupera.  Si  propone 
d' ajficurarfi  di  quefia  Corona,  facendo  morire  tutti  li  Senatori , ni  l 
inumanità  di  quefiàzgione  lo  frafiorna  dal  commetterla  ; ma  fi  con- 
tenta di  condurre  prigioniero  in  Danimarca  il  giovane  Guflavo  di  Va- 
fay  il  quale  ritorna  poi  al  fuo  Paefe  trave  Rito , e lo  fà  ribellare . Cri- 
Jìiano  in  vece  d'app/icarfi  à ricuperare  la  Svezia  infpira  col  fuo  cattivo 
ef empio  à i Danefi  il  difegno  d’imitare  i Svedefi . Ne  da' loro  il pretefio  ; 
ottenendo  dall'Imperatore,  che  la  Provincia  di  lutlandia  fa  unita  al- 
la Corona  di  Danimarca,  e'I  Ducad’Olfiein fuo  Zio  non  perde  l'occa- 
fisone  di  farlo  degradare.  Cri  filano  lafcia  la  parte  , e fi  falva  in  Ze- 
landa. Ma  l'imperadore  fuo  Cognato  lo  abbandona , e lo  riduce  à fi- 
dar fi  cfun  traditore,  che  lo  mette  tràlemani  del  Duca  dOlffein . So- 
pr  avive  trentafett  anni  ad  a fua  di/grazia,  e non  da  fegni  di  cof lonza, 
fe  non  per  morire  luterano . 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  QUINTO. 

Nel  quale  fi  vedono  i principi,  e 
progredii  del  Luteranijmo  ne  i 
Reami  della  Danimarca  , della 
Svezia  , e della  Norvegia  nell’ 
anno  1525-  e parte  del  iy2.j. 

Utero  non  flava  ozio- 
fo  nella  Fortezza  d' 
Alftad  nella  Turiu- 
gia , mentre  la  dia 
Dottrina  s’introduce- 
va  nel  Settentrione,  e 
rrovava  protezzione  nella  Dieta  di 
Norimberga.  Scriveva  de’Libri  per 
confermarla  , ed  incoraggiva  Car- 
Joftadio,  Giona,  Anfdorf,  Melan- 
tone,  c gl’altri  (uoiDifcepoliadi^- 
fegnarla,  con  quello  detto  ambi- 
ziofo  : Sotterrate  il  Dragone,  a cui 
bò  io  fcbiacciato  il  capo . 

Sequingio  fuo  fecondo  Protettore 
aveva  deli’ avverfionc  all’ufo  della 
Confcflione , ed  egli  dedicò  à lui  1’ 
Opera  comporta , à fine  di  far  vc- 
Varilas  Tomo  1. 


dere  come  non  dovev’crtere  Auricu- 
lare.  Giacomo  Lutero  fuo  Padre 
aveva  fcrupolo  à foftrirlo  in  un  ri- 
laflamcnto  della  Difciplina  Monadi- 
ca, che  di  giorno  in  giorno  crefce- 
va;  onde  à lui  dedicò  il  Libro  del- 
la Nullità  de  Voti . 

Giacomo  Latomer  Teologo  di 
Lovanio  aveva  fcrirto  contro  la  fua 
Opera  della  cattiviti  di  Babilonia: 
c Lutero  gli  rifpofe  informa olrrag- 
giofa  del  pari,  e fpnezzantc.  Gl’ 
Agoftiniani  di  Vittemberg  Tuoi  Con- 
fratelli s’annojavano  di  celebrare 
cadauno  la  fua  Meda,  ed  egli  li  ri- 
di) (Te  ad  una  fola  per  giorno,  che 
era  la  Conventuale,  u Libro  che 
mandò  loro  , per  difporveli , ebbe 

Siù  effetto  di  quello , che  averte  egli 
effò  prctefo  , perche  li  portò  ad 
abolire  nel  loro  Convento  tutte  le 
Mede. 

Temendo  l’Eleftor  di  SafTonia  , 
che  querta  novità  non  eccitarle  qual- 
che (edizione  nella  fua  Città  Capi- 
tale, fpedi  loro  quattro  Teologi 
O Lute- 
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152,3  Luterani  de'più  moderati,  Giona,  beneficare  le  Chicle,  fe  non  affin- 
Anfdorf,  Dolcifo  , e Melantone.  E che  vi  fi  celcbrafiero  più  mede  ogni 
gl'Agodiniani  tanto  erano  lungi  dal  di  per  Io  ripofo  dell’ Anime  loro  : 
lode  nere  la  Dottrina  Cattolica  , Che  quelle  non  fi  potevano  fuppri- 
com’erano  tenuti  per  la  loroprofef-  ! mere,  fenza  render  vane  le  loro  in- 
fione,  e per  le  Condituzioni  dell’  ! tenzioni,  e fenza  rendere  gl’Ecde- 
Ordinloro;  che  anzi  non  refero  al-  fiadici  ingiudi  pofleffori  ci  tutto 
tra  ragione  dei  loro  cambiamento  , quello,  che  gl’era  dato  lafciato  à 
che  le  addotte  da  Lutero  nel  Libro  quedo  fine  : c che  la  podcrità  de 
della  Cattività  di  Babilonia,  diche  Fondatori  s’aftaticarebbe  fubito  per 
i Deputati  rimafero  fodisfatti  , an-  fpogliarncli . Non  importa  cosi  po- 
si entrarono  negl'intcrcffì  di  quelli,  co  al  fine,  cheli  ha  prefiflò  qued’ 
da  quali  erano  mandati  . S'avvan-  llloria,  il  fapere  in  verità  fc  l’Elct- 
zarono  anche  più  , enei  conto,  che  tore  parlava  finceramente  ; ò pure 
refero  ali’Elettor  di  Saflonia  , lo  fe  mafeherava  la  migliore  delle  file 
feongiurarono  à fecondare  il  Zelo  ragioni.  Confideva  queda , dicono 
dcgl’Agodiniani , e ad  abolire  la  i Cattolici,  in  un  raffinamento  di 
Meda  in  tutte  le  Chiefe  del fuoElet-  timore,  e di  gelosia  inficme  , da 
torato.  cui  era  all’ora  podeduto. 

Rifpofe  l’Elettore , che  la  mura-  Si  è di  già  oflèrvato,  chclaCon- 
zionc  di  cui  fi  trattava  era  della  na-  ferenza  di  Lcipfic  trà  Carloftadio, 
tura  di  quelle , che  non  fi  facevano  ed  Ekio  aveva  afsodato  il  Duca 
mai  in  fretta , fenz’averfene  à pcn-  Giorgio  di  Safsonia  nella  Fede  Cat- 
tire;  c che  i Luterani  non  erano  per  tolica.  Quedo  Principe  non  folo  fi 
anco  giunti  à tal  numero  da  poter  era  confermato  ne’primifentimenti; 
dar  legge  à i Papidi  : Ch’era  ben  mà  in  oltre  era  pafsato  ad  un’altro' 
fatto  il  difingannar  prima  quelli  , edrcrno,  ch’era  di  farli  tant'artico- 
che  non  avevano  nè  unione,  nè  par-  li  di  Fede  di  tutto  ciòchei  Cattolici 
ticolar  interede  con  la  Corte  di  Ro-  infognavano,  edi  vibrarli  con  cgual 
ma;  e che  doppo  che  li  avedero  ' fervore  contro  di  quelli,  i quali  non 
perfuafi  à vivere  nella  purità  dell’  avevano  dubbj,  fc  non  in  genere  di 
Evangelio,  fi  difporrebbero  più  fa-  Difciplina,  e contro  coloro,  che 
cilmente  i Papilli  ad  acconfentire  , apertamente  rinverfavano  le  verità 
che  la  Meda  fi  abolifle  fenza  violen-  del  Vangelo,  ò della  Tradizione  . 
za  : Che  non  fi  fapeva  ancor  bene  Egli  dunque  era  appunto  in  quello 
ne  il  tempo,  nè  le  circodanze,  nelle  dato,  in  cui  bifognava,  che  Carlo 
quali  ella  era  data  introdotta  nella  V.  lo  ritrovafse , per  fervirfenc  d’ 
* Nella Chiefa,  in  luogo  della  Cena  , * fi  Indromcnto  à rovinare  la  Cafa  di 
óedelfe. cfprcdamcnte  ordinata  daGesùCri-  , Safsonia;  e v’era  tanto  più  d’appa- 
códo  di- do , e fi  puntualmente  odcrvata da-  j renza,  che  il  difegno  nc  fofse  for- 
je’Lute-  gl’Apodoli : Che  la  maggior  parte  mato,  quanto  che  il  Capo  dique- 
vimnì-  de  Tempj,  e delle  Communità  Fc-  da  Cafa,  ch’era  l’Elettore,  veniva 
beig.  clefiadiche  non  avevano  altro  fon-  à contravenire  al  primo  Editto  di 
damento,  falvo  che  l’ufo,  che  fi  j S.  Macdà,  ‘proteggendo  fi  altamen- 
pretcndeva  togliere;  c che  gl’uo-  ; te  Lutero  doppo  ch’era  incorfo  nel 
mini  da  bene  per  più  di  ottoccnt*  , bando  deìiTmpero. 
anni  non  avevano  fatto  à gara  nel  [ Per  gadigare  qued’Elettorc , fen- 
za 
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za  ftrepito,  c fcnza  aflemblar  Trup- 
pe, ballava  prendere  l’occafione  , 
che  fopraverrebbe  infallibilmente  in 
Sa(Tonia,  fe  l'Elettore  permetteva, 
che  la  Metta  vi  fotte  fi  pretto  aboli- 
ta , e per  eforrare  il  Duca  Giorgio 
à metterli  alla  tetta  de  Cattolici  Mal- 
contenti, ("otto  un  prefetto  tanto 
più  plaufibile  , quanto  che  farebbe 
per  confcrvare  l’Antica  Religione  , 
e per  impedire,  clic  l’Elettorato  di 
Saflonia  non  pa (latte  in  una  Fami- 
glia Straniera  , come  accadcrebbe, 
fe  l'Elettore  fotte  degradato  per  de- 
litto d’Erefia.  Dove  che  fe  i Catto- 
lici foflero  i più  deboli , non  fi  mo- 
verebbero punto  i caufa  della  Mcf- 
fa , e mancando  il  Duca  Giorgio 
del  loro  ajuto  , imitarebbe  la  lor 
fommeflione . 

Comunque  fia , per  aver  l’Eletto- 
re fatt'oppofizionc  al  tentativo  de 
Luterani,  non  evitò  però  tutte  le 
fedizioni , dalle  quali  erano  minac- 
ciati i fuoi  Stati . Carloftadio  primo 
. Difccpolo  di  Lutero  fi  mife  in  cuore 
di  renderli  Capo  del  partito , tanto 

Spanto  il  fuo  Klaeftro,  ed  anche  di 
operarlo.  Prefe  il  tempo  della  fua 
aflenza,  per  rapprefentare  alla  Cit- 
tadinanza di  Vittcmberg,  che  s’era 
ben  cominciato  à difingannarla  ; 
mà  che  però  ella  non  era  del  tutto 
illuminata;  poiché  le  Tettava  un  fon- 
do d’idolatria,  di  cui  non  s’era  per 
anco  accorra  : Ch’ella  adorava  il 
Corpo,  c Sangue  di  GesùCriftofo- 
pra  gl’Altari , mentre  non  v’erano , 
che  1 fegni  dell’un’,  e l’altro;  eche 
riveriva  l’Imagini  contro  l’efpreflo 
comandamento  di  Dio  ; D’onde 
conclufe,  ch’ella  doveva  metterli  in 
una  totale  libertà  di  cofcienza  , 
ftrappando  le  due  radici  di  profa- 
nazione , che  rimanevano  ne’ fuoi 
Tempj . 

Non  ve  ne  volle  di  più,  per  ecci- 


tare un  tumulto,  il  quale  non  cef-  1523 
sò,  che  coll’abbattimento  degl' Al- 
tari , e rottura  dell’  Imagini  . Lute- 
ro avvifato  dell’ardimento  di  Carlo- 
ttadio,  cui  trattò  da  infoiente  , ri- 
tornò à Vittemberg  , e con  la  fola 
fua  prefenza  fedo  la  Cittadinanza  . 
Doppo  che  l’ebbe  rimetta  in  dove- 
re, le  dimottrò,  che  niunacofa  do- 
veva efl’er  condotta  con  minor  pre- 
cipitazione, quanto  gl’affari  di  Re- 
ligione, che  avevano  un  vincolone- 
cellàrio  con  quelli  di  Stato:  e eh’ 
era  un*  aleutamente  rovinarli,  il 
volerli  fare  fuor  di  tempo:  che  bi- 
fognava  cominciar  quell’ opera  dal 
rovinare  gl’Altari , e fpezzare  Imma- 
gini dentro  dell’animo;  cioè  idire, 
inftruendo  il  Popolo,  e inoltrando- 
gli , che  l’Eucariftia  non  era  un  Sa- 
grifizio:  che  nè  pure  era  un  Sagra- 
melo, toltone  nel  tempo,  in  cui 
fi  riceveva,  e che  così  non  v’era  mo- 
tivo d’efporla  all’adorazione  de  Fe- 
deli: che  meno  ancora  ven’eranell’ 
efortare  alla  venerazione  dcllTma- 
gini,  poich’eflc  non  fi  toleravano 
nelle  Chiefe  fe  non  per  fervire  di  li- 
bro-agl’ignoranti:  ch’il  Popolo  non 
farebbe  fi  torto  difingannato  , che 
farebbe  da  fe  fletto  ciò  che  altre 
che  le  fue  mani  non  potevano  ele- 
guir  fcnza  fcandalo  ; ovcro  ch’egli 
otterrebbe  per  lo  meno  doppo  qual- 
che tempo  con  le  fue  importuniti 
il  confenlò  de  Magiftrati , i quali 
renderebbero  irreprenfibile  il  fuo  o- 
perare.  La  Cittadinanza  fi  lafciò 
ben  perfuadere  à rimettere  gl’Alta- 
ri,  e le  Imagini;  mà  Carlortadio 
flette  inflettibilc;  tutta l’induftria  di 
Lutero  per  farlo  tornar  infc,  fu  va- 
na; la  (ua  otti  nazione  lo  fece  ban- 
dire con  la  Donna,  che  aveva  fpo- 
fata;  c lamifcria,  nella  quale  farà 
rapprefentato  nel  decorfo  di  quell’ 
Iftoria,  fcrviri  di  prova  à i Catto- 
‘ O ì hei, 
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1523  lici , per  moftrare  , che  Dio  non  per  ovviare  che  il  miferabile  avvan- 
volle  lafciar  impunito  in  quefta  vi-  zo  deTaboriti  non  fi  riconciliafse 
ta  il  primo  Sacerdote , «che  aveva  ar-  con  la  Santa  Sede;  lJaltro  per  efor- 
dito  di  maritarli  , e comporre  un  tarli  col  fuo  d'empio  i pernftcre  nel- 
nuovo  metodo  di  Mdfa.  la  credenza,  che  Giovanni  Hus  , e 

Mi  doppo  d’effere  fiata  la  Città  Girolamo  di  Praga  avevano  loro  in- 
di Vittembcrg  come  culla  de’Lute-  figliata,  con  tuttoché  avanti  avef- 
rani,  e dcSagramentarj,  dovev’an-  fe  condannati  i fentimcnti di  quelli 
ch’dfcrlo  degl'  Anabattifti.  Scrivcn-  due  Eretici. 

do  Lutero  nel  fuo  ritiro,  s’era  para-  I fuoi  Difccpoli  , doppo  d’  aver 
gonato  à S.  Giovanni  Evangelifta:  penetrato  nel  Settentrione,  fi  mul- 

aveva  chiamata  la  Fortezza  d’Alftad  tiplicavano  nella  bafsa  Alemagna  . 
la  fua  Ifola  di  Patmos:  aveva  prete-  Due  Agoftiniani  di  Brufsciles  Frate 
fo  d'dTcrvi  perfeguitato  perla  cau-  Giovanni,  e Frate  Enrico  , caduti 
fa  dell’Evangelio,-  c per  rendere  il  in  fofpetto  d’elferc  di  quel  numero, 
parafilo  più  giufto,  s’era  vantato  furono  citati  avanti  l’Inquifitore 
d’avervi  goduto  delle  Rivelazioni.  Hcgftbat:  dimandò  loro  le  ammet- 
Pelargo  il  più  ardito  de  fuoi  Difcc-  tevano  i Decreti  de'Concilj , e fe 
poli,  attriftato  del  bando  di  Carlo-  veneravano  l’autorità  de  Padri,  e 
fiadio,  e non  meno  di  lui  infafiidi-  de  Pontefici,  e rifpofero , che  si  , 
to  di  foftenere  le  opinioni  altrui  , dove  però  li  trovavano  conformi  al 
volle  proporre  le  fue,  ed  anch’egli  Vecchio  , e Nuovo  Tcftamento  . 
le  appoggiò  à rivelazioni  particola-  Replicò,  informandoli  fi  fi  peccava 
ri.  Difsc.chc  Iddio  l’aveva  fcielto  mortalmente  non  ubbidendo  alla 
per  dargli  quegl’Ordini , che  nell’  Chicfa;  cd  elfi  rifpofero  , che  non 
avvenire  voleva  che  fofsero  olTer-  fi  commettevano  colpe  tali,  fe  non 
vati  nel  mondo;  e quelli  Ordini  con-  trafgredend©  i commandamenti  di 
fiftevano  nell’efterminare  tutti  gl’  Dio.  Sopra  di  ciò  furono  degrada- 
Emp),  c nel  fondare  un  mondo  ti,  e confegnaci  al  braccio  Seco- 
nuovo,  il  quale  foffe  comporto  di  fo-  lare. 

le  perfone  innocenti , e che  fi  go-  Pafsò  il  Luteraniimo  nello  ftefso 
vernafl’c,  non  più  coll’ignoranza  , tempo  dal  Paefe  di  Mrifin,  ove  Se- 
comc  nella  Eeggc  di  Natura;  nccol  quingio  l’aveva  portato,  facendola 
timore,  come  nella  Legge  di  Mose;  guerra  all’Elctrorc  di  Treveri , per 
nè  con  un’amor  timorofo  , come  la  Sciampagna  nella  Bric , benché 
nella  Legge  di  Grazia;  mà  con  un’  vi  folfe  di  que’di  un  Vefcovo  eccel- 
amor  puro,  vivendo  fotto  la  Leg-  lente  nella  Città  di  Meaux  Capica- 
gc  dello  Spirito  Santo,  che  comin-  le  di  quefta  Provincia.  Era  quelli 
eriava.  Guglielmo  Briccionet,  figlio , fecon- 

Quefta  Dottrina  più  oppofta  alla  do  alcuni  Genealogifti , ò Nipote 
Politica,  che  quella  de’Sagramenta-  fecondo  gl’altri,  del  famofo  Cardi- 
ri  , non  fù  per  tanto  punita  con  naie  dello  ftefso  nome  , ch’era  fta- 
maggiore  fevcrità.  11  fuo  Autorefù  to  Miniftro  di  Stato,  efavoritodel 
folamcntc  efiliato  ; c temendo  Lu-  Rè  Carlo  Ottavo.  La  fua  inclina- 
tcro  che  pcrvertifse  le  perfone  fem-  zionc  per  le  lettere  era  fi  grande  , 
plici  della  Boemia,  ove  s’era  ritira-  che  v’impiegava  tutte  l’ore,  chefo- 
to,  fcrifsc  loro  per  dùe  fini;  l’  uno  pravvanzavano  alla  cura  della  fua 

Dio- 
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Diocefi;  e perche  di  que’dìnonera-  ! 
no  in  Meaux  perfone  capaci  di  fe- 
condarlo nc’fuoi  Studj , aveva  tira- 
to prefso  di  fe  quattro  letterati  . 
Giacomo  Fabry  d’ Eftampes  , Gu- 
glielmo Farei , Marziale,  c Gerardo 
Ruffi , mi  ei  non  fapeva  , che  fof- 
fero  fofpctti  d’Erefia.  Fabry,  per 
infinuarfì  con  più  deflrezza  , aveva 
penfato  a fare  una  nuova  traduzzio- 
ne  della  Bibbia , fotto  colore  , che 
leprecedenti,  e fopra  tutte  la  Vol- 
gata , non  erano  ben  conformi  agl’ 
Originali  Ebraici , eGreci,  da  qua- 
li era  cavata . Farei  infognava  l’er- 
rore di  Zuinglio  a que’defuoi  Sco- 
lari , che  giudicava  capaci  di  non 
fcoprirlo  ; ed  i due  Ruffi  s’  erano 
emancipati  fino  à difendere  con 
molto  ardire  i palli  del  Libro  della 
Cattiviti  di  Babilonia  , ne  quali 
Lutero  s’era  lafciato  più  trafportare 
contro  la  Corte  di  Roma. 

Quelli  Miflìonarj  della  nuova 
Dottrina,  benché  non  catechizzaf- 
fero  che  in  fegreto  , non  fletterò 
lungo  tempo  in  Meaux  , fenz’effcr 
difcopcrti  da  i Zoccolanti,  e denun- 
ziati al  Cancclliero  del  Prato.  Que- 
llo Magillrato  era,  come  più  diffu- 
famente  fi  è detto  nell’lfloria  di  Fran- 
cefco  Primo,  uno  de’ piu  gran  Po- 
litici della  fua  Diocefi . Conofccva 
perfettamente  il  genio  de  Francefi , 
e prevedeva , che  fe  l’Erefia  fi  infinuar 
va  nel  Reame  , vi  canfarcbbe  più 
mali,  che  nd  rimanente  della  Cri- 
llianità.  Trovava  il  Rè  CrillianilTì- 
mo  fuo  Signore  di  giorno  in  giorno 
più  rifcaldato  nella  brama  di  ricu- 
perare lo  Stato  di  Milano , che  gl’ 
Imperiali  gl’avevano  tolto  ; e come 
quello  Stato,  il  più  bello  della  Cri- 
liianità,  per  ciò  che  in  fe  contiene, 
non  s’era  perduto  per  la  Francia  , 
fe  non  perche  ella  non  aveva  potu- 
to, ò voluto  impegnar  il  Papa  ne’ 
Varila!  T omo  /. 


(uoi  intcrdlì  , bifognava  prima  d'  1 
ogn’altro  riconciliarla  con  la  Santa 
Sede.  11  mezzo  più  ficuro  per  giun- 
gervi confilleva  in  non  fofferire,  che 
le  nuove  Ercfie  penetralfcro  nei  Rea- 
me, e non  ebbe  fi  prello  il  Guar- 
diano de  Zoccolanti  fcritto  al  Can- 
celliere , che  la  Città , ove  ltava , co- 
minciava ad  elferne  infetta  , e ch’il 
male  veniva  dal  Palazzo  Epifcopale, 
ch’il  Rè  chiamò  il  Vefcovo  Briccio- 
net . Quello  Prelato  ubbidì  , e co- 
me che  Sua  Maclti  parlava  con  uno 
ftraordinariHTìir.o  vigore  in  limili 
occafioni,  ella  riprefe  così  aspra- 
mente il  Vefcovo  per  lo  ricovero  , 
che  dava  à quattro  perfone,  che  in- 
fallibilmente pervertirebbero  la  fua 
Diocefi  , fe  ve  le  fofferiva  più  lun- 
gamente , che  diè  parola  di  conge- 
darle, e l’adempi  immediatamente, 
che  fù  ritornato  à Meaux.  Cosi  il 
Lutcranifmo  in  Francia  fù  quali  af- 
fogato nella  fua  culla . Marziale  Ruf- 
fi h ritrattò  pubblicamente,  e diede 
tante  teftimonianze  di  pentimento  » 
clic  divenne  alla  fine  Canonico  , e 
Pcnitenticre  di  Parigi . Suo  Fratel- 
lo, e Fabry  trovarono  un’afilo  in 
Nerac,  dove  la  Sorella  di  Franccf- 
co  Primo  li  protette;  ò pcrch  allora 
ella  folle  del  loro  (entimento  ; ò pu- 
re perche  fi  moveva  per  la  fola  in- 
clinazione, che  la  portava  à favori- 
re gl’uomini  di  lettere,  di  qualun- 
que fede  follerò.  Quivi  perfiflcttc- 
ro  nel  Luteranifmo,  cièche  non  fe- 
ce il  loro  Compagno  Farei,  che  lì 
ritirò  nell’Elvczia,  dove  infegnò  da 
principio  i fentimcnti  di  Zuinglio, 
cd  ajutò  dapoi  Calvino  à ftabilircin 
Ginevra  il  centro  della  fua  Setta. 

I loro  Difcepoli,  quali  tutti  Scar- 
dafiìeri,  ò Drappieri  fi  inoltrarono 
piùoftinati . GiovanniClair  per  aver 
affifo  un  manifello  contro  le  Indul- 
genze alla  porca  della  Chiefu  Cate- 
O j drale 
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1523  drale  fù  (covato,  c bollato  per  ma- 
no del  Carnefice;  ne  la  fua  ignomi- 
nia lo  impedì  d’andare  a Metz , ove 
pafsò  i giorni  in  (cardatore , e le 
notti  in  fpazziare  il  Luteranifmo  , 
fino  all’anno  feguente  1524.  che  fu 
(coperto,  c condannato  à morte. 

I Vefcovi  d’AIcmagna  non  erano 
meno  animati  contro  de  Luterani , 
che  facevano  bruggiarc  fenzaremif- 
fione  ; c Lutero  informato  , che  il 
principal'odacolo  a i progredì  del- 
la fua  Dottrina,  veniva  da  eflì  , 
ferito  lor  contro  una  Satira  minac- 
ciante in  forma  di  Lettera.  Rim- 
proverò loro  la  fua  vita  molle , efag- 
gerò  la  fua  negligenza  : moftrò 
che  quelli  due  difetti  nafeevano 
dalla  fuperfluità  de’Ioro  beni  ; e fa- 
cendo il  Profeta  d'un  fucccffo , di 
cui  doveva  ben  predo  etorne  lacau- 
fa,  predifl’c  che  Iddio  fufeitarebbe 
genti,  che  torrebbero  loro  l’occa- 
fioni  d’oftènderlo , cioè  le  ricchezze 
di  cui  s’abufavano. 

I progredì  di  Zuinglio  nell’Elvc- 
zia  non  erano  minori  di  que'di  Lu- 
tero in  Saffonia , benché  fifacetoro 
con  meno  di  ftrepito;  e l’apparente 
moderazione  di  quello  Soldato  foc- 
to  inafchera  di  Canonico  incantava 
tanto  più,  quanto  fembrava  più  lon- 
tana dal  fuo  umore . Dimandava  fo- 
lamente  d’etore  illuminatone  idub- 
bj , che  aveva  da  proporre  , c per 
dare,  diccv’egli  à i più  virinoli  di 
, lui,  il  campo  di  fodisfarlo,  aveva 
racchiufi  i tuoi  fentimenti  in  feflan- 
tafetre  propofizioni , che  aveva  fat- 
te Rampare,  ed  affiggere  in  tutte  le 
Cittì  del  Vefcovado  di  Codanza. 
I Domenicani  lo  trattaronod’Ercti- 
co  nelle  fue  Prediche,  e per  merita- 
re fede  maggiore , s’ offerirono  à 
convincerlo  più  chiaro  del  fole  in 
una  difputa  Regolata. 

Zuinglio  li  prole  in  parola,  e li 


fece  così  dar  nella  rete,  che  aveva 
lor  tela.  L’intenzione  di  quedi  Re- 
ligiofi  era  di  difputarc  d’avanti  al 
Vefcovo,  e d’aver  per  Giudici  , ed 
Arbitri  gl’Ecclcfiadici , che  voleffe 
nominare  quedo  Prelato.  All'incon- 
tro la  mira  di  Zuinglio  era  di  ren- 
dere folo  Giudice  della  contefa  il 
Senato  di  Zurigo  , e d'afficurarfi 
con  ciò  di  guadagnar  la  fua  caufa  » 
prima  di  foggettarla  all'altrui  giu- 
dizio. Egli  s'era  captivato  i du- 
cento  Svizzeri  componenti  il  Senato 
di  Zurigo  ; e quedi  Magidrati  grof- 
folani,  la  maggior  parte  de  quali 
non  fapevano  ne  leggere,  néfcrivc- 
re,  lieti  di  veder  fottomcrtere allor 
Tribunale  materie  di  fi  grand’  im- 

1>ortanza,  com’erano  quelle  di  Re- 
gione, dettero  fermi  nel  volern' 
efli  giudicare , non  odanti  le  molte 
inllanze  , che  fecero  i Domenicani 
d’etor  rimedi  al  lor  Giudice  natu- 
rale . Non  fi  si  fe  il  Vefcovo  di  Co- 
danza  mancato  per  non  etor  ben’ 
informato  del  fuo  Tus;  ò pure  per- 
che fupponeto,  cne  non  gli  fi  fa- 
rebbe quedo  pregiudizio  di  permet- 
tere la  Conferenza  nel  modo,  che 
chiedeva  Zuinglio;  ò pur  finalmen- 
te perche  aveto  fidamente  difegno 
d’obbligar  il  Cantone  di  Zurigo  , 
concedendogli  una  grazia  tanto 
(ingoiare.  Ma  egli  è certo,  che  fi 
affito  in  ogni  luogo  della  Giurifdi- 
zione  di  quedo  Cantone  un'Ordine 
del  Senato. i tutti  gl’Ecclefiadici  di 
comparire  i Zurigo  li  24.  Gennaro 
1524.  per  veder  ivi  terminate  le  dif- 
ferenze in  materia  di  Religione,  c 
che  Giovanni  Fabro  Vicario  Gene- 
rale di  Codanza  vi  fi  trovò  come 
deputato  del  fuo  Vefcovo. 

11  Confolo  fece  l’apertura  della  „ p 
Conferenza,  con  un  Difcorfo  alla  Alti  di 
fua  foggia,  il  di  cui  fenfo  era:  * conl*r- 
Ch’cgli  fentiva  fovente  d ferirfi  l’o-  «nxa. 
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fecchio  da  i lamenti,  che  fé  gli  fa-  i 
cevano  intorno  i i Libri , e Predi- 
che di  Zuinglio;  e che  aveva  con- 
vocati tutti  loro,  à fine  d’intende- 
re à chi  fi  dovette  dar  credito.  S’ 
alzò  dipoi  Zuinglio  : moftrò  le  fue 
Teli:  le  lette:  le  fpiegò;  e dimandò 
fe  v'era  alcuno , che  voltile  fopra  d’ 
ette  entrar  in  difputa.  Il  Gran  Vi- 
cario, à cui  era  principalmente  di- 
retta quella  disfida , ditte , che  il  fuo 
Vclcovo  non  l’aveva  mandato  per 
entrar  in  lizza  fopra  materie , la  de- 
rilione delle  quali  fpcttava  al  Con- 
cilio . S’ egli  rotte  (lato  collante  nel- 
la fua  rifoluzione  , averebbe  imba- 
razzato non  poco  il  Senato , il  qua- 
le non  fi  farebbe  fe  non  molto  dif- 
ficilmente portato  à favorire  Zuin- 
glio, fuppollo  che  fe  gli  fotte  leva- 
to il  prefetto,  e le  ragioni  di  farlo, 
fotto  colore  d’equità.  Mi  di  rado 
accade,  che  non  fi  patti  il  fegno  in 
que’rilcontri , nè  quali  fi  penia  d'a- 
ver più  diritto,  che  non  bifogna  . 
11  forte  del  gran  Vicario  conlifteva 
nello  ftar  fermo  nella  difenfiva  , e 
nel  pofleflb  in  cui  fi  trovava.  Intan- 
to fi  contentò  di  moftrare,  checo- 
nolccva  il  fuo  vantaggio,  e non  fi 
pofe  altrimente  in  dovere  di  farfelo 
valere.  Zuinglio  non  l’ importunò 
molto , fenz’ottener  parola  da  lui , 
che  ributterebbero  le  fue  Teli  in  if- 
critto  ; e doppo  che  gli  fù  fatto  fa- 
re quello  cattivo  patto,  riufei  age- 
vole il  condurlo  nella  rete  , che  gl' 
era  Hata  tefa.  Gl’era  sfuggito  di  di- 
re, che  trovava  dcgl’aflùrdi  nelle 
Teli  di  Zuinglio;  c’1  tuo  Avvcrfario 
cosi  fpetto  gli  ripetè  la  parola  d’Af- 
furdoda  lui  pronunziata,  aggiun- 
gendo che  non  farebbe  poflibile  il 
provarlo,  ch’il  gran  Vicario  s’im- 
pegnò infcnfibilmente  à notare  ciò 
che  maggiormente  Sottendeva , con 
quella  precauzione  però,  che  non 


fece  che  fegnare  i luoghi.  Lieto  1523 
Zuinglio  della  fua  condifcendenza 
non  lo  ftimolò  maggiormente  , e 
moderò  il  fuo  trafporto  fino  à con- 
tentarli di  difendere  le  fue  Teli  ; 
con  la  ftefla  freddezza,  con  cui  era- 
no attaccate.  Mi  il  Senatodi  Zuri- 
go prefe  quello  famigliarccolloquio 
per  una  difputa  regolata  >•  ed  aven- 
do Zuinglio  parlato  à fuo  piacimen- 
to, fenza  ch'il  gran  Vicario  fi  met- 
tefle  in  pena  di  replicare  , fù  dato 
ad  intendere  à quello,  che  nulla  più 
aveva  che  dire;  e fù  dimandato  agl’ 
altri  Ecclefiaftici  fe  volevano  pro- 
porre cofa  alcuna.  Etti  ad  efempio 
del  gran  Vicario  fi  tacquero,  e ba- 
llò il  loro  filenzio  per  dare  à Zuin- 
glio vinta  la  caufa  . Il  Senato  fenz* 
altra  formalità  pronunziò  in  fuo  fa- 
vore, e la  fentenza  fù  efprcfla  in 
termini,  che  lignificavano  , che  1’ 
Evangelio  farebbe  d’allora  in  avanti 
annunziato  in  tutto  il  Cantone  fecon- 
do la  Scrittura  Sagra,  fenz’alcuna 
mittura  d’umane  Tradizioni. 

Gl’altri  dodici  Cantoni  dell’Elve- 
zia,  attoniti  d’un  procedere  così 
flravagante,  s’unirono  à Bafilca  , 
per  porvi  rimedio  . 11  pericolo  era 
tanto  più  predante  , quanto  che 
Zuinglio,  doppo  d’aver  alterata  la 
Religione  del  fuo  Paefc  , volev’ 
anche  mutarne  il  Governo  Poli- 
tico. 

La  Francia  in  vece  di  profeguire 
la  Vittoria  di  Marignano,  aveva  ri- 
cercati d’accomodamento  i tredici 
Cantoni  vinti,  e raddoppiate  le  lo- 
ro penfioni , per  impegnarli  nel  fuo 
fervizio.  L’accrefcimento  d’una  font- 
ina confiderabilittìma  da  fe  ftefla  , 
e’1  pagamento  de  frutti  decorfi  che 
montava  quali  ad  un  millione  d’o- 
ro , avevano  dato  ncli’occhio  à i 
Svizzeri.  Avevano  rinovata  la  con- 
, federazione  con  i Francefi,  e s'era- 
O 4 no 
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j no  obbligati  à provedcrii  di  genti 
da  guerra.  Zuinglio  trovava  da  dir- 
vi contro.  Accufava  quella  milizia 
di  due  delitti:  d’infamia,  come  che 
nulla  vi  folle  di  più  vergognofo  all’ 
uomo  che  l’ cfporre  la  vita  , il  più 
preziofo  de  beni,  à prezzo  d’argen- 
to : e d’empicti  , come  fe  quello 
folle  flato  un  violare  i principi  del 
Criflianefimo  ; l’andare  per  la  vo- 
glia di  cinque  feudi  al  mele,  ad  am- 
mazzare il  Tuo  fratello  , ò ad  edere 
pccifo  da  lui , fenza  conofccrlo , e 
fenza  aver  ricevuta  da  lui  ingiuria 
alcuna  . Zuinglio  aggiungeva  , eh’ 
era  meglio  fenza  comparazione  li- 
mitare gl’antichi  Svizzeri , che  s'e- 
rano  immortalati  nella  loro  pover- 
tà, orrida  com’era  , e che  s’erano 
fatto  gloria  di  non  polfedere  altre 
richezzc  , che  quelle  , che  ricava- 
vano dal  lavorierc  , e dal  belliame; 
mà^gl’è  più  facile  l’impedire  ch’il 
ludo  non  entri  in  un  paefe  Iterile  , 
che  lo  sbandimelo  una  volta  che  vi 
lìa  entrato.  I Cantoni  erano  avvez- 
zi già  da  cinquantanni  à riempiere 
le  borfe  loro  col  foldo  di  Francia  ; 
ed  i particolari  vi  facevano  delia 
fpefa  à proporzione  di  quello  che 
loro  n era  flato  promedo  ; poich’e- 
rano  lìcuri  , di  ricever  il  danaro  à 
tempo  , e luogo . Cosi  l’Ambafcia- 
dor  di  Francia  non  ebbe  che  à mo- 
ftrare  le  lettere  di  cambio,  ricevute 
da  Parigi  per  diflìparc  le  vane  de- 
clamazioni d’un  Predicatore  troppo 
Zelante.  Mà  fe  la  eloquenza  di  Zu- 
inglio fù  debole  vci  fo  degl’altri  Can- 
toni, fu  efficace  à riguardo  delfuo. 
11  Senato  di  Zurigo  rinunciò  bruca- 
mente all’alleanza  del  Rè  Criflianif- 
flmo,  ed  obbligò  con  giuramento  i 
fuoi  Sudditi  à non  prendere  in  avve- 
nire ne  foldo  , nè  prefente  d’alcun 
fovrano  ftraniero  à titolo  di  portar 
arme  . Quell’ ardita  condotta  fece 


temere , che  non  vernile  à romperli 
l’unione  di  tredici  Cantoni,  c gl’al- 
tri  per  rimediarvi  fi  unirono  à Ber- 
na , dove  Zuinglio  fù  accufato  co- 
me Autore  della  divifione  . Gli  fù 
rimproverato  d’aver  più  d’una  volta 
predicato , che  chiunque  deila  Na- 
zione palfalfe  al  foccorfo  de  Stra- 
nieri per  la  guerra  ; non  era  meno 
colpevole  di  quello,  che  vendefle  il 
fuo  proprio  fangue,overo  che  man- 
giali!: della  carne  umana  . Zuingiio 
interrogato  lòpra  di  quell 'Articolo , 
rifpofe  , ch’egli  non  aveva  avuta  la 
, mira  d’offender  alcuno  in  partico- 
lare, e ch'aveva  fidamente  foftenu- 
to  in  generale  , eh’  * era  deplora-  *.  ^'11* 
bile  l’abufo  di  quelli , che  fi  figura-  7 ione  ai 
vano  da  una  parte  come  abomine-  Zuu’ilm 
vole  l’ufo  delle  vivande,  benché  non 
folTero  proibite  fe  non  dal  Jus  Ca- 
nonico , e dall’altra  approvavano 
la  guerra,  lenz’ alcuna  neccflità  , e 
l’omicidio  fatto  per  danaro.  Lafpe- 
ranza  che  diede  il  Cantou  di  Zuri- 
go di  ricomporli  ben  preflo  con  la 
Francia,  fù  caula  che  non  fi  folleci- 
talfe  la  condanna diZuinglio  ;e que- 
lli profittando  del  tempo  che  gli  da- 
vano i Cattolici , aggiunfe  alla  fua 
Dottrina  , che  bifognava  levar  l’I- 
magini,  ed  abolire  la  Melfa . I Cat- 
tolici ne  fecero  un’altra  volta  lamen- 
to col  Senato  di  Zurigo  , il  quale 
non  s’applicò  à fodisfarli  fenon  nel- 
la forma  di  già  ufata.  Convocò  tut- 
ti gl'  Ecclefialiici  del  Cantone  nel 
principio  d’Ottobre  1523.  11  Vefco- 
vo  di  Collanza  fù  citato  à compa- 
rirvi per  mezzo  de  fuoi  Deputati  ; 
e fe  ne  feusò  con  dire  , che  le  cofe 
delle  quali  fi  trattava  fpettavano  al 
Concilio  , che  il  Papa  convocarcb- 
bc  quanto  prima  : mà  Zuinglio  di- 
mollrò  con  tanta  efficacia  al  Sena- 
to, che  quella  lentezza  non  era  che 
un’Artifizio  della  Corte  di  Roma  , 
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per  tener  à bada  il  popolo  , c per 
farlo  (lare  in  tanto  in  una  profonda 
ignoranza,  che  il  Senato  gli  ditte, 
che  cercale  uno  fpediente  proprio 
per  correggere  gl’abufi  , fenza  irri- 
tare troppo  apertamente  i Catto- 
lici . 

Uno  ne  inventò  che  non  mirava 
meno  allo  ftabilimento  della  fua  dot- 
trina , che  fe  vi  fi  fotte  fiudiato  di 
propofito  ferino . Confifteva  in  que- 
llo , che  s’  erano  introdotti  nella 
Chicfa  due  forti  d’abufo:  1 primi  , 
come  pretendeva  Zuinglio  , favori- 
vano V Idolatria  , c fi  fecondi  non 
fervivano  à nulla  , poiché  non  ri- 
guardavano le  non  puramente  ma- 
terie di  difciplina.  Al  che  aggiunte 
7uinglio  , che  per  emendar  gioiti- 
mi , fi  potrebbe  ben' afpcttarc  una 
più  ampia  dichiarazione  del  Con- 
cilio, ma  che  per  togliere  i primi, 
non  v’era  tempo  da  perdere  , non 
potendo  veruno  in  confcicnza  llar 
per  un  momento  , per  qualunque 
compiacenza  fi  folle  , nell'abito  del 
peccato,  ne  lafciarvi  tampoco  lan- 
guire gl’alcri.  Il  fine  di  quello  tem- 
peramento era  che  Zuinglio  giunge- 
va con  ciò  infallibilmente  al  termi- 
ne che  fi  era  propollo  . Pretendeva 
che  la  Mclfa  , e le  imagini  follerò 
nell’ordine  de  primi  abufi,  che  do- 
vevano per  cor.fcgucnza  elferrecifi, 
fenz'attendere  la  determinazione  del 
Concilio;  ed  egli  follcnne  si  forte- 
* Nella  mcntc  contro  gl’  Ecclefiallici , * i 
feconda  quali  deputarono  contro  di  lui,  ne’ 
fa°dizu- tr^  giorni  che  durò  la  conferenza  , 
ngo.  eh’  il  Senato  ne  rimafe  perfuafo  . 
d'altri  Cantoni,  vedendo  quel  di 
Zurigo  fui  punto  di  mutar  Religio- 
ne , fi  radunarono  à Lucerna  , per 
frallornarnelo  ; ò pure  fc  nulla  vi 
profitraffero  , per  ovviare  almeno 
che  i fuoi  Sudditi  non  imballerò  il 
lor’cfempio.  Cominciarono  dall’ul- 


timo de  i due  Articoli , che  li  toc-  1523 
cavano  più  da  vicino  ; e fecero  un’ 
Ordine  che  niuno  dovette  deprez- 
zare , ò metter  in  dcrifo  l’ufo  rice- 
vuto nella  Chicfa  Cattolica  per  più 
di  quattroccnt’anni , in  ciò  che  ri- 
guardava la  Metta  , nella  quale  fi 
confacrava  il  Corpo  di  Gesù  Crifto 
à gloria  di  Dio  , à coniazione  de’ 
vivi , ed  in  follievo  de’  morti.  Ag- 
giunfero  che  chiunque  fi  prefctita- 
rebbe  alla  Menfa  del  Signore  , pri- 
ma fi  confcttattc,  c compiile  à tutti 
gl’obblighi,  cheli  praticano  in  li- 
mili congiunture  : Che  ciafcun  par- 
ticolare ottervattc  cfattamenteleco- 
llumanze  della  fua  Parocchia  : Che 
ubbidittc  al  Tuo  Curato:  Che  da  lui 
ricevette  i Sagramcnti,  echepagaf- 
fe  le  Decime.  Che  li  onorattcro  gl’ 
Ecclefiallici  : Che  fi  aflenettero  di 
mangiar  carne  ne  giorni  vietati  , c 
dell’ova , c formaggio  in  tempo  di 
Quadragefima:  Che  non  fi  parlatte 
piu  , fotto  qualfivoglia  prefetto  , 
della  Dottrina  di  Lutero,  ò di  Zu- 
inglio: Che  le  Imagini  de’ Santi  in 
pittura,  ò rilievo  fottero  da  per  tut- 
to inviolabili  : Che  i Miniftri  della 
Chiefa  non  fottero  obbligati  à ren- 
der ragione  della  loro  Dottrina  che 
à i loro  Su  periori , e che  fi  prender- 
le la  loro  difefa  in  cafo  che  fottero 
attaccati  : Che  non  fi  faceffc  inful- 
to  vei  uno  à quelli  che  portattero  le 
Reliquie  in  procelfionc  , c che  le 
Coftituzioni  Sinodali  del  Vefcovo 
di  Cottanza  fottero  religiofamcnte 
offervarc. 

Doppo  di  quello  imedefimi  Can- 
toni deputarono  à quello  di  Zuri- 
go, per dimoftrargli  ildolore dacui 
erano  prefi  , nel  vedere  eh’ egl'cra 
rifoluto  d’abbandonare  la  lor  Com- 
munione  . Rapprefencarono  che  il 
loro  vincolo  era  fiato  fin’allora  tan- 
to più  ftretto  , quanto  che  non  ri- 
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1525  guardava  meno  la  Religione  , che 
gl’intereflì  temporali;  ma  che  ora  i 
fazziofi  refenderebbero  , ed  intro- 
durebbero  Cubito  il  difordine  nella 
Chiefa  , con  la  mira  che  di  là  paf- 
fafle  nella  Repubblica: Che  farebbe 
fiato  d’uopo  l’opporfi  fino  dal  prin- 
cipio al  male,  col  medefimo  zelo  , 
dal  quale  i loro  Predeceflori  erano 
fiati  morti,  allorché  s’erano  ingeri- 
ti d’attentare , ne’ Cantoni  , ò nel 
lor  vicinato  contro  l’onore  di  Dio , 
della  Vergine  , ò de  Santi  r Che  la 
congiuntura  d’imitarli  era  tanto  più 
predante  , quanto  che  fi  trattava 
non  folo  dell’ eterna  falute , mi  an- 
cora della  Rovina  delle  Leghe  dell’ 
Elvezia:  Che  per  giudicar  fanamen- 
te  del lopin ioni  nuove , baftava  ri- 
flettere a i frutti,  che  avevano  pro- 
dotti, e notare  che  i Popoli  non  le 
avevano  sipreftoafcoltate,  che  per- 
devano la  dovuta  fommcfiìone  à i 
loro  Magiftrati,  e che  partivano in- 
fenfibilmente  dalla  cufriofità  alla  buo- 
na opinione  di  fe  fieflì  , da  quell' 
opinione  all’  infolenza  , dall’  info- 
lenza  alla  ribellione.  Che  tutti  que- 
lli fegni  d’una  vicina  rivoluzione  s’ 
erano  veduti  nell’  ultima  aflemblea 
di  Bada,  c che  tutti  Capevano  che 
Zuinglio  n’era  la  caufa  : Che  la  pa- 
rola di  Dio  in  bocca  agl’ altri  Pre- 
dicatori era  folita  d'infpirare  gene- 
ralmente la  Pace , ed  in  particolare 
la  confo’azione  dell'anime  ;,ma  che 
nella  fua  la  Scrittura  era  interpreta- 
ta in  certi  fenfi  , che  aprivano  la 
porta  à tutti  i mali  civili  : Che  non 
fi  olfervavano  più  né  Leggi , nè  co- 
ftumatrze  della  Chiefa  per  l'aftinen- 
za,  c pel  digiuno:  Che  i Sacerdoti 
fi  maritavano  sfrontatamente  : Che 
i Rcligiofi  de’  due  Serti  violavano  i 
loro  Voti,  ufeivanoda  i loro  Chio- 
ftri  , ridomandavano  i beni  , che 
avevano  lafciati,  e turbavano  con 


ciò  talmente  il  ripofo  delle  famiglie, 
eh’  era  importibilc  che  tra  poco  la 
Repubblica  non  fé  ne  rilèntiflejChe 
quelli  difordini,  e molt’ altri  , che 
meritavano  d’cflcre  pianti  à lagrime 
di  (àngue  non  potevan’  clfere  più 
lungamente  tolerati;  echebifogna- 
va  che  il  Cantone  di  Zurigo  rinun- 
zialfe  all’alleanza  degl’ altri , ò che 
perfeverafle  nella  medefima  Reli- 
gione: Che  fe  aveva  motivo  da  do- 
lerli della  Corte  di  Roma  , per  la 
difpenfit  de  Bcncficj , c per  la  con- 
dotta d’alcuni  de’  fuoi  Miniftri  nel- 
la pubblicazione  dell’  Indulgenze  , 
per  1’  efienfione  del  fuo  Jus  fopra 
le  materie  civili  , e per  altri  fimili 
abufi  ; i dodici  Cantoni  s’efibivano 
d’unirfi  con  lui,  à foliecitarne  la  ri- 
forma in  commune,  ed  à farli giulli- 
zia  da  fe  ftefli  , pollo  che  lor  forte 
negata  . li  Senato  di  Zurigo  rifpofe 
i venti  di  Marzo  1524.'  ch’erano  di  je24 
già  cinqu’  anni  , che  i Predicatori 
del  fuo  diftretto  parlavano  in  una 
forma  ftraordinaria  , e che  n’era 
Cubito  reftato  forprclo  ; ma  che  dop- 
po  d’ averli  afcoltati  con  attenzio- 
ne , aveva  riconofciuto  che  il  fine 
della  nuova  Dottrina  era  folo  di  far 
vedere  Gesù  Crirto  in  qualità  di  pu- 
ro Redentore  , e d’  efcludere  da 
quell’uffizio  le  pure  creature  , che 
l'idolatria,  e Superazione  avevano 
introdotte  per  coadiutrici  della  uma- 
na falvezza  : Ch’egli  aveva  creduto 
di  dover  approvare  una  cosi  lode- 
vole intenzione  , e che  fperava  che 
come  le  verità  dell’Evangelio  erano 
penetrate  in  tutti  i paefi  della  ter- 
ra, quando  non  erano  alterate  da 
verun’ umana  tradizione  ; fortireb- 
bero  il  medefimo  effetto  in  tutta  1’ 
Elvezia  , purché  fi  riduceflero  alla  < nc»» 
lor  antica  purità.  * Che  fe,  fe  n’a- 
ve  va  Pobbligazionc  à Zuinglio,  quel-  t«nc  ai 
lo  era  un  giudicar  male,  fiipponcn- 
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do  , che  non  lì  credelTc  all’Evange- 1 
lio  che  i fua  contemplazione  ; nella 
forma  ch'egli  lo  fpiegava:  Che  per 
adorare  il  lolo  Gesù  Crifto  , e non 
ricorrere  che  a lui , non  fi  offende- 
va nè  la  Vergine,  nè  gl’altri  Santi  , 
i quali  non  s'erano  fàlvati  fe  non  di- 
pendentemente da  i meriti  di  Gesù 
Crifto  lfeflò:  Che  il  popolo  non  po- 
neva più  eflcre  fedotto,  perche  cer- 
cava la  verità  nella  fila  Torcente  , 
leggendo  arduamente  i Libri  del 
Vecchio,  e Nuovo  Teftamento , e 
che  più  d’una  volta  aveva  feongin- 
rato  il  fuo  Vefcovo  , quelli  di  Bafi- 
lea,  c di  Coira,  e le  Univerfità  vi- 
cine , à volerlo  rimettere  fui  buon 
fentiero,  s’era  in  errore,  e che  nin- 
no fino  al  prefente  aveva  avutaque- 
fta  carità  per  lui  : Che  doppo  che 
il  fuo  Pallore  s’era  feufato  dal  ren- 
dergli il  dovere  più  indifpenfabile 
del  fuo  carattere,  era  fiato  ben  fon- 
dato nel  prendere  le  fue  inftruzzio- 
ni  dal  medefimo  luogo,  d’onde ave- 
van  tratte  le  loro , i Concilj , e Pa- 
dri : Che  fe  l’Elvezia  doveva  divi- 
derli , ciò  farebbe  à caufa  di  colo- 
ro, che  per  proprio  intere flc  ma- 
gnavano delle  cofe  , che  non  ave- 
vano imparate  nella  Scuola  di  Gesù 
Crifto:  Che  i Popoli  perfuafi  di  do- 
verlo credere  , lenza  dimandar  d’ 
effere  maggiormente  illuminati , fi  la- 
feiavano  ingannare  , c Dio  puniva 
queft’enormc  delitto  con  civili  rivo- 
luzioni , nelle  quali  gl’innocenti  fi 
trovavano  involti  co’  colpevoli . DJ 
onde  il  Senato  di  Zurigo  conclude- 
va ch’egli  afpcttarebbc,  fin’al  fine  di 
Maggio  il  rimedio  de  mali  rappre- 
fentati , c che  fe  non  vi  folfe  pro- 
veduto dentro  un  tal  tempo,  fifot- 
trarrebbe  al  giogo  de  Papi . 

Il  Vefcovo  di  Coftanza  forprefo 
da  una  cosi  ardita,  e precifa dichia- 
razione , mandò  al  Senato  di  Zuri- 


go un  piccolo  Libro  in  forma  d’iii-  15 
ftruzzione,  i principali  Articoli  del- 
la qual’erano  ; che  quando  la  paro- 
la di  Dio  vietava  l’ufo  dell'Imagini, 
pretendeva  folamente  di  levar  à i 
Giudei,  ed  à i Gentili gl’oggetti  più 
ordinarj  della  lor’  Idolatria  : Ciò  eh' 
evidentemente  appariva  nelle  paro- 
le ch'ella  foggiungeva  , nelle  quali 
recava  per  motivo  di  fiu  difefa  il  di- 
leguo d'adorarle:  come  s’ella  avelie 
voluto  dire , che  toltone  il  pericolo 
di  dar  un  culto  fupremo  i figure  di 
Scultura,  ò Pittura , fi  potevano  ri- 
tenere in  foccorfo  della  memoria  , 
ò per  onorare  in  elle  le  perfone  , e 
cofe,  che  rapprefentavano:  Che  la 
Meda  era  un  vero  Sagrifizio  , ed  il 
rinovcllamcnro.  , ò per  meglio  dire 
la  continuazione  di  quellodella Cro- 
ce; che  in  elio  s’offeriva  il  Corpo  , 
ed  il  Sangue  di  Gesù  Crifto  ; che  i 
meriti  di  quello  divin  Salvatore  vi 
erano  egualmente  applicati  à i vi- 
vi, che  à i morti:  Che  della  Meffa 
aveva  predetto  il  Profeta  Malachia, 
che  durarebbe  fino  alla  fine  del  Mon- 
do; onde  non  fi  potevano  dare  le- 
gni tanto  certi  d’eller  in  errore  , 
quanto  coll’abolirla. 

Mà  il  Senato  di  Zurigo,  che  ave- 
va dimandata  l’ Inftruzzionc  , non 
l’afpettò  , e fece  anticipatamente 
rompere  le  Statue  di  Pietra,  abbrug- 
giarc  quelle  di  legno  , e disfigurare 
le  lmagini , rifervando  all'anno  fe- 
guentc  il  convertire  la  Mclla  in  un» 
ìcmplice  cerimonia  . La  contaggio- 
ne  pafsò,  come  per  diritto  di  vici- 
nato da  Zurigo  à Strasburg , e li  Sa-  v 
cerdoti  fi  maritarono  in  queft’ulti- 
ma  Città  pubblicamente , lubito  che 
furono  certi  d'aver  i Magiftrati  dal- 
la fua.  11  Vefcovo  fece  lor  fapcre 
che  doveffero  comparire  avanti  al 
fuo  Tribunale  in  Saverna,  per  ellcr- 
vi  condannati , in  qualità  di  ribelli 
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1524  «ielle  Leggi  della  Chiefa,  de  Conci- 
~|j,  de  Padri  , e de  Sommi  Pontefi- 
ci , per  aver  violaro  l’ Editto  dell’ 
lmperadore,  per  aver  fatta  un’irre- 
parabile ingiuria  al  loro  carattere  , 
e per  cfler  rei  di  lefa  Madia  divina, 
ed  umana . I Sacerdoti  portarono 
le  citazioni  al  Senato  di  Strasburg  , 
e gli  prefentarono  una  fupplica  , 
per  fcorgiurarlo  à ritenere  la  caufa 
nel  fuo  Tribunale  , fotto  pretefto 
che  il  Vcfcovo  non  potefs* edere  lo- 
ro Giudice  in  quell’affare  ; gli  di- 
moftrarono  come  non  avevano  fat- 
ra  cofa  contraria  all’ordine  di  Dio, 
il  quale  permetteva  indifferentemen- 
te il  Matrimonio  , e s’offerirono  à 
perdere  la  vita  , in  cafo  che  foffero 
convinti  in  contrario  con  la  Sagra 
Scrittura.  11  Senato  non  accettò  fu- 
bito  la  propofizione  fattagli  , e fi 
contenne  in  fofpendere  la  dccilìo- 
jie  , fin  che  avelie  ricevuta  rifpoila 
d’una  Lettera,  che  fcrifl’ca!  fuo  Ve- 
scovo, per  pregarlo  ad  afpettarela 
conclufione  della  Dieta  , di  cui  fi 
parlerà  prefio , da  Carlo  V.  convo- 
cata à Norimbcfga  . Addufle  per 
motivo  della  dilazione,  che  chiede- 
va, rimpofiibilità  di  cavar  gl’accu- 
fati  fuori  della  Città,  d’onde  erano 
rifoluti  di  non  ufeire  che  per  forza, 
lenza  eccitare  una  Sedizione  e la 
convenienza  , che  non  permetteva 
d’  operare  con  un’  efiremo  rigore 
contro  di  povere  genti  , le  quali 
trovandoli  ridotte  à gettarfi  in  una 
delle  due  fafiidiofe  efiremità  , del- 
le quali  parlava  San  Paolo , aveva- 
no voluto  più  torto  maritarli  , che 
bruggiare.  Aggiunfe  , che  non  e(- 
fendo  Strasburg  la  fola  Città  Im- 
periale , dove  i Sacerdoti  s’erano 
difpcnfati  dall’  offervare  il  Celiba- 
to , i Vefcovi  ne  farebbero  verifi- 
milmentc  tanto  bene  , quant’egli, 
le  fue  doglianze  alla  Dieta  , che  li 


fodisfarebbe  tutti  in  generale.' 

Il  Vcfcovo  fi  pensò  coftretto  à 
fofpcndcre  ogn’azzione  ad  inftanza 
del  Senato  ; perche  non  cflendo  il 
piu  forte,  non  averebbe  fatto fe  non 
dare  inutili  dimofiranze  della fua de- 
bolezza , intraprendendo  fuor  di 
tempo  la  punizione  dcgl’Ecclefiafti- 
ci,  de  quali  non  farebbe  Padrone  . 

La  fola  precauzione  che  cercò  , tri 
tanto  che  afpcttava  la  Dieta  , fù 
quella  d’informare  la  Corte  di  Ro- 
ma , di  ciò  che  partava  nella  fua 
Diocefi,  e dimoftrargli  quanto fofs’ 
ella  interefiàra  nella  Aia  differenza  ; 

Mà  quella  Corte  non  gli  parve  to- 
talmente difpofta,  nella  maniera  eh’ 
egli  defiderava.  Ella  non  era  fodif- 
fatta  nè  della  Dieta  precedente  , 
nè  de  parti  pericolofi  fatti  dal  Ve-  v 
feovo  di  Fabriano  , bench’ella  ben 
fapefie,  ch’erano  fiati  fatti  d’ordine 
del  Papa , e le  fembrava  che  quello 
Prelato  fi  forte  avvanzato  troppo  . 
Certo  è che  i mali  , de  quali  la  fua 
negoziazione  era  fiata  la  caufa,  ò ’l 
pretefio  , erano  sì  grandi  , che  fa- 
rebbe fiato  defiderabile  , che  non 
aveife  giammai  mefl'o  piede  in  Ger- 
mania, ò che  v’aveflè  avuta  miglior 
fortuna.  Perche  fe  bene  i Popoli  di 
parecchi  Circoli  erano  difpofii  à ri- 
cevere le  nuove  Sette;  fe  n’erano pe- 
rò fin’allora  allentiti,  per  motivi  che" 
non  potevan’cflère  piu  predanti;  la 
più  parte  d’erti  riconofccvanoi  fuoi  • 
Vefcovi,  ed  Arcivefcoviper  Signori 
Spirituali,  e Temporali,  e per  con- 
leguenza  erano  ad  erti  uniti  con  i 
due  piu  forti  legami  della  Società 
Civile,  come  fon  quelli  della  Reli- 
gione, e dipendenza.  Lutero,  Zu- 
inglio,  c Carloftadiogl’ave vano  ben’ 
infegnato  , che  v’ erano  degl’abufi 
infoftribili  nella  Cattolica  Religione; 
ma  non  avcvan’ofato  di  foftentare  , 
che  quelli  abufi  forteto  diffidenti 
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per  dar  pretefto  à i fuoi  Sudditi  di  liti  degl’abufi  , de  quali  parlava  >1524 
non  riconofcerli  più  per  Sovrani  ; e Lutero , Carloftadio , e Zuingliò  s’ 
di  vero  fé  Lutero,  e Carloftadio  v’  approfittarebbero  d’una  propofizio- 
aveffero  penfato  , l’Elettor  di  Saf-  ne  si  generale  per  eftenderli  più  che 
fonia  non  averebbe  mancato  d’ab-  forte  loro  potàbile  , c per  foftenere 
bandonadi  à i Miniftri  della  Corte  ch’erano  giunti  ad  un  tale  ecceflò  , 
di  Roma , che  li  dimandavano  con  che  per  abolirli , èra  del  tutto  ne- 
tanta  premura  , nè  di  far  la  pace  cellario  il  cambiar  la  formadel  Go- 
conefla  alle  fpefe  di  quelli  due  Apo-  verno  Ecclelìaftico,  e Politico:  D’on- 
ftati  : Zuingliò  non  farebbe  fiato  de  feguiva,  che  non  folo  iVefcovi 
maggiormente  ficuro  nell’  Elvezia  ; farebbero  cacciati  dalle  loro  Sedie, 
c quelli  trà  i fuoi  Compatriotti , che  i Capitoli  rovinati  , le  Chicfe  pro- 
l’avevan’offefa , ingerendoli  nel  vie-  fanate,  c la  Giurifdizione  Ecclefia- 
tare  , che  riccvcflc  il  danaro  della  ftica  abolita  ; ma  che  inoltre  i Vc- 
Francia , non  averebbero  perduta  1’  feovadi  diverrebbero  Stati  pura- 
occafione  d’opprimerlo , le  ravelfe-  mente  Secolari,  con  tanta  maggio- 
ro potuto  convincere,  d’averintra-  re  facilità,  quanto  che  quelli,  cheli 
prefo  di  mutarla  forma  del  loro  go-  facevano  eleggere  , erano  fernprc 
verno.  Cosi  tutto  quello,  chefareb-  perfone  di  buona  Cafa  , che  fareb- 
be fucceduto  di  nuovo  nell’Impero  , bero  ajutati  da  i loro  parenti  nel  di- 
farebbe fiato  in  qualche  ò Città,  ò . fegno  d’ufurparc  i beniEcclelìaftici, 
Provincia,  dove  i Luterani,  ediSa-  1 fc  permettevano  che  fe  li  appropriaf- 
gramentafj  fi  folfero  introdotti,  ed  1 fero,  e li  facelfero  Daffare  nelle  Io- 
anche  aumentati:  ma  non  fi  fareb-  j ro  Cafe  , come  fe  folfero  fiati  beni 
bero avvanzati  di  vantaggio,  e fan-  laicali. 

tica  Religione  non  farebbe  fiata  af-  Bifogna  nulladimeno  confortare  , 
fatto  sbandita;  poich’i  Vefcoviave-  che  il  Vefcovo  di  Fabriano  non  ave- 
rebbero confervato  il  loro  Clero,  i va  avute  le  perniciofe  mire,  che  fi 
loro  Capitoli , O/fiziali , ed  Amici  ; fono  fapprefentate  , c che  fe  Papa 
e ritenendo  la  loro  podeftà  Secola-  Adriano  VI.  forte  campato  più  lun- 
re  , fi  farebbero  trovati  un  giorno  I gamente,  averebbe  preveduti  tuttigl’ 
ili  iftato  d’affogare  l’Erefia  , doppo  inconvenienti  che  lopfa  vennero;  ma 
ch’ella  averte  perduto  il  fuo  primo  la  fanirà  vigofofa  , di  cui  fin’allora 
fervore.  In  tanto  pareva  che  il  Ve-  aveva  goduto,  cefsò  in  un  momen- 
feovo  di  Fabriano  averte  lor  tolto  to,  e’1  fuo  Pontificato , che  fi  fuppo- 
queft’ avvantaggio  grande  , conce-  ne  va  dover  durare  almeno  trent’an- 
dendo  in  prefenza  de’ principali  Per-  ni,  non  durò  fc  non  foli  ventidue 
fonaggi  dell’Impero , che  la  Chiefa  meli . A lai  fucceffe  Gemente  VIL 
abbisognava  di  riforma  nel  fuo  Ca-  e fu  talmente  occupato  nella  guerra 
po,  e ne’  fuoi  Membri,  poiché  gl’  de’  Francefi , c Spagnuoli  per  lo  Du- 
Eretici  fi  vaierebbero  di  quella  con-  caco  di  Milano,  che  non  ebbe  ten>- 
feflrone , per  cacciar  aflòlutamcnre  po  per  prendere  tutte  le  mifure  nc- 
la  Religione  Cattolica  da  i Luoghi,  ceffarie  à riftabilirc  l’anticaReligio- 
ov’eflì  foffero  i più  forti,  e pef  le-  ne  nella  Saffonia,  ed  Elvezia.  IPrin- 
varlc  cosi  i mezzi  di  mai  più  rien-  cipi  d’Alemagna  l’importunarono  in 
rrarvi.  Perche  come  che  quello  Pre-  damo  nel  primo  anno  della  fuaefal- 
lato  non  s’era  fpiegatofopralaqua-  tazionc  , à fine  che  convocarti  un 
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1 5 24  Concilio  Generale  nell’Impero , e fe 
ne  feusò  con  quefta  ragione  invin- 
cibile : Che  bifognava  ftabilire  prima 
la  pace  tra  le  due  principali  poten- 
ze d’Europa  affine  d’ obbligarle  da- 
poi  à mandare  i loro  Vefcovi  all’ 
Aflemblea  Univerfale  dc’Criftiani  , 
• e propofe  nel  principio  del  fecondo 
anno  in  pieno  Conciftoro  d’inviare 
un  Legato  alla  Dieta  , che  doveva 
tenerli  anche  à Norimberga  doppo 
tré  meli . 

11  Cardinale,  ch’egli  fcielfe,  era 
Lenza  dubbio  il  più  abile  del  Sagro 
Collegio  per  quefta  commiflìone  , e 
non  è già  quelli  un  lodarlo  con  ri- 
fervo il  dargli  la  preferenza  in  un 
Corpo,  in  cui  non  s’erano  mai  tro- 
vati , come  allora  , fpiriti  cosi  ele- 
vati. Quelli  era  Lorenzo  Campeggi 
Cardinale  del  titolo  di  Santa  Ana- 
ftasìa  ; la  fua  inftruzzionc  non  era 
ne  lunga  , ne  imbarazzata  : fe  gli 
•n*ii’ì  Pcrmcttcva  * d’ ufar  del  potere  di 
Legato  in  tutta  la  fua  eftenfione  , 
cardini  Pl,rche  non  meteffe  in  compromcf- 
ie  Cam-  io  nè  l’autorità  della  Santa  Sede  , 
m4‘° • nè  l'ufo  della  Corte  di  Roma.  Si  ob- 
bligava a fingere  di  non  faper  cofa 
alcuna  dell’ offerte  di  Adriano  VI. 
per  non  elTcre  coftretto  di  profegui- 
ce  il  negoziato  del  Vefcovo  di  Fa- 
briano , in  vece  di  cominciarne  un 
nuovo,  e fe  gl’ord inava  d’operare, 
come  fe  nulla  fi  folfe  trattato  in  Ale- 
magna doppo  la  proferizzione  di 
Lutero.  11  Cardinale  Campeggio  non 
intervenne  alla  Dieta  fubito  che  fu 
giunto  à Norimberga;  impiegò  pri- 
ma tutto  il  tempo  neceffario  per  co- 
nofccre  nelle  vifite  , e conferenze 
particolari  gl’ animi  di  quelli  , de 
quali  era  comporta  : egli  prefe  delle 
mifurc  con  tutti  quelli,  chegiudicò 
cosi  affezionati  alla  Corte  di  Roma , 
come  gl’crano  utili;  e doppo  d’aver 
fufficientcmente  fcandagliata  la  di- 


fpofizione  degl’altri,  difTe  nella  Die- 
ta un  Orazione  in  quelli  fenfi:  Che 
fi  maravigliava  che  tanti  Principi  , 
e Deputati  così  prudenti  venirtero 
Lenza  ribrezzo  ad  abolire  la  Religio- 
ne, nella  quale  erano  fiati  educati,  e 
da  cui  non  avevano  ereditato  mi- 
nori beni  di  quello  averterò  fatto  i 
loro  Antenati  fenz’eflere  trafporta- 
ti  da  Zelo  ; Lenza  confiderare  che 
quefta  fpecie  di  cambiamento  , la 

Sualc  cominciava  dallo  Spirituale  , 
nirebbe  un  giorno  nel  temporale  , 
ed  introdurrebbe  infallibili  rivolu- 
zioni ne’ Stati  che  gli  fervi  vano  di 
Teatro.  Che  il  Papa  moflò  da  una 
(incera  compadrone  da  Padre , non 
aveva  potuto  vedere  l’Impero  da 
tanti  mali  opprcrto,  e di  fopra  più 
minacciato  d’una  ftraniera  ferviti, 
fenz’inviar  un  Legato  , per  procura- 
re di  rimediarvi  . Che  l’intenzione 
di  Sua  Santità  non  era  nè  di  dare  , 
nè  di  ricever  Leggi  sù  quefto  pun- 
to ; ma  folo  d’efàminarc  di  com- 
mune  confenfo  con  i Principali  d’ 
Alcinagna  ciò  che  poteva  far  fi:  Che 
fe  i fuoi  amici  erano  afcoltati , ella 
ne  farebbe  contenta  ; e fe  noi  foflc- 
ro  , ella  ad  ogni  modo  averebbe  la 
fodisfazzione  di  fcanfare  che  non 
le  foflero  rimproverate  quelle  dis- 
grazie , ch’ella  averebbe  inutilmente 
prevedute. 

1 Collegi  degl’  Elettori , de  Prin- 
cipi, de  Stati,  c delle  Cittàlibere, 
doppo  d’aver  ringraziato  il  Papa 
deil’inclinazione  che  moftrava , per 
riftabilire  l’Impero  nella  fua  tran- 
quillità , rifpofero , che  avevano  mol- 
to bene  preveduti  i mali,  che  li  mi- 
nacciavano, per  la  mutazione  fo- 
pravenuta  in  Alemagna  in  materia 
di  Religione,  e che  avevan’anche 
fatta  qualche  cofa  di  più;  poich’ 
avevano  informato  il  Miniftro  del 
fù  Papa  nella  Dieta  dell’anno  avan- 
ti» 
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ti,  circa  le  ftradc,  che  bifognava  (approvato.  Aggiunte  che  à lei  toc- £ ^ 2*4 
tenere,  per  levar  in  avvenire  ogni  cava  à proporre  i rimedj,  come 
foggetto  di  contefa  : Che  gl’aveva-  quella  che  meglio  d'ogn’altro  cono- 
no  dati  in  ifcritto  i loro  Aggravj  , (ccva  il  temperamento  degl'infermi, 
e ch’afpertavano  con  tantomaggior  Che  l’Imperadore  aveva  pubblicaro 
impazienza  d’effe  re  fopra  d’efii  fo-  nella  Diera  di  Vormazia  un’Editto 
disfatti:  Che  l’altro  rimedio  , dicui  contro  i Luterani,  che  non  erafta- 
s’erano  ferviti  nella  fteffa  Dieta,  era  to  ricevuto  in  tutti  i Circoli  dell’ 
flato  inutile:  che  cosi  i Cattolici  , Imperio,  e ch’in  Roma  non  fc  ne 
come  i Luterani  avevano  convertito  fapeva  la  caufa;  mi  che  prima  d' 
in  vantaggio  loro  il  Decreto , che  <%n’altra  cofa  fi  doveva  penfare  à 
vi  s’era  fatto  ; perche  per l’inibizio-  farlo  efeguire.  Sopra  di  ciò  fi  pre- 
nc  d’aftenerfi  dal  dire  cofe  capaci  fentarono  al  Legato  li  cento  Aggra- 
d’cccitare  mmnlto,  i Cattolici  ave-  vj,  il  quale  avendoli  fuperficialmcn- 
van’intefa  la  mutazione  dell’antica  teefaminati,  difle,  ch’il  Papa,  e’1 
Dottrina,  e gl'abufi riprefi con tant’  Sacro  Collegio  non  s’imaginarebbc-  . 
afprezza  nell’Ordine  Ecclcfiaftico  ; ro  mai,  che  foflero flati  raccolti  d’ 
ed  i Luterani,  per  lo  contrario  ave-  ordine  de  Principi  del  Sacro  Impe- 
var.o  intefo, ‘che  fi  pretcndriìe  di  ro,  tanto  in  erti  compariva  di  vc- 
ritcnerc  i medefimi  abufi,  poiché  leno  , e tracotanza  : Che  pertanto 
fi  comandava  di  predicar  al  Popolo  lalciarebbc di  trattarne,  benché  non 
l'Evangelio,  fecondo  la  Dottrina  de  ne  aveffe  alcun  motivo  nella  fua  in- 
scrittoti , che  la  Chiefa  approvava:  . ftruzzione  : Ma  che  non  poteva  ap- 
Che  i Cattolici  avevano  intefo  di  | provare  quelli, che  derogavano  alla 
tutte  le  forti  d’interpreti  dellaScrit-  podeflà della  S.Sedc  , efentivano  d’ 
tura  Santa,  fenza  eccettuarne  i nuo-  Er^fia:  Ch’era  pronto  ad  cfamina- 
vi-,  ed  i Luterani  avevano  folamen-  re  gl’altri,  e che  quando  ne  fòffe 
re  intefo  de  Padri  de  primi  quattro  compita  la  difcuflionc  , vi  farebbe 
Secoli  : Che  per  la  fofpenfione delle  luogo  à trattare  più  commodamen- 
marerie  fino  al  Concilio,  i Cattoli-  te  ciò  che  riguardava  la  Corte  di 
ci  avevano  intefo , che  non  fi  do-  Roma,  purché  fi  prendefle fotto un’ 
vertero  tnfegnare  altri  (entimemi  , aria  più  modefta. 
che  i loro;  cd  i Luterani  alcontra-  I.a  Dieta  faticò  à credere , che  il 
rio,  che  forte  loro  permeffo  fin*  a Papa,  c'1  Sagro  Collegio  non  fof- 
qucl  tempo  d'infegnare  i loro,  e di  fero  informati  di  ciò  che  Adriano 
mulriplicarfi  quanto  potertTero:  Che  VI.  aveva  fatto  dire  alla  preceden- 
così  il  Decreto  dell'ultima  Dieta  , te  Dieta.  Non  lafciò  però  di  nomi- 
in  vece  d'ertinguere  il  fuoco  accfo  nare  de’Deputati,  i quali  conferi- 
nell’Alemagna  , aveva  contribuito  Tono  lungo  tempo  col  Miniftro  diS. 
tutto  quello , che  bifognava  , per  Santiti,  fenza  cavar  da  lui  altra  pa- 
accrefcerlo.  11  Legato  rilpofe  , che  rola,  fe  non  che  riformarebbe  di 
non  aveva  uditoàparlaredellaScrit-  tal  maniera  il  Clero  d’Alcmagna  , 
tura,  di  cuifidifputava;  miche  po-  che  la  Dieta  averebbe  motivo  dire- 
teva  aflicurarc  la  Dieta,  che  il  Pa-  lfarnc  contenta.  Perche  quando  fc 
pa  gl’aveva  ordinato  di  adoperarti  gli  parlava  degl’abufi  della  Corte  di 
con  erta  per  riconciliare  gl’animi,  c Roma,  ne  rimetteva  la  cura  al  Pa- 
che ciò  da  S.  Santiti  non  farebbedi-  pa  , il  quale  folo,  per  quello  eh’ 
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j 5 24  egli  diceva,  aveva  Jus  di  fard  da 
' fc  flelTo  giultizia  nel  riformare  gl’ 
abufi  d’ Alemagna . Nulladimenonon 
lafciò  d’adunare  i Vefcovi  , e Teo- 
logi piu  abili  dell’ Alemagna  , c di 
far  con  elfi  diverti  regolamenti  , i 
quali,  fenza  parlare  de  cento  Ag- 
gravj,  eh’ erano  in  queftione  , ri- 
mediavano alla  più  parte  d’dfi  . 
Palsò  anche  più  oltre , perche  pre- 
fentò  alla  Dieta  quelli  Regolamen- 
ti, come  fufficienti  à riftabilire  1’ 
Impero  nella  Tua  antica  purità  in 
materia  di  Religione.  Mi  fi  rivol- 
geva à perfone  di  fua  natura  fofpet- 
tofe,  e per  altro  infaftidite  di  vede- 
re un’crietto  fi  poco  conforme  alla 
fua  afpettativa,  le  quali  gli  difsero 
ch’era  troppo  dolce  il  fuo  rimedio. 
Quefto  pero  non  era  quel  di  peg- 
gio , che  vi  vedevano  ; perche  la 
loro  diffidenza  era  giunta  fino  ad 
ìmaginarfi , ch’il  Legato  non  aveva 
trattati  male  gl’Ecclefiallici  inferio- 
ri, fe  non  per  arrichire  la  Corte  di 
Roma , con  nuove  provifioni , eh’ 
ella  darebbe  de  loro  benefizi , e per 
rendere  i Prelati  tanto  più  capaci  à 
«filiere  ài  Principi  Secolari,  quan- 
to ch’elfi  non  farebbero  più  iPadro- 
• ni  delle  loro  Diocefi.  Qnefla  con- 
ghiettura  andò  fi  avanti,  ch’il  Lc- 
— gato  non  puote  ottener  la  confer- 
ma di  quello, che  aveva  regolato , e la 
Dieta  fi  terminò  ài  18.  d’Aprile 
1 5 14.  con  quell’appuntamento.  Che 
il  Papa  di  Confenfo  deU'Imperado- 
re  convocarebbc  quanto  prima  nell’ 
Alemagna  un  Concilio  libero,  in 
vcgOTi-1  luogo  commodo,  * e che  fi  terreb- 
“'•rdw'  kc  * i ai.  del  proflimo  Novembre 
i.iVom-  un’altra  Dieta  in  Spira , per  con- 
Non®-1  vcn>rc  "elle  mifure  , che  fi  dovefle- 
ro  prendere  fino  à quel  tempo,  per 
la  pubblica  tranquillità  : Che  ciaf- 
cun  Sovrano  convocarebbc  nel  fuo  j 
Stato  perfone  di  probità  * e Dottri-  | 


na  , per  preparare  le  materie  da 
efaminarfi  in  quello  Concilio,  e che 
fi  proibirebbero  le  Pitture,  ed  Opere 
Satiriche  contro  la  Corte  di  Roma  . 

11  Legato  dilàpprovò  lo  Habilito 
per  quello  motivo , che  non  tocca- 
va à i Secolari  di  metter  mano  all* 
Incenfiero,  regolando  i punti  di  Fe- 
de, c di  Dottrina.  Non  s’incaricò 
di  render  conto  al  Papa  fe  non  di 
quello,  che  concerneva  al  Concilio. 
Fù  d’accordo  con  una  parte  de  De- 
putati d'adunarfi  in  un’altro  luogo 
a fine  di  farvi  pafsarc  i Regolamen- 
ti, che  la  Dieta  aveva  rifiutati  . 
Andò  con  elfi  à Ratisbona:  c l’Ar- 
ciduca Ferdinando,  il  Duca  di  Ba- 
viera, l’Arcivefcovo  di  Salzburg,  il 
Vefcovo  del  luogo , quello  di  Tren- 
to, e nove  Deputati  de  Vefcovi,  i 
quali  fecero  un  Decreto  li  6.  di  Lu- 
glio 1514,  i principali  articoli,  del 
quale  furono,  che  poiché  la  Dieta 
di  Norimberga  nel  ijzj,  aveva  or- 
dinato, che  l’Editto  di  Vormazia 
contro  i Luterani  fofse  efeguito  ; 
intendevano  che  ciò  fofse  efattamen- 
te  ofservato  ne  loro  Stati:  Che  i 
rei  vi  farebbero  puniti  con  le  pene 
in  efio  notate  : Che  non  fi  mutareb- 
be  cofa  alcuna  nella  celebrazione 
della  Meda,  e nell’amminillrazione 
de  Sagramenti  t Che  i Religiofi  de  i 
due  Selli  ufeiti  da  i loro  Monillerj 
farebbero  obbligati  à rientrarvi  : 
Che  fi  galligarebbero  efemplarmcn- 
te  i Sacerdoti  maritati;  quelli  che 
non  fi  alleerebbero  dal  mangiar  car- 
ne ne’  giorni  vietati , e chiunque 
fi  prefentarebbe  alla  Sagra  Menfa 
fenz’clferfi  confelfato,  &c.  Che  quei 
tra  i loro  Sudditi,  che  ftudiavano 
nell’Univerfitàdi  Vittembcrg.ne  par- 
tirebbero doppo  tré  meli  al  più  tar- 
di, per  andari  Itudiare  altrove,  fc 
non  volevano  più  tolto  ritornare  al- 
le Cafeloro. 


Nel 
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Nel  giorno  doppo a di  7.  ilCar-  minarvi  fc  laprefcntc  Condiamone  1524 
dinaie  propofe  quelli  Regolamenti , s’era-ofTervata  in  altra  la  fu  a eden-  ~ 
che  furono  approvati  fenza  concra-  fione,  e per  la  pcrmiflionedi  preti- 
ilo,  e ciafcuno  fi  prefe  a carico  di  der  in  ajuto  il  braccio  Secolare  in 
farli  ofTcrvare  nel  fuo  Paefe  ; erano  cafo  di  bifogno.  Mà  il  Cardinale 
fatti  in  forma  di  Conftituzioni  Sino-  Legato  non  tirò  tutto  l’avvantaggio, 
dali,  ed  il  Cardinale  Legato  forte-  che  fpera va  da  ciò,  che  aveva  ratto. 

«eva  nella  Prefazione, ch’era d’cftre-  Non  fù  fi  torto  divulgato  ilrifultato 
ma  importanza , per  fradicaredài  in  Rarisbona,  che  quelli,  che  non 
cuori  l’Erefia  di  Lutero,  il  riforma-  v’avevan’avuta  parte , non  fe  ne  mo- 
re i colturali , e la  vita  degPEcclefia-  ftrarono  contenti . Accufarono  il 
dici.  Aggiungeva,  che  vi  aveva  fa-  Legato  d’efTcrfi  ortinato  à proporre 
ticato  fenza  tregua,  da  che  fu  giura-  in  una  Dieta  particolare  un  rego- 
lo in  Alemagna:  Che  aveva  prefo  lamento  rifiutato  in  una  generale  ; 
configlio  dalle  più  fané  Terte  dell’  ed  i loro  Colleghi  'd'aver  foli  rego- 
Impero  ; e che  doppo  aveva  forma-  lato  ciò  che  non  potev’elferlofenon 
tele  feguenti Conftituzioni,  le  quali  in  comune.  Doppo  efaminarono  il 
voleva  fodero  pubblicate  in  nitri  i Regolamento,  contro  cui  ebbero  i 
Circoli,  lette,  e ricevute  da  tutti  dire,  che  partiva  fotto  filenzio  le 
gl’Arcivefcovi  , Vefcovi  , ed  altri  cofe  importanti. 

Prelati , Sacerdoti  Regolari , e Se-  In  quella  forma  fini  il  negoziato 
colari;  non  ottanti  tutte  leforti  di  di  Campeggio,  che  fù  divenamen- 
Privilegj , ed  efenzioni  contrarie  . te  interpretato,  fecondo  la  preven- 
11  rimanente  era  comporto  di  tren-  zione  degranimi  i favore , ò contro 
tanove  Capitoli , che  riguardavano  l’Erefie.  Quei  clic  la  lodarono,  fi  fon- 
l’Abito,  e la  convenzione  de Chie-  davano  sù  qucfto,  ch’il  Cardinale 
rici:  Pamminiftrazione  gratuita  de’  ■ aveva  prevenuti  con  molta  finezza 
Sagramenti:  il  coftume  defiggere  gl’incon venienti , che  farebbero  de- 
danaro per  le  funzioni  Ecclefiafti-  rivati  da  quella  del  Vefcovo  di  Fa- 
che,  fotto  qualunque  pretcftofifof-  briano,  fe  non  vi  fi  forte  prontamen- 
fc:  I difordini,  che  fi  commetteva-  te  rimediato.  E certamente  come 
no  ne’Conviti  inllituiti  nella  mag-  il  numero  de  Principi  dichiarati  per 
* velia  gior  parte  * delle  Confraternite:  il  li  nuovi  errori,  ò troppo  timidi  per 
riforma  lufso  nella  Fabrica  , ed  ornamento  frartornarne  l’inondazione,  la  vin- 
dinai"  delle  Chiefc:  l’incapacità  di  quelli,  ceva  già  fopra  quello  dc’Cactolici 
un**'  C^C  fi  ammettevano  agl’Ordini  : il  Zelanti  ; v’era  à temere  che  fc  fi 
xattiv’ufo  nel  non  attenerli  dal  lavo-  permetteva,  che  le  Diete  fi  intricaf- 
rare  ne’di  feftivi  : la  concravenzio-  fero  in  ciò  che  concerneva  la  rifor- 
ne  al  digiuno:  il  matrimonio  de*  ma  del  Clero;  non  s’avvanzaflero 
Sacerdoti  : l’ accodarli  alla  Sagra  anche  più,  e non  s’ufurpafsero  la 
Menfa  fenz’cfferfi  confettato  : lebe-  giurifdizione  Ecclefiarticacon  un’at- 
ftemmie:  i Sortilegi  : le  magic  per  tentato  tanto  meno  evitabile  ,quan- 
indovinare:  ed  altri  limili  eccelli . to  ch’era  imponibile  il  toccarne 
Finivano  quelli  Regolamenti  con  uno , fenza  offender  l’ altro . Mi 
un’ordine  elprerto  à i Metropolita-  ve  n’era  anche  di  quelli,  che  bia- 
ni  d’Alcmagna , di  convocare  ogn’  (ima  vano  la  Negoziazione  del  Cam- 
anno  Concilj  Provinciali  , per  cfa-  peggi . 

Varilas  Tomo  1.  P L’Im- 
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524  L’Imperadore  non  approvò  più 
~ di  quello  facefse  il  Legato  ciò,  eh’ 
era  pafsato  nella  Dieta  di  Norim- 
berga : ma  ciò  fu  dependentemente 
da  altri  principj.  Credette,  ch'ella 
avefsc  avuto  poco  riguardo  allafo- 
praeminente  dignità,  ch’egli  tene- 
va neirimpero,  negoziando  con  un 
Miniftro  d’un  Principe  Straniero  , 
(enz’averglicne  prima  dimandato  il 
beneplacito;  e molto  più  dandogli 
una  rifpofta  definitiva  fopra  affari, 
che  non  potevan’efsere  più  confide- 
rabili  ò in  fc  fteflì,  ò relativamente 
alla  prefente congiuntura.  Temeva, 
che  il  Papa  non  gl'imputafse  in  tut- 
to , ò almeno  in  parte , il  cattivo 
trattamento,  che  aveva  ricevuto 
nella  Dieta,  e che  fe  ne  vendicafse 
tanto  più  facilmente,  quanto  eh’ 
e (fendo  allora  eguali  le  forze  de  Fran- 
ccfi,  e Spagnuoli  nell’Italia,  di- 
pendeva da  S.  Santità  il  far  pende- 
re la  bilancia  verfo  quella  delle  due 
Nazioni , ch’ella  più  voleffc  favori- 
re: Qucfto  c quello,  che  l’obbligò 
di  far  m ifcritto  delle  doglianze  con 
tutti  i Principi , che  v’erano  inter- 
venuti perfonalmente,  ò per  mez- 
zo de’loro  Deputati,  fopra  l’ardire 
ch’avevano  avuto  di  limitare  il  fuo 
Editto  di  Vormazia  , e di  ridurre 
la  generale  proibizione , che  in  effo 
aveva  fatta,  di  leggere,  c di  tenere 
l’Operc  di  Lutero  fenza  diftinzione, 
e fenza  riferva  de  foli  Libri  fatirici 
di  qucfto  Erefiarca  ; come  fe  altro 
non  vi  foffe  flato  da  temere,  in  leg- 
gendoli, chela  Satira,  e maldicen- 
za , c non  già  l’Erefia  . Li  riprefe 
anche  più  acremente  del  lor  De- 
creto fopra  la  convocazione  del  Con- 
cilio in  Alcmagna,  e dell’inftanza, 
che  avevano  fatta  al  Legato  d’effer- 
ne  il  Promotore  preffo  del  Papa  , 
come  fe  aveffero  voluto  preoccupa- 
re i fuoi  Diritti.  Aggiunfe,cheda- 


poi  che  n’avevano  (limata  così  ne- 
ccffaria  la  convocazione  per  lo  be- 
ne dcirimpcro,  dovevano  far  ri- 
corfo  à Sua  Macftd , che  averebbe 
prefe  col  Papa  delle  mifure  per  fo- 
disfarli . Nulladimeno  dichiarò  in 
fine,  che  non  effondo  meno  d’cflì 
perfuafo  dell’utilità  del  medefìmo 
Concilio,  era  di  parere,  che  fi  con- 
vocaffe,  purché  foffe  in  luogo  com- 
modo, e con  l’altre  circoftatize  , 
che  gli  permetteffero  d’affiftervi  , 
fenza  pregiudicare  alla  fua  Dignità. 
Mà  proteftò  di  non  confentirc  giam- 
mai alla  Dieta,  che  volevano  tene- 
re tra  fei  meli  à Spira,  per  regolare 
gl’  affari  della  Religione  , tratanto 
che  s’adunaffe  il  Concilio . Minac- 
ciò di  bandir  dall’Impero  chiunque 
vi  fi  trovarebbe  ò in  perfona,  òper 
Procuratore,  e foftenne  che  il  fuo 
Editto  di  Vormazia  baftarebbe , pur- 
ché i Magiftrati  s’applicaffero  di 
buona  fede  à farlo  efeguire . 

Come  che  gl’Alemani  non  aveva- 
no per  anco  ricevute  lettere  dal  lo- 
ro Imperatore  d’una  dettatura  fi 
fiera,  da  che  l’Impero  era  flato  tras- 
ferito nel  loro  Paefc,  ne  concepiro- 
no un  difpctto,  che  diede  dapoi 
motivo  alla  Lega  di  Smalcald  , di 
cui  tanto  ampiamente  s’avrà  à par- 
lare nella  continuazione  di  queft’ 
Opera. 

Mi  vi  voleva  del  tempo  per  dar 
moto  ad  umori  cosi  pefanti  ; e la 
materia  era  meglio  difpofta  per  la 
guerra  civile  nella  Danimarca,  che 
ncll’Alcmagna.  11  Re  Criftiano  li. 
non  vi  fi  teneva  più  celato,  per  far 
profcffionc  del  Luteranifmo  , ed  ó 
fia  che  le  crudeltà,  ch’egli  aveva 
commeffe  nellaSvezia,gl’avcffero  tol- 
to il  giudizio , overo  che  non  fi  curaf- 
fe  più  di  frenarli, il  fuo  modo  d’opera- 
re era  del  tutto  lontano  dalla  Rifor- 
ma,che  fi  vantava  d'aver  abbracciato. 

11 
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Il  primo  fuo  parto  verfo  il  preci-  fofse  Aabilito  il  commercio.  Invitò  1524 
pizio  fù  la  erezzione  d’una  Scala  à li  Stranieri  à venirvi , proponendo 
Copenaghen  , Città  Capitale  della  loro  grandi  Privilegj  ; ed  ordinò  le 
Danimarca,  bench’il  pretcrto,  con  cofe , fi  che  nulla  mancale  alla  fi- 
cui  copri  la  fua  innovazione,  non  curczza  di  quelli,  che  venifsero  , e 
potefs’efsere  più  plaufibile  . I Tuoi  fe  ne  ritornafsero.  Mà  egl’urtòcon- 
Sudditi  gl’avevano  rapprefentato  , tro  lo  fcoglio , che  fuo  Padre,  ed 
che  fi  fiancavano  di  portare  le  fue  Avolo  avevano  faggiamente  fcan- 
mercanzìe  fuori  del  Regno;  e che  fato;  cioè  adire,  cnc  offefe  nella 
oltre  le  fpefe  inutili,  che  v’erano  à parte  piu  delicata  le  Città  Anfiati- 
fare,  erano  ritenuti  dall’azardo  con-  che  in  generale,  ed  in  particolare 
tinuo,  che  correvano  in  un  mare  quella  di  Lubeca.  Quella  era  lapiù 
cosi  borafeofo,  com'era  il  loro:  Che  potente  di  tutte:  tirava  più  d’ogn’ 
quando  giungevano  à buon  porto , altra  profitto  dal  traffico  di  Dani- 
non  era  loro  permeffo  di  vendere  le  marca  ; e come  ch’il  pregiudizio  » 
loro  merci  tanto  quanto  potevano;  che  le  veniva  dal  commercio  nuo- 
e che  i Magifirati  de  i luoghi  , ne’  vamentc  fondato  in  Copenaghen  , 
quali  erti  l’efponcvano  in  vendita,  vi  era  più  grande fenza paragone,  che 
facevano  il  prezzo  à fuo  talento  . fe  i Danefi  le  avefsero  dichiarata  la 
Che  quefti  Magifirati,  i quali  era-  guerra;  non  fi  fece  alcun  fcrupolo 
no  Mercatanti , le  {limavano  molto  di  gettate  trà  di  erti  le  fementi  del- 
meno  del  fuo  giufto  valore  , à fine  la  guerra  civile,  ad  oggetto  di  ro- 
di farle  comperar  doppo  à miglior  vinare,  ò almeno  d’interrompere  1’ 
patto  per  mezzo  di  Senfali  ; equefia  efecuzione  del  loro  Progetto . IMa- 
fottile  vefsazione  giungeva  à ridur  giftrati  dunque  di  Lubccacomincia- 
qualche  volta  un’infelice  Mercante  rono  dalla  mala  intelligenza,  che 
Danefe  à vendere  le  fue  Mercanzie  poferoafiuramente  tra  Giovanni  Fe- 
pcrmcnodi  quello,  ch’à  lui  erano  burgo  favorito  del  Rè,  ed  Ulrico 
coliate  in  Danimarca,  fenza  com-  Torbenio  Signore  de  più  grandi  del 
potare  il  pericolo,  e la  fpefa,  in  cui  Reame. 

s’eramefso:  Che  fe  le  voleva  traf-  Feburgo  Primo  Segretario  di  Sua 
portar  altrove , dove  credeva,  che  Maeftà  Danefe  era  un  puro  lavoro 
ne  farebbe  migliore  l’efito,  n’era  della  fortuna,  che  lo  aveva  inalza- 
impedito,  e cofiretto  à metterle  ne’  to,  malgrado  la  bafsezza  della  fua 
pubblici  Magazzeni , fotto  pretefto  Nafcita,  e poco  merito  . Non  ave- 
d’afpettare  una  congiuntura  più  fa-  va  però  commefsi  mancamenti  con- 
vorevole  per  venderle;  mà  in  effetto  fiderabili,  nel  pafsarc  per  le  digni- 
con  la  fola  mira  di  fiancare  la  fua  tà  febalterne;  ò fia  che  invigilafse 
pazienza,  e peravere  le  fue  Mer-  à fufficienza  alle  fueazzioni,  òche 
catanzie  à prezzo  più  vile,  à mifu-  temeffe  di  metter  intoppo  al  fuo  in- 
ra  che  veniffero  à patire.  grandimento.  Mà  cominciò  à patir 

Stante  quello  ricorfo,  e querela,  capogirli,  quando  non  fi  vide  altri 
il  Rè  di  Danimarca  ordinò  à tutti  i fopra  che  il  fuo  Padrone.  Però  fui 
fuoi  Sudditi , che  portafsero  le  loro  principio  non  s’abbandonò  fe  non 
merci  à vendere  nella  Città  di  Co-  alla  vanità;  mà  da  quella  pafsò  ben 
penaghen  fotto  pena  della  vita.  To-  pretto  al  difprezzo  della  Nobiltà  , 
fe  egli  mano  al  danaro , finche  vi  tanto  più  pofsente  in  Danimarca  , 

P a quan- 
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15  24  quanto  che  aveva  Jus  d’eleggere  il 
Rè.  11  poco  rifcntimcnto  di  que’  , 
che  primi  offefe,  gli  fec’ animo  per 
cotupirare  alla  rovina  di  Torbcnio , 
Governatore  della  Fortezza  di  Co- 
penaghen, Gentiluomo  il  più  rie- 
co,  e’1  più  accreditato  del  Paefc;  e 
la  calunnia , che  inventò  per  efe- 
guire  il  fuo  difegno , non  era  meno 
verifìmile,  che  atroce.  Una  Vedo- 
va Olandcfc  , chiamata  Sigcbrida  , 
ftimolata  dalla  povertà  aveva  mu- 
tato Paefe , e s’era  ritirata  in  Nor- 
vegia con  Colombina  Tua  Figlia  . 
L’un’,  e l’altra  vi  trovavano  da  vi- 
vere col  traffico  di  alcuni  leggeri 
rinfrefehi , che  vendevano  à i mari- 
nari, i quali  mettevano  piede  in 
terra.  Sigcbrida  aveva  uno  fpirito 
nato  fatto  per  i raggiri  della  Cor- 
te, con  tutto  che  fofse  nata,  e fia- 
ta Tempre  tra  la  feccia  del  popolo  ,' 
e Colombina  era  una  perfetta  cor- 
tigiana . Quefta  piacque  al  Can- 
celliere Valcbendorf,  il  quale,  con 
un’imprudenza  giovanile , fece  par- 
te della  fua  buona  fortuna  al  fuo 
Padrone,  penfando  che quefio  Prin- 
cipe fe  ne  ftufarebbe  cosi  prefto  , 
com’egli  aveva  fatto.  Mi  s’ingannò 
nella  fua  conghictura  , c’1  pofsefso 
di  Colombina  inamorò  appafliona- 
tamente  il  Rè,  cofa  che  fin’allora 
non  l’era  fucceduto  con  alcuna  Da- 
ma. Non  era  già  ch'egli  non  avefse 
fpofata  una  delle  più  virruofe  Prin- 
*ifabci-  cipelse  del  fccol  fuo;  * ma  come 
ftr?aAso'-  che  non  l’aveva  prefa  fe  non  per  in- 
Jtir im-  tercfse  di  Stato,  viveva  feco,  co- 
pct»dur  me  fe  non  fapcfscilteforo,  chepof- 
cario  v.  ledeva . Così  trovando  Colombina 
l’animo  del  Rè , «he  l’amava  , di- 
1 {impegnato;  ed  ufando  dell’attrat- 
tivc  della  fua  bellezza , e dei  fegreti 
dell’arte  che  pratticava.;  fi  fece  a- 
mare  da  Criftiano , quanto  poteva 
efiere  amata  ; e come  non  v’c  vio- 


lenta inclinazione  verfo  d’un  beneò 
falfo,  òvcro,  che  non  fia  feguita 
per  lo  meno-da  un  poco  di  gelosìa, 
n’ebbe  il  Rè  di  Danimarca  per  tutti 
quelli,  ch’crano  capaci  di  fpartire 
con  effo  luì  il  cuore  della  fua  favo- 
rita . Di  quefio  numero  era  Torbc- 
nio ; c non  fù  difficile  à Feburgo  Se- 
gretario di  Stato  d’  infinuare  à S. 
Macftà,  che  il  Governatore  della 
Fortezza  di  Copenaghen  era  il  più 
pcricolofo  rivale,  di  cui  ella  dovef- 
fe  disfarti.  Awifaco  il  Governatore 
di  cjuefto  cattivo  uffizio,  fene  ven- 
dico con  un’altro  della  fiefla  natu- 
ra. Fece  dire  al  Rè  dalle  Spie,  che 
avcvan’ordine  d’ offcrvarc  quelli  , 
che  annaffierò  troppo  fpefìo  da  Co- 
lombina, che  Feburgo  Segrctariodi 
Stato  era  dc’più  aflidui  nel  vibrarla, 
c che  non  era  odiato  da  lei . Non 
ve  ne  volle  di  più  per  rendere  fof- 
pctto  il  favorito.  Fùoffiervaro,  efù 
trovata  qualch’apparcnza  di  verità 
nelfavvifo  dato  contro  di  lui;  Mà  i 
fuoi  amici  non  Io  fervirono  allora 
con  tanta  efattezza,  quanta  n’ave- 
vano tifata  quei  del  Governatore  per 
lui.  Niuno  gli  motivò,  che  il  Rè  fi 
foffie  raffreddato  ; ed  egli  fc  n’accor- 
fe  fi  poco,  che  feguitò  à dimanda- 
re, come  prima , le  confifchc , Ca- 
riche, cd  i benefiz;  vacanti  ch’cra- 
no infua  difpofizione.  L’ultima  gra- 
zia , che  ricevette,  fù  un  Canonica- 
to di  Rothchilda,  di  cui  fi  fece 
provedere,  paffiando per quefia Cit- 
tà , feguendo  il  Rè,  che  andava  à 
prendere  il  divertimento  della  Cac- 
cia, nella  Jutlatidia  . Mà  il  Rè  ri- 
foluto  d’abbandonarlo  alla  vendetta 
del  fuo  nimico,  di  là  lo  mandò  à 
Copenaghen,  fotto colore  di  dare 
in  mano  propria  del  Governatore 
una  lettera  di  Sua  Maeftà  . Era  co- 
si ubriaco  del  fuo  favore  , che  non 
badò  à penfare,  che  portava  l’or- 
dine 


LIBRÒ  Q_U  INTO.  229 

dine  della  fua  morte  ; c quando  n'  fapeva  che  la  Nobiltà  s’era  aduna-  1524 
averte  fofpettato,  il  rifpetto  dovu-  ta  in  fegrcto,  per  rimedio  porre  al 
ro  ad  una  Lettera,  fcritta  di  mano  male,  da  cui  era  minacciato  il  Pae- 
del  Rè,  e figillata  col  fuo  Sigillo fe-  fe,  e ch’ella  aveva  rifoluto  di  dis- 
greto, laverebbe  difsuafo  d’aprir-  farfi  di  Colombina  ad  ogni  modo, 
h.  Couteneva  per  tanto  in  termini  Doppo  d’aver  lungamente  ragio- 
efprefli  un  comando  d'  impadro-  nato  fopra  tanti  diverfi  principi  , 
nirfi  del  Latore,  di  fargli  far  il  prò-  j mandò  alla  favorita  del  Rè  delle  Ce  - 
cefso,  e di  punirlo  col  più  vergo-  rafe  , ch’egli  per  arte  aveva  fatte 
gnofo  fupplizio , per  poco  che  fi  j maturare  prima  della  ftagione.  Co- 
trovaffe  colpevole  . Il  Governatore  lombina,  à cui  piacevano,  ne  man- 
guflò  in  tutta  la  fua  ampiezza  il  giò  con  un’  appetito  fantaftico  di 
piacere,  che  il  Rè  gli  dava,  non  donna  gravida,  e poco  tempo  dop- 
(àpcndo  ch'egli  à vicenda  farebbe  po  mori.  Il  Rè  fi  confolò  ben  torto 
trattato  nella  ftefla  guifa.  Arreftòil  della  perdita  fatta  della  favorita,  ò 
Segretario  di  Stato  , e lo  fece  in-  per  meglio  dire  , finfe  di  non  effer- 
terrogare  da  perfone  , che  trova-  ne  molt’afflitto . Lo  perfuafe  tanto 
rono  ben  torto  più  materia,  che  più  facilmente  alla  fua  Nobiltà  , 
non  bifognava  per  perderlo  . Il  fuo  quanto  ch’ella  Io  teneva  per  un  Prin- 
proceflo  fù  fatto  giuridicamente  ; ' cipe  che  pafTaffe  cosi  leggermente 
fu  impiccato,  e’1  fuo  corpo  fi!  at-  ] dall’amore  all’  indifferenza,  come 
taccato  alle  forche  più  proflime  à dall’amicizia  all’odio . Mà  egli  diffi- 
Copenaghen,  acciò  forte  efpoftoal-  . molava  il  fuo  rifenrimento  fin’àtan- 
la  vifta  di  più  perfone.  Mà  non  v’è  j to  che  averte  trovata  l'occafione  d* 
rifeontro,  in  cui  fia  più  difficile  à annerire  con  qualche  delittoqucgli  » 
confervarfi  la  mediocrità,  quanto  che  fofpettava  per  autore  dell’avve- 
neila  vendetta,  che  fi  prende  perfe  lenamento  di  Colombina  . Non  la 
in  nome  d’altri . Il  Governatore  fi  cercò  però  molto,  perche  fi  prefen- 
perfuafe  d'effer  ben  rientrato  nella  tò  da  Te  fterta  nel  Carnovale,  in  cui 
grazia  del  fuo  Padrone  , poiché  di  i Rè  ufavano  di  regalare  la  Nobiltà, 
lui  s’era  fervito  à perdere  il  Segre-  che  ftava  in  C penaghen . Criiliano 
tario  di  Stato;  mà  non  lafciò  di  te-  fece  un  magnifico  banchetto  à i prin- 
rncre,  cheli  rinovafTc  la  gelosia  del  cipali  Gentiluomini  , ed  alle  loro 
Rè;  e come  non  gli  mancavano  ne-  Spofe,  e doppo  ch’il  vino  ebbe  reia 
mici  oltre  quello  Segretario,  pre-  più  liberala  convcrfaztonc,  parlan- 
vidde  che  forfè  gli  tirarebbero  adof-  do  Sua  Maertà  di  quelli  , cn’erano 
fo  una  feconda  difgrazia  , perla  flati  più  favoriti  dalle  Dame,  fchcr- 
medefima  ftrada , per  cui  gferaac-  zò  fopra  il  Governatore  ; A lui  fi 
caduta  la  prima.  . rivolle,  e foftenue  ch’egli  era  il  Gen- 

Vcdera  rombile  (bandaio  , chè  tiluomo  di  Danimarca  , che  meno 
dava  à i Danefi,  popolo  per  altro  poteva  dolerli  della  loro  durezza  . 
cado  , l’infame  commercio  del  lo-  Pofe  nel  numero  di  fua  favorita  la 
ro  Re  con  una  favorita,  in  pre-  morta  Colombina;  ed  aggiunfe,  che 
giudizio  della  Regina  fua  Coufor-  dapoich’ella  non  era  più  al  mondo , 
te,  i di  cui  Fratelli  non  erano  fenon  non  v’era  piu  nè  pericolo,  ne  indi- 
troppo potenti , per  portare  il  fer-  fcrezione  nel  vantarli  d’effere  flato 
ro,  c’1  fuoco  nella  Danimarca;  e amato  da  lei:  11  Governatore  aveva 
Varilas  Tomai.  P 3 tutta  • 
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1524  tutta  lafranchezzadegl’antichiCim-  mandarono  il  Governatore  profciol- 
bri,  da  quali  difendeva;  e que’del  to  ; mi  non  perciò  gli  rifparmiaro- 
fuo  rango,  fuori  che  nell’Affemblee  no  la  vita.  Perche,  leggendo  il  Rè 
(blenni,  vivevano  quafi  del  parico’  la  lor  fentenza  , pafsò  dal  difpctto 
i Rè,  eh’ erano  loro  totalmente  de-  al  furore  . Dille  che  farebbe  (fata 
bitori  della  fua  elczzionc.  Crefceva  conceputa  in  altri  termini  , s’cgli 
il  fuo  ardire  per  le  circoftanze,  nelle  avelie  trovati  nel  Senato  tanti  ami- 
quali fi  trovava;  e come  s'era  dilet-  ci,  quanti  Parenti  v’aveva  ilGover- 
tato  dello  ftudio  di  Legge,  era  per-  natore  ; c dichiarò  , che  da  poiché 
fuafo  di  quefta  maflima  di  Jurifpru-  avevano  negato  di  fargli  giuftiziain 
denza:  che  niuno  potev’effer  puni-  Copenaghen,  l’andava  à cercare  à 
to  per  delitto  di  foli  penfieri , affo-  Colberg;  queftiera  un  gran  Borgo 
gati  dalla  ragione  nello  fteffo  mo-  predo  la  Città  Capitale,  dove  non 
mento,  che  la  paffione  gl’avcvafat-  v*  eran’  altri  Giudici  che  i Paefani 
ti  nafccre.  Quello  fù  , che  gli  fece  del  Luogo  ; ò fia  che  i Rè  di  Dani- 
ingcnuamente  confettare , che  ave-  marca  gl’ averterò  accordato  qoeflo 
va  avuta  quefta  temerità  di  defide-  Privilegio  , ò che  lo  avelie  dalla 
rare  il  godimento  di  quefta  perfo-  Nobiltà  , la  quale  fe  n’afcriveva  il 
na  , che  rapiva  ; ma  che  non  era  potere  nel  tempo  degl’  Interregni  . 
mai  flato  cosi  felice  per  ottenerlo  . Furono  piantate  quattro  lancieavan- 
La  libertà  di  quello  linguaggio  ter-  ti  la  porta  della  Cafa,  ove  i Giudi- 
minò  la  difiimulazione  del  Rè,  prò-  ci  erano  foliti  d’ adunarli , e di  ma- 
fonda com’era . Quelli  che  l’offcrva-  no  in  mano  eh’  entravano  furono 
rono  da  predo,  s’accorfcro,  che  fi  minacciati  , che  farebbero  gettati 
mutò  in  faccia , c la  convcrfazione  da  una  fineftra  fopra  quelle  lancie  , 
divenne  languida,  perche  nonfipo-  fc  non  adempivano  la  loro  obbliga- 
re più  in  dovere  di  follenerla  . Finì  zione  meglio  di  quello  aveva  fatto 
piu  prcfto  che  non  doveva;  ed  ufeen-  il  Senato  di  Copenaghen  . Intcfero 
do  primo  di  tutti  il  Rè  dalla  Sala  , affai  bene  il  fenfo  di  quelle  parole  , 
comandò  al  Maggiordomo  Goja  d’  fc  ben’erano  groffolani  ; ed  avendo 
arredare  il  Governatore.  Ma  non  loro  i due  eftremi.trà  quali  fi  vedeva- 
cra  facile  il  disfarfene  lotto  color  no  òdi  perire,  òdi  condannare  un’ 
di  giuftizia  ; perche  l’accufato  non  innocente, raffinato  l’ingegno  , pen- 
poteva  effer  privato  del  fuo  privile-  farono  di  sbrogliarli  , col  pronun- 
• gio  di  non  edere  giudicato  fe  non  ziare  , ch’effi  non  condannavano  il 
dal  Senato  di  Danimarca.  E di  fat-  Governatore;  mà  ch'egli  di  fua  pro- 
to fù  fubito  trasferito  nelle  Prigioni  pria  bocca  s’era  condannato.  11  Rè 
pubbliche  ; c fi  contennero  in  avve-  fù  contento  di  quefta  ftravagante 
lenarc  quc’punti , che  dovevano  fcr-  Sentenza  t e non  s’ affaticò  che  à 
vire  alla  fua  condanna . Non  badò  farla  efeguire  , quando  meno  vi  fi 
però  tutta  la  malizia,  che  vi  s’era  in-  penfava. 

finuata  , per  farlo  condannare,  poi-  Gl’Amici  del  Governatore  unitili 

che  non  v’era  punto  alcuno  di  Leg-  à queft’awifo,  rifolfcro  d’andarfi  à 
* Nri  ge  il  quale  punifle  à morte  * il  folo  gettare  con  le  loro  mogli,  c Figli- 
a>r°CTo”  penderò,  di  cui  fi  trattava.  I Sena-  uoli,  à i piedi  del  Re  ; c doppo  d’ 
ucnio.  tori  chc  non  volevano  corteggiare  aver  la  Regina  inutilmente  procu- 
col  commettere  un'ingiuftizia  , ri-  rato  di  piegare  il  marito,  fi  pofe al- 
la 
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la  loro  tefta.  Non  vi  fu  mai  fpetta- 
colo  più  atto  ad  intenerire  di  que- 
llo, e nondimeno  non  ebbe  alcun 
buon’  effetto . 11  Rè  non  fù  meno 
molto  dalle  fuppliche  di  tanti  per- 
sonaggi qualificati  , quanto  aalle 
lagrime  delle  Dame;e’l  Governato- 
re pagò  con  la  tefta  il  contento  pro- 
vato in  veder  impiccare  il  Segreta- 
rio di  Stato,  per  gi urto  giudizio  di 
Dio,  il  quale  qualche  volta  permet- 
te, che  foccomba  all’ingiuftiziadcgl’ 
nomini  quegli , che  affetta  di  ven- 
dicarli (òtto  l’ombra  , e l’ autorità 
del  Sovrano. 

Quella  feverità , di  cui  non  v'era 
per  anco  flato  efempioin  Danimar- 
ca, refe  attonita  la  Nobiltà,  e nel 
fupplizio  del  Governatore  di  Cope- 
naghen le  fece  riflettere  al  perico- 
lo ,•  da  cui  era  minacciato  tutto  il 
Corpo , fe  al  Rè  cadeffe  in  animo  d’ 
effeminarli  l'un  doppo  l'altro . Sin 
d' allora  dunque  formò  il  difegno 
della  generale  rivolta , ch'efcguìda 
poi  ; ma  troppo  in  numero  erano 
quelli,  che  v’avevano  avuta  parte, 

Eer  tenerla  fegreta,  el  Rè  nè  Teppe 
en  prefto  le  più  minute  particola- 
rità . L’unico  mezzo  di  Schivar  la 
tempefta  confifteva  nel  prevenirla  , 
eT  Rè  averebbe  ciò  inutilmente  in- 
tr3prefo,  fe  il  cafo  non  avefle  pro- 
dotto un  Fenomeno , per  cavarlo  dal 
precipizio , in  cui  d’ordinario  fuole 
precipitare  gl’altri. 

La  fentinella,  ch’era  di  guardia 
nelle  mura  della  Fortezza  di  Cope- 
naghen , dirimpetto  alle  forche  , 
vidde  di  notte  tempo  una  fiamma 
fopra  la  tefta  del  Segretario  di  Sta- 
to, che  v’era  tuttavia  appefo.  L’i- 
gnoranza delle  ragioni  Finche  , che 
fole  potevan’effere  la  caufa  di  quell’ 
effetto,  fenza  che  v’entraffe cola fo- 
pranaturale,  la  fecero  tener  per  un 
miracolo . La  Sentinella  maraviglia- 


ta chiamò  i fuoi  Camerati , e loro  1524 
communicò  tanto  più  facilmente  il 
fuo  errore,  quanto  eh’ erano  dell’ 
iftefla  tacca  con  lui . Sparfero  il  di 
vegnente  la  maraviglia,  della  quale 
fi  vantavano  d'effere  teff  imonj  ai  ve- 
duta, e’1  Rè  che  fù  trà  i primi  àfa- 
perlo,  rifolfedi  prevalertene,  come 
d'un  mezzo  infallibile  à levare  dagl’ 
animi  il  progetto  di  ribellione,  giu- 
ftificando  nell’opinione  di  tutti  il 
delitto  , che  l’aveva  fatto  nafeere  . 
Chiamò  in  prefenza  della  Corte  i 
Soldati  autori  della  fama  : ordinò 
loro  gravemente  di  dire  la  verità  : 
finte  di  non  credere  quello,  che  di- 
cevano: li  rifpedi  con  altre  perfone, 
acciò  offervalfero  il  Fenolneno  nella 
feguente  notte . Aggiunte  per  met- 
tere à molti  curiofita , che  te  vede- 
vano di  nuovo  la  fiamma,  mandaf- 
fero  il  più  follecito  d’efli  ad  avviar- 
lo, poiché  voleva  egli  pure  effeme 
Spettatore.  Ubbidirono  : la  fiamma 
prodotta  dall’untuofità  ch’era  nella 
tefta  del  Cadavere  , fi  vide  ancor 
molto  tempo  , per  dar  luogo  à i 
Soldati  di  portarne  la  nuova  al  Ca- 
rtello , ed  à Sua  Maeftà  per  accor- 
rervi . La  vide , e gridò  , come  gl’ 
altri  , miracolo  ; ma  ciò  non  fù 
che  per  interpretarlo  nel  tenfo  più 
favorevole  à i fuoi  inrereflì.  Suppo- 
fe,  che  la  previdenza  , la  quale  per 
occulte  ragioni  aveva  permeilo  che 
il  Segretario,  bench’innocente , foc- 
combdfe  alla  malizia  del  Governa- 
tore; non  aveva  però  voluto  che  la 
fua  innocenza  ftaflè  più  lungamente 
nafeofta;  ed  aveva  amato  meglio  di 
roverfeiare  l'ordine  della  natura  , 
che  mancare  dal  cavar  la  fua  me- 
moria dall’infamia,  in  cui  languiva 
mal'à  propofito.  Imputò  il  fuo  fup- 
plizio alla  vendetta  del  Governato- 
re. Dichiarò,  che  non  v’aveva  avuta 
parte  alcuna,  e per  pervaderlo  me- 
P 4 glio. 
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1524  glio , fece  fiaccare  dalla  forca  il  cor- 
po dello  ftcflb  Segretario . Fù  la  fua 
riputazione  riparata  con  atti  auten- 
tici : Tutti  i Cortigiani  interven- 
nero à i fuoi  funerali  ; e fù  fcpcllito 
con  iftraordinaria  pompa  nel  fa- 
grato della  Chicla  Catedralc  di  Co- 
penaghen. Mi  è più  facile  il  gettar 
fopra  altri  la  nota  d*un  delitto,  che 
l’cfimerfi  dal  commetterlo  , quando 
vi  s’inclina . Non  fi  fù  si  torto  pur- 
gato il  Rè  di  Danimarca  dell'ucci- 
fionc  del  Governatore  , infialando 
allenirne  credule  » ch’egli  era  fiato 
guidamente  punito,  cheSuaMacftà 
fufeitò  un’  accufa  contro  il  Vcfcovo 
d’Othon . Come  l’innocenza  di  que- 
llo Prelato  Io  metteva  al  coperto  de 
mancamenti,  che  potè van’cflere rim- 
proverati a i fuoi  Colleglli  i bifognò 
cercare  il  pretcfto  , per  farlo  cader 
dalla  grazia,  ne’ fcrvigi  , che  ave- 
va refi  allo  Stato,  fotto  il  prcccdcrr- 
tc  regno . Aveva  maneggiata  la  pa- 
ce tra  ’l  predecefiorc  del  Re  di  Da- 
nimarca, c le  Città  Anfiatiche,  con 
condizione  che  quello  Principe  ri- 
farebbe de  danni  la  Citta  di  Lubc- 
ca , per  le  mercanzie , c Vafcelli,  che 
aveva  perduti  nel  tempo  della  guer- 
ra . 11  conto  era  fiato  fatto  in  pre- 
fenza  del  Vefcovo  Copra  il  valore  del- 
la perdita,  e sù  quello  fù  fondatoli 
penfiero  di  rovinarlo. 

Prctcfcro,  che  fe  la  folle  intefa  con 
i Comminar)  di  Lubcca  , e ch’avelfc 
lafciata  montare  più  alto  la  Comma , 
che  non  doveva  . Quindi  gli  fù  ad- 
dolcito il  pagarla  ; c per  non  aver 
pagato  per  il  Rè,  che  ne  reftava  tut- 
tavia debitore,  fù  fatto  decreto  della 
cattura  del  Vcfcovo  , che  anche  fù 
efeguito . Non  fù  si  prefio  arreftato 
il  Vcfcovo,  ch’il  Rè  fcriffe  al  Duca 
di  Saflonia  fuo  Zio  materno,  che  gl’ 
inviaflc  un  Teologo  Luterano  , per 
farlo  confacrare  in  luogo  fuo.  Que- 


lla novità  accelerò  la  depofizione  di 
Criftiano  Secondo,  perfuadendo  à i 
Cattolici  Danefi,  che  non  v’era  più 
tempo  da  perdere , fc  volevano  man- 
tenere l’antica  Religione  . Due  fu- 
rono le  opinioni  chiare  nell’aflem- 
biea  fegrcta,  convocata  à quello  fi- 
ne. La  prima  fù  d’arreftarlo , c la 
feconda  di  cacciarlo.  Quella,  come 
meno  fevera,  la  vinfe  fopra  dell’al- 
tra ; ed  appellarono  un  Religiofo 
Carmelitano,  che  viveva  in  concet- 
to di  Santità,  ed  unEcclefiafticoce- 
Iebre  detto  Crifioforo  Ranensbcrg, 
acciò  applicaflero  al  Regno  prefen- 
te  la  Profezia  di  S.  Brigida,  che  mi- 
nacciava del  bando  un  Ile  di  Dani- 
marca. Non  è tanto  difficile  da  cre- 
dere, clic  quelle  due  perfone acce t- 
taflero  volontariamente  una  commif- 
lìone  così  pericolofa  ; poiché  non  fi 
trattava  ehc  di  predicare  in  un  Rea- 
me elettivo,  in  cui  erano  certe  del- 
la protezzione  della  Nobiltà,  c del 
popolo,  quanto  è ficurol’imaginar- 
fi  che  il  Rè,  il  quale  nell’ altre  con- 
giunture aveva  mollrato  d’edere  il 
più  impaziente  degl’  uomini  , tole- 
rafle  quelle  prediche  con  una  eftre- 
mi  patienza . Diflimulò  , quanto 
puotc,  di  fapere  quello,  che  diceva- 
no contro  di  lui  ; e quando  non  v* 
ebbe  più  d’apparenza  ch’egli  nonio 
fapefle,  fi  contenne  in  deprezzare  i 
Predicatori , e trattarli  da  ridicoli. 
Li  fece  comparire  avanti  di  fe;  ma 
ciò  non  fu,  che  per  informarli  bur- 
lefcamentc  da  elfi,  fe  in  quel  parto, 
che,  fecondo  il  lor  dire,  profetiza- 
va  sì  chiaramente  ilfuoefiiio,fi  par- 
larti altrcfidclfuoritorno;  crifpon- 
detuio  elfi  clic  non  fe  ne  faceva  men- 
zione alcuna  in  tutto  il  Libro  , ag- 
giunfc  co’  i principj  del  Luteranif- 
mo,  che  non  Infognava  credere  alle 
Rivelazioni  di  S. Brigida.  Larcplica 
di  Sua  Maeflà  li  fcandalezzò  tanto 
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Siù  , quanto  che  quella  Santa  era 
ara  finallora  gencrofamcnte  rifpet- 
tata  nella  Danimarca . Lofprezzodi 
Crilliano  per  S.  Brigida  proveniva 
forfè  dalla  ftravagante  palfione  di 
quello  Principe  , che  non  potendo 
vivere  fenza  favorita,  s’eradatoà 
fervire  la  Madre  di  quella,  che  ave- 
va perduta  . Quella  era  l’artifiziofa 
Sigcbrida,  che  non  contenta  di  Suc- 
cedere à Tua  Figliuola  , aveva  dille  - 
fa  la  fua  potenza  molto  più  avanti 
d’erta.  Tutti  gl’afFari  di  Stato  palli- 
vano  per  le  fue  inani , e le  fue  riso- 
luzioni erano  preferite  à quelle  del 
Senato  . Teneva  il  fuo  Amante  in 
tutela  ; e l’obbligava  à ritrattare  fi- 
no le  più  piccole  cofe  , che  avelie 
fenza  di  lei  determinate.  La  fua  am- 
bizione però  ne  men  da  predo  era 
cosi  infoffribilc  , come  la  fua  info- 
lenza.  Si  prendeva  fpaffo  à difporre 
per  capriccio  di  ciò  eh’  efiggeva  le 
più  profonde  deliberazioni  ; e cer- 
cava de  pretelli  per  infultare  impu- 
nemente à tutti  gl’Ordini  del  Rea- 
me . Quello  di  ridurre  i Ribelli  di 
Svezia  al  lor  dovere,  le  fervi  per  met- 
tere nuove  gravezze  fopra  tutte  le 
forti  di  Mercanzie , e ne  pure  le  co- 
fe più  necclfaric  alla  vita  ne  furono 
efenti.  V’erano  delle  forche  alzate 
per  attaccarvi,  fenz’altro  procelTo, 
quelli, che  negaffero  di  pagare;  efù 
minacciato  dell’  irte  Ila  pena  chiun- 
que favorirebbe  la  lor  evalione. 

La  llrada  più  breve , per  intro- 
durre l’Erefia  nella  Danimarca  era 
quella  di  far  cader’  il  Clero  in  una 
profonda  ignoranza;  ed  ecco  il  ten- 
tativo di  Sigcbrida  per  arrivarvi  . 
La  Nazione  Dancfe  era  fiata  dell’ul- 
timc  del  Settentrione  à ricevere  la 
luce  dell’Evangelio , che  vi  s’eraben 
torto  ofeurata;  perche  non  v’erano 
fe  non  due  forti  di  perfone,  che  s’ 
applicalìero  allo  ftudio . 1 Gentiluo- 


mini giovani , per  entrar  nel  Sena-  1514 
to  , ed  i Figliuoli  de  Cittadini  ric- 
chi per  arrivare  all’inferiori  cariche 
della  Giudicatura  . Niuno  ftudiava 
con’intenzioned’ellerc  più  fàcilmen- 
te ammollo  agl’  Ordini  Sagri  ; e le 
Chiefe  di  Danimarca  farebbero  in 
fine  fiate  prive  di  Minifiri , fe  non 
fi  forte  avuto  rifleffo  d fondare  delle 
fcuole  pie  per  li  figliuoli  de  poveri 
Paefani  , che  avellerò  la  volontà , e 
l’altre  qualità  proprie  de  Studenti  : 

Si  cfaminavano  con  molta  efattezza 
quelli,  che  fi  prefentavano  , e non  fi 
ritenevano  fe  non  quelli,  che  erano 
li  più  favii,  e fpiritofi.  Ogn’annofi 
facevano  nuove  informazioni  fopra  i 
loro  coftumi,  e fopra  ’1  profitto  nel 
Collegio,  e quando  fi  trovavanori- 
laffati  ò negl’  uni,  ò negl’  altri , fi 
mettevano  almeftiere.  Ufavanouna 
Velia  da  camera  , che  non  era  di- 


verfa  dall’altre  fe  non  in  quello  eh’ 
erano  fenza  la  manica  dritta  , * e * N lt 
dicevano  che  quello  era  , perche  Ordini 
folfero  più  fpediti  à ricevere  le  li-  cw&ìfi? 
moline  che  lor  farebbero  fommini»  cidi  in- 
fime. Qmurci- 

Sigcbrida  non  li  poteva  foffrirc  , 
perche  le  ricordavano  la  miferia  , à 
cui  ella  era  fiata  si  lungamente  Sog- 
getta ; e la  brama  di  privare  il  fe- 
condo Ordine  del  Clero  di  quello 
Seminario  d’Ecclefiaftici  l’obbligò  à 
fufeitar  loro  un’accufa,  da  cui"  non 
puotcrodifenderfi . Furonoloroim- 
putati  tutti  i Ladronecci  che  fi  com- 
mettevano in  Copenaghen . Furono 
lor  oppofte  delle  parti  potenti  per 
richczze,  e credito:  fi  mifero  al  con- 
fronto di  falli  teftimonj  : ed  in  fine 
s’ottenne  il  confenfo  del  Senato  , 
per  abolire  il  lor’inftituto . Sigcbri- 
da animata  da  quello  fucceffo,  con- 
giurò la  perdita  di  Giorgio  Scot- 
berg  , nominato  all’ Arcivefcovado 
di  Lunde , ed  in  confcgucnza  al  Pri- 
mato 
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I<2  4 finito  di  Danimarca,  Perfonaggiod’ 
un  merito  {Iraordinario  , che  sJcra 
invecchiato  nell’Ambafcicrie , prin- 
cipalmente in  quella  di  Francia  . 
Egl’cra  (Fato  commoffo  dallo  Man- 
dalo che  il  Rè  , e Sigebrida,  dava- 
no à i lorofudditi  ; che  doppo  aver 
inutilmente  avvertito  l’un*,  c l’altra 
à mutar  vita,  aveva  fpeditoun Gen- 
tiluomo di  Tua  Cafa  al  Papa  , per 
(congiurare  Sua  Santità,  neldoman- 
dargli  le  Bolle,  i fcrivere  a!  Rè  di 
Danimarca  , acciò  rimandane  in 
Holanda  l’empia  , ed  abominevo- 
le Sigebrida  , e cacciarti*  dalla  fua 
Corte  quella  donna  , che  folleva- 
rebbe  contro  di  lui,  d Cielo,  e la 
Terra. 

Mà  il  buon  Prelato  non  Capeva  , 
che  il  Domeflico,  ch’egli  inviava  à 
Roma  era  una  Spia  , che  Sigebrida 
manteneva  predo  di  lui.  Quj d’ani- 
ma venale  in  vece  di  portare  il  pa- 
chetto  à Sua  Santità  , lo  pofe  nelle 
mani  di  quella,  di  cui  egli  parlava  , 
Ella  lo  mollrò  al  Rè  , e l'accefe  ad 
una  collera  , che  divenne  implaca- 
bile, allorché  Sua  Maeflà  Ceppe  che 
la  cofa  era  (lata  fatta  di  concerto 
col  Senato  . Le  confeguenze  erano 
da  temerli , e Sigebrida  per  fraftor- 
narle , usò  d’una  contr’aftuzia . 

II  medefimo  Domeftico  di  Scot- 
berg  , che  aveva  tradito  il  fuo  Pa- 
drone fij-fpedito  à Roma  con  un 
nuovo  (avorito  del  Rè  , che  s’era 
inalzato  per  la  fola  raccomandazio- 
ne di  Sigebrida , c che  non  aveva  al- 
tre qualità  vanraggiofe , che  di  pia- 
cergli . Si  chiamava  Teodoro  : era 
flato  Barbiere  del  Rè  , e s’era  fat- 
to conofccre  per  via  d’un  commer- 
cio , che  l’oncrtà  non  permette  di 
riferire.  La  Corte  di  Danimarca  fìn- 
geva sù  le  prime  d’ acquietarli  alla 
volontà  di  quella  di  Roma,  e lafciò 
cheScotberg  prenderti  pacificamen- 


te il  portello  del  fuo  Arcivefcovado  f 
ma  non  vi  (lette  lungamente  fenza 
turbolenza  , e’1  temporale  della  fua 
Chiefa  fervi  di  pretefto  alla  perfe- 
cuzione,  che  gli  fu  fvegliata  contro  » 
Ella  pofledeva  l’Ifola  di  Bornholin 
tanto  legitimamerrte,  che  nonv’era 
adito  à deputargliene  la  proprietà. 
Così  fi  contennero  in  predare  il  Ve- 
dovo ad  impreftarla  al  Rè  (infran- 
to che  averte  finito  di  fubordinare  i 
ribelli  di  Svezia, 

Le  ragioni  per  lo  preflito  furono 
da  una  parte , perche  l’ifola  era  af- 
foluramente  nccelTaria  per  quella- 
Guerra  , tanto  à cagion  del  (uo  fi- 
to , quanto  per  cortruirvi  i magazze- 
ni necelfarj  alla  lullitlenza  dell’Ar- 
mata Danefe  , e che  per  altro  ella, 
abbifognava  d’una  potente  guarni- 
gione , per  impedire  i Ribelli  dall’ 
impadronirfene:  Che  fe  l’Arcivefco- 
vo,  e’1  Capitolo  di  Lunde  compu- 
taflero  la  fpefa  che  vi  farebbero , la 
trovarebbero  eccedere  fopra  l’entra- 
ta, che  ne  tiravano  ; c le  vi  mette- 
vano delle  Truppe  Reali  , farebbe 
difficile  à farle  mantenere  unadifei- 
plina  tanto  cfatta  , che  non  mole- 
(lalfero  i beniEccleliallici,  ciò,  che 
fervirebbe  ogni  dì  per  nuova  occa- 
fione  di  doglianze.  D’onde  li  con- 
cludeva che  farebbe  più  vantaggio- 
sa in  tutte  le  forme  agl’interelTi  del- 
la Corte  di  Roma  , ed  à quelli  del 
Clero  di  Lunde,  chel’lfola diBorn- 
holm  forte  morta  trà  le  mani  del  Rè 
con  due  condizioni  : la  prima  che 
SuaMaellà  ne  dalle  all’Arcivefcovo, 
c Capitolo  di  Lunde  tanto  ò più  d' 
entrata  per  ciafcun'anno,  di  quella 
che  ne  cavavano  : e l’altra  che  Sua 
Maclìà  s’impegnafle  in  ifcritto  di  re- 
dimirla fubito  terminata  la  Guerra 
di  Svezia. 

L’Arcivcfcovo  era  troppo  accor- 
to per  non  capire  che  s’il  Rè  dive- 
niva, 
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riva,  inqualfi  foffe  modo  Padrone 
dell’Ifola,  raccomodava  troppo  be- 
ne, per  fupporre  che  forte  per  ren- 
derla , e che  in  ogni  cafo  il  Lute- 
raniftno  gliene  levarebbe  ogni  fcru- 
polo  : Che  Sua  Maeflà  trovarcbbe 
molti  pretefli  per  ritenerla  , e ch’il 
Senato  di  Danimarca  non  s’obbli- 
garebbe  à conftringervelo , perche 
non  aveva  verun’intereffe  nella  Guer- 
ra di  Svezia.  Nulladimeno  la  Poli- 
tica non  voleva  die  l’Arcivefcovo  , 
il  quale  era  entrato  nel  pofTeffo del- 
la fua  Sedia  , malgrado  del  Rè,  1’ 
irritarti:  in  oltre  con  un  rifiuto  tan- 
to più  (cnfìbile  nella  congiuntura  d’ 
allora  , quanto  che  farebbe  tenuto 
•da  Sua  Maefti,  come  una  fpecie  di 
vendetta,  òd’infulto.  Era  affai  più 
à propofito  il  rimetter  l’affare  al  Ca- 
pitolo, e l’Arcivefcovo  lo  fece  con 
un'aria,  che  non  potev’eflerenèpiù 
lineerà,  più  civile.  Il  Rè  nulla- 
dimeno non  ne  fù  contento,  e per- 
fifte  nella  Tua  inchieda  . Stimolò  il 
Capitolo  , il  quale  non  ebbe  orec- 
chio per  ascoltare  una  propofizione , 
che  tendeva  à rapirgli  il  fuo  meglio, 
ò à metterlo  in  difeordia  con  Sua 
Maellà.  Rimife  l’affare  alPArcivcfco- 
vo,  e gli  dimandò  il  fuo  parere  : lo 
preme  d’afliftere  alla  deliberazione, 
che  fi  farebbe  fopra  d’ una  materia 
tanto  importante , e l’Arcivcfcovo , 
doppo  d’aver  adoprati  tutti  i fuoi 
fnttcrfugj,  fù  coftrettoà  trovarvifi. 
Fù  deliberato  di  unanime  confenfo, 
che  il  Rè  farebbe  umiliflimamentc 
pregato  di  continuare  alla  Chiefa 
Metropolitana  di  Lunde  la  bontà  , 
che  i fuoi  predcccffori  avevan’  avu- 
ta in  lafciarle  godere  liberamente 
del  Dominio  di  Bonholm  ; con  tutto 
ch’effi  averterò  avuta  un’infinità  di 
faftidiofi  affari  da  flricare  con  laSve- 
zia  tante  volte  rivoltata,  e fempre  ri- 
medi coll’  arme  alla  loro obed Senza. 


Il  Rè  non  diè  indizio  di  tutto  il  j 
difpctto  che  provò  nella  notifica- 
zione di  quello  rifultato  . Finfe  al 
contrario  d’efler  tenuto  all’ Arcive- 
feovo,  ed  al  Capitolo  dello  fcrupo- 
lo  che  avevano  in  confervare  i loro 
diritti,  cd  afpcttò  che  fi  prefentaffe 
un’  altra  occafione  di  chiamarli  à 
Copenaghen  . La  trovò  più  prefto 
che  non  penfava,  perch’il  Capitolo 
fi  dolfe  poco  tempo  doppo  , che  le 
lue  immunità  erano  violate  nel  nuo- 
vo commercio  di  Copenaghen . I Re- 
gii Offiziali  foftennero  che  non  era 
vero  ; e non  cflendo  facile  lo  feio- 
glier  (òbito  ladifikoltà  ,bifognò  con- 
venire negl*  Arbitri,  che  fiadunareb- 
bcro  in  Copenaghen . I principali 
del  Capitolo  vollero  effervi  prefen- 
ti , e’1  Rè  non  li  vidde  si  tofto  nella 
rete,  in  cui  li  afpettava,  che  li  fece 
far  prigioni . L’ intimorì  di  tal  ma- 
niera co’  ftromenri  de  fupplizj  più 
orribili  , che  lor  furono  moftrati  , 
che  non  folo  acconfentironoà  ciò, 
che  da  erti  fi  bramavai  màdipiù  ag- 
giunfcro  al  prefente,che  fecero  à Sua 
Mariti  dell’Ifola  di  Bonholm,  quell’ 
ancora  della  Città  d’Aufe,e  dell’al- 
tre,  che  poffedevano  nella  Provincia 
di Schon . 

L’Arcivefccrvo , che  per  buona  for- 
tuna non  li  aveva  accompagnati  , 
fù  così  à tempo  avvifato  della  lor 
detenzione , ch’ebbe  tempo  di  fug- 
gitene in  Alemagna,  eia  Città  di 
Colonia  gli  fervi  di  ricovero.  Quivi 
menò  ilriinanentedi  fuavita  in  qua- 
lità di  Suffraganeo  ; e’1  Certofino  Su- 
rio  , che  ve  lo  conobbe  particolar- 
mente, aflìcura  che  ci  vifle  in  una 
forma  perfettamente  Criftiana  , e 
come  f:  v’aveffe  fatto  penitenza  pel 
Principe  , che  lo  maltrattava . Por- 
tava il  cilicio  , e flava  fempre  in 
Orazione;  la  fua  prudenza  era  ma- 
ravigliofa , nè  veruno  mai  s’era  ve- 
duto 
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1524  tinto  d’una  gravità  limile  alla  fua. 

11  Rè  gli  diede  per  Succeflore  lo 
lidio  Barbiere  Teodoro,  dicuis’era 
fcrvito  per  procurare  d 'ingannarlo . 
Mà  l’Arcivefcovado  di  Lunde  pare- 
va ddiinato  à perder  quelli,  che  lo 
governarebbcro  fotto  il  Regno  di 
Cridiano  Secondo.  Teodoro  nonio 
tenne  lungo  tempo,  lenza  darli  in 
preda  ad  eccelli , che  non  porevan' 
ellere  tolerati  in  un  Reame  Eletti- 
vo. Il  Rè  li  fiancò  di  proteggerlo  , 
e’1  Popolo  laverebbe  lacerato,  fe  ’l 
Magiltrato  non  avede  promelfo  di 
farne  un'  efcmplare  giuliizia  . Lo 
condannò  ad  edere  impiccato  , ed 
abbrucciato,  c’I  Rè  arrollito  d'aver 
fatta  una  si  cattiva  elezzione,  lafciò 
al  Capitolo  un'  intera  libertà  per 
eleggerne  un’altro  ; orocurò  anche 
dì  riguadagnarli  l’affetto  della  No- 
biltà, con  una  condotta  che  non  può 
ellere  fe  non  difficilmente  feufata  di 
temerità,  e d'imprudenza. 

Il  Paefe  d’Holdein  era  Tempre  fla- 
to parte  dell’Alta  Alemagna  , e di- 
pendente immediatamente  dagl’Im- 
pcradori.  E vero  che  Crilliano  Pri- 
mo il  quale  lo  teneva  per  fucceflio- 
nc  da  filo  Zio  materno,  aveva  avu- 
to difegno  d’unirlo  alla  Corona  di 
Danimarca  ad  imitazione  di  Jagel- 
Ione  , che  aveva  unito  il  gran  Du- 
cato di  Lituania  alla  Corona  di  Po- 
lonia. Ma  n’era  flato  fraliornato  col 
fargli  vedere  che  farebbe  un  torto 
irreparabile  alla  fua  Cafa  in  quello, 
che  fe  gl 'accadeva  la  difgrazia  di 
morire  prima  d’  aver  un  Figliuolo 
capace  di  fucccdcrgli , la  Nobiltàdi 
Danimarca,  la  quale  non  voleva  un 
Rè  che  folle  in  minorità  , prende- 
rebbe un  Principe  llraniero,  il  qua- 
le fi  trovarebbe  in  quella  guifa  pof- 
felfore  di  tutto  il  paefe  d’Holfteinad 
efclufionc  di  quegli  , che  averebbe 
dovuto  clfcrne  l’erede  legitimo. 


Il  Rè  Giovanni  Figliuolo  di  Cri- 
fiiano  Primo,  aveva ìeguita  la  mc- 
defima  difpolìzione  ; Mà  Crilliano 
Secondo  mutò  metodo.  Egli  non 
portava  affetto  all'unico  luo  Figli- 
uolo per  un  motivo  llravaganre  , 
notato  nel  terzo  libro  di  quella  lflo- 
ria;  ed  odiava  à morte  Federico  fuo 
Zio  ; ò perch’era  (lato  obbligato  à 
cedergli  in  fua  parte  lo  dedo  Paefe 
d’Holltein;  ò per  un'antipatia  ordi- 
naria ne’Tiranni , verfo  di  quelli  , 
che  un  giorno  devono  ad'effi  fucce- 
dere.  Ne  mcn’era  di  buona  intelli- 
genza col  rimanente  della  Cafa  d’ 
Oldemburg,  à cagione  che  fuo  A vo- 
lo, >il  quale  non  era,  che  l’ultimo 
de  tre  Fratelli,  de  quali  era  compo- 
lla, era  fiato  preferito  à i due  pri- 
mi per  la  Corona  di  Danimarca  , e 
per  la  fuccelfione  d’Holllein.  * Co-  * Mtar_ 
sì  non  elfendo  ritenuto  da  veruna  «1 
domellica  tenerezza,  rifolfe  di  fa-  ino  Libi, 
grificarc  l’inrerelTe  di  fua  Cafa  à 
quello  de'fuoi  Sudditi,  facendo  del 
Paefe  d’Holftein  una  Provincia  di 
Danimarca.  Tutta  la  fperanza  di 
riufeire  in  quello  difegno  confilleva 
nel  tenerlo  fegreto  ; perche  fe  fuo 
Zio,  c gl’altri  Principi  dell'Impero 
l’a veliero  feopcrto , fi  farebbero  ar- 
gomentati d’attraverfarlo;  e l’Im- 
peratore arreftato  dalla  loro  oppo- 
fizionc,  non  averebbe arditodi con- 
tentare fuo  Cognato.  Si  trattavadi 
prevenirlo,  c non  volendo  il  Rè  di 
Danimarca  confidare  à veruno  que- 
llo negoziato,  egli  Hello  ne  fu  il 
Minillro. 

Prefe  un  piccolo  numero  di  Dò- 
medici,  che  aveva  avvertiti  à tener- 
li pronti , per  accompagnarlo  in  un 
lungo  viaggio  lenza  Itrepito  : nulla 
palesò  loro  della  fua  intenzione  , c 
parti  con  elfi  . Andò  à trovare  1’ 
imperatore,  e lo  importunò  in  tale 
guifa  , che  ne  drappo  un  confcnfoj 
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che  il  Paefe  d’Holftcin  dipenderti:  in 
avvenire  dalla  Corona  di  Danimar- 
ca. L’Atto,  che  gliene  fùfpedito,era 
nullo  per  più  capi.  Egli  offendeva 
direttamente  la  fede  fondamentale 
dell’Impero,  e leconftituzionidi  tut- 
te le  Diete  tenute  in  Alemagna,  da 
che  in  ella  era  ftato  trasferito  . Era 
fatto  fenza  cognizione  della  caufa , 
e fenza  chiamar  le  parti . Non  fi  fa- 
peva  ne  fe  gli  fiati  d’Holftein  incli- 
naficro  à cambiar  Padrone  Domi- 
nante , nè  fe  il  Principe  Federico  lor 
Duca  volerte  più  torto  effer  Feude- 
tario  di  Danimarca , che  membro 
del  Corpo  Germanico  , e comprefo 
nel  Circolo  della  bartaSartonia.  Co- 
si il  Re  di  Danimarca  non  fi  trovava 
maggiormente  inoltrato  di  quello  , 
che  fe  nulla  averte  ottenuto  . E di 
fatto  tutti  gl’intcrefsati  fi  oppofero 
di  concerto  all’efecuzione  dell’Atto, 
fùbiro  che  fù  loro  notificato  ; e que- 
llo Scritto  doppo  d’efsere  per  un 
gran  tempo  riinafto  inutile  , fervi 
^.cotde  a'^a  ^ne  a ptetefto  per  di- 

* c°ri(H- ftruggere  il  Nipote,  b Tantoèvero 
“°  u‘  che  mai  impunemente  s’intraprende 
jl  cambiare  la  conftituzione  degli 
Stati  j e che  quando  non  fe  ne  viene 
alla  fine,. altrctanto  per  lo  meno  fi 
perde  di  quello,  che  fi  farebbe  gua- 
dagnato, fe  l’affare  forte  riufeito  à 
piacimento  di  quello,  che  lo  ma- 
neggiava. La  iinprovifa  partenza  di 
Sua  Macfti  Danefe,  e l’incertezza 
del  luogo  ove,  s’era portata , favo- 
riva l’evafione  del  famofo  Guftavo 
di  Vafa , Barone  di  Trollc  , la  di  ' 
cui  pofterità  doveva  ftabilire  la  Sve- 
zia nell’alta  riputazione , nella  qua- 
le dapoi  è fiata.  Quelli  era  un’  Uo- 
mo di  ventiduc  anni,  à cui  la  natu- 
ra aveva  date  tutte  le  qualità,  che 
la  fortuna  prefupone  nc’Soggctti,  eh’ 
ella  vuolefollevarefulTrono,  quan- 
do parta  di  concerto  col  «ìcrito  . 
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Era  della  più  antica  Nobiltà:  la  fua  1524 
Cafa  aveva  goduto  l’onore  d’impa- 
renrarfi  più  volte  con  la  Reale . Era 
ben  fatto:  le  prerogative  dello  {pi- 
rico fecondavano  in  lui  quelle  del 
buonafpetto:  c s’era  avuta  tanta 
cura  della  fua  educazione,  che  pa- 
reva che  s’avcfle^avuto  più  riguar- 
do à quello , che  doveva  cftcre  , 
che  à quello  ch’cgl’era  . Era  ftato 
uno  de’ quattro  Ortaggi,  che  Stc- 
nonc  Rè  di  Svezia  aveva  dati  àCri- 
lliano  Secondo  nel  loro  abbocca- 
mento preflò  Stocolm.  Ma  S.  Mae- 
fti  Danefe , che  non  mirava  fe  non 
à forprcndere  il  Rè  di  Svezia  , co- 
me fi  è veduto  ■ nel  precedente  Li- 
bro, vedendoli  caduta  dal  buon  fuc- 
cefiò,  menò  via  per  difpetto  gl’O- 
ftaggi,  e Guftavo  flette  per  un’an- 
no intero  chiufo  nella  Fortezza  di 
Copenaghen  con  i tré  fuoi  Compa- 
gni . Vi  farebbe  egli  pure  morto  di 
Sento  come  gl’  altri , fe  la  Previ- 
denza, che  con  un  tremendo  giu- 
dizio, voleva  fervirfi  di  lui , per  pu- 
nire i peccati  della  Svezia  nello ftef- 
fo  tempo , che  la  liberarebbc  per  1’ 
ultima  volta  dalla  fchiavitudine  de 
Dancfi,  non  averte  permeilo  , che 
fuo  Cugino  Erico  Signore  della  pri- 
ma qualità  in  Danimarca,  lo  di- 
mandane al  Re,  per  tenerlo  in  fua 
Cafa,  coll’impegno  di  prefentarlo 
ogni  qual  volta  ne  folfe  richiedo. 

La  fupnlica  non  era  incivile  , e co- 
me che  non  v’era  luogo  à fofpctta- 
re,  che  quello  Gentiluomo  la  facef- 
fe  per  altro  motivo,  che  della  pie- 
tà, fond  ’ta  nella  profiìmitàdclfan- 
gue;  il  Rè  di  Danimarca  gli  confi- 
dò la  cuftodia  di  Guftavo;  mà  con 
patto  di  pagare  fei  mila  feudi  di  ran- 
zonc,  fe  mancarti:  di  rimetterlo  à 
tempo , e luogo  nella  Fortezza  di 
Copenaghen.  Erico  fpinfc  la  gene- 
rofità  fin  dove  poteva  giungere  . 

* Cor-  v 
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Corfe  per  trovar  Guftavo:  gli  recò 
la  nuova  dell’addolcimento  della  fua 
prigione  i gli  traflè  d’adoflo  le  ca- 
tene , c lo  pofe  in  libertà  cù  la  fola 
fua  parola , che  gli  diede  di  non 
metter  pie  fuori  della  Danimarca 
lenza  il  tuo  confentimento  . Videro 
dapoi  infieme  come  Fratelli , e Gu- 
ftavo  flette  lungamente  fenz’ertère 
tentato  di  contra venire  alla  fua  pro- 
metta ; mi  le  prime  notizie  del  ma- 
cello di  Stocolm  gli  pofero  in  capo 
altri  penlieri . V’cra  intereffato  in 
modo  particolariflìmo  , perche  fuo 
Padre  era  (lato  il  primo  fcicltoà  fa- 
lire  fui  palco,  ò perche  il  Rè  di  Da- 
nimarca averte  profeffata  maggior 
avverfìonc  per  lui , che  contro  ve- 
run’altro  tri  i Senatori;  ò pure  che 
Bavette  temuto  più  d’ogn’ altro,  i 
cagione  che  i Svcdefi  l’avevano  con- 
federato come  1’  ultimo  loro  rifu- 
io,  doppo  la  disfatta  , e la  morte 
i Stenone.  Nientedimeno  però  non 
era  fi  facile  ad  un  Svedcfe  il  falvarfi 
nel  mezzo  della  Danimarca  , e Cu- 
llavo vi  fi  farebbe  inutilmente  ci- 
mentato, fe  il  cafo  non  averte  uniti 
due  avvenimenti,  flraordinario  l’u- 
no, ordinario  l’altro,  per  formar- 
ne una  congiuntura  per  lui  favore- 
vole . Lo  flraordinario  fù  il  viaggio 
del  Re  di  Danimarca,  di  cui  s’è 
parlato  di  fopra , fenza  la  parteci- 
pazione della  fua  Nobiltà:  e l’ordi- 
nario fù  1’  Eftrazzione  de  Bovi , che 
i Mercanti  d’Aiemagna  * venivano 
i comperare  ogn’anno  nel  principio 
dell’Autunno  in  Danimarca,  d’on- 
de li  conducevano  all’imboccatura 
dell’Elba,  per  efi'ere  di  li  diftribui- 
ti  in  tutti  i Circoli  dell’Impero. 

Come  ch’i  Signori  del  Paefe  era- 
no occupati  in  indagare  di  che  fof- 
fe  divenuto  del  loro  Rè,  meno  s* 
applicavano  agl’affari  domeflici , e’1 
gran  numero  di  fervi  intefi  a con- 


durre de  Bovi , ed  i impedire,  che 
i comperati  da  i loro  Padroni  non 
fi  confòndeflero  con  gl’altri,  non 
permetteva,  che  fofleroc fattamen- 
te oflervati  nell’ufcire  dal  Reame . 
Il  Cugino  di  Guftavo  gli  moflrava 
le  nuove  , che  riceveva  dalla  Sve- 
zia, e nello  flcflò  tempo  l’informa- 
va del  difegno  de’fnoi  Compatriot- 
ti  d’eleggere  un  Rè , che  li  liberarle 
così  perfettamente  dalla  Tirannìa  de 
Danefi,  che  non  averterò  più  luogo 
i temerla.  Non  gli  dirtìmulava,  che 
fuo  Padre  era  fiato  quello  , fopra 
del  quale  i quattro  Stati  di  Svezia 
avevano  gettati  gl’occhi,  e che  per 
quella  caufa  era  flato  la  prima  vit- 
tima, che  i Danefi  avevano  fagri- 
ficata  alla  fua  ficurezza . 

Più  oltre  non  s’awanzava  ; Mi 
Cullavo  quand’era  folo,  aggiunge- 
va alle  di  lui  rifleflìoni  quella,  d’ef- 
fer  anche  più degnodi regnare,  che 
il  Padre  : Se  non  cflere  meno  di 
lui  amato  da  i Svcdefi:  Che  l'incli- 
nazione di  quelli  Popoli  s’era , fen- 
za fallo , refa  al  doppio  maggiore 
alla  villa  del  fupplizio  di  fuo  Padre, 
e ch’alia  fine  tutti  i concorrenti  , 
ch’egli  averebbe  potuto  avere  nella 
fua  pretenfione  alla  Corona,  erano 
morti  nel  macello  di  Stocolm  , ò 
prigioni  nella  Fortezza  di  Copena- 
ghen. 

Quelli  motivi  rinovarono  così  be- 
ne la  fua  ambizione , che  non  com- 
battè molto  nel  fuo  cuore  colle  ob- 
bligazioni , che  profertava  i fuo 
Cugino,  fenza  vincerle.  Pensò  di 
poter  crtergli  infedele,  purché  non 
lo  forte,  fe  non  ad  oggetto  d’impa- 
dronirfi  d’un  Regno;  e che  fe  il  fuo 
Liberatore  lo  trovafle  mal  fatto  , 
mutarebbe  opinione  quando  l’aveflc 
veduto  efeguire  il  fuo  gran  proget- 
to. Perche  s’egli  periva  nel  procu- 
rar di  falire  fopra  del  trono  , il  Rè 
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eli  Danimarca  farebbe  fodisfatto;  e tempefta,  ò da!  nemico.  Il  loro  1524 
fe  vi  riufeiva,  il  fuo  Liberatore  an-  Territorio  era  flato  defolato  : in- 
darebbe à trovarlo,  per  clfere  à tcrrotto  il  commercio,  e talmente 
parte  della  fua  fortuna,  e per  rice-  chiufo  il  loro  Porto,  che  nulla  v’ 
vere  la  meritata  ricompcnfa d’aver-  entrava  fe  non  di  fopiatto  , fopra 
lo  tratto  di  prigione.  Così  effendo  piccole  Barche,  che  la  notte  vi  fi 
rimallo  folo  Gullavoà. Copenaghen,  (fingevano  tra  mezzo  à i groflì 
perche  fuo  Cugino  aveva  afferrata  Vafcelli  Danefi , fenza  che  fe  n’av- 
l’occafione  delfalsenza  del  Rè  , per  vedeffero.  Di  là  era  proceduto  il  fu- 
dar  una  revifta  alle  Terre , che  pof-  furro , e finalmente  la  fedizione  qua- 
fedeva  alla  Campagna,  mutò  velli-  fi  formata  della  Cittadinanza  diLu- 
ri,  fi  pofe  al  ferviziod’un  Mcrcan-  bcca,  che  aveva  dimandato  pofiti- 
te  di  Bovi , ufcì  felicemente  dalla  vamente  ai  Magillrato  ò pace  , ò 
Danimarca,  e giunfeà  Lubeca,  fenz’  pane.  Il  Magillrato  ridotto  ad  una 
efferc  riconofciuto . tale  eftremità , aveva  Scritto  al  Rè 

11  Magillrato  di  quella  Città  fù  ' di  Danimarca  una  lettera , il  di  cut 
interamente  favorevole  al  fuo  dife-  j lenfo  era,  che  aveva  un’aftare  d’e- 
gno , e di  vero  fe  ciò  fù  fenza  ra-  j ftrema  importanza  da  trattare  con 
gioire,  non  fù  però  fenza  intcreflc.  ! Sua  Madia,  e che  s’ella  aveva  la 
S’è  di  già  ollcrvato  , che  v’era  unJ  i bontà  di  concedergli  un  Salvocon- 
antica  gelosìa  tra  le  Città  Anfiati-  | dotto,  e d’aflegnare  un  luogo  per 
che,  e la  Corona  di  Danimarca,  e ; la  conferenza,  vederebbe  che  non*  Nt|U 
che  quella  gelosia  era finalmentede-  ! era  follccitata  in  vano.  * Il  Rè  dinego,.., 

Senerata  in  un’odio  implacabile  , ' Danimarca  non  era  meno  fianco  L^be cà* ‘ 
all’aver  i Danefi  eretta  una  Scala  I della  guerra  di  quello,  che  lo  fof-  j» 
di  commercio  in  Copenaghen  . Mà  ! fero  que’di  Lubeca  , perche  i Da-  ,«"‘”*1 
è d’uopo  qui  aggiungere  le  caule  par-  J nell  ricufavanodi  dare  le  contribu-  ,I,,> 
ticolari  dcllTmmicizia  tra  la  Citta-  1 zioni  neceflarie  per  continuarla  : 
dinanza  di  Lubcca,  e la  Corona  di  Rifpofc  il  Rè  conformemente  àque- 
Danimarca  : Elle  confiftcvano  in  fta  difpofizione,  che  partirebbe  fri 
quello,  che  poco  tempo  prima  del-  pochi  di  per  Flensbourg  , Città 
la  morte  di  Giovanni , Padre  , e molto  vicina  à Lubeca  : Che  il  Ma- 
predecelfore  di  Crifiiano  li.  la  Città  gifirato  potrebbe  inviargli  coiài 
di  Lubeca  aveva  , con  patti  molto  Deputati , che  giudicale  à propo- 
vergognofi , terminata  una  guerra  fito , e che  vi  farebbero  in  tutta  li- 
di dieci  anni  con  li  Danefi,  c che  berti,  quanto  tempo  lor  piacereb- 
le  riconciliazioni,  che  in  quella  gui-  be . 11  Magillrato  nominòdue  Con- 
fa fi  fanno , non  fono  nè  ficurc,  nè  foli,  i quali  non  furono  fi  tofto  giun- 
molto  durevoli.  Que’di  Lubeca  era-  ti  à Flensbourgo,  che  fecero  dire  al  • 
no  entrati  à far  la  guerra  col  folo  Rè,  che  avevan’ordine  di  conferire 
motivo  di  {palleggiare  la  rivoltadel-  fegretamente  con  Sua  Maeftà  , non 
la  Svezia,  ed  erano  fiati  così  infc-  folamente  per  Lubeca,  mà  per  me- 
lici, che  niuna  delle  loro  intraprc-  te  ancora  l’al tre  Città  Anfiatiche  . 
fe  in  fi  lungo  fpazio  di  tempo  era-  Il  Configlio  di  Danimarca  trovò  , 
no  riufeite.  Le  nuove  Flotte  , eh’  che  quella  propofizione  era  egual- 
ogn’eftate  avevano  meflc  nel  Mar  mente  ingiufta,  e ftravagantc  . So- 
Baltico,  erano  fiate  battute  ò dalla  flenuc  , che  i Deputati  di  Lubeca 
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1524  dovevano  confentirc  , che  per  lo 
meno  vi  folfero  con  Sua  Macftà  Da- 
ncfe  due  de  luoi  Miniltri , poiché 
dii  erano  in  alrretanto  numero  ; 
mi  la  condefcendenza  del  Relavin- 
fe  fopra  tutte  le  ragioni  di  Stato  , 
c delia  convenienza.  Fece  vedere  al 
fuo  Configlio,  che  la  Pace  era  un 
bene  tanto  preziofo , che  non  fa- 
rebbe un  comperarlo  troppo  caro  , 
quando  non  fi  fpcndefie  altra  mo- 
neta, chela  non  curanza  de  riti  di 
pura  cerimonia;  e sù  quello  princi- 
io  fece  fapere  à i Deputati  di  Lu- 
eca,  che  lo  veniflero  i ritrovare  in 
una  Camera  della  fua  Fortezza  di 
Flcnsbourgo,  dove  farebbero  intro- 
dotti dal  Governatore  della  Piazza . 

Come  fu  avvifato,  che  v’erano  , 
fi  fece  recare  la  fua  fpada,  ed  ordi- 
nò alli  più  rifoluti  della  fua  Corte 
di  feguirlo.  Gli  lafciò  alla  porta  del- 
la Camera , ove  voleva  entrare  , e 
difse  loro  , che  conofcevaabbaftan- 
za  la  Cittadinanza  di  Lubeca  , per 
non  fidartene,  che  con  tutte  le  cau- 
tele: Che  i due  uomini,  co’quali  an- 
dava à parlare  non  gli  mettevano 
già  verun  timore;  ma  che  in  cafo , 
di’cffi  lo  inveftifsero , e che  il  ci- 
mento fofse  dubbiofo,  li  chiama- 
rebbe  in  fuo  foccorfo;  ed  in  tanto 
ordinava  loro  di  ftar  pronti  al  bi- 
fogno.  La  Conferenza  pafsò  più 
dolcemente  di  quello  che  Sua  Mac- 
ftà non  s’era  penfato  ; ed  i Deputa- 
ti di  Lubeca,  doppo  d’aver  prega- 
to, che  s’avcfse  riguardo  à i Privi- 
legi della  fua  Città , che  non  pote- 
van’efsere  nè  più  ampj , nè  più  an- 
tichi, dichiararono  d’efser  pronti  à 
fottoferiverfi  à tutto  ciò , che  à quel- 
li non  fofse  contrario  . Il  Rè  forfè 
fi  farebbe  contentato  d’ un’  offerta 
cosi  ragionevole  ; mà  il  Senato  di 
Danimarca  non  ebbe  tanta  condi- 
feendenza  come  S.  Macftà  per  gen- 


ti, che  trattava  da  foggiogate.  Sup- 
pofe,che  ufarebbe  à lor  riguardo  d’ 
una  grande  grazia,  quando  lafciaf- 
fc  loro  l’ombra  di  quella  libertà  , 
che  prima  godevano,  eli  coftrinfe 
à fottofcriverc  un  Trattato,  iprin- 
cipali  Articoli  del  quale  furono  ; 
che  fi  feparafsero  interamente  dagl’ 
intcrcffì  della  Svezia;  ch’aflìftefse- 
ro  contro  di  lei  con  tutte  le  loro 
forze  il  Rè  di  Danimarca  tante  vol- 
te, * quante  ricucirebbe  di  ricono-  Tr*tt^o 
fcerlo  per  fuo  Sovrano;  e cheinque-  £*n» 
fta  qualità  pagassero  le  tredeci  mi- 
la  marche  d’ Argento,  delle  .quali  ncl 
erano  convenuti:  che  non  dovefse-  ,J'  ” 
ro  dare  nè  foccorfo , nè  ricovero  à 
i nemici  de’Dancfi;  e che  levafsero 
tutte  le  impofizioni  mefse  fopra  le 
Mercanzie , che  venivano  dalla  Nor- 
vegia. 

La  Cittadinanza  di  Lubeca  ave- 
va accettate  quelle  dure  condizio- 
ni', perch’il  Configlio  di  Danimarca 
aveva  oftinatamente  negato  di  mo- 
derarle; ma  ella  aveva  dapoi  cerca- 
ta una  congiuntura  favorevole  per 
efimerfene  ; e pareva  che  da  fe  ftef- 
fa  fi  otferifsc  nell'arrivo  di  Guftavo 
traveftito  da  Bifolco;  Nulladimeno 
ella  non  osò  d’alfifterlo  pubblica- 
mente; perche  da  un  canto  nonfa- 
peva  ancor  bene  fe  i Svedefi  l’alza- 
rebbero  fui  Trono;  e dall’altro  non 
ardiva  di  romperla  col  Re  di  Da- 
nimarca , fenz’effer  ficura  della  lo- 
ro afiiftenza . Si  contentò  dunque 
di  provcderlo  d’un  buon  Vafcello  , 
che  lo  portò  fegrctamente  à Got- 
tembourgo,  e d’ufar  con  elfo  un 
tratto  quanto  galante  , tanto  raro 
nelle  Città  del  Nord . 

Nel  giorno,  ch'ei  partì,  il  Ma- 
giftrato  lo  regalò  dWabito  magni- 
fico, e Io  richiefe  in  ileambio  de 
vecchi  cenci,  de  quali  era  coperto 
quando  entrò  in  Lubeca , per  con- 
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fervidi  preziofamente  nella  Guar- 
darobba  del  Palazzo  della  Città  . 
Guftavo  glieli  diede  di  buona  vo- 
glia ; e U fpeculativi , che  non  fa- 
pevano  figurarli , che  una  compa- 
gnia di  Cittadini  Mercanti , com' 
era  quella  di  Lubeca  , avcfse  fate* 
un’azzione  in  tutte  le  fue  circoftan- 
ze  generofa,  fenza  che  vi  fofse  fot- 
to  dell’intercfse;  pubblicarono, eh’ 
efsa  aveva  penfato  àperfuadere  Gu- 
ftavo con  un’oggetto  de  piùfenfibi- 
li  à non  negarle  la  fua  afliftenza  , 
fe  n’avefec  bifogno,  ò à rimprove- 
rargli con  la  tìefsa  maniera  la  fua 
ingratitudine,  in  cafofidimenticaf- 
fe  di  quanto  ella  faceva  per  lui  . 

Comunque  fia  , Guftavo  sbarcò 
in  Ifvezia , e vi  trovò  al  principio 
tutte  le  cofe  oppofte  al  fuo  difegno. 
La  rivolta  de  Popoli,  caufatavi  dal 
macello  di  Stocolm,  non  era  dura- 
ta fe  non  finche  ne  fù  prefente  1' 
Autore  ; c non  era  fi  torto  ufeito  il 
Rè  di  Danimarca  dal  lor  Paefe,  che 
avevano  depofte  l’Armi.  Riberg  lo- 
ro Capo  in  quella  guifa  degradato 
s’era  ritirato  nella  fua  Cafa  ; e co- 
me le  principali  Piazze  occupate  da 
i Danefi  non  erano  Hate  ricupera- 
te, poteva  dirli,  ch’dfi  erano  tut- 
tavia Padroni  della  Svezia,  con  tut- 
toché non  averterò  alcun  Svedefe 
dalla  fua.  Il  Rè  di  Danimarca  non 
penfava  à turbare  con  vertm’atto 
d’Oftilità  quella  calma,  ch’à  lui  era 
vantaggiofa . Anzi  s’ atteneva  per 
politica  dal  domandare  le  tredcci 
mila  marche  d’argento,  che  giura- 
no dovute , con  la  fperanza , che 
quell’indulgenza  cancellarebbc  dalla 
loro  memoria  l’ingiuria  pattata . Co- 
sì i Parenti , ed  Amici  di  Guftavo, 
che  non  vedevano  apparenza  veru- 
na di  follevazionc , non  vollero  sù 
le  prime  ne  riceverlo  nelle  fue.  Ca- 
le, nè  trovarfi  ne  i luoghi , ch’egli 
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alfegnava  loro , per  conferire  con  i 
elfi  ; e penfarono  di  trattarlo  mol- 
to bene,  non  lo  feoprendo,  c non 
lo  dando  in  mano  à 1 Danefi  . Il  ti- 
more d’eflcr  etti  inquiriti  li  obbligò 
ancora  à negargli  le  cofe  necelfaric 
*al  mantenimento  della  fua  vita  : e 
come  che  tutti  i fuoi  beni  erano 
{lati  confifcati,  fù  collrctto  à tra- 
veftirfi  per  la  feconda  volta  , cd  à 
guadagnarli  il  vivere  co’fudori  del 
fuo  volto . 

La  Provincia,  in  cui  fi  ritirò, per 
elfervi  più  ficuro,  fù  la  Dalecarlia. 

I popoli  di  quella  erano  in  vero  i 
più  poveri , e meno  civili  ; mà  per 
lo  contrario  erano  i più  liberi  , e 
bravi  di  tutto  il  Settentrione . La 
lor  ubbidienza  al  Rè  di  Svezia  era 
puramente  volontaria , e quelli  Prin- 
cipi s'erano  fempre  contentati  di 
cavare  da  elfi  certo  numero  di  pelli 
per  ciafcun’anno  à titolo  di  tribu- 
to , c non  s’erano  ingeriti  nel  rima- 
nente à toccare  le  loro  Leggi , e vi- 
ver Politico,  benché  foflero  per  la 
maggior  parte  Idolatri , c cne  nel 
retto  vivertelo , feguendo  unicamen- 
te le  Leggi  della  natura.  Guftavo, 
ch’era  nato  nella  Provincia  d’Oetlan- 
dia  non  aveva  alcun’entratura  nella 
Dalecarlia,  e non  fii  debitore,  che 
alla  fua  ddlrezza  della  connclfionc, 
che  vi  contratte  ; perch'egli  non  ap- 
pariva in  una  politura,  in  cui  il  fuo 
merito  potefle  far  imprelfione  fopra 
perfone , le  quali  non  (limavano  al- 
tra cofa , che  la  caccia . Sul  princi- 
pio non  fi  lece  conofcere  fe  non  col 
vigore , e agilità  del  fuo  corpo  , e 
con  la  perizia  nel  maneggiar  l’Ar- 
co; mà  pafsò  nell'opinione  loro  per 
un’uomo,  che  in  un  bifogno  po- 
trebb’cflère  loro  Capo  in  guerra. 

Doppo  che  li  ebbe  infenfibilmen- 
tc  condotti  fino  à quello  grado  di 
(lima  in  fuo  favore,  parlò  loro  della 
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24  gloria,  che  i fuoi  Antennati  aveva- 
no acquiftata,  cacciando  tante  vol- 
te dalla  Svezia  i Rè  di  Danimarca, 
c.dimodrò  che  non  v'era  mai  data 
congiuntura  così  propria  per  man- 
tenerti nel  poffeffo,  nel  quadrano 
d’cffere  i Liberatori  della  Patria  : 
Che  Teodoro  ViceRè  de  Dancfi  vi- 
veva nella  Svezia  come  in  un  Paefe 
di  conquida,  c s’imbrattava  impu- 
nemente di  tre  vizi  della  Tiranna  i 
più  infoffribili , che  fono  l’infolenza, 
l’avarizia,  e l'impurità.  Che  quello 
Moftro  trattava  da  Servi  i più  anti- 
chi Gentiluomini  della  Svezia:  Ch’ 
aveva  raddoppiate  le  entrate  di  Got- 
tcmburgo,  c dcgl’altri  tre  porti  del 
Reame,  per  refiftere  alle  ecceflive 
fuc  fpefe;  e che  convertiva  in  Scra- 
glio  il  cado  Palazzo  Reale  di  Sto- 
colm,  in  cui  non  erano  mai  entra- 
te altre  donne  , che  fole  Regine  : 
Che  il  colmo  della  fua  impudenza 
appariva  molto  più  in  quello  , eh' 
egli  menava  queda  deplorabil  forte 
di  vita  in  una  fi  grande  ficurezza, 
come  fe  foffe  cinto  da  una  formida- 
bile Armata,  benché  foffe  privo  di 
Truppe:  Che  nelle  Piazze  impor- 
tanti non  v’eranoche  fearfe  guarni- 
gioni, ne  v’era  Armata  in  campa- 
gna, chele  afiicuraffe:  Che  reda- 
rebbero infallibilmente  forprcfedall’ 
ultimo  terrore,  fe  tutte  fi  vedefiero 
nello  deflo  tempo  a {fediate  da  una 
generale  confpirazione  de  Svedefi , 
e fi  renderebbero,  prima  che  il  Bar- 
baro Rè  di  Danimarca  avelie  tem- 
po di  levar  un’armata,  e marchiare 
m loro  foccorfo. 

' Queda  rimodranza  forti  tutto  1’ 
effetto  pretefo  da  Gudavo:  pcrciò- 
chc  oltre  il  non  effer  molto  difficile 
di  muovere  iDalecarliefi,  prenden- 
doli in  un  dritto  , che  fempre  era 
dato  loro  cosi  fenfibile  ; erano  per 
fe  defli  affai  inclinati  à vendicarli 
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dell’ultimo  affronto  ricevuto,  allor- 
ché il  fù  Rè  di  Danimarca  effendo 
andato  ad  attaccarli  al  primo  avvi- 
to della  lor  venuta  per  fargli  levar 
l’affcdio  di  Stocolm,  s’era  cosi  giu- 
diziofamentc  prevakito  del  cattivo 
tempo , c del  vento  , che  gettava 
loro  la  neve  negl'occhi,  cheliàveva 
disfatti.  * Si  pofero  dunque  in  cam-  *NeUt 
pagna,  c la  lor  follevazione  fù  ilfe- 
gno  per  la  rivolta dell'altrc  Provin-  ”«»£!- 
cie  della  Svezia.  Elleno  prefero l’ar- 
me , e le  Guarnigioni  Danefi  , le 
quali  non  penfavano,  ch’à  darli  bel 
tempo , fi  trovarono  tutte  in  un  col- 
po affidiate . Gudavo  fù  eletto  Ca- 
po della  Nazione  fin’i  tanto,  che 
gli  Stranieri  fodero  dati  cacciati  dal 
Regno  ; e la  fua  prima  cura  doppo 
ricevuta  auefta  nuova  dignità  fù  d’ 
andare  aa  Infegne  fpiegate  diretta- 
mente  i Stocolm:  d’invedirneilCa- 
dello  : di  minacciare  ài  Danefi,  che 
lo  difendevano  i più  terribili  fuppli- 
zj  : e di  lafciare  frà  tanto  al  ViceRè, 
che  v’era  chiufo  dentro , una  porta 
di  dietro  libera  per  poterli  falvare , 
sù  la  prefupponzione , che  qued’ 
anima  egualmente  maliziola  , e ti- 
mida abbandonarebbe  facilmente 
nel  pericolo  quelli,  chenonvis'era- 
no  medi , le  non  à fuo  riguardo  , 
fubito,  che  trovaffe  l’occafione  di 
fuggircene  ; e ch’il  redo  de  Danefi 
non  fapendo  più  cofa  fi  doveffe  fa- 
re, capitolarebbe  alla  prima  chia- 
mata . La  conghiettura  non  fù  vana , 
e’1  ViceRè  fi  falvò,  fenza  lafciar  al- 
cun’ordine fopra  ciò,  che  doveva 
farli  nel  Cadello  doppo  la  fua  par- 
tenza. Attonita  la  Guarnigione  Da- 
nefe,  e non  fapendo  più  che  ìnifu- 
rcoffervare,  accettò  l'offerta,  che 
gli  fù  fatta  di  fortire  col  bagaglio  , 
c d’effere  feortata  fino  alla  frontie- 
ra della  Danimarca.  L'altre  Guar- 
nigioni imitarono  queda,  e la  Sve- 
zia fi 
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zia  fi  fottrafle  da  fc  mcdefima  in  tré  I ro  depofte  l’Arme,  e foffero  ciafcu-  1524 
foli  mcfi  dal  Dominio  Straniero,  per  no  ritornati  à cafa  fua,  affine  di  op- 
non  fofferirlo  mai  più . primerli  doppo  con  minore  perico- 

li ViceRè  non  aveva  riguardo  lo;  ò pure  perche  penfaffe  di  poter 
all’accoglimento,  che  gli  farebbe  il  levare  un’  armata  più  potente  , fe 
fuo  Padrone,  perche  gli  portava  rendeva  prima  il  Pacfed’Holftein  feu- 
eeli  il  primo  la  nuova  della  perdita  datario  della  Danimarca, 
d una  Corona . Fù  fubito  me (fo  tri  Non  ebbe  sì  prefto  finito  d’aflifte- 
le  mani  della  Giuftizia,  e’]  duolo  re  à i funerali  ai  fua  Madre,  che  an- 
dclla  Corte  per  la  morte  della  Re-  dò  i Flensbourgo  con  un' Corpo  di 
gina  Madre  di  Criftiano  Secondo  Cavalleria  ben’armato,  doppo  d’a- 
nonofiò,  che  iCommiffarj,  chefu-  vere  fcritto  al  Duca  Federico  luo 
rono  fcielti  nel  Senato  di  Danimar-  Zio  , cd  i tutta  la  Nobiltà  d’Hol- 
ca,  non  travaglialfero  (opra  il  di  fiein  , cheli  trovaflero  i Stender- 
li procelfo.  Fù  inquirito  lopra  tut-  bourgo.  Federico  non  mancò  d’an- 
ta la  fua  vita,  e fù  trovata  anneri-  darvi;  ma  come  che  vi  s’era  porta- 
ta da  tutti  i difordini , de’auali  è to  con  poco  feguito  , fi  trovo  nella 
capace  la  più  parte  di  quelli , che  forprefa  nella  quale  cadono  quelli  , 
pafsano  fenza  mezzo  dalla  più  bafsa  che  fi  vedono  impenfacamente  e 
all’alta  fortuna . v __  fenz’  arme  nel  mezzo  d’una  truppa 

11  fuo  fupplizio  fù  accompagnato  di  genti  armate . Così  l’incontro  fù 
da  una  circoftanza , feonofeiuta  fin*  freddo  dalla  fua  parte , e fiero  dalla 
à quel  tempo  à quelli,  che  moriva-  parte  del  Rè,  che  difTc  à fuo  Ziod’ 
no  in  Danimarca,  nelle  forme  det-  aver  i trattar  feco,  e con  tutta  la 
tate  dilla  Jurifprudenza . S’aggiun-  Nobiltà  d’Holftein  un’affare  d’cftre- 
fe  alla  feverità  lo  fchemo,  e’ì  Car-  ma  importanza  , e che  s’era  afpet- 
nefice  doppo  d’aver  acconciato  il  tato  di  vederla , e di  conferire  con 
delinquente  nella  politura  di  quelli , effolei  . Federico  rifpofe,  che  non 
che  devon'efTere  impiccati , lo  con-  s’univa  mai  àStenderbourgo,  perch’ 
dufse  rettamente  alle  pubbliche  for-  il  luogo  non  era  fuff  cicli  temente  ca- 
che. Lo  fece  in  vero  falire  fopra  la  pace  per  alloggiarla  tutta.  Replicò 
fcala,  mà  lo  fece  anche  fubito  ca-  il  Rè,  che  fe  non  v’era  altro  moti- 
lare à bafso,  e lo  condufse  davanti  vo,  poteva  ella  eleggere  la  praterìa 
al  Palazzo  Reale,  ov’cra  accefo  un  di  Levcnftion  , e Federico  1 accettò 
gran  fuoco.  In  quefto  fù gettatò da  in  nome  fuo.  Come  che  la  confe- 
poiche  s’ebbe  pubblicata  la  fua  fen-  renza  non  era  gradita  nè  ad  una  par- 
tenza, ed  un’Araldo  prefente  all’c-  te,  nè  all’altra,  terminò  prefto;  e 
fecuzione , efprefse,  che  queft*  era  I Federico  che  non  aveva  creduto d’ 
per  delitti  tanto  enormi , che  non  ufeirne  così  facilmente,  ritornò  fi>- 
potevano  cfsere  più  mitemente  ef-  bito  à Gottorp  Città  di  fua  refi- 
piati.  denza.  Chiamò  la  Nobiltàd’Holfte- 

II  contento , che  il  Rè  fi  prefe  nel  in , la  quale  confcntì  alla  conferen- 
veder ardere  il  fuo  favorito,  locon-  za  di  Levenftion,  ma  con  patto  d’ 
folò  fopra  la  perdita  della  Sveziji;  e affiftervi  armati  tanto  quanto  iDa- 
non  s’applicò  più , come  per  l’avan-  neli  ; e la  Providcnza  divina  fi  fer- 
ri , à ricuperarla  prontamente  ; ò vi  d’ un  sì  debole  foggetto  per  co- 
fu  che  afpettafle,  che  i ribelli  avdfc-  miuciarc  à punire  iì  Rèdi  Dani- 

• 2 mar- 
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1524  marca  della  fua  Erefia  da  un'intiera  ne  aver  la  rifpofta.  Ellafùconceptr- 
T degradazione . ta  in  termini , che  non  potevan’ef- 

Fedcrico  fù  configliato  à non  fere  nè  più  fecchi , nè  di  minor  fo- 
andarvi,  e di  mandare  in  fua  vece  disfazzione.  Il  Ducadoppouncom- 
Crifiiano  fuo  primogenito.  Era  fa-  plimcnto  nojofo  perla  luaproliflì-N 
cilc  di  prevedere,  cn’il  Rè  di  Dani-  tà,  e perche  à nulla  ferviva,dichia- 
marca  fe  n’offenderebbe,  cGiovan-  , rava  che  non  era  tenuto  ; c che  la 
ni  Ranzau  ebb‘  ordine  di  rifponder-  ! prudenza  non  lo  configliava  ad  cn- 
gli  in  qucftocafo,  ch’il  fofpcttole-  I trare  in  tutte  le  brighe  della  Dani- 
gitimo  dato  da  lui  à fuo  Zio,  trat-  marca,  e principalmente  contro  vi- 
tando con  elfo  lui  , come  fe  foflc  J cini  tanto  potenti,  com’erano  le  Cit- 
ftato  fuo  nemico  feoperto  , aveva  tà  Anliatiche  : Che  aveva  motivo  di 
obbligato  i Popoli  d’Holflcin  à non  maravigliarli , che  il  Rè  fuo  Nipote 
azardarfi  più,  e che  Federico  non  | volefle  impegnarlo  in  una  guerra  , 
aveva  faputo  negar  loro  una  così  da  lui  intraprefa,  fenza  fua  parte- 
ciufta  dimanda.  Cosi  il  Principe  d*  cipazione  > e che  Sua  Maeftà  Dane- 
Holftcin  fi  trovò  con  la  Nobiltà  del  fe  doveva  pur  ricordarfi , che  l’Hol- 
Paefe,  per  dove  paffa  il  Leveftion  , ftein  era  indepcndente  dalla  Dani- 
che  non  c che  un  rufcello  nel  mezzo  marca  . Il  Rè  predato  da  queft’ulti- 
de  i Ducati  di  Gottorp,  c Selefvic.  me  parole  , mofirò  le  Patenti  otte- 
li  Rè  'di  Danimarca  forprefo  di  ve-  nute  dall’ Imperatore  ; ma  effe  non 
dere  fuo  Cugin  germano  in  luogo  fervirono  ad  altro  , che  à fcanda- 
di  fuo  Zio,  ne  intefe  la  vera  ragio-  lizzare  quali  egualmente  i fuoi  Ami- 
ne dalla  bocca  di  Ranzau,  enotan-  ci,  è nemici,  ed  à tirargli  addolfo 
do  il  mancamento  ch’egli  aveva  fat-  nuovi  imbarazzi.  Suo  Zio  gli  diman- 
to nell’inferocire  gl’uccelli,  che  vo-  dò,  che  gli  rendefie  conto  dcll’am- 
lcva  prendere  al  trabucchcllo,  pen-  miniftrazione  dell’Holftcin  , di  cui 
sò  di  ripararlo  , ò almeno  di  co-  aveva  goduto  fuo  Padre,  comefra- 
prirlo,  cangiando  forma  d’attacco,  tello  primogenito,  e tutore  del  Du- 
Finfe  di  non  effer  venuto  , per  ri-  ca  , e che  gl’  aflegnaffe  un’appan- 
durrc  l’Holftein  in  Provincia  di  Da-  naggio  conveniente  per  lo  Reame 
nimarca  ; mà  per  impegnare  fuo  di  Norvegia  , che  pretendeva  edere 
Zio,  con un’intcrelfe  dimeftico , ad  ereditario.  Andò  tant’avanti  ladit- 
alfiftcrlo  nella  guerra,  che  voleva  fa-  fcrenza,  che  i Principi  d’ Alemagna 
re  alla  Città  di  Lubeca,  per  quefto,  intèrefl'ati  nell’affare  del  Duca d’Hol- 
che  in  pregiudizio  dell’  Articolo  Ifein,  minacciarono  di  dichiararli  à 
principale  dell’ultimo  trattato  trà  di  fuo  favore  , fe’l  Rè  di  Danimarca 
ella,  e’1  fu  Rè  di  Danimarca  , che  non confentiva  di  mettere  queftaver- 
portava,  ch’ella  non  favorirebbe  nè  tenza  al  giudizio  d’Arbirri  daclcg- 
dircttamente  , ne  indirettamente  gerii . 11  Rè  , che  di  già  numerava 
verun  nemico  della  Cafa  Reale  d’  molti  nemici,  vi confenti,  con  la ftef- 
Oldembourgo,  cflà  aveva  fommini-  fa  leggerezza , c volubilità,  che  gl' 
ftrato  à Guliavo  il-Vafccllo,  che  lo  aveva  melfo  in  cuore  la  voglia  di 
aveva  trafportato  in  Ifvezia . Ran-  ampliare  fuor  di  tempo  il  fuo  Do- 
zau  rifpolc,  cheinformarebbe  ilDu-  minio;  e nominò  due  Arbitri , che 
ca  dell’intenzioni  di  Sua  MaeftàDa-  furono  l’Elettore  di  Brandcmburgo, 
nefe,  c che  s’incaricava  di  farglie-  c’1  Vcfcovodi  Ratcburgo  ; il  Duca 

nomi- 
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nominò  per  lafua  parrei  ducDtichi  in  foccorfo  della  fua  Città  Capita-  1524 
di  Mecleburgo  , Enrico  , ed  Alber-  le,  minacciata  per  la  feconda  volta 
to  ; e fù  fcielto  il  Duca  di  Svcrin  da  i nemici . Formò  una  fpecie  di 
per  far  pendere  la  bilancia,  in  calo  Campo  al  Borgo  di  Solberg,  ch’era 
che  i pareri  foflcroeguaUncntedivi-  vicino,  e lo  vifitavafovente,adog- 
fi.  La  Sentenza  fù  della  natura  di  getto  d’incoraggire  i Soldati  . Ùn 
quelle  , che  fi  comprano  col  pren-  giorno,  che  vi  s’era  portato  a piedi, 
dere  alla  cieca  per  Giudici  quelli  , fènz’eflere  accompaenato  che  da  fua 
che  fono  parte.  11  Rè  di  Danimar-  moglie,  da  Sigebnda,  di  cui  s’ègià 
ca  fi  condannato à ddiftere  dalle  fue  parlato,  e da  una  Damigella  di  fe- 
prctenfioni  (òpra  la  Sovranità  d'Hol-  guito  : trovò  alla  me'à  del  camino 
flein:  ad  acconfentire,che  leLette-  una  banda  di  Cavalleria  ftraniera  , 
re  da  lui  ottenute  dall’ Imperatore  che  non  k)  ravviando,  lo  tenne  per 
fodero  rivocate  ; à convenire  in  due  un  Cittadino  di  Copenaghen,  eSi- 
Giureconfulti,  i quali  regolaffero la  gebrida  perla  fua  favorita.  Formo- 
fomma  , di  cui  fuo  Padre  andava  rono  tolto  il  difegno  di  rapirla,  el’ 
debitore  per  la  tutela  di  fuo  Zio  a efeguirono  tanto  più  facilmente  eh’ 
ed  à dare  un’Appannaggio  à quello  il  Re  vedendoli  i ni3l partito,  fi  po- 
Principe  in  qualità  di  figlio  de!  Rè  fé  i fuggire  . La  Damigella  non  fi 
* Ne  di  Norvegia.*  Per  lo  contrario  il  tenne  obbligata  àdimolìrare  più  fer- 
ÌtìYid*-  Duca  d’ Holflcin  fù  difimpegnato  mezza  di  lui  , e Sigebnda  fi  trovò 
nim»rc«,  dall’ aflifterc  fuo  Nipote  contro  le  fola  alla  diferezione  di  qne’ brutali, 
hc!qH.01  Città  Anfiatiche,  e fù  inferito  nell’  che  in  fine  la  gettarono  nel  Lagovi- 
Arbitraggio  con  un’Articolo  cfprcf-  cino  detto  degli  Scolari, 
fo , che  le  i Sudditi  del  Duca  pcn-  Il  Rè  volò  al  Campo , e non  vi  fi 
favano,  che  folle  di  lor  intereflè  il  fermò,  fc  non  quanto  ballò  per  far 
vivere  con  buona  intelligenza  con  montar  i cavallo  una  Compagnia 
que’  di  Lubcca,  fodero  liberi  à far-  di  Cavalleria.  Tornò  in  dietro  , nè 
lo,  fenza  che  i Dancfi  avefièro  luo-  trovando  più  alcuno  in  quel  luogo, 
go  ad  offenderfenc.  s’iniaginò  quello,  che  realmente  era 

Non  vi  volle  di  più  per  animare  accaduto  all’infelice  Sigcbrida;  s’ac- 
le  Città  Anfiatiche  ad  approfittarli  coflò  al  Lago  ; e come  g l’occhi  dc- 
dell’  occaliooc  , che  lor  veniva  di  gl'Amanti  hanno  maggior  pcnetra- 
vendicarfi  impunemente  dell’ ingiù-  zione  , che  quegli  delle  peritone  in- 
ria , che  pretendevano  d’aver  rice-  differenti  , conobbe  affai  da  lungi 
vuta  dal  Rè  di  Danimarca  , quan-  Sigcbrida  nell’acqua  fin’ al  collo,  in 
do  aveva  eretta  una  Scalai  Copc-  attodi  fargl’ulthni  sforzi  perdifim- 
naghen . Fornirono  à communi  Ipe-  pegnarfi  dal  lezzo  , in  cui  s' affoga- 
re una  Flotta  di  trenta  grolfi  Va-  va,  fenza  il  pronto  foccorfo,  ch’el- 
fcelli  , ch’eflcndofi  accoltati  à Co-  la  ricevette  dal  Re,  il  quale  non  efi- 
pcnaghen,  come  s’avcflè  avuto dife-  tò  un  momento  , deliberando  , fc 
gno  di  farvi  uno  sbarco,  girò  verfo  dovefie  azardar  la  fua  vita,  per  fal- 
Elfenur,  e la  depredarono.  var  quella  della  fua  Favorita . Ma 

Mentre  accadde  quefl’infulto,  il  quello  non  era  il  folo  galligo  , che 
Rè  di  Danimarca  fi  trovava  a Cro-  la  vendetta  divina  aveva  preparato 
nemburgo , dove  uni  con  fretta  qua-  in  quefto  mondo  per  la  donna,  eh’ 
fi  dieci  mila  uomini  , e li  condulfc  aveva  introdotta  nella  Danimarca V 
Variltu  Tomai.  3 ulti- 
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4 ultima  difpolìzione  all’Erefia,  folle- 
vando  un'infame  Barbiere  alla  pri- 
maria Dignità  Eccleliaflica  del  Rea- 
me. Sigebrida  non  fu  cavata  dal  La- 
go , clic  per  correre  un  più  gran 
pericolo,  e’1  Re  troppo offiziofo per 
la  fola  perfona,  per  cui  aveva  della 
tenerezza , ne  fù  l’occafionc  , fenza 
penfarvi.  Aveva  prefo  il  primo  car- 
ro in  cui  s’era  incontrato,  per  ri- 
mandar auanto  prima  Sigebrida  à 
Copenaghen  j quello  carro  era  feo- 
perto  ; e da  che  s’ accodò  ad  una 
delle  porte  della  Città  , Sigebrida 
fu  conofciuta  dalla  compagnia,  eh’ 
era  in  fuacudodia.  Era  una  com- 
pagnia formata  di  Cittadini  diRof- 
childa,  che  avevano  à lei  una  par- 
ticolar  averfione,  fondata  in  ciò  , 
ch’ella  aveva  attentato  intorno  al 
principale  privilegio  della  lor  Cit- 
tà, che  i’efcnrava  da  tutte  l’ordina- 
rie,  e ftraordinaric  impofizioni,  per- 
che i Rè  di  Danimarca  vi  avevano 
fciclta  la  lor  fcpoltura.  Non  folo  la 
infelice  prefenza  di  Sigebrida,  e la 
fama  dell’infortunio,  che  prima  1* 
era  accaduto,  non  valfe  ad  addol- 
cire i fuoi  nemici,  ma  raddoppiaro- 
no anzi  il  loro  odio,  aggiungendo- 
vi il  difpiacere,  il  difpVtto , l’indi- 
gnazione , e’1  furore  , perche  da 
quello  non  era  rimafta  oppreffa.  In 
un  momento  quelle  paflìoni  s’impa- 
dronirono de’  Cittadini  di  Rofchil- 
da,  e li  trafportarono  di  maniera  , 
clic  fenza  deliberare  , e fenza  ope- 
rar di  concerto,  le  fcaricarono con- 
tro tutti  i fuoi  Archibugi.  Ma  gl’ 
uomini  intraprendono  indarno  di 
punire  i delitti  , de  quali  s’è  rifer- 
vata  Iddio  la  vendetta  nell’altra  vi- 
ta . Sigebrida  non  fù  colpita  ne  pur 
da  uno  di  tanti,  che  in  lei  avevano 
dirittamente  mirato  ; e tutti  que’ 
colpi  non  fecero,  che  toccarle  fuper- 
ficialmcntei  capelli, e levefli.  Quel- 


li, che  l’avevano  gettata  nel  Lago, fu- 
rono impiccati . Ma  di  quelli,  che 
le  avevano  sbarrato  contro , nè  pur 
ne  fù  fatta  inquilìzionc  : tanta  era 
la  differenza  che  fi  faceva  trà  i Sol- 
dati ftranicri , de  quali  s’aveva  cer- 
tezza d’averne  quanti  fe  n’aveffe  vo- 
luto à forza  di  buona  paga,  e gl* 
Abitanti  d’una  Città  , che  troppo 
farebbe  difpiacciuto  d’aver  à fpopo- 
larc . La  Flotta  delle  Città  Andati- 
che  fece  un  fallo  irreparabile  , non 
attaccando  fubito  Copenaghen , do- 
ve l’odio  della  Cittadinanza  verfo 
Sigebrida,  e'1  timore  del  Rè,  di  cui 
non  fapevano  più  fidarli  doppo  la 
ftrage  di  Stokolm  , averebbero  in- 
fallibilmente moffa  la  fedizione:  El- 
la perfiftè  nel  fuo  errore , non  la- 
feiando  di  bloccare  il  Porto  di  Co- 
penaghen, benchcdifpcrafTeconciò 
di  ridurla  alla  fame  ; nè  prima  d’a- 
ver confumate  tutte  le  fue  provifio- 
ni  fi  refe  capace  d’intendere  , che 
una  Città  grande  non  era  in  illato 
di  temere  un’Armata  Navale, quan- 
do aveva  dieci  mila  Soldati  rrincic- 
rati  avanti  le  fue  mura  . Ritornò 
dunque  indietro,  fenz’a ver  fatta  co- 
fa  di  rilievo:  c’1  Rè  di  Danimarca s’ 
immaginò  , che  la  fortuna  non  gl’ 
avelie  moda  contro  quella  forte  di 
nemici,  fe  non  per  dargli  un  prete- 
ilo  plaufibile  di  levar  le  Truppe,  del- 
le quali  abbifognava  per  foggetta- 
re  anche  una  volta  la  Svezia. 

Come  che  il  blocco  di  Copena- 
ghen era  durato  lungo  tempo  , Sua 
Maeftà  aveva  avuto  tempo  d’ adu- 
narne predo  d poco  quante  gliene 
facevano  di  bifogno  ; nè  mancava 
ormai  d’altro,  cìie  delle  cofenccef- 
faric  per  mantenerle . Egli  non  le 
afpettava  che  dagli  Stati  della  Da- 
nimarca , c Norvegia  ; e temeva 
tanto  meno  del  rifiuto,  quanto,  che 
il  buon  fuccedo  della  rivolta  di  Gu- 
favo 
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flavo  aveva  refa  così  formidabile  ài  Popoli  di  Jutland , i quali  riteneva-  1524 
Danefi  la  Svezia,  che  ormai  non  vi  no  la  qualità  degl’antichi  Cimbri  , 
volev’  altro  che  fingere  di  volerle  di,-  di  voler  più  torto  portar  gl’affari  fi- 
chiarare  la  guerra  , per  cavare  da  no  all’eftrcmo,  che  viver  Tempre  in 
erti  groife  contribuzioni . Sua  Mae-  timore,  non  intefcro  sì  prcfto,  che 
ftà  Danefe  convocò  à queft’oggetto  il  loro  Rè  era  giunto  à Vclte  , pic- 
gli  Stati  à Copenaghen,  dove  dea-  cola  Città  fituata  nella  frontieradcl- 
gione  della  tempefta  non  puotcro  la  loro  Provincia  , che  fi  follevaro- 
portarfi  i Deputati  di  Jutland  . Gl’  no  , e depofero  il  loro  Sovrano  in 
altri  della  Danimarca  non  ardirono  un’Artemblea , che  per  eiferc  com- 
di  determinar  cofa  veruna , fenzala  porta  di  tutti  i Primarii  della  Nazio- 
loro  partecipazione , ò fia  vcramen-  ne  , non  fù  meno  fegreta . Non  fi 
te,  che  portafleroad  elfi  quello  ri-  trattava  più  d’altro , che  di  fignifi- 
fpetto,  o pure  che  fi  compiaceffero  care  al  Rè  il  rifiatato  giuridicamen- 
cell'occafionc , che  loro  fi  prefenta-  te , e la  Commiflione  era  più  perico- 
va  d’eludere  le  importunità  del  Rè.  | lofa  di  quello  fi  porta  penfare.  Ella 
Quello  Principe  caduto  cosi  dal-  j apparteneva  al  primo  Offiziale  della 
le  Tue  fperanze,  formò  un  progetto,  ! Giuftizia  del  Paefe,  che  fi  chiama- 
che  fini  di  perderlo  . Suppofe,  che  j va  Muncio,  c quell’  uomo  non  era 
per  ottenere  da  i Danefi  iurtidjmag-  ! mcn’ abile  , che  prudente  . Amava 
giori,bifognava  cominciare  da  quel-  1 egli  la  fua  Patria  , e’I  timore  della 
li  della  Provincia  di  Jutland,  che  fi  morte  era  troppo  debole  , per  fra- 
moftra vano  i più  renitenti  per  la  ftornarlo  dal  lervirla . Era  d’un  trat- 
maggior  vicinanza  all’  Alemagna  . to  civile,  e piacevole  fopra  l’ordi- 
Rifolfe  dunque  d’andarvi,  e per  ti-  nario  nel  Nort.  Il  fuo  umorceradc 
more  di  non  effer  ammeflo  fi  fece  più  allegri , e per  terminar  di  dire 
accompagnare  da  una  parte  delle  fue  ciò,  ch’cgl'aveva  di  più  (ingoiare  , 
forze . Confiftevano  quelle  in  quat-  riufeiva  egualmente  bene  nell*  infi- 
tro  Infegne  di  Infanteria  Alemana  , nuarfi  nell’  amicizia  de  Grandi  , e 
comandate  dal  Conte  di  Hoyau , e in  foftenere  le  convcrfazioni  più  ai- 
in  fei  Cornette  di  Cavalleria,  che  il  , legre. 

Conte  di  Tequelburgo  aveva  levate  | Accettò  la  Comiflionc,  di  cui  s’c 
nella  bafTa  Salfonia.  Quello  numero  i parlato,  e prefe  tutte  le  precauzio- 
di  genti  da  guerra  non  farebbe  flato  ! ni  poflìbili,  per  compirla  fenza  fuo 
troppo  grande  per  dar  fofpetto  à rifchio.  Arrivò  alla  Corte  di  Cri- 

3ue’  di  Jutland  , fe  il  Rè  forte  flato  lliano  Secondo,  e finfedi  noneffer- 
’eguale  dolcezza  à i fuoi  Prcdeccf-  vi  venuto,  che  per  renderei  fuoiri- 
* Neiu  fori.  * Ma  laflragediStocolm  ave-  fretti  a Sua  Maeftà  Danefe.  Ella  1« 

"“rivi1  va  allarmate  le  perfohe  piu  ardite  fece  pranfare  alla  fua  tavola  -,  ed 
IrVaPr  tra  di  erti,  e non  dava  più  loro  l’a-  egli  lo  trattenne  gradevolmente  al 
ovìncia*  nimo  di  fidarli  d’un  Principe,  che  i fuo  foiito,  con  molti  fcherfi  geniali. 
iÌnd,ut'  Trattati  di  Pace  , ed  i folcimi  giu-  Doppo  parlò  al  Rè  delia  Caccia  , e 
,n  ’ ramenti  fatti  sù  la  Sacrofanta  Euca-  della  moltitudine  di  Salvaticine,  che 
ridia  , non  avevano  impedito  dal  trovarebbe  nel  Jutland;  ma  quando 
commettere  un  delitto  così  atroce  , s’accorfe,  che  i vapori  del  vino  ave- 
il  limile  à cui  non  fi  leggeva  nonché  vano  aggravato  il  capo  deConvita- 
ncll’  Illoric , ne  pur  nelle  favole  .1  ti , fi  alzò  fotto  colore  di  certa  nc- 
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1 5 24  celfiti  naturale  : s'inoltrò  verfo  la 
T finedra  più  vicina  al  luogo , in  cui  il 
Rè  Cedeva  à menfa.  Vi  lafciò  l'Atto 
della  degradazione  di  fua  Mac  (li  , 
bene , c debitamente  efpretta  : Ufci 
quanto  più  predo  potè  dal  Palazzo. 
Sali  Copra  un  Corridore , che  lo  at- 
tendeva poco  da  lungi  , e ritornò 
nel  luogo  d'onde  s’era  partito,  pri- 
' ma  che  fi  fofCcro  accorti  preffo  del 
Rè  della  Cua  foga.  Perche  cinque  , 
ò Cci  ore  Colamente  doppo  la  Cua  par- 
tenza fù  trovata  la  Carta  , ch'egli 
aveva  IaCciata  Copra  la  finedra.  Fù 
portata  al  Rè,  il  quale  Cecc  Cubito 
cercare  da  per  tutto  Muncio  . La 
rifpoda  data  al  Re  dell' evalione  di 
qucfto  fopremo  Offizialc  di  Giudi- 
aia  badò  per  fargli  perdere  il  giudi- 
zio. Le  Truppe  che  Ceco  aveva,  ben- 
ché in  poco  numero,  erano  agguer- 
rite e fedeli  ; s’egli  le  a vede  Cubito 
fpinte  Cotto  la  Città  d'AruCa  , dov' 
era  affegnato  il  Rende-vos  de  Ri- 
belli , averebbe  infallibilmente  dilfi- 
pati  quelli,  che  già  vi  erano  , ed 
impedito  il  rimanente  dal  portarvi- 
fi.  Cosila  Cedizione  farebbe  data  nel 
fuo  principio  atfogata,  da  un  ten- 
tativo per  verità  ardito,  mà  aflòlu- 
tamente  nccettario  ; e '1  contagio 
non  farebbe  pattato,  fi  come  fece, 
dal  Jutland  ncll’altre  Provincie.  Ma 
le  perfone  abbandonate  da  Dio  non 
intendono  mai  meno  , che  quando 
n’hanno  maggior  bifogno  , cioè  à 
dire  , che  quando  s'  accodano  al 
precipizio . Il  Rè  in  vece  di  fare  à 
i Cuoi  nemici  la  metà  della  paura  , 
la  tenne  tutt’intera  per  Ce  , voltan- 
do loro  le  fpallc,  c non  fi  dimando 
ficuro  Ce  non  doppo  d’efler  giunto 
nella  Città  diColdinga,  benché  niu- 
nol’incalzatte.  Vimandòtrèdeprin- 
cipali  Senatori  della  Danimarca,  di 
Cua  maggior  confidenza , Bilda , Re- 
fccranct , ed  Hildcdorp  . Il  primo 


era  Governatore  della  Fortezza  di 
Coldinga,  il  fecondo  era  il  più  fpe- 
rimentato  del  Senato,  e'1  terzo  Co- 
lonello  dell'Infanteria  DaneCe.  Sua 
Maedà  fi  chiufe  con  elfi  per  delibe- 
rare in  che  forma  bifognatte  gover- 
narli nella  congiuntura  di  quella  Ri- 
bellione. Bilda,  ch’ebbe  l’ordine  di 
parlare  il  primo,  fù  d’opinione  che 
fi  deputaffero  due  Senatori  in  nome 
del  Rè,  e della  Corona  di  Danimar- 
ca à i Sollevati  del  Jutland,  per  Ca- 
pere da  loro  medefimi  per  qual  mo- 
tivo fi  fottcro  da  Cc  detti  portati  all' 
eftremo  di  deporre  il  loro  Sovrano, 
e di  lepararfi  dal  Corpo  della  Re- 
pubblica DaneCe . Se  non  rifponde- 
vano,  s’ averebbe  luogo  à trattarli 
come  pubblici  nemici , e le  altre  Pro- 
vincie in  vece  di  farli  tirar  l’ orec- 
chie, com'era  accaduto  nell’ultima 
affemblea  , contribuirebbero  à gara 

Eer  vietare,  ch’il  Reame  non s’inde- 
olitte colla  perdita d’un  paefe  vado, 
e fertile,  com’era  quello  di  Jutland. 
Se  rifpondevano  , non  potrebbe  ciò 
ettere  che  in  tré  modi,  cioè  àdire, 
che  fi  lamentarebbero  del  Rè,  ò eh* 
elfi  lo  accufarebberoall'altre  Provin- 
cie del  Regno  , ò finalmente,  che 
non  addurrebbero  altra  ragione  Ce 
non  il  CoCpetto  d’ettere  forprefi , co- 
me l’erano  dati  que’diStocoIm.  Nel 
primo  cafo  farebbe  tanto  più  facile 
il  quietarli,,  quanto  che  non  efi’endo 
Sua  Maedà  molto  lontana  , fi  po- 
trebbe offerire  da  Cua  parte  (ad og- 
getto d’intiepidir  l’ardore  de  più  ri- 
Icaldati,)  che  fi  prefentarebbe  d’a- 
vanti  al  Tribunale  , che  farebbe  in 
piacere  al  Popolo  di  Jutland,  fenza 
eccettuare  il  loro , in  cui  precedeva 
il  medefimo  Muncio,  che  aveva  sì 
aduramente  lignificata  la  fua  degra- 
dazione, e di  rendervi  ragione  della 
fua  pattata  condotta,  fenza  diman- 
dar altre  ficurczze , che  quelle  della 
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fila  innocenza . Nel  fecondo  cafo  il 
Rè  era  fuori  d'imbarazzo , e la  fua 
reconciliazione  era  tanto  più  facile , 
che  per  mettere  quei  di  Jutland  nel 
lor  dovere , altro  non  v’era , che  far 
efeguire  puntualmente  il  Trattato  d’ 
unione  fatto  tri  le  Provincie  di  Da- 
nimarca, fotto  il  Regno  della  Regi- 
na Margarita  d’Holftein,  e riparare 
le  contravenzioni  , che  fi  trovareb- 
bero  effervi  fiate  fatte  . Nel  terzo 
cafo  potrebbe!!  rifpondere  a i mal- 
contenti, che  fe  la  feveriti  ufata  in 
Ifvczia  era  fcnz’cfempio,  l’era  pari- 
mente il  delitto  ; poiché  non  v'era 
mai  fiato  altri  che  i Svcdefi , che  fi 
foffero  ribellati  ventiquattro  volte  ; 
c fe  1 Popolo  d’Holftein  temeva  d’ 
un  fimile  rigore,  il  Rè  per  guarirli 
dalla  fua  diffidenza  non  aveva,  chea 
licenziarle  Truppe,  dalle  quali  era 
feguitato. 

Hildeftorp  à cui  lo  fpediente  pro- 
pofto  non  fembrava  ne  ficuro  , nè 
onefto,  giudicò,  che  non  cranèin- 
terelfe  del  Rè , nè  fua  riputazione  , 
il  mctterfi  così  prontamente  alla  di- 
fcrezione  de  Sediziofi  , e che  fareb- 
be affai  pretto  il  farlo  , quando  fi 
foffe  perduta  ogn’  altra  fperanza  . 
Aggiunfe,  che  Sua  Macfti  doveva 
fiate  à Coldinga,  afpettando  che  il 
rimanente  delle  truppe  reftate  nell’ 
Ifole  di  Zelanda , e di  Funhc  foffero 
arrivate,  ed  in  tanto  fpedire  de  Gen- 
tiluomini all’Arciduca  d’Auftriafuo 
Cognato , ed  alti  Duchi  di  Saffonia 
fuoi  Zii , per  richiederli  di  foccor- 
fo  : Che  quando  quefti  Principi  lo 
negaffero , attefi  i riguardi  della  pa- 
rentela , e del  fanguc  , erano  trop- 
po intereffati  à non  fofferire , che  la 
Ribellione  4e’  fudditi  reftaffe  impu- 
nita, per  le  confeguenze,  che  li  ri- 
guardavano tutti  nel  fuo  particola- 
re j e l’Armata  aufiliaria  entrando 
nel  Jutland  da  una  parte  , mentre 


quella  di  Danimarca  vi  penetrareb- 
be  dall’altra,  il  paefefi  ricuperareb- 
bc  per  forza  in  meno  di  rrèfettima- 
ne.  Refccranet,  che  parlò  l’ultimo, 
non  difeonvenne,  chenonbifognaf- 
fe  venir  all’Arme  ; ma  foftenne  ch’e- 
ra pericolofo  il  chiamar  li  Stranieri 
in  un  litigio  dimeftico  ; e fuppofe 
che  le  Truppe  definiate  contro  gli 
Svcdefi  ballavano  per  vincerlo  ; pur- 
ch’il  Rè  non  trafeuraffe  la  precau- 
zione d’andare  prima  d’ogn’altro  à 
cavare  la  moglie , e l’unico  fuo  Fi- 
glio dalla  Fortezza  di  Copenaghen, 
dove  gl’aveva  lafciati  ; affine  che  fc 
i Sediziofi  di  Jutland  avevano  intel- 
ligenza con  la  Cittadinanza  della 
Città  Capitale  della  Danimarca  , e 
la  facevano  follevare  col  lori  efem- 
pio  ; non  foffero  animati  ad  impa- 
dronirfi  della  Fortezza,  con  fperan- 
za di  renderli  padroni  di  ciò,  ch’in 
effa  era  più  caro  al  Rè. 

Non  v’ebbe  mai  fegno  più  mani- 
fefto  dell’abbandonamcnto  di  Dio, 
quanto  nella  fcielta  che  il  Rè  fece  , 
tra  le  tré  opinioni  qui  foprariftret- 
te . La  prima  era  la  migliore , c for- 
fè l’unica  da  abbracciarli  in  un  Re- 
gno Elettivo,  cheli  trattava  di  met- 
ter in  calma  . Averebbe  apparente- 
mente confeguito  l’effetto  pretefo; 
e fe  non  l’avcffe  ottenuto,  perqual- 
che  caufa  attraverfatafi  , nè  fiata 
potàbile  d prevederli  dalla  pruden- 
za, di  chi  l’aveva  infinuata;  vi  fareb- 
be anche  fiato  tempo  di  ricorrere 
alla  feconda,  che  allora  fi  farebbe 
potuta  feguirc  in  tutta  la  fua  eften- 
fione , mendicando  l’atàftenza  de  pa- 
renti , ed  alleati  del  Rè.  La  terza, 
che  perfuadeva  d'andar  à levare  da 
Copenaghen  la  Famiglia  Reale,  non 
era  conforme  nè  all’  incereffe  , nè 
all’inclinazione  del  Rè.  Si  è già  no- 
tato, che  quello  Principe  non  ama- 
va né  la  Rcina,  né  l’unico  fuo  Figlio; 

e quan- 
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c quando  averte  avuto  per  due  per- 
fora cosi  congiunte  la  tcnere7zadel 
più  appaffionato  marito  , e del  mi- 
glior Padre  , doveva  effere  fofpefa 
col  riflefl'o  , ch’erte  non  correvano 
alcun  rifehio  . Erano  nella  Piazza 
più  forte  del  Regno,  difefa  da  una 
potente  guarnigione,  e sì  ben  mu- 
nita , che  v’erano  delle  provifioni 
{ufficienti  per  foftenerc  Tafledio  di 
più  anni;  c quando  per  mala  forte 
non  fi  forte  fiato  in  effere  di  foccor- 
rerla  in  un  si  lungo  fpazio  di  tem- 
po, farebbe  baftato  il  farvi  accofta- 
rc  un  Vafcello,  il  quale  laverebbe 
indi  tratta  la  Regina  , e ’l  Principe 
di  Danimarca  , e li  averebbe  traf- 
portati  dove  più  forte  piacciuto.  In 
tanto  lo  ftefloCriftiano  Secondo  , 
che  finallora  non  aveva  feguito , che 
illeciti  amori,  fifenti  intcncrirefuor 
di  tempoil  cuore,  c preferì  la  vifi- 
ta  d’una  Moglie,  c d’un  Figliuolo  , 
che  farebbero  fiati  bene  allaconfer- 
vazione  delle  due  Corone  , che  gli 
reftavano.  E ne  meno  qui  fi  fermò 
la  fua  fierta  difgrazia  , perch'  egli 
perde  fubito  doppo,  quella  moglie, 
c Figliuolo  , eh’ erano  l’unica  fua 
fpcranza. 

Lafciò  la  fua  piccola  Armata  à 
Coldinga,  con  ordine  di  non  intra- 
prendere cofa  alcuna  ncH’affcnza 
fua,  e s’imbarcò  fopra  un  Vafcello 
da  guerra . Pofc  piede  à terra  nell’ 
Ifola  di  Zelanda,  prcfTo  la  Città  di 
Rinftad,  dove  fi  teneva  un  celebre 
mercato:  Andò  fcnz’effer  conofciu- 
to  fin  nel  mezzo  della  piazza  pubbli- 
ca: vi  fi  fece  conofcere:  vi  appar- 
ve in  una  pofitura  d’un’uomo  ftra- 
ordinariamentc  afflitto,  enonebbe 
molta  pena  ad  ottenere  udienza.  Il 
fuo  dilcorfo  fu  più  conforme  alla 
qualità  de’fuoi  affari , che  al  fuo  ge- 
nio; cioè  à dire,  che  dove  non  aveva 
fatto  fe  non  che  comandare,  c mi- 


nacciare nella  profperità,  pofe  al- 
lora in  prattica  tutto  ciò,  chel’av- 
verfità  fuggerifee  all’Anime  più  de- 
prelfe,  ed  umiliate.  Efaggeróin  un 
modo  così  patetico  la  ribellione  del 
Jutland,  che  la  Cittadinanza  di  Rin- 
fiad  gli  fece  un  nuovo  giuramento 
di  aflfifterlo  à ricuperare  quefta  Pro- 
vincia. Non  vi  fi  fermò  fe  non  quan- 
to bifbgnava,  per  ricevere  gl’effetti 
della  buona  volontà,  che  gli  dimo- 
ftravano,  e di  là  pafsò  à Copena- 
ghen, dove  trovò  Lagov  Vefcovo 
diRofchilda,  Enrico  Abbate  di  bo- 
rano, ed  Efquillio  Vefcovo  di  An- 
deurfeou. 

Quelli  tre  Senatori  erano  i tré 
più  accreditati  del  Reame,  e li  più 
pericolofi  nemici  del  Rè  . II  loro 
odio  contro  del  Rè  era  cominciato 
nel  tempo,  in  cui  egli  aveva  fcritto 
all’Elettore  di  Saffonia  fuo  Zio,  che 
gli  mandarti  un  Predicatore  Lutera- 
no. S’era  aumentato  col  racconto 
della  ftrage  di Stocolm , incidi  Vef- 
covi  erano  fiati  trattati  con  altre- 
tanta,  ò maggiore  inumanità  de 
Laici;  e finalmente  era  pervenuto 
all’ultimo  grado,  allorch’il  Rè  al  ri- 
torno da  Svezia  aveva  fatta  pubbli- 
ca profeflìonc  di  Luteranifino.  Effi 
avevaqp  confidcrata  la  ribellione  del 
Jutland  come  un’occafione  favore- 
vole di  fcuoter  il  giogo  di  Criftiano 
Secondo , efpediti  alla  volta  de  Mal- 
contenti de’  fegreti  Emiffarj , che 
gl’animartcro  à profeguirc  la  loro 
intraprefa,  con  ficurezza  d’ effere 
ben  prefto  fecondati . Cosi  non  po- 
teva il  Rè  rivolgerli  à peggior  par- 
te, quanto  à quefti  tré  Prelati  ; e 
nondimeno  furono  i foli , .ch’egli 
confultò,  mentre  i fuoi  affari  erano 
indifordinc.  Efli  divennero  in  po- 
chi dì  fuoi  Miniftri,  e fuoi  Favoriti 
infieme , e la  Macftà  Reale  finì  d’ 
ecdiffarfi  nella  troppo  grande  fami- 
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giuriti,  che  pafsò  tra  dilui,  edef- 
fi  . La  Cittadinanza  di  Copenaghen 
s'awezzò  infenfibilmente  à dìlprez- 
zare  un  Rè , che  vedeva  ufcireogni 
di  dal  fuo  Palazzo,  fenz*alcun’ac- 
compagnamento,  veftito,  e montato 
da  femplice  Cavaliere  , ed  andare 
di  rtrada  in  ifirada  a vifitare  quelli 
tre  Prelati, che  abitavano  negl'eftre- 
mi  della  Città,  ed  afpettare  nella 
lor  anticamera  la  commoditi  di  par- 
lar loro , come  fé  fo(Te  (lato  il  mi- 
nimo de’fuoi  Clienti,  e perfirterc 
più  d’un  mefc  in  quella  forma  d’o- 
perare fi  poco  conforme  alla  fua  di- 
gnità. Sarebbe  diffìcile  l’indovinare 
lacairfa,  che  faceva  così  operare 
quelli  Prelati , fe  non  fidicefse,  che 
cfcrcitavano  quell’avvanzo  di  cariti, 
che  loro  rellava  per  Criftiano  , av- 
vezzandolo di  buon’ora  alla  vita  pri- 
vata: ò che  la  lor  intenzione  forte 
d’aggiungere  verfo  di  lui  la  beffa 
all’ingiuria:  ò pure  finalmente,  che 
non  potendo  i Tuoi  intrighi  effere 
affatto  aggiullati  dentro  d’un  folo 
mefe;  erti  al  principio  lo  teneffero 
i bada  inoltrandogli,  che  la  rivolta 
del  Jutland  non  era,  -che  un  fuoco 
' di  paglia,  che  da  fe  medefimo  fi 
eltingucrebbe  per  difetto  di  nutri- 
mento; eduntorrcnte,  ilqualenon 
darebbe  alcun  guaito  alle  campa- 
gne, purché  non  fegl’impcdiffe  il 
corfo.  Elfi  prctefero  , che  la  rifo- 
luzione  di  Sua  Maclti  di  non  farfi 
vedere  i i Ribelli  non  potev*  ertele 
che  lodata  ; poiché  la  fua  prefenza 
averebbe  loro  infallibilmente  fcrvito 
di  pretefio,  per  giullificarc  la  lor 
follcvazione  col  numero  delle  Genti 
da  guerra,  che  l’avcrebbono  fegui- 
to;  oltre  quelle,  dalle  quali  era  ac- 
compagnata; miche  nel  ritornare 
fi  prelto , ed  al  primo  fofpctto , eh’ 
il  Popolo  aveva  mollrato  ncll’occa- 
fione  del  fuo  arrivo;  cli’avcva  fpic- 


gata  fi  nettamente  l’innocenza,  eia  j 
(inceriti  de  fuoi  -difegni,  cheli  me- 
no avveduti  tri  i Dancfi  non  erano 
più  capaci  di  lafciarvifi  cogliere  . 
Così  non  trovando  i Scdiziofi  pcr- 
fona  di  credito  affai  leggiero  per 
perfuaderfi  , che  l’intenzione  del  Rè 
forte  fiata  di  rinovare  nel  Jutland  la 
tragedia  di  Svezia,  s’accorgerebbe- 
ro ben  torto  del  loro  errore,  e cer- 
carebbero  di  riconciliarli  col  loro 
Signore,  con  una  pronta  fommef- 
fione.  I tré  Prelati  tennero  in  que- 
lla guifa  à bada  il  Rè  con  una  vana 
fpcranza,  finche  i movimenti  del 
Jutland  dettero  entro  i i termini  d’ 
un  femplice  difgufto,  fondato  fui 
timore  vero,  ò imaginario  del  Po- 
polo d’eflcrc  maltrattato.  Mi  quan- 
do audio  timore  fù  degenerato  in 
un  difdegno  infoffribile,  e che  i fot- 
levati  parlarono  d’offerire  la  Coro- 
na di  Danimarca  ad  un  Principe 
Straniero , fe  non  fi  trovaffe  Princi- 
pe nella  Cafad’Oldemburg,  eh  evo» 
leffe  accettarla.  Quelli,  che  tratte- 
nevano il  Rè  , mutarono  tenore , c 
lo  portarono  infenfibilmente  dall’ 
eccello  della  confidenza  nell’cccéflb 
d’un  panico  timore . Gl’infpirarono 
della  gelosia  verfo  tutti  i Principi 
della  fua  Cafa , per  quella  fola  ra- 
gione, checomeche,  doppoil  pec- 
cato originale  non  fi  amava  cofa  ve- 
runa più  che  l’independenza;  nulla 
fi  fofferiva  con  minore  sfòrzo,  quan- 
to l’cfferc  follevato  fui  trono.  Ac- 
crebbero il  numero  di  quelli , che 
tutto  dì  s’impegnavano  nella  rivol- 
ta, e lo  refero  alla  fine  cosi  confi- 
dcrabilc  , che  al  lor  conto  tutte  Je 
forze  dell’Arciduca  d’Aufiria,  e dell* 
Elettor  di  Saffonia  unite,  ballavano 
i pena  per  obbligarli  i rientrare  nel 
fuo  dovere.  Il  Rè  troppo  credulo 
impiegava  le  migliori  ore  del  gior- 
no a l'pedir  Corrieri  fopra  Corrieri 
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•1524  i fuo  Cognato,  cd  d fuo  Zio,  e non  1 tarli.  La  Norvegia  era  tuttavia  in- 
prevedeva, che  il  foccorfo  d’Ale-  teramente  quieta  : le  Ifole  di  Zc- 
magna  non  giungerebbe  fi  predo,  s’  landa,  e di  Fune  avevano  rinovato 
egli  fteflo  non  fi  metteva  con  grofle  il  lor  giuramento  d Criftiano  : Le 
e ftraordinaric  leve  in  iftato  di  af-  Provincie  di  Schonne  , e diSlefurie 
pettarlo.  Niuna  per  tanto  ne  face-  feguivai.o  l’cfempio  dell'Ifole  , e fe-  \ 
va,  nène’fuoi  Stati , nè  in  quelli  condo  tutte  le  conghietcure  della  po- 
dc’fuoi  vicini,  e quella  negligenza  litica,  la  fedizione  non  poteva  du- 
fatale  gli  durò  finche  i tre  Prelati  rare  lungo  tempo  , poich’ella  non 
premuti  da  i Congiurati  di  andare  aveva  Capo,  e’1  Duca  d’Holdein  a- 
nel  Jutland,  ove  il  Senato  di  Dani-  ve  va  fin’allora  rifiutato  di  metterli 
marca  doveva  affcmblarfi,  ufeirono  alla  teda  de  Congiurati.  I Cittadi- 
da  Copenaghen  col  favore  d’ una  , ni  delle  Cittd,  ed  iPaefani  nona ve- 
nottc  ofeura,  e trovarono  de’coc-  1 vano  feemato  punto  l’affetto  verfo 
chi  pronti,  e di  cambiatura  , che  i del  loro  Rè;  perche  oltrediche  fi 
li  conduffcro  in  poch'ore  i Croncm-  ! famigliarizava  concili,  non  aveva 
burgo,  ov’craun  Vafcello  delfina-  mai  cfercitate  crudelti  verfo  di  lo- 
to à far  vela  verfo  la  Provincia  di  ; ro,  e tutto  il  fuo  cattivo  umore  s’ 
Jutland , c s’imbarcarono  con  un  era  rivolto  contro  la  Nobiltà  , di 
precipizio,  che  refe  inutili  le  dili-  che  erano  più  contenti,  che  trava- 

fenze  di  quelli,  che  lor  correvano  gliati,per  la  naturale  antiparìa  con 
ietro.  ì effa . Se  gli  pagavano  più  che  i i fuoi 

Non  ebbe  fi  prefto  intefa  il  Rè  la  Prcdccefibri , le  nc  rifacevano  col 
lor  evalione  , che  comandò  delle  guadagno  firaordinario , che  loro 
Truppe  di  Cavalleria  per  arredar-  . procurava,  e col  commercio  pian- 
li  ò vivi,  ò morti . Mi  erano  gii  I tato  in  Copenaghen,  che  loro  da- 
due  ore,  ch’erano  in  mare  , quan-  va  luogo  di  efitarc  le  fue  merci  i 
do  la  Cavalleria  giunfe  i Croncm-  miglior  patto , che  non  s’era  co- 
burgo.  Non  v’era  luogo  da  metter-  dumato,  faceva  correre  piu  com- 
fenc  molto  in  pena  ; anzi  era  fenza  1 munemente  tri  di  elfi  il  danaro  : N’ 
comparazione  più  vantaggiofo  al  ' erano  debitoria  Sua  Maedi,  e pen- 
ile nella  politura de’fuoi affari,  che  | favano,  che  i movimenti  di  Jut- 
lo  avellerò  lafciato,  in  qualunque  land  fodero  una  contefa  irragionc- 
forma  potefs’effere  interpretata  la  ’•  vole,  fagliatagli  contro  per  ven- 
lorofuga,  che  fc  fodero  redati  in  detta  dalle  Città  Anfiatiche. 

Corte.  1 Ribelli  non  avevano  più  Non  v’era  dunque  apparenza  ve- 
Spic  prcfso  di  lui,  e non  erano  più  runa  , che  lo  abbandonaffero  i pri- 
in  idato  di  fargli  dar  de’ configli  mi,  e ciò  fuppodo,i  Gentiluomini, 
proprj  accelerare  la  fua  rovina  ; che  non  erano  più  che  mille,  etre- 
Non  erano  più  ficuri  di  faperc  le  cento,  farebbero  dati  codrctti  i 
fue  rifoluzioni,  fubito  che  fofscro  paffar  il  mare,  c di  fùggirfene  tut- 
dabilite,  e non  fi  potevano  più  te-  ti  nel  Jutland.  Doppo  che  una  vol- 
mcrc  1 loro  intrighi , poiché  fi  tro-  ta  fi  fofscro  confinari  in  queda  Pro- 
vavano confinati  ormai  nella  Pro-  vincia,  farebbe  lor  dato  imponibile 
vir.cia  di  Jutland  la  più  lontana  dal  d’ufcimc  altrimente , che  per  inter- 
centro  del  Reame  , onde  farebbe  narfi  più  nell’Alcmagna  ; ciò  che  af- 
per  confi  guenza  facile  lo  fconcer-  foltamente  averebbe  lor  toltala 
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commodità  di  far  novità  nella  lor 
Patria.  Perche  il  Rè  doppo  dover- 
li fpinti  in  terra  ferma , non  avercb- 
be  avuto,  che  à tenere  la  fua  Flot- 
ta nel  Belt  , per  impedire  tutti  i 
Vafcclli  nemici,  e lofpetti  dal  paf- 
farlo. 

Se  le  Città  Anfiatiche  fi  fofsero 
dichiarate  per  li  Ribelli , vi  farebbe- 
ro anche  riufeite  peggio  , che  nell* 
ultima  guerra  contro  la  Danimarca, 
benché  fi  fofsero  contentate  di  vol- 
teggiare avanti  à Copenaghen,  pcr- 
clvil  Rè  non  aveva  all’ora  Truppe, 
dove  che  in  tanto  poteva  opporre 
loro  quelle , ch’erano  definiate  con- 
tro la  Svezia. 

Non  vi  farebbe  dunque  rimafto 
fe  non  il  Ducato  di  Slcfvia  efpofto 
all’invafione  de’malcontenti  ; e non 
efl'cndo  il  Rè  attaccato  nellTfole  , 
l’averebbe  facilmente  foccorfo  . Mi 
quand’anche  non  Pavefle  fatto,  il 
Duca  d’Holftein  aveva  troppo  in- 
terefl'e  di  confettarlo , per  non  per- 
mettere, che  folfe  ufurpato  dagen- 
te , che  di  là  averebbe  ben  prefio 
doppo  infiillata  la  rivolta  à i fuoi 
Sudditi,  purché  principalmente  il 
foccorfo  , che  s’afpettava  dall’Au- 
ftria , e Sa  (fonia  avefse  infallibilmen- 
te prefa  quella  firada. 

Mi  era  giunto  il  tempo  , in  cui 
il  Rè  di  Danimarca  doveva  comin- 
ciar à portare  la  pena  di  tanti  de- 
litti, che  aveva  conimeffi , efe  que- 
lla pena  non  era  loro  proporziona- 
ta in  grandezza  , era  giufto  ch’al- 
meno  lo  fofse  in  lunghezza.  La  par- 
tenza de’trè  Prelati  fini  di  levar  il 
giudizio  à quello  Principe,  c lopo- 
fe  quafi  in  quello  fiato,  in  cui i Pit- 
tori rapprefentano  coloro,  che  s’ 
afpcttano  d’efsere  colpiti  dal  fulmi- 
ne. Non  fi  fervi  più  della  ragione  fe 
non  per  anticipare  la  fua  perdita  , 
e fi  dimenticò,  che  le  Corone  più 
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facilmente  fi  confervano  di  quello  , 
che  fi  ricuperino.  Nonriflettè,  che 
tutti  i Sovrani  fenza  diftinzione,  e 
fenza  riferva  erano  tenuti  à mante- 
nerlo, e che  quanto  più  refiftereb- 
be , tanto  più  li  animarebbe  à fe- 
condarlo ; dove  che  abbandonando 
il  pollo  fi  prefentarebbe  ad  elfi  fot- 
to  l’infelice  fembiante  d’un  Rè  fpo- 
gliato , che  nella  politica  moderna 
era  il  meno  proprio  per  chiedere 
foccorfo;  non  eflendovi  più  alcuno, 
il  quale  voglia  metterli  in  imbaraz- 
zi per  la  fola  gloria,  che  vi  farebbe 
nel  riftabilire  un  Rè  fopra’l  fuoTro- 
Ino.  In  una  parola  fi  privò  di  due 
j Corone  per  un  fempliee  avvifo,  che 
1 in  realtà  era  fallo,  e di  cui  non  fi 
fapeva  l'autore . 

Gli  fù  riferito  , che  correva  fa- 
ma nel  Porto , che  folfe  conclufoun 
Trattato  trài  Ribelli,  eie  Città  An- 
fiatiche, e che  quelle  dovevano  fpc- 
dir  in  breve  la  lor  Flotta  avanti  al 
Porto  di  Copenaghen,  per  impe- 
dire ch’il  Rè  non  fi  falvalse.  La  co- 
fa  era  fi  poco  verifimile  , che  i ne- 
mici di  S.  Macllà  non  avevano  nè 
pur  penfato  à fpacciarla.  In  tanto 
però  causò  un’effetto,  chcin  damo 
averebbero  fpcrato  dalle  loro  ar- 
me , e raggiri.  11  Rè  la  tenne  fi  for- 
temente per  vera,  che  pensò  folo 
à prevenire  con  una  vergognofa  fu- 
ga il  male,  che  non  credeva  di  po- 
ter in  altra  guifa  fcanfare. 

Uno  de’principali  Articoli  della 
Politica  di  Danimarca  confifteva 
nel  tener  fempre  venti  Vafcclli  nel 
Porto  di  Copenaghen  pronti  à far 
vela,  quando  ne  correfse  il  bifo- 
gno;  e l’iftoria  del  Paefe  giuftifica 
come  quella  precauzione  aveva  più 
volte  falvato  lo  Stato.  11  Rè  li  cari- 
cò di  quanto  vera  di  più  preziofo 
nel  fuo  Palazzo,  e fece  metter  in 
pezzi  ciò  , che  non  metteva  conto 
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j c 24  di  portar  via , c nondimeno  poteva  caduta  di  fpa vento,  ò per  azardo . 
1 lervire  ad  un  Successore.  Doppopaf-  Se  la  conduceva  feco,  non  potreb- 
sò  d Cronemburgo  ; fece  aprire  in  be  Tempre  averla  fotto  gl’occhi  , e 
fua  prcfcnza  il  teforo,  che  vierari-  per  poco , che  la  perdelfe  di  vifla , 
fervato  per  le  neceflìtà  Rraordina-  correva  rifchio  di  non  più  vederla . 
rie , che  la  prudenza  è tanto  più  ob-  Se  la  faceva  caminare  avanti  di  fe 
bligata  a prevenire  in  quella  forma,  per  rimbarco,  laefporrebbe  alWn- 

3uanto  ch’ella  non  potrebbe  prevc-  diferezione  del  primo  Marinaro  , 
cric  in  fc  ftcfsa.  Ne  caricò  il  Va-  che  farebbe  tanto  brutale,  che  pcr- 
fcello  Ammiraglio  della  fua  Flotta,  derebbe  il  rifpetto  dovuto  dS.  Mae- 
c non  fi  ricordò,  ò almeno  linfe  di  Ita  Reale,  feorgendo  la  caufa  fata- 
non  ricordarli,  che  aveva  giurato  le  della  guerra  Civile, 
nel  giorno  della  fua  Coronazione  , Per  evitar  dunque  tanti  inconve- 
chc  confentiva  alla  fua  propria  de-  nienti,  rapprefentò  il  Rè  in  poche 
gradazione , qualunque  volta  toccaf-  parole  à Sigcbrida  il  pericolo  , a cui 
le  il  Teforo  pubblico  fenza  parteci-  cll’era  efpolla,  e la  conduffe  in  una 
pazione  della  Nobiltà . Alla  fine  il  camera,  ov’erano  molti  celioni  de- 
Luteranifmo,  ch’era  nemico  allora  Rinati  à portar  provifioni . La  pcr- 
delle  Cerimonie  Ecclefialliche,  e di  fuafe  di  metterli  in  uno  di  quelli  , 
tutto  quello,  ch’ad  efse  poteva  con-  che  giudicava  più  capace,  ò per 
tribuire,  gli  fervi  di  pretello  per  meglio  dire,  il  meno  incommodo 
Ipogliare  le  Chiefe  di  Copenaghen  per  capirla,  e ve  la  chiulè  cosi  ag- 
dc  loro  più  funtuofi  ornamenti  , e giullatamente,  che  quelli, i quali  ven- 
fuppofe  da  una  parte  , eh’ elfi  non  nero  a levar  i celioni,  e trafportar- 
fervivano  fe  non  d mantenere  gl’a-  li  nel  Vafcello  Ammiraglio  , non 
bufi,  che  s’erano  introdotti  nella  fofpettarono  nè  pur  deli’ inganno 
Religione  , come  pretendeva  ; e loro  fatto , non  che  la  fcopriflcro  . 
dall’altra  che  le  li  lafciava  a i Ri-  11  Rè  s’imbarcò  il  primo , e fece 
belli , le  ne  fcrvirebbero  per  fargli  portare  il  Celione  nella  fua  Camera, 
la  guerra . Ciò  che  accadde  di  graziofo  fù , eh’ 

Ma  trafeurando  il  fuo  onore , il  egli  fodisfece  fenza  Menzogna  alla 
fuo  giuramento , i fuoi  interrili,  eia  curiofità  di  coloro,  i quali  veden- 
fua  confcienza , non  trafeurò  già  1’  dolo  impaziente  di  faper  dove  fof- 
infame  Sigcbrida,  nonoftante,  che  fe,  mentre  l’afpettava,  gli  diman- 
non  fofle  fe  non  troppo  convinto  , darono  la  caufa  di  tanta  fua  pre- 
ch’cll’era  la  caufa  delle  fue  difgra-  mura , ed  egli  rifpofe  loro  , che 
zie , nè  fi  deve  contare  pel  minore  quanto  era  chiufo  in  quel  celione 
di  quelli  l’intera  libertà  di  fpirito  , era  per  fuo  ufo. 
che  gli  redo  verfo  quello  moflrodi  Commife  la  cuflodia  della  For- 
impudicizia,  quando  che  l’aveva  tezzadiCopenaghenadEnricoGo- 
perduta  per  tutte  l’altrecofe . Sape-  jay,  il  più  fedele  de  Tuoi  amici,  e 
va  che  niuno  v’erade  fuoi  Domefli-  gli  promife  di  ritornare  doppo  tré 
ci,  che  non  laodiaffe  mortalmente,  meli  alla  più  lunga.  Si  fece  fare  un 
c che  fc  commetteva  loro  la  cura  del  mutuo  giuramento  dalla  Cittadi- 
no imbarco,  la  gettarebbero  al  ma-  nanza  di  quella  Piazza,  e vi  lafciò 
re,  c crederebbero  d’efTere  abba-  quante  truppe  aveva  fotto  la  con- 
Ranza  coperti  dicendo,  che  v’era  dotta  di  Giorgio.  Condulfefecoun 
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Gentiluomo  SafTone,  il  valore,  ef- 
perienza,  prudenza,  e fedeltà,  del 
quale  gl’erano  egualmente  note;  mi 
la  ftravaganza  del  fuo  cervello  refe 
inutili  tutte  le  fue  precauzioni  nello 
Aedo  tempo , che  le  prendeva . S’ 
imaginò,  che  l’unico  mezzo  per  ot- 
tenere , che  i i fùoi  Popoli  difpia- 
ccfle  di  perderlo,  c per  procurare 
con  ciò  d’edere  richiamato,  confi- 
ftefle  nel  metter  tutti  gPOrdini  del 
Reame  in  una  tale  confatane,  che 
fodero  aflretti  à fcongiurarlodi  ri- 
pigliare la  fua  dignità;  e che  ba- 
llarti:, per  disporli  à quello  pado, 
il  levar  loro  tutti  i Tuoi  titoli,  e Pri- 
vilegi. Fece  portare  il  Teforo  delle 
Scritture  in  uno  de’fuoi  Vafcelli  ; 
ed  egli  ftedò  lì  prefe  la  pena  d’orter- 
vare,  che  gl’efecutori  del  fuo  co- 
mando non  trafugadero  alcuna 
carta  di  confeguenza.  Egli  s’imbar- 
cò l’ultimo  con  la  Moglie,  e Figli  - 
volili  io.  d’Aprilc  ipj.  c non'ebbe 
fi  prello  perduta  di  villa  lafpiaggia 
di  Copenaghen,  die  fù  battuto  da 
una  tempera,  ftraordinaria  quanto 
alla  furia,  ed  incomprenfibile quan- 
to alla  durata.  Non  fi  rallentò  pun- 
to nello  fpazio  di  tré  fettimanc  , e 
diflìpò  interamente  la  Flotta.  11  Rè 
fece  naufragio  nelle  code  della 
Norvegia,  nè  gli  redo  più  eh* una 
Scialuppa,  con  la  quale  fùcollretto 
à rimetterli  in  mare  con  la  Regina, 
il  Principe,  c le  due  Principcde  del- 
la Danimarca;  fù  in  procinto  di  mo- 
rir di  fame  nel  viaggio,  e non  sfug- 
gi la  morte,  fe  non  pcrch’era  rifer- 
bato  à pene  di  corpo , e d’animo  più 
lunghe,  e più  afflittive  fenza  para- 
gone di  tutto  quello,  ch’egli  ave- 
rebbe  potuto  tollerare  dall’indullria, 
c malizia  degl’ uomini.  Non  fi  sà 
cofa  divenidie  dell'infelice  Sigcbrida. 

11  Silenzio  dc’Storici  Danefi  , non  è 
fcuLabile  in  quella  parte;  e come 


ch’efli  nel  progredì)  dell’azzioni  di  I<iA. 
Crilliano  Secondo,  di  lei  non  par-  1 T 
lano,  come  fe  non  folle  mai  fiata 
al  mondo;  e credibile  ch’ella  fode 
morta  nel  Vafcello  Ammiraglio  pri- 
ma , ch’il  Re  fi  gettarti:  nella  Scia- 
luppa per  falvarlì . 

Un  foffio  di  ventogagliardofpin- 
fc  Sua  Maellà , quando  meno  fel’af- 
pettava,  nel  Porto  della  Vera  in  Ze- 
landa. Non  v’e  cofa,  che  più  di 
leggieri  fi  creda  quanto  il  ritorno 
della  buona  fortuna;  e’1  Re  di  Da- 
nimarca ne  fù  perluafo , quando  fi 
ridde  ne  i Stati  dell’Impcrator  fuo 
Cognato  . * Margarita  d’  Auftria  » H u 
Vedova , fopradotata  di  Savoja  , vira  i, 
Zia  di  fua  Moglie,  era  Governarti-  “ 
ce  de’PaefiDafii,  c non  mancava  nè  trave- 
di buon  tratto,  nè  di  tenerezza  . si^jad‘ 
Ella,  più  d’ogn’altra  Principedadel 
fuo  Secolo , aveva  provata  la  catti- 
va fortuna;  e la  temprila  in  altro 
tempo  l’aveva  ridotta  à feri  vere  il 
luo  nome , e la  fua  condizione  nella 
pergamena,  ed  attaccacela  al  bra-  , 
ciò,  affinché  gl’abitanti  del  luogo, 
iti  cui  la  furia  del  mare  getrarebbe 
il  fuo  corpo,  fodero  moni  à darle 
onorata  fepolrura . La  rimembranza 
di  quello  infortunio  raddoppiò  la 
compaflìone  per  li  fuoi  Nipoti;  mi 
ella  poteva  fol  tanto  accoglierli  cor- 
tefcmentc,  e trattarli  bene  . Il  foc- 
corfo,  che  in  oltre  le  dimandava- 
no , dipendeva  dagl’ordini  dell’Im- 

{>cratore,  ch’era  in  Ifpagna  , c bi- 
ògnò  pazientare,  finche  la  Gover- 
natrice  li  avefie  ricevuti . Giunfero 
finalmente,  mà  non  già  conformi 
alle  fperanze  del  Re  di  Danimarca: 
e’1  Configlio  dell’Imperatore  impe- 
gnato in  una  guerra  contro  la  Fran- 
cia, nella  quale  aveva  avuto  dello 
fvantaggio,  prefe  in  mala  parte  il 
pretefo  riftabilimenro  del  Rè  di  Da- 
nimarca: cioè  lo  confiderò  coma 

un’ 
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4 un’affare  fopravenuto  in  mal  tem- 
po, ed  intraprefofuordipropofito . 

L’Imperatore  non  era  in  illato  di 
rimettere  fuo  Cognato  fopra  delTro- 
no  ,*  e s’arroflìvaà  confdfarlo.  Non 
era  commoflo  fé  non  mediocremen- 
te dell’infortunio  d’un’uomo  fi  catti- 
vo, e quando,  lofofl'e  fiato  affai,  1* 
awanzamento  de  fuoi  proprj  interef- 
fi , era  infallibilmente  da  preferirli 
à quello  degl’intercfli  altrui . 

Il  Rè  di  Danimarca  s’era  comin- 
ciato à fcreditare  con  la  fua  crudel- 
tà : Aveva  continuato  col  fuo  vivere 
fcandalofo;  ed  aveva  terminato  di 
perderfi  con  la  fua  capricciofa  con  - 
dotta . Era  quali  del  pari  colpevole 
in  quelle  tre  circoftanze  , e la  con- 
venienza non  configliava  d’abbando- 
nare il  difegno  della  Monarchia  uni- 
verfalc  di  Spagna;  per  un  Principe 
nemico  di  fc  lleffo,  che  s’era,  per 
cosi  dire,  gettato  nel  precipizio  ad 
occhi  veggenti.  Se  fi  foffe  tenuto  in 
qualche  Provincia  de  Tuoi  Stati , fi 
farebbe  affittito  con  pocafpefa.  Mà 
or  che  fe  n’era  fuggito,  fe  la  Cafa 
d’Aullria  pretendeva  di  rimetterlo  , 
bifognava  rifolverfi  à far  tutta  la  fpe- 
fa  d’una  guerra,  jl  di  cui  efito  fareb- 
be lungamente  dubbiofo  , fenza  fi- 
curezzadel  rimborfo.  Se  foffe  al  prin- 
cipio refpinta,  farebbe  per  punta  d’ 
onore  obbligata  ad  un  fecondo  ten- 
tativo, con  fpefa  maggiore:  e fe  ab- 
bandonane l’imprefa,  ella  perdereb- 
be ciò  ch’era  fuo  maggior  intereffe 
di  confervare,  cioè  la  fua  riputazione. 

Le  rifleflioni,  che  fece  il  Configlio 
Imperiale  fopra  ciò,  che  s’è  detto, 
furono  fi  lunghe,  che  il  Rèdi  Dani- 
marca perde  la  pazienza:  Non  af- 
pettò  le  feufe , che  fi  pretendeva  far- 
gli à titolo  di  rifpoffa,  eifpedi  un 
nuovo  Corriero  in  lfpagna  per  di- 
mandare , che  non  lo  volendo  aflì- 
ftere,  gli  foffe  almeno  pagato  il  ter- 


zo della  dote  di  fua  Moglie,  che  gl’ 
era  ancora  dovuta.  Quello  terzo  a- 
feendeva  à cento  mila  feudi,  e la 
fomma  era  in  quel  tempo  confidera- 
bile,  quando  foffe  fiata  fommini- 
ftrata  à propofito.  Mi  il  Re  di  Da- 
nimarca non  poteva  dimandarla  in 
peggior  punto , perche  le  finanze  de 
Paefi-Baflì  in  quell’ occafione  fi  tro- 
vavano efaufte. 

Carlo  di  Borbon  Contefiabilc  di 
Francia,  fecondo  Principe  del  San- 
gue, s’era  rivoltato  contro’!  Rè  Fran- 
cefco Primo,  sù  la  fpcranza  , che  V 
Imperatore  gl’aveva  data  di  metter- 
lo alla  teda  d’un’ Armata , con  la 
quale  entrarebbe  nelle  cinque  Pro- 
vincie ereditarie  della  Cafa  di  Bor- 
bon , c cosi  portarebbe  la  guerra  nel 
centro  del  Reame  . La  Spagna  era 
troppo  intereffata  in  quello,  che a- 
veva  promeflo , per  mancare  allo- 
cuzione ; e la  Govcrnatricc  della 
Fiandra  aveva  perciò  impegnate  per- 
fino le  fue  gioje.  Di  più  le  contribu- 
zioni ordinarie , e ftraordinarie,  che 
l’Imperatore  aveva  cavate  da  i fuoi 
Regni  di  Spagna,  erano  paffute  in 
Italia  per  difefa  del  Ducato  di  Mi- 
lano, attaccato  dall’Ammiraglio  di 
Bonnivct  con  un’Armata  di  cinquan- 
ta mila  uomini  ; c non  vi  fù  mai  feu- 
fa  così  legitima,  come  quella  dell’ 
impotenza  , in  cui  era  l’Imperatore  . 
di  fervire  fuo  Cognato,  e ai  pagar- 
gli quanto  gli  doveva. 

In  tanto  la  ragione  di  Stato , ed  il  * 
genio  della  Nazione  Spagnuola,  non 
permifero  che  fi  confeffaffefchictta- 
mentc  la  verità.  Si  ftimò  meglio  cer- 
car de  pretefti,  c’1  più  plaufibile  , 
che  fi  prefentò,  fù,  che  avendo  Sua 
Maeftà  Imperiale  avuto  l’onore  d’ 
inalzare  il  fuo  Precettore,  col  nome 
d’ Adriano  Scilo;,  il  primario de’fuoi 
intereffi  era  il  procurare  l’amicizia 
di  quello  buon  Papa,  di  cui  teneva 

tanto  ' 
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tanto  bifqgno,*  per  accrefcere  il  Aio 
góziaco  dominio  in  Italia  , e che  per  con  fé - 
guenza  ella  fi  farebbe  guardata  dall’ 
re»  cóù  irritarlo,  aflìdendo  col  danaro  un 
Matrice"  Principe  Luterano, 
di  fuo-  11  Rè  di  Danimarca  s'avvide  ab- 
1‘  badanza,  che  fi  pretendeva  d'indur- 
lo  à cambiar  Religione;  màeglidet- 
te  quali  ott'anni  à rifol  ver  vili  ; e dop- 
po  che  fù  ritornato  alla  Comunione 
della  Chicfa  Cattolica  con  le  condi- 
zioni , che  piacquero  alla  Santa  Se- 
de , i fuoi  affari  non  preferó  niente 
miglior  piega . L'Imperatore  gli  pre- 
dò, per  dir  vero,  la  Flotta,  mad- 
ia non  era  proveduta  nè  di  munizio- 
ni , nè  di  Soldatefche , e’1  foccorfo, 
che  ricavò  da  i Principi  Cattolici 
dell'Impero,  fù  fi  tenue,  che  non  ardì 
d'azardare  uno  sbarco  nella  Provin- 
cia di  Schonna,  nella  quale  teneva 
intelligenza.  Sarebbe  difficile  il  giu- 
dicare fe  il  filo  ritorno  alla  Commu- 
nione  della  Chicfa  Cattolica  folfc 
flato  (incero  ; mi  egli  è certo  , che 
fi  cambiò  ben  predo,  e che  nuova- 
mente profcfsò  la  Setta  di  Lutero. 

Una  fi  prodigiofa  incodanza,  eh’ 
era  fenza  efempio  nel  Settentrione , 
da  che  il  Cridianefimo  v'era  dato 
predicato,  fcandalizò  quafi  deipari 
quelli  deH’una , e l'altra  Religione  ; 
e’1  Rèdi  Danimarca  da  ogni  parte  ri- 
mafe  defraudato  della  conccputa 
fpcranza  .S'cra  imaeinato,che  i Prin- 
cipi Protedanti  fi  dimarebbero  più 
che  felici , ricevendolo  anche  una 
volta  nella  lorCommunionc,  e rida- 
bilendolo  fui  Trono , fe  non  folle  per 
altro , per  impedire  che  non  vi  falif- 
fe  il  Duca  d'Holdeinfuo  Zio,  ch’era 
Cattolico.  Mà  niente  maggiore  di- 


ma ne  fecero  quedimedeGmiPrinci-  1524 
pi,  per  quello,  che  aveva  operato 
a loro  contemplazione  ; diedero  la 
negativa  di  tutto  ciò,  che Iorfù  di- 
mandato da  fua  parte,  c lo  pofero 
in  uno  dato  così  compaflìonevole  , 
che  non  (àpeva  più  dove  trovare  afi- 
lo, quando  Canuto  di  Guldcdein 
Veièovo  d’Othone  fervidi  pretedo  à 
i Ribelli,  per  tirarlo  nella  rete,  che 
finallora  gl*avevano  inutilmente  te- 
fa.Qucdo  Prelato,  ch’aveva  Tempre 
confervata  una  fegretacorrifponden- 
za  con  eflo  lui , Ì’aflìcurò  che  bada- 
va ch’egli  veniffe,  e che  lafua  prefen- 
za  produrebbe  l’effetto  in  vano  da  lui 
fperato  dall'altrui  foccorfo . Aggiun- 
te che  S.  M.  farebbe  potuta  dar  oc- 
culta nel  fuo  Palazzo  Epifcopalc,  fin* 
à tantoché  il  partito,  che  fimaneg- 
giava  in  fuo  favore,  foffe  abbadan- 
za  forte  per  feoprirfi  con  tutta  ficu- 
rezza.  Fù  feguito  il  parere  di  quedo 
Prelato,  e’1  Rè  l’andò  i ritrovare  in 
abito,  e portamento  da  Mercante: 

Mà  Ai  feoperto,  e condotto  prigione 
nella  Fortezza  di  Su ndebùrgo, d’on- 
de non  ufcì,  che  per  entrare  in  quel- 
la di  Cronemburgo:  Egli  riffe  trenta- 
fett'anni  in  efilio,  ò in  quede  due 
prigioni,  e non  forti  la  grazia,  tanto 
da  lui  bramata,  di  morire,  che  in 
età  di  fettantafett’anni . Non  dimo- 
drò  tra  i ceppi  altra  fermezza , che 
per  il  Luteranifrao,  elaprofeflione, 
che  ne  fece,  nello' fpirare  diè  à ve- 
dere , che  i fuoi  mali  non  dovevano 
finir  col  fuo  vivere,  e che  Iddio  fi 
rifervava  il  punire  nell’altro  Mondo 
uno  de’più  grandi  delitti , il  quale 
confide  va  nell’indurre  i Reami  intie- 
ri nell’Erefia. 


Fine  del  Libro  Quinto . 


Variìlas  Tomai. 


R ARGO- 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SESTO* 

Ar lofi odio  non  fìà  molto  tempo  doppo  le  fue  Nozze  unito 
con  Lutero . Vuole  aggiungere  l'errore  de  Sagramentarj 
alla  nuova  Dottrina  , ma  gliene  manca  la fortuna , ò 7 
credito . Lutero  gli  fa  perdere  ilfuo  Archidiaconato , e lo 
riduce  ad  urtatale  mifieria,  ch'è  cojlretto  à lavorare  la 
terra  per  guadagnar  fi  il  pane.  I Soffioni  nulladimeno 
non  hanno  maggior  cotripajjìonc  di  lui  che  difua  Moglie , 
la  quale, per  eJJere  d'una  delle  migliori  Cafe  del  Pae/e,non  laficia  d'andar 
mendicando . Muncer  fecondo  Di/cepolo  di  Lutero  fi  ribella  al  fuo  Maefiro 
ad  ef empio  di  Car  lofi  adio , e non  fi  lafcia  sì  facilmente  domare.  Aggiun- 
ge delle pretefe rivelazioni aUa nuova  Dottrina:  Promette à i Paefani  dell' 
Alemagna  et efentarli  dallafoggezztone  della  Nobiltà , e Principi . T ira  fiot- 
to le fiue  Infiegne fimo  trecento  mila  uomini  : ma  non  ì da  tanto  da  unirli  tutti 
mfieme  in  unfiolo  Corpo  d' Armata , e d'efier  citar  li  nella  dificiplina  militare  . 

T rUcbfies  Generale  della  Lega  di  Svevia  ne  fiorprende  una  parte  nell'atto  del 
volerfi  unire  à quelli , che  lavoravano  nelle  Miniere  del  Contado  di  Mans- 
field , e la  taglia  m peZgpi . Offerifce  al  rimanente  delle  condizioni  avvantag- 
giofe  per  refiituirli  al  loro  lavoro  ; ma  Muncer  fà  ficannare  il  Gentiluomo , 
che  le  portava . Così  è tolta  ogni/per  anZa  d’ aggi  ufi amento  ; ed  i Paefani  per- 
fiuafi. , che  l'Artiglieria  non  aver  a verun' effetto  contro  di  ejfi , combattono  con 
uno fìin  azione , che  ne  meno  cede , quando  vedono  per  efiperienza  il  contrario . 

Sono  per  ta  nto  disfatti  : Muncer  fis  falva,  ed  à caffo  è ficoperto,  ed  arrefia  to . 

Muore  fienzapentirfi  , e gl’ altri  due  Corpi  de  Paefani,  che  s'accofiano  al 
Peno,  vi  trovano  un' Avverfiario , che  non  s' affrettavano . Il  Duca  di  Gui - 
fa,  follecitato  dal  Duca  di  Lorenafiuo  Fratello,  i di  cui  Stati  correvan  ri- 
fichio  di  mutar  Padrone , conduce  infiuofioccorfio  le  T ruppe  Francefi , defii- 
nate alla  cufiodia  della  Sciampagna,  e della  Borgogna,  e disfa  i Paefani 
in  tré  battaglie  campali . Il  Luteranifimo  multiplicato  nella  Provincia  d' 

'Vtrec,  porge  motivo  a Car  lo  V.  d impadronirfene , fiotto  colore  digiufiizia} 
el  Veficovo  di  Strasburgo  non  può  ottenere , che  fie gli  diano  nelle  mani  quegl' 
Ecclefiafiici , che  s erano  pubblicamente  maritati . T reveri , e Colonia  non 
confervano  intieramente  la  Religione, fie  non  colf ajjlfienza  , che  ricevono 
falla  Governatrice  de'  Paefi  Baffi,  e le  Città  J super  iati  l abbracciano  per 
puntiglio  di  Libertà . 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  SESTO. 


In  cui  Jì  vede  quanto  è avvenuto 
di  più  notabile  nell’ Alemagna  per 
tEnJìe  degl’ An abatti/li,  di  Lute- 
ro , e Zumglio  negl’  anni  1515. 
1 5 2-f.  1525.  e parte  del  1526. 


I52J 


Omc  che  Lutero , nel 
feminare  la  fua  dot- 


trina, non  ave  va  a vit- 
to un  difegno  forma- 
to, e che  aveva  in- 
fognato fecondo  che 
ftudiava  , ò ch’era  {limolato  da  i 


fuoi  Awerfarj  ; cll’era  foggetta  all’ 
inconveniente  di  tutte  le  cofe , che 


riconofcono  la  lor  origine  dal  cafo, 
cioè  à dire,  che  v’era  poca  confor- 
mità nelle  parti, dalle  quali  era  com- 
porta. Quelli,  che  fpaffionatamente 
la  cfaminavano,  notavano, ch’ell’era 
difettofa  fin  nel  fuo  principio,  e lo 
provavano  invincibilmente.  EflTnon 
fi  perdevano  già  nel  quiftionare,fe 
la  Chiefa  forte  oifognofa  di  Riforma 


nella  dottrina,  e cortumi  ; foftene- 
vano  folamente,  che  fe  Lutero  n’era 
perfuafo  , altro  mezzo  doveva  cer- 
care di  riformare  da  quello,  che  fi 
vantava  d’aver  trovato . Qucrto  mez- 
zo confirteva  in  dare  à cadauno  il 
jus  di  fpiegarc  à fuo  talento  la  Sa- 
gra Scrittura  . In  tanto  in  vece  di 
riformare  con  ciò  la  Chiefa  , veni- 
va ad  incorrere  in  abtifi  peggiori  di 
quelli,  ne’ quali  fi  pretendeva,  che 
forte  impegnata,  levandole  l’Unità  ; 
perche  gl’ uomini  erano  così  diffe- 
renti ne’  fuoi  concetti , ch’era  impof- 
fibilc,  che  tutti  conveniffero,  cfofi- 
fero  d’ accordo  circa  il  fenfo , che 
bifognava  dare  alle  parole  del  Vec- 
chio, c Nuovo  Teftamento,  quando 
anche  non  vi  fodero  parole  ofeure . 
Ciò  clic  nondimcnoeraaffolutamen- 


tc  ncceffario  per  ritenerci  Fedeli  nel 
feno  della  Chiefa,  ed  ovviar  loro  il 
dividerli,  per  efempio  nelle ducento 
Sette  , non  folo  differenti,  ma  con- 
trarie ancora  l una  all’altra,  che  pul- 
lularono fubito  dà  quella  di  Lutero. 

R z Quel- 
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Quelli, che  non  avevano  l’intellet- 
to tanto  acuto,  fi  contentarono  d’of- 
fervare  diverfe  cofe  ne’  fuoi  libri  , 
che  ferivano,  per  opinion  loro , il 
fenfo  comune,  e l’oneftà;  come  d’ 
aver  avuta  una  lunga  conferenza  col 
Diavolo;  d’efferfi  lafciato  convince- 
re dalle  ragioni  di  queft’ Impoltore  ; 
che  le  Mcfl'c  balfe  erano  un’ abufo  , 
e che  quello  era  il  motivo  , che  lo 
aveva  indotto  ad  abolirle  . D’aver 
impegnato  Mplantone , c Bulinger  à 
tradurre  l’Alcorano  , e d’aver  mef- 
fa  in  fronte  à quello  Libro  una  Pre- 
fazione vergognofaal  Crillianefimo. 
D’aver  procurato  di  render  ridico- 
la l’Epiltola  di  S.  Giacomo  . D’aver 
preferita  la  fua  Tradozzione  della 
Bibbia  à quella  de’ Settanta  , cano- 
nizata  dalla  Chiefa  : d’aver  confef- 
fato  d’cfltr  egualmente  dedito  alle 
Donne,  ed  alvino,  c dinonpoterfi 
aftener  più  da  quelle  , che  da  que- 
llo: d’aver  pretefo  d’abolire  le  due 
Virtù  più  celebri  dell’antica  Chieta, 
la  Penitenza,  e Virginità:  d’aver  ro- 
vinati i fondamenti  delle  Virtù  col 
negare  il  libero  arbitrio:  d’aver  cfclu- 
fi  i cattivi  dal  recinto  della  fua  Chie- 
fa : d’  aver  riconofciuti  i Sovrani 
temporali  per  Capi  della  medefima 
Chiefa  , cadauno  nel  fuo  Stato:  d’ 
aver  tolto  à i Criftiani  il  coraggio 
nella  prattica  dell’opere  buone  , le- 
vando loro  quella  parte,  che  aveva- 
no nell’economia  della  falute  : d’a- 
ver ardito  d’aggiungere  alla  Scrittu- 
ra nella  fua  traduzzione  Alemana 
de  palli  decifivi  , e d’aver  accura- 
to, che  la  Contrizione  non  ferviva 
à nulla  . Mi  il  Dogma  di  Lutero  il 
più  pericolofo,  e’1  più  pregiudizia- 
le al  ripofo  dell’Impero,  fù  quello, 
che  gli  fù  cavato  dalla  penna  da  un 
particolare  riferimento,  in  un’oc- 
cafione, ch’egli  Hello  s’era  compera- 
ta. Credeva  che  la  fua  traduzzione 


della  Bibbia  folfc  un  Capo  d’Opra  ; 
e quand’  anche  non  ne  folTe  fiato 
perfuafo , gl’elogj,  che  glifuronofat- 
ti  da  quelli , i quali  fi  vantavano  d’ 
avervi  trovate  tutte  le  dilicatezze 
dellalingua  Alemana , ballavano  per 
inllillare  della  prefunzione  ad  un’uo- 
mo , che  non  fcanfava  troppo  le  adu- 
lazioni . Egli  s’ immaginò , che  ba- 
llava riempire  i Circoli  vicini  à quel- 
lo di  Salfonia,  ov’cra  un’  infinità  d’ 
efcmplari  di  quello  Libro  ben’  im- 
prelfi,  per  indurre  nel  Luteraniimo 
tutti  i Popoli  , che  li  abitavano  ; 
mi  s’ingannò,  e’1  Duca  Giorgio  di 
Safionia  fece  fcqucftrare  tutte  le  Co- 
pie, che  i Mercanti  di  Vittemberga 
avevano  mandate  nella  Mifnia. 

I Dottori  Cattolici  dell’Univerfi- 
ti  di  Leipfic  deftinati  perefaminare, 
fe  la  Traduzzione  era  fedele,  riferi- 
rono, che  vi  avevano  trovati  più  di 
ottocento  errori  confiderabili  , e’1 
libro  sù  la  loro  depofizione  fù  fen- 
tenziato  ad  elfcr  bruggiato  per  ma- 
no del  Carnefice.  L’Elettore  di  Bran- 
demburgo  fece  lo  fteflo  ne  i fuoi  Sta- 
ti, eì  Duca  di  Baviera  ne  i fuoi. 

Temendo  Lutero  le  confeguenze 
di  quell’affronto  fi  fcatenò  contro  i 
tré  detti  Principi  , in  una  forma  , 
che  fù  la  prima  , e principale  caufa 
della  guerra  Civile  d’  Alcmagna  . 
Scrilfe  un  Libro  della  Potenza  feco- 
lare,  e fù  tanto  ardito,  che  Io  de- 
dicò all’Elettor  di  Salfonia,  benché 
quello  Principe  non  vi  folle  ingiu- 
riato meno  dcgl’altri.  L’Opera  tut- 
ta non  era  fondata  fc  non  (opra  due 
Palli  mal’intcfi,  l’uno  del  Vecchio, 
l’altro  del  nuovo  Teftamento  . Nel 
primo  Iddio  dichiarava  d’aver  refii 
Principi  dilprczzevoli,  e d’averli  fat- 
ti caminare  fopra  una  ftrada  fog- 
getta  i continui  traviamenti  ; e nel 
fecondo  la  Sapienza  del  Mondo  era 
dichiarata  nemica  di  Dio,  e’1  Mon- 
do 
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do  era  acculato  di  non  aver  cono- 
fciuto  Gesù  Crifto;  D’onde  Lutero 
concludeva,  che  i Sovrani* i quali  ri- 
fiutavano la  putiti  del  Vangelo  , 
eh*  egli  faceva  confiftere  nella  fua 
dottrina,  e nella  fua  Traduzzione  , 
erano  ftravaganti , e Tiranni:  e li 
minacciava,  che  farebbero  ben  pre- 
ftoriridotti  alla  condizione  di  privati . 

L’Opera  non  fù  ben’accolta  nella 
» sei  lì-  Corte  di  Saflònia,  * non  folo  pcr- 
terodei-  che  in  elfa  dava  l’Autore  contra  fe- 
ti t>otcn- gni  della  più  nera  ingratitudine  , 
lacerando  la  fama  dell’  Elettore  di 
Brandemburgo  , e del  Duca  Gior- 
gio di  Saflònia,  che  avevano  prin- 
cipalmente impedito  , eh’  egli  non 
folle  dato  nelle  mani  del  Papa  ; mi 
di  più  , perche  i Popoli  erano  in  quel- 
la indirettamente  follecitati  à folle- 
varfi.  V’era  trattato  il  Duca  Gior- 
gio in  un  modo  affatto  nuovo , efenz’ 
efempio  doppo  la  traslazione  dell’ 
Impero  da  i Francefi  a gl’Alemani . 
La  Mifnia,  che  gl’era  toccata  in  for- 
te, veniva  ad  efl'er  vacante  per  un 
delitto  di  lefa  Macftà  Divina  , che 
dava  diritto  allTmperadore  di  dif- 
pqrne  a fuo  beneplacito,  in  pregiu- 
dizio de  i Mafchi  della  Cafa  di  Saf- 
fonia,  benché  nati  eredi  l’uno  dop- 
po l’altro  di  quella  fertile  Provin- 
cia ; e fe  veniva  talento  all’Elettor  j 
di  Saflònia,  cd  à fio  Fratello  d’ab-  j 
bandonar  il  Luteranifmo  , era  già 
predetta  nel  Libro  di  Lutero  la  loro 
depofizione.  Màquefl’Erefiarcanon 
fe  ne  prefe  molto  faftidio:  egli  era 
allora  più  forte  nella  Saflòn  ia  d i quel- 
lo , che  ve  lo  aveva  ricettato  ; e 1’ 
Elettore  aveva  più  motivo  di  teme- 
re Lutero , di  quello  n’avcfle  Lutc- 
. ro  di  temer  l’Elettore.  Quelli,  che 
non  potevano  pcrfuaderfelo , nè  fu- 
rono prcfto  convinti  daun’azzione, 
di  cui  Lutero  fù  lTnftigatore  , c ’l 
Complice.  Stava  due  lege  difeofla 
Varili as  Tomo  I. 
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da  Vittcmberga  una  piccola  Città  j 52  0 
detta  Vimigua,  celebre  per  un  gran  ’ 3 
Moniftcro  di  Religiofe  , deftinato 
per  le  Gentildonne  del  Paefe , anti- 
chiflìmo  , e ricchiflimo , nel  quale 
non  erano  ammefle,  che  Donzelle  di 
buona  Famiglia.  Inqucftola  Difct- 
plina  Religiofa  era  molto  fcaduta  , 
c perciò  v ebbero  facile  accedo  i Lu- 
terani. La  curiofità  di  fapere  quan- 
to effi  infegnavano  di  nuovo,  fece 
che  s’infinuaifero  con  nove  di  quelle 
Religiofe  , e la  brama  di  ritornare 
al  mondo,  fini  di  perfuaderequefte 
Vergini  , che  ciò,  ch’efli  dicevano  ' 
della  nullità  de’  loro  Voti , era  ve- 
ro . Acconfentirono  di  farli  levar 
dal  Chioftro  ; e Leonardo  Coppe, 
Prepolitq  degli  Scolari  di  Vittem- 
berga  , il  più  ardito  , ed  infoiente 
che  tofs’allora  neH’Univerfità , s’of- 
ferì à dar  braccio  forte  per  rompe- 
re laclaufura.  Il  giorno  del  Vener- 
dì Santo  del  152$.  fù  eletto  per  1* 
cfecuzionc  dell’  lntraprcfa  , ò per- 
che i Luterani  inteirdeffero  di  mo- 
llrar  con  ciò  fprezzo  maggiore  del- 
la divozione  de’ Cattolici,  nel  tem- 
po della  Settimana  Santa,  e che  la 
congiuntura  forte  giudicata  favore- 
vole ; ò pure  perche  le  Supcriore 
erano  talmente  occupate  , che  non 
potevano  offervare  coll’ordinaria  lo- 
ro efattezza,  quanto  accadeva  nel 
lor  Moniftero  . Le  nove  Religiofe 
del  Conciliabolo  fi  ritrovarono  nel 
Giardino  all’ora  patteggiata  , die- 
dero il  legno , e viddero  fubito  Cop- 
pe fopra  la  muraglia:  l’ajutarono  à 
difeendere,  cd  egli  reciprocamente 
ajutò  effe  à falire  l’ una  doppo  l’al- 
tra , , con  l’afliffcnza , che  loro  diede . 
Dall’altra  parte  v’erano  de’  Lutera- 
ni per  ajutarle  à calare  à baffo  , e 
fcortarle.  Furono  meffe  in  due  Ca- 
rozze  , c condotte  à Vittemberga 
I in  forma  di  trionfo  . Vi  furono  ri- 
R 3 ccvu- 
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I^2?cevutc  tanto  più  pompofamcntc  , vafpofata,  la  quale  non  ardiva  men- 
quanto,  che  la  meglio  fatta  tra  di  dicarii  pane  , benché  bene  fpe(To 
effe,  chiamata  Catarina  di  Bor , era  ne  folle  priva.  I fuoi  amici  intimo- 
deftinata  per  moglie  di  Lutero  . 11  riti  dalla  loro  difgrazia  fi  riunirono 
delitto  rimafe  impunito,  benché  le  à i Luterani;  e Lutero  gonfio  della 
più  antiche  Leggi  dcU’Alcmagna  r fua  vittoria  , fcriffe  un  Libro  fopra 
avellerò  giudicato  degno  della  Ruo-  la  principale  difficoltà,  che  gliface- 
ta.  Lutero  fece  un  Panegirico  àCop-  vano  i Cattolici.  Ella  confiftcva  in 
pè  per  averlo  commclfo,  e’1  fuo  ar-  quello,  ch’eflì  pretendevano , ch’e- 
dimento  arrivò  fino  à far  (lampare  gli  avelie  bandito  dalla  Chiefa  il 
quella  declamazione  , benché  non  Giudice  delle  Controverfie , e trat- 
foffe  delle  più  eloquenti . S’inoltrò  tò  come  pura  calunnia  il  rimprove- 
tanto  la  fua  impudenza  , che  para-  ro,  che  gli  facevano  in  quello  pun- 
gono la  calata  di  Coppe  nel  Giardi-  to.  Sollennc  che  Gesù  Crifto  aveva 
no  del  Monillcro,  à quelladi  Gesù  levato  à i Dottori,  à i Vefcovi,  ed 
Crifto  nel  Limbo  , e pretefe,  che  à i Concil) ancora,  il  diritto  di giu- 
avefle  come  il  Salvatore  cavate  dal-  dicarc  della  dottrina,  el’aveva con- 
ia podeftd  dcgl’abilfi  l’animc  prede-  ceffo  d cadaun  Criftiano  in  partico- 
ftinate . lare , con  quelle  parole  di  S.  Giovan- 

L’aftuzia,  di  cui  fi  fervi,  perdif-  ni.  Le  mie  pecorelle  odono  la  mia  vo- 
porre  i Saffoni  d non  fcandalizzarfi  te,  la  cono/cono  , e la  fanno  diftin- 
dellcfue  nozze  con  laRcligiofa,  che  guere  da  quella  degl’ altri  Pajlori  , 
fi  è nominata,  fu  quella  ai  fcrivere  cb’eJJ'e  non [oguono , e fuggono , pren- 
un  Libro  fopra *1  Matrimonio,  fotto  dendoli  per  Jlranieri  , t per  ladri  . 
prefetto  di  rifpondere  d Giovanni  Indi  conclude,  che  i Dottori,  i Vc- 
Fabro  Vicario  Generale  del  Vefco-  feovi,  e’1  Papa  avevano  ben  il  dirit- 
vo  di  Coftanza,  che  gl’aveva  repli-  to  d’infegnare,  md  che  tutti  iFede- 
cato  in  luogo  del  Rè  d’Inghilterra,  li  in  generale  , e ciafcuno  d’efli  in 
e gli  sfuggi  di  bocca  in  un  Difcorfo  particolare  aveva  jus  di  giudicare  , 
detto  fopra  una  materia  cosidelica-  fc  la  loro  dottrina  era  quella  diGe- 
•sinoiit  ta,  * che  ia  Serva  poteva fottentra-  sù  Crifto  , ò nò.  Tutti  i mali,  da  i 
re  in  luogo  della  Padrona , quando  quali  fù  dapoi  1’  Alemagna  inon- 
di!». quella  faceva  la  fdegnofa.  11  timo-  data,  provennero  da  quefto  Libro  ; 
re,  che  unendoli  Carloftadio  co’Zu-  poiché  animò  glTmpoftori  à vende- 
ingliani  non  rovinaffe  il  Luteranif-  re  i loro  delirj  fotto  colore  d’inter- 
ino , l’induffe  d trattar  fenza  mife-  pretare  la  Scrittura  Sacra,  ed  i Po- 
vicordia  quefto  Archidiacono  , c poli , che  li  afcoltavano  con  tanta 
Dottore,  da  lui  detto  altre  volte  il  maggior  avidità , quanto  che  erano 
fuo  miglior  amico.  Lo  degradò  in  lieti  d’effere  prefi  per  Giudici  in  ma- 
uno  Hello  giorno  della  fua  Dignità,  tcrie , delle  quali  altre  volte  erano  fta- 
, e Benefizio,  e lo  ridufle  da  prima d ti  reputati  affatto  ignoranti  , pro- 
far il  Facchino  , e di  poi  d lavorare  nunciarono  ciecamente  intorno  agl’ 
la  terra,  per  guadagnarli  il  vivere.  Articoli  i più  aftnifr  nel  modo  , eh’ 
Quelli,  che  vedevano  Carloftadio  in  era  lor  fuggerito.  Ogni  nuovo  Prc- 
quefta  compaflionevole  politura  , dicatore  lece  riufeir  grata  la  fua 
non  lo  compativano  tanto,  quanto  dottrina  ne  i luoghi  , ne  quali  era 
l’infelice  Gentildonna,  che  egli  ave-  ; udito  ; e come  ch’era  quali  da  per 

tilt- 
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tutto  differente,  ed  ancor  contraria 
in  molti  punti , i Luterani  fi  trova- 
rono ben  prefto  cosi  divifi  , che  il 
lor  Capo  fu  obbligato  di  dar  manò 
alla  penna  per  dolerfene  pubblica- 
mente. Scriffe  ancora  tre  Libri  nel- 
1524'°  fteffoanno.il  primo  delle  Cerimo- 
' nie  del  Battefimo,  per  purgarlo, di- 
ceva egli , da  quelle , die  la  Supera- 
zione Romana  aveva  inventate.  Il 
fecondo  dell’  Inftituzionc  del  culto 
divino,  nel  quale  nonpuote  fcanfa- 
re  il  rimprovero , che  gli  fecero  da 
poi  i Cattolici , d’aver  attribuita  fa- 
lò à fe  fteffo  la  Giurifdizione  , che 
aveva  si  altamente  difputata  à i Ve- 
feovi , ed  alla  Santa  Sede.  L’ultimo 
non  può  effer  ben’efpreffo , fe  non  fi 
rapprefenta  l’occafione , che  lo  fece 
nafeere . 

La  Cittadinanza  di  Leipfic,  tutta 
uafi  Luterana,  s’era  impadronita 
e’  beni  Ecclefiaftici  fatto  pretefto , 
che  ve  n’erano  di  più , che  non  bifo- 
gnava  , per  mantenere  de  Miniftri 
utili  alla  Chiefa.  E per  dimoftrare, 
ch’ella  non  aveva  pretefo  d’arrich ir- 
li , aveva , con  un  Regolamento  par- 
ticolare , deftinato  il  fopra  più  alla 
fuffiftenza  de’ poveri,  ed  all’ammae- 
ftramento  della  Gioventù.  11  Rego- 
lamento era  fiato  fatto  da  un  brav’ 
uomo,  mà  feonofeiuto,  e Lutero  , 
effendofi  prefo  il  difturbo  d’efami- 
narlo , lo  trovò  si  bello , che  raggiu- 
ftandolo  lo  fece  fua  Opera  , e gli 
pofe  in  fronte  una  Prefazione  a mo- 
do fuo.  Fece  Elogj  grandi  al  Magi- 
' Arato  di  Leipfic,  per  avere  riftabilita 
la  Chiefa,  quanto  lo  poteva  permet- 
tere la  corruzione  dcgl’ultimifecoli, 
nella  purità,  in  cui  ella  fi  trovava  fat- 
to il  governo  degl’A portoli,  quando 
tutti  erano  foccorfi,  giufta  lalorin- 
digenza , e che  la  Carità  v’era  tan- 
to più  ammirata  , quanto  che  fi  fa- 
ceva in  commune.  Aggiunte  come 
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fe  aveffe  pretefo  di  parlar  da  Profe-  1 5 24 
ta,  che  l’efempio  di  Leipfic  farebbe 
imitato  ben  prefto  da  tutti  quelli  , 
che  fi  piccavano  d’un  Zt!o  lineerò  di 
Riforma , e che  l’entrate  di  tanti  Be- 
nefici, più  ricchi  fenza  paragone  in 
Alemagna , che  in  tutto  il  rcftodel- 
la  Crirtianità  , tolte  à perfone,  che 
nulla  facevano  , ed  à i viziofi , ed 
impiegate  in  utili  , e calli  ufi  , fa- 
rebbe , che  più  non  fi  vedeffe  alcuno 
foggiacere  alla  miferia  nei  dicci  Cir- 
coli dell’Impero . 

Giovanni  Coeleo  Teologo  Cat- 
tolico rifpofe  à quello  Libro,  etro-  * 
vò  più  di  cinquecento  errori  à con- 
to fatto,  in  trenta  fei  difeorfidi  Lu- 
tero . Ma  la  guerra  pafsò  ben  torto 
dalla  penna  allafpada , e Sequingio 
fe  la  prete  contro  ragione  contro 
Ricardo  Arcivefcovo  di  Treveri  , 
perche  non  voleva  tolerare  alcun  Lu- 
terano nella  fua  Diocefi . Quello  Elet- 
tore, ufeito  dall’Illuftre  Cafa  diGri- 
fenclau , aveva  delle  qualità  più  con- 
venevoli alla  fua  profeflìone,  che  la 
più  parte  degl’altri  Vcfcovi  d’ Ale- 
magna. Era  più  che  mezzanamente 
dotto:  era  d’animo  affai  gentile,  e 
di  molta  civiltà  dotato:  non  incli- 
nava à fervirfi  dell  opera  altrui  nelle 
funzioni  Epifcopali  : era  Zelante  , 
afliduo,  ftabile,  e faticava  volentie- 
ri . Non  la  faceva  da  Sovrano , tol- 
tone che  nell’occafioni,  nelle  quali 
non  gl’era  poflibile  il  difpenfarfene; 
nè  te  gli  poteva  rimproverar  un  neo 
in  materia  d’incontinenza.  Sequin- 
gio era  perfuafo ‘dell’  impoflìbilità 
nel  far  penetrare  la  fua  nuova  Setta 
ncll’Arcivefcovado  di  Treveri  fatto 
un  si  Zelante  Pallore  , e sù  quello 
fuppofto  formò  il  difegno  di  fcac- 
ciarnelo.  Aveva  levate  col  danaro, 
che  il  Conteftabile  di  Borbon  gl'a- 
veva  recato  , delle  Truppe  in  AJe- 
magna , per  condurle  in  Italia  , in 
R 4 foc- 
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I 524  foccorfo  degl’imperiali,  che  preten- 
devano di  far  fcioglierc  l’Aflediodi 
Pavia  : e per  timore  ,che  non  ballaf- 
fero  ad  opprimere  tutto  in  un  col- 
po l’Elettore  di  Treveri,  e che  non 
vi  trovaflfero  occupazione  di  più  lun- 
a durata,  che  non  permetteva  il 
ifogno  di  effe  nel  Ducato  di  Mila- 
no; impegnò  nel  fuo  difegno  la  No- 
biltà di  Franconia,  c prefsò  l’Elet- 
tor  di  Magonza  ad  entrarvi,  perla 
fperanza,  che  gli  diede  d’ajutarlo  à 
ricuperare  ciò,  che  pretendeva  elfe- 
re  in  altro  tempo  flato  ufurpato  nel 
fuo  Elettorato  da  quello  di  Treve- 
ri . Mi,  come  fi  è ofiervatonellT fio- 
ria di  Francefco  Primo,  l’Arcivcfco- 
vo  di  Magonza  era  flraordinaria- 
mcntc  fcahro , per  eflcr  Alemano  , 
e dall’altra  parte  doveva  maneggiar 
gl’intereflt  della  Cafa  diBrandem- 
burgo,  della  quale  egl’cra,  i quali 
non  comportavano  , che  fi  impe- 
naflè  in  una  guerra  da  farfi  nell’una 
eircflrcmità  dell’ Impero  , mentre 
la  Danimarca  mutava  Padrone  ver- 
fo  l’altra  eflremità,  dov’clla  poteva 
perdere  la  vecchia,  e la  nuova  Mar- 
ca di  Brandemburgo  . Cosi  non  fù 
Sequingio  aflìflito  fe  non  indiretta- 
mente , ed  in  una  forma  cosi  fegre- 
ta,  che  il  fofpctto  conceputonedai 
Cattolici,  non  puot’elfer  provato: 
In  realtà  l’Elettor  di  Magonza  non 
gli  fomminiflrò  nè  danaro  , nè  trup- 
pe; mà  confenti,  che  i fuoi  miglio- 
ri Amici  la  favoriflfero  fotto  mano , 
e gli  conduceflero  de  Soldati . Di 
quello  numero  furono  Frobino  Hut- 
te  fuo  Gran  Maflro  di  Cafa,  eGaf- 
pardo  Lechio  vecchio  Maflro  di 
Campo  , che  la  Cafa  di  Brandem- 
burgo manteneva  per  fcrvirfene  in 
cafo  di  bifogno . Quelli  due  uomini 
accrcditatilfimi  ne  i Circoli  della 
Svevia,  e Turingia  arrollarono  tan- 
te Truppe  fotto  l’infegne  di  Sequin- 


gio, che  l’Elettor  di  Treveri,  fuori 
di  flato  di  tenerfi  in  campagna,  fù 
ridotto  à chiuderli  nella fua  Capita- 
le . Non  vi  flette  però  neghittofo  , 
e la  fua  prima  cura  fùdi  rapprefen- 
tare  à i Principi , che  feco  avevano 
fottoferitto  l’Atto  di  Riforma  pro- 
pollo dal  Cardinale  Campeggio  , 
che  quell’era  l’unica  ragione  dell’ir- 
ruzzione  di  Sequingio  nè  i fuoi  Sta- 
ti , e che  quello  Luterano  li  tratta- 
rebbe  tutti  così,  l’un  doppo l’altro, 
fe  li  vedeva  d’umore  à tolcrare , fen- 
za  muoverli,  ch’egli  fpogliaflc  il  pri- 
mo che  alfaliva. 

La  confegucnza  lémbrò  pericolo- 
fa  à quelli  piccoli  Sovrani , e l’Elet- 
tor Palatino  , il  Duca  di  Baviera  , 
e’1  Landgravio  d’Haflia  , che  non 
avevano  peranco  mutata  Religione, 
armarono  perfoccorrere  l’Elettor  di 
Treveri . 11  loro  primo  sforzo  , fù 
contro  lo  Staro  del  Conte  di  Crne- 
berg  , Luogotenente  Generale  dell’ 
armata  di  Sequingio,  di  cui  fi  refe- 
ro  Padroni  , e la  facilità  di  quello 
fucceflo  unito  à certe  lettere  inter- 
cette,  le  quali  mollravano,  chel’E- 
lcttor  di  Magonza  favoriva  fotto 
mano  Sequingio,  li  averebbe  indot- 
ti à trattar  quello  Prelato  da  nemi- 
co , fe  non  fi  fofic  fludiato  di  rimo- 
vcre  da  fe  la  temprila  , ritirando 
dal  partito  di  Sequingio  quelli,  à 
quali  aveva  data  permiffione  d’^n- 
trarvi . 

* Sequingio  rimallo  da  quella  de- 1(^0^ 
ferzione  più  debole,  fi  pole  anch’e-  m^dìrrt 
gli  sù  la  difenfiva  ; mà  fù  opprrilò h,ro’ 
prima , che  l’Elcttor  di  Saflònia  avef- 
fe  tempo  di  difimpegnarlo . Fù  si 
apertamente  incalzato  , che  fi  rin- 
chiufe  nel  fuo  Cartello  di  Lanftal  , 
dove  fù  uccifo  da  un  colpo  di  can- 
none. Come  ch’egli  era  l’autore  del- 
la riffa , cefsò  si  prcllo  doppo  la  fua 
morte , che  i Cattolici  ritornarono 

nei 


1 


I 


LIBRO  SESTO.  *6 5 


nc  i loro  quartieri , "nè  fi  curarono 
defiggere  da  gl’eredi  del  defonto  le 
fpefe  del  loro  armamento . 

Lutero  paragonò  il  fine  infelice  di 
Scquingio  à quelli  de  i Martiri  più 
illuftri,  c per  fufeitare  nuovi  Avver- 
farj  contro  i Principi  Cattolici,  che 
ne  facevano  fefta , feri  (Te  un  Libro 
del  Negozio,  edell’Ufura.  Inque- 
fto  fece  l’enumerazione  de’mali,che 
provenivano  dalla  feconda  alla  Re- 
pubblica Criftiana,  edaggiunfe,che 
i Rè,  c Principi  la  favorivano  con 
una  negligenza  vergognofa,  in  luo- 
go di  rivolgere  tutti  i lor  penfieri  à 
purgare  i fuoi  Stati  da  quella  pelle; 
Che  molti  ancora  ve  n’aveva  nell’ 
Impero,  ch’erano  degenerati  dalla 
Virtù  dc’loro  prcdcccflòri , fino  ad 
iftabilire  l’Ufura  ne  i luoghi  , ne’ 

3uali  non  era  ancora  fiata , à titolo 
i ricavarne  un’emolumento  mag- 
giore , e che  con  ciò  fi  dava  com- 
pimento alla  Profezia  di  Ifaia  , la 
quale  prediceva  à i Principi , che  di- 
vcrebbero  compagni  de  i Ladri  : 
che  quelli  miferabili  non  fi  faceva- 
no fcrupolo  veruno  nel  far  impicca- 
re un’uomo  per  aver  rubbaco  un 
Fiorino,  e mezzo,  cioè  à dire  poco 
meno  di  cinque  Giulj,  c ch’riTi  fra- 
tanto rubbavano  de  millioni intieri; 
che  di  elfi,  à dir  vero,  aveva  avuto 
ragione  di  dire  il  più  faggio  dell’ 
antica  Roma  Catone,  che  le  pri- 
gioni non  erano  piene  che  di  la- 
droncelli : e che  i Ladroni  alberga- 
vano ne  i Palagi  più  funtuofi;  ma 
che  finalmente  era  giunto  il  tempo, 
in  cui  fi  vederebbe  compita  la  Pro- 
fezia d'Ezechiello,  il  quale  condan- 
nava gl’uni , e gl’altri  ad  efiere  le- 
gati infieme , e gettati  in  limile  po- 
litura nel  fuoco.  Quell’Opera  fu  la 
caufa,  ò almeno  loccafionc  dcll’E- 
refia  degl’Anabattifti , c Lutero  lo 
confrisò  dapoi  aliai  chiaramente  , 


chiamando  fuo  Abfalone  quegli  >1524 
che  ne  fù  l’Autore. 

Quello  fù  Tomafo  Muncer  , uno 
de  fuoi  più  famoli  feguaci , il  quale 
era  fiato  com’egli  Sacerdote,  e eh’ 
era  proveduto  di  qualità,  niente 
meno  proprie  per  fpacciare  una  nuo- 
va dottrina . Era  d’un’efteriore  tut- 
to fevcro,  che  nel  fentitnento  degli 
Spagnuoli  fa  la  miglior  parte  della 
gravità:  Niuno  maivifù,  cheavef- 
fc  un’afpctto  più  venerabile:  era 
pallido  in  volto  : d’occhi  incavati: 
di  barba  lunga  : c d’un  garbo  afse- 
ftato.  Lo  chiamavano  il  Vicario  di 
Lutero,  e con  verità;  poich’egli  a- 
veva  infegnato  i fuoi  errori  nella 
I maggior  parte  dell’Elettorato  di  Saf- 
fonia.  Riufciva  meglio  nel  predica- 
re nelle  Ville,  che  nelle  Città,  per- 
che i Paefani  fi  lafciavano  guada- 
gnare più  prefto,  che  i Cittadini  , 
da  queft’aria  mortificata , dalla  qua- 
| le  i fuoi  atti,  e parole  erano  accom- 
pagnate. Doppo  d’aver  predicato 
lì  ritirava  fiibito  in  una  camera  ag- 
giuftaca  prima  à fuo  capriccio,  e 
vi  fi  metteva  nell’ordinario  atteg- 
giamento di  quelli,  che  vogliono 
perfuadere  d’elTere  rapiti  in  ellafi  , 
e che  Hanno  in  fegreto  tratteni- 
mento con  Dio.  Vi  ila  va  lungo  tem- 
po immobile,  à fine  di  mettere  cu- 
riofità,  c di  dar  luogo  agl’Ale ma- 
ni , •'che  venivano  à vederlo , di  ri- 
guardare dalie  fenditure  della  porta 
quello,  che  faceva.  E doppo  che 
tutti  elfi  avevano  l’un  doppo  l’altro 
ammirato  uno  fpettacolo  così  nuo- 
vo, l’cftafi  celiava  infenfibi!mcnte,'e 
Muncer  andava  ad  aprire  la  porta 
della  fua  fianza.  Non  diveniva  non- 
dimeno nè  più  umano,  nè  più  civi- 
le: rientrava  nel  fuffìego  d’un’ uo- 
mo cosi  penetrato  dalla  converfa- 
zionc  tenuta  con  Dio,  che  non  mi- 
rava le  cofe  terrene  fc  non  molto 

fupcr- 


j by  Googl 


166  ISTORIA  DELL’  ERESIA 


1524  fuperficialmente  : non  parlava  fc  non 
con  entufiafmo,  c la  Trinità,  per 
quello,  ch’egli  diceva,  gl’aveva  im- 
mediatamente rivelato  tutto  ciò  , 
che  ufeiva  doppo  dalla  fua  bocca. 

Queft’artifizio  lunga  pezza  conti- 
novato  con  tutte  le  cautele  neccffa- 
ric,  per  ovviare,  che  non  fofle (co- 
perto, tirò  ben  predo  dietro  àMun- 
cer  una  tale  moltitudine  di  Popolo  , 
che  s’imaginò,  che  non  (òffe  più  fua 
riputazione  il  dirli  difccpolo  di  Lu- 
tero. Concepì'  un’opinione  molto 
avvantaggioia  di  fe  (ledo,  per  pre- 
fupporre  che  averebbe  in  avvenire 
credito  fufficiente  à divenire  Capo 
del  partito  . Aveva  olfcrvato  , cne 
Lutero  s’era  tal’ora  fervito  delle  ri- 
velazioni particolari , quando  n’ave- 
va avuto  bi fogno,  per  fondar  delle 
tnaflime  , che  non  avevano  vcrun 
foftegno  dalla  Sagra  Scrittura.  Cre- 
deva che  Lutero  non  v’avclfe  avuto 
più  frequente  ricorfo  , perciòchc  la 
vita  da  golofo,  che  gl’era  in  grado 
di  tenere  ( quando  poteva  anche  fo- 
disfarfi  fenza  dar  troppo  fcandalo  ) 
non  s’accordava  con  la  vita  morti- 
ficata, che  almeno  conveniva  affet- 
tare per  dar  à credere  à i femplici, 
che  fpeffo  converfava  con  Dio . 

Sù  quella  conghiettura  fi  sforzò  d’ 
aggiungere  qualche  cofa  fopra  quel- 
lo , che  infegnava  il  fuo  Maeftro  , 
e di  formare  una  Religione  di  Fana- 
tici, il  principio  della  quale  foffe 
unicamente  fondato  fopra  falfe  rive- 
lazioni. Non  fi  fù  fi  predo  dichiara- 
to fopra  il  fuo  nuovo  metodo , che 
Lutero  lo  prefe  in  urta,  e lo  fece 
cacciare  dall’Elettorato  di  Saffonia  , 
Md  non  puote  ovviare,  che  non  fof- 
fe accolto  nella  Città  d’Aftatin  Tu- 
ringia  ; perche  fe  bene  riconofceva 
per  Sovrano  l’EIcttor  di  Saffonia  , 
tuttavia  il  fuo  dominio  non  era  an- 
neffo  all’Elettorato,  e la  fua  dipen- 


denzanoncra,  adir  vero,  cheuna 
fpecie  di  Tributo.  Muncer  non  vi  fi 
fermò  molto , fenza  pervertirvi  i 
Cittadini , predicando  loro  , che 
non  dovevano  guardarli  meno  da  i 
Cattolici,  che  da  i Luterani;  per- 
che cosi  gl’uni,  come  gl’altri  erano 
paffuti  agl’eftrcmi  opporti  agl’erro- 
ri , che  i Fedeli  devono  fcanfarc  , 
ricordandoli  che  tanto  la  Fede,  quan- 
to l’altre  Virtù  confifteva  nel  mez- 
zo. Effer  vero,  che  i Cattolici fog- 
gettavano  la  natura  umana  a leggi 
troppo  dure  : ma  elfer  altretanto 
vero,  che  Lutero  non  l’aveva  libe- 
rata fe  non  col  cader  egli  ftelfo  , e 
facendo  traboccar  anche  gl’altri  nel 
rilafsamento,  * c che  quello  difet-  * Ntiia 
to  di  condotta  proveniva  dal  non 
aver  conofciuti  con  baftant’efattez-  lìonc  di 
za  i confini  della  libertà  , che  Gesù 
Crifto  ci  aveva  guadagnata  allefpe- 
fe  di  tutto  il  fuo  Sangue  : Che  que- 
lla preziofa  libertà  confifteva  da  una 
parte  ncll’efcntarfi  da  tutte  le  Super- 
azioni, che  la  Chicfa  di  Roma  ave- 
va inventate,  c mefse  in  luogo  del- 
la forma  legitima  di  fervir  Dio  : e 
dall’altra  parte  nel  fuggire  i delitti 
evidenti,  cometa  bcrtemmia,  l’af- 
faffinio,  l’adulterio,  ed  in  gafliga- 
re  il  fuo  corpo  col  digiuno , in  ve- 
nire femplicemente,  nel  portare  fui 
fuo  volto  i contrafegni  d’una  lunga 
mortificazione,  nel  parlar  poco,  e 
nel  nodrire  la  barba  lunga . 

Quando  ebbe  guadagnata  quanta 
gente  ballava  à comporre  una  fpc- 
cie  di  Communità,  fi  leuopri  mag- 
giormente, e difse  loro,  che  per 
attendere  più  ficuramente  alla  loro 
falute , dovevano  fepararfi  dalla  mol- 
titudine , à fine  di  penfàre  più  ro- 
vente à Dio . I punti , ò {oggetti 
crnpj,  che  lor  diede  da  meditare 
nella  folitudine , furono,  fe  il  Dio, 
di  cui  tanto  fi  parlava,  in  fatti  fi 
- dafse, 
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dafse,  ò pure  fe  la  fola  politica  l’a- 
veva inventato , per  tener  gl’uomi- 
ni  in  timore , in  mancanza  delle  Leg- 
gi Civili,  le  quali  non  proibivano 
abbaftanza  ogni  forte  di  delitti:  Se 
il  penfiero  di  quefto  Dio  sottende- 
va fuori  del  Cielo,  fuo  ordinario 
foggiorno , ò pure  fe  lafciava  feor- 
rcre  à forte  gl’attari  del  Mondo  . Se 
aveva  tolerata  la  morte  per  noi,  ò 
pur  fe  aveva  foftituito  in  fuo  luogo 
un  Corpo  fantaftico.  Se  la  Religio- 
ne Criftiana  era  buona,  ò fe  quella 
de  i Turchi  meritava  d’efserle  pre- 
ferita . Aggiunfc , clic  doppo  che 
farebbero  Itati  qualche  tempo  in  me- 
ditazione, dimandafsero  à Dio  un 
fegno  fenfibile , che  dafse  loro  a ve- 
dere, s’erano  nella  vera  fede;  e che 
fe  Dio , per  provarli , non  conce- 
deva loro  fi  pretto  la  grazia,  bifo- 
gnav.a  cominciar  da  capo  le  fue  pie 
occupazioni , e ridomandare  doppo 
il  fegno,  di  cui  fi  trattava  , con’in- 
ftanze,  che  aveflero  dell’importu- 
no: che  lo  fdegno,  e la  collera  era- 
no permette  in  quefto  cafo  contro 
la  Maeftà  divina , e che  tanto  era 
da  lungi,  che  F irritaflero  , che  an- 
zi fervevano  più  d’ogn’altra  coCaper 
promoverci  maggiormente  nel  fuo 
amore , moftrandole  i trafporti  , e 
le  impazienze , che  fi  provavano  d’ 
unirci  à lei  piùftrettamente.  Ch’ef- 
fendo  Iddio  follccitato  in  quella  gui- 
fa,  non  bifognava  dubitar  punto , 
che  non  fi  communicafle  in  forma 
fenfibile,  e che  cosi  non  annegafle 
nell’Oceano  della  fua  cflenza  la  fete 
dell' Anima  alterata,  che  non  man- 
tenere le  fue  promette  di  nulla  ne- 
gare di  quello , che  gli  farebbe  di- 
mandato in  nome  di  Gesù  Crifto  , 
e che  finalmente  non  trattaflè  i Fi- 
gliuoli della  Legge  di  Grazia , co- 
me aveva  trattati  i Patriarchi  della 
Legge  di  Natura,  ed  i Profeti  della 
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perfetti,  norr  avevano  lafciato  di  ri- 
cevere fpefì'o  importantiftime  rive- 
lazioni. Provava  con  un  gran  nume- 
ro di  palli  cavati  dal  Teftamento 
vecchio,  che  Dio  aveva  quali  tem- 
pre ^ fatta  conofcere  la  fua  volontà 
per  via  di  fogni  : Concludeva , che  lo 
{letto  accaderebbe  à i fuoi  Difcepo- 
li;  e quell’era  l’unico  punto,  in  cui 
confitte  va  il  fegrcto  della  fua  Setta; 
Iinperciòchele  attinenze,  ch’egli  or- 
dinava à perfone  avvezze  agl’cccef- 
fi  della  bocca , come  gl’Alemani , 
feemavano  lor  rottamente  il  cervel- 
lo, onde  non  producevano  che  de- 
liri. Quelle  il  giorno  doppo  erano 
riferite  i Munccr,  che  faliva  fubito 
in  pulpito,  dove  faceva  due  cofee- 
gualmente  artifiziofe  ; l’una  di  dar 
tempre  una  buona  fpiegazione  al 
vaneggiamento  del  fogno,  e l’altra 
d’efaìtar  con  molta  lode  quelli , a’ 
quali  erano  accaduti.  Giovò  la  pri- 
ma aftuzia  per  confermare  la  fua  dot- 
trina, e la-feconda  per  multiplicare 
le  rivelazioni.  Concorfe  ben  pretto 
da  Muncer  un’infinità  di  Padani  di 
tutti  i Circoli  dell’Impero  ; e quan- 
do fi  lenti  abbaftanza  torte,  per  dif- 
coprire  impunemente  il  fondo  delle 
fue  intenzioni , fi  levò  la  mafehera , 
e dichiarò  à i fuoi  Uditori , che  Id- 
dio era  fianco  di  tollerare  l’oppref- 
fioni  fatte  da  Sovrani , e le  ingiufti- 
zie  de  Magiftrati:  Chegl’uni,  e gl’ 
altri  erano  la  principale  caufa  de  pec- 
cati , che  commettevano  i loro  in- 
feriori: Ch’era  giunto  il  tempo  di 
cflcrminarli,  e che  lo  {letto  Dio,  il 
quale  gl’a  veva  ordinato  di  comincia- 
re l’efecuzionc  da  quelli  dcll’Alema- 
gna,  gl’avcva  comandato  di  fofti- 
tuire  in  loro  luogo  delle  perfone  di 
probità  conofciuta , che  giudicattcro 
gratuitamente,  e non  mettefsero  ve- 
run’aggravio  à i Popoli . 
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1524  * Non  vi  volle  di  più  per  eccitare 

* vì fono  una  fcdizione,  la  quale  coflò  la  vita 
che'"”]!  » piu  perfonc,  di  quello  che  laCri- 
Unnoa-  ftianita  ne  avelie  perdute  nelle  tre 
fino  itr-  ultime  guerre  ratte  contro  de  1 

ssr  Turchi- 

I Sudditi  del  Co.  di  Lupfen  nella 
Svcvia fi follevaronoi primi;  e'1  Con- 
figlio Imperiale  fi  Audio  inutilmen- 
te di  riconciliarli  col  loro  Signore. 
Quelli  delle  Provincie  ^cclefiaftiche, 
li  Statidelle  quali  s’ accollavano  al 
Danubio , feguirono  il  loro  riem- 
pio, c per  la  neceflìti,  chcv’erad’ 
cfporrei loro aggravj,  primadimet- 
rcr  mano  all'Arme , dìi  li  riduflero 
à i dodeci  Articoli  icguenti,  chedi- 
ilribuirono  per  tutta  l’Alcmagna  in 
forma  di  Manifcfto . 

* Nei  * Il  primo,  che  apparteneva  loro 
iTn  dejjr  con  piena 'autoriti  Io  fcicgliere  i Mi- 
^ jbat-  nillri  delle  fuc  Chiefe,  cheinfegnaf- 
,!  '*  fero  puramente,  e fenza  miftura  d* 
umana  tradizione  la  parola  di  Dio  , 
c di  deporli , fe  lo  meritavano  . 11 
fecondo,  che  non  intendevano  di  pa- 
gar più  altre  Decime,  che  quelle 
delle  biade;  che  nominarebberoogn' 
anno  in  ciafcuna  Parecchia  dèlie 
perfone,  che  le  rifeuotrifero  efatta- 
mcnte,  e che  doppo  d'effere  raccol- 
te, farebbero  divife  in  tre  parti  e- 
guali.  La  prima  perii  Sacerdoti,  la 
feconda  perii  poveri , e la  terza  per 
le  pubbliche  riparazioni . Il  terzo  , 
ch’era  vergognalo  nel  Criftiancfimo, 
che  la  Nobiltà  trattale  da  fchiavi 
quelli,  che  al  pari  d'efia  erano  fiati 
rifeattati,  e mefiìin  un’intera  liber- 
tà dal  Sangue  di  Gesù  Crifto  , pef- 
ch’efii  coltivavano  la  terra,  e fom- 
miniftravano  à i ricchi  i mezzi  di  vi- 
vere nell’abbondanza . Il  quarto, che 
poiché  Iddio  immediatamente  dop- 
po d’aver  creato  il  prim’uomo , e la 
fua  donna , aveva  loro  permeilo  di 
fervirfi  à fuo  talento  dcgl’animali  , 


degl'uccelli,  c dc’pefci,  fenza  di- 
ftinzionc , e riferva  ; eflì  dimanda- 
vano, che  chiunque  aveva  ufurpato 
i diritti  della  Caccia , c della  Pcfca, 
li  refiituiffe,  quando  forfè  non  folle 
ciò  in  ordine  a qualche  ripa  di  fiu- 
me, che  i fuoi  Predecelfori  avelfero 
comperata  dagl’Abitanti  de  i luoghi, 
e che  fe  ne  giufiificafle  la  vendita- 
con  titoli  autentici.  11  quinto,  che 
bifognava  ben  dire,  che  i Signori 
cosi  Ecclefiaftici  come  Secolari  fi 
fofsero  impadroniti  de  Bofchi  -,  i 
quali  naturalmente  non  appartene- 
vano ad  alcuno;  poich’il  mondo  non 
s’era  popolato  tutto  in  un  colpo 
c che  nel  lungo  fpazio  di  tempo,  in 
cui  le  più  rimotc  parti  della  Mefo- 
po tamia,  dove  viveva  Adamo,  era- 
no rimafte  deferte , s’erano  indubi- 
tatamente riempite  d’Alberi,  atter- 
rati dipoi  da  quelli , che  primi  era- 
no venuti  ad  abitarle,  à fine  di  col- 
tivarne il  terreno:  che  la  porzione 
da  elfi  rifervata  ad  ufo  loro,  chia- 
mata ora  col  nome  di  Bofco , ò Fo- 
refia,  era  deftinata  per  far  fabriche, 
e fuoco,  cche  perconfeguenzatut- 
ti  gl’Abitanti  de  i luoghi  avevano 
jus  di  fervirfene  nell’uno , e nell’al- 
tro di  quelli  ufi,  fenza  curarli  di 
chiederne , nè  ottenerne  la  premilfio- 
ne.  Il  fello,  che  il  jusdellegiornatc 
gratuite  false  interamente  abolito, 
come  contrario  alla  Sagra  Scrittura, 
la  quale  ordinava,  che  fi  pagafse 
cfattamente  la  mercede  agl’Opcrai. 
li  fettimo,  che  le  contribuzioni  fof- 
fero  rimefsc  nello  fiato,  in  cui  cra- 
no  nella  prima  loro  inllituzione,  c 
che  fofse  vietato  l’accrefcerlc  in  av- 
venire fotto  pretefto,  che  pafsafse- 
ro  inaltremani.  L'ottavo,  che  tut- 
te le  Terre  tenute  in  rendita  de  Si- 
gnori da  i Paefani,  fofsero  vifitate 
da  perfone  intelligenti,  e difinteref- 
fate,  e che  fe  fi  trovava,  chequellc 

terre 
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terre  foffcro  fiate  affittate  per  tan-  liti  de’fuoi  Maggiori,  che  n’aveva-  1524 
to , quanto  da  effe  fi  ricavava  d’an-  no  conceffo  Tufo  à i Paefani , per 
nuo  profitto,  ed  anche  perpiù,  fof-  un  certo  tempo,  e durante  la  care- 
fero ridotte  in  fonna,  che  à quelli , ftiade’fieni.  Cosi  v’era  diritto  di  ri- 
da quali  fi  coltivavanoleTerre,dop-  pigliarli,  in  qualunque  mano  fi  fof- 
po  aver  pagati  i (uoi  Padroni , ri-  fero  : nè  la  preferizzione  oliava  in 
maneffe  di  che  vivere  della  loro  fa-  modo  veruno,  in  ordine  al  rimet- 
tica  . Il  nono  , che  i Sovrani  non  terfene  in  poffeffo , poich’era  pur- 

{ munivano  fe  non  à capriccio,  e che  gata  dall’eccezzione  della  mala  fe- 
c forche  non  erano  più  perii  colpe-  dé.  L’undeciino,  che  bifognavaabo- 
voli,  ma  folo  per  gl’infelici  ; d’on-  lire,  il  piu  ingiufto,  e’1  più  inumano 
de  avveniva,  che  1 cattivi  non  era-  de  i diritti,  che  fi  chiamava  il  cafo 
no  più  ritenuti  nel  commettere  i di  morte.  Egli  confifteva  in  quello, 
maggiori  delitti , per  timor  del  ga-  che  appena  aveva  un  Villano  chiuli 
ftigo:  che  l’unico  rimedio  per  que-  gl’occhi,  che  i Minillri  fpietati  del 
fio  male  farebbe  il  convenire  , che  1 Signor  del  luogo  entravano  in  fua 
chiunque  faceffe  grazia  fuor  di  prò-  cafa,  e fenza  lafciarfi  punto  intene- 
. polito,  perdeffe  la  fua  Baffa,  Mez-  rire  dall’afflizzione  della  Vedova  , 
zana,  ed  Alta  Giullizia.  11  decimo,  nè  dalle  lagrime  de’Figliuoli , efig- 
che  in  altro  tempo  non  v’era  fiato  gevano  nell’ora  ftefl'a  un’annata  in- 
Villaggio  nell’Alemagna  , che  non  s’  tera  dell’entrata  dd  morto;  e fe- 
aveffe  rifervati  de’ pafcoli  in  comu-  queftravano  tutti  ifuoi beni,  fenon 
ne,  à fine  che  quelli,  i quali  man-  fi  contava  loro  del  danaro  nella me- 
caffero  di  prati  , poteffero  aver  di  defim'ora,  ò pure  fe  non  fe  gli  da- 
chc  pafeere  le  fuc  mandre  r che  que-  vano  de  pegni.  S’inoltrava  tanto 
Ili  pafcoli  erano  fiati  quali  tutti  u-  quella  veffazione,che  trequarti  det- 
urpati per  due  accidenti;  l’uno  era  le  famiglie  de’Pacfani  erano  incon- 
l’abbondanza  cau lata  dalla  profon-  folabili,  e refiavano  ftupidi , e fenz' 
da  pace,  di  cui  l’ Alemagna  aveva  azzione  al  minimo  tocco  di  malaria 
goduto,  prima  che  la  vicinanza  de  del  loro  Capo  ; perche  prevedeva- 
Turchi  l’aveffe  incommodata.  D’on-  no  la  lor  intiera  rovina  anneffa  alla 
de  era  avvenuto,  che  tutte  le  fami-  fua  perdita,  tirando  Tempre  feco  fi 
glie  di  ciafcun  villaggio  effendo  af-  grandi  fpefe  il  fequcftro,  che  quelle 
fai  ricche,  per  aver  de’Prati  in  par-  Operavano  il  principale . Il  duodc- 
ticolare,  i pubblici  etano  divenuti  cimo,  che  gl’ Articoli  precedenti 
inutili,  ed  effendofi  la  Nobiltà  im-  contenevano  tutti  i punti , foprade 
poveritaperilluffo,inciò,cheriguar-  quali  avevano  à querelarli  prefen- 
da la  tavola,  e’iveftire,  ò per  la  fua  temente;  mà  che  le  altri  fe  ne  pre- 
poca economia , era  fiata  coflretta  fentaffero  loro , de’quali  fi  foffero  di- 
si vendere  una  parte  de’fuoi  beni  , menticati,  ò che  per  qualfifiacaufa 
per  pagare  i debiti  di  maggior  prc-  non  avellerò  inferiti  nelle  memorie 
mura , e non  ballando  ciò  che  Ieri-  loro;  fi  riferva  vano  la  facoltà  di 
maneva  per  mantenere  ilnumerodi  proporli,  quando  giudica  fiero,  che 
cavalli,  de  quali  face  va  pompa  nelle  foffc  à propofito,  e di  follecicarne 
pubbliche  Affcmblee  , s’era  appro-  l’intera  fodisfazzione. 
priati  i Prati  comuni , fottopreteflo  L’artifuio  di  quello  Manifefto 
, che  foffero  latici  effetti  della  libera-  che  fù  detto  con  ragione  il  Capo  d' 
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15 24  «pera  di  Muncer  confìlleva  princi- 
palmente in  due  cofe . La  prima , che 
come  in  cflo  non  fi  parlava  punto 
di  Religione , i Villani  Cattolici  non 
erano  trattenuti  da  quefto  rifleffo 
dall’ unirli  cogl’  Anabattifii.  La  fe- 
conda , che  leguìta  la  lor’unione  , 
erano  si  fortemente  legati  al  parti- 
to eretico  dalla  identità  dcll’interef- 
fe  ad  erti  comune  , che  non  era  più 
pofiìbilc  il  fcpararneli . E di  fatto  fi 
lollevò  quali  nello  Hello  tempo  ne  i 
dieci  Circoli  dell’Impero  una  molti- 
tudine cosi  prodigiofa  di  Villani  ,. 
che  li  Scrittori  Cattolici  vogliono 
che  giungelfero  à trecento  mila. 

L’Alcmagna  non  aveva  corfo  ri- 
fchio  cosi  grande  da  che  in  lei  s era 
ftabilito  il  Governo  Ariftocratico  , 
nel  quale  ora  la  vediamo,  e può  cer- 
tamente dirli  , fenza  l’ arrogarli  lo 
fpirito  di  Profeta  , che  farebbe  de- 
generato in  Anarchia,  fe  i Sediziofi 
avcRero  eletto  un  Capo  univerfale  , 
©vero  fc  avellerò  accettato  quello  , 
che  la  fortuna  non  mancò  d’offerir 
loro  appunto  con  queft’occafione . 

Ulrico  Duca  di  Virtcmberg  era 
un  Principe  del  tutto  limile  al  Rèdi 
Danimarca  Criftiano  Secondo,  e per 
dir  cosi,  il  fuo  ritratto  in  piccolo  . 
Cullava  d’operar  male  per  quel  fo- 
to diletto,  che  la  fua  fantalia offefa 
gli  figurava, che  vi  farebbe  nell’ope- 
rare  cosi  ; ed  era  tanto  fartidiofo  il 
fuo  umore  , ch’era  una  difgrazia  1’ 
accoftarfcgli  , ed  effere  conofciuto 
da  lui.  Come  che  portava  in  un  Cor- 
po di  Principe  una  fifonomiadaCo- 
mito  di  Galera , paffava  fempre dal- 
la feverità  alla  crudeltà  . Odiava  la 
qualità  di  Sovrano  in  tutte  le  cofe , 
toltoneil  potere,  ch’ella  gli  dava  di 
far  male  impunemente . Era  l’uomo 

Siù  incivile  del  mondo,  e non  gu- 
ava  di  trattare  che  coll’animc  più 
vili  della  feccia  del  popolo . Come 


ch’egl’era  Capo  d’una  delle  princi- 
pali Famiglie  dcll’Alemagna , c che 
quelli  ,à  quali  era  toccato  d’allevar- 
lo,  doppo  d’erterfi  difperari  di  po- 
terlo far  riufeire  un’uomo  d’onore  , 
avevano  tenute  tutte  le  flrade  , per 
impedire, che  non  foffe  riconofciu- 
to  per  Duca,  egl’era  viffuto  lunga- 
mente da  perfona  privata  . Ma  s’e- 
ra  alla  fine  fiabilito  nel  Virtember- 
ghefe,  e*l  Duca  di  Baviera  gl’aveva 
concelfa  Sabina  fua  Sorella  in  Con- 
forte . Quella  Pnnciptffa  meritava 
un  Marito  migliore  : mà  Iddio l’avc- 
va  appoggiata  à qucllo,à  fine  di  met- 
tere la  fua  virtù  alla  prova  la  piùla- 
boriofa  , che  foffe  giammai . Ell’era 
figliuola  d’una  Sorclladeinmperato- 
rc  Maflìmiliano , e per  confeguenza 
Zia  , fecondo  il  collume  della  Bret- 
tagn3,del!’Im^>crator  Carlo  Quinto: 
era  parente,  o affine  di  tutti  i Princi- 
pi dell’Impero.  Era  fpiritofà  , pru- 
dente, c grazi  rifa,  e lo  fplendoredi 
quelle  virtù  rifaltava  molto  più  per 
un  vero  Zelo  della  Cattolica  "Refi: 
gione  , c per  la  fua  incomparabile 
mode  tlia  . Sopportava  le  fpine  del 
Matrimonio  con  una  pazienza,  che 
in  vece  d’addolcire  il  Duca  fuo  ma- 
rito, non  ferviva  che  ad  inferocirlo 
maggiormente . I peflimi  trattamen- 
ti , clic  tolerava , crefcevano  di  gior- 
no in  giorno  , e giunfero  alla  fine 
all’ultimo  loro  perìodo  , quand’egli 
s’invaghì  di  renderli  Luterano . Bra- 
mava, che  tutta  la  fua  famiglia  fe- 
guiffe  il  fuo  efempio,  mà  trovòdel- 
larefillenza  dal  canto  di  fua  moglie, 
e quella  fu  la  fola  cofa, nella  quale  fi 
dilpensò  dall’  ubbidirlo  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita.  Se  ne  vendicò  in 
una  forma  tanto  più  crudele , quan- 
to che  durò  più  anni , e fcgnalò  il 
fuo  avenimento  alla  nuova  Setta  col 
farfi  carnefice  della  fua  compagna . 
Non  5’appagò  d’offcnderla  in  fegre- 
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ro  : volle  avere  tanti  teftimonj  della 
fua  barbarie  , quanf  erano  i Tuoi 
fudditi.  Oltraggiò  pubblicamente  la 
Duchrifa  in  forme  tali  , che  non 
ponno  effere  concepute  fenza  orro- 
re, ne  cfprette  fenza  cagionar  dello 
fcandalo  ; Ma  queftTftoria  farebbe 
difettota,  fe  non  le  rapportale.  Fù 
veduto  più  d’una  volta  à prendere  1’ 
infelice  Sabina  per  li  capelli,  e sfer- 
zarla , à slogarle  le  membra , col  far- 
la d'improvifo  piombare  fopra  qua- 
dri di  marmo  , e farnela  rialzare  à , 
colpi  di  fperone  . La  prima  fama  , 
che  fene  fparfe  nell'Impero,  avereb- 
be  armati  tutti  i Principi  d’ Alema- 
nna contro  del  Duca,  le  la  Duchef- 
fa  avefle  voluto  darne  loro  il  prete- 
ilo,  di  cui  abbifognavano,  col  que- 
relarcene. Ma  ella  flette  in  unlìlen- 
zio , che  averebbe  eternamente  fof- 
pefo  i loro  rifentimenti , fe  Iddio.il 
quale  mifurava  le  pene,  ch’ella  ave- 
va da  fofferire  , e che  non  permet- 
teva , che  più  oltre  fi  ftendeflero , non 
l’averte  liberata  per  mezzo  della  ma- 
la  politica  del  fuo  perfecutorc . 

Due  fudditi  del  Duca  di  Virtem- 
berg  avevano  trovato  che  dire  con 
due  Cittadini  di  Reutlinghcn , c fu- 
rono cosi  maltrattati,  che  il  Duca 
fi  tenne  obbligato  di  chiederne  la 
riparazione.  Si  rivolfc  al  Senato  del- 
la Città,  ch’era  Imperiale;  ma  tro- 
vò in  elfo  pcrlone , tutte  ò parenti , 
ò affini  de  colpevoli , che  lofiftica- 
rono  sì  lungo  tempo , Cotto  pretcfto 
di  giudicar  del  procerto  in  tutte  le 
forme  di  giuftizia,  ch’il  Duca  im- 
paziente d’afpettarne  la  conclufio- 
nc  , afioldò  delle  Truppe  , attediò 
la  Città,  la  prefe,  e la  faccheggiò, 
* Nell»  per  rifarli  delle  Cpefe  della  guerra.* 

La  Lega  diSvevia  fuflìftevadiquc’ 
o-rfa  dì  di  nell  Alcmagna  m tutto  il  fuo  fplcn- 
i'ea.m  òorc,  ed  erta  aveva  follcvati  i Prin- 
cipi della  Cafa  d’  Auftria  al  punto 
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di  grandezza,  al  quale  erano  Caliti  =1524 
aveva  in  piedi  una  potente  Armata  , 
e farebbe  flato  fuo  fcorno,fe  averte 
fotterto,  che  il  Duca  di  Virtemberg 
averte  maltrattata  impunemenreuna 
Città  fcco  confederata.  Così  l’ar- 
mata della  Lega  marchiò  dirittamen- 
te alla  fua  volta,  fenza  denunziargli 
la  guerra  in  altra  forma  , che  con 
una  fcrittura,  la  di  cui  foftanzaera ; 
che  quello  Principe  prima  di  farli 
giuftizia,  doveva  ricorrere  al  Capo’, 
ò al  Configlio  della  Lega,  ed  intar- 
marla de  motivi,  che  aveva  di  Trat- 
tare detta  Città  da  nemica . Era  fa- 
cile alDuca  ilrifpondcre,  chcaven- 
do  l’onore  d’crterc  Sovrano,  non  rì- 
conofceva  altri  che  l’Imperatore,  à 
cui  forte  tenuto  di  render  conto  del- 
le fue  azzioni  ; ma  non  gliene  fù  dato 
tempo . L’armata  della  Lega  più  con- 
fidcrabile  della  fua  in  tutte  le  manie- 
re lo  fpogliò  de’fuoi  Stati  , e fua 
moglie,  ch’egli  abbandonò,  per  fug- 
gire più  fciolco,  fi  ritirò  pretto  fuo 
Fratello  il  Duca  di  Baviera , con  un 
figliuol’unico,  che  aveva,  detto  Cri- 
ftoforo,  in  età  di  foli  quattr’anni  . 

Come  non  era  permetto  alla  Lega  d’ 
appropriarci  veruna  delle  Terre , che 
conquiftafle  nell’Impero,  nè  di  dar- 
le ad  alcnno  de  Cuoi  membri , c che 
nondimeno  voleva  rimborCarfi  delle 
CpcCe  fatte  nella  guerra  , vendè  il 
j Ducato  di  Virtemberg  , ò per  me- 
glio dire,  l’ufufrutto.di  quello  Du- 
cato aH’Impcrator  Carlo  V.  poiché 
glielo  diede  per  cento  mila  feudi  , 
con  un  contratto,  che  non  gli  per- 
metteva di  goderne  , Ce  non  fin’à 
j tanto  che  il  Principe  di  Virtemberg 
! averte  dicidotto  anni  compiti;  Ce  gli 
riferbavano  tutti  i Cuoi  diritti  Copra 
il  Ducato,  e s’intendeva,  che  godcf- 
Cc  delie  Signorie  di  Cobinga,  e di 
Neiffen  , afpcrtando  che  la  morte 
di  fuo  Padre  , ò l’età  competente 
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1 5 24  1°  chiamarti:  alla  Sovranità  . 

Ma  le  troppo  grandi  cautele  ne’ 
contratti,  ricfcono  ordinariamente 
un  fcminario  di  proceflì . L’Impe- 
radore  prctefe  d’aver  acquiftato  il 
Ducato  di  Virtemberg  , in  vigore 
d’una  vendita  pura,  c femplice  , e 
fi  fondò  su  quefto,  che  i Venditori 
avevano  rifervato  al  Principe  di  Vir- 
temberg le  Terre  di  Cobinga , c Neif- 
fen.  Softcnne  ch'efli  avevano  avuto 
difegno  d’  alienare  il  rimanente  , 
fcnza  claufula  di  ricupera  ; poiché 
la  pietà,  dalla  quale  cranoftati  mof- 
fi  a riguardo d'un  fanciullo  di  quattr* 
anni , aveva  lor  fuggerito  il  penfie- 
ro  di  conftituirgli  una  pendone  ali- 
mentaria, cofa  che  non  fi  coftuma- 
va  in  Alcmagna , fe  non  in  riguardo 
de  bcniconfifcati,  ò per  lomenoli- 
tigiofi  . Lafuperchieria  era  affai  ma- 
nifcfta.  Mà  il  Ducatodi  Virtemberg 
accomodava  troppo  bene  la  Cala  d’ 
Auftria  , per  effer  reftituito  altri- 
menti , che  con  la  forza . Per  altro 
l’Imperatore  n’aveva  di  bifogno,per 
una  tranfazionc  , che  non  gli  po- 
tev'effere  più  importante . Egli  ave- 
va maritato  l’ Arciduca  d’  Auftria 
unico  fuo  fratello  , fenza  dargli  co- 
fa  alcuna  della  legitima  del  Padre  , 
e della  Madre  comuni  ad  amendue. 
Tratanto  il  Padre  aveva  lafciate  le 
ricche  Provincie  de  Paefi-Baflì,  eia 
Franca  Contea;  e la  Madre  tutti  gli 
Stati  ne' due  mondi,  -de’ quali  era- 
no allora  compofte  le  Monarchie  di 
Cartiglia,  cd’Aragona.  L’Arcidu- 
ca dimandava  la  fua  parte,  c pre- 
tendeva, ch’ella  dover’ effere  tanto 
maggiore , quanto  che  il  Rè  Catto- 
lico fuo  Avolo  Materno  , che  gl’a- 
veva  dato  il  fuo  nome,  aveva  dife- 
gnato  di  trattarlo  da  primogenito, 
benché  non  foffe  che  Cadetto,  e di 
lafciargli  tutta  la  Spagna . L’impe- 
ratore all’oppofto  pretendeva, dici’ 


Arciduca  fi  contentarti  della  fueccf- 
fionedi  Maflimiliano  primo  fuo  Avo- 
lo paterno,  che  confifteva  nelle  die- 
ci Provincie  ereditarie  della  Cafa  d’ 
Auftria . L’  Arciduca  proteftava  d’ 
effer  lefo  in  una  forma  troppo  enor- 
me, ed  i comuni  amici  frapofti  per 
ftabilire  la  pace  tra  i due  Fratelli 
condannarono  l’Imperatore  i dare 
il  Ducato  di  Virtemberg  à Ferdi- 
nando in  fupplemento  della  fua  por- 
zione. * * Nell 1 

Ferdinando, che  teneva  cosìque- 
fto  Ducato  i titolo  onerofo,  non  fi  uont. 
curò  di  pagare  ne  la  penfione  ali- 
mentaria del  Principe  di  Virtemberg, 
nè  la  Dote  della  Duchefsa,  aggravj , 
che  gl'erano  annefli  : e’1  Duca  ftali- 
co di  vivere  alle  fpalle  de’fuoi  ami- 
ci, pensò,  che  la  ribellione  de  Vil- 
lani d’AIemagna  gli  porgerti  un’oc- 
cafione  favorevole  per  ricuperare  il 
fuo  Stato  . Ottenne  da  i Cantoni 
Svizzeri  tré , ò quattro  mila  uomi- 
ni , e mettendoli  alla  loro  tefta , pe- 
netrò nel  Virtembergefe  , col  con- 
fenfo  de  Principi, e Repubbliche,  per 
li  dominj  de’qualigli  conveniva  paf- 
fare.  Non  vi  fono  indigniti  perfq- 
nali , che  cancellino  affolutamente  , 
e per  fempre  il  carattere  di  Sovrano 
impreffo  sù  la  fronte  di  quelli  , che 
fono  nati  per  comandare  agl’altri . I 
Popoli  del  Ducato  di  Virtemberg  fa- 
pevano, ch’il  loro  Duca  era  il  più  cat- 
tivo uomo  del  mondo,  e che  fareb- 
be un  guftare  della  Tirannia  il  rice- 
verlo per  Padrone . Conofcevano  1’ 
umore  di  Ferdinando,  dolce,  amo- 
revole, modello,  e pacifico  ; e pre- 
vedevano, che  fcuotcndo  il  giogo  di 
quefto  Principe,  s’impegnavano  im- 
prudentemente in  una  guerra  eter- 
na; poiché  la  Cafa  d’Auftria  era  co- 
sì potente,  che  quante  armate  le  po- 
teffero  effere  disfatte,  tante,  e più  ne 
rimetterebbe  in  piedi,  e cosi  ricu- 
pera- 
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perirebbe,  ò pretto,  òtardiciò,cbe 
avefTe  perduto  . Ftà  tanto  qucfte 
quattro  confiderazioni , tuttoché  in 
fc  ftefl'e  forti  , moflero  così  poco 
quelli  di  Virtembcrg  , che  ricevet- 
tero da  per  tutto  il  loro  Duca  con 
giubilo.  Non  vitti,  che  Stutgarda, 
Città  Capitale  del  Ducato,  guarda- 
ta da  una  forte  guarnigione  , che 
rettalfe  all'obedienza  di  Ferdinando: 
anche  i fuoi  Borghi  fi  dichiararono 
contro  di  lei . Ma  la  divina  Previ- 
denza aveva  tropo  interelfe  à non 
fotferire  più,  che  il  Duca  di  Virtem- 
berg  folle  lungamente  felice . Rice- 
vette un  fecondo  colpo  di  fulmine 
fimile  al  primo,  che  già  l’aveva  at- 
terrato. L’armata  della  LegadiSve- 
via  ritornò  nel  Virtemhergcfe,  pri- 
ma che  avelfe  avuto  tempo  di  forti- 
ficarvifi,  e ne  Io  fpogliò  la  feconda 
volta  più  agevolmente  della  prima. 

I Villani  in  vece  di  riconofcerlo  per  i 
lor  Generale,  ò almeno  d’andarloà 
foccorrere,  lo  lafciarono  rovinare  in 
faccia  loro,  e fletterò  colle  mani  al- 
la cintola  ne  i tre  campi , che  ave- 
vano formati , uno  à Biberac , l’al- 
tro in  Algou,  e l’ultimo  fopra  ’l  La- 
go di  Collanza.  Giorgio  Truchfez 
Conte  di  Valpurg  comandava  di 
que’  dì  l’armata  della  Lega  di  Sve- 
via,  in  qualità  di  Luogotenente  Ge- 
nerale dcll’Elettor  di  Saffonia  Capo 
della  fteffa  Lega  , già  infermo  della 
febre  lenta  , di  cui  doppo  morì  . 
Truchfez  era  un'Oìfiziale  vecchio  , 
molto  fperimcntato , e coraggiofo, 
c eh’  era  eccellente  nella  parte  più 
neceflaria  à i Generali , che  è di  fa- 

j>er  prendere  mirabilmente  le  fue  ri- 
òluzioni  con  preftezza.  Tenne  à ba- 
da i Paefani  , con  finti  negoziati  , 
per  due  ragioni  : Luna  per  ovviare, 
che  non  s’uniflcro  , e l’altra  per  ti- , 
rame  una  parte  verfo  il  Danubio  , 
e doppo  che  con  quell’arte  gl’ebbe 
VarilUs  T omo  1. 


condotti  quali  tante  pecore  al  luo-  1525 
go,  ov’era  ficuro  di  Scannarli,  len- 
za metter  in  azardo  l'Armata  de  Con- 
federati , colfc  il  tempo  d’attaccar- 
li , nel  mentre  che  penfavano  d’ al- 
loggiarli in  Lippen  Città  piccola  , 
dittante  una  Lega,  e mezza  da  Ul- 
ma  , e ve  li  tagliò  in  pezzi , lenza 
perdere  che  cinquanta  Soldati  . 

Doppo  pretendeva  di  marchiare  con. 
ero  l’altro  Campo  di  Villani  , ch’e- 
rano  entrati  nella  Franconia,  e dif- 
fidarli profeguendo  la  fua  vittoria; 
mà  fù  ritardato  da  un'  accidente  , 
confueto  accadere  à quelli,  che  co- 
mandano genti  da  guerra , tutte , ò 
almeno  la  più  parte  mercenarie.  La 
fua  Armata  lo  richiefe  del  Donati- 
vo, cioè  del  regalo, ch’era  incottu- 
me  à farli  à quelli,  che  riportavano 
vittorie  campali  , e piene  . Come 
ch'era  fenza  danaro,  fù  coftretto  à 
contendere  fopra  la  propofizione  fat- 
tagli, ed  i follenere  atti  fimi  Solda- 
ti , che  il  Donativo  non  farebbe  lo- 
ro dovuto,  fe  non  doppo  d’aver  in- 
teramente disfatti  i Paefani  ribella- 
tili in  Ale  magna:  ma  quella  ragio- 
ne non  era  buona , che  per  Sudditi, 
che  portan  l’Arme  per  li  loro  Sovra- 
ni. L’Armata  della  Lega  , che  non 
ferviva,che  per  li  llipendj,  non  netti 
contenta,  e non  fi  moffe  dalla lpon- 
da  del  Dannubio,  finche  il  fuo  Ge- 
nerale non  ebbe  con  che  acquietar- 
la. I Paefani  avvifati  di  quella  fof- 
penfione  , attaccarono  la  Città  di 
Vinfperg,  afilo  di  quali  tutta  la  No- 
biltà della  Franconia,  La  piazza,  che 
non  era  fortificata  fe  non  all’ufo  an- 
tico , fù  prefa  al  terzo  affatto , e quel- 
li che  fi  falvarono  dal  primo  furore 
de*  Vincitori,  non  furono  meno  fe- 
lici degl’altri.  Li  punirono  col  fup- 
plizio  degl’  antichi  Alemani  , che 
confitteva  in  effere  rrapafl’atodadue 
picche  in  forma  di  croce  ; e la  mo- 
S glie 
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15 -5  §^c  del  Conte  di  Helfeflein  Capo  1 
' della  guarnigione  , procurò  in  va- 
no di  falvarglila  vita.  Ella  era  figlia 
naturale  dell'Imperatore  Maffimilia- 
no,  che  gFAlemani  avevano  tene- 
ramente amato,  e coll'opinione  che 
il  Configlio  di  guerra  averebbe  ri- 
guardato alla  Tua  qualità , entrò  nel 
luogo  ov'era  adunato,  con  le  lagri- 
me agl’occhi,  e sù  le  braccia  un  fi- 
gliuolino  di  fei  mefi  . Si  moflrò  in 
tutti  gl’atteggiamenti  proprj  à met- 
ter pietà.  Li  (congiurò  di  rendere 
il  marito  alla  moglie , e’1  Padre , al 
Figliuolo  ; ma  tutto  quello , che  puo- 
te  ottenere  , fu  di  dar  fepoltura  à 
colui,  per  la  cui  vita  pregava. 

Quell'accidente  riferito  all’arma- 
ta della  Lega , la  cavò  dal  letargo 
in  cui  era  , e la  fece  correre  alla 
vendetta  del  delitto,  di  cui  ella  per 
lo  meno  era  fiata  l’occafione , fe  non 
n’era  fiata  la  caufa.  I Paefani  ebbe- 
ro l’ardire  d'afpettarla , ed  in  quello 
folamente  fegnalarono  la  loro  dis- 
fatta ; perche  fuggirono  quali  Cu- 
bito , che  ricevettero  la  carica.  Il  | 
macello riufei  fpaventofo;  e s’ebbe 
penderò  di  cercare  efattamentetrài 
prigionieri  quelli , che  avevano  fat- 
to il  proceffo  all’infelice  Conte  d’Hel- 
fcflcin . Fù  trovato  quegli , che  gl’a- 
veva  letta  la  Sentenza , e fù  creduto 
che  non  ferviva  niente  iJ  farne  un’e- 
fempio,  quando  non  fi  daffcdelter- 
* Nella  rore  coll’enormità  del  fupplizio . * 
ntaYqu-  Il  Reo,  fu  condannato  al  fuoco  , 
eftoSup-  e gl’Offiziali  Generali  dell’armata  , 
pu“°  • vollero  effi  fleili  portar  la  legna , che 
fervirebbe  à bruggiarlo.  La  ordina- 
ron’ all’ in  torno  d'un  palo  dov’era 
una  catena  della  lunghezza  conve- 
niente, affinché  quello,  che  vi  foffe 
attaccato,  poteffe  girarvi  attorno . 
11  Delinquente  con  effa  fu  legato  al- 
la metà  del  corpo , equandola fiam 
ma  fi  fù  dilatata  per  tutta  la  circon- 


ferenza egli  fece  inutilmente  tutti  i 
contorcimenti  , che  la  natura  -infc- 
gna  per  evitare  i pericoli  più  fpa- 
ventofi.  Si  dibatte  per  lo  fpazio  qua- 
li d’una  mezz’ora;  e fù  ofTervatoche 
la  voce , e’1  motoglimancaronoqua- 
fi  nello  fleffo  inflante . 

Un’altra  Truppa  di  Villani,  dop- 
po  d'aver  incendiate  ducertto  cafe 
della  Franconia,  s’erano  impadro- 
niti della  Città  di  Virsbourg , e ne 
tenevano  affediato  il  Caflello.  Tru- 
chfés  obbligato  à foccorrere  il  Ve- 
feovo  del  luogo  , che  v*  era  dentro 
chiufo,  perche  contribuiva  alla  ful- 
fiflcnza  dell’Armata  della  Lega , mar- 
chiò à grandi  giornate , ed  i Paefani 
ebbero  l’ardire  di  venirgli  incontro 
fino  ad  Engelflat  : quivi  la  battaglia 
fù  lungamente  oflinata,  eia  vitto- 
ria dubbiofa;  ma  un’accidente  non 
preveduto  la  fece  propendere  alla 
parte  de  Cattolici.  L’Elettor  Pala- 
tino era  impegnato  per  due  riguardi 
à liberare  il  Vefcovo  di  Virsbourg  ; 
cioè  perche  quello  Prelato  era  fuo 
flretto  parente , e poi  perche  preve- 
deva, chedoppo  il  faccheggio  della 
Franconia  , i Paefani  entrarebbero 
infallibilmente  nel  Palatinato.  Stan- 
te un  cosi  giuflo  timore  aveva  quell’ 
Elettore  unite  tutte  le  fue  forze,  c 
le  conduceva  à Virsbourg.  Giunfc 
ad  Engelflat  nel  più  forte  della  Mi- 
fchia , ed  attaccando  alle  Spalle  l’ar- 
mata degl’Anabattifli  , nel  mentre 
ch’era  affai  occupata  à refiflere  in 
fronte  à quella  della  Lega,  la  tagliò 
in  pezzi. 

Fù  la  ricupera  di  Virsbourgo prez- 
zo della  Vittoria  , c li  Paefani  ve- 
dendoli sfortunati  nell’  Alemagna  , 
vollero  far  prova,  fele  lorarme  fof- 
fero  fuor  d effa  più  fortunate.  Vcn- 
tifeimila  de  più  nfoluti  s’unirono  , 
c voltarono  faccia  dalla  parte  dell’ 
Alfazia , con  difegno  di  faccheggiar 
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la  Lorena.  Non  fisa  chi  metterti:  lor  cader  di  nuovo  in  teftafua,  feFran- 1525 
in  cuore  quello  difegno;  màècerto  ccfco  figlio  unicodifuo  fratello  mag- 
ch'cgrcra  il  più  giovevole  .ch’efli  po-  giorc  venirti:  d morire  fenz  1 figliuo- 
tertero  formare . La  Lorena  era  in  li.  Peraltro  gl’ Antenati  di  quello 
quel  tempo  il  Paefc  piu  fiorito  dell5  Principe  gl5 avevano  communicato 
Europa;  mi  era  altrcfi  la  più  facile  un  Zcloardentiflimo  per  la  Religio- 
à turbare  , llante  la  profonda  cal-  ne  Cattolica  de  fuoi  Padri;  e Filip- 
ma  , di  cui  godeva  da  più  di  cin-  pa  di  Gueldria  fua  Madre , che  s’e- 
quant’anni . Non  v’era  piazza  veru-  ra  fatta  Religiofa  nel  Convento  del- 
na  forte,  c le  Citta  non  erano  più  le  Figlie  di  S. Chiara  di  Ponti  Mouf- 
chiufe  de  Borghi , cioè  di  femplici  fon,  non  celiava  ella  pure  d’anima- 
muraglie . Antonio  Duca  di  Lorena  re  quello  Zelo  con  vive,  e continue 
avvifato  della  tempella,  che  veniva  inltanze,  che  gli  faceva  , d’opporfi 
i cadere  fopra  i fuoi  Stati  , ne  fù  i tutte  le  novità,  che  cominciava- 
tanto  più  lorprefo  , quanto  che  il  noi  turbare  la  Chiefa.  Inoltre  il 
diflìparli,  c ffallornali  gl’era  impof-  Duca  di  Lorena  lo  follecitava  d’u- 
fibilc.  Ne  Paefi-Bafiì  non  v’era  Ar-  nirfi  i lui,  aggiungendo  alle  fuepre- 
mata , la  quale  potefs5  accorrere  in  ghiere  la  confiderazione  del  pcrico- 
fuofoccork),  e quella  della  Lega  di  lo,  che  correvano  la  Sciampagna, e 
Svevia  , doppo  d'  aver  ricuperato  Borgogna,  dove  il  Conte  di  Guifa 
Visbourg,  era  andata  alle  parti  di  comandava  in  luogo  del  Rè,  feque- 
* Munller  , dove  gl’  Anabattifti  ave-  ili  Anabattifli  fi  impad roniflero  dei- 
vano eretto  il  maggior  teatro  della  la  Lorena,  che  ad  elfi  fervirebbe  di 
guerra . Le  migliori  Truppe  della  pafTo , e d’allettamento , per  entra- 
Francia  erano  fiate  disfatte  (òtto  Pa-  rcnell’altre  due  Provincie,  chclefo- 
via  , dove  il  Rè  Criftianiflimo  era  no  vicine,  c che  non  n’erano  nèfe- 
ftato  fatto  prigione,  e auclle che  vi  parate  da  grofii  fiumi,  nè  difefe  da 
reftavano,  apcna  erano  badanti  per  veruna  piazza  forte  . Tutti  quelli 
difendere  le  frontiere  di  quello  Re-  motivi,  congiunti  alla  naturale  in- 
gno , fe  i Vincitori  fi  follerò  accin-  clinazione , che  quelto  Principe  ave- 
ri ad  entrarvi . va  per  tutto  ciò , che*fe  gli  rappre- 

E vero, che  ClaudioContediGui-  fentava  di  grande,  benché  folle  dif- 
la,  fratello  del  Duca  di  Lorena  Ha-  ficile,  non  erano  Ce  non  troppo  ca- 
va con  cinque  mila  bravi  foldati  sù  : paci  di  determinarlo  à fare  ciò,  che 
le  frontiere  della  Sciampagna  , e fi  defiderava  da  lui:  ma  due  grandi 
della  Borgogna , per  invigilare  alla  motivi  fecero,  che  ftalfe  per  qualche 
ficurezzadi  quelle  due  Provincie  , momento  in  forfè  nel  prendere  il  fuo 
delle  quali,  partendo  il  Rè  per  Ita-  partito.  L’uno  era  la  congiuntura 
lia  , gl’ aveva  Iafciato  il  Governo  . aegl’affari,  che  gli  dava  gufila  ca- 
Mà  l’onore  obbligava  quello  Princi-  gion  di  temere  , ch’il  Conteftabile 
pe  à non  permettere , che  folfe  de-  diBorbon,  vedendo  le  frontiere  del- 
lolato  il  Paefe,  dov’era  nato,  cd  à la  Sciampagna,  e Borgogna  sforni- 
falvarc  le  due  Sovranità,  che  fole  di  te  di  truppe , non  concepirti:  di  nuo- 
tanti Regni,  che  v’ erano  entrati  , voquelloftelTodifegno,cheilmede- 
refiavano  nella  fua  Cafa.  Non  l’im-  fimo  Conte  di  Guifa  aveva  fatto 
pegnava  meno  l’intcrcfleperfonaleà  abortire.  Era  quelli  di  penetrare  nel 
confervare  uno  Stato,  che  doveva  centro  del  Reame , ov’erano  fituate 

Sa  le 
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le  cinque  Provincie  Ereditarie  delia 
J Cafadi  Borbon,  con  fpcranza  infal- 
libile di  follccitarle  alla  ribellione  à 
caufa  dello  fpa vento, in  cui  le  aveva 
mdlc  la  battaglia  di  Pavia,  e la  pri- 
gionìa del  Rè . Oltre  di  che  Marga- 
rita d’Auftria  Governatrice  de  Paefi 
Baffi  , poteva  ben  prevalerli  della 
confternazione,  in  cui  era  allora  la 
Francia,  per  farvi  entrar  delle  Trup- 
pe da  i Paefi- Baffi,  e per  la  Contea 
di  Borgogna  , rd  impadronirli  di 
qualche  Piazza,  òcaularvi  per  lo  me- 
no qualche  follcvazione.  L'altra  con- 
fiderazione  era  , che  aveva  ragione 
d’agire  in  queft’occafionc  con  de  ri- 
guardi particolari,  cioè  per  non  dar 
l’arme  in  mano  agl’invidioli,  per  non 
dir  i i nemici,  che  aveva  inCorte, 
mentre  il  Duca  di  Lorena  fuo  Fra- 
tello aveva  fpolata  la  Sorella  del  Con- 
teflabilc  , à cui  la  Regina  Madre 
non  poteva  perdonare  , perciòch’ 
ella  l’aveva  offefa. 

Si  può  aggiungere  per  terzo  mo- 
tivo del  Conte  diGuila,  eh’  ancor- 
ché folte  Generale  delle  Truppe,  che 
comandava;  non  ne  aveva  però  cosi 
alfoluta  difpofizione  , ch'olalfe  fenz’ 
ordine  d’impiegarlc  ad  ogni  inapre- 
fa , che  gli  patelle  avvantaggiofa  in 
fcrvigio  del  Rè  , e ne  meno  alla  fua 
propria  gloria . Bifogtiava , che  chie- 
derle alla  Reggente  la  permilfione  di 
condurre  le  truppe  del  fuo  governo 
in foccorfo  di  fuo  fratello.  La  Reg- 
ente era  à Lione  , e quando  folle 
ata  d’opinione  di  concedergliela  , 
ciò  però  farebbe  feguito  con  tanta 
lentezza,  che  gl’Anabattifti  avereb- 
bero  avuto  più  tempo , che  loro  non 
bifognava  , per  Taccheggiare  la  Lo- 
rena, eie  Provincie  vicine. 

Si  trattava  dunque  di  prendere 
una  pronta  rifoluzione , e come  la  ne- 
ceflìtà  confiringe  troppo  Ipelfo  ad 
efeguire  delle  cofe , che  farebbero 


biafimevoli,  fc  fi  folfero  operate  in 
altre  circofianze  , e che  gl’avveni- 
mcnti  fortunati  hanno  fpelfo  giufli- 
ficatc  deH’intraprefe,  cheli  farebbe- 
ro gaftigate  fc  non  follerò  riufeite 
nella  perfonadi  quelli , che  le  aveva- 
no intraprefe;  coloro  chehannoap- 
provata  quella  del  Conte  di  Guifa  , 
fofiengono,  che  la  perfpicacitd  del 
fuo  Spirito  lo  provide  allora  di  lumi 
fufficienti  à conchiudere  con  uno  di 
que’  rifultati  di  prudenza , che  rende 
lempre  certi  i giudizj  de  gran  Capi- 
tan;, benché  non  fiano  , che  ad  elfi 
evidenti  .Chedapoiche  gliSpagnuo- 
li  non  avevano  profittato  della  fua 
Vittoria  , entrando  per  mezzo  de 
Paefi-Balfi , e per  la  Franca  Contea 
nella  Sciampagna  , e Borgogna  fu- 
bitOjchc  avevano  intefa  la  prigionia 
del  Rè  Criltianilfimo  lòtto  Pavia  , ne 
meno  s’applicarcbbcro  à riparare  il  * 
loro  fallo  due  meli  doppo  , poiché 
fupporrebbero , che  quelle  Provincie 
farebbero  fiate  si  ben  munite  , che 
non  farebbero  più  in  iftato  di  rice- 
ver infulto.  S’aggiunge,  che  la  mar- 
chia delConte  di  Guifa  contro  iPae- 
fani  .cragiufto  àpropofito,  pcrcon- 
fermarc  gli  Spagnuoli  in  quella  opi- 
nione, non  che  gl'inviralfc  ad  attac- 
car quelli  Governi  nella  fuaaffcnza , 
pcrcn’elfi  fi  figlierebbero  più  torto, 
convenire  che  la  Borgogna,  cSciam- 
pagna  averterò  truppe  fopra  ’l  bifo- 
gno  per  Ilare  sù  la  difcfa , fe  d’indi 
il  Governatore  ne  cflracva  il  fopra- 
più  per  condurle  in  foccorfo  di  fuo 
fratello.  Concludono  finalmente  la 
loro  Apologia  à favore  delConte  di 
Guifa , dicendo  che  quello  Principe 
aveva  prefo  co’fuoi  Offiziali  Gene- 
rali mifure  cosi  giufte , per  disfare  i 
Pacióni  in  pochi  giorni,  cheancor- 
che  gli  Spagnuoli  folfero  fiati  prcci- 
famente  informati  dello  fiato,  in  cui 
lafciava  la  Sciampagna , c Borgogna, 

con- 
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conducendo  le  lor  guarnigioni  nell1  Conte  con  una  intrepidezza,  che  da-  1525 
Alfazia;  era  ficuro  d’efeguire  la  fua  va  i credere,  che  quelli  Paefani  cra- 
intraprefa,  e di  ritornare  ,prima  che  no  rifolutiò  di  vincere,  òdi  farli  uc- 
Margarita  d'Auftria  avefle  adunate  cidcrc  tutti  dal  primo  fin'all’ultimo. 
le  truppe  oecefiaric  per  approfittar-  Mi  il  loro  ardore  fi  raffreddò  affit- 
tì della  fua  lontananza.  Quello Prin-  to  doppo  il  primo  sforzo.  Diman- 
eipe  dunque  parti  fui  principio  di  daronoquartiere;  Il  Conte  di  Gnifa 
Maggio  1525.  con  cinque  mila  uo-  promife  di  falvar  loro  la  vita  , con 
mini , che  comandava  ; e li  Storici  patto,  che  depofte  l’arme , paffalfe- 
fteflì,  che  gli  fonocontrarj,  confef-  ro  uel  mezzo  de  Vincieoridifpodiin 
fano,  ch’egli  usò  d’una  incredibile  di-  ala:  la  difciplina  militare  infogna, 
ligenza.  Si  unì  sù  le  frontiere  della  ch’è  pericolofo  il  fottometterfi  à fi- 
Lorena  col  Duca  fuo fratello , ch’a-  mili  condizioni,  prima  che  il  bollor 
veva  unito  un  corpodi Cavalleria,  e del  combattimento fia  del  tutto  fva- 
marchiò  dalla  partediSaverna,  dove  nito  , e li  Paefani  troppo  lo  prova- 
le lue  Spie  avevano  riferito,  edere  il  rono  in  proprio  danno, 
rendevos  generale  de  Paefani  ribella-  Uno  tri  efilì  portava  un  baffone 
ti  ne  due  Circoli  del  Reno.  Li  trovò  ferrato  : c'I  foldaco  Cattolico  , che 
divifi  in  tre  Corpi  i fine  di  fulfiftere  primo  fe  n'avvide , jpretefe  cheque- 
più  commodamente,  e di  dar  il  gua-  fta  fofTe  un'arma  oftenfiva  , e s'ac- 
fto  più  univerfale  per  lecafe  campe-  cinfe  à (frapparglielo  di  mano  . Il 
(fri  de  Gentiluomini,  e de  Cittadi-  Paefano  non  lo  lafciò  fe  non  per  for- 
ni della  Città.  Il  primo  era  accam-  za,  e non  vf  volle  di  più  per  (vegliare 
paro  vicino  al  Villaggio  detto  Sup-  tumulto  , che  fece  ricominciar  la 
feffein,  e fu  anche  il  primo  adede-  battaglia  , non  off  ante  la  cura,  che 
re  attaccato.  Il  Conte  di Guifapre-  prefe  ilConredifradomarla.  I Pae- 
fuppofe,  che  non  averebbe  penfato  fani  difarmati , e chiufi  nel  mezzo  de' 
à trincierarfi  con  avvantaggio  ; e'i  fuoi  Avverfarj  furono  tutti  fcannari, 
feguito  dièi  vedere , che  quello  gran  ne  poterono  gl’Offiziali  Cattolici  fot- 
Capitano  non  s'era  ingannato  nella  trarne  un  folo  dalla  furia  de  loro  fol- 
fatta  conghicttura;  poich’il  campo  dati.  11  terzo  Corpo  temendo  d’efler 
degl’Anabattidi  non  era  chiufo  fc  trattato  come  gl’aJtri,  pensò  di  prc- 
non  da  un  folfo  mezzanamente  lar-  venire  la  rovinala  cui  eraminaccia- 
go,  e profondo.  Queflo  fù  preda-  to,  tagliandola  drada  al  Conte  di 
mente  riempito,  ed  avendo  la  Fan-  Guifa,  e coll'impadronirfi  della  Fo- 
cena Cattolica  appianata  ur.a  dra-  rclìa  detta  Guglielma,  per  do  ve  a ve- 
da per  la  Cavalleria,  tutti  i Paefani , vano  i pattare  i Cattolici  nel  ritorno 
che  vi  fi  trovarono  chiufi  pacarono  nella  Lorena . Il  projetto  non  potev’ 
à fildifpada.  11  Conte  di  GuiCi.fcn-  edere  più  giudo , c'1  Conte  di  Guifa 
za  dare  tregua  confiderabile  alle  fue  farebbe  dato  codrettoà  fermarli  nell’ 
truppe,  le  conduffe  contro  'I  fecon-  Alfazia,  non  odante  la  fretta,  che 
do  Corpo  di  Paefani , il  quale  mo-  aveva  di  ritornare  al  fuo  Governo  , 
drò  più  coraggio.  Egli  s'avvanzoin  fe  i Paefani  fi  fodero  prevaluti  dell’ 
ordinanza  di  battaglia  à vida  delle  avvantaggio  del  fico  , che  avevano 
mura  di  Saverna,  dove  il  Conte  di  felicemente  occupato.  Mi  unafea- 
Guifa  aveva  lafciata  guarnigione  , ramuccìa,  nella  quale  i Cattolici  fug- 
cd  urtò  la  piccola  armata  di  quedo  girono,  fingendo  d’aver  la  peggio , 
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1525  badò  per  cavare infenfibilmcnte  gl’ 
' Anabattifli  dal  loro  forte  . Non  fu- 
rono così  predo  fuori  della  Forefta, 
che  il  Conte  di  Guifa  voltò  faccia, 
c li  caricò  con  un’impeto,  che  lipo- 
fc  in  difordine . La  commodità,che 
avevano  di  nafeonderfi  tra  *1  folto  de- 
gralbcri , tolfe  loro  il  mezzo  di  riu- 
nirli, e furono  infeguiti,  con  tanta 
oflinazione , e cercati  con  tanta  efat- 
tezza,  che  quelli  i quali  fcanfaronol’ 
incontro  de  Vincitori  , fervirono 
quali  tutti  di  palio  alle  fiere. 

Quelle  fono  le  più  certe  partico- 
larità delle  tré  Battaglie  del  Contedi 
Guifa , che  griftorici  raccontano  in 
, tante  differenti  maniere.  * Quelli  , 
tour , e clic  fono  perla  Cafadi  Lorena, cuo- 
Kofìcics.  prono  d’un’infinità  di  morti  lecam- 
pagne , o ve  fucceflèro , e gl’altri , co- 
me Sleidam  nella  fua  prima  edizione , 
li  riducono  à fei  mila . 

11  Conte  di  Guifa  rientrò  nella 
Sciampagna  il  dccimonono  giorno 
da  che  nera ufeito;  mane  lalua  di- 
ligenza prodigiofa,  nè  tré  vittorie  ri- 
portate in  si  poco  tempo  lo  libera- 
rono dall’invidia  de  nemici  della  fua 
Cafa,  che  avevano  talmente  inafpri- 
to  l’animodclla  Reggente,  la  quale 
per  altro  non  era  troppo  ben  difpo- 
lla  verfodi  lui , ch’ella  forfè  fi  farebbe 
lafciata  trafportare  ad  imputargli  à 
delitto  il  fervigio,  eh’ cgl’ aveva  fat- 
to alla  Religione,  ed  allo  Stato,  fe 
la  medefima  fortuna,  che  l'aveva  ac- 
compagnato nel  fuo  viaggio  , non 
avelie  fatto  nafccrc  nel  tuo  ritorno 
un’accidente  improvifo,  che  lo  libe- 
rò da  tutto  ciò,  che  aveva  d temere. 

Fù  riferito  alla  Reggente  nel  tem- 
po, ch’ella  compariva  più  irritata, 
che  il  Co.  di  Vandomo,  divenuto 
primo  Principe  del  Sangue  , per  la 
morte  del  Duca  d’Alanzon , c per 
la  ribellione  del  Conteftabilc  di  Bor- 
bon,  fi  trovava  in  Parigi,  e ch’era 


predato  ad  accettare  la  Reggenza,  e 
la  Luogotenenza  generale  del  Rea- 
me durante  la  prigionia  del  Rè  . 
Quello  Principe  era  flato  lafciato 
nella  Piccardia  in  qualità  di  Gover- 
natore, con  ordine  di  comandarvi 
la  piccola  Armata , desinata  per  di- 
fefa  di  quella  Provincia,  la  più  im- 
portante del  Regno.  Il  Conte  di 
Guifa  era  fuo  Cognato  . Vivevano  *IICtt(1; 
infieme  con  la  più  ftretta  unione:  * cuiofi- 
cfli  erano  Padroni  di  quante  truppe 
reftavano  in  Francia,  à riferva  di  rfU*.tó 
quelle,  che  comandava Lautrec nel-  domi, 
la  Guienna,  delle  quali  tantomeno 
poteva  la  Reggente  afficurarfenc  , 
quanto  che  aveva  offefo  il  lor  Ge- 
nerale in  due  occafioni  di  gran  ri- 
guardo : l'una,  fraflornando  i tre- 
cento mila  feudi , che  gl’avevano 
fatto  perdere  con  la  riputazione  lo 
Stato  ancor  di  Milano:  l’altra,  per- 
feguitando  la  Contefla  di  Caftel- 
Briant  fua  forella  . Era  dunque  in 
potere  de  i Conti  di  Vandomo,  e 
di  Guifa  il  levar  alla  Reggente  il  Go- 
verno dello  Stato . Il  timore , ch’el- 
la ne  concepì , la  conflrinfe  à diffi- 
mularc  col  Conte  di  Guifa  , e non 
fi  parlò  più  dell’azzione  di  quello 
Principe,  fe  non  per  farne  fpiccar 
più  lo  fplendorc. 

L’Elcttor  Palatino  fù  tocco  da 
emulazione  al  primo  avvifo  delle  vit- 
torie fopradettc . Unìlefuc  forze  à 
quelle  dell’Elettor  di  Trcvcri . At- 
taccò un’altra  truppa  d’Anabattifli 
accompagnata  à Peterfhein  , e la 
disfece  così  interamente , che  i Pae- 
fani  d’Alcmagna  indeboliti  dalla  per- 
dita di  trecento  mila  uomini,  giu- 
fta  il  conto  degl’ Autori  Cattolici  , 
depofero  da  per  tutto  l’arme,  fuor- 
ché nella  Turingia  , dove  Muncer 
aveva  (labilità  la  Sede  principale 
della  Ribellione . Era  entrato  con  ar- 
tifizio nella  Città  di  Mulhaufcn,  do- 
ve 
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ve  il  primo  frutto  delle  fue  Prediche 
era  flato  di  far  deporre  il  Magiftra- 
to,  che  gl’era  contrario  , e di  cre- 
arne un'altro  à Tua  divozione.  Ave- 
va doppo  cacciati  i Rcligiofi  da  i 
loro  Chioflri,  e s’era  impadronito 
de’lorobeni.  Pretendeva,  che  tutti 
gl’affari  civili  dovettero  deciderli 
con  la  fola  lezzione  della  Bibbia,  in- 
terpretata à fuo  modo;  e quello 
pretcfto  ridicolo  com’era,  gli  ballò 
per  impadronirli  dell'Autorità  fovra- 
na,  dovunque  i fuoi  difcepoli erano 
* N(lle  più  forti . * Egli  regolava  le  cole 
Memorie  tutte , divine,  ed  umane,  fenz’ ce- 
rio?1"*'cezzione,  c riferva.  Definiva  tanto 
fpelfo  per  capriccio,  quanto  con  ma- 
turo configlio,  e nulladimeno quan- 
to ufeiva  dalla  fua  bocca,  pattava 
per  oracolo.  Voleva,  che  l'unione 
divenuta  più  Uretra  fri  gl'  uomini 
doppo  l’Incarnazione , di  quello  fol- 
fe  fiata  per  l'avanti,  s'eltcndelTe  fi- 
no alla  comunità  de'beni;  e che  per 
render  la  Chiefà  di  qua  giù  più  con- 
forme à quella  del  Cielo , bifognava 
che  tutti  i membri , de' quali  era 
compofta,  follerò  eguali  nelle  tré 
circoflanze  inventate  dalla  fuperbia 
per  diftinguerlc,  la  Nafcita,  le  Di- 
gnità, le  Fortune.  Quella  propofi- 
zione  era  fenza  dubbio  la  più  plau- 
fibile  di  tutte  quelle  , che  potevan’ 
effer  fatte  al  Popolo;  poich’ella  a- 
dulavale  due  propofizioni,  ò per 
meglio  dire,  i due  vizj,  à i quali 
hà  più  d’inclinazione y l'ozio,  c'I  la- 
droneccio. EUa  dilpenfava  per  Tem- 
pre i mendici  dall'ordinaria  loro  fa- 
tica, dove  dentavano  molto,  c gua- 
dagnavano poco;  ed  apriva  loro  una 
ltrada  pronta,  c facile  perfollevarc 
la  loro  povertà  , permettendo  loro 
di  prender  à i ricchi  quello,  che 
gli  mancava,  fenza  prenUerft  la  bri- 
ga di  dimandarlo , e fenz’informar- 
li,  fc  l’avevano  à male . L’allectati- 
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vo  ebbe  tanta  forza  per  elfi  , che  1525 
mai  Erefiarca  veruno  aveva  avuti 
Seguaci  fi  fottomelfi , come  lo  furo- 
no que'di  Muncer.  Le  Relazioni  di 
quel  tempo  ne  hanno  notato  l’eccef- 
fo  in  due  particolarità,  che  non 
ponno  effer  lafciate  in  quello  luo- 
go, benché  per  altro  fiano  rtraor- 
dinariamente  delicate. 

S’inamorò  della  più  bella,  e della 
più  illuftre  Figlia , che  folfe  nella 
Città  di  Cygno,  ove  predicava  , e 
per  averla  alle  fuc  voglie  non  ebbe  à 
far  più,  che  dire  à i parenti,  che 
Diodefiderava,  chela  Giovane  fof- 
fe  fua  moglie.  Lo  ftelfo  artifizio  gli 
fervi  per  corrompere  una  vedova 
giovane,  ch’era  ita  à confortarlo  fo- 
pra  un  cafo  dicofcienza:  ccom’era 
à temere , che  certi  efempj  d’impu- 
rità troppo  frequenti  non  fcandalez- 
zattero  1 menopreoccupati , procu- 
rò di  fcufarli,  follencndochc lafem- 
plice  fornicazione  non  era  peccato 
trà  i fedeli , purché  avelfero  la  mira 
ad  aumentare  il  numero  de  Prede- 
ftinati . Non  fi  cavò  però  perfetta- 
mente la  mafehera,  fc  non  doppo 
d’aver  uniti  fino  à quaranta  mila 
uomini  ; perche  pensò  d’efTer  allora 
folo  abbaftanza  forte,  per  comin- 
ciare à ridurre  l’Alemagna  in  Anar- 
chia. Fece  un  particolariflìnio con- 
to de’foldati  veterani,  ch’entrava- 
no nel  fuo  partito . Diede  loro  Ca- 
riche nella  fua  Armata.  Volle  che 
ogni  di  travagliattero  nell’infegnare 
alle  lor  Compagnie  l’efercizio  mili- 
tare . Gl’adefcò  col  Tacco  de  Cartel- 
li della  Turingia  , e doppo  che  gl’ 
ebbe  fufficientemente  inumiti,  mu- 
tò in  artiglierie  le  campane  de’luo- 
ghi,  dov’era  flatoricevuto;  efipo- 
fe  in  iftatod'afpettarc  l’Armata  del- 
la Lega  di  Svcvia,  la  quale  mar- 
chiava à grandi  giornate  contro  di 
lui,  fotto  la  condotta  del  Duca 
S 4 Gior- 
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j <2 5 Giorgio  di  Saflonia . fio  Regno  non  doveva  cflfere  popo- 

1 primi  efperimenti  dcgl'Anabat-  lato  fe  non  di  Frcdeftinati , i quali 
Òtti  furono  felici  ; c parve  al  prin-  vi  farebbero  onorati  della  prefenza 
cipio,  che  Muncer  averte  commu-  di  Gesù  Crifto,  e che  vi  guftareb- 
nicata  la  fua  buona  fortuna  à que-  bcro  tutte  le  delizie  del  Corpo,  e 
gli,  che  aveva  fciclto  per  fuo  Luo-  dell’Anima  à mifura  della  capacità  , 
gotenente  Generale.  Quelli  era  un  che  qua  giù  n’avevano  quelle  due  par- 
Vcnturiere  , che  non  gli  cedeva  ti.  Concludeva  da  quello  fondamen- 
molto  in  audacia  ; e per  tutte  l’al-  to  , ch’altre  volte  era  llato  quello 
tre  qualità  d'un’eccellente  Fanatico,  d’alcuni  Millenari,  che  nonv’era  o- 
il  fuo  cervello  era  fertile  di  vifioni  pera  migliore  da  fare,  perfecondar 
fopra  quanto  li  potTa  imaginaré  . l’intenzioni  di  Dio,  preparando  la 
Penfavacon  agio  trà’l  giorno  ciò,  llrada  alla  feconda  venuta  del  Salva- 
che  doveva  pubblicare,  che  glifof-  tore,  che  l’eflerminare  r colpevoli , 
fe  llato  rivelato  la  notte  ; e i fuoi  i quali  portavano  nel  Mondo  il  ca- 
delirj  combinavano  fempre  à mara-  rattere  della  loro  riprovazione  nella 
viglia  co’difegni  del  fuo  Profeta,  vita  fcandalofa , che  vi  menavano; 
Aveva  la  facilità  di  perfuaderfi  delle  ch’il  Sagrifizio  non  ne  potev’elfere 
menzogne  doppo  d’averle  dette  tre  che  acccttilfimo  à Dio,  fe  comin- 
voltc,  e dèH’arte  di  fpacciarle  dop-  ciava  da  quelli,  che  erano  fenza  pa- 
po  per  altretante  divine  verità.  Mà  ragone  ipiù  colpevoli  tra  gl’uomini. 
non  v’è  niente  di  cosi  difficile  ài  ge-  Óltre  a quello  Manifcfto,  chenon 
nj  lira  vaganti,  quanto  il  tenerli  lun-  forti  tutto’l  buon  efito  , che  fi  fpe- 
gamenrc  dentro  i termini  di  fern-  rava  dal  fuo  Autore,  Muncer  aveva 
plici  Scolari:  vogliono  elfi  pure  far-  un  rifugio,  che  non  era  conofciu- 
fi  Macllri  : e vogliono  farli  troppo  to , da  cui  laverebbe  tirati  grandi 
prello.  Muncer  era  d’opinione  di  avvai.tagj,  ogni  poco  tempo  di  più 
tenerli  al  principio  sù  la  difclà,  e che  gli  folle  fiato  dato . Egli  aveva 
le  ragioni,  che  ve  lo  move  vano,  non  intelligenza  cogl’Opera),  che  lavo- 
potevan elfere  più  predanti.  L’Ar-  ravano  nelle  Miniere  del  Conte  di 
mata  della  Lega  non  aveva  modo  da  Mansfcld,  e tutti  gl’avevano  pro- 
fulfiftere  un  mefe  intero  nella Turin-  melfo  d’unirfi  à lui,  purché  ad  elfi 
già;  c quando  l’avelfe  avuto  , non  s’accoftartc , con  forze  capaci  di  ftar 
era  poflibile  l’impedire,  ch’ella  non  in  campagna  contro  l’Armata  della 
fi  diflipafle  ; percioche  , non  fareb-  Lega.  Quelli  eran’uomini  li  più  bru- 
be  fi  predo  portato  il  Manifefio  de-  tali,  ma  m oltre  i più  rifoluti  d’A- 
gl’ Anabattisti  negli  Stati  de'Principi,  lemagna,  i quali  fi  promettevano  di 
de  fudditi  de’ quali  era  comporta  , far  pendere  la  bilancia  verfo  la  par- 
etegli eccitarebbe  un  incendio,  il  te,  che  feguilfero.  Se  forte  prefun- 
qoale  obbligarebbe  i Soldati  Catto-  zionc  il  confidar  tanto  in  fe  ftelfi , 
lici  à ritornar  prontamente,  ciafcu-  quello  non  è il  luogo  da  deciderlo; 
à cafafuapereftinguerlo.  *Que-  per  lo  meno  pero  è certo,  ch’elfi 
lìodegi’  fio  Manifefto  era  un  dettato perico-  averebbero  accrefciuta  la  ripurazio- 
lofiflìmo;  il  quale  abbatteva  egual-  ne  dell’ArmediMuncer,  echeiCat- 
mente  la  Religione,  e la  Politica  . tolicinon  averebbero  ardito  d’at- 
Supponeva  che  cominciale  il  Regno  taccarlo  fubito , come  fecero  , fe  1’ 
di  mille  anni,  e ch’il  mondo  in  que-  avellerò  ritrovato  con  un  tale  rin- 
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forzo.  In  quello  mentre  erti  erano 
anche  tanto,  dittanti,  che  Muncer, 
fenza  metterli  in  verun’azardo,  po- 
teva andare  siila  frontiera  dalla  par- 
te di  Mansfeld,  e ritornare  à Mul- 
haufen  prima  ch’erti  v’arrivaffero; 
mi  i Ribelli  non  riefcono  per  lo  più 
ne’fuoi  attentati  per  mancanza  di 
fubordinazionctrdi  Capi.  Fifer con- 
dii fle  la  miglior  parte  dell’Armata 
Anabattifta  à dar  il  guado  al  Ter- 
ritorio d’Isfeld , del  quale  rovinò  i 
Cartelli,  fàccheggiò  le  Chiefe,  uc- 
cife  tutta  la  gioventù  nobile , e ca- 
ricò di  catene  i Vecchi , e li  con- 
durti: in  trionfo  à Mulhaufen:  Mun- 
cer non  aveva  ofato  fenza  di  lui  , 
fare  la  marchia  necefTaria , per  dar 
mano  agl’Opcraj  delle  mine  , c fra 
tanto  s’cra  tenuto  clùufo  dentro  la 
Città  di  Cranchaufcm,  ciò  che  con- 
certò il  fuo  projetto.  Perche  dauna 
parte  Alberto  Co. di  Mansfeld  fcuo- 
prì  l’intelligenza  degl’Anabattifti  co’ 
fuoi  Opera] , e fece  ortcrvare  quefti 
fi  da  vicino,  che  non  ceffarono  un 
momento  dalla  loro  fatica.  Dall’al- 
tra parte  l’Armata  della  Lega  di  Sve- 
via  fece  tanta  diligenza  , che  fù  in 
villa  degl’Anabattifti  quafi  fubito  , 
che  Fifer  fù  ritornato  dal  Territorio 
d’Isfeld.  V’era  in  perfonail  fuoGe- 
ncralc  il  Duca  Giorgio  di  Saflonia, 
ei  Giovane  Lantgravio  d’Haflìa  Fi- 
lippo, genero  del  Duca  (di  cui  tan- 
to fi  parlerà  ne’Libri  fegucnti)  vi 
dava  le  prime  prove  nell’arte  milita- 
re. Enrico  Duca  di  Brunfuic  co- 
mandava l’Infanteria , e la  Cavalle- 
ria ubbidiva  à Giovanni  Duca  di 
Sartonia,  ch’era  di  frefco  fucccdu- 
to  nell’Elettorato à Federico  fuo  Fra- 
tello maggiore , morto  fenza  prole . 

Quefti  quattro  Principi  trovaro- 
no gl’Anabattifti  afsai  ben  trincie- 
rà» , e nulladimeno  non  perdettero 
la  fperanza  di  forzarli,  poichelclo- 
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ro  linee  non  erano  fufficientemente  i 
fornite  d’Artiglieria  , per  impedire 
che  i forti  non  s’empieisero  in  più 
luoghi,  il  che  ottenuto,  non  v’era 
quafi  più  luogo  à dubitarfi  della  vit- 
toria da  chibcndiftingueval'avvan- 
taggio  , che  hanno  truppe  regolate 
fopra  un’armata  fatta  tumultuaria- 
mente, e fenza  fcclta.  11  folo  im- 
barazzo confifteva  nel  timore  , che 
s’aveva  di  render  il  Paefe  deferto , e 
Iterile , privandolo  di  tante  perfone 
avvezze  à coltivare  la  terra  ; e que- 
lla ragion  d’interefre,  che  fi  trova- 
va unita  à quella  dell’umanità,  in- 
durti: i quattro  Principi  à far  prima 
un  parto  ad  oggetto  di  rifparmiare, 
s’era  portìbile  , tanto  fangucAlema- 
no.  Mandarono  un  Trombetta  agl’ 
Anabattifti  , per  rapprefentar  loro 
che  la  parte  non  era  eguale , e pe- 
rò à pervaderli  d'aver  compaflìone 
à fe  flertì. 

11  Partito  degl’Anabattifti  eraco- 
nte fuol  cfler  ogn’altro  formato  in 
fretta,  ed  à calo  ; cioè  à dire,  che 
tutte  le  perfone,  le  quali  v’erano  en- 
trate, non  fi  trovavano  egualmente 
nè  prevenute,  ne  perfuafe della  giu- 
ftizia  della  lor  caufà.  Molti  ve  n’a- 
vevano, che  non  lo  feguivano  , fe 
non  à fine  di  vendicarli  di  qualche 
privata  ingiuria  ricevuta  dalla  No- 
biltà; altri  trattivi  foto  dalla  brama 
di  rubbare.  Maggior’era  il  numero 
di  quelli,  che  v’erano  impegnati  per 
puro  Libertinaggio  ; e con  tuttoché 
quelle  tre  fpecie  di  perfone  unite  in- 
ficine non  pareggiaflcro  la  moltitu- 
dine di  quelli,  che  dallo  fpiriro  d’ 
errore  erano  tenuti  nel  medefimo 
artito  , badava  nondimeno  , per 
ilanciarc  le  rifoluzioni , che  vi  tof- 
fero  prefe.  E di  fatto  cabalizarono 
cosi  aftutameme  co’gl’Anabattiftidi 
buona  fede,  e tanto  rumore  fecero 
doppo  nel  Configlio  di  guerra,  fotto 
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1525  pretcfto,  che  prima  di  rifiutare  le 
proporzioni  de’Principi , bi fognava 

fier  lo  meno  fapere  in  che  confiftef- 
cro,  che  il  Trombetta  fùrimanda- 
to»  per  chiedere  à i loro  Padroni 
fpiegazionc  maggiore,  acciò  ripor- 
tale doppo  una  rifpofta  più  cate- 
gorica. 

I Principi  prefero  quell’atto  di  ci- 
viltà, fi  poco  famigliare  à i loro  ne- 
mici, per  contrafegno,  che  comin- 
ciaflero  à rientrare  inlefteflì.  Man- 
darono per  tanto  col  Trombetta  un 
Gentiluomo  giovane  difpirito,  edi 
buon  garbo,  di  cui  forfè  ITAoriahà 
celato  il  nome , per  rilparmiare  al- 
la fua  famiglia  l’onta  del  pefiimo 
trattamento  che  ricevè.  Quello  qui 
portò  agl’Anabattilli  una  lettera  fot- 
toferitta  di  mano  de  quattro  Princi- 
* K<in  P* ’ il  cui  fenlo  era:  * Ch’ancorche 
t™*,/ le  crudeltà  efercitate  dalle  truppe 
di  P'^er  nel  Territorio d’Isfcld  inc- 
upì *ii‘  ritalfero  un  galligo  efemplare  , cra- 
uiul**'  no  pon  tutto  ciò  pronti  a concedere 
un  perdono  à i follevati,  ò più  to- 
lto un’Amniltìa  generale,  con  tre 
atti:  il  primo  che  deponelTero  fu- 
ito  l’arme:  l’altro  di  dar  loro  nelle 
mani  i principali  motori  della  folle- 
vazione  : e l’ultimo  che  ritornalfero 
fenza  dimora  alle  lor  confuete  fa- 
tiche. 

La  lettera  era  architettata  in  for- 
ma , che  pofe  la  dilcordia  tra  gl’A- 
nabattifti.  Le  tré  prime  forti  di  per- 
fone  (òpradette , ch’avevano  molto 
eredito  tra  di  efli , fofienevano  che 
i Principi  non  dimandavano  cofa  , 
che  non  dovelTe  loro  elTer  accorda- 
ta, nella  congiuntura  in  cui  fi  tro- 
vavano; e fi  fondavano  sùl’eftremo 
pericolo,  al  qual’ erano  ridotte  le 
truppe  Anabattille  . Quelle  poteva- 
no tirare  nel  fuo  fentimento  quelli 
dell’altra  fazzione,  come  che  d’ani- 
mo più  timidi , e Muncer,  che  lo 


fapeva  meglio  di  vcrun’altro  , fi  te- 
neva di  già  per  perduto  ; quando 
il  medefimo  pericolo,  che  fembra- 
va  averlo  meflò  in  procinto  d’elfer 
dato  in  mano  de’fuoi  nemici , gli  fe- 
ce nafeere  un’occafione  dilibcrarle- 
ne,  e fe  ne  Teppe  mirabilmente  pre- 
valere. 

S’aveva  fcielto  per  Divifa  l’Iride , 
ò pcrch’affcttafle  d’attribuir!!  l’ an- 
tico fegno  di  riconciliazione  tra  Dio 
e gruomini,  ò pure  perche  preten- 
defle  di  purgar  egli  tanto  la  Terra 
da  icolpevoli,  quanto  l’era  Hata  dal 
Diluvio.  Or  fui  punto  che  afpettava 
d’efTcr  fermato,  vidde  l’Iride  ftefia 
pienamente  formata  fopra  la  nuvo- 
la, che  ricuopriva  il  Campo  degl’ 
Anabattilli,  e fenza  dar  tempo  a i 
più  faggi  d’attribuire  quello  Feno- 
meno alla  fua  veracaula;  parlò  con 
una  voce  così  rimbombante,  c con 
un  modo  così  patetico,  che  quelli, 
eh’ erano  efclufi  dal  Configlio  di 
guerra  non  lafciarono  d’accorrer- 
vi,perudirlo.  Dilfelorochecontem- 
plafsero  il  compimento  delle  prò* 
mede , che  gl’aveva  fatte  da  parte 
di  Dio,  rimirando  il  fegno,  cnegl’ 
invitava  ad  eltcrminare  i Tiranni  j 
Che  Sua  Divina  Macfià  era  folita  à 
notificare  le  fue  volontà  con  quell’ 
ammirabile  Segno,  e che  come  non 
era  comparfo  à Noè  al  fortir  dall’ 
Arca,  fe  non  doppo  che  le  acque 
avevano  lavata  la  fu  perfide  tutta 
della  Terra  dalle  abominazioni, che 
v’erano  (late  commelfe  ; così  non 
compariva  allora,  fe  non  peranima- 
rei  veri  Figliuoli  di  Dio,  ch’cranoi 
Popoli  dell’AIcmagna , rapprefen- 
tati  dalla  Scrittura  nell’  acque , à 
non  fare  nè  pace , nè  tregua  con 
de’  Magillrati  mifcrabili,  che  lite- 
nevano  in  fervitù . Aggiunfe , che 
la  loro  Artiglieria  non  era  pun- 
to à temerli,  c con  un  tratto  d’ 
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impr  udcnza  più  grande  per  ogni 
parte  in  forma , che  non  fifaprcube 
deferì  vere  , s’  impegnò  con  giura- 
mento d’accogliere  nelle  falde  deila 
fua  velie  tutte  le  palle  di  cannone  , 
che  tirarebberoi  Nemici.  Non  era 
poflìbile  il  portar  più  oltre  la  sfron- 
tatezza, e prefunzione:  In  tanto  la 
più  parte  degl’  Anabattifti  fù  affai 
credula  per  dar  fede  àquefta  prete- 
fa  rivelazione.  L’uditorio  rimbom- 
bò delle  grida  di  quelli,  che  prote- 
ftavanodi  anzi  morire,  che  tradir  il 
loro  Profeta  ; e Munccr  perfuafo  , 
che  quell’  ardore  fi  rafi'reddarcbbe 
torto,  quando  non  foffe  fomentato  da 
qualche  ftrattagemma , uno  n’invcn- 
tòcosiingegnolo,  e maligno,  chela 
portenti  troverà  pena  in  crederlo . 

Suppofe,che  gl’uomini  non  com- 
battevano mai  con  tutta  l’induftria, 
ed  oftinazione  neccffarie  per  ottener 
la  vittoria  nelle  guerre  civili , le  non 
aflor  che  fi  era  trovato  il  fegrcto  di 
renderli  irreconciliabili  co’i  loro  ne- 
mici : E fuppofto  queft’abominevo- 
lc  principio  applicò  tutto  ilfuo  Ipi- 
ritoà  penfare  in  quale  formai  Prin- 
cipi , e gl’ Anabattifti  potevan’ellcre 
mefii  in  rotta  di  forte,  che  nulla  gli 
ritardarti:  dal  voler  vedere  finita  la 
lite  à viva  forza.  Non  cercò  lungo 
tempo  lo  fpediente  fenza  trovarlo, 
e gli  cadde  in  penfiero , che  fe  gl’ 
Anabattifti  faccffero  in  pezzi  il  Gen- 
tiluomo , che  aveva  portato  loro  per 
parte  de  i Principi  delle  propofizioni 
di  pace,  non  Laverebbero  cosiprc- 
ftoi  medefimi  Principi  udito, che  fa- 
rebbero volati  alla  vendetta  dell’in- 
giuria , cominciando  la  battaglia. 

L’inumanità,  clic  appariva  in  un 
fatto  , per  altro  così  oppofto  al  di- 
ritto delle  genti,  non  ritardò  pur  un 
momento  quegli,  che  l’aveva  concc- 
puto  ad  efeguirlo:  tantaè  la  facilità, 
che  fi  trova  nell’  imprendere  i più 
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gravi  delitti,  da  chi  fi  lafcia  perfua-  1525 
dere  , che  non  potrebbe  con  altro 
mezzo  fcanfarci  pericoli  più  fpaven- 
tofi . Munccr  fece  fegno  di  voler  par- 
lare un’altra  volta  ; ed  effendo  affi- 
curato  anticipatamente  d'  effere 
afcoltatoconfodisfazzionedal  pron- 
to filenzio  , che  fubito  ottenne  , 
dille, che  Dio  gl’ aveva  rivelato  in 
quel  punto,  che  bifognava  comin- 
ciar ilSacrifizio,  ch’egli  dimandava 
da  erti  de’ Tiranni,  da  quellodellor 
Deputato  , e che  quell’ era  la  fola 
difpofizione,  che  i tuoi  Fedeli  dove- 
vano mettere  , per  meritare  la  mag- 
gior vittoria  de  fuoi  Avverlàrj,  che 
mai  foffe  fiata.  "*  » Ncin 

Quello  Difcorfo animò  gl’Anabat- 
tifti  ad  un  attentato  , eh’ in  ogn’al- 
tra  congiuntura  averebbe  lor  cagio- 
nato  orrore . I più  vicini  al  luogo  , 
dove  il  Gentiluomo  afpettava  la  fua 
fpedizione,  fe  gf  avventarono  contro , 
e lo  trafeinarono  nel  mezzo  dell’ A(- 
femblea . Quivi  ricevette  degl’oltrag- 
gi,  che  la  convenienza  non  mi  per- 
mette di  riferire  in  quello  luogo  d’ 
altra  maniera,  che  col  dire,  ch’eflì 
giunterò  all’ultimo  degl’eftremi , ove 
può  portarli  l’infolenza,  quand’clla 
è appoggiata  ad  un  falfo  preteftodi 
Religione.  L’infeliceGentiluomofpi- 
rò  fotto  la  tempefta  de’  colpi,  che 
fopra  gli  furono  fcaricati  , e’1  fuo 
corpo  fù  inerte  in  tanti  pezzi,  quan- 
ti erano  i carnefici,  perche  eia  feuno 
ne  volle  la  fua  parte. 

Il  Trombetta,  che , fenza penfarvi, 
l’aveva  condotto  al  macello , fi  fal- 
vò,  ò fia- perche  non  vi  folle  ordine 
di  arreftarlo  , ò che  gl’ Anabattifti 
averterò trafeurato  di  cuftodirlo  nell’ 
cftrema  applicazione  , in  cui  erano 
di  tormentare  il  Gentiluomo.  Ildif- 
pctto,  ch’egli  eccitò  nell’Armara  del- 
la Lega  fubito  che  vi  fù  giunto,  e’1 
rifcntimcnto»  di  cui  la  riempie , pro- 
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I$25  duffero  in  parte  l’effetto,  che  Mun- 
cer  afpettava  ; per  che  i Soldati,  e gl’ 
Offiziali  corfero  all’Arme,  e tutti  fi 
fchierarono fottole  fue  Infegne,fen- 
za  imbarazzo,  e tumulto.  I Principi 
non  provarono  altra  pena,  che  quel- 
la di  frenare  l’impetuofita  di  quelli, 
che  chiedevano  d’effer  condotti  ad 
invertire  il  Campo  Anabattifta , pri- 
ma che  i Guaftadori  averterò  appia- 
nato il  foffo.  Furononondimcno  ob- 
bligati à forza  di  rimproveri  à far 
alto  per  Io  fpazio  d’un  quarto  d’ 
ora,  e’1  giovane  Lantgravio  d’Haf- 
fia , eh’  era  loro  il  più  accetto  de’ 
quattro  Principi,  afferrò  qucfto  mo- 
mento per  fargli  riflettere  fopra  la 
battaglia,  che  erano  per  dare.  Con- 
fefsò,che  gl’Anabattifti  non  aveva- 
no tutto  il  torto,  e che  in  fatti  erano 
troppi  nell’ Alemagna  i Sovrani , che 
commettevano  una  parte  dcgl'ecceflì 
loro  rimproverati  dal  Manifcfto  de 
Ribelli . Ma  che  la  Sagra  Scrittura 
era  tanto  da  lungi  daldifpcnfareper 
ciòi  Sudditi  dall’Obedienza,  che  an- 
zi aveva  voluto  prevenire  tutte  le  fe- 
dizioni , che  accadercbbero  nel  cor- 
fio  de’  Secoli , avvifando  i veri  Cri- 
ftiani,che  non  avevano  da  far  altro, 
che  armarli  di  pazienza,  quando  la 
Providcnza  daffeloro  de  Padroni  in- 
fopportabili . Che  i Principi  della  Le- 
ga non  foto  non  erano  di  qucfto  nu- 
mero ; ma  che  anzi  fi  portavano  con 
tanta  moderazione  co’ i loro  Sudditi, 
ch’il  loro  giogo  era  giuftarr.ente  in 
credito  del  più  leggero,  chefoffenel 
Criftianefimo.  Che  gl’inferiori  loro 
conio  sborfo  di  piccola  fomma,  eh’ 
ogn’anno  pagavano  più  per  gratitu- 
dine, che  per  tributo,  vivevano  in 
tutta  ficurezza  entro  le  Cafe  loro  , 
coltivavano  i loro  campi,  mantene- 
vano le  loro  greggie , efercitavano 
lamercataruia,  c traevano  dalla  vi- 
ta civile  cento  altri  vantaggi,  il  mi- 


nore de  quali  valeva  affai  più  fenza 
paragone  di  quello  , che  contribui- 
vano. Che  ne  meno  il  motivodi  Re- 
ligione era  fufficiente  per  ifeufare 
una  follevazionc  , * e che  facendo 
Gesù  Crifto  una  fevera  correzzione  Arr^nff" 
àS.  Pietro,  che  aveva  fguainata  la  J*1  L*nt- 
fpada,  inregnava,  che  i perfecutori‘r*vl<>' 
della  vera  dottrina  non  dovevan’cl- 
fere  più  maltrattati  di  quelli,  chein- 
fidiavano  la  riputazione,  ibeni,  la 
libertà , e la  vita . E che  non  era  leci- 
to il  ricorrer  all’arme , quando  an- 
che fi  trattaffedi  fcanfare  i più  orri- 
bili fupplizj,  ed  inconfeguenzaipiù 
capaci  di  vincere  la  coftanza  d’un’ 
uomo  da  bene . 

Quefto  difeorfo  non  era  neceffario 
per  animare  perfone  , alle  quali  il 
defiderio  della  vendetta  aveva  rad- 
doppiato il  coraggio.  Furono  ben 
prefto  riempiti  i forti , abbattuti  in 
più  luoghi  1 trincieramenti  , e gl’ 
Anabattiftipiùrifoluti,  che  li  difen- 
devano, partati  i filo  di  fpada.  La 
loro  propria  artiglieria  rivoltata  con- 
tro di  erti,  li  fulminò  fpietatamente, 
ed  all’ora  fi  vide  una  prova  luttuofa 
di  ciò,  che  può  produrre  l’ccceffo  di 
credulità  in  animi  malfatti. 

GPAnabattifti  erano  cosi  forte- 
mente perfuafi , che  Muncer  marne- 
rebbe loro  la  parola,  nelfofpendcrc 
l’azzione  dell’Artiglieria , che  quan- 
do vedevano  darvi  fuoco,  non  bada- 
vano nè  ad  aprir  le  file,  nèà  gettarli 
per  terra;  onde  trovandoli  dalla  pal- 
la ftraordinariamence  ferrate  le  file, 
vi  faceva  anche  que’ terribili  effetti  , 
che  non  ponno  efprimerfi  nè  in  voce, 
nè  in  ifcritto.  Le  membra  fpiccate 
uccidevano  da  i lati,  quelli  che  la 
palla  non  averebbe  potuti  incontrare 
di  linea  retta,  e li  pezzi  d’arme  fra- 
cartate  divenivano  tutti  micidiali  in 
un  Campo,  che  non  aveva  parte  al- 
cuna vuota.  La  immobilità  vi  faceva 
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perire  tante  perfonc  per  lo  meno  , vi,  ò morti,  e’1  Lantgravio  nel  par- 1 < 2 5 
quante  n’averebbe  perdute  la  confu-  tire  per  attaccarli  fui  monte,  aveva  3 
fione  in  una  rotta,  e quelli,  icompa-  avuto  l’accorgimento  d’avvifame  il 
gni  de  quali  veni  vano  uccifi,  non  cer-  Duca  Giorgio  di  Saffonia,  che  man- 
cavano per  tutto  ciò  d’ufcire  dall’in-  daffe  delle  truppe  dall’altra  parte  , 
ganno  tanto  pericolofo,  in  cuigl’a-  per  tagliar  la  dradaà  quelli,  chepro- 
veva  gettati  ìllor  fàlfo  Profeta.  S’i-  ] curaflero  di  falvarfi  in  Franchau- 
maginavano,  che  Dio  li  avelie  puni-  fem.  Mà  non  v’è  cofa  tanto  difficile 
ti  per  non  aver  data  fede  badante  al-  nella  guerra  quanto  il  ritirare  delle 
la  fua dottrinai  ma  che  quelli,  che  truppe,  per  difciplinate, che  fiano, 
fermamente  la  credevano, non  lafcia-  dal  campo  nemico  doppo,  che  l’han- 
rebbero  d'effcre  invulnerabili.  Cosi  no  forzato,  e che  fono  nella  preten- 
. . davano  con  fierezza  in  piedi  efpodi  fione  di  farne  lo  fpoglio  , per  im- 
alle palle,  che  gl’uccidcvano  d’ogn’  piegarne  di  poi  l’utile  in  un’  altra 
intorno,  e come  non  s’erano  appro-  funzione  militare,  nella  quale  verifi- 
fittati  della  morte  di  que’  che  gl’era-  milmcnte  nulla  v’è  da  fperare  di  pri- 
no  accanto,  nè  pure  la  loro  faceva  vato  profitto, 
impreflìone  in  que’  che  redavano  i fn  II  Duca  Giorgio  non  fù  ubbidito  ; 

queda  guifa  tutti  gl’Anabattidi  di  ma  il  Lantgravio  caricò  con  tanto 
buona  fede  morirono  fenza fuggire,  vigore  gl’  Anabattidi,  i quali  fico- 
fenza  difenderfi,  fenza mormorare  , minciavano  à raccogliere  fui  giogo 
e fenzadir  altro,  che  l'Inno,  di  cui  del  monte,  che  li  roverfeiò  ncllaprol- 
la  Chiefa  Cattolica  fi  ferve,  perim-  fimavalle,  dovenon  penfarono  che 
plorare  lo  Spirito  Santo.  Mà  quelli,  à fuggire. 

che  s’erano  fatti  del  loro  partito  per  * Quattrocento  ve  ne  furono  i* 
li  motivi  addotti  di  fopra,  non  giudi-  quali  fi  ritirarono  con  Fiferin  Mul-  ne'aèuà 
carono  d’affettare  nè  infenfibilità,  nè  haufem,  col  folo  oggetto,  cheque-  udiVri 
odinazione  nell’afpettare  la  morte  di  da  Città  era  la  più  vicina . Gl’unl , c chaùfcm 
piè  fermo.  Effi  fuggirono  dall’altra  gl’ altri  furono  egualmente  infelici 
parte  del  Campo,  ov’era  un  monte:  nella  loro  fcielta  ; poiché  l’Armata 
fé  n’impadronirono , e viaverebbero  della  Lega  perfuafa,  che  dipendeva 
lungamente  difputata,  c venduta  à unicamente  dalla  fua  diligenza  il  ter- 
caro  prezzola  loro  vita,  fe  avellerò  minare  la  guerra  in  pochi  giorni  , 
avuto  tempo  di  fchierarfi  in  batta-  ! doppo  d'una  tale  vittoria  ; fi  divife 
glia;  Mail  giovane  Lantgravio s’ac-  1 in  due  brigade,  edinveOi  nello  ftef- 
corfe  del  loro  difegno,  e fi  pofe  ad  ! fo  tempo  le  due  Piazze,  dove  s’era 
infcguirli  cosi  predo  con  un  Corpo  | falvato  il  rimanente  de  vinti . Le 
di  Cavalleria  , cheli  raggiunfe,  e | Truppe  dcll’EIettordiSaffonia,  edel 
Tali  confufamente  con  efli . L’aveva  Duca  diBrunfuicgiunfcro  affai  pre- 
principalmente contro  idueCapidc-  do  àMulhaufcmperforprcnderviFi- 
gl’AnabattidiMuncerje  Fi  ter,  iqua-  I fer,cd  i fuoi  complici,  prima  che  a- 
li  doppo  aver  efortati  ifuoi  difeepo-  ' veffero  avuto  tempo  di  ricoverarli  in 
li  à laudarli  uccidere , non  avevano  j parte  più  lontana . Effe  ne  diedero 
poi  feguito  il  configlio  dato  agl’al-  un  efemplarccadigo;  e’IDucaGior- 
tri.  Avevan’effì  tra  primi  voltate  le  gio,  e’1  Lantgravio  fi  prefentarono 
fpallc.cfe  fi  foffero  falvati,la  guerra  cosi  follecitamcnte  alle  Porte  di  Fran- 
. non  era  finita  ■ Bifognava averii  ò vi-  chaufem  , che  y’ entrarono  alla  rin- 

fufa 
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j<;c  fufa  co’  fuggitivi  : li  fecero  tutti  pri-  varvi  porto  più  commodo  da  ripofa- 
gioni  i direzione  ; ma  la  vittoria  re.  Vi  trovò  un’uomo  addormenta- 
non  era  compita,  perche  tri  di  erti  to>  e come  ch’appunto  era  l’ora  di 
non  fi  trovava  Munccr  . Più  giorni  mezzogiorno,  fuppofe  che  fofle  un' 
flette  nafeofto,  e non  fùfcoperto,che  infermo.  Non  effendovi  gente  meno 
per  un  fucceflò  affai  ftra vagante.  fenfibile  alla  pietà,  quanto i famigli 
Egli  era  fuggito  deprimi , e que-  de  faldati , l’oggetto  , che  fi  prefen- 
fta  circoftanzaàlui  nociva  in  qucfto,  tavaà  quello,  farebbe  baftato  à ban- 
che tanti  erano»  tcftimonj  dcll’eflcr  dirlo  fubito  da  quel  granajo,  fc  nello 
egli  entrato  in  Franchaufcm,quant’  rteflò  tempo  non  averte  veduto  cofa, 
erano  le  perfonc,  che  l’avevano  fe-  che  ve  lo  trattenne, 
guito;  gl’cra  per  altro  favorevole  , Correva  di  que'dì  la  Moda  in  Ale- 
pcrchc  pochi  fapevano  il  luogo , do-  magna  di  portar  la  boria  alla  cintura 
ve  s’era  nafeofto:  il  cafo  portò, che  più  per  ornamento,  che  per  necefli- 
niuno  vi  badarte , ò perche  i fuggiti-  tà , e di  metterla  fotto’l  capezzale  , 
vi  erano  unicamente  intenti  à falva-  quando  s’andava  à dormire  : quella 
re  feftefli,  ò pure  perche  i Cittadini  dell’infermo  flava  in  villa,  ò perche 
non  penfaffero  in  una  congiuntura  il  letto  non  averte  cortinaggi , ò per- 
di tanta  forprefa , che  à liberarli  dal  che  non  l'a verte  cacciata  ben  dentro, 
facco.  Egl’ entrò  nella  prima  Cafa,  ò pur  infine  perche  forte  ufeita  fuori 
che  trovòaperta,  e quella  cafa,che  dal  porto,  dov’ellaera,  nelmuoverfi 
non  era  dillantc  dalla  Porta  della  Cit-  chegl’aveva  fatto  pel  letto.  SeilSer- 
tà  fe  non  lo  fpazio  neceflario  tra  le  vidore  l’avcfle  potuta  prendere  fen- 
mura,  e le  llrade, fi  trovò abitatatut-  za  che  l’ammalato  fe  nc  forte  accor- 
ta da  Anabattifti  fegreti , che  rico-  to,  fi  farebbe  contentato  di  rubbar- 
nobbcroil  lorofalfo  Profeta,  elona-  la,  c d’ulcir  fubito  dal  granajo,  per 
feofero  con  tutte  le  cautele,  che  loro  non  mettervi  piede  mai  più;  ma  ella 
fuggerì  il  zelo  in  un’occafione , in  cui  flava  in  maniera , che  altro  che  i cor- 
effi  pure  s’afpettavano  di  dover  pe-  doni  non  pendevano  à baffo,  e’1  ri- 
rire.  Gli  cacciarono  in  capo  quan-  manente  era  giurtolòttola  teftadell’ 
to  più  avanti  puotero  una  bcretta,  ammalato,  che  avendo  la  faccia  ri- 
c l’adagiarono  in  un  letto  fulgrana-  volta  dalla  parte  de  cordoni , benché 
jo  , deftinato  ad  ufo  de  fervidori . non  li  vedeflé , non  averebbe  però  la- 
L’avvcrtirono  di  fingerfi infermo,  e feiato  d' accorgerli  della  mano,  che 
l’aftuzia  benché  groflolana  sùlepri-  il  fervidore  v’avefle  mefla . Non  v’c-  ' 
me  però  riufeì . ra  dunque  altro  fpediente  pel  Servi- 

Ma  Muncerera  sì  fortemente  tra-  dorè,  che  quello  dimuoverc  all’Am- 
viato  dal  buon  fentiero,  che  per  ob-  malato  una  lite  , per  impadronirfi 
bligarloà  rientrar  in  fe  fteffo,  e ri-  doppo della fua boria,  elacominciò, 
mctterfi  nel  dritto  camino , bifogna-  gridando  che  quello  era  un’Anabat- 
va  levargli  tutti  ad  un  colpo  gl’aju-  tifta  ferito,  che  s’era  falvato  dalla 
ti  uman».  Fù  dato  alloggio  nella  Ca-  battaglia:  dicendo  quefte  parole,  ti- 
fa, dov’cgli  era,  ad  un  Gentiluomo  rò  con  una  mano  la  borfa , e con  1’ 
dell’Armata  della  Lega  , al  fervidor  altra  gettò  à baffo  le  coltri.  11  fìnto 
del  quale  non  piacendo  molto  la  ftal-  ammalato  balzò  sì  allegramente  dal 
la,  affegnatagli  per  dormire,  falì  nel  letto , c fece  sforzi  così  potenti , per 
granajo,  per  vedere  fe  poteffe  tro-  riavere  la  fua  borfa,  ch’il  Servidore 

conob- 
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conobbe*  abbaftanza , ch’egli  non  era 
ferito.  Fecero  per  un  pezzo  allcbrac- 
cia  infieme , e’1  rumore , che  fecero 
obbligò  il  Gentiluomo , che  dava  nel- 
le danze  di  fotto , à falir  fui  granajo  : 
levò  laborfa  di  mano  del  fuo  dome- 
dico  , cd  aprendola,  vi  trovò  una 
lettera  di  carattere  à lui  ben  noto.  * 
EU’era  di  mano  propria  di  Alberto 
Conte  di  Mansfeld , diretta  à Mun- 
cer. In  etta  gli  dava  falutevoliflìmi 
avvilì,  e verfo  il  fine  lo  minacciava 
delle  pene  più  rigorofe  ordinate  nella 
Scrittura  contro i Capi  dipartito  , 
che  animavano  i Popoli  alla  (edizione. 

Una  fola  leggiera  tintura  degl’affa- 
ri  del  mondo  badava  per  fofpettare  , 
che  ìldepofitario  della  lettera , folte 
quciridefl"o,àcui  era  diretta,  e’1  Gen- 
tiluomo fù  cosi  prevenuto  da  queda 
imaginazione , che  sfoderò  Spugna- 
le, e giurò  d’immcrgerlonel  lenodel 
finto  infermo , fe  non  confefTava  la 
lettera.  11  pretefo  ammalato  doveva 
negare  lacofaà  fpada  tratta,  e co- 
prire la  fua  menzogna  con  la  prima 
invenzione,  che  gli  fotte  fovvenuta  . 
Mala  sfrontatezza,  e fierezza  , che 
pareva  avette  portate  al  fupremo 
grado,  l’abbandonarono  tutt' in  un 
colpo.  Perde  il  giudizio  in  una  for- 
ma sì  deplorabile,  che  confefsò  alla 
prima  indanza  fattagliene  , ch’egli 
era  Muncer;  e’1  Gentiluomo  doppo 
d’averlo  dato  in  guardia  di  molti  de’ 
fuoi compagni,  chcchiamò,  l’andò 
à manifedare  al  Duca  Giorgio,  ed 
à ricevere  la  ricompenfa  prometta  a 
chi  lo  feoprirebbe. 

Lieto  il  Duca,  che  la  forte  glie  1’ 
avette  dato  nelle  mani  vivo,  ordinò 
che  gli  fotte  condotto  d’avanti,  e gli 
domandò  con  tuono  da  Vincitore  , 
sù  che  principio  egl’avefle  inganna- 
ti , e condotti  al  macello  tanti  mife- 
rabili  Pacfani  . Mun:er,  che  aveva 
ripigliata  la  fua  prima  fierezza,  rif- 
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pofe  infolentemente , fe  non  aver  in- j 

Scannato  alcuno,  ed  aver  infognato 
ol  tanto  con  che  fe  ve  ri  ti  dovevano 
edere  trattati  quelli,  che  s’oppone- 
vano alla  fua  dottrina.  Il  Lantgra- 
vio  predente  d quedo  abboccamen- 
to, il  qual’era  draordinariamente 
dotto  per  un’uomo  della  dia  età,  e 
qualità,  e che  leggeva  continuamen- 
te la  traduzzione  della  Bibbia  fatta 
da  Lutero,  voll’entrare  in  qualche 
forte  di  conferenza  con  Muncer  , e 
gli  provò  con  unamoltitudincdiPaf- 
fi,  che  aveva  alle  mani , tratti  dal 
vecchio,  e nuovo Tcdamcntor  Che 
li  doveva  portar  rilpettoi  i Magi- 
drati , ed  ubbidire  a i Sovrani  : Che 
in  niuncafocrapermeflbàdeCridia- 
ni  in  particolare  il  cenfurare  la  for- 
ma del  governo  , che  correva  ne  i 
luoghi  dov* etti  vivevano  : e che  la 
vendetta  dcll’ingiuric  era  loro  cosi 
drettamente  vietata,  che  Gesù  Cri- 
do  sera  dichiarato,  che  quello  era  1’ 
indizio , dal  quale  lì  cavarebbe , fe  fof- 
fcro  veri  Figliuolidi  fuo  Padre . 

Muncer  non  lì  degnò  di  rifoonde- 
re,  e’ILantgravioperfuafo,  che  que- 
do lilenzio  nafeeva  daunfegretodif- 
prezzo,  lo  fece  mettere  alla  tortura. 
La  foifrì,  mà  con  dolori  così  acuti  , 
e grida  così  fpaventofe  , ch’il  Duca 
Giorgio  motto  dal  fuo  patire,  s’ar- 
gomentò di  confidarlo  in  qualche  for- 
ma . Gli  dimodrò  , che  i tormenti , 
ch’ei  pativa  erano  per  verità  grandi; 
ma  ch’erano  poca  cofa  in  riguardo 
al  numero  di  tante  perfone,  ch’egli 
aveva  condotte  al  macello  in  un  fol’ 
anno,  sìgrande,  che  il  Turco  nonn* 
aveva  fatte  morir  tante,  da  che  fa- 
ceva la  guerra  à i Cridiani.  Rifpofe 
quali  in  quella  guifa,  cheCefare  nel- 
la battaglia  Farfalica , che  quelle  gen- 
ti avevano  voluto  così,  e li  tacque 
per  dartempoà  i Principi  di  riflette- 
re fopra  ciò,  che  diceva.  Etti  non  vi 
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152$  feppero trovar  altro  fenfo,  chcquc- 
' (lo,  ciocche  Muncer  voleva  rimpro- 
verar di  morti,  che  non  fi  fodero  di- 
fetti con  valore  badante,  e quella  for- 
te di  farcafmo  aggiunta  all’ingiuria 
liirritò  maggiormente  contro  l’Au- 
tore della  Setta  Anabattifla.  Diffe- 
rirono ilfuo  fupplizio,  acciò  penaffe 
più  lungamente . I Giudici  alìfegnati 
per  far  il  fuo  proceffo  convennero  in 
Hàlderang , Città  capitale  della  Con- 
tea di  Mansfeld  , Io  condannarono 
giuridicamente  d perdere  la  tetta  fo- 
pra  d’un palco,  nella  fteffa  Citta  di 
Mulhaufcm , eh’  egl’  aveva  corrotta 
con  la  fua  pcrniciofa  dottrina.  Gli 
Scrittori  di  quel  tempo  raccontano 
tanto  diverfamente  il  rimanente  del- 
la tragedia,  che  ciò,  che  fi  può  fare 
dimcglio.èilriferire  qui  le  diverfe 
Relazioni.  Vcn’hàdi  quelle,  che  af- 
fiorano, che  Muncer  vedendo,  che 
«onera  una  burla,  ma  che  bifogna- 
va  morire  , rinunziò  finceramente 
agl’errori, quali  aveva  fottenuti fola- 
mente  per  certi  fini,  che  allora  cef- 
favano  ; che  rientrò  nella  Commu- 
nione  della  Chiefa  ; che  fi  confefsò 
dal  fuo  Curato  ; che  ricevè  il  Santitt- 
fìmo  Sagramento  in  forma  di  Viati- 
co, e che  diede  fin’ all’ ultimo  fegni 
di  vero  pentimento.  Altre  Relazioni 
dicono  al  contrario , che  fece  la  fua 
profeflione  di  Fede  alla  Luterana  , 
tale  quale  piacque  di  fuggerirgli  al 
Duca  di  Brunfuic  : Ma  Sleidam  il  più 
(incero  degli  Scrittori  Protettami  ag- 
giunge una  circoftanza,  che  guada 
tutto  il mittero.  Softiene,che  allora 
Muncer  fi  trovò  in  grande  nutazio- 
ne, ed  inun  abbattimento  di  mente 
cosi  generale,  che  non  lolo  perde  1’ 
ufo  della  memoria  ; ma  non  ebbe  nè 
la  libertà  di  penfarc  , nè  l’applica- 
zione neceffaria  per  riflettere  fopra 
ciò,  che  diceva.  D’ond’  è facile  d 
concludere,  cheilmcdcfimo  Sleidam 


prefupponeva , che  fofTero  sfuggite 
d Muncer  delle  cofe,  che  non  s’ac- 
cordavano affatto  col  Luteranifmo. 
Ma  fuccede  qualche  volta  d quelli  , 
che  devono  effere  puniti  dell’ultimo 
fupplizio  lo  fletto  fintoma,  che  acca- 
de agl’ammalati di  febre  calda;  cioè 
à dire , che  cosi  gl’uni,  come  gl’altri 
hanno  quafi  fempre  prima  di  mirare 
alcuni  lucidi  intervalli  , che  fono  , 
propriamente  parlando  ; que’  mo- 
menti felici , ne’ quali  l'anima  fd  sfor- 
zi cosi  potenti  contro  ’l  dolore,  che 
viene  d ricuperare  ò tutto,  ò alme- 
no in  parte,  l'ufo  dellaragione,  per 
qualche  tempo . 

Salito  Muncer  fopra  del  palco,  in 
vece  di  ftupirfi  del  numero  ftraordi- 
nariodi  milizie,  da  cui  era  circon- 
dato, edclla  prodigiofa  moltitudine 
di  fpcttatori  accorfi  d’ogni  banda  per 
vedergli  perdere  la  tetta,  fi  trovò 
nella  maggior  calma  ch’aveffe  pro- 
vata in  vita . Confefsò  d’aver  opera- 
' to  male  follevando  il  popolo  contro 
de’fuoi  Sovrani:  Md  efortò  i mede- 
fimi  Sovrani  alla  pietà,  e diferetezza 
verfo  degl’infelici , che  non  erano 
lorofudditi,  fenon  perla  pena  del 
peccato  Originale  , e per  l’inftitu- 
zione  del  diritto  delle  genti . Li  feon- 
giurò  d leggere  fpeflò  i Libri  della 
Sagra  Scrittura , ove  fi  parlava  dell’ 
obbligazione  de  Grandi:  nel  qual  ca- 
tto, promife  loro  un’Obcdienzauni- 
verfalc  per  parte  de  Sudditi , e doppo 
d’aver  recitate  le  fue  preci,  dette  il 
collo  al  Carnefice,  sùla  fine  dell’an- 
no ijij. 

Lutero  non  aveva  confederata  la 
guerra  degl’  Anabattifti  con  tutto 
quello  fpirito  d’indifferenza,  e co- 
ftanza,  attribuitagli  da  quelli  delfuo 
partito:  ette  siile  prime  non  aveva 
avuto  difegno  di  fomentarla,  aveva 
peròferitte  delle  cofe,  che  pareva 
fendettero  unicamente  d queftofinc. 

Ave- 
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Aveva  in  vero  fatta  (lampare  un’e- 
fortazior.c  al  Popolo  in  forma  d’avvi- 
fo,  per  evitarle  fedizioni,  & anche 
per  prevenirle  : Ma  fra  tanto  vi  fo- 
fteneva  in  termini  chiari , che  le  Leg- 
i umane  erano  invenzioni  inutili 
elio  (pirito  dell’uomo  , e che  non 
vi  fi  doveva  avere  riguardo  veruno  : 
Ch’ effe  non  dovevano  oflare  , che 
gl*  Ecclcfiafiici  non  fodero  cacciati 
da  i lor  Benefizj,  e che  non  .s’appli- 
caffero  ad  ufi  temporali  l’entrate  ad 
e(fi  tolte.  Dava  licenza  di  Religiofi 
dell’  un’ , e l’altro  Solfo  d’ufcire  da  i 
lor  Chiofiri , e (e  non  fc  la  prendeva- 
no dafe  (ledi , voleva  che  ne  fodero 
tratti  per  forza.  Proibiva  lo  sborfar 
danaro  per  le  Bolle,  per  le  illumina- 
zioni delle  Chiefe,  per  gl’ornamen- 
ti,  e fofientamento  del  Clero  ; e pro- 
metteva, che  (purché  i Secolari  ccf- 
faflero  dalla  loro  liberalità  per  fienili 
cofe)  non  vi  farebbero  più  in  capoà 
due  anni  nè  Preti,  nè  Frati,  nè  Reli- 
giofi., nè  Melfe,  nè  Confraternite, 
nè  Vigilie,  nè  Regole,  nè  verun’al- 
tro  legno  del  Papifmo . Spiegò  più 
chiaramente  il fuo  penderò  nei  Libro, 
nel  .quale  efaminavai  dodici  Artico- 
li contenuti  nel  Manifeffodcgl’Ana- 
battifti  : perche  avvisò  i Principi  dell’ 
Impero  Lcclefiaftici , e Secolari , che 
gli  ftravaganti  legni,  i quali  allora  fi 
facevano  vedere  nel  Cielo  , minac- 
ciavano i tutti  loro  una  rovina  egual. 
mente  inevitabile,  cprolTìma,eche 
iPaefani  erano  animati  alla  folle  va- 
zione  dallo  Spirito  di  Dio  fianco  di 
tollerare  la  tirannìa  nell’Alcmagna. 
Che  fi  trattava  di  riformare  nello  Ilei- 
fo  tempo  la  Religione,  c’IGoverno, 
e che  fe  non  lo  Licevano  volontaria- 
mente , vi  farebbero  dalla  forza  co- 
Ilretti:  Che  s’avrebbe  un  bel  disfar 
dell’armate,  mentre  Dio  ne  fapreb- 
be  formar  dcll’altrc;  e ch’egli  cuo- 
prircfcbe  più  tofio l’Impero di  Vcfpc , 
Varillas  T omo  I. 
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come  altre  volte  aveva  fatto  in  Egit- 
to , che  non  efierminare  i Potenta- 
ti, i quali  supponevano à i progredì 
del  Luterà  nifmo. 

Magl’Anabattifii  tagliati  in  pezzi 
nelli  nove  Circoli  dell’Impero,  ed  in- 
teramente rovinati  per  la  perdita 
della  battaglia  di  Franchaufem,  in- 
fpirarono  à Lutero  fentimcnti  più 
moderati  verfo  de  Principi,  e pcn- 
ficri  più  irragionevoli  verfo  de  Pae- 
fani,che  non  aveva  avuto  prima  . 
Temè, che  i Vincitori  non  fi  vendi- 
caffero  fopra  di  lui  del  pericolo  , al 
quale  gl’aveva  cfpofti , e ch’almeno 
I due  d’edi , il  Duca  di  Brunfuic,  e ’l 
1 Lantgravio  di  Hadìa,  che  fi  pregia- 
! vano  d’effer  fuoi  difcepoli,  non  ri- 
nonzialfero  alla  fua  dottrina.  Il  mi- 
gliore fpediente  per  difimbarazzarfil 
da  quello  cattivo  parto  era  il  gettare 
l’ultima  pietra  à i Vinti , ò per  dir 
meglio  combatterli  doppo  cn’crano 
morti,  e Lutero  volle  piu  torto  por- 
! tarli  volontariamente  ad  accufarli  in 
! quella  forma,  chedi veder  feemato 
con  la  fua  riputazione  il  numero  de 
fuoi  fcguaci. 

Si  è già  notato  ch’egli  fcriveva  mi- 
rabilmente bene  nella  fua  lingua  , e 
1 l’ordine  delle  materie  vuole,  chequi 
s’aggiunga,  ch’egli  fcriveva  malidi- 
mo  in  latino,  c che  fe  l'Opere , che  di 
lui  ci  rimangono,  non  fono  affatto 
| barbare,  n’hà  il  merito  Melantonc 
fuo  Difcepolo , che  le  coreffe , pren- 
dendoli lacuradclla  prima  edizione. 
Scriffe  dunque  un  Libro  in  AIcmano, 
e lo  fece  vendere  fotto  quello  titolo 
fpcciofo:  Giudizio  terribile  di  Di» 
controTomafo  Muncer , per  giuffi- 
ficare,chelofpirito  della  menzogna 
parlava  per  bocca  fua . Provava  la 
fua  propofizionc,  fupponendo  , che 
lo  Spirito  di  Dio  era  uno  fpirito  di  ri- 
conciliazione, di  pace,  di  clemenza , 
e di  carità , e che  predicando  Muncer 
T il 


1525 
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1525  il  macello,  aveva  dovuto  perfuade- 
7 re  li  più  increduli , ch’egl’era  pof- 
feduto  da  uno  fpirito  molto  avverfo 
alla  guerra,  alla  vendetta , ed  all’o- 
dio. Doppo  clic  fi  fùcosì  (carenato 
contro  l’Autore  della  Setta  degl’Ana- 
battifti,  fparfeil  rimanente  della  fua 
bile  in  un’opera  didinta  contro  de 
Pacfatii  follevati . Incoraggi  la  No- 
biltà , ed  i buoni  Cittadini  delle  Cit- 
tà ad  cfterminarli  in  tutte  le  guife  , 
fiotto  ’l  pretefio , che  fodero  tanti  ca- 
ni arrabbiati , de’  quali  conveniva 
purgare  la  terra.  Aggiunfe  , che  la 
loro  malizia  fuperava  quella  de  Dc- 
inonj,  c che  tutti  gli  Spiriti  delle  te- 
nebre erano  uficiti  dall’Inferno  per  in- 
vafarli.  Che  la  loro  follìa  oltrepaf- 


DELL’  ERESIA 

di  dipendevano  dall’Impero,  fe  ben 
quello  non  era  perfettamente  ne  nel 
medefimo  modo , nè  con  le  (lede  ob- 
bligazioni d’intervenire  alle  Diete  , 
edi  pagare  la  loro  quota  di  contri- 
buzioni , come  gl’ altri  Prelati  del 
Corpo  Germanico . Erano  eletti  dal 
loro  Capitolo , c come  i Canonicati 
erano  ordinariamente  podeduti  dai 
Figliuoli  della  primaria  Nobiltà , fi 
mettevano  femprc  gl’occhi  Copra  uo- 
mini di  conto  per  farli  Vefcovi . Quel- 
lo d’Utrec  era  dell’ultimo  ramo  del- 
la Cafa  di  Borgogna  , benché  non 
ne  difeendede  per  via  lcgitima.*Era  * cke: 
figliuolo  d’uno  de’Baftardi , che  Fi-  niw^' 
lippo  il  Buono  penultimo  de  Duchi  hi. 
di  Borgogna  aveva  lafciati . Portava  vìu. 


fava  la  imaginazione,  cche  à fine  di  i il  nome,  e fopranomc  del  fiuo  Avo- 
rapprefentarlain  quell’eccedo,  àcui  lo:  lo  radomigliava  nella  bellezza 

:i  a: ~ * 


era  (alita,  badava  il  dire,  ch’ella  era 
pallata  per  tutti  li  gradi,  i quali  fer- 
vi vano  à renderla  più  atroce  con  la 
perfidia , colla  fedizione,con  gli  fpcr- 
giuri,  con  la  rivolta  , e gl’ad'aflina- 
mcnti . 

L’ultimc  ficintille  del  fuoco,  che 
aveva  incendiata  l’Alemagna , fi  fe- 
cero vedere  nePaefi-Biflìj  e per  que- 
lla occafione  principalmente,  cheli 


ma  nel  rimanente  era  l’uomo  il  me- 
no degno,  che  fotte  mai  dato  dclfuo 
carattere . Era  dunque  molto  alieno 
dall’ovviare,  che  l’Erefia  non  s’infi- 
nuatte  nella  fua  Dioccfi  ; e gl’Ana- 
battidi,  i quali  fi  multiplicavano  nel- 
la Vedfalia,  con  l’occafioneda  rife- 
rirli ne’ feguenti  Libri,  penetrarono 
nel  Paefe  di  Suvol,  e nella  Città  di 
Campen.  IlVcfcovo  fù  inutilmente 


deferiverà , fù  rimproverato  à Carlo  ' follecitato  dal  fuo  Capitolo  di  farne 
V.  che  non  fi  fode  da  principio  op-  lainquifizione,e  noniìlafciòperfiuà- 


pofto  con  badante  vigore  à i progref- 
fi  dell’  Ercfia  , per  approfittarli  de 
pretedi,  che  glifomminidrarcbbed’ 
aumentare  infallibilmente  la  fua  po- 
tenza. S’c  di  già  veduto,  che  per 
queda  drada  fi  era  impadronito  del 
Ducato  di  Virtemberg,  e fi  hàquì 
d’aggiungere,  che s’impodcfsò  col 
medefimo  mezzo  della  Signoria  d’ 
Utrec.  Quedo  bel  Paefe,  che  ora  è 
delle  fette  Provincie  unite,  appar- 
teneva al  fuo  Vefcovo  in  qualità  di 
Signor  temporale,  nella  detta  forma 
ch’il  Liegcfc  appartiene  al  fuo,  che 
vale  à dire,  che  quedidue  Vefcova- 


derc,  (e  non  quando  il  male  divenuto 
era fenza rimedio.  La  Città  di  Cam- 
pen tutta  mutò  Religione  in  meno 
di  tre  meli,  c negòdi  pagarei  Dirit- 
ti Dominicali  del  Vefcovo,  doppo 
d’aver  didrutti  tutti  i contrafegni 
edemi,  attiàdimodrarc,  digrada- 
ta Cattolica.  Il  Vefcovo  doppo  d’ 
aver  convinti  giuridicamente  i Cit- 
tadini del  doppio  delitto  di  lefa  Mae- 
dà  divina,  ed  umana,  adoldò  truppe 
perpunirli,ela  GovernatricedePaefi 
Badi  gli  predò  dell’Artiglieria.  Non 
cficndo  i Ribelli  capaci  à refidere  , 
fi  pofero  (otto  la  protezzionc  del 
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Duca  d;  Gheldria  nemico  vecchio  quelli,  che  amano  fe  fletti  più  ch'il  1525 
della  Cafa  di  Borgogna  , il  quale  li  Pubblico.  * Sagrificò  l’intereflcdcl-  * Neil' 
affitte  cosi  vigorofamente , che  fu  la  fua  Diocefi  alla  fua  particolare  Seulve- 
impoffibilc  al  Vefcovo  il  domarli  . vendetta,  e non  fi  curò  punto  diri-  £.ovi  di 
Vi  fù  fofpetto,  chele  truppe  aulì-  durre  i Tuoi  Succeflori  alla  vita  pri-Llc*e' 
liaric  ricevute  dalla  Govcmatrice  , vata;  purché  i fuoi  Sudditi , che  lo 
non  averterò  operato  con  tutta  la  ri-  privavano  della  Sovranità,  non  n' 
foluzione,  di  cui  erano  capaci,  nè  avellerò  à godere.  Fece  egl'ifteflb, 
quella  diffidenza  ebbe  altro  fonda-  come  dicono  gl'Au  tori  favore  voli  al- 
mento,  che  1 interelfe  che  aveva  1'  la  Cafa  d'Auftria,  ò pure  died’orec- 
Imperatore  di  fomentare  la  guerra  chio,  come  vogliono  gli  Scrittori  à 
quanto  gli  folle  poffibile;  affinché  lei  contrarj  alla  propolìzione  di  ri- 
doppo  che  i due  partiti  fi  fodero  nunziare  la  fua  Sovranità  all’Impe- 
mutuamente  refi  efaufti  di  danaro,  radore.  Fù  prefo  fubito  in  parola  , 
e forze,  venifle  voglia  à quegli,  che  furono  impiegati  i più  dotti  Giure- 
fi  Tentille  più  debole,  di  gettarli  trà  conflitti  nel  formarne  il  Trattato  : , 

le  fuc  braccia;  e ch’allorche  l’arma-  non  fi  lafciò  addietro  veruna  delle 
ta  de  Pacfi-Baffi  non  era  più  occu-  claulule  folite  in  limile  cafo,  e pure 
pata  in  cuftodire  le  Provincie  Vallo-  fe  ne  farebbero  trovare  più  di  quello 
ne,  doppo  la  Vittoria  di  Pavia,  tutt’  bifognava,  per  renderlo  nuljp  , fe 
intiera  fi  roverfeiarebbe  fopra  l’altro  quelli  che  fuccelfero  al  Vefcovo,  a- 
partito  , e l’opprimerebbe,  fenza  veflero  avuto  l'ardire  di  farli  efime- 
rimedio.  Fù  fuppofto,  eh’ il  fuccelfo  re  da  una  convenzione , ch'era  per 
fervilfe  dapoi  di  prova  à quello  prc-  ogni  verfo  ingiufta.  Màl’Imperado- 
fentimcnto:  Mà  fe  l’Imperatore  eb-  re  fù  fervito  fedelmente  tanto  nel 
bc  in  effetti  l’intenzione,  che  fegl'  progreffo,  quanto  l’era  fiato  nel  prin- 
attribuifee,  almeno  però  è certo  , cipio  dell’affare.  Afficurato  il  fuo 
che  non  fi  diè  à vedere  così  pretto,  elercito  de  Paefi-Baffi,  che  i Fran- 
Anzi  gl'Anabattifti  promolfero  tan-  cefi  nulla  intraprenderebbero  contro 
to  avanti  il  loro  vantaggio,  chepor-  le  Provincie  Vallone,  à caufa  della 
tarono  à ribellarli  anche  Utrec  Cit-  confternazione,  nella qual’erano per 
tà  Capitale  della  Diocefi,  erefiden-  la  prigionia  del  Rè  loro;  finfedivol- 
za  del  Vefcovo  . Quello  Prelato  ne  tar  faccia  verfo  il  Ducato  di  Ghel- 
fùdifcacciato;  e benché  le  perfone  dria,  e quella  fola  dimoftrazione 
date  al  piacere  abbiano  motto  mi-  ballò  per  obbligare  il  Duca  ad  ufei- 
nor  difpofizione  dell’altre  à fofferire  re  dalla  Signoria  d’Utrec,  e perac- 
i colpi  della  fortuna  avverfa , egli  correre  alla  difefa  del  fuo  Stato . 11 
non  lafciò  di  moftrare,  che  la  mor-  Paefe  di  Su  voi,  e la  Città  di  Cam- 
bidezza  non  gl’aveva  tolto  tutto  il  pen,  abbandonate  dal  loro  Protet- 
coraggio.  Ammafsò  delle  truppe,  fi  torc,  fi  fottopofero  agl’Imperiali  , , 

pofe  alla  loro  tetta  , e le  conduffe  i quali,  fenza  dar  tempo  alla  Cittadi- 
fovente  control  nemico.  Arrifchiò  nanza  di  Utrec  di  prepararli  ad  un 
più  volte  la  fua  vita  dafemplicefol-  lungo  affedio,  l’inveftirono  , e mi- 
dato, mà  in  tanto  ebbe  la  sfortuna  nacciarono  gl’abitanti  de’più  infami 
d’elfer  Tempre  battuto  ; cnonfapen-  fupplizj,  fe  afpetta  vano  la  prima  vo- 
do  più  che  fi  fare,  ebbe  ricorfo  allo  lata  di  cannone  . Quello  ballò  per 
fpediente  , che  abbracciano  tutti  levar  loro  il  giudizio,  e per  far  ad 

* * T 2 etti 
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l *2 e elfi  aprir  le  lor  porte,  fenz’altra ca- 
pitolazione, che  quella  della  vitafal- 
va , e de  beni  . Predarono  giura- 
mento all'Imperadore , e quello  Prin- 
cipe con  una  feliciti , che  i fuoi  Pa- 
negirifti  non  fi  fono  fin’ora  avvifati 
d’annoverare  tra  l’altre  di  fua  vita, 
benché  fia  incontraftabilmenre  delle 
piùfingolari,  e che  rende  ftupore; 
conquido  cosi  fenza  metterfi  in  ve- 
run  rifehio  una  ricca  Provincia,  che 
à lui  era  d’un’cftrema  importanza 
per  diftender  più  in  giro  lagiurifdi- 
aione  de  Paefi-Balfi,  c per  formar- 
ne d’clfi  una  Monarchia . Pafsò  an- 
che più  avanti  la  fua  fortuna , poi- 
ché due,  ò tre  meli  doppo  la  riduz- 
zìone  d'Utrec  , il  Vefcovo,  che  po- 
teva pcntirfi  dell’accordato  fatto,  e 
fottolcritto , mori,  e fcaricò  S.  M. 
Imperiale  del  pefo  della  grofsa  pen- 
done vitalizia,  che  gli  dovcv’elsere 
pagata.  S’era  dato  qualche  tempo 
avanti  alla  penitenza,  tanto  per  lui 
neccfsaria;  e fpirò  in  una  maniera 
afsai  differente  da  quella  , con  cui 
cravifsuto.  Fece  una  Confeflìone 
generale  in  pubblico;  e quando  fu 
dimoiato  i lafciar  i fuoi  beni  à i Ba- 
luardi, che  aveva  teneramente  ama- 
ti, rifpofe,  che  giacch’erano  i figli- 
uoli del  fuo  peccato,  dovevano  con- 
tentarli di  (partire  la  (ua  eredità  co- 
gl’altri  poveri. 

Crcfccva  l’Erefia  di  Lutero  à mi- 
fura  dello  feemare,  che  faceva  quel- 
la degl’Anabatrifti  ; nè  quelli , che 
penetravano  bcn’addcntro  la  pofitu- 
ra  degl’affari  di  que'tempi  , trova- 
vano molta  occafione  di  ftupirfi  d’ 
un  effetto  cosi  ftravagante.  Già  1' 
Alemagna  non  era  più  nello  fiato, 
in  cui  la  rapprefentano  i fuoilftori- 
ci , quando  ella  divenne  Sede  dell’ 
Impero,  doppo  che  la  Famiglia  di 
Carlo  Magno  fù  affatto  eftinta;  eia 
più  fenfibtle  mutazione,  chcilcorfo 


de  tempi  vi  aveva  introdotta,  con- 
fifieva  in  quefio,  che  una  moltitu- 
dine di  piccoli  Sovrani,  de  quali  non 
fi  conolccva  troppo  bene  l’origine , 
e l’ingrandimento,  l’avevano  di vifa, 
e tutta  intiera  la  poffedevano . Le 
Città  non  erano  piu  efenti  da  que- 
lla fommiflìone  di  quello  foffero  i 
Borghi,  e Villaggi:  perche  oltre  1* 
effer  poche  in  numero  , non  erano 
ne  grandi , nè  popolate  , e quello 
difetto  proveniva  forfè  dal  non  ef- 
fer abitate  fc  non  da  Arteggiani , c 
che  la  Nobiltà  al  pari  de  Paefani  fla- 
va alla  campagna . Mà  doppo  che 
la  commodità  del  Marc , e de  fiumi 
Navigabili  ebbe  meffo  in  cuore  agl' 
Alcmani  l’amore  del  commercio,  al 
quale  avevano  moftrato  tanta  av- 
verfionc  ne’  precedenti  Secoli  , s’ 
ingrandirono  infenfibilmcnte  le  loro 
Città,  c fopra  tutte  lefituatc  alma- 
re,  ò fopra  le  rive  del  Danubio,  e 
dell’Elba;  percioche  i Mercanti, che 
vi  Affarono  la  fua  abitazione,  por- 
tarono feco  il  danaro , e l’altre  com- 
modità, che  rendono  gradevole  la 
vita  civile.  Nè  gl’ Autori  di  miglior 
fede  vanno  à pefear  più  avanti  l’ori- 
gine dell’ingrandimento  delle  Città 
Anfiatiche.  Le  Città  Imperiali  an- 
cora fi  pofero  da  fe  fteffe  nelluftro, 
in  cui  fono  di  prefente  : ed  i Mer- 
canti vi  fi  fecero  cosi  ricchi  in  po- 
chi anni,  che  venne  voglia  agl’altri 
Abitanti  di  applicarli  ad  efempio  lo- 
ro al  traffico  ; e crefcendo  l’abbon- 
danza à mifura,  che  concorreva  più 
gente  à farla  venire , i più  intelli- 
genti , e più  fortunati  nel  commer- 
cio fecero  acquifti  di  più  beni , di 
quello  n’a veliero  i Signori,  e Prin- 
cipi proprietarj  dei  luoghi,  dov’cflì 
efercitavano  il  traffico.  Non  fi  tiene 
mai  meno  lontana  la  fuperbia  , che 
quando  fi  vive  nel  Judo.  Quelli  che, 
per  cosi  dire,  ftrafeinavano  la  fron- 
te 
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te  per  terra  in  faccia  de’loro  Sovra-; 
ni,  s’avvezzarono  à rimirarli  con 
(guardo  fiflo , dipoi  à paragonarli 
con  eflì,  e finalmente  à deprezzarli 
(ubito,  che  (i  viddero  in  iftato  di 
far  tante,  e maggiori  fpefe  di  eflì; 
ed  andarono  quali  Cubito  incercad’ 
occafioni  di  fcuater  il  giogo  . Nul- 
ladimeno  non  le  trovarono  cosi  fa- 
vorevoli, come  le  dimandavano  Cot- 
to gl’imperatori  della  CaCa  di  Sve- 
via;  perche  quelli  Principi  draordi- 
nariamente  potenti,  c che,  perfuf- 
fidcre,  avevano  de  (labili  indepen- 
denti  dall’Imperio,  poCero  il  capi- 
tale della  loro  politica  nel  mantene- 
re à i piccoli  Sovrani  i loro  diritti , 
per  la  giuda  apprenfione  che  ebbe- 
ro, che  Ce  traCcuraflero  d’ovviare 
alla  follevazione  de  Sudditi,  altrui  , 
un’altra  volta  fi  follcvartèro  i proprj: 
di  li  venne  che  tutti  i Privilegi  pro- 
dotti dalle  Città  libere  d’ Alemagna, 
che  pretendono  fiano  loro  (lati  con- 
cedi dagflmperatori  della  CaCa  di 
Svevia,  Cono  già  dati  convinti,  ò 
fono  di  preCente  foCpctti  di  falfitd  ; e 
li  più  prattici  in  queda  Corte  di  cri- 
tica, ch’è  delle  più  difficili,  e cu- 
riofc,  Rendono  il  loro  CoCpetto  fino 
all’Imperador  Federico , per  Copra- 
nome  Barbarofla,  ed  anche  fino  all’ 
Impcrador  Rodolfo  d'Hasburg , Cot- 
to del  quale  la  CaCa  d’Audria  co- 
minciò ad  efler  Sovrana.  Ma  è fuor 
d’ogni  queflione , che  quedo  , non 
avendo  altro  ftabile,  che  ilCadello 
ne’Svizzeri,  da  cui  egli  traeva  il  no- 
me, vedendoli  deprezzato  dai  Prin- 
cipi d’Alemagna , e principalmente 
dal  Re  di  Boemia,  quale,  in  quali- 
tà di  Signore  della  bada,  edaltaAu- 
dria,  aveva  rifiutato  di  riconoCcer- 
lo,  perch’era  dato  Cuo  dimedico  ; 
diede  orecchio  alle  follicitazioni  del- 
le migliori  Città  dell’Impero , che 
lo  dimoiavano  à levarle  dalla  foggez- 
Vartìlas  T amo  1. 


zione  de  piccoli  Sovrani,  ed  à rice-  152J 
verle  come  dipendenti  immediata- 
mente da  S.  Maedà  Imperiale.  Non 
fi  si,  s’cgli  cedrile  alla  tentazione 
dell’oro,  che  in  grande  quantità  gli 
fù  offerto , e di  cui  allora  era  in  bi- 
fogno  per  affoldar  truppe  diffidenti 
à mantenere  la  fua  autorità  ; ò pure 
Ce  giadicaffe , ch’era  di  Cuo  interef- 
Ce  il  metter  divifione  nell’Alemagna 
concedendo  la  grazia  , che  gl’ era 
dimandata;  Mà  egli  è certo  , che 
Cotto  pretedo  d’incoraggire  al  com- 
mercio Je  Città,  in  cui  non  era  per 
anco  in  ufo , diede  à cinque , ò Cei 
di  quelle , ove  egli  fioriva  , de  Pri- 
vilegi , che  le  Cottraevano  al  domi- 
nio, ed  anche  alla  giuriCdizionede' 

Cuoi  particolari  Sovrani.  L’avvantag- 
gio ch’egli  riportò  fopra’l  Rè  di  Boe- 
mia, * chedisfece,  ed ucciCe in bat-  «ottoei- 
taglia  campale,  e la  libertà , che  fi  ro‘ 
preCe  d’invedire  Cuo  Figliuolo  degli 
Stati  del  Vinto,  che  dipendevano 
dall’Impero,  impedirono  che  non  fi 
querclaffero  quelli,  che  s’erano  tro- 
vati lefi  nelle  Città  rcCe  franche  ; e 
quede  prcCero  il  titolo  d’imperiali  , 
con  tanta  minoroppofizione  , quan- 
to che  i Principi  intereflati  non  lì 
trovarono  in  idato  di  ridurle  all’an- 
tica Coggezzione.  Penuriavano  rifi 
quafi  egualmente  di  danaro,  e di 
credito:  tra  di  Ce  deflì  non  avevano 
badante  buona  intelligenza , per  met- 
terci in  armeà  CpeCe  communi,  e co- 
me che  Cpendevano  più  di  quello  fof- 
Ce  la  lor  entrata,  erano  più  in  caCo 
di  prender  in  predito , che  di  far 
qualche  riCparmio. 

Sentendo  le  Città  nuovamente  e- 
mancipate,  che  i lor  antichi  Padro- 
ni fi  trovavano  in  queda  difpofizio- 
nc , fecero  lor  rapprefentare  da  E- 
miffarj  mandati  appoda , ch’erti  non 
porevan’ormai  opporli  più  à i voleri 
degl’Imperadori , Ce  non  in  unafor- 
T 3 ma, 
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1 51/  ma,  che  li  renderebbe  più  fpregic- 
voli,  finendo  di  notificare  i tutt’il 
mondo  la  loro  debolezza , fe  faceva- 
no il  difegno  di  ridurre  all’ubbidien- 
za le  Città,  e che  poi  non  lo  efe- 
guiflcro;  poiché  i Popoli  della  Cam- 
pagna fi  follevarebbero  aneli’ eflì  , 
e ridurrebbero  così  i loro  Padroni 
alla  vita  priyata . Ladovc  , fe  la- 
rdavano le  cofe  nel  piede,  in  cui 
erano,  cadauna  Città  farebbe  alfuo 
Principe  un  regalo  capace  d’eftin- 
gùere  i fuoi  debiti,  rajutarebbe  à 
tener  in  freno  i fuoi  Vaflalli , c lo 
provederebbe  di  Truppe,  per  do- 
marli , nel  cafo , che  fi  follevaffero  . 
Non  ritrovandoli  i Sovrani  in  iftato 
d’ottener  patti  migliori,  accettaro- 
no ciò, che  loro  veniva  offerto;  e,fe 
non  rinunziarono  i fuoi  Diritti  efpref- 
lamCnte,  e con  tutte  le  formalità 
della  G iufiizia , fi  tennero  però  al  me- 
no in  un  filenzio  , che  fembrava  e- 
guale  ad  un  tacito  confcnfo.  Sifup- 
pone,che  la  Città  di  Strasburgofi  eri- 
gefl'e  per  quefta  via  in  Repubblica  : 
Che  il  fuo  Vefcovo,  il  quale  per  più 
fecoli  n’era  fiato  Padrone  così  nello 
Spirituale,  come  nel  Temporale  , 
foffc  caduto  dalla  fua  giurifdizione 
parte  per  forza , e parte  per  un  com- 
mercio vergognofo  : e che  quelli  , 
che  dipoi  gl’erano  fucceduti , non 
loffero  mancati  ne  di  volontà,  ne  di 
coraggio,  per  riftabilirfi  nella  loro 
Capitale  Città,  dove  non  fi  permet- 
teva mai  l’ingrcffo  à i più  forti;  md 
che  vi  follerò  ftatidegl’offacoli,  di- 
venuti infuperabili  per  altrui  colpa. 
La  Città  di  Strasburgo  fi  era  mira- 
bilmente aumentata,  c gl’ Abitanti 
medefimi  s’erano  adoperati  nelle  for- 
tificazioni , che  1’  avevano  refa  la 
Piazza  miglioredell’Alemagna . Ave- 
vano fabricato  un’Arfenalefpaziofo, 
c magnifico,  entro  cui  armate  in- 
tiere averebbero  trovare  per  fe  tutto 


il  bifognevole.  I tefori , e Magaze- 
ni  pubblici  erano  pieni , c le  Leghe 
oftenfive,  e difenfive  fi  ben  ftabilite 
con  divers’ altre  Repubbliche,  che 
i Cittadini  erano  ficuri  d’un  pronto 
foccorfo  , quando  foffero  attediati . 

Oltre  le  difficoltà  già  notate,  un’ 
altra  ve  n’aveva  più  per  verità  oc- 
culta, md  che  non  era  minore  ia 
ogni  maniera.  Gl’lmperadori  della 
Cafa  di  Luxemburgo  , e quelli  del- 
la Cafa  d’Auftria,  ch’erano  fucce- 
duti à quelli , in  luogo  di  decimare 
i Privilegi  delle  Città  Imperiali  , c 
principalmente  di  Strasburgo,  li  ave- 
vano ampliati,  perche  s*crano  per- 
fuafidi  non  poter  pacificamente  re- 
gnare nella  Monarchia  Ariftocrati- 
j ca  d’Alcmagna,  della  quale  erano 
• Capi,  fe  non  coll’Cquilibrare  fiefat- 
tamcntc  la  potenza  de  Sovrani  , e 
quella  delle  Città  Imperiali , che  1* 
una  non  prevaleffe  niente  fopradcll’ 
altra.  Ed  in  confcguenza , come  la 
primaria  delle  lor  lollccitudini  con- 
fifteva  nell’impedirc  , ch’i  Principi 
non  ufurpaffero  un  palmo  di  terra 
fui  Territorio  di  quelle  Città  ; fe  le 
Citta  medefime  poi  fi  mettevano  à 
voler  diffondere,  per  poco  che  fi  fof- 
fe,  le  loro  giurifdizioni  di  là  degl’ 
ordinar)  confini,  ricevevano  fubito 
un  comando  di  reftringerfi,  fotto 
pena  d’effere  fulminati  col  bando 
dellTmpero. 

Di  quefta  maflima  la  Cafa  d’Au- 
ftria fi  fece  Regola  per  fuo  gover- 
no finche  la  fua  potenza  non  oltre- 
pafsò  i limiti  dell’Alcmagna  , c non 
s’cftcfc  fuori  d’etta  nè  per  mare,  nè 

:>er  terra . Mi  doppo  che  Carlo  V. 
ù falito  all’Impero,  pacifico  poffef- 
fore della  Spagna,  de  Paefi-Befli , del 
Reame  di  Napoli , c di  Sicilia,  c 
del  Mondo  nuovo,  pensò  che  il  me- 
todo fi  rigorofamente  tenuto  da  i 
fuoi  Prcdcccffori  non  compctelTe  i 

lui 
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lui  per  verun  conto  , e che»  come  fe  in  guardia  con  cautela  maggiore,  1525 
la  lor  potenza  non  era  mai  giunta  fe  loro  aveffe  dichiarata  la  guerra, 
ne  pur  da  vicino  alla  fua,  poteva  dif-  Quella  di  Strasburgo  fù  prefa  danno 
penfarfi  dall’imitarli . Li  trovò  trop-  fpavento  tanto  meglio  fondato  , 
po  moderati:  afcriffe  la  loro ritenu-  quanto  che  trovandoli  quali  all’in- 
tezza  à mancamento  d’ardire,  e fi  torna  circondata  dalla  Cafa  d’Au- 
mifc  in  cuore  d’aggrandirfi  à dirit-  firia,  v’era  apparenza,  che  farebbe 
ta,  ed  à finiftra,  cioèà  diredifpo-  la  prima  ad  effere  attaccata.  Era 
gliare  i Principi  del  pari , e le  Cit-  vicino  il  pericolo,  che  laminaccia- 
tà.  Nulladimeno  però  la  fua  ambi-  va,  nè  v'era  tempo  da  perdere,  per 
zianc  non  l’acciecò  4 fegno  di  per-  impiegarli  utilmente  à liberacene  : 
fuadcrgli,  che  folfc  abbadanza  for-  il  migliore  fpediente  era  Punirli  co’ 
te,  per  attaccar  gl’uni,  e gl’ altri  : nemici  dell’Imperatore,  nè  altri  n’ 
nello  ftelfo  tempo . Ebbe  un’opinio-  1 aveva  quello  Principe  in  Alemagna, 
ne  più  ragionevole  di  fe  ftelfo,  e di  che  quelli , che  loro  aveva  attizzato 
quelli,  che  voleva  attaccare,  e firn-  contro  il  Luteranifmo.  Si  fapeva  , 
ponendo  con  giudizio,  che  gli  fa-  che  s’era  dichiarato  contro  quelli  , 
rebbe  imponibile  di  non  foccombe-  che  Io  profetavano,  e ch’il  rifiuto 
re,  conciliandoli  mal’ipropofito un  di  maritar  la  Sorella  coll’ Elcttor  di 
numero  fi  grande  di  nemici , li  di-  Safsonia  non  aveva  avuto  altrofon- 
tife  in  tré  parti,  per  disfarli  doppo  damento,  chequello:  Cheavevain 
con  più  agevolezza  . E perche  i So-  più  rifeontri  maltrattato  il  Duca  di 
vra  ni  erano  più  confiderabili  fenza  Brunfuic,  e che  teneva  4 bada  il 
comparazione,  chele  Città  Impe-  Lanrgravio  d’rìadia  fopra  Pinvefti- 
fiali,  in  due  dalli  li  polè;  il  primo  tura,  che  quello  gli  dimandava  del 
de  Principi,  ch’egli  chiamava  pura-  Principato  di  Marlpurgo;  e quelli  tré 
mente  Temporali,  e che  non  aveva-  Principi  furono  i primi,  l’unione  co’ 
no  altra  autorità  che  la  Secolare,  e quali  ricercafselaCittà  di  Strasburgo, 
la  feconda  fù  de  Principi  Ecclcfiafti-  Non  era  ad  elfi  buona  difpofizione 
ci , che  univano  alla  podeftà  Seco-  per  ottenerla  il  maltrattare  i Citta- 
lare  quella  di  Miniftri  della  Chiefa  dini,  che  fi  trovafsero  di  fentimen- 
fopra  i Fedeli  delle  Diocefiloro.  Le  ti  conformi  ài  Lr.tcrani.ond’il  Senato 
Città  libere  occuparonol’ultimopo-  fece  defiftere dai  procedi, chegiàera- 
fto  nel  progetto  di  Carlo  V.pellolo  no  cominciati  contro  di  «fi»  , Mà 
motivo,  ch’egli  s’afpettava  da  effe  giamaì  meglio  in  verun’altrorifcon- 
una  più  lunga,  edoftinata  refiften-  tro  quanto  in  quello  fi  conobbe  , 
za . Cosi  il  Duca  di  Virtembcrg  fù  quanto  fia  pericolofo  il  trafeurare 
il  primo  ad  effere  fpogliato,  e da-  que’mezzi,  che  fono  cape  vóli  dlm- 
poi  il  Vefcovado  d'LJtrcc  perdè  la  pedire  l’accrcfcimento  delle  nuore 
fua  Sovranità.  Mà  non  era  poflìbile  I Sette.  Quelli,  che  s’ingerivano  nel 
il  dar’efecuzione  ad  un  Progetto  fi  j predicar  il  Luteranifmo  , conofcen- 
vafto  fenza  far  dello  ftrepito  , nè  le  ! do  di  poterlo  fare  impunemente  in 
Città  Imperiali  erano  efenti  dell’in-  Strasburgo,  v'accorfero  da  tutte  le 
formiti  ordinaria  à i piccoli  Stati , parti,  e feduffero  in  poco  tempo  il 
che  è la  gelosìa.  Effe  ne  concepito-  popolo  minuto,  fottofpecie  di  co- 
no una  così  gagliarda  de' progredì  ; vario  dall’errore,  in  cui  crada  tao- 
di  Carlo,  che  non  fi  farebbero  mef- 1 tlfecoli,  e di  farlo  Giudice  degl’ Ar-, 
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I525  ticoli,  che  doveva  credere  per  efl'cr  fto  fi  deve  preftipporre,  che  i Vcf- 
falvo.  I buoni  Cittadini,  che  afpi-  covi  di  Strasburgo  perdendo  la  loro 
ravano  alla  Magiftratura,  temette-  Sovranità  fopra  le  perlone  maritate 
ro  d’  allontanarvifi , perfcvcrando  della  Città , fe  I’erano  rifervata  tut- 
nell’antica  Religione:  e come  pre-  ta  intera  fopra  quelle , che  non  era- 
vedevano,  che  la  maflìma  di  Stato  notali,  e per  confeguenza  fopra  del 
obbligarebbed’allora  in  avanti  à get-  Clero . Alche  tanto  meno  s’era  op- 
tar gì’occhi  fopra  perfone  accette  à rodo  il  Senato,  quanto  che  quefta 
i tré  Principi,  de  quali  s’è  detto  , forte  di  gente  , non  facendo  fami- 
pcr  introdurle  nel  Senato,  fi  fecero  glia,  non  darebbe  ombra  col  fuo  au- 
della  lor  Religione,  per  conftrvare  mento.  Mà  venendo  à celiare  que- 
* Ndi»  la  loro  amicizia.  * fta  ragione  col  matrimonio  loro,  il 

ntdiqu^  ^ra  ’n  °*trc  ^ grande  la  comizio-  Senato  pretefe , clic  ftante  il  mutar- 
ono c*-  ne  tri  gl'Ecclefiaftici  di  quefta  Cit-  fi  dagl’Ecclcfiaftici  condizione,  non 
l^iincn-  tj^  che  molti  ve  ne  furono, che  fi  dovevano  più  eflere  differenziati da- 
maritarcno  alla  bella  prima  volta  , gl’altri  Cittadini,  c concefle  loro  la 
che  aprirono  gl’orecchi  alla  nuova  fupplica  , tanto  in  ordine  al  non 
dottrina  . Fecero  pubblica  ricerca  poter  effcrc  tirati  avanti  ad  un  Tri- 
delie  Cittadine,  che  volevano  fpo-  bunalc  fuori  della  Città,  che  in  or- 
fare,  c’1  Magiftrato  chiufe  gl’occhi  dine  alfefiere  in  avvenire  comprefi 
à quefta  novità.  Pcrfiftè  nella  fuadif-  nel  numero  de  Cittadini.  Privato 
fimulazionc  anche  quando  i medefi-  cosi  il  Vefcovo  de’ Sudditi , che  gli 
mi  Ecclcfiaftici  celebrarono  le  loro  reftavano  in  Strasburgo,  fene  delie 
nozze  nella  forma  sfacciata  , e im-  col  Configlio  Imperiale , da  cui  non 
pudente  , che  Carloftadio  aveva  in-  ricevendo  tutta  la  fodisfazzionc  , 
ventata , ne  fi  morte  in  verun  modo  che  averebbe  defiderata  , fi  rivolle 
per  tutto  Io  ftrepito , che  fece  il  Vef-  al  Cardinale  Campeggi  Legato  del- 
covodiStrasburgod’un’attentatoco-  la  Santa  Sede  in  Alcmagna,  come 
si  oppofto  alle  Leggi  della  Chicfa  . al  luo  ultimo  rifugio  . 11  Legato 
Quello  Prelato  era  ridotto  ànon  far  9011  differì  un  momento  à prenderli 
da  fe  fteflb  alcun’atto  di  Giurifdi-  à petto  l’affare  del  Vefcovo  ; per- 
2 ione  nella  fua  Città  Epifcopale:  il  che  non  v’aveva  meno  interefle  di 
Vicario,  ch’egli  vi  manteneva, non  a-  lui  la  Corte  di  Roma.  Era  facile  il 
■veva  potere  fe  non  perii  cafi  ordi-  prevedere, ch’il  Clero  dell’altre Città 
narj,  e quello,  di  cui  fi  trattava,  era  Imperiali  fi  regolarebbe  sù  la  norma 
affitto  ftraordinario . Pensò  dunqu’  di  quello  di  Strasburgo:  Ch’ilCeli- 
eirer  cofa  ben  fondata  il  far  citare  bato  de  Sacerdoti  d’Alemagna  in  ge- 
gì’Ecclefiaftici  nuovamente  maritati  ncrale  dipenderebbe  da  ciò,  chefa- 
avant’il  fuo  Tribunale  alzato  nel  luo-  rebbe  decifo  in  quefta  particolare 
go  della  fua  Refidenza.  Màgl’EccIc-  congiuntura,  e che  le  ragioni  di 
fiaftici,  che  non  v’avcrcbbero  tro-  Stato,  cdiReligionevoIevanocgual- 
vato  il  loro  conto,  prefentaronouna  mente,  che  fi  prevenifle  un  fi  peri- 
fupplica  al  Magiftrato  per  due  fini . colofo  efempio . 11  Vefcovo  di Stras- 
]t  primo  di  non  cfl'er  coftretti  d’an-  burgo  aveva  fcielto,  per  promovere 
dar  à litigare  fuori  di  Strasburgo,  il  il  fuo  affare  predo  il  Legato, Toma- 
fecondo d’efler  meflì  fotto  la  prò-  fo  Murnero  Francifcano,  famofoper 
tczion  del  Senato . Per  intender  que-  aver  aggiunto  alle  faenze  , chcave- 
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va  apprefe  n?l  fuo  Ordine , quella 
de  maneggi,  che  finallora v'era po- 
co conolciuta . Se  ne  fervi  tanto  util- 
mente per  quello,  che  l'aveva  man- 
dato preflò  del  Legato,  ch'il  Senato 
di  Strasburgo,  temendo  che  il  Mini- 
Uro  del  Papa  non  infpirafseà  i Prin- 
cipi Cattolici  di  farle  la  guerra  in 
alsenza  dell’  Imperatore , inviò  de’ 
Deputati  al  Legato , con  ordine  di 
moftrargli,  che  i fuoi  Superiori  ben 
lungi  dall'aver  intraprefo  cofa  alcu- 
na lopra  la  Giurifdizionc  Epifcopa- 
lc,  avevano  dichiarato  al  fuo  Pallo- 
re, che  non  folaniente  gli  darebbe- 
ro nelle  mani  gl'Ecclefiallici , che  s’ 
erano  maritati , quando  giuftificaf- 
fe  per  via  della  parola  di  Dio  , che 
avefse  diritto  di  far  loro  caufa  fo- 
pra  di  quello  ; ma  che  anzi  elfi  da- 
rebbero force  braccio  per  efemplar- 
mente  punirli.  Che  nell’ultimo  Con- 
cordato tra’l  Vefcovo,  elaCittàdi 
AetfpoS.  Strasburgo , * s’era  cfprcfsamcnte 
l»icc!«i  detto,  che  quando  occorrefse  una 
dì  strai-  formata  doglianza  contro  il  Clero 
burgo.  della  città,  il  Vicario  generale  del 
Vefcovo  lafciato  per  riuedere  nella 
medefima  Città , ne  riconofcerebbe 
la  prima  inftanza.  Che  dalla  parte 
del  Vefcovo  v'era  Hata  una  formale 
contravenzione  à quell’articolo,  e 
che  gl’accufati  erano  flati  citati  fuo- 
ri di  Strasburgo,  fotto  pretello , eh’ 
il  delitto,  di  cui  erano  accurati, era 
comprcfo  ne  cafi  privilegiati,  ben- 
ch’il  Concordato  non  facelfe  men- 
zione veruna  di  quella  forte  di  cafo: 
Ch*attefo  l’aver  elfi  rifiutato  di  com- 
parire, s’era  proceduto  à condan- 
narli. Ch’il  Senato  informato  della 
nullità  delle  tré  fentenze  confecutive 
del  Vefcovo,  non  aveva  creduto  di 
dover  far  la  confcgna  di  perfone  , 
che  fi  volevano  mandar  à male  con- 
rro  del  giullo , e che  erano  di  paren- 
tel^cosi  Uretra  unite  co’i  principa- 


SESTO.  297 

li  Cittadini,  che  non  fi  farebbero  I<2< 
potuti  a rrellare,  fenza  eccitare  un’ 
univerfale  fedizione  , confiderà» 
fempre  da  i più  faggi  Magillratiper 
lo  malfimo  de’mali.  Ch'accogliendo 
gl’Ecclefiallici  nel  numero  de  Citta- 
dini, non  avevan’fatt’alcro,  chefe- 
guir  il  collume  pratticato  da  tutti  i 
tempi  inviolabilmente  in  Strasbur- 
o , il  quale  foggettava  ogni  forte 
i perfone  alle  Cariche  pubbliche 
immediatamente  doppo  il  matrimo- 
nio, c ch’era  giultilfimo  che  quelli, 
i quali  portavano  il  pefo  dello  Sta- 
to, partecipaflcro  de  fuoi  Privilegi. 

Poteva  il  Legato  rifpondere  à ca- 
dauna delle  ragioni  in  particolare, 
ò à tutte  in  generale,  prefupponcn- 
do  per  principio,  chcgl’Ecclefialli- 
ci  dovevano  talmente  dipendere  dal 
loro  Vefcovo  in  virtù  dellorocarat- 
tere , che  non  potevano,  la  fubor- 
dinazione  da  una  parte,  e la  Giu- 
rifdizione  dall’  altra  ccfsàre  in  cafo 
veruno;  ma  perche  prcvidde,  che 
quella  rifpolla  cagionarebbe  nume- 
ro troppo  grande  di  repliche  ; fi 
contento  di  dire;  che  il  Vefcovo  di 
Strasburgo  gl’aveva  inviata  tuttala 
procedura,  di  cui  fi  trattava  ; che 
l'aveva  efaminata , nè  v’  aveva  tro- 
vata cofa , che  non  fofse  perfetta- 
mente conforme  alla  difciplina  Ec- 
clcfiallica:  Che  la  podellàd’un  Vef- 
covo non  era  più  limitata  nella  Cit- 
tà Capitale  di  quello  fofse  nel  rello 
della  fila  Diocefi:  Che  in  ogni  parte 
vi  poteva  operare  con  egual  vigore: 

Clic  non  s’era  fpogliato  di  quell’au- 
torità , ch’egli  aveva  conferita  al  fuo 
Vicario  Generale,  come  il  Senato 
non  rinunziava  alla  fua  , quando 
mandava  Deputati  per  negoziare 
fopra  certi  affari. 

1 Deputati  che  non  volevano  en- 
trare ad  cfaminarc  quello  parago-' 
ne,  non  giudicarono  à propofitodi 

farvi 
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j«25  farvi  diretta  rifpofta . Più  torto  voi-  garlo.  Ch’erario  incori!  nelle  Cenfu- 
} lero  fpiegar  le  ragioni  avute  dal  Se-  re  Ecclefiaftiche  ,,  commettendolo 
nato  nel  confentire  al  matrimonio  fenz’afpettare  la  fentenza  del  Giudi- 
de  Sacerdoti;  e per  renderle  più  for-  ce;  e che  per  confeguenza  sùlepri- 
ti,  le  ridufsero  tutte  alla  vita  cor-  me  v’era  ftato  motivo  di  trattarli  » 
rotta  di  molti  Ecclcfiaftici  del  Clero  come  perfone  recife  dalla  Commu- 
di Strasburgo,  prima  che  gli  fofsc  nionc  della  Chiefa,  e’1  Vefcovo  era 
ftato  permcfso  di  violare  il  Celiba-  fiato  ben’avvifato  nel  chiedere  al  Se- 
to.  Fecero  vedere,  checiafcuno  vi-  nato  il  fuo  forte  braccicr  per  gafti- 
veva  nella  fua  cafa  in  pubblico  con-  garli.  Ch'il  Concubinato  degl’Eccle- 
cubinato  ; fenza  curarli  punto  dello  (urtici  non  era  un  delitto  della  ftefla 
(bandaio,,  nè  del  pefllmo  efempio  , j natura  che  quello  de’Laici  . Che  i 
che  dava.  Aggiunfcro,  ch’il  Vicario  Sacerdoti  non  erano  meno  obbligati 
generale  n’aveva  avuta  un'infinità  di  nell’Alemagna,  che  negl’altri  paefi 
iamenti  : Che  non  poteva  ignorar  dell’Europa , d menare  una  vita  più 
un  difordine  , il  quale  cavava  le  la-  i pura  di  quella  de  Secolari  ; e la  do- 
garne dagl  occhi  de’ più  cattivi  Cri-  ve  mancattero  d quello  dovere , non 
ìliani  ; e che  ciò  non  ottante  aveva  aveva  d fembrare  ftrano , che  con- 
traicurato  di  porgervi  rimedio.  Che  tro  di  erti  fi  agirti:  fecondo,  le  Leggi 
doppo  erano  ricorfi  al  Vefcovo  , e Canoniche:  Finalmente  che  non  era 
che  quello  Prelato  s’era  contentato  in  verun  cafo  permetto  d i Saccrdo- 
di  dare  una  grata  Udienza,  e di  prò-  ti  il  maritarli  con  la  fua  privata  au- 
mctter  molto,  fenza  far  nulla  : Che  toritd,  e che  ciò  era  cosi  fermo  nel- 
così  era  il  delitto  rirrrafto  inmunito;  la  Chiefa , che  per  fino  la  Greca  s’ 
e come  ch’il  Vefcovo  con  lafua  con-  accommodava  sù  quello  punto  con 
dipendenza  aveva  legate  le  mani  la  Romana . 

al  Senato,  non  doveva  poi  ftupirfi,  I Deputati,  il  potere de’quali  era 
s’il  Senato  le  aveva  ora  legare  nella  (fraordinariamente  limitato’ , non 
fodisfazzione,  che  gli  dimandava  ; pattarono  più  avanti , e’1  Legato  li 
Poiché  la  Cittadinanza  di  Strasbur-  rimandò  con  ordine  dirapprefenta- 
go  infallibilmente  fi  follevarebbe,  fc  re  per  fua  parte  d i loro  Superiori , 
vedeva  gaftigare  per  delitti  com-  che , purch’cflì  connnciattero  d Te- 
merti contro  la  fola  difciplinaEccIe-  primere  l’attentato  degl' F.cclefiafti-  ’ 
fiaftica  quelli,  d quali  era  ftato  per-  ci  nel  fatto  del  Matrimonio  , egli 
metto  il  violare  impunemente  la  Leg-  farebbe,  ch’il  Vefcovo  levaffe  il  loro 
ge  di  Dio.  concubinato,  ò ch’etto  medefimolo 

Era  il  Legato  troppo  bene  fperi-  abolirebbe  immediatamente  . Ma  i 
mentato,  per  lafciarfi  tirar  fuor  di  Depilati  trovarono  al  fuo  ritorno 
/ queftione,  com’eflì  pretendevano  . il  male  più  incurabile  di  quello  l’a- 
Senefcusò,  facendo  fovvenire  a i vcttcro  lafciato  partendo.  La  più 
Deputati,  che  d fe  non  toccava  1’  parte  delle  Donne  fpofatc  dagl’Ec- 
entrare  ne’Tratrari  partati  tra  ’l  Se-  clcfiaftici  erano  di  famiglia  onora- 
* NcHa  nato  , e’I  Vefcovo  di  Strasburgo,  in  ta,  cd  i loro  parenti  avevano  rifolu- 
Mione*"  c'°  C^C  riguardava  il  Temporale . * to  di  non  reftare  per  cofa  veruna 
”c'i°c»r-  E che  gli  ballava,  ch’il  delittodcgl’  dall’evitarc  la  confittone,  che  loro 
cam'A*-  Ecclefiallici  di  quella  Città  foffeco-  fopraverrebbe,  fc  imatrimonjdaef- 
r>.  si  evidente,  che  non  ardittero  di  ne-  fe  contratti  lotterò  dichiarati  nulli. 
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Si  trovavano  in  oltre  quali  tutte  in- 
cinte , e fc  i Parti,  ch’efse  darebbero 
in  luce , fofsero  riconofciuti  per  il- 
legitimi,  bifognava,  ch’il  Senato  s’ 
incaricafse  di  farli  foftentarc,  cd  al- 
levare. Finalmente  il  nuovo  Senato 
non  era  della  Religione  Cattolica  in 
tutti  i Tuoi  .membri , ed  i Luterani 
avevano  avuto  il  credito  di  farvi  en- 
trare quindici,  ò venti  perfone  del- 
la lor  fede,  capaci  d’attra  ver  fare 
tutte  le  rifoluzioni , che  avefsero 
potuto  cfser  prefe  i fuo  difawan- 
taggio.  E di  fatto  non  s’ebbe  alcun 
riguardo  alla  proporzione  del  Le- 
gato, cd  i Sacerdoti  furono  tratta- 
ti, com’ e(Tì  dimandavano:  niuna 
differenza  fù  fatta  tra’l  lor  matrimo- 
nio, e quello  de’ Secolari,  c di  là 
venne  l’intero  cambiamento  di  Re- 
ligione accaduto  tré  anni  doppo  à 
Strasburgo. 

La  Città  Imperiale  di  Francfort 
sù  la  fponda  del  fiume  Meno  fù  la 
feconda,  in  cui  il  Senato  ardi  di 
metter  mano  negi’affari  di  Religio- 
ne. Ella  non  fi  contentò  dcll’efcm- 
pio  datogli  da  Strasburgo  ; ma  fece 
qualche  cola  di  più;  poiché  comin- 
ciò dalla  totale  degradazione  de’ 
Tuoi  vecchi  Senatori . Ne  creò  ven- 
tiquattro tutti  Luterani,  e con  una 
novità  pericolofa  tanto  più,  quan- 
to che  gl’Alemani  non  avevano  mai 
intraprefa  cofa  limile , diede  pieno 
potere  à quello  poconumcrodi  Cit- 
tadini, di  regolare  à lor  capriccio 
le  divine,  ed  umane  Leggi,  fenza 
revisione,  ne  appello.  La  temerità 
di  quelli  Legislatori  corrifpofe  air 
intenzione  di  quelli,  che  li  aveva- 
no eletti;  e fi  viddero  in  meno  di 
tempo,  che  non  ne  farebbe bifogna- 
to  per  decidere  una  quefiione  mez- 
zanamente difficile,  regolate  da que- 
lli Cittadini  le  principali  materie 
della  Religione,  e Politica. 
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Sentenziarono , ch’il  Senato  dil- 
pprrebbe  nell’avvenire  de’  Bcnefizj  , 
che  portavano  cura  d’Anime,  fitua- 
ti  nel  fuo  diflretto , tanto  per  no- 
minarvi, cheperprovedcrvi  Agget- 
ti capaci , e ch’egli  prenderebbe  la 
cura  d’obbligarli  ad  infunare  il  Van- 
gelo in  tutta  la  fua  purità , c fenza 
mefcolamento  d'altre  umane  inven- 
zioni . Con  qucft’ultitnc  parole  inten- 
devano, cheli  prcdicaffc l’Evangelio 
alla  Luterana,  e che  totalmente  s’ 
aboliffero  le  Tradizioni  degl’Apollo- 
li, de’ Conci! j,  de  Padri , e della  Chio- 
fauniverfale.  Chegl’Ecclefiaflici  non 
fodero  più  eferrti  dal  pagare  la  quota 
decentrata,  dal  portar  l’arme , dal 
far  laguardia  alle  Porte,  e dal  farla 
lor  parte  dclfaltre  cariche,  poich’ 
erano  membri  della  Repubblica , cd 
ordinariamente  erano  de’più  com- 
modi trai  Cittadini.  Che  i Religio- 
fi  fodero  ridotti  alla  lor’antica  pro- 
felfione , la  quale  -confificva nell'uni- 
co eferciziodi  penitenza,  e che  non 
fi  lafriaffero  nell’avvenire  mai  più  ne 
predicare,  nèconfefTare,  nè  mendi- 
care: * Cbedcndola  prima  inllitu- 
zione  di  quella  gente  il  vivere  alla 
campagna,  cin  folitudinei  fi  proi- 
biffe  d i Monallerj , fituati  entro  la 
Città,  c Borghi  di  ammettere  Novi- 
zio alcuno,  e che  la  porta  folfe  aper- 
ta per  chiunque  volellc  abbandonare 
il  Chioltro:  Che  le  rendite  de’me- 
defimì  Monilleri  folfero  abolite  , 
quando  non  potefièro  autenticamen- 
te provare,  che  fodero  fue,  e che  il 

fioflcdo  ab  immemorabili,  enondi- 
putato  folfe  d’infufficiente  pefo  per 
elfi  : Che  i Bcnefizj  del  Paefe  non  rof- 
fero  più  conferiti  à Cortigiani,  ò à 
Stranieri,  e che  i Figliuoli  foli  de’ 
Cittadini  fodero  capaci  d’ottenerli  . 
Ch’ad  elfi  fol  tanto  fi  lafciaflc  il  nc- 
ccdario  per  un  decente  mantenimen- 
to, c ch’il  fuperfluo  folfe  cosigiove- 

vol- 
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152(J  volmenfe  impiegato  nel  foccorrerc  à 
i poveri , che  non  fi  vedefle  più  al- 
cun Cercante  in  Francfort . Che  tutt' 
i Legati  pii,  c tutefin  generale  le  li- 
mofine entraffero  nel  tondo  pubbli- 
co , deteinato  alla  fufliftenza  de  po- 
veri; c che  le  Fondazioni,  le  Confra- 
ternite , gl’  Anniverfarj , le  Cerimo- 
nie deH’Efequie  nelle  Chiefe,  fodero 
abolite.  Le  Città  Elettorali  di  Ma- 
gonza,  e Colonia,  procurarono  di 
fare  fomiglianti  Regolamenti;  mài 
loro  Arcivefcovi  fi  trovarono  affai 
* potenti  per  impedirneli.  Nel  terzo 
Libro  fi  c veduto,  che  quello  di  Co- 
lonia era  Cadetto  della  Cafa  di  Bran- 
demburgo , e che  l'Arcivefcovado  di 
Magdeburgo,  ch’egli  ancor  poffede- 
va,  glidavaoccafione  di  tenerti  ar- 
mato, per  ovviare  ài  Luterani  della 
Saffonia  ogn’attcntato  fopra  la  fua 
Diocefi.  Le  Truppe  ch’indi  nè  tirò 
furono  così  prontamente  à Magon- 
2a,  ch’i  Luterani  vi  furono  difarma- 
ti  nel  principio  della  fedizione  , che 
vollero  fvegliare . Que’  della  ftetfa 
Religione,  che  fi  trovarono  in  Colo- 
nia, non  riufeirono  meglio  in  un  fi- 
ntile difegno,  perch’  Hermando  lo- 
ro Prelato  , ch’era  Tempre  viflùto  in 
unione  ftrettiflìmaconlaCafad’Au- 
fìria,  da  che  aveva  dato  ilfuo  Voto 
allTmpcradore , ebbe  così  ben’à  tem- 
po il  foccorfo  , ch’aveva  dimanda- 
to alla  Governatrice  de  Paefi  Badi , 
che  fù  mantenuto  nel  fuo  Elettora- 
to il  folo  efercizio  della  Religione 
Cattolica. 

L’Arciduca  d’Auftria  Ferdinando 
non  flette  meno  attento , ed  in  mi- 
nor difefa;  e come  ch’era  rimafto  d’ 
accordo  coll'Imperador  tuo  Fratello 
di  non  abbandonar  mai  la  caufa  del- 
la Cattolica  Religione  , qualunque 
rifehio  fòfic  per  correre  di  perdere  le 
Provincie  Ereditarie,  che  gl’ erano 
toccate  in  fua  parte , usò  un’artifizio , 


di  cui  la  fua  Pofierità  ne  godè  anche 
prefentemente  il  frutto.  Egli  non 
attefe  à perfeguitare  li  Eretici  con 
truppe  regolate,  nè  à combatterli  ad 
efempiodegl’altri  Principi , efponcn- 
do  i loro  Stati  à mutar  Padrone , fe 
l’Erefia  n’avetfe  riportata  vittoria  . 
RidutTe  tutt’i  fuoi  penfieri  à quello 
d’impedire,  che  non  metteffe  piede 
nel  tuo  Dominio,  ò fedi  già  v’era  en- 
trata, chenoncrcfceffe,  c percon- 
feguir  quello  fine , fece  cadere  i prin- 
cipali Benefizj  in  tetta  di  perfone  im- 
pegnate per  altri  rifleflìà  combattere 
1 Luterani.  Di  quetlo  numero  fù  il 
famofo  Giovanni  Fevrio,  ch’era  in- 
tervenuto alle  Conferenze  di  Zurigo 
in  qualità  di  Vicario  Generale  di  Co- 
tlanza,  e l'Arciduca  gli  procurò  1’ 
Arcivcfcovado di  Vienna,  CittàCa- 
pitale  dcH’Autlria:  Non  v’era  uomo 
così  vigilante  come  il  Fevrio,  nè 
cosi  guardingo  nell*  attendere  , che 
non  luccedeffe  veruna  novità,  ò mu- 
tazione nella  Provincia , di  cui  era 
Prelato:  e’1  penfiero,  che  fe  ne  pre- 
fe , corrifpofe  perfettamente  al  con- 
cetto, che  diluis’eraconceputo,  cl’ 
Erefia  non  ardi  comparire  nell’Arci- 
ducato d’Auftria,  finche  viflel’Arci- 
vefeovo,  che  tanto  l’era  contrario. 

La  Religione  Cattolica  per  altro 
averebbe  riparate  le  perdite  fatte 
nell’Alemagna,  fe  i Principi , e le  Re- 
pubbliche, rimafte  nella  divozione  del- 
la Santa  Sede,  fi  foffero  approfittati 
dell’occafione , che  fi  prefentò.  Due 
de  piùpotenti  Monarchi  dell’Afia,e 
dell’Amica,  fpedirono  inviati  al  Pa- 
pa, offerendo  d’unire  l’armi  loro  , 
con  quelle  de  Criftiani  contro  dei 
Turco.  Si  è veduto  nel  terzo  Libro, 
che  Ismaelle  SofiRè  di  Perfia  aveva 
avuta  ladifgraziadi  perdere  la  metà 
de’  fuoi  Stati,  ed  era  fiato  coftrct- 
toàdcfolarne  da  fe  fieffo  una  buona 
parte  di  quello,  che  gl’era  rimafto. 
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Il  Sultano  Selim  gl’avevaconquiftata 
la  Mefopotamia,  l’Affìria,  la  Cal- 
dea, e le  due  Armenie,  e fe  non  era 
il  difetto  di  vittuaglia  fi  farebbe  refo 
Padrone  del  rimanente . Ifmacllo  non 
era  potuto  fopravivere  all'  infortu- 
nio, edera  mortoin  etiditrent’an- 
* coda- ni.  Maometto  Codabenda  * fuo  pri- 
ìingua mogenito , ch’d  lui  fucccffe , temette 
e"na"i  con  ragi°ne  d’cffcrc  fpogliato  ; e cer- 
pranome  tamente,  come  non  era  proveduto 
^c*nel;  delle  beile  qualità  di  fuo  Padre  , i 
<o-  fuoi  Sudditi  non  inoltravano  tanta 
affezzione  per  lui . Per  altro  egli  fi 
trovava  tra  due  Imperatori , il  mino- 
re de  quali  era  incomparabilmente 
più  potente  di  lui,  l'uno  era  il  Sul- 
tan  Solimano  , l’altro  era  Acebar  , 
che  poffedeva  il  Mogor.  Solimano 
non  era  meno  da  temerti  di  quello  lo 
fotfe  fiato  Seliin . Pcrch’ oltre  di  che 
le  Provincie  della  Perfia , che  erano 
fiate  fpopolate  , fi  rimettevano  in- 
fenfibilmente  con  tutte  le  proibizio- 
ni di  Codabenda;  i Turchi  avevano 
fatto  ammaliò  di  tanti  viveri  nell’ 
Armenia,  e di  tante  beftie  da  foina 
per  trafportarle , che  potcvan’ormai 
attraverfar  il  Paefc  , eh’  i Perfiani 
avevano  abbandonato . 

Da  quelli  due  riflefli  fi  mode  Co- 
dabenaa  ad  inviare  due  Ambafciado- 
ri  l'uno  al  Papa,  e l’altro  à Carlo  V. 
Udifegno  dell’uno,  e dell'altro  era  lo 
ftcflb.  I Perfiani  dimandavano,  che 
i Crifiiani  attaccaflero  il  Turco  dalla 
parte  d’Europa,  mentre  anche  il  Sofi 
gli  farebbe  contro  uno  sforzo  poten- 
te nell’Afa  ; e perche  teme  vano,  che 
la  Santa  Sede  non  fi  fotfe  lafciata  pre- 
venire dalle  lettere  di  Selim , il  quale 
aveva  accufato  Ifmaello  Sofì , come 
quello,-  che  non  credetfe  darti  altro 
Dio,  fe  non  l’Anima  del  Mondo;  Co- 
dabenda faceva  una  profctfione  di 
Fede  contraria  agl’errori , che  s’im- 
putavano à fuo  Padre.  Riconofccva 
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un’EfTcre  Supremo,  Solo,  Onnipotcn-  1 5 26 
te,  Infinito, Eterno,  cdlncompren- 
fibile.  Gl’attribuiva  tutte  l'altreper- 
fezzioni,  che  fono  notate  nell’Alco- 
rano, e non  metteva  in  quello  punto 
differenza  veruna  tra  la  fua  Religio- 
ne, e quella  de  Turchi.  Proponeva 
doppoà  i Criftianiuna  Cega,  i prin- 
cipali av  vantaggi  della  quale  dovefler 
efferc  per  elfi.  Offeriva  di  metter  in 
campagna  un’Armata  d’ottanta  mila 
cavalli,  e di  condurla  egli  (ledo  cosi 
avanti  nelle  loro  nuove  conquide  dell’ 

Alia,  che  farebbero  obbligati  à farvi 
pafiare  le  migliori  forze,  cheteneva- 
no  in  Europa . Faceva  oflervare , che 
in  quello  cafo  le  Frontiere  di  Solima- 
no dalla  parte  de  Crifiiani  reftareb- 
bero  sfornite  perdue  anni  almeno  . 
Perche,  oltre  che  ad  elfi  farebbe  di 
bifogno  un’  anno , per  paffare  da  i 
luoghi , ne’quali  erano , nella  Perfia  , 
e permettervifiinuno  fiato  di  vigo- 
rofa refiftenza ; fcfoffero battute,  fa- 
rebbe imponibile  à Solimano  di  ri- 
metterle fue truppe;  e quando  non 
lo  foffero,  converrebbe  , che  confu- 
maffero  i Turchi  un’altrianno , per  far 
ritorno  alleftetfe  Frontiere,  d’ond’ 
erano  partiti.  Aggiungeva  il  Sofì, 
che  i Principi  Crifiiani  l’onoratfero 
per  lo  meno  d’una  rifpofia,  e mi- 
nacciava d’  accomodarti  con  Soli- 
mano, quando  da  ctfi  non  riceveffe 
nè  foccorfo,  nè  confolazione.  * V * Nei 
accoglienza  di  Clemente  Settimo  ^°n0do 
fatt’agl’Ambafciadori  di  Perfia  fù  del-  delie  iet. 
le  più  favorevoli.  Sua  Santità  fpedià  pVildp'. 
tutt’i  Principi  Crifiiani  copie  della 
lettera  di  Codabenda  ; ma  eran’eflì 
cosiintenti  all’ efito,  ch’averebbe  la 
guerra  tra  la  Francia,  e Spagna,  che 
fi  contentarono  di  defiderar  à i Per- 
fiani una  lunga  profperità,  e Cle- 
mente fu  ridotto  à licenziare  fenza 
rifpofia  di  foftanza  gl’ Ambafciadori 
diqueft’  Infedeli. 

Zaga 
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<26  Zaga  David  Imperador  dcirEtio-  ' 
pia  ricercò  nello  Hello  tempo  laSan- 
taSede  d’un’affare  quali  fìmilcà  que- 
llo. Solimano  volev’ampliarc  le  con- 
quide di  fuo  Padre  alle  fpefe  degl’ 
Abilfini;  e quelli  Popoli  temevano 
con  ragione  di  (decombere  nel  ci- 
mento, fc  vi  rellavano  foli.  Procu- 
rarono efli  di  farvi  entrare  rCriftia- 
ni,  e con  quello  motivo  s’indirizza- 
rcno  al  Papa . Il  Progetto,  ch’il  loro 
Ambafciadore  gli  rapprefentò,  non 
potev’elfere  più  giudiziofo,  nè  me- 
glio intefo.  Cominciava  da  un’ enu- 
merazione de  i Reami,  che  formava- 
no l’Impero  d’Etiopia , c dalla  pompa 
magnifica  delle  forze,  che  fene  po- 
tevano cavare.  Quelle  piulla  il  loro 
computo  afeendevano  àducento mi- 
la uomini,  de  quali  due  terzi  farebbe- 
ro di  Cavalleria.  Proponeva  di  con- 
durre quello  numero  prodigiofo  di 
Soldati  nell’Egitto,  e di  pafl’ar  di  li 
nella  Siria.  Supponeva,  che  i Turchi 
aveffero  tanto  bifogno  dell’Egitto  , 
per  fupplircallapcnuria  delle  biade, 
chefptlfo  mancavano  a Collantino- 
polijchcazardarcbbcro  tutti  gl’altri 
Stati,  per  non  perderne  uno  cosi  fer- 
tile; ech’allora  farebbe  in  pieno  ar- 
bitrio de  Crilliani  il  ricuperare  tutti 
gli  Srati , levati  loro  dà  quelli  Infede- 
li nello  fpazio  di  ducent’anni.  La  let- 
tera terminava  coll’aflicurarc  , che 
gl’Abiflìni  erano  veramente  Criftia- 
ni.  Ch’clfi  avevano  abbracciata  la 
Religione  Giudaica  doppo  che  la 
loro  Regina  era  ritornata  dalla  vifita 
fatta  al  Re  Salomone:  Ch’il  Criflia- 
nefìmo  era  (lato  loro  predicato  dall’ 
Eunuco  della  Regina  Candacc:  Che 
tutti  l’avevano  abbracciata,  e da  poi 
confermata , fenz’  veruna  alterazione  ; 


e che  per  confeguenza  non  eranoin- 
degni  di  vivere  co’ Crilliani  dell’Eu- 
ropa in  una  perfetta  intelligenza.  La 
lettera , che  fi  è riferita  in  rillrerto,era 
accompagnata  da  una  profeflione 
della  loro  fede , cosi  difettofa , ch’e- 
ra facile  il  giudicare  ,ch’elfiavcvano 
avuta  più  cura  di  confcrvare  il  nome 
di  Crifiiani,  che  la  Dottrina  di  Gesù 
Crillo.  Non  riconofcevano  per  Sa- 
grameli nè  la  Confermazione  , ò 
Crcfima , nè  l’Ellrema  Unzione , ed 
univano  alla  Circoncifione  il  Battefi- 
mo:  non  tenevano,  che  Io  fletto  Bat- 
tefimo  foffe  aleutamente  nccclfario 
allafalute;  e pretendevano,  cheniu- 
no  de’  Figliuoli  d’una  Madre,  ch’a- 
vette  una  volta  ricevuta  Li  Divina  Eu- 
carillia,  folTero  efclufi  dal  Paradifo, 
fe  loro  accadeva  di  morire , à i mafchj 
prima  de  quaranta  giorni,  ed  allefe- 
mine  prima  degl’ ottanta,  ch’era  il 
termine  prefitto  nell’Etiopia  per  Io 
Battcfimo;  Mala  lor  Ambafciatain- 
ciampò  nello  (Icflò  fcoglio  che  quel- 
la de  Perfiani.  L’Imperador  Cario  V. 
era  quell’unico,  che  potefs’  avere 
qualche  forte  di  communicazione  co- 
gl’Abilfini, à ragion  delle  Piazze , che 
polfcdeva  nell’ Africa , e per  la  fegreta 
unione, chetcnevaco’ Mori.  Maera 
talmente  inviluppato  nell’infpcrata 
felicità  ,ch«  gl’era  toccata  : c cosi  po- 
co poteva rifolverfifopra  quello,  che 
farebbe  di  Francefco  Primo,  fatto 
prigione  dall’Armata  Spagnuola  fot- 
to  Pavia,  che,  non  contenendo  larif- 
pofla  da  lui  data  allTmperator  d’Etio- 
pia niuna  cofadifodo,  i foliCriltia- 
ni,i  quali  rellavano  nell’Africa, furono 
efpolli  all’invafionc  degl’infedeli,  e 
Solimano  conquillò  una  gran  parte 
dc’Paefi  di  Zaga  David. 


Fine  del  Libro  Sejlo . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SETTIMO- 

{Uinglio  finifce  di  fepararfi  dalla  Cbiefa  Cattolica  : 
Prende  moglie  , e Lutero  , che  non  afpcttav  altro 
che  il  fuo  ef empio , lo  fcguita.  La  più  parte  de  Ca- 
valieri Teutonici  fanno  lo  fieffo,  t'I  lor  Capo  ren- 
de Luterana  la  PruJJta  Ducale  , fpofando  nel  fef- 
fantefimo  nono  anno  della  fua  età  la  Principeffa 
d'Holfiein.  1 Luterani  lafciano  perdere  l'Ungheria, 
per  non  aver  ottenuta  la  libertà  di  confcienza  nella  Dieta  di  Spi- 
ra , e mandano  venti  mila  uomini  in  Italia  , i quali  faccheggiano 
Roma  /otto  l' lnfegne  dell' Imperadore . 1 quattro  più  potenti  Cantoni 
delf  Elvezia  fi  dichiarano  Zuingliani  : Il  Cardinale  CanceUier  del 
Prato  aduna  in  Parigi  un  Concilio  contro  de'  nuovi  errori . La  Pro- 
vincia d' 'Utrec  divenuta  Luterana  nega  al  fuo  Vefcovo  la  foggezzio- 
ne  Spirituale  , e Temporale  , che  gli  doveva  . Lutero  , e Zuinglia 
conferirono  inutilmente  à Marfpurg  per  unire  le  loro  Sette.  Il  Pa- 
pa tratta  coT Imperadore  la  convocazione  della  Dieta  d Ausburg,  do- 
ve, fenza  eh'  alcun  vi  penft  , fi  fà  nafeere  aUe  Sette  di  Lutero  , e 
di  Zuinglio  la  congiuntura , che  afpettavano  per  pubblicare  la  loro ' 
Confcfpone  di  Fede. 
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DELLE 

RIVOLUZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  SETTIMO. 

Nel  quale  fi  vede  V E.  refi  a di  Murt- 
cer  > la  guerra  degl’ Ànabatti/U , e 
tj'o  cb' è accaduto  di  più  notabile 
dall’anno  1576.  e negl’ anni  1527. 
1528.  1529.  e parte  del  1530. 

Vlmediataméte  dop' 
po  che  l’Erefia  fi  rii 
infirmata  nel  Setten- 
trione, quelli , che 
n’erano  fiati  Capi  in 
Alcmagna  , fi  leva- 
rono la  mafchera,  e 
perniarono  di  non  dover  più  ufare  cir- 
cofpezzione  nelle  loro  padroni , e ne 
loro  veri  fentimenti.  Zuinglio  vendè 
il  Tuo  Canonicato  di  Zurigo  , per 
piantar  cafa  con  una  donna,  che  (po- 
sò. Confefsò,  che  fece  quedo  per 
pura  debolezza , e per  refiftcre  i i 
movimenti  furiofi  della  carne  ; in  que- 
lla forma  fi  fpiega  egli  dc(To  in  una 
Scrittura,  che  non  fi  vergognò  di 
metter  in  pubblico.  Mà  in  vece  di 


prenderne  motivo  d’  umiliazione  , 
adivenne  nell’  avvenire  Tempre  piu 
sfacciato,  ed  incollante.  Sin’ allora 
la  fua  dottrina  s’era  perfettamente 
accordata  con  quella  di  Lutero,  che 
glie  nc  aveva  fcritta  una  lettera  di 
congratulazione,  nella  quale  lo  chia- 
mava il  forte  Atleta  di  Gesù  Crido* 
Ma  nonv’c  cofa  di  più  corta  durata 
quanto  un’amicizia  fondata  fopra  1’ 
errore  ; i complimenti  dall'ima  par- 
te , e dall’altra  degenerarono  ben  pre- 
do in  doglianze,  c dalle  doglianze 
paflarono  ad  efier  rimproveri . Zu- 
inglio cominciòà  dir  nelle  fue  predi- 
che, che  Lutero  non  aveva  fe  non 
per  metà  combattuta  la  Chiefa  Ro- 
mana, e eh’ aveva  defidito,  quando 
non  redava  più  che  à dar  un  colpo 
per  terminar  di  vincere,  rovinando 
il  Papato.  Ch’egli  s' era  folamcnte 
contentato  di  aderire , che  rimane- 
vano ilpane,  e’ivino,  coICorpo,e 
Sangue  di  Gesù  Crido  nella  confe- 
crazione della  Santiflima  Eucaridia; 
ma  ch’era  tempo  d’annunziare  la  ve- 
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tità  in  tutta  la  fua  latitudine , e d’  | 
avvifareil  Popolo, che, in communi- 
candofi , non  riceveva  te  non  del  pa- 
ne , e del  vino , e ch'il  Corpo,  e San- 
gue di  Gesù  Cnfio  non  erano  nel  Sa- 
gramelo fe  non  in  figura  : Ma  mutò 
cinque,  ò fei  volte  il  mododi  fpiega- 
re  quella  pretefa  figura:  Afficuràsù 
le  prime,  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fto  nonv’era,  fenon  in  quanto  l'Eu- 
caridia  ci  faceva  ricordare  della  fua 
Morte,  cPalfione:  aggiunfe  da  poi, 
che  v’era  in  quanto  fegno  della  natu- 
ra umana , che  la  feconda  Perfona 
della  Santiffima  Triniti  aveva  aflùn- 
ta  nellTncarnazione:  Doppo  inter- 
pretò dello  fpiritodel  Salvatore,  cioè 
à dire  della  fua  Divinità  tutt’i  palli 
dell’Evangelio,  ne’  quali  era  fatta 
menzione  della  fua  carne . Indi  inter- 
pretò quella  mcdelìma  carne  non  più 
per  la  memoria  della  fua  Puflione  ; 
ma  per  la  fua  medefima  PafTionc  . 
Quindi  pafsò  all’eccedodifodenere, 
che  l’Eucariflia  era  femplicemente 
una  rapprefentazione,  e trovandoli 
predato  dall’affurdo  , che  nafeeva 
dalla  fua  opinione  in  ciò , che  da  i 
Cattolici  egualmente,  c da  i Lu  :erani 
gli  veniva  rimproverato  , cioè  che 
non  fi  poteva  mangiare  la  memoria 
d’una  cola  ; fofienne , che  la  comeftio- 
ne  ncH’Eucariftia  non  fi  faceva  fenon 
conia  Fede:  Che  in  eda  il  Corpo  di 
Crifto  non  fi  prendeva  con  la  bocca; 
ma  folo  con  la  mente  , e che  non  era 
perciò  d’uopo,  ch’egli  difccndefie 
dal  Cielo  interra,  ov’era  Olito. 

Nongli  fembrando alla  fine  tutti  i 
fuoi  futterfugj  valevoli  ad  eludere  la 
fòrza  delle  parole  Evangeliche  , le 
quali  dicevano:  Quello  é il  mio  Cor- 
po, e non  gii:  quell’èia  figura  del 
mio  Corpo;  ricorfeiduc firade, per 
ftabilire  la  fua  dottrina,  cosi  flrane, 
e ridicole , che  niun'Erefiarca  prima 
di  lui  aveva  ofato  fervirfene . La  pri- 
Variìlas  Tomol. 


ma  fu  di  far  (lampare  in  Zurigo  dal  i<i<5 
celebre  Crifloforo  Frofcovcr  una 
Traduzzione  del  nuovo  Teflamento 
inlingua  Svizzera,  nella  quale  in  tutt* 
i felli,  che  dicevano:  Quelli  è il  mio 
Corpo , vi  levò  la  parola  tft , e vi  po- 
fe l’altra,  Jìgnificat.  La  feconda  fù 
di  fingere , ò confeffare  un  fogno , nei 
quale  difputando  contro  un  Catto- 
lico, e non  fapendo  più  in  quale  for- 
ma eludere  i Palli  della  Sagra  Scrit- 
tura, che  moflra  vano  edere  nell’Eu- 
cariflia  il  vero  Corpo  di  Gesù  Criflo, 
gli  comparve  un  fanrafma  bianco,  c 
nero,  egli  dide:  perche  non  ti  libe- 
ri tù  dai  Palli  del  nuovo  Teflamento, 
i quali  rimettono  in  tropp’anguftia 
nello  (piegarli , con  quel  Palio  del 
Vecchio,  al  Capo  duodecimo  dell’ 

Efodo , dov’elTendodefcritta  la  ceri- 
monia del  mangiare  l’Agnello  Pas- 
quale , l’Autore  Canonico  aggiun- 
ge, ell'é  il  padaggiodel  Signore,  in 
tanto  la  Chiefa  Cattolica  Tempre  hi 
intefo  in  quel  luogo  la  parola  ì , per 
quella  ài  jìgnifica . 

Lutero  non  aveva  minor  inclina- 
zione di  Zuinglio  pel  Matrimonio  , 
ne  meno  d’ardire  per  contraerlo:  mi 
(è  nera  allenato  finallora  per  un’o- 
11  acolo  à lui  più  inoperabile,  chele 
confiderazioni  umane,  e divine.  Ne 
libri  precedenti  s’è  veduto  fino  a qual 
fegno  s'era  refo  padrone  dell’animo 
dell’  Elector  di  Sadonia  : l’autorità 
nulladimeno,  cheli  aveva acquidata 
Copra  di  quello  Principe  , non  era 
univerfale.  Si  trovava  mancante  in 
una  fola  circollanza  , c quella  per 
difgrazia  era  quell’  appunto  , nella 
quale delìdcra va  maggiormente  Lu-  , 
toro  d’elfere  alToluto. 

L’  Elettore  confiderava  come  un 
moflro,  tanto  in  materia  di  Politi- 
ca , quanto  di  Religione  il  matri- 
monio d’un  Religione  s'era  ofiina- 
1 to  à non  foffrirne  veruno  nc’ Cuoi  Sta- 
V ' ti. 
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1 5 16  ri  » quantunque  defcriffe  ciecamente 
à tutti  gl’altri  fcntimenti  di  Lutero  . 
D’onde  prudentemente  s’inferiva  , 
che  1’  Elettore  non  fi  piegarcbbe 
giammai  fino  i permettere , che  Lu- 
tero face  (Te  nozze  facrileghe,  e che 
baftarcbbe  il  dargliene  il  minimo  mo- 
tivo per  metterlo  in  una  collera,  che 
forfè  dcgenerarcbbe  in  furore.  Quc-  I 
fio  pertanto  era  precifamente  il  ca- 
lo, di  cui  fi  trattava;  poiché  Lutero 
s’era  inamorato  di  Catarina  di  Bor 
Abbaddfa  di  Mifnia . Catarina  era 
nata  d'un'illufire  Cafa , ma  cosi  po- 
vera , che  non  avendo  fuo  Padre  il 
modo  di  maritarla,  l’aveva  metta  nel 
Chioftro  di  Mifnia,  ed  ella  v’aveva 
acconfcntito  più  per  diffrazione  , 
che  perelezzione . Nullaaimenocoll’ 
andar  del  tempo  s’era  affuefatta  alla 
vita  clauftralc  , per  la  confolazione 
che  riportava  dall’altre  Religiofe  , 
tutte  del  fuo  rango  ; mercè  che  la 
fondazione  non  era  fatta  per  altra 
forte  di  perfone,  e per  la  cura,  che 
s’avevano  prefa  ifuoi  parenti  di  fo- 
disfarla  almeno  in  ciò,  che  riguarda 
l’ambizione,  procurandole  l’Abbazia 
delfuoMoniftero.  Ma  fi  cuopre  ben- 
sì , c nafeonde  più  tofto , che  affo- 
garfi  nel  cuore  umano  una  pafltone, 
che  predomini . Non  ebbe  sì  pretto 
intelo  l’Abbadeffa , che  Lutero  ave- 
va fcritto  un  Libro  della  nullità  de’ 
Voti,  ch’ella  s’invogliò  di  leggerlo, 
e’1  leggerlo  la  pofeincuriofità  dive- 
derne l’Autore.  Apparifce  dalle  pri- 
me lettere  di  Lutero  ftampate , eh’ 
egli , fin  da  quando  fi  feparò  dalla 
Communione  della  Chicli  , aveffe 
penfatoà maritarli,  e prevedeva ab- 
baftanza,  che  mancando  di  ftabili  , 
e fuflìfìendo  in  vigore  dellafola  pcn- 
fionc , che  tirava  dall’  Elettore,  fa- 
rebbe imponibile  , che  potette  tro- 
vare una  donna  ricca . Onde  s’era  ri- 
ftretto  à bramare  , che  almeno  fotte 


ben  fatta , e che  aveffe  de  Parenti 
attai  potenti  nella  Corte  di  Sattonia, 
per  proteggerlo,  porto  che  l'Eletto- 
re venifle  à morire,  e che  fuo  Fratel- 
lo , che  gli  fuccedcrebbe , non  aveffe 
tanta  inclinazione , com’  egli , alla 
nuova  dottrina . A queft 'oggetto  fe- 
ce frequenti  vifite  à Catarina  , la 
uale  s’avvide  troppo  tardi,  ch’il  di- 
urbo,  eh’  egli  fi  prendeva  nell’in- 
ftruirla,  non  era  del  tutto  fenz’inte- 
reffe.  E di  fatto  Lutero  per  rifpar- 
miar  il  tempo , che  confumava  per 
1 andare  da  Vittembergi  Mifnia,  pen- 
sò che  fotte  meglio  il  far  venire  la  fua 
favorita  da  Mifnia  à Vittemberg  . 
Più  oltre  non  pafsò,  vivendo  l’Elet- 
tore ; mà  le  prime  inifure,  che  pre- 
fe  con  Gio:  Federico  Fratello , e fuc- 
ceffore  di  qucfto  Principe , furono  , 
che  gli  permetterebbe  di  fpofare  1’ 
Abbadetta. 

Le  nozze  furono  così  magnifiche, 
e fplcndide,  che  non  erano  punto 
differenti  da  quelle  delle  perfone  le 
più  qualificate  dell’Impero.  Procu- 
rò Lutero  di  mettere  la  fletta  voglia 
à i duepiù  Potenti  Ecclcfiafiici  dell’ 
Impero.  Erano  amendue della  Cafa 
di  Brandcmburgo,  e fi  chiamavano 
Alberto.  L’uno  era  Elettor  di  Ma- 
gonza , e l’altro  Gran  Maeftro  dell’ 
Ordine  Teutonico.  La  lettera, ch’e- 
gli fcritte  all’  Elettor  di  Magonza  , 
conteneva  delle  ragioni , che  la  ve- 
recondia dell’Iftoria  mi  vieta  di  pro- 
durre: e quella,  che  mandò  al  Gran 
Maeftro  non  fi  trova  più;  tri  tanto 
la  prima  fu  trattata  per  ridicola,  nè 
le  fiì  fatta  rifpofta  ; ladove  la  fe- 
conda forti  tutto  l’effetto , che  Lu- 
tero fc  n’era  prometto.  I Cavalieri 
dell’Ordine  Teutonico  doppod’effe- 
re  flati  cacciati  dalla  Paicftina,  s’e- 
rano  impadroniti  della  Pruflia  , ed 
avevano  fatti  acquirti  tanto  confidc- 
rabili  in  quella  vafta  Provincia , che 
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Principi  di  Sangue  Reale,  e Sovrani  | 
fi  riputavano  molto  onorati  in  po- 
ter loro  comandare . 11  fuo  Capo  fi 
chiamava  Gran  Madro,  ne  fi  arriva- 
va à quella  fuprema  dignità  fe  non 
per  via  di  elezzione.  Gl’ onori,  che 
fi  predavano  al  Gran  Madro,  erano 
poco  differenti  da  i foliti  à prati- 
carli co  i Rè  ; cd  i Popoli  da  i Ca- 
valieri domati  toleravano  con  pa- 
zienza il  loro  dominio  , perch’  era 
più  dolce  di  quello  degl’altri  Sovra- 
ni; Ma  doppo  clic  all’  Ordine  Teu- 
tonico mancarono  rnemici  da  vin- 
cere , e che  la  Religione  Cattolica  fi 
fù  introdotta  in  tutti  i Paefi , da  qua- 
li la  Pruffia  era  circondata,  i Cava- 
lieri perdcrono  à poco  à poco  il  rif- 
pctto,  che  avevano  per  liloroStatu- 
ti,  e la  lodevole  emulazione,  cheli 
aveva  portati  ali’  efatta  olfervanza 
della  lorodifciplina.  Caddero  come 
da  tanti  gradini  dall’  otio  nel  rilaf- 
famento,  dal  rilaffamento  nella  cor- 
ruzzione  , dalla  corruzzione  nell’e- 
ftrema  licenza.  Si  pofero  in  cuore  di 
conquiftare  la  Samogizia  , e la  Li- 
tuania, fenz’altro  pretedo  che  quel- 
lo d’  effere  loro  commode.  Fecero 
una  guerra  di  cento  cinquant'  anni 
contro  de’ Polacchi,  che  li  avevano 
chiamati  in  Pruffia,  cd  effendofi  al- 
la fine  feparati  dalla  Chiefa,  perdet- 
tero la  loro  Sovranità  . Abbraccia- 
rono la  dottrina  di  Lutero  folo  per-  1 
che  permetteva  à i particolari  dell’ 
Ordine  1’  appropriarfi  le  Commen-  I 
de  , e di  farle  ereditarie  nelle  loro 
Famiglie.  Lardarono  lcinfegnedel- 
la  loro  Profeffione  , cd  adivennero 
nemici  della  Religione,  che  con  Vo- 
to erano  tenuti  à difendere.  Sidrap- 
parono  dal  collo  le  Croci , che  vi 
portavano:  le  appefero  fopra  de  mu- 
ri, e fervendofene  comedi  fcopo,e 
bianco,  le  fecero  in  pezzi  d colpi  di 
faette  . Alberto  di  Brandeinburgo 


loro  GranMaftro,  Capendo  che  l’Im-  1526 
peradorc  Clava  in  Ifpagna  ftraordi- 
nariamente  occupato  nelle  guerre  di 
Francia,  c d’Italia,  finfe  d’eCTere co- 
si dai  Polacchi  prdfato,  chefoccom- 
bcrebbe  fenza  un  pronto  foccorfo  . 

Egli  lo  dimandò  all’Lnperadore  con 
un’impazienza,  che  non  fi  conface- 
va niente  coll'  umor  lento  degl’Alc- 
mani;  e non  ricevendone  abbadan- 
za  in  tempo  , rovinò  i Privilegi  del 
Corpo,  che  l’aveva  eletto  Gran  Ma- 
Clro.  Impiegò  in  fuo  ufo  la  miglior 
parte  del  Teforo  dell’Ordine  : divi- 
fe  la  Pruffia  co’ Polacchi:  fipofcfot- 
to  la  lor  Protezzione,  e divenne  lor 
Tributario  per  la  metà  di  quella  Pro- 
vincia, che  gli  redo,  con  patto,  che 
lapoffedeffein  avvenire  colutolo  di 
Ducato , e che  paffaffe  à i f uoi  eredi 
in  qualità  di  Feudo.  Ma  non  puote 
diffimulare  più  à lungo  d’un  mefe  il 
vero  motivo  del  fuo  cambiamento  . 
Aveva  già  feffantanove  anni  compi- 
ti, e quefl’ctà  così  avvanzata  nonio 
diflolfe  dal  penderò  di  maritarli.  Era 
inamorato  di  DoroteaPrincipelTad’ 
Holftein,  benché  non  n’avefTe  vedu- 
to altro  che  il  Ritratto,  e la  ricercò 
nelle  debite  forme . Gli  fù  accorda- 
ta; perche  il  Duca  d’Holflein  crede- 
va d’aver  bifogno  del  fuo  foccorfo 
per  falire  fui  Trono  di  Danimarca  , 
e la  Principeffa  viconfentì,  con  tan- 
ta minor  ripugnanza , quanto  che 
s’immaginava  di  dover  rcflare  ben 
predo  Vedova  , c per  confegucnza 
in  idato  di  portare  ad  un  fecondo, 
e giovane  marito  l’argento  contan- 
te, eia  ricca  dote,  ch’ella  averebbe 
à caufa  della  fproporzionc  della  fua 
età  con  quella  d’Alberto.  Mi  s’in- 
gannò: divenne  gravida,  e partorì 
un  Mafchio,  la  nafeita  del  quale  ro- 
vinò la  maggior  parte  de’ vantaggi, 
chel’crano  fatti  nel  fuo  Contratto, e 
per  cumulo  d’infelicità  viffe  il  vcc- 
\ V z chio 
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I $ 25  chio  Marito  altri  quafi  trent*anni , e 
la  Principcffa  fu  obbligata  à fpcnde- 
rc  coneffo  lui  quafi  tutta  la  fua  gio- 
ventù . Lieto  Lutero  d’una  rivoluzio- 
ne cosi  pronta,  l’afcriffe aircfempio 
ch’egli  l’aveva  dato,  ed  alla  lettera 
fcrittaal  Gran  Maftro,  per  muover- 
lo à disfarli  del  Celibato.  Pensò, che 
ouefta  rendeva  confiderabile  affai  il 
fuo  Partito  nell’Impero , per  ottene- 
re libertà  di  confcienza.  Perfuafc  i 
fuoi  ad  afferrare  , per  dimandarla, 
l’occafione  della  Dieta  di  Spira , o/ 
efli  eran  chiamati;  e la  congiuntura 
parve  tanto  più  favorevole  al  fuo  di- 
legno, quanto  eh’ allora  v’era  un’e- 
ftremo  bifogno  della  lor’aflìftenza. 

Solimano  Imperadore  de’Turchi 
s’era  apparecchiato  per  lo  fpaziodi 
quattr’anni  alla  conquida  dell’Un- 
garia,  ed  aveva  arrollata  un  Arma- 
ta di  duccnto  mila  Soldati , oltre 
una  prodigiofa  moltitudine  di  boc- 
che inutili,  le  quali  non  conduceva 
per  altro  (ine,  che  per  intimorire  i 
Criftiani.  Luigi  Rèd’Ungheria  Prin- 
cipe di  vent’anni,  à fui  null’alrro 
mancava,  fe  non  la  buona  educa- 
zione , c l’efperienza  , non  aveva  la- 
feiato  di  preveder  la  tempefta  , nè 
di  far  premura  ài  Reami,  e Repub- 
bliche Criftiane  di  foccorrerlo  , di- 
moftrando  loro , ch’egli  ei  a troppo 
debole,  perrefifter  folo,  dove  che 
il  fuo  Stato  era  l’antemurale  della 
Criftianità.  Mà  i fuoi  Ambafciado- 
ri  avevano  da  per  tutto  ricevute  ne- 
gative. La  Francia  s’era  feufara  , 
dante  la  prigionia  del  fuo  Rè  : La 
Spagna  per  la  Lega  , che  Girolamo 
Moronc  CavalicrMilanefe  aveva  fat- 
ta contro  di  lei  in  Italia:  L’Inghil- 
. terra  fe  n’cfcntò  adducendo  il  timo- 
re, che  gli  Spagnuoli  Vincitori  de’ 
Franccfi  non  rivolgeffcro  le  loro  ar- 
me contro  di  fe  : la  Svezia , e la  Da- 
nimarca portarono  per  motivo  del 


rifiuto  le  rivoluzioni  , che  tanto  1’ 
una,  quanto  l’altra  avevano  Soffer- 
te: e la  Polonia  la  Tregua  coTur- 
chi,  che  aveva  giurato  d’offcrvare  . 
Reftava  la  fola  Alemagna,  la  più  in- 
tereffata  delle  Monarchie  Criftiane  à 
prevenire  le  difgrazie  degl’Ungheri; 
poiché,  non  fegl’opponendo , veni- 
va ad  effer  effa  Frontiera  dell'Impe- 
ro Ottomano. 

Pietro  Vittorio  Nunzio  del  Papa 
in  Ifpagna  aveva  dimoiato  lTmpe- 
radore  à convocare  una  Dieta  fopra 
di  un  Soggettatosi  legitimo,  e Sua 
Maefti  non  aveva  potuto  difpcnfar- 
fenc,  Senza  contravenirc  à i Tratta- 
ti da  più  Secoli  conchiufi  tri  l’Im- 
perio, e l’Ungheria,  che  obbliga- 
vano l’uno  di  quefti  due  Stati  à Soc- 
correr l’altro,  in  cafo  che  foffe  at- 
taccato dagl’infedeli.  Mi  invecedi 
paffar  in  perfona  nell’Alemagna , d’ 
meoraggire  la  Dieta  con  la  (ua  pre- 
fenza , di  Sollecitare  i foccorfi  , che 
in  effa  farebbcroaccordati,  e dimet- 
terli alla  loro  tefta , fe  lo  voleva  il 
bifogno  ; 1* Imperadore  fi  fermò  i 
Madrid,  dov’era  occupato  nel  con- 
chiudere il  fuo  Matrimonio  coll'In- 
fanta di  Portogallo,  e gli  baffo  di 
convocare  una  Dieta  à Spira,  di  dar 
l’autorità  all’Arciduca  fuo  fratello  di 
prefiedervi  in  fuo  nome , di  dargli 
in  apparenza  per  Configlieri,  màin 
effetto  per  Direttori,  (ette  perfone 
fidate  i e d’invitare  con  lettere  par- 
ticolari i Principi  dell’Impero  i più 
potenti  ad  intervenirvi.  Nulladime- 
no  la  più  parte  de’Cattolici  non  vi 
aflìftè  fe  non  per  mezzo  dc’fuoi  De- 
putati ; mà  tutt’i  Luterani  incitati 
da  i nuovi  loro  Dottori , fi  fecero 
un  punto  di  onore  in  comparirvi 
con  isfarzo , per  accrefcere  la  ripu- 
tazione del  loro  partito  , ò per  in- 
timorire i loro  Avverfarj  coll’often- 
tazione  della  loro  potenza.  I Prin- 
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cipali  tri  d’eflì  erano  l’Elettor  di 
Saflònia,  e’1  Lantgravio  d’Haflìa  : 
l’Elettore  era  fucceduto  à Federico 
fuo  fratello  egualmente  nel  difegno 
di  proteggere  Lutero  , che  nel  Di- 
ritto di  maggioranza  nella  Cafa  di 
Saflònia.  Anzi  s’era  inoltrato  di  più 
in  quello,  che  Federico  non  aveva 
niflùn’attacco  i Lutero,  nè  lo  (li- 
mava fe  non  attefa  la  Tua  dottrina , 
ò per  dir  meglio,  non  (limava  fe  non 
la  fua  dottrina  in  lui.  N’aveva  da- 
ta una  prova  molt’evidente,  in  non 
voler  mai  permettere  , ch'egli  fpo- 
gliaffc  l’Abito  d’Agoftiniano,  e che 
prcndeffe  moglie.  Gio.  Federico  all* 
incontro  s’era  fatto  un  Idolo  della 
perfona  di  Lutero,  e non  dava  fe- 
de alle  maffìme  del  Lutcranifmo , fe 
non  per  l’inclinazione,  ch'egli  ave- 
va per  lui . La  prova,  che  ne  aveva 
data,  non  era  nè  meno  ftraordina- 
ria,  nè  meno  convincente  della  di- 
moftrazione,  che  ne  faceva.  Egli* 
aveva  fpolata  Sibilla  Sorella  del  Du-  i 
-ca  diCleves,  e quelli,  che  s'erano  j 
adoperati  nel  negoziare  queflo  ma-  : 
trimonio,  v’avevano  inferito  quell’  j 
articolo , che  fe  la  Cafa  di  Cleves  ! 
veniffe  à mancar  di  mafehi  per  la 
fucceflione , e reftafle  con  fole  Don- 
ne , quella  di  Saffonia  le  (ùcccdcfle 
in  tutti  i fuoi  Stati;  c che  recipro- 
camente la  Cafa  di  Cleves  rimarreb- 
be erede  di  quella  di  Saffonia , quan- 
do quella  rimaneffe  fenza  fucccflio- 
ne  mafchile . La  proporzione  non  era 
eguale,  con  tutto  che  lo  pareffe  ; 
poiché  non  v'erano  che  due  Princi- 
pi nell’Alcmagna , che  portaffero  il 
nome,  c l’Arma  di  Cleves,  la  dove 
più  di  venti  erano  quelli,  che  por- 
tavano e’1  nome,  e l’Arme  di  Saffo- 
nia. Aveva  dunque  l’Elettore  dell’ 
intereffe  ncll’obbligar  Carlo  V.i  ra- 
tificare il  fuo  contratto,  mentre  fen- 
za di  queflo  la  foflituzione  non  fa-  : 
Varillas  T omo  I. 
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rebbeflata  valevole.  Carlo  s’efibiva  1526 
à fodisfar l’Elettore;  mi  SuaMaeftà 
voleva,  ch’egli  rinunziaffe  prima  , 
ed  impegnafle  la  parola  di  rinunzia- 
re l'Erena  di  Lutero,  e di  non  aflì- 
llerlo  giammai . Mi  l’Elettore  s’era 
prote&ito,  chel'ingrandimento  del- 
la fua  Cafa , non  gli  farebbe  operar 
cofa,  che  foflè  nella  minima  parte 
pregiudiziale  alla  fua  fallite  , e’1  fuo 
contratto  di  ma  trimonio  non  era  (la- 
to ratificato. 

* L'Elettore,  e’1  Lantgravio  dif-  * - 

podi  così,  come  s’è  detto, compar- fu"  ro- 
veto alla  Dieta  di  Spira  in  qualità  loL‘bro" 
di  Capi  del  Luteranifmo , e diman- 
darono fubito  una  Chiefa,  per  ce- 
lebrarvi il  culto  divino  alla  lor  fog- 
gia. La  Dieta  li  rimife  al  Vefcovo 
del  luogo.  Principe  della  Cafa  Pala- 
tina, che  gliela  negò . Il  difpetro  , 
che  n’ebbero,  li  portò  à far  predica- 
re la  loro  dottrina  avanti  alla  porta 
del  loro  Palazzo , ne  la  incommodi- 
ti  del  (ito  trattenne  la  Cittadinan- 
za d’accorrcrvi  in  folla . I Luterani 
vi  fi  conducevano  per  maflima  di 
Religione,  ed  i Cattolici  v’erano  ti- 
rati dalla  curiofiti.  Il  Magiftrato 
non  fi  oppofe  i quelle  novità  , per 
la  fpcranza , in  cui  era , di  addolci- 
re 1 Luterani  colla  fua  condifceuden- 
za,  e di  renderli  più  trattabili  nel 
bifogno,  che  v’era  di  elfi  : Mi  egli 
s’ingannò,  e non  fù  loro  fi  preilo 
propofto  il  contribuire  per  la  guer- 
ra dell’Ungheria,  che  anch’emprc- 
fentarono  una  Supplica , con  la  mi- 
ra d’ottenere  un’intera  libertà  di  co- 
feienza  per  tutto  l’Impero.  L’Arci- 
duca Ferdinando,  doppo  averla  efa- 
minata,  vi  oppofe  due  cofe,  ch’e- 
rano  fenza  replica:  l’una,  che  non 
fi  poteva  rifolvere  fopra  un  tal’affa- 
re,  fenza  parteciparlo  all’Imperato- 
re, e che  Sua  Maeflà  era  troppo  lon- 
tana, per  poterli ’efl'crc  con  fui  tata  , 
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1 52^  e per  rifpondere  Copra  una  materia 
di  tal’importanza,  prima  che  fiter- 
minaffe  la  Dieta:  l’altra,  che  gl'E- 
lettori,  i Principi,  Stati  , e Città 
libere  dell’Alemanna  non  erano  uni- 
ti fc  non  à fine  di  confultar  i mezzi 
per  impedire,  che  l'Ungheria  non 
veniflc  à cadere  Cotto  la  dominazio- 
ne de  Turchi:  Che  quello  era  prin- 
cipalmente il  punto  da  deliberarfi  , 
e riColverfi,  e che  Ce  v'erano  altri 
affari,  dovevaia  loro  diCcuflìone ri- 
metterfi  alla  proflìma  Dieta . 

I Luterani  non  erano  così  preve- 
nuti dal  zelo  del  loro  Partito  , che 
non  s’accorge  (Cero,  che  la  feufa  dell’ 
Arciduca  era  ragionevole  , e che  Ce 
non  dimoftravano  per  lo  meno  in 
apparenza  d’cffcrneCodisCatti,  egli- 
no Collevarebbcro  contro  di  Ce  ftefli 
tutti  gl’altri  membri  della  Dieta  . 
Non  perfifterono  dunque  più  nel  vo- 
lere, che  Coffe  ammcffala  loro  Sup- 
plica ; mà  quando  ebbero  éfpofte  le 
loro  opinioni  circa  gli  Cpedienti  più 
proprj  per  Coccorrcre  l’ Ungheria  , 
foftennero,  ch'il  CriAianefimo  era 
una  Religione , che  doveva  tollera- 
re tutto , e che  proibiva  di  ribatte- 
re un'ingiuria  con’ un'  altra  . Che 
quelli,  i quali  l’avevano  ne' primi 
fecoli  profetata,  s’eranolaCciati op- 
primere, per  Cacile,  che  ad  erti  forte 
ri  difenderli  ; effendo  la  più  parte 
delle  Legioni  Romane  compofte  di 
Soldati  Criftiani;  e che  Tertulliano, 
e gl'altri  Apologifti , non  Colo  non 
avevano  trovato  che  opporre  à que- 
lla condotta,  mà  di  più  l’avevano 
ìnceffantem ente  lodata.  Che  Carcb- 
be  un’andare  direttamente  contro 
gl’ordini  della  Providcnza,  il  volerli 
opporre  in  avvenire  à i progredì  de' 
Turchi:  Che  Ce  quella  Previdenza 
non  averte  dellinat’al  dominio  loro 
l'Ungheria,  ella  trovarebbe  il  modo 
di  prcCervarla  da  i loro  sCorzi , Cen- 


za  l’umano  Coccorfo;  ed  all’incon- 
tro Ce  ad  erti  n'aveffe  affegnata  la 
Proprietà,  tutto  il  CriftianeCmo  in- 
fieme  pfocurarcbbc  in  damo  di  farvi 
refillcnza . 

Feri  quello  diCcorCo  tutt'i  Princi- 
pi, c Deputati  dell'Aflemblea,  i 
quali  non  avevano  cambiata  Reli- 
gione. E di  fatto  egl’era  cavato  dal- 
la Filofofia  Pagana  , e riflabiliva  la 
pretefa  onnipotenza  del  Delfino  . 

Mà  cgl’era  à parola  quali  per  paro- 
la negli  Scritti  di  Lutero  , e quella 
Cola  circollanza  ballava  à renderlo 
Criltiano,  al  giudizio  de  Luterani, 
che  lo  pronunziavano.  Così  negan- 
do i Luterani  di  contribuire  cola  ve- 
runa per  la  guerra  d’Ungheria  , e 
non  fidandoli  i Cattolici  ai  sfornire 
i loro  Stati , per  timore  che  i Lute- 
rani non  intraprendertero  d’ intro- 
durvi à forza  la  loro  dottrina  , l’in- 
felice Luigi  Rè  d'Ungheria,  il  qua- 
le non  avev’ancor  melfi  infieme  Ce 
non  ventiCei  mila  uomini,  fùoppreC- 
Co  da  i Turchi,  prima  che  avelie  ri- 
cevuto il  rinforzo  de  quindici  mila 
Boemi , ch’erano  già  sù  la  frontiera 
della  Moravia,  ed  i quaranta  mila 
Tranfilvani , che  il  Vaivoda  Sepufio 
conduceva  in  fuo  ajuto . * 

L'Impcradore  non  fi  lagnò  , nè  « fcjjj 
che  i Luterani  avertere  lafciato  pe- 
rire  fuo  Cognato,  ne  che  avertere  »,c’ 
pubblicamente  deprezzati  gl' ordini 
inviati  loro  da  Spagna  ; anzi  li  ac- 
carezzò più  dell’ordinario,  e cercò 
la  loriamicizia.  La  cauCa  che  l'ob- 
bligava à fopprimere,  ò permeglio 
dire  à diflìmulare  il  Cuo  rifentimen- 
to  non  era  molto  difficile  ad  indo- 
vinarli da  chi  conoCccva  lo  flato  ve- 
ro degl’affari.  V’cra  una  Lega  for- 
mat'à  fine  di  cacciarlo  dall’Italia,  c'1 
Papa  v’era  entrato.  L’Imperatore 
aveva  dell'intereffe  in  diftaccarnelo; 
oltre  che  Capeva  d’altra  parte  , che 
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Sua  Santità  era  ftraordinariamente 
timida.  Pretendeva  di  guadagnarlo 
al  Tuo  partito,  mettendo  timore  al 
Papa  dc’Luterani.  E di  fatto  fece 
fottomano  vedere  fe  farebbero  d’u- 
more di  provcderlo  di  genti  da  guer- 
ra contro  Roma,  e li  ftefli Deputa- 
ti, che  le  avevano  negate  oftinata- 
mente  contro  gl’infedeli , conferi- 
rono à darle  alla  prima  follccitazio- 
ne , per  defolare  la  primaria  Città 
del  Criftianefimo. 

Giorgio  Fronfpcrg  era  fucccduto 
à Sequingio  nel  credito  trà  i Lutera- 
ni, e nella  prontezza  d’affoldar  gen- 
ti da  guerra.  Quefli  era  un  Genti- 
luomo di  Svc via,  d’un  taglio  gigan- 
tefeo,  e d’un’altezza  qua»  conforme 
à quella  che  s’afcrive  agl’Eroi  dell* 
Antichità,  prima  che  foflero  acco- 
flumati  dalla  civiltà:  la  fua  brutali- 
tà ofeurava  quanto  era  in  lui  di  vero 
valore:  non  operava  fc  nontrafpor- 
tato  dalla  palfione , che  lo  domina- 
va: la  furia  teneva  in  lui  luogo  di 
coraggio,  e preferiva  gl*  applaufi 
della  moltitudine  à quelli  delie  per- 
fone  onorate:  S’era  fegnalato  nella 
battaglia  di  Pavia,  disfacendo  il  for- 
midabile Corpo  delle  Bande  nere 
Francefi,  dond’era  feguita  la  più  in- 
tera vittoria  degl’ ultimi  fecoli  ; e 
quantunque  non  forte  flato  ricom- 
penfato  d’un  fi  grande  fervizio  , la 
lettura  de  i Libri  diLutcrogl’aveva 
refo  cosi  odiofo  il  nome  del  Papa  , 
che  gl’Emilfarj  dell'Imperatore,  non 
ebbero  che  à dirgli  in  fegreto , che 
l’intenzione  di  Sua  Maeftà  era  di  por- 
tare la  guerra  nello  Stato  Ecclefia- 
ftico,  per  obbligarlo  à chiedere  , 
come  in  grazia , la  commilfione  di  far 
leva  delle  truppe  neceflariealPefecu- 
zionc  di  quello  Proietto.  Gli  fùfom- 
miniftrato  fi  poco  foldo  per  metter 
in  piedi  venti  mila  uomini,  che  ap- 
pena ve  n’era  abbaftanza  per  un  lol  1 


Reggimento:  nondimeno  quell’arma-  j 5 
ta  fu  pronta  in  meno  di  trèfettima- 
ne,  e lo  fpediente,  che  fù  melTo  in 
prattica , per  tirare  più  foldati  ad 
arrollarfi  lotto  l’Infegne  di  Fronf- 
perg,  e affai  raro,  c però  merita  d’ 
eflere  riferito  in  quello  luogo. 

Quello  Gentiluomo  fi  fece  fare 
un  cordone  di  Seta  verde  carico  d’ 
oro, e lo  portò  nella ftcfTa guifa , con 
cui  portano  i Cavalieri  il  collare  dell’ 
Ordin  loro.  I primi,  che  lo  vidde- 
ro  cosi  abbigliato,  non  lafciarono 
di  dimandargli  la  caufa  d'un  così 
llravagantc  ornamento , e rifpofe  , 
che  avendo  letto  nella  più  celebre 
Opera  di  Lutero,  ch’era  la  Cattivi- 
tà di  Babilonia,  non  efiervi  male  , 
che  non  forte  lecito  di  fare  al  Papa , 
ed  alla  Corte  di  Roma,  eglipreten- 
devadi  trattare S. Santità , ediCar- 
dinali  nella  medefima  forma  , che 
tenevano  gl’Imperadori  de’ Turchi 
nel  loro  lalire  fui  Trono  co’fuoi 
Fratelli . Nacque  perciò  trà  di  elfi 
dell’emulazione  in  ordine  all’entrare 
in  un  così  infame  Partito,  e fi  vede- 
vano Soldati  veterani , avvezzi  à far 
mercato  delle  loro  vite,  correre  per 
arrollarfi  fotto  l’infegne  di  Fronf- 
pcrg, fenza  dimandare  , che  paga 
fi  darebbe  loro  , e fenza  richieder 
altro  fopra  il  donativo,  che  gl’era 
efibito.  La  fretta,  che  avevano  d’ 
efeguire  il  loro  difegno , fece  che 
prendeflero  la  firada  più  corta  per 
portarli  in  Italia;  ed  arrivarono  sù 
le  Frontiere  de  Svizzeri , dove  non 
fi  fermarono  che  un  fol  giorno,  per 
dimandare  à i Cantoni  la  licenza  di 
tranfitarc  per  le  loro  Terre , e fe  la 
prefero  anche , fenza  che  forte  loro 
accordata. 

Gli  Svizzeri  non  erano  più  rima- 
rti così  forprefi,  da  ch’crano  flabi- 
liti  in  Repubblica,  come  lo  furono 
allora  : perche  da  una  parte  s’erano 
Y 4 impc- 
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impegnati  col  Papa  in  un  Trattato11'  I 
in  buona  forma,  e con  un  folenne 
giuramento  di  non  lafciar  pafl’are  per 
ic  loro  Terre  veruno  de’fuoi  nemi- 
ci; e dall’altra  Fronfperg  li  prende- 
va alla  fprovida . Bilognava  nulladi- 
tneno  rifolverfi  fubito,  c la  lentezza 
ad  dii  naturale  non  gli  permetteva 
il  farlo;  oltre  diche  quando  anche 
fodero  dati  gluomini  i più  pronti 
del  mondo  à determinarli , non  era 
dato  loro  ne  men’il  tempo  d’aflem- 
blarfi.  Mi  ne  pur  quello  era  il  mag- 
gior’inconveniente,  eia  marchiaci 
Fronfperg  aveva  avuti  de  riguardi 
più  fottili,  e delle  mire  più  lontane 
dall’intelligenza  del  Volgo , che  quel- 
la. Egli  fapeva  che  la  (ète  del  gua- 
dagno aveva  obbligati  gli  Svizzeri  a 
distarli  della  più  parte  delle  fuc  trup- 
pe, confentendo  ch’il  Papa,  il  Rè 
Cridianiffiino , c la  Repubblica  di 
Venezia,  feccffero  nello  dello  tempo 
delle  leve  ne  i loro  Cantoni , e quel- 
le, che  recavano  , non  erano  diffi- 
denti per  afpcttare  à piè  fermo  i 
Luterani;  e quand’anche  ve  ne  fof- 
fero  dateabbadanza,  non  era  podi- 
bile  Punirle  con  la  diligenza,  che  fa- 
rebbe data  necelTaria . 

Ed  in  fatti  i Magidrati  de’  Can- 
toni non  fi  vedendo  forti  in  manie- 
ra da  negare  ciò,  che  veniva  loro 
richiedo,  lafciarono  che  fe  loprcn- 
dedero,  e fi  feufarono  dapoi  conia 
forprefa,  ed  impoflìbilità  di  impe- 
dirli, in  cui  fi  erano  trovati  . Cosi 
i Luterani  entrarono  fenz'  odacolo 
in  Italia,  ed  i Minidri  dclflmpcra- 
tore  s’approfittarono  del  loro  arri- 
vo, per  didaccare  dalla  Confedera- 
zione Papa  Clemente  VII.  Minac- 
ciarono Sua  Santità  di  mandarli  nel- 
lo Stato  Ecclefiadico,  fe  non  rinun- 
ziava  all’Alleanza  de  Franccfi  , c de 
Veneziani,  c gli  cagionarono  con 
ciò  la  più  pericolofa  tentazione  di 


mancar  di  parola.  11  genio  di  Cle- 
mente era  del  tutto  contrario  à quel- 
lo della  Cafa  de  Medici,  da  cui  era 
ufeito . I fuoi  Antenati  fenz’cccet- 
tuarne  pur  uno  avevano  amato  la 
magnificenza  fopra  quanto  pareva 
effer  permeilo  à particolari , né  ave- 
vano temuto  di  metter  col  ludo  lo- 
ro gelosia  negl’animi  de  Fiorentini . 
Mà  quedo  inclinava  al  rifparmio  . 
Aveva  un’avverfione  invincibile  allo 
fpendere,  nè  veruna  cofa  glidifpia- 
ccva  tanto , quanto  l’elTere  dato  fat- 
to Papa  in  una  congiuntura  , nella 
quale  bifognava  prender  in  predito 
danaro  per  fupplire  alle  fpefe  dra- 
ordinaric,  dove  s’era  propodo  di 
rifparmiare  le  miglior  parte  delkfua 
entrata.  Egli  aveva  da  penfare  al 
mantenimento  di  due  Armate  com- 
pode  di  dranicri,  e mercenari,  qua- 
li bifognava  pagare  ciafcun  mele  , 
fenza  dilazione;  altrimente  iloldati 
farebbero  deferrati , c palfati  all’ar- 
mata Imperiale  , per  la  repugnanza 
che  avevano  nel  fervire  degl’Eccle- 
fiadici,  non  odantc  ch’edì  li  pagaf- 
fero  meglio  de’Capi  Secolari.  Gra- 
vezze draordinarie  non  s’imponeva- 
no fe  non  con  difficolti  nel  Dominio 
della  Chiefa,  e’1  timore  di  dar  anfa 
à i Popoli  di  foilevarfi  , vietava,  che 
non  fi  venilTc  con  elfi  agl’ultimi  cdrc- 
mi.  Fratanto  niun’altra  Ifrada  vi  re- 
dava, che  quella,  da  continuare  la 
guerra,  ed  i Minidri  di  Spagna  pro- 
ponevano nello  dello  tempo  un  pre- 
tedo  fpcziolo  per  terminarla  . Offe- 
rivano à Sua  Santità  una  fofpenfio- 
ne  d’Armc , nella  quale  potrebbero 
entrare  i Confederati,  fe  l’approva- 
vano. Lafciavano  infua  mano  il  pro- 
mulgarla, ò l’abbreviarla,  el’adula- 
vano  con  la  fperanza  diridabilirela 
Cridianità  in  una  profonda  pace  , 
riconciliando  Carlo  V.  con  Francef- 
co  Primo,  purch’ella  fi  porralfefuc- 
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ccflivamente  in  Francia  , ed  in  If- 
pagna  à negoziare  con  quc’Principi. 
Il  Papa  era  caduco  nella  rete  tanto 
più  facilmente,  quanto  ch’era  d’un 
temperamento  affai  robufto,  per  tol- 
lerare le  fatiche  di  fi  lungo  viaggio, 
e che  per  altro  fi  prometteva  una 
gloria  immortale  nel  terminar  un’ 
affare , ch’era  cofiato  tanto  fangue 
alla  Criftianità  . Aveva  ammeffa  la 
Tregua,  e licenziata  l’Armata,  che 
manteneva  sù  le  Frontiere  del  Rea- 
me di  Napoli,  quando  gl’Alemani 
Luterani  pretefero  di  non  effere  te- 
nuti ad  olfcrvarla  , e d’  effere  fiati 
ingannati , come  tirati  dal  lor  Paefe 
con  la  fperanza  del  bottino  di  Ro- 
ma. Marchiarono  però  contro  que- 
lla Città  con  una  diligenza  eftrema . 
Borbone,  che  comandava  l’Armata 
Imperiale , li  fecondò  con  ragioni, 
che  fi  fono  riferite  nellTftoria  di 
Francefco  Primo , e Roma  tanto  più 
agevolmente  fù  forprefa, quanto  che 
non  vi  fi  trovò  dentro  pur  un  Sol 
dato  per  difendere  il  quartiere  più 
debole  attaccato  nello  fteflò  tempo 
da  quaranta  mila  Soldati  veterani . 

Un  Solitario  aflai  noto  , per  la 
fantità  di  vita,  e rigore  di  peniten- 
za, poco  tempo  prima  era  andato 
per  le  ftrade  di  Roma,  coperto  d’un 
Cilicio,  e dicendo  ad  alta  voce  quel- 
le parole  di  Giona  : tra  quaranta 
giorni  Ninive  farà  /piantata . Ed  à 
quelli,  che  l’incontravano,  nondi- 
cev’altro  fe  non  che  procurafTero  di 
pacificare  la  collera  di  Dio , e ne 
moftravalorol’efempio,  difciplinan- 
dofi  avanti  ad  efii . 

Matteo  Gilberti  Datario  era  il 
principale  Minifiro,  e confidente  del 
Papa:  ed  apparifee  nelle  fuc  lettere, 
che  Sua  Santità  non  gli  teneva  oc- 
* Ntiu  culto  verun  fegreto . * S’abbattè 
aT'cn-  ( f°fsc  cafo  » o curiofità  ) per  la 
buie.  * itrada  nel  Solitario , c n’ebbe  una 
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correzzione,  che  gli  parve  troppo 
fevera.  Egli  lo  tenne  per  un  fanati- 
co, e ftante  la  relazione  da  lui  fat- 
! tane , fù  meffo  in  una  prigione  , d’ 

1 onde  non  ufcì , fe  non  doppo  che  1* 

1 avvenimento  ebbe  giuftificatala  fua 
predizione  come  troppo  vera . Ro- 
ma fù  fupcrata  al  terzo  affalto  à di 
y.  di  Maggio  1 5 27.  e più  maltratta-  . - _ 
ta  da  i Luterani  di  quello,  ch’altre  ' 
volte  lo  foffe  da  i Goti,  daiVanda- 
li , c da  i Longobardi  . Non  perdo- 
navano nè  all'età,  nè  al  feflb  , e la 
loro  efirema  crudeltà  fi  ftefe  fino  al- 
le cofe  inanimate  . Spogliarono  le 
Chiefc,  e convertirono  1 vafi  facri 
in  ufi  profani . Inventarono  nuove 
torture  per  tormentare  i Sacerdoti, 
e li  fecero  fervir  di  feopo  alle  loro 
beffe  prima  d’efercitar  fopra  di  effi 
il  loro  furore.  Profanarono  la  Divi- 
na Eucarifiia  in  un’infinità  di  modi, 
de  quali  la  fola  idea  faceva  orrore  ; 
e fecero  nuotar  nel  fangue  i Sepol- 
cri de  Santi  Pietro,  e Paolo.  Le  Ma- 
trone Romane  ricoverateli  nelle 
Chiefc,  non  vi  trovarono  afilo  mi- 
gliore di  quelle,  ch’erano  rimafte 
nelle  Cafeloro,  e da  per  tutto  fu- 
rono violate  . La  Madre  d’uno  de’ 
principali  Offiziali  dell’Armata  Im- 
periale flava  in  un  Palazzo  affai  vi- 
cino al  Vaticano  , dove  aveva  de* 
Mobili, ch’erano  in  iftima  depiùpre- 
ziofi  dell’Italia . Suo  Figliuolo  , che 
voleva  appropriaceli,  e non  lo  ar- 
diva , per  non  effer  tenuto  un  difu- 
manato,  patteggiò  con  alcuni  Lu- 
terani della  mercede,  affine  che  fa- 
ceffcro  quello  bottino,  e li  mandò 
à faccheggiar  il  Palazzo  di  fua  Ma- 
dre. Gl’uomini  doppo  d’ aver  per- 
duti tutt’i  loro  beni,  furon’anchc 
condannati  à pagar  la  ranzonc  , e 
per  obbligarli  à rifeattarfi,  furono 
pratticati  tutt’i  fupplizj,  che  la  Pa- 
gana empietà  aveva  inventati  nello 
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527  Spazio  di  500.  anni  contro  i feguaci 
di  Gesù  Crifto . La  maggior  parte 
morì  ne  i tormenti,  ei  rimanente 
non  fi  falvò,  che  per  terminar  di  vi- 
vere in  un’eftrema  miferia.  Gl’abiti 
del  Papa , e de  Cardinali , che  tifa- 
vano nelle  principali  Ceremonie, fu- 
rono lo  fpoglio  de  Servidori , i qua- 
li effendofcne  vcftiti  s’adunarono  nel 
Conclave . Ivi  vennero  ad  una  ridi- 
cola elczzione , doppo  d'aver  degra- 
dato il  Papa , che  pur  per  tale  non 
tenevano , e confpirarono  ad  eleva- 
re fopra  la  Santa  Sede  il  loro  Eresiar- 
ca. In  quefta  maniera  Lutero  fu  pub- 
blicato Sovrano  Pontefice , e ciò  che 
accadde  in  queft’azzionedipiùftra- 
vagante , fu , che  i Luterani  penfa- 
rono  di  non  poterlo  onorar  tanto  , 
quanto  meritava,  fe  non  col  dargli 
per  giuoco  una  dignità,  ch’egli  ave- 
va refa  il  principal’  oggetto  delle 
fue  Satire. 

Clemente  VII.  s’era  falvato  con 
trenta  Cardinali  in  Cartel  S.  Angelo , 
d’onde  averebbe  potuto  dare  à i 
Francefi  tempo  per  difimpegrrarlo  , 
fe  lapefte,  da  cui  gl’Alemani  erano 
incommodati  , non  folle  penetrata 
fin  dentro à quefta  Fortezza.  Il  pri- 
mo Cameriere  del  Papa  ne  mon,  e 
lo  fpa vento,  che  Sua  Santità  ne  con- 
cepì , fece, che conchiudeffe una  Ca- 
pitolazione vergognofa  col  Capo  de 
Luterani.  Portava  quefta,  cheilPa- 
pa  darebbe  nelle  mani  dell'Impera- 
tore le  fue  principali  Piazze;  che  pa- 
gherebbe quattrocento  mila  feudi 
all’ Armata,  che  l’aveva  prefo;  che 
gli  darebbe  degl’ Ortaggi  per  quefta 
fomma , e che  fi  rimarrebbe  prigio- 
ne fin'à  tanto,  che foffe  pagata . Gl’ 
Ortaggi  furono  fcielti  in  numero  di 
otto,  oltre  le  perfonepiù  ricchedel 
Sagro  Collegio  , e della  Corte  del 
Papa , ed  i Luterani  penfarono  d’ob- 
bligarli  à redimerli  per  timore  del  più 


infame  de’ fupplizj.  Li  condufferoal 
Campo  di  Flora , dov’  erano  delle 
forche  inalberare,  e finfero d’attac- 
carveli.  Mà  qucfti  Ortaggi  non  ave- 
vano danaro,  c la  congiuntura  d’al- 
lora  non  era  propria  per  trovare  chi 
loro  ne  preflatte . I Luterani  doppo 
d’averli  coftretti  à montar  le  fcale 
li  fecero  feendere,  e ’l  giorno  doppo 
ettcndofi  ubbriacata  la  foldatefca  de- 
ftinata  à cuftodirli,  trovarono  modo 
di  fpezzar  le  loro  catene  , e di  fal- 
varfì  pel  camino. 

La  loro  fuga  diede  coraggio  a 
certi  Offiziali  Spagnuoli  permettere 
il  Papa  in  libertà  lenza  che  fé  n’ac- 
corgeffero  i Luterani . Lo  travefti- 
rono  da  Mercante  , e lo  cavarono 
fuori  di  Roma;  ciò  che  ad  altro  non 
fervi,  che  à rendere  più  furiofi  gl' 
Alemani  contro  ’l  refiduo  de’  Ro- 
mani prigionieri.  Li  fecero  andar  à 
male  quafi  tutti  à forza  di  tormenti, 
e’1  poco  penfiero,  che  fi  prefero  di 
fepellirli,  fù  la  caufa,  ò perlomeno 
l’occafione  della  pefte,  da  cui  furo- 
no doppo  fòrprefi  . Ella  u’ucci fé  qua- 
fi ducento  al  giorno,  e di  quaranta 
mila  Soldati,  ch'erario  reftati in  Ro- 
ma per  faccheggiarla  , n’  ufeirono 
appena  dieci  mila  . Fronfpcrg  non 
aveva  goduto  il  contento  di  trovar- 
vifi  , perch’  era  rimafto  ammalato 
per  viaggio.  S’era  fatto  portare  à 
Ferrara  , dov'  era  dimorato  lungo 
tempo.  Mà  allorché  penfando  d’ef- 
ferc  fanato  del  tutto,  marchiò  per 
feguitar  le  fue  truppe,  cadde  mor- 
to giù  dal  fuo  cavallo.  Lanoy.Mon- 
cada,  Millant,  e gl’altri  Capi  dell’ 
Armata  Imperiale  non  giunfero  à 
finir  l’anno,  e ’l  piccolo  numero  di 
Soldati  avvanzati  alla  pefte,  fù  cac- 
ciato da  Roma  dall’Armata  France- 
fc , e coftretta  à cercar  un  Afilo  en- 
tro le  mura  di  Napoli  , dove  fu  si 
lunga,  e ftrcttam.mte  attediato,  che 
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feceuna  penitenza  de  fuoi  delitti  più 
afpra  fenza  comparazione,  di  quel- 
la , che  averebbe  potuta  (offerire  da 
gl’uomini.  11  giubilo,  che  rifentiro- 
noi Luterani,  ed  i Zuingliani della 
defolazione  di  Roma,  e della  prigio- 
nia del  Papa  , fù  molto  diminuito 
dalla  nuova  divifione,  che  fegui  fri 
di  età . Giorgio  Bleurod , che  di  Sa- 
cerdote habitante  in  Zurigo  s’  era 
fatto  difcepolo  di  Zuinglio , e che 
doppo  di  lui  era  divenuto  il  piùcon- 
fiderabile  della  Setta  de  Sagramen- 
tarj,  cadde  per  terra  nella  Chiefa 
un  giorno,  in  cui  era  draordinaria- 
mente  piena , e fece  per  lunga  pez- 
za tutti  i contorcimenti  , e (manie 
da  Ofleflb.  Doppo  fi  alzò  dafe,  fa- 
ll in  pergamo  , ottenne  fenza  pena 
un  profondiflimo  filenzio,  efeminò 
tri  li  Svizzeri  la  dottrina  degl’Anabat 
tidi;  dicendo i i (uoi  Uditori  atto- 
niti, che  Dio  gl’a  ve  va  rivelato,  che 
il  Dottore  Zuinglio  non  efeguiva  il 
fuo  Minidcro  con  zelo  badante  , e 
che  v’era  del  mancamento  nel  primo 
Articolo  della  fua  Riforma.  Che  non 
fòloil  Battefimo ricevuto  nella  Chie- 
da Cattolica  non  fcrviva  à niente  ; 
ma  che  nuoceva  molto  ancora  i quel- 
li, che  afpiravanoad  un’intera  rige- 
nerazione. Che  bifognava  prima  d’ 
ogn’  altra  cofa  cancellarlo  con  un 
nuovo  Battefimo  , e che  quefto  ave- 
rebbe due  volte  più  vigore  del  pre- 
.edente  ; poiché  efimerebbe  nell'avve- 
nire da  tutte  le  forti  di  peccati  chi- 
unque lo  riceverebbe  : ladove  il  pri- 
mo Battefimo  non  cancellava  fe  non 
i peccati  paffuti:  Non  ebbe  si  predo 
terminate  quede  parole  , che  fccfe 
dal  pulpito,  e rivolgendoli  à Con- 
rado Gebbc,  il  più  confiderabile  degl' 
Atàftcnti,  lo  pregò  di  ribattezzarlo . 

Non  fi  si  fe  fodero  d'accordo  in- 
fieme , ò fe  Conrado  prefo  all’impro- 
vifo  da  Bleurod,  non  avelie  tempo 
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per  deliberare fopra ciò,  chcdovedè  j 
tare.  Mà  è però  certo,  che  lo  ribat- 
tezzò, e ch’il  rimanente  dell’  Adu- 
nanza feguitò  il  fuo  efempio.  Nello 
dedo  giorno  ella  fi  feparò  dalla  Com- 
munione  di  Zuinglio;  e non  poten- 
do Zuinglio  tollerare,  che  i fuoi  Di- 
fcepoli  lo  trattadero  vicendevolmen- 
te, com’egli  aveva  trattati  i Catto- 
lici , impiegò  l’autorità  del  Senato 
di  Zurigo  per  ridurli.  Il  Senato,  che 
temeva  d’ una  Sedizione,  nonlafciò 
cofa  che  fervide  à riconciliarli  co’ 
Sagramentarj:  ma  vi  riufeì  cosi  po- 
co , che  fù  obbligato  à bandire  gl’ 
Anabattidi.  Si  ricoverarono  età  ne 
i Cantoni  diGlaris,  e d’Appenzel,e 
nel  Territorio  di  S.  Gallo,  dove  il  lo- 
ro numero  s'accrebbe  per  l’apparen- 
za di  Riforma,  con  cui  abbagliava- 
no il  Volgo.  Non  vivevano  che  di 
pane , ed  acqua , nè  v’aggiungeva- 
no fe  non  di  rado  delle  radici . Fin- 
gevano d’entrare  in  Edafi  frequenti, 
e doppo  predicavano  delle  cole,  del- 
le quali  n’avevano  altronde  qualche 
barlume,  affine  d’edere  più  favore- 
volmente afcoltati , quando  imme- 
diatamente approdò  parladèro  della 
nuova  dottrina.  Si  vantavano  di  go- 
der qua  giù  d’unafuprcma  tranquil- 
lità , e di  veder  Dio  in  queda  vita  , 
nella dcdaguifa,ch’altre  volte  s’era 
trattenuto  con  Mosè.  Aggiungeva- 
no, che  Gesù  Crido  dava  loro  un’in- 
terno attedato  del  menar  una  vita 
efente  da  ogni  peccato,  cchelapcr- 
fecuzione  , che  avevano  fofferta  à 
Zurigo , non  era  fe  non  per  provarli , 
affinché  com’cffi  foli  erano  indrutti 
della  vera  dottrina  degl’Apodoli , ad 
efli  ancora  fodero  in  ogni  cofa  con- 
formi. Che  feneivano  ad  ogni  mo- 
mento delle  brame  , non  potàbili  i 
concepirli , di  ritornare  à Dio , e che 
fe  le  lor  anime  non  fi  fcparavano  al- 
lora da  i loro  Corpi , ciò  avveniva 

per 


31 6 ISTORIA 

I < 17  per un  continuo  miracolo  della  Pro- 
7 videnza  divina,  che  li  giudicava  ne 
cefì'arj  ancora  al  Mondo , per  difin- 
gannare  i loro  Fratelli,  e per  far  lo- 
ro parte  della  propria  felicità.  Con- 
fermavano quelli  fallì  difeorfi  con 
miracoli  di  fomigliante  natura  5 ed 
avendo  fapuro  il  più  abile  tràdieffi, 
che  nel  Cantone, ov’egli  dimorava  , 
v*  era  uno  Stagno  , dove  non  s’era 
mai  veduto  purunpefee,  e che  gl* 
abitanti  all’  intorno  erano  privi  di 
tutte  le  commodità  della  vita,  lì  fi- 
gurò, che  quelli  luoghi  folfero  pro- 
priillìmi  per  contrafare  unode’prin- 
cipali  miracoli  del  Salvatore  del 
Mondo,  ch’era  quello  de'cinque  pa- 
ni, e de  due  piccoli  pefei.  Si  pofe 
un  giorno  à predicare  fui  fello  dell’ 
Evangelio,  che  prometteva à i per- 
fetti Crilliani  la  facilità  di  fare  mi- 
racoli limili  , ed  anche  più  grandi 
degl'operati  da  Gesù  Crillo  j e per 
convincere  gl’ Uditori,  che  gl’Ana- 
battifli  erano  diquello  numero, co- 
mandò ad  alcuni  d’effi , ch’andaflcro 
à pefeare  nello  Stagno,  eli  afficurò 
da  parte  di  Dio,  che  vi  trovarebbe- 
ro  del  pefee.  V’andarono  le  buone 
genti  sù  la  fua  parola.  Pofero  tutta 
la  fua  indultriain  pefeare,  v’impie- 
garono tutta  la  notte , e la  mattina 
vegnente  riferirono  di  non  aver  pre- 
fo  niente:  L’ Anabattifla  in  vece  di 
confolarlc  , fece  loro  un  pubblico 
rimprovero  della  poca  fede  avuta,  e 
commife  ad  altri  l’andarvi  nella  fc- 
gucntc  notte . Quelli  non  furono  più 
fortunati  de  primi , ed  avendoli  rim- 
proverati 1’  Anabattifla  nella  flella 
maniera,  fece  fare  ad  elfi,  ed  al  ri- 
manente un  lungo  giro,  frattanto 
che  s’andava  per  fua  commiffione  à 
mettere  in  un  certo  lìto  dello  Sta- 
gno una  rete  piena  di  pefei , com- 
perati tutti  à caro  prezzo  , e nella 
fcavatura  d’un  monte  ben  conofciu- 
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to  tanta  , ed  anche  maggior  quan- 
tità di  comellibili , che  poteflebifo- 
gnare  ad  un  buon  palio  per  li  fuoi 
Uditori . Quando  fù  avvertito  , che 
tutt’era  in  pronto,  fi  portò  diritta- 
mente  allo  Stagno,  e fece  pefeare  in 
fua  prefenza:  le  reti  furono  trovate 
cosi  pefanti  , che  quelli,  i quali  le 
vollero  tirare,  furono  coflretti  a chia- 
mare foccorfo  . I pefei  furono  por- 
tati verfo  il  Monte  , e l'Anabattilla, 
eh’  andava  unitamente  cogl’  altri, 
non  vi  fù  si  prello  arrivato,  che  gli 
dille  con  un  tuono  imperiofo  , che 
preparale  una  refezzione  fufTiciente 
à quei  delfuo  feguito.  Fece  ricerca- 
re nella  cava  , c fi  feoprì  quanto  v’ 
eradinafcollo.  La  fame, e fetedegl' 
affilienti  affaticati  vi  trovò  di  cne 
pienamente  fodisfarfi,  e gli  Svizzeri 
tanto  contenti,  quanto  ingannati  , 
corfero  alle  loro  Cafe  à pubblicare 
il  pretefo  Miracolo  . Chiufero  gl’ 
avvanzi  del  Convito  come  tante  Re- 
liquie . Cavarono  dà  i loro  Scrigni 
ciò,  che  v’avevano  di  più  prezioìb, 
e lo  dcpolero  à i piedi  dell’Impoflo- 
re . Ma  le  confeguenze  della  fua  pre- 
dicazione fi  refero  tanto  faltidiofe  , 
quanto  n’era  flato  gullofo  il  princi- 
pio. Un  Padre,  e due  fuoi  Figliuo- 
li , l’uno  in  età  di  19.  anni,  l’altro  di 
20.  avevano  in  erte  udito,  che  i veri 
Figliuoli  di  Dio  non  potevano  far 
male,  quando  feguivano  l’impulfo, 
che  lo  Spirito  Santo  dava  loro  nell’ 
Orazione . 11  Maggiore  , che  voleva 
liberarli  dal  Cadetto,  per  non  aver 
piùalcuno,  che  dividerti;  un  giorno 
con  erto  lui  la  fucceffione  di  fuo  Pa- 
dre , fi  fervi  di  quello  pericolofo 
principio  per  commettere  un  fratri- 
cidio . Si  alzò , e fi  efprefle , che  Io 
Spirito  Santo  gl’aveva  rivelato,  che 
gli  facefl’e  un  fagrifizio  di  fuo  fra- 
tello , e fenza  dar  tempo  d’eflcrne 
impedito  dal  padre,  e dagl’altri,  da 
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quali  era  attorniato,  e s'avventò  co- 
si prettamente  à fuo  fratello,  che  lo 
ferì  con  una  bajonetta,  trattali  dal- 
la faccoccia , prima , che  s’avette  luo- 
go à trattenergli  il  braccio . Un’az- 
zione  tanto  barbara  rifvcgliò  le  Re- 
pubbliche Svizzere  dal  letargo,in  cui 
pareva  che  fottero  relativamente 
all’Eretta . Si  tenne  una  Dieta  gene- 
rale in  Bafilea,  dove  Zuinglio,  cgl’ 
altri  Capi  delle  nuove  dottrine  nel 
Paefe  furono  chiamati  per  conferire 
co'  Cattolici . I quattro  Vefcovi,  da 
quali  i tredici  Cantoni  dipendevano 
nello  Spirituale,  vi  mandarono  i tré 
più  celebri  Teologi  dell’  Alemagna, 
Fabro,  Ekio,  cMurnero.  Il  primo 
er’anche  Vicario  Generale  di  Coftan- 
2a  , benché  gli  fotte  fiato  prometto 
il  Vefcovado  di  Vienna.  11  fecondo 
era  Confettorc  del  Duca  di  Ba- 
viera , c’1  terzo  Provinciale  de  Zoc- 
colanti.  * 

a«ì  di  Gl’ Anabbattifti  negarono  attolu- 

Conferc  tamcnte  ^i  trovarvifi  , per  la  matti- 
ti".’ "c  ma  della  loro  fetta  , che  gli  vietava 
d’ imbrattarli  con  la  conversione 
degl'  empj  , ed  in  quefto  numero 
computava  i Cattolici . Zuinglio  fe 
ne  feusò , ma  non  per  la  medefima 
ragione.  Egli  era  informato  dell'o- 
dio, che  i piccoli  Cantoni  avevano 
concepito  contro  di  lui  ; nè  la  Sal- 
vaguardia, che  gl’era  fiata  data,  lo 
efimeva  dal  timore  di  ricevere  qual- 
che oltraggio  per  ifirada  ; ma  vi 
mandò  in  fua  vece  il  più  dotto  de’ 
fuoi  Difcepoli  Giovanni  Ecolampa- 
dio.  Quelli  era  fiato  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  Santa  Brigida  , e s*  era 
metto  allo  ftudio  per  inclinazione  , 
ò per  fupplire  alla  fua  naturale  ina- 
biliti al  cantare.  V’erasi  ben  riufei- 
to , che  in  pochi  anni  era  divenuto 
dottiflimo  nella  lingua  Greca  , e 
nella  lingua  del  Paefe.  S’cra  ancor 
fcrvito  ai  quelli  due  talenti  per  leg- 
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gere  la  Scrittura  Sagra  , alcuni  Pa-  1527 
dri , e Condì;  d’ Oriente.  Mis'an- 
nojò  dcirOrdine , in  cui  aveva  fatto 
il  fuo  Noviziato  , e Profeflione  ,'e 
non  ottante  il  Voto  di  Continenza, 
ufei  dal  Chioftro  per  ifpofare  una 
Cittadina  di  Bafilea,  da  cui  ebbe  un 
mafehio  , c due  femine . Come  eh’ 
egl’era  egualmente  robufto  per  pre- 
dicare, edifputare,  in  poco  tempo 
s’era  acquiftato  tanto  credito  nella 
Città  dove  s’era  maritato  , quanto 
Zuinglio  in  Zurìgo,  c per  altro  egli 
non  aveva  Piftefio  pretefto  difcania- 
rel’afliftere  alla  Conferenza,  poiché 
fi  doveva  tenere  appretto  di  lui,  ed 
in  una  Citti  , in  cui  era  potentiflì- 
1 mo.  Gl’altri  due,  che  elette,  furono 
I Bertol  Haller  Sacerdote , e Canoni- 
co di  Berna,  ed  Enrico  StuderLicen- 
' ziato  in  Legge  ; ma  l’uno  , e l’altro 
non  fervironoadaltro,  cheàfparti- 
[ re  con  ettolui  l'onta  della  disfatta.  I 
fette  Articoli , che  formavano  allo- 
ra il  Soggetto  della  difpura,  furono 
j decifi  in  favore  de’ Cattolici  ,ed  Ekio 
riportò  la  gloria  d’aver  difefa  la  Fe- 
J de  Ortodofla  in  una  forma  infupcra- 
i bile  . 11  Regolamento  generale  de’ 

. Cantoni  fu  fatto  in  tutto  conforme 
| alle  propofizioni,  ch’egli  aveva  fat- 
te, e vi  fi  convenne  in  primo  luogo; 

Che  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù 
Crifto  erano  realmente  prefenti,  e fi 
ricevevano  all'ifteffomodo  nelSàgra- 
mento  dell’Eucariftia . Secondaria- 
mente , che  quefto  Corpo  , e quefto 
Sangue  erano  offerti  nella  Metta  per 
li  vivi,  c per  li  morti.  In  terzo  luogo 
che  s’invocavano  la  Madre  di  Dio, 
e gl’aitri  Santi  con  frutto , ed  utili- 
tà, giufta  la  Tradizione  della  Chie- 
fa.  lnquarroluogo,chev’cranoSet- 
te  Sagramenti.  In  quinto,  chev’era 
il  Purgatorio  doppo  quella  vira.  In 
fello,  che  i fanciulli  de’ Fedeli  nafee- 
vano  col  peccato  Originale;  e final- 
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j <27  mente  in  fettimo  luogo,  che  il  Bat- 
J tefimo  cancellava  il  peccato  d’ Ori- 
gine. Quello  Decreto,  il  quale  con- 
dannava egualmente  la  dottrina  di 
Lutero,  e quella  di  Zuinglio,  fù  ac- 
compagnato da  un  rigorofo  divieto 
di  non  innovare  cos’ alcuna  in  ma- 
teria di  Religione  . Fù  ordinata  la 
pena  di  morte  contro  le  notabili 
trafgreflioni,  che  accadeflero  . Fu- 
rono determinati  per  ciò  e Tribu- 
nali , e Giudici  ; e ciafcun  Cantone 
fi  obbligò  con  giuramento  di  non 
dar  affidenza , nè  ricovero  veruno 
alle  perfone , che  fodero  condanna- 
te nell’altro.  Altro  non  vi  voleva  per 
rimettere  in  tutta  l’Elvezia  il  folo  efer- 
cizio  della  Religione  Cattolica,  che 
lo  dimoiare  il  Cantone  di  Zurigo  à 
conformarli  inquedo  punto  agl’altri 
Cantoni,  e’1  minacciarlo,  incafodi 
rifiuto  , di  condringcrvclo  coll’ar- 
me. Com'era  folo  in  queda  difere- 
panza,  non  averebbe  ardito  di  fo- 
ftenerla  , e quando  l’avede  fatto  , 
farebbe  dato  fubito  oppredo.  Zuin- 
glio dedo  non  averebbe  voluto  edere 
la  caufa  della  guerra  : fi  farebbe  fubi- 
to ritirato  per  evitarne  il  rimprove- 
ro, e fe  non  fi  fode  modo , farebbe 
dato  continuamente  cfpodo  agl’in- 
fulti  del  rimanente  de  Cattolici  fo- 
pravanzati  in  Zurigo. 

Ma  le  perfone  dede,  che  s’erano 
così  utilmente  impiegate  in  farii  De- 
creto, fi  contentarono  di  farlo  pub- 
blicare , e non  fi  pofero  niente  più  in 
pena  difollecitarnerefccuzione,  co- 
me fe  fode  dato  nel  numero  delle 
cofe  puramente  immaginarie.  Il  Se- 
nato di  Zurigo  non  fù  m alcun  modo 
predato  àridabilirc  l’antica  Religio- 
ne, c Zuinglio  s’approfittò  della  ne- 
gligenza de  Tuoi  Avverfarj . Si  riaffi- 
curò,  ed  incoraggi  i fuoi  Difcepoli 
mezzo  perduti . Arringò  contro  ’l 
Decreto,  ed  addude  al  Senato  delle 


feufe  per  non  acquietarli  al  Rifiata- 
to degl’  altri  Cantoni . Perverti  an- 
che due  anni  doppo  il  Cantone  di 
Berna,  e loindudeadunaLega  par- 
ticolare con  quello  di  Zurigo.  Rida- 
tali i fuoi  Difcepoli  in  Bafilea  , ben- 
ché ne  fodero  dati  fcacciati  con  pub- 
blico Decreto.  Infinuò  la fua Dottri- 
na ne  Cantoni  di  Appcnzel  , e di 
Scadufa  ; e trovando  gl’ Alleati  de  gli 
Svizzeri  meglio  difpodi  à riceverla , 
che  li  Svizzeri  defli,  la  fparfequafiin 
un  momento  in  Mulhaufcm , nel  Pae- 
fe  di  S. Gallo,  c nc  Grigioni . 

Quedi  progredì  gli  diedero  luo- 
go dipenfare  à riparare  il  danno  pa- 
tito-nella  Confcrenzadi  Bafilea.  Ve- 
deva molto  bene,  che  ciò  non  fi  po- 
teva fare , fe  non  in  un’altra  Confe- 
renza, ed  imputava  à due  cofe  raf- 
fronto , che  vi  aveva  ricevuto  . La 
prima  in  aver  confentito , che  la  Con- 
ferenza fi  faccde  in  latino  , e la  fe- 
corìda  d’aver  dato  tempo  à i quat- 
tro Vefcovidi  chiamare  predo  dife 
i tre  più  famofi  Teologi  dell’Alema- 
gna,  e depporglieli  nella  Difputa. 

Si  trattava  dunque  principalmente 
d’evitare  qued’inconvenienti,  e’1  ri- 
medio al  primo  non  era  difficile  à ri- 
trovarli, poiché  badava  pretendere, 
che  li  Svizzeri  del  Cantone  di  Bafilea 
fi  fodero  doluti,  che  le  materie  di 
Religione  fodero  date  decifc  in  una 
lingua  draniera  , e che  non  fodero 
dati  prefenti  all'adarc  * di  maggior  „ Nt(r 
fuo  interede  , qual’era  quello  della  Atti  ap- 
propria fai vezza . Ma  quanto  più  Zu- 
inglio  penfava  al  fecondo  inconvc- 
niente,  più  anche  gli  pareva  infupe- 
rabilc.  Non  era  poflìbile  l’intimare 
una  Conferenza  in  Bafilea , fenz’ in- 
vitarvi iVefcovi  interedati,  ch’era- 
no  quelli  di  Lofana,  di  Sion,  di  Co- 
danza,  e di  Bafilea,  e fe  Zuinglio 
avede  intraprefo  di  farlo,  fi  farebbe 
refo  ridicolo . Meno  poi  fi  poteva 
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preferì  ver  loro  un  termine  così  an- 
ufto,  che  non  avellerò  tempo  nè 
i eleggere  i loro  Deputati  , e di 
mandarli  pel  giorno  prefitto;  e quand’ 
anche  quelli  Prelati  fiotterò  fiati  co- 
ftretti  i dar  commiflìone  alli  primi 
venuti,  d’attìftervi  in  nome  loro  ; il 
vantaggio  era  sì  grande  per  li  Catto- 
lici , che  per  reftar  fuperiori , bafta- 
va,che  fi  attcnettcro  immobilmente,  e 
fidi  alle  dccifioni  dell'Attemblca  di 
Bafilea,  efoftcneffero.chetuttociò, 
che  i Sagramentarj  pretendevano  di 
mettere  nuovamente  in  difputa,  tut- 
to vera  fiato  pienamente  decifo.  Bi- 
fognava  dunque,  nello  fletto  tempo, 
che  s’invitattero  i Vefcovi  , trovar 
uno  fpediente.che  gl’impedittedaf- 
fifiere  alla  Conferenza , e d'inviarvi 
alcuno  da  fua  parte,  nè  fi  potrebbe 
inventare  nè  il  più  fiottile,  nè  il  più 
proprio  di  quello,  che cadde  in  pen- 
* Ncirr«fiero  à Zuinglio.  * 

»uo  per  Fece  (tendere  l’Invito  in  termini 
lerenuì’da  una  parte  così ingiuriofi  all’Auto- 
rità Epifcopale , e dall’altra  così  pre- 
giudiziale alla  Caufa  de  Cattolici  , 
che  non  vi  fu  Prelato,  pcrinfenfibi- 
le  che  fotte  all’Ingiurie  fatte  al  fuo 
carattere , che  arditte  di  trovarvifi , 
nè  Dottore  tanto  imprudente  , che 
volette  azzardarfi  d’entrare  in  una 
lizza , in  cui  farebbe  ficuro  di  dover 
foccombere.  L'Invito  imponeva  d i 
quattro  Vefcovi  la  necefmi  di  tro- 
varfi  in  Berna  nel  principio  dcll’an- 
i 528  no  1528.  e dichiarava  loro  , che  fc 
mancattero  d’  ettervi  , farebbero 
fenz’altra  formalità  privati  di  tutti 
li  Beni,  che  pottedevano  nei  Canto- 
ni. Doppo  pretendeva,  che  la  Re- 
pubblica degli  Svizzeri  non  avette 
cavato  quel  frutto,  che  s’era  propo- 
fta  dalla  Conferenza  di  Bafilea,  per- 
che la  maggior  parte  del  tempo  s’e- 
ra confumato  in  digreflìoni  inutili; 
onde  concludeva,  cne  àfined’evita- 
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re,  che  in  quella  di  Berna  nulla  di  fu-  1528 
perfluo  fi  diceffe , non  vi  farebbero 
ammette  altre  prove , che  fidamen- 
te le  cavate  da  i Libri  del  Vecchio  , 
e Nuovo  Teftamento . Fù  accompa- 
gnato l'Invito  dagl’ArticoIi , che  do- 
vevan’  ettere  efaminati  nella  Confe- 
renza . Zuinglio  li  aveva  ridotti  al 
numero  di  dieci,  e contenevano  in 
fofianza  , Che  la  vera  Chiefa  non 
avev’altro  Capo  che  GesùCrifto,e 
che  com’era  fiata  formata  puramen- 
te con  la  parola  di  quello  Salvatore 
divino,  così  non  potevi  fufliftere  fe 
non  fopra  di  quella  medefima , e non 
doveva  afcoltar  altra  voce  da  quella  ’ 
del  fuo  Pallore:  Che  quella  Chief* 
non  potev’ obbligar  ad  altre  Leggi, 
che  alle  contenute  ne  i Sagri  Libri, 
e che  le  Tradizioni  di  qualunque  na- 
tura elleno  fodero,  non  valevano  fe 
non  in  quanto  fi  conformavano  ad 
efli:  Che  il  foloGesù  Crifto  aveva 
fodisfatto  per  le  pene  di  tutto  il  mon- 
do, e ch'era  il  fargli  una  fpecic  d’in- 
giuria, l’introdurre  altre  perfone  à 
parte  di  quello  Minifteto,  come  fe 
pure  Creature  potefiero  contribuire 
alla  falutc,  ò all’efpiazione  dell’of- 
fefe  commette  contro  la  Maeftì  divi- 
na: Che  non  era  efpreffo  affai  chia- 
ramente nella  Sagra  Scrittura  , che 
il  Corpo,  e Sangue  di  Gesù  Crifto 
fi  ricevette  veramente,  e corporal- 
mente nell’ Eucariftia  : Che  la  ceri- 
monia della  Metta,  in  cui  s'orfcriva 
il  medefimo  Gesù  Crifto  al  Padre 
Eterno  per  li  vivi,  e per  li  morti,  era 
contrano  alla  Scrittura,  e rovinava 
attolutamente  il  Sagrifizio  della  Cro- 
ce : Che  Gesù  Crifto  folo  dovev’cf- 
fiere  invocato  qual’  Intercettore  , e 
Avvocato  di  tutti  gl’uomini  pretto 
del  Padre  fuo:  Che  non  fi  trovava  ne 
Sagri  Libri , che  doppo  quefla  vita 
vi  fotte  un  luogo  dellinato  à purgar 
l’anime , c che  per  confcgucnza  tut-  v 
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1528  to  quello,  che  fi  faceva  per  li  morti, 
era  inutile:  Ch’era  un  dar  mano  all’ 
Idolatria,  òpcr  lo  meno  alla  fuper- 
flizione,  l’efporrc  Statue  , ed  Ima- 
gini  al  culto  de  Fedeli,  e che  bifo- 
gnava  levarle  da  i Tcmpj  in  cafo  , 
che  vi  follerò  fiate  meffe,  òchccon- 
tribuiffero  à quello  fine:  Che  il  Ma- 
trimonio non  era  compatibile  nè  de 
jure  , nè  de  fafto  con  alcune  condi- 
zioni umane;  ladove  era  permeilo, 
ed  anche  indifferentemente  ordina- 
to à rutti , quando  fi  trattava  di  fcan- 
fare  la  fornicazione.  E che  nulla  v’ 
era  di  cosi  contrario  alla  fantità  del- 
lo Stato  Ecclefiallico  quanto  la  Leg- 
ge del  Celibato,  quando  non  craol- 
iervata . Quelli  Capitoli  furono  ac- 
compagnati da  una  lettera  circolare 
di  Lavojcr,  e degl’altri  Magillrati  di 
Berna  , la  qual’efortavagl’altriCan- 
toni  à mandare  alla  conferenza  i più 
dotti  tri  di  elfi , ed  i concedere  il 
paffo  à gli  llranieri.che  volcffero  ve- 
nirvi. Ma  ella  non  fù  ben’accolta  fe 
non  ne’Cantoni  di  Zurigo,  di  Balt- 
ica, e di  Scaffufa.  Qu/elli  diSuis,d’ 
. Uri,  di  Lucerna  , di  Zug  , d’Un- 
derval,  di  Glaris,  di  Friburgo,  edi 
Solura  non  lardarono  mezzo  , che 
valeffe  à frallomare  i Berncfi  dal  lo- 
N ro  difegno,  e fcriffero  loro  unaLet- 
tcra,  la  quale  non  potev’ edere  nè 
più  confiderabile,  nè  più  predante . 
Li  feongiurarono  a ricordarli  della 
maniera  , con  cui  s’era  formata  la 
Repubblica  degli  Svizzeri , e d’offcr- 
varc, che  quelli,  che  la  fondarono,  le 
avevano  dato  per  legge  fondamenta- 
le il  non  difunirli  giammai  in  mate- 
i*u*'i*  r’a  Religione,  * perche  la  mini- 
aci òt-  ma  divilione  in  materia  di  Fede,  ò 
Ioni  V del  culto  , che  tra  di  elfi  fopraver- 
quciiodi  rebbe,  immediatamente  doppopaf- 
fartbbe  fino  al  Politico  , e fconccr- 
tarebbe  la  Società.  Gli  poferod’a- 
vanti  agl’occhi  la  Conferenza  diBa- 


lilea , della  quale  elfi  erano  (lati  gl’ 
Autori:  aggiunfero  , che  niuno  vi 
s’era  oppoflo  ; perche  fi  era  in  effa 

f>roceduro  per  le  vie  ordinarie,  coa- 
bitando rantola  Tradizione,  quan- 
to la  Sagra  Scrittura,  e checiafcun' 
Autore  vi  era  flato  eiaminato  nel  fuo 
Linguaggio.  Che  i dieci  Articoli  , 
de  quali  gli  Berncfi  pretendevano  , 
che  allora  fi  trattane  , v’erano  Ilari 
decifi  in  termini  efprelfi  , e che  fa- 
rebbe una  temerità,  ò un’incollan- 
za  1’  agitarli  di  nuovo , doppo  che 
tutti  i Cantoni  ingenerale,  toltone 
quellodi  Zurigo,  c’1  Cantone  di  Ber- 
na in  particolare  li  avevano  cosifo- 
lennemente  approvati  : Che  per  li- 
bero , che  folle  un  Popolo , non  gl’ 
era  perciò  permeilo  d’innovare  cos’ 
alcuna  in  materia  di  Religione  ;cche 
tratanto,  cheli  rencffeun’Affèmblea 
generale  della  Chiefa  , egli  doveva 

fierfcverare  nella  Fede  ricevuta  da 
ùoi  Maggiori. 

La  rifpolla  de’  quattro  Vefcovi  al 
Cantone  di  Berna  mirava  allo  fleffo 
fine  , benché  ne  folle  differente  il  te- 
nore . Ella  gli  dimollrava  carirate- 
volmente , che  la  fola  Scrittura  non 
poteva , à parlar  propriamente  » nè 
giudicare»  nè  decidere  da  fe  llelfa; 
e che  non  v’era  luogo  d’afpettare  da 
effa,  che  faceffe  plaufoà  quelli, che 
la  fpiegaffero  nel  fuo  vero  fenfo  , ò 
pure  che  le  faccffc-ro  dire  ciò,  che 
mai  aveva  pretefo  di  dire.  Chel’in- 
folcnza  del  Configliodi  Berna  era  in- 
tolc  cabile  nel  perfuaderfi  d’  effere 
tanto  illuminato  , che  poteffe  deci- 
dere quali  de  Cattolici,  òdcgPEre- 
tici  intcndeffero  meglio  la  Scrittura 
Sacra  , e che  non  faceva  quello  in 
apparenza,  per  altro  , che  per  dar 
vinta  la  cauta  à Zuir.glio  ; poiché 
quelli  era  quello  Hello  , ò Ecolam- 
padio  fuo  Difccpolo , che  n’  aveva 
Itelo  l’Invito,  e gl’ Articoli:  Chela 
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Legge  divina  ftabiliva  un’  altra  via  giorni.  Zuinglio  vi  comparve  con  j 528 
per  chiarirli  ne’ dubbii di  Religione,  un  portamento,  chedavaabbaftan- 
ordinandonelCapofetcimodelDeu-  za  à divedere  ch’egli  era  ficuro  di 
tcronomio  à quelli , che  n’a vertero  , trionfare  fenza  combattere . Era  ae- 
di proporli  al  Sommo  Pontefice, che  compagnato  da  tre  Religiofi  sfrata- 
foflemquel  tempo,  ed  acquietarli  ti,  Oecolampadio,  Bucero, e Blau- 
alla  fua  decifione  fotto  pena  della  vrello.  Egli  fpacciò  la  fua  dottrina 
morte  : Che  la  lettera  della  Sagra  tanto  meno  intcrrottamente,  quan- 
Scrittura  in  alcuni  luoghi  era  tal-  to  che  gl’era  reftato  libero  il  campo; 
mente  ofeura,  che  fenza  l’ajutodel-  Perche  non  s’era  prefentato  verun 
la  Tradizione,  fpiegata  dalla  Cliiefa,  Cattolico  per  disputare  , toltone 
fi  correva  rifehio  in  que’rifcontri  di  Conrado  Trigcr  Provinciale  degl’ 
cader  in  errore,  come  v* erano  ca-  Agoftiniani,  il  quale  non  vi  s’era 
duti  Ario  , Helvidio  , e Viclefo  , i trovato  fe  non  per  un  puro  prurito 
quali  s’erano  ferviti  di  alcuni  parti  di  far  pompa  della  fua  Dottrina , ò 
mal’  inrefi  , per  autorizare  le  loro  per  credere,  ch’eflendo  nato  Bcr- 
Erefie  ; Che  prendendo  gl’  Ariani  nefe,  egli  non  farebbe  foggettato 
troppo  letteralmente  quelle  parole  con  tanto  rigore  alle  Leggi  , come 
di  Gesù  Crifto,  Il  mio  Padre  è più  gl’altri.  Mi  quando  egli  volle  ufare 
grande  di  me  avevano  pret'-fo  , che  di  quello  pretefo  Privilegio,  epor- 
non  folfe  della  ftefla  natura  col  fuo  ; tar  il  difeorfo  fuor  determini  della 
Eterno  Padre:  Che  Viclefo  s’era  fi-  Scrittura,  gli  fù  cosi  dato  sùlavo- 
gurato,  ch’il  medefimo  Gesù  Crifto  ce,  efattotacere,  cheufcì trafpor- 
era  fiato  qualche  volta  cofiretto  d’  tato  dal  difpetto,  ne  rientrò  piu  nel 
ubbidire  al  Demonio , fondato  fopra  | luogo,  ove  fi  teneva  l’Aflemblea. 
quel  tefto:  Qttefìa  qui  al  prefente  è Libero  in  quella  forma  Zuinglio  dal- 
la  vofìr  ora , el  poter  delle  tenebre  , la  fola  oppofizione , che  gli  reftava, 
malamente  fpiegato.  i fece  facilmente  rifolvere  1 dieci  Ar- 

Mà  il  Cantone  di  Berna  non  ebbe  ! titoli  della  fua  dottrina , e proibire 
verun  riguardo  nè  alla  rimoilranza  nel  Cantone  di  Berna,  che  in  avve- 
de fuoi  Confederati,  nè  alfinfiruz-  nirc  non  fi  ricorrerti-  più  à i quattro 
zionc  dc’quattro  Prelati;  pcrcioche  Vefcovi  in  ciò,  che  apparteneva  al- 
i Cantoni  di  Bafilea,  di  Zurigo,  di  la  Giurifdizione  Spirituale  , dalla 
Scaflùfa,  e d’Appenzel  s’  unirono  quale  furono  dichiarati  interamen- 
con  lui;  Quelli  di  S.  Gallo  di  Mu-  ! te  decaduti,  come  per  li  matrimo- 
lhaufen,  le  tré  Leghe  Grigione,  le  ; nj,  per  le  difpenfe,  per  le  Scom- 
Città  Imperiali  di. Strasburgo  , d'  ; muniche,  perle  afloluzioni,  perla 
Ulma,  d’Ausburgo,  d’  Ifenac,  di  Crefima,  per  le  oblazioni,  c per  le 
Lindau,  ediCoftanza,  avendopo-  decime.  Affolvettcro  dal giuramen- 
co  tempo  doppo  fortificato  quello  to  fatto  à quelli  Vefcovi  tutti  i De- 
partito, lo  refero  dellametà  più  po-  cani,  Partorì,  Predicatori,  e guat- 
tente, che  quello  de  Cantoni  Cat-  tri  Ecclefiaftici . Si  abolì  in  tutto  il 
tolici;  ed  allorché  i Zuingliani  fi  Territorio  de’nuovi  Confederati  la 
viddero  in  numero  maggiore  di  quel-  Meda,  le  Fondazioni , le  Orazioni 
li,  niuna  cofa  fu  più  capace  di  ritc-  pc’morti,  le  Confraternite,  ciò  Sra- 
nerli.  La  Conferenza  cominciò  à di  to  Religiofo  ; c come  s’avclfcro  vo- 
7.  Gennaro  1528.  e durò  diecinove  luto  dar’anfa  à rimproverar  loro  , 
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che  non  (ape  vano  quel,  chefifaccf- 
fcro,  * aggiunfero  per  correttivo 
alla  loro  riforma,  chefirifcrvavano 
il  diritto  di  mutarla  Cubito , che  fof- 
fero  convinti  d’efierfi  abbagliati. 

Erafmo  s’era  fpiegatoin  guila  ta- 
le, che  i Luterani  l’avevano  anno- 
verato tri  gl’uomini  illudri  della lor 
Setta.  Tomaio  Moro  Cancellier  d’ 
Inghilterra,  e gl’altri  dotti  Catto- 
lici, n’erano  fcandalezzati  ; e’idilui 
foggiorno  fattoli  ordinario  in  Bafi- 
lea  accrcfceva  la  lor  diffidenza;  mà 
cfli  non  Capevano,  che  la  vera  cau- 
Ca , la  quale  lo  tratteneva  in  quella 
Città  , era  l’amicizia  da  lui  contrat- 
ta col  celebre  Stampatore  Froben  , 
che  allora  aveva  per  le  mani  un’ec- 
cellente Edizione  delle  fue  Opere  . 
Erafmo  le  rivedeva  di  mano  in  ma- 
no, che  le  metteva  fott’il  torchio, 
cd  egli  deflo  n’emendava  gl’crrori. 
Non  durò  nondimeno  una  tale  in- 
trinfechezza,  Ce  non  fin’i  tanto  che 
gli  fù  pfrrmeflò  di  ilare  decentemen- 
te in  Bafilea.  Egli  n’ufcifubitodop- 
po  ch’ella  ebbe  mutata  Religione, 
e con  tutto  clic  niuna  cofa  lo  toc- 
cale, Ce  non  l’amicizia,  e’1  pizzico- 
re di  lafciar  à i Poderi  dell’Operc  , 
nelle  quali  non  fi  trovaflero  altri  er- 
rori che  i Cuoi  , egli  vinfe  quede 
due  paflìoni  dominanti,  e mutò  il 
foggiorno  di  Bafilea  in  quello  di  Fri- 
burgo nella  BriCgovia,  Città  dell’an- 
tico Patrimonio  della  Cafad’Audria, 
eper  confeguenza  tutta  Cattolica. 
Scrific  un  Libro  contro  i Luterani  , 
e Zuingliani con quedo titolo.  Con- 
tro quelli,  che  prendono  mal' apro  - 
fojìto  la  qualità  d'Euangelici  ; e li 
convinfe  d’ufurparla  ingiudamente, 
con  queda  oflcrvazione  : Ch’il  con- 
tralegno più  certo  della  vera  Reli- 
gione fi  era  quello  di  rendere  più 
ben’accodumati  coloro,  chelapro- 
feflavano;  la  dove  quanti  eglin’avc- 


va  conofciuti,  e veduti  ad  ufeire 
dalla  Chicfa  Cattolica  , tanti,  fen- 
za  eccettuarne  pur  uno , n’aveva  of- 
fcrvati  à divenire  peggiori  di  quello 
ch’erano  prima. 

La  Vicinanza  di  Berna  fece  paf- 
Car  Cubito  l’Erefia  Zuingliana  da  que- 
do Cantone  nella  Città  di  Ginevra. 

Guglielmo  Fard,  che  s’era  falva- 
to  da  Parigi  nella  Provincia  del  Del- 
finato,  dov'eranato,  nontenendo- 
vifi  ficuro,  uCci  dal  Reame.  Si  riti- 
rò inGinevra,  ove  al  principio  gua- 
dagnò da  vivere  coll’infegnare  i pri- 
mi rudimenti  della  Grammatica  . 
Le  conofcenzc,  che  fece  per  queda 
via,  gl’aprirono  il  campo d’infegna- 
re  l’Ercfia  di  Zuinglio,  e quando  fi 
fù  infinuato  nell’amicizia  di  trecen- 
to Cittadini,  non  differì  più  ad  ec- 
citare delle  Sedizioni.  PalTava  un' 
antica  differenza  tra’l  Duca  di  Sa- 
voja,  ed  i Vefcovi  di  Ginevra  in- 
torno alla  fovranità  di  queda  Cit- 
tà,c del  Cuo  Territorio  : Farei  fi  Cervi 
di  queda  contefa  , e modrando  à 
quelli  della  Cua  fazzione,  ed  iqual- 
ch’altro,  che  vedeva  trafportato  dal 
defiderio  di  metterli  in  libertà,  che 
n’era  venuta  l’ora;  poiché  da  una 
parte  il  VeCcovo  era  lontano,  e dall’ 
altra  parte  il  Duca  di  Savoja  s’era  re- 
fo  Cofpctto  alla  Francia  nello  fpofa- 
re  la  Sorella  della  Moglie  di  Carlo 
V.  Quedo  motivo  fecondato  dall’ 
Eloquenza  di  Farei  accrebbe  di  for- 
te il  Cuo  partito,. che  , Ce  non  era 
forte  come  il  Cattolico  , poco  vi 
mancava . I nuovi  Zuingliani  fi  fer- 
virono  della  Stampa  di  Ginevra  per 
Cpacciare  i loro  errori  in  lingua 
FranceCe. 

Bervino  Gentiluomo  d’Artefiafe- 
guitò  ancora  gl’crrori  dc’Sagramen- 
tarj,  mà  fù  todo  Ccopcrto,  e come 
la  Provincia,  nella  qual’era  nato, 
fi  trovava  anche  fottomefla  alla  Giu- 
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rffdizionc  di  Parigi  , vi  fù  fatto  il 
fuo  procedo,  e condannato  ad effer 
arfo  vivo, e l’Arredo  fùcfeguito nel- 
la Piazza  Maubert. 

I progredì  dell’Erefia  rifvcgliaro- 
no  Antonio  del  Prato  Cancelliere  di 
Francia,  e Cardinale  del  titolodiS. 
Pradede.Qupfto  Miniftro aveva  cre- 
dito più  che  vcrun’altro  nel  Confi- 
glio di  Francefco  Primo  , e qui  fe 
gli  deve  il  vanto , che  niun  Ecclefia- 
ftico  del  Reame  era  più  di  lui  con- 
vinto, che  bifognava  impiegare  1’ 
autorità  Suprema  in  tutta  la  fua  e- 
ftenfione,  per  affogare  i nuovi  er- 
rori nella  loro  culla . Sua  Maedi  Cri- 
ftianiflima  l’aveva  nominato  all’Ar- 
civefcovado  di  Sems,  c come  il  Vef- 
covo  di  Parigi  non  era  in  quel  tem- 
po fe  non  uno  de’fuoi  Suffraganei  , 
adunò  nel  Convento  Maggiore  de- 
gl’Agoftiniani  di  quefta  Città  un 
Concilio  Provinciale  li  io.  di  Mar- 
zo dell’anno  1528.  e lo  terminò  à di 
9.  Ottobre  dello  fletto  anno . In  effo 
furono  fcommunicati  tutti  quelli  , 
che  già  s’erano  feparati,  ò che  in 
avvenire  fi  fepararebbero  dalla  Chic- 
fa  Romana.  Si  ordinò,  che  fodero 
punici  con  tutto  il  rigor  delle  Leg- 
gi , non  ottante  la  Nafcita , il  fedo, 
la  qualità,  e privilegi . Si  avviaro- 
no i Vefcovi,  che  vifitaffero  con 
cfattezza  i luoghi  delle  loroDiocefi,  ! 
nc’quali  fi  fofpcttaffe , che  l’Erefia  fi  j 
fotte  introdotta  : ch’obbligaffero  con 
giuramento  i Cattolici  de  i luoghi 
a difcuoprire  le  perfone,  chencfof- 
fero  infette , ed  à ricorrere  al  brac- 
cio Secolare  in  cafo,  chetrovadero  ; 
refiftenza . I decreti , che  vi  furono  ; 
fatti  erano  in  ordine  all’Unità  della  j 
Chiefa;  all’ederella  Vifibile,  ed  In-  I 
fallibile;  in  ordine  all’Autorità  de 
Concilj,  al  Giudice  delle  Contro- 
verfie,  all’importanza  delle  Tradi- 
zioni, aU’odervanza  della  Qu  are  li- 


ma , al  Celibato  de  Chierici,  all’ob-  1528 
bligazione  de  Voti , ed  all’onore  do- 
vuto all’Imagini:  in  ordine  all’ofcu- 
rità  della  Scrittura  Sagra  in  più  luo- 
ghi; alla  ncccdìtà  de  Sagramcnti  in 
generale,  ed  in  particolare  del  Bat- 
tefimo,  per  cancellare  i peccati;  all’ 
Ordine,  per  provedere  di  Miniftri 
la  Chiefa  ; alla  prefenza  reale  , ed 
alla  Tranfubftanziazione  nell’Eucha- 
riftia;  circa  la  Confermazione  ; la  Pe-» 
nitenza  nelle  fue  tre  parti , Contri- 
zione, Confettane,  e Sodisfazzio- 
ne.  11  Concilio  fi  ftendeva  princi- 
palmente fopra  la  Confeflionc  nella 
forma  Cattolica,  c la  giuftificava 
contro  le  calunnie  degl’antichi  , e 
nuovi  Eretici.  Trattava  ancora  dell’ 
eftrema  Unzione  per  le  imperfezzio- 
ni,  che  fodero  rettate  nell’Anima  , 
e per  la  fanità  del  corpo,  s’ella  era 
in  prò  della  Salute;  e finalmente  del 
Matrimonio,  per  evitare  le  tenta- 
zioni della  carne,  ò per  porgervi  ri- 
medio, e per  accrefcere  il  numero 
de  predeftinati.  Dell’effetto  del  Sa- 
grifizio  della  Meda  per  li  vivi,  e per 
li  morti;  della  verità  del  luogo  , e 
delle  pene  del  Purgatorio,  per  fi- 
nir di  fodisfare  alla  giuttizia  divina 
nell’altro  mondo  per  li  debiti  con- 
tratti in  quello;  della  libertà,  e del- 
la ginftificazionc  col  mezzo  della  Fe- 
de, fenz’efcludere  le  buone  Opere. 

Doppo  ch’il  Concilio  ebbe  ftabi- 
lita  la  fua  Dottrina,  s’applicò  alla 
difciplina,  ordinando  dell’Orazioni 
per  la  riconciliazione  de’Principi 
Criftiani , e per  la  pace  della  Chic- 
fa.  Vietò  il  prendere  danaro  per  1’ 
amminiftrazioncde’Sagramenti.Pre- 
fcriffe  la  forinola  degl’attettati  , e 
fedi  intorno  alla  vita,  coftumi,età, 
e dottrina  * da  prefentarfi  inavve-  * Njar 
nirc  al  lor  Vefcovo  da  quelli  , che  concilio 
dimandarebbero  gl’Ordini  Ecclefia-<1*Sc,m• 
Ilici;  ed  obbligò  i follatori  à non 
X a dar 
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1528  dar  li  Bencfizj  fé  non  à perfone,che 
ne  fotero  degne. 

Il  Rè  Francefco  Primo  ebbe  tutto 
il  zelo,  e tutta  la  neceflaria  appli- 
cazione per  far  efeguire  i Decreti 
di  quefto  Concilio,  nel  che  gl’Uo- 
mini  da  bene  lo  commendorono  tan- 
to più,  quanto  che  vedevano  l’im- 
erator  Carlo  V.  ad  operare  nello 
elfo  tempo  con  Materne  del  tutto 
contrarie , e parere  che  con  la  fua 
condotta  favorire  i progredì  dell’ 
Erefia , perche  ne  coglieva  le  oppor- 
tunità d'aggrandire  il  fuo  Dominio . 

Si  è veduto,  ch’crano  ottocent’ 
anni , che  i Vefcovi  d’Utrec  erano 
Signori  Spirituali,  e Temporali  del- 
la Provincia , che  porta  quefto  no- 
me, quando  vi  penetrò  l’Ercfia  Lu- 
terana, e come  non  v'era  paefe  me- 
glio difpofto  d riceverla  di  quello, 
poco  vi  mancò,  che  il  numero  di 
quelli  , che  la  feguirono  fubito,  non 
eguagliate  quello  de  Cattolici. 

11  Vefcovo  d’Utrec  fece  fin  da 
principio  quanto  puote  per  affogare 
l’Erefia  nelle  fafeie,  mi  però  lo  fe- 
ce con  la  fua  ordinaria  lentezza,  el 
male  era  gii  divenuto  incurabile  , 
quando  fi  pofe  in  dovere  di  guarir- 
lo. I Luterani  poteduti  dal  falfo 
zelo,  che  s’infinua  fempre  nell’opi- 
nioni  nuove , fi  follevarono  alla  pri- 
maricerca,  che  loro  fufatta  di  quel- 
li, che  le  infegnavano,  enon aven- 
do alcun  preparativo  per  foftenere 
la  guerra  contr’il  loro  Vefcovo  , e 
Capitolo,  chiamarono  in  foccorfo 
Carlo  d’Egmont  Duca  diGucldria. 
Era  per  verità  quefto  Principe  illoro 
più  immediato  vicino;  mà  era  lun- 
go tempo,  ch’egl’afpirava  alla  So- 
vranità d’Utrec,  e ch’era  tanto  più 
tentato  d’ufurparla,  quanto  che  fa- 
ceva più  à propofito  per  lui.  Prefe 
la  propolìzione , che  gli  veniva  fatta 
d’afliftere  i Luterani , come  s’edi  1’ 


avetero  invitato  à prender  il  potete 
del  loro  Pacfe , e v’accorfe con  trup- 
pe, che  furono  introdotte  nella  Cit- 
tà d’Utrec,  fenza  trovar  refiftenza. 
Elleno  s’impadronirono  doppo delle 
Città  di  Rcvenet,e  d’Hardcrvic,  el 
rimanente  della  Provincia  s’erarefo 
ad  eflà , toltane  la  Fortezza  di  Ty- 
ks,  che  le  dette  truppe  atediava- 
no, quando  il  Vefcovo,  e Capito- 
lo prefi  alfimprovifo  ebbero  ricorfo 
all’Imperatore  in  qualità  d' Arcidu- 
ca de  Paefi-Baftì,  comeàlor’ultimo 
fcampo . Gli  rapprefentarono , che  i 
Duchi  diGueldria  erano  fempre  fla- 
ti i nemici  irreconciliabili  della  fu3 
Cafa;  e che  fe  tolerava,  chequefta 
s’ingrandifle  con  la  Signoria  d’Utrec, 

Sua  Macftà  Imperiale  farebbe  obbli- 
gata per  rcfifterle , à mantenere  nel- 
la Provincia  d’  Hollanda  numerofe 
truppe,  ogni  qualvolta  ella  fofl’e  in 
guerra  colla  Francia  ; perche  in  ogni 
tempo  v’era  fiata  una  lega  tale  con- 
tro la  Cafa  d’Auftria  trà  li  Rè  Cri- 
ftianiffimi,  ed  i Duchi  di  Gucldria, 
che  i Francefi  non  avevano  mai  at- 
taccati i Paefi-Bate,  che  noncifof- 
fero  entrati  anche  li  Signori  diGucl- 
dria. La  ragion’era  gagliarda  , e T 
Imperadore , che  l’aveva  tante  volte 
provata  à fpefe  fuc , n'era  piena- 
mente perfuafo.  Mà  egli  non  aveva 
minor  ambizioue  del  Duca  di  Guel- 
dria,  benché  avete  più  motivo  d’ 
efler  contento  della  fua  fortuna,  che 
quefto  piccolo  Principe. 

La  Provincia  d’Utrec  non  era 
nientemeno  commoda  à lui  : perche 
oltre  ch’ella  cuopriva  quella  d’  Ho- 
landa,  che  per  confeguenza  non  fa- 
rebbe più  Frontiera,  era  ancor'una 
barriera , che  impediva  gl’Arcidu-  ortr„fo 
chi  de  Paefi-Baflì  d’ingrandirfi  dal-  j, 
la  parte  dell’Impero , opponendo  Io-  cuci- 
rò uno  Stato  Ecclefiaftico,  che  la 11:1 
Religione  non  permetteva,  chefof- 

fc 
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fe  molettatc» . Ella  rendeva  accefll- 
bile  il  Ducato  di  Gueldria  dalla  più 
debole  delle  fue  Frontiere:  ella  1' 
obbligava  à tenere  predo  di  £è  quan- 
te forze  aveva , per  impiegarle  in 
fua  propria  difefa  : impediva  , eh* 
egli  non  poteffe  in  avvenire  affiftere 
la  Francia  per  via  di  diverfione  , e 
l’efponeva  al  pericolo  proflimo  d’un’ 
ufurpazione  tanto  più  inevitabile  , 
quanto  che  con  ciò  fi  trovarebbe  in- 
teramente chiufo  ne’flati  del  fuo  an- 
tico nemico . Quelle  confiderazioni 
caddero  in  mente  airimpcradore 
nello  fteflo  momento,  in  cui  il  Vef- 
covo,  e Capitolo  d’Utrec  lo  richie- 
devano di  foccorfo  , e vedendoli 
quello  Principe  ridotti  ad  una  tale 
«Uremici,  che  non  potevano  lenza 
di  lui  confervare  la  tua  Sovranità  , 
diede  loro  per  rifpplta,  ch'egli  era 
più  tenuto  ài  fuoi  Sudditi,  che  à 
quelli,  i quali  non  erano  le  non  fuoi 
Alleati,  come  la  Signorìa  d'Utrec  : 
Che  (lava  per  concludere  una  pace 
avvantaggiofa  con  la  Francia , e che 
non  poteva  mettervi  un'oflacolo  in- 
fuperabile,  come  farebbe  quello  d’ 
ateraverfare  i difegni  del  Duca  di 
Gueldria,  quando  non  vi  feorgeffe 
un’utilità  cosi  grande  per  li  Popoli 
de  Paefi-Bafli , quale  farebbe  la  unio- 
ne della  Sovranità  d'Utrec  al  loro 
Dominio. 

Quelle  parole  lignificavano  affai 
apertamente, che  l’Imperadore pre- 
tendeva d’avere  la  Sovranità  d'U- 
trec, in  compcnfo  d’aver  impedito 
al  Duca  di  Gueldria  d’impadronir- 
fene.  La  condizione  era  cosi  afpra, 
Ci.’era  meglio  affai  l’azardarfi  à per- 
dere quanto  rellava  della  fleffa  So- 
vranità , che  accettarla  > perche 
prendendo  anche  le  cofc  alla  peggio, 
non  fi  farebbe  perduta  la  fperanza 
di  cavar  un  giorno  per  forza  la  Si- 
gnoria d'Utrec  dalle  mani  ddDuca 
V trillai  Tomo  I. 
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di  Gueldria  , il  quale  finalmente  e-  I 
ra  un  Principe  debole,  c che  non 
aveva  Vicini  potenti  uniti  d’intercf- 
fe  con  lui  per  mantenerlo  nella  fua 
ufurpazione;  ladove  fe  la  Cafa  d’ 
Auflria  fc  n'impadroniva  una  volta 
fotto  un  pretcllo  cosi  fpcciofo , co- 
me farebbe  quello  d’ovviare,  ch’il 
Duca  di  Gueldria  non  fe  ne  rendef- 
fc  padrone;  non  vi  farebbe  nè  ra- 
gione nella  Morale , nè  Potenza  nell’ 
Europa,  capace  d'obbligarlo ad  ab- 
bandonare frmprefa.  Ma  non  v’hà 
così  deplorabile  cecità  nella  mente 
umana  quanto  quella , che  le  fa  tro- 
vare un’imaginarìa  confolazione  nel 
perder  tutto  il  fodo,  che  le  refta  , 
per  vendicarli . II  Vefcovo,  e Capi- 
tolo d’Utrec  non  rifletterono  tanto 
alla  neceflìtà,  in  cui  fi  trovavano  di 
lafciar  i loro  beni  à quello,  che  glie- 
li aveva  tolti,  overo  di  cederli  à 
quello,  che  s'offeriva  di  ricuperar- 
li, che  non  fi  lafciaffero  trafportarc 
dal  contento,  che  riportarebbero 
nel  perdere  la  loro  libertà,  col  far 
tutt'il  male,  che  poteffero,  al  Duca 
di  Gueldria  ; poiché  gli  contrapor- 
rebbero im’Avverfario , che  non  fo- 
to gli  cavarebbe  dalle  mani  quanto 
teneva  della  Signorìa  d'Utrec  ; mà 
l’efporrebbe  ancor  al  pericolo  d’ef- 
fer  anch’egli  un  giorno  fpogliato  . 
Acconfentirono  in  quella  manieradi 
divenire  Sudditi  dell'Imperatore  ; 
mà  vi  reflav’anche  una  difficoltà  per 
concludere  il  trattato. 

La  Signoria  d'Utrec  era  tutt’Ec- 
cicfiaflica  e’1  Vefcovo , e Capitolo 
non  n’avevano  fe  non  l’ufu  frutto  : 
perciò  non  potevano  alienarne  la 
proprietà,  e per  qualfifia  ficurezza, 
ò cauzione , che  fi  foffe  prefa  , ne- 
goziando con  effi,  i toro  Succeffori 
averebbero  Diritto  di  farfene  libera- 
re, quando  non  v’intervcniffe  l'Au- 
torità della  Santa  Sede.  Bifognava 
X 3 adun- 
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1528  adunque  impegnare  la  Corte  di  Ro- 
ma ad  autorizare  il  Trattato  , cofa 
che  nondimeno  fembrava  imponìbi- 
le; poich’ella  era  intercttataà  man- 
tenere l’altre  Chiefe  nelle  Sovranità 
che  pottedevano , pel  timore,  che 
s’ella  s’arrendeva  ncH’affare  , di  cut 
fi  trattava,  non  venifle  il  contracol- 
po à cader  Copra  di  lei . I Principi 
Protettami,  che  già  s’avevano  ap- 
propriata una  parte  de  Beni  Eccle- 
fiaftici,  che  tornava  lor  bene,  non 
a verebbero  mancato  d’ufurpar  an- 
che l’altra  parte , fe  averterò  avuto 
l’efempio  dcllTmperatore,  il  quale, 
fe  bene  Cattolico  era,  non  s'attene- 
va dal  mettere  di  fua  privata  auto- 
rità la  mano  Copra  de’Beni  , che  ri- 
putava Sacri.  Ma  la  felicità dellTm- 
peradore  fu  tale,  che  la  Corte  di 
Roma  fi  trovò  in  una  congiuntura 
di  non  negargli  cofa  veruna  . Cle- 
mente VII.  Papa  continuava  gl’iftef- 
fi  difegni,  che  Leone  X.  fuo  Cugin 
germano  aveva  formati , e non  era 
meno  appaflìonato  di  lui  di  portare 
alla  Sovranità  di  Fiorenza  la  Cafa 
de  Medici;  abbcnche  quefta  Fami- 
glia non  fotte  più  in  quello  fiato,  in 
cui  s’era  trovata  Cotto  il  Pontifica- 
F^ifUo  to  Leone  X.  * Con  tant’  ardore 
di  c le-  nulladimeno  defiderava  Clemente  di 
viLte  rendere  la  fua  Cafa  Sovrana  in  Fio- 
renza, che  l’Imperatore  s’afficura- 
va  d’ottener  da  lui  quanto  gli  di- 
mandarebbe,  purché  Io  ajutaffe  à 
rimetter  i Fiorentini  Cotto  al  giogo, 
che  avevano  feorto . E di  fatto  non 
fù  fi  pretto  pattata  l’Armata  Impe- 
riale dal  Reame  di  Napoli  nella  To- 
fcana , con  ordine  d’eleguire  ciò  , 
che  le  ordinarebbe  il  Papa,  che  Sua 
Santità  autorizò  la  Tranfizione  del 
Vefcovo,  e Capitolo  d’Utrec  , e 
fiippli  con  piena  podeftà  Aportolica 
à tutti  i difetti , che  potevan’cffer 
occorfi  nel  Trattato. 


Doppo  ch’il  Duca  di  Gueldria  eb- 
be veduto , che  la  fua  ambizione 
non  aveva  fcrvito , che  à procac- 
ciarli un  Vicino  terribile,  io,  luogo 
del  Vefcovo,  e Capitolo  d’Utrec  , 
i quali  altro  non  cercavano  , che 
di  vivere  in  ripofo,  riputò  fua  mol- 
ta fortuna  il  comperare  la  loro  ami- 
cizia col  reftituire  quanto  teneva  nel 
Paefe  d’Utrec;  ed  i Luterani , che 
l’avevano  chiamato,  furono  coftret- 
ti  à cambiar  Patria,  e d’andar  ad 
abitar  in  Germania  nelle  Città  del 
loro  Partito. 

L’ombra,  che  quelle  Città  fi  pre- 
fero,  nel  vedere  la  Cafa  d’Auftria 
ad  impadronirli  degli  Stati  altrui  , 
fotto  prefetto  di  Religione , fù  cosi 
violenta,  che  fecero  trà  di  fe  il  gran- 
de Progetto,  tanto  fpeffo  intrapre- 
fo,  ecosìmal’efeguito,  d’unire  tut- 
te le  Religioni  leparate  dalla  Catto- 
lica , affinché  s’adoperattero  in  avve- 
nire di  concerto  in  loro  propria  di- 
fcfa.  Mà  non  s’accorfero  , che  i di- 
fegni,che  formavano,  non  erano  del- 
la natura  di  quelli , che  riefeono  in 
politica  ; percioche  tutto  ciò  , che 
v’era  di  bello,  e magnifico,appariva 
nella  fpeculazione;  e le  difficoltà  più 
infuperabili  v’eranodi  maniera  na- 
( feofte  , che  non  fi  farebbero  difeo- 
pcrte  fenon  in  prattica.  Ed  infatti 
non  v’era  cola  tanto  fpeciofa,  quan- 
to il  formare  unafpccie  di  Repubbli- 
ca di  tanti  Popoli,  che  avevano  ri- 
nunziato alla  Communionc  del  Pa- 
pa: il  farli  cofpirarc  al  medefimodi- 
fegno  : il  fortificarli  coll’ Alleanze 
della  Svezia  , c Danimarca:  e l’ob- 
bligarli à metter  in  piedi  un’Arma- 
ta confiderabile  , ed  à contribuire 
per  un  fondo  fodo , e durevole,  acciò 
potette  furtiftere.  Ma  non  fapevano 
ancora,  che  per  dar  principio  ad 
un  vincolo  cosi  bramato  , conveni- 
va prima  d’ogn’altra  cofa  concilia- 
. . re 
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re  i Luterani  co’ Difccpoli  di  Zuin-  prevedere,  che  egli  non  ne  riter-  1528 
glio , ciò  che  fecondo  tutte  l’appa-  rebbe  che  il  folo  nome , e ne  traf- 
renze  non  fuccedercbbe  giammai,  ferirebbe  tutto  l’effetto  nel  Lant- 
Perche  fe  bene  finallora  nondifeor-  gravio  d’Haffia.  Quelli  dunque  a- 
davano  fe  non  in  un  folo  Articolo,  veva  tirati  fopra  la  fua  perfonagl* 
ch’era  quello  della  prefenza  reale  del  occhi  di  tutto  il  fuo  partito,  cne 
Corpo , e del  Sangue  di  Gesù  Cri-  lo  riguardava  come  il  fuo  fum- 
ilo nel  Sagramento  dell’  Eucariftia  ro  Generale  ; e certo  egli  pofse- 
ritcnuta  dalla  Setta  di  Lutero,  e ri-  deva  quali  tutte  le  qualità  necef- 

f nidiata  da  quella  di  Zuinglio;  non  farie  per  una  così  laboriofa  com- 
afeiavano  per  tanto  d’eifere  talmen-  miflione . * * Ne. 

te  animati  gl'uni  contro  degl’ altri.  Nell’ Alemagna  non  v’era  mai  ila-  preiimi-( 

che  quelli,  i quali  penetravano  più  to  temperamento  così  robuilo,  com’  a’iw-11' 
adentro  nell’interno  loro,  giudi-  il  fuo,  nè  uomo  così  infaticabile  in  di 
cavano  che  farebbe  fenza  compara-  ogni  forte  d’efercizj  penofi  : que’dcl-  irpur* 
zione  più  facile  il  riconciliare  i Lu-  la  guerra  non  gli  fervivano  le  non  di 
terani,  e Zuingliani  in  particolare  paffatempo,  eia  vita  fregolata,  che 
con  la  Chiefa  Cattolica,  che  il  com-  vi  menava,  glinoccva  tanto  meno, 
porli  tra  di  loro.  Trattanto le  Città  ! quanto  chenon  viveva  più  regolata- 
imperiali  predarono  il  Lantgravio  mente  in  tempo  di  pace,  per  quello, 
d'Haffia,  acciò  s’occupaffe  in  un’o-  che  concerne  al  mangiare  , bere  , 
pera  cosi  falutcvole;  màilLantgra-  dormire,  ed  alle  lunghe  fatiche . 11 
vio  non  aveva  bifognod'clfcr  altron-  fuo  animo  non  fecondava  male  le  for- 
de  follecitato  fopra d’un’affare , per  zcdelfuo corpo.  Erafottile,  allato, 
cui  era  intereffato  più  d’ogn’ altro  1 dilicato,  facile,  penetrante  ; mà noi» 
Principe  del  fuo  partito.  I era  punto  efcntedal  difetto  ordina- 

Per  fzifrare  quello  Mirteto  convien  riodi  ciucili,  che  muovono  delle  ma- 
prefuporre,  che  l’Ercfia  di  Lutero  chine  aifficiiiflime da  muoverli  ; cioè 
s’era  affai  più  multiplicata  , che  à dire , che  non  era  molto  delibile  ; 
quella  di  Zuinglio,  epcrconfcguen-  echeoperava  piùfpeffo,  e più  vo- 
za  appariva  , che  fe  venifsero  un  lcntieri  per  impeto,  che  con  una  fc- 
giorno  ad  unirfi,  il  Capo  fcielto  , ria  deliberazione  fopra  quello,  che 
per  commandarc  le  forze  deU'una,  v’era  da  fare.  Sapeva,  che  fe  le  due 
e deH’altra  , farebbe  cavato  dalla  nuove  Religioni  fi  riunifferonell’AIe- 
Lutcrana.  Or  in  quella  non  v’era-  magna,  fatebberoquafiegualiin po- 
no,  per  parlar  propriamente, fe  non  tere  alla  Cattolica;  la  dove  flando 
due  pretendenti  al  Generalato,  1’  divife,  e con  un’antipatìa  più  gran- 
Elettor  di  Safsonia  , e’1  Lantgravio  de  fra  di  loro , di  quella  ch’avellerò 
d’Haflia.  conia  Cattolica  , farebbe  agevole 

L’Elettor  di  Safsonianoneraqua-  all’  Imperatore  l’eflerminarle  l’una 
fi  più  capace  di  tolcrare  le  fatiche  doppo l’altra , toflo  che  folfc  termi- 
delia  guerra , à cagione  delle  fue  nata  la  vertenza,  che  paffava  tra  di 
frequenti  malatìc , e della  fua  fmi-  lui , ed  i Franccfi  pel  Ducato  di  Mi- 
furata  groffezza;  e fe  fi  dava  alla  lano.  Così,  trovandoli  uniti ncll’ani- 
fua  Dignità  l’onore  di  conferirgli  il  mo  diqueflo  Principe  l’ambizione  , 
comando  fupremo  delle  forze  Pro-  l’intereffe,  il  zelo,  e’1  timore;  fece 
tettanti  dell’ Alemagna  , era  facile  il  1 cosi  efficacemente  vedere  à Lutenx, 
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1528  edàZuinglio,  chele  loro  Sette  non 
durarcbbero  niente  piùdell'occupa- 
zioni  dcirimpcradore  huord' Ale  ma- 
gna , fe  nons’affodavano  prima  con 
una  più  valida  Confederazione , che 
li  fece  rifolvere  à fuperarc  , ò per 
meglio  dire,  à fopprimerc  , per  al- 
cuni meli , la  lor  mutua  avverfione . 
Acconfcntirono  d’adtmarfi , ed  à ciò 
offrì  loro  il  Lantgravio  la  Città  di 
Marpurg.  Vi  fi  trovarono  per  i Lu- 
terani Lutero,  Melantone,  c Giona: 
ed  i più  famofi  de  Zuingliani  Ecolam- 
padio  Miniftro  di  Bafilca  , Bucero 
Miniftro  di  Strasburgo,  cdOfiandro 
Miniftro  di  Nurembcrga  feguirono 
il  loro  Capo.  Gl’Atti  di  quella  Con- 
ferenza non  fono  nè  più  certi , ne  me- 
no differenti  di  quelli  delle  Conferen- 
ze tenute  per  l’avanti  tra  i Luterani , 
ed  i Zuingliani.  Né  meno  fisi  trop- 
po bene,  quali  furono  quelli, che  dif- 
putarono;  poiché  Sleidan  (uppone , 
che  Lutero,  e Zuinglio  vi  parlaflero 
rffif-feli : * e gl’Autori Cattolici,  i qua- 
li per  verità  non  vi  fi  trovarono  più 
prefenti  di  Sleidan,  ma  che  però  v’ 
erano  più  da  preffo,  foftcngono,ch-’ 
Ecolampadio  vi  propofe  più  argo- 
menti contro  la  prefenza  del  Corpo , 
e del  Sangue  di  Gesù  Crifto  nelI’Eu- 
cariflia . E ceno  fe  in  una  materia 
cosi  imbarazzata  dcv'aver  luogo  la 
congettura , v’è  più  d’apparenza , che 
i Zuingliani  confidalferopiù  toltola 
difcfadcl  loro  Dogma  ad  Ecolampa- 
dio, ch’era  fenza  contradizione  il 
più  dotto  trà  di  efiì,  che  à Bucero, 
il  quale  non  aveva  , com’egli , lette 
alcun’Opere  de  Padri  della  Chiefa  , 
nè  troncati  i loro  Palli,  perpatroci- 
j^tUi  nare  la  Setta,  in  cui  era  entrato.  * 
<w*Pre-  Non  è ne  meno  più  certo,  fcla  Con- 
a°crn«.di  Utenza  ^ teneffe  unicamente  per  1’ 
Eucariftia  , percioche  Lutero  pre- 
tende , che  vi  fi  trattali  del  Battefi- 
mo>  c della  parola  di  Dio»  e li  Sa- 


gramentarj  non  ne  fanno  menzione 
veruna . Quello  , ch’c  più  verifimile, 
fi  è,che  Zuinglio  fi  vantò  da  principio 
d’aver  trovati  col  fuo  ingegno  molti 
argomenti  contro  la  prefenza  reale 
di  Gesù  Crifto  nell’Eucariftia , e eh' 
il  Lantgravio  lo  prefsò  à produrli  . 

Non  lo  fece  però  fe  non  doppod’cf- 
fcrne molto  importunato, te  reftrinfe 
à tré  Articoli  ciò,  che  aveva  da  dire. 

11  rifultato  della  Conferenza  fu  , 
che  iLuteraninon  invocarono  nien- 
te, e nè  pure  s’offerirono  à ritrattar- 
li: ladove  i Sagramentarj  s’cfibirono 
di  conformarli  à i Luterani , in  tutto, 
eccettuatane  l’Eucariftia  , purché  fi 
degnaffero  di  ammetterli  alla  loc 
Communione  , e trattarli  da  Fratel- 
li . Zuinglio  fteflo  ne  fece  la  propo- 
fta , ò per  meglio  dire, la  fupplica  cogl’ 
occhi  bagnati  di  lagrime,  ed  inumi- 
le politura:  ma  trovò perfone  inflef- 
libili , che  s’oftinarono  à trattarlo 
da  Eretico,  edàprofelfardi  non  vo- 
lere alcuna conneflione  con  elfo  lui, 
fe  non  quella  della  Carità  , ordina- 
ta dall'Evangelio  à favore  de  nemici 
anche  più  giurati.  11  Lantgravio  pe- 
rò non  fi  perdé  d’animo  pel  fucceffo 
del  fuo  primo  tentativo  si  poco  con- 
forme alle  fue  fperanze  : Pensò  d’aver 
fallato  egli  nell’averintraprefopiùdi 
quello,  che  bifognava  , e confefsò  , 
cheforpaflàva  la  sfera  d’un  Principe 
il  conciliare  amichevolmente  due 
Sette  oppofte  fui  fattodi  Religione: 

Mà  pensò  di  riufeirvi  meglio  , col 
non  entrare  che  nel  Politico:  efup- 
pofe,che  gli  fcambievoliintereflìae 
Luterani,  e Sagramentarj  erano  af- 
fai grandi  per  coftringerli  à vivere 
in  perfetta  intelligenza,  benché fof- 
ferodivifi  difentimenti,  purché  non 
fi  parlaftedi  mutare  cofa alcuna,  nè  , N((I. 
agl’uni.nèagl’altri.  * Gl’adunò per a«ì 
la  feconda  volta  à Sulzbac , e la  terza 
à Smalcald:  ma  lapin  difficoltofa  à focnio 

fupc- 
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fuperarfi  tra  le  umane  antipatìe  , è 
quella,  che  s’è  formata  fopra le  pre- 
venzioni , ò prefentimenti  veri , ò fallì 
che  fìano  in  materia  di  confidenza . 

11  Lantgravio  trovò,  che  i Lutera- 
ni amavano  meglio  di  lafciarfi  op- 
primere dai  Cattolici , che  d’ammet- 
tere i Sagramentarj  alla  lor  Commu- 
nione , e che  i Sagramentarj  d’Ale- 
magna  fortificati  dalla  Lega  offenfi- 
va  Fatta  co’  Cantoni  Svizzeri , non 
volevano  più  ceder  in  nulla  fopra  gl’ 
Articoli , che  avevano  abbandonati 
i Marpurg;  tanto  poi  erano  da  lun- 
gi dal  confettare  la  prefenza  reale  di 
Gesù  Grillo  nell’Eucariflia.  Così  il 
progetto  del  Lantgravio  farebbe  da 
quel  momento  (vanito  , fe  non  gli 
fofie  caduto  in  penfiero  , che  forfè 
non  aveva  ben  prefe  le  fue  mifure , e 
che  fe  prima  della  Conferenza  di 
Marpurg , egli  fi  fofie  ingegnato  di 
convincere  gl’ Elettori,  i Principi  , 
gli  Stati,  e le  Città  libere , arrolla- 
te  fotto  le  infegne  delle  due  Sette  , 
della  neceflìtà  m cui  eflì  trovavanfi , 
d’  opponere  all’  Imperadorc  forze 
eguali  alle  fue  , ò pure  di  lafciarfi 
opprimere;  averebbe  da  eflì  ottenu- 
ti ordini  efprefli  à i loro  Deputati 
di  accomodarli  in  qualunque  manie- 
ra fi  fofie.  11  Lantgravio  prefe  l'af- 
funto  difupplire  a quella  mancanza, 
e fece  rapprcfentarc  à tutte  le  Com- 
munità  dell'  Alemagna  Luterani,  e 
Sagramentarj,  da  perfone  fpedite  à 
tal'ctfctto,  che  Carlo  V.  nondovev’ 
edere  considerato  come  gl'  Impera- 
tori , che  l’avevano  preceduto  dop 
po  Carlo  Magno;  poiché  que’ Prin- 
cipi, fenz’eccettuarne  pur’uno,  era- 
no foggiacciuti  ad  uno  di  quelli  tre 
inconvenienti:  cioèàdire,  che  non 
avevano  avuto  altri  Stati , che  que’ 
dell’Impero:  che  lene  avevano  avu- 
to , erano  quelli  Stati  così  piccoli  , 
che  la  lor  potenza  non  veniva  ad  cf- 
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ferne  accrefciuta  ; e che  finalmente 
fe  i loro  Stati  erano  di  grand’elten- 
fione,  la  guerra  civile,  nella  quale 
quali  fempre  erano  (lati  occupati  , 
li  aveva  impediti  di  tirarne  le  Trup- 
pe necefiarie  per  far  rifpettare  la  fua 
Autorità  nell’ Alemagna  : che  Carlo 
V.  era  efente  da  tutto  ciò  , poiché 
oltre  le  Corone  di  Spagna  , teneva 
lTmpero  come  circondato  dalle  di- 
ciafettc  Provincie  de’  Paefi-Balfi , dal- 
le dieci  Ereditarie  della  Cafa  d’Au- 
llria,  dall’Ungheria,  dalla  Silefia  , 
dalla  Moravia,  c dalla  Lufazia:  che 
non  v’era  nè  fedizione  , nè  guerra 
civile  in  una  si  grand ’eflenfion  di  Pae- 
fe,  e che  Sua  Maefti  Imperiale  non 
avev’altro  nemico  fopra  le  fpalle , che 
il  Rè  di  Francia:  che  poteva  di  leg- 
gieri pacificarli  conlui,re(lituendo- 

S'Ii  il  Ducato  di  Milano;  e che  vili  la- 
ciarebbe  facilmente  indurre , quan- 
do formafle  il  difegno  di  ridurre  1’ 
Alemagna  in  una  Monarchia  afiolu- 
ta;  perche  l’Imperadore  ailora  non 
cederebbe  che  un  Ducato,  percon- 
quillare  il  principale,  e più  guerrie- 
ro Paefe  della  Criflianita:  che  gl’ A- 
lemani  non  gli  refillcrebbero  fe  non 
debolmente  finche  fodero  divifi  in 
materia  di  Religione  ; c che  come 
che  averebbero  allora  da  fare  col 
Principe  il  più  artifiziofo  dell’Euro- 
pa, non  v’era  luogo  àdubitarc,  che 
non  adoperafie  tutta  la  fua  dellrezza, 
per  guadagnar  una  di  quelle  due 
Sette  à fine  di  farla  contribuire  alla 
depreflìone  dell’altra  : che  fe  gliene 
levarebbe  il  modo  riunendo  tutt’i 
Protellanti  in  una  (leda  dottrina;  e 
che , fe  li  più  dotti  delle  due  Sette  vo- 
levano generalmente  fagrificare  al 
commun’interede  l’odio,  che  fi  por- 
tavano gl’uni  contro  degl'altri,  non 
verrebbero  loro  meno  li  fpedienti  , 
per  condurre  d fine  un'imprefa  così 
falutcvolc.  ' 
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Gl’Emilfarj  del  Lantgravio  lo  fcr- 
virono  con  pari  indullria,  ed  affet- 
to ; mi  riulci  loro  impofTibilc  il  fu- 
perare  un’olìacolo  , non  preveduto 
dal  Lantgravio . L’avverfione  de  Lu- 
terani à 1 Sagramentarj,  e di  quefti 
à quelli  era  (alita ad nn  tal’cccctto  , 
che  gl’uni  , e gl* altri  volevano  più 
tolto  ritornare  alla  Cattolica  Com- 
munionc  , che  cederli  vicendevol- 
mente in  alcuno  deloro  Articoli  ; e 
non  è già  perche  pcnalfero  ad  ab- 
bandonarli ; mi  perche  non  poteva- 
no patire , che  i loro  Avverfarj  ne 
profittalfero  ; e ch’apprendevano  , 
che  fi  vantattero  d’  aver  riportato 
qualch’  avvantaggio  da  e di . Cosi 
non  folamentc  i Sagramentarj  non 
vollero  più  rinunziare  agl’Articoli  , 
che  li  feparavano  da  i Luterani;  ec- 
cettuatone quello  della  realità  del 
Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Grillo 
nel  Sagramento  dell’Eucarilìia,  con 
tutto  eh’ edì  Favellerò  offerto  nella 
Conferenza  di  Marpurg;  mài  Lute- 
rani ancora  lì  oltinarononeldiman- 
dare , che  i Sagramentarj offerva (fero 
in  tutte  le  loroChicfe  l’ufo,  che  Lu- 
tero aveva  ftabilito  per  l’ Amminiftra- 
zione  dc’Sagramenti,  per  la  Meda, 
e per  l’altrc  cerimonie. 

Doppo  di  quelle  Conferenze  fù 
convocata  la  Dieta  generale  dell’Im- 
pero ispira;  dove  li  conclufe , che 
il  Papa  farebbe  fupplicato  ad  intima- 
re , e tenere  quanto  prima  un  Con- 
cilio Univerfale,  e che  in  ranito  nul- 
la s’innovarebbe  ne  i luoghi , ne’ qua- 
li li  faceva  pubblica  profedione  della 
Religione  Romana,  c principalmen- 
te circa  ciò,  chcfpettava  alla  Meda. 
Che  non  fi  tolerarcbbe  nell' Alema- 
gna efcrcizio  alcuno  della  Religione 
Sagramentaria,  c chegl’Anabattilli 
vi  farebbero  puniti  col  fupplizio  di 
morte.  Ma  gl’Eretici,  che  fi  trova- 
vano i più  deboli  nella  Dieta,  fecero 


una  Pretella  in  contrario,  la  quale 
acquillò  loro  il  nome  di  Protellanti: 
ell’era  (lata  fottoferitta  dall’Elcttor 
di  Salfonia  , dal  Marchefe  Giorgio 
diBrandemburgo,  dai  Duchi  Eme- 
tto, e Franccfco  di  Luneburgo,  dal 
Lantgravio  di  Hadia  , dal  Principe 
d’Anhalt,  e dalle  Città  Imperiali  di 
Nurembcrga,  Ulma,  Coflanza,  Straf- 
burg,  Reutlinga , Vinsheim,  Lindau, 
Meminga,  Heilbrun,  Campen,  Ine, 
Vaiffeburgo,  Nortlinga,  e di S. Gal- 
lo. L’Imperatore  non  era  alla  Dieta, 
e come  che  non  era  fiata  tenuta,  fc 
non  i fine  d’ottener  delle  Truppe  , 
capaci  d’ impedire  ch’i  Turchi  non 
s’impadronifcro  del  rimanente  della 
Ungheria  , l’Arciduca  Ferdinando 
fapeva , che  fe  non  dava  fodisfàzzio- 
ne  ài  Protellanti,  non  contribuireb- 
bero cofa  veruna  contro  gl’infedeli , 
e chea  i Cattolici  niente  più  vi  vo- 
leva che  l’efempio  de’ Protellanti  , 
per  difpenfarfi  anch’efli  di  fommini- 
ilrare  genti , e danari  per  quella  guer- 
ra. A favor  di  Ferdinando  doveva- 
no combattere  1*  armi  Cattoliche , e 
parendogli  tanto  confiderabile  l’in- 
terelfe  d’ una  Corona  , quanto  era 
fembrato  all'Imperator  fuo  Fratello 
quello  del  Ducato  di  Milano  ; pensò 
che  dapoiche  Carlo  V.  per  togliere 
il  Milanefe  al  Rèdi  Francia,  aveva 
lafciata  crefcere  l’Erefia  ncll’Alema- 
gna  ; poteva  egli  pure  fervirfi  per 
qualche  tempo  della  medefima  con- 
difeendenza,  poiché  gli  pareva  nc- 
celfaria  per  confervare  l’Ungheria. 
Cosi  fù  permetto  i i Luterani,  eSa- 
gramentarj  di  vivere  i lor  talento , e 
ìcnz’cffer’ obbligati  di  render  conto 
delle  fue  azzioni  che  i Dio  folo  , 
afpettando , che  vi  fi  provedette  in 
altra  forma  ; onde  tutta  la  collera 
della  Dieta  fi  fcaricò  fopra  gl’Ana- 
battilli;  perche  avevano  pubblicati 
nuovamente  fette  Articoli.  Primo: 

Che 
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Che  non  era  permetto  adunCriftia- 
no  il  portar  l’Arme , e riconofeere  i 
Magillrati  in  vigore  di  quelle  paro- 
le di  Gesù  Crifto  in  S.  Luca:  1 Ri 
dille  Genti  li  dominano  ; ma  non  fa- 
ri lo  Beffo  in  riguardo  à voi . Se- 
condo : Che  non  era  mai  permetto 
il  giurare,  e ne  meno  quando i Ma- 
gistrati obbligavano  à farlo.  Terzo: 
Che  Dio  non  chiamava  i veri  Cri- 
ftiani  nè  à far  giuftizia , nei  veglia- 
re alla  pubblica  tranquillità.  Quar- 
to: Che  chiunque  non  fotte  flato  Ana- 
battifta , farebbe  collocato  nella  par- 
te finiflra , e nel  numero  de  Prefetti 
nel  giorno  del  Giudizio . Quinto:  Che 
la  Catedra  di  Mosè  era  unicamente 
nella  Setta  degrAnabattifti , e ch’etti 
foli  erano  i prédeftinati.  Sello  :Che 
etti,  c non  altri  erano  mandati  à fi- 
ne di  predicar  il  Vangelo.  Settimo: 
Finalmente , che  bifognava  tener  in 
conto  di  tanti  Reprobi  quelli , che 
s’opponevano  i i progrefli  della  lo- 
ro dottrina. 

Coeleo  Teologo  Cattolico  fempre 
pronto  à far  rifpofla  à limili  Scritti , 
impugnò  quello  in  una  torma  , che 
lù  egualmente  approvata  da  i Cat- 
tolici, come  dai  Luterani,  eSagra- 
mentarj . Dimoftrò  fopra  del  primo 
Articolo,  che  l’ intenzione  di  Gesù 
Crifto  non  era  fiata,  che  i Fedeli,  i 
quali  feguivano  lafua  Dottrina  ,mu- 
tattero  la  forma  del  governo  , nel 
quale  Dio  gl’aveva  fatti  nafcerc:ma 
che  n’  ofler vallerò  con  un’  eftrema 
efattezza  tutte  le  leggi,  le  quali  non 
farebbero  incompatibili  con  la  loro 
falute . Ch‘  egli  aveva  confermato 
co’  fuoi  tfcmpj  ciò , che  aveva  info- 
gnato i viva  voce  ; poich'aveva  fat- 
to un  miracolo,  per  pagarii  tribu- 
to airimperaror  Tiberio,  c che  ave- 
va conolciuta  l'autoritidel  Prenden- 
te Pilato.  Corico  convinfe,  che  il  fe- 
condo, e terzo  Articolo  erano  flati 
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cavati  dall’Erefia  de  Prifcilianifti , e j 
flati  condannati  con  effa.  Accusò  il 

Juarto  di  novità  , e d’una  manife- 
a contrarietà  alla  Sagra  Scrittura 
in  quello, che  prima  di  Munccrnon 
s’era  mai  udito  i parlare  degl’Ana- 
battifli,  e che  in  tutti  i luoghi  dell' 
Evangelio  , dove  fi  trovava  fatta 
menzione  dell'  ultimo  Giudizio  , e 
delle  perfone,  che  farebbero  porte  à 
i lati  di  Gesù  Crifto,  come  Giudi- 
ce, niun  motivo  era  dato  di  quelli, 
che  fi  foffero  fatti  ribattezzare  ; ma 
folo  di  quelli,  che averebbono  fatto 
dcll’opere  buone  , per  effere  fìtuattt 
alla  parte  diritta  del  Salvatore,  e de 
cattivi  per  ctter  metti  alla  parte  fi- 
niflra  . Finalmente  foftenne  contro 
del  fello  , c fettimo  Articolo  , che 
gl’Anabattifti  non  folo  non  inoltra- 
vano, che  non  vi  fotte  altra  Miflio- 
ne  che  la  loronclla  Chiefa  Cattoli- 
ca; ma  ne  pure  potrebbero  mai  giu- 
ftificare,  cn’  etti  foffero  veramente 
chiamati , poiché  non  avevano  co- 
minciato fe  non  cinque  anni  prima, 
e Kluncer  loro  Erelìarca  non  aveva 
ricevuta  la  Miflione , nè  l’impofizio- 
nc  delle  mani  da  Vefcovo  alcuno  : 
Che  tutti  gl’Anabattifti  erano  con- 
vinti , che  quefl’  Erdiarca  s’era  da 
fe  fletto  ingerito  à montar  in  Cate- 
dra, e ch’era  ricorfo  i falfc  rivela- 
zioni , per  nafeondere  agl’occhi  degl* 
uomini  ciò , che  gli  mancava  in  or- 
dine alla  Vocazione  v 

Il  foccorfo,  che  i Luterani  diede- 
ro à Ferdinando  fù  sìdcbolc,  e cosi 
tardi  giunfc  in  Ungheria  , eh’  an- 
corché il  Bafsà  Hibraim,  Favorito  di 
Solimano  , che  aveva  intelligenza 
con  la  Cafa  d’Auflria,  avettc  fatta 
perdere  al  fuo  Padrone  più  della  me- 
tà della  bella  ftagione  ; e che  fotte 
gii  fatto  ’l  raccolto  , quando  la 
Vanguardia  Turca  pafso  fopra  ’l 
Ponte  d’Eftec , Sepufio  di’  ad  effa  s’ 

era 
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8 era  unito,  con  qualche  Nobiltà  del  | Che  dunque  ballava  guadagnare  1* 
fuo  partito,  non  lafciò  d'attaccare  | animo  di  quelli  ,p  ch'in  confcguen- 


l'Armata  di  Ferdinando  , c di  rom- 
perla , e disfarla  predio  Caffovia  . 
Così  quando  Solimano  giunfe  col 
fuo  Corpo  di  Battaglia,  c la fua Re- 
troguardia , trovò  si  poca  reniten- 
za, che  pofefubiro  l'Affedio  à Buda 
Città  Capitale  del  Reame  d'Unghe- 
ria. llCo.di  Nadafti,  che  n’era  Go- 
vernatore, vi  comandava  una  guar- 
nigione aitai  forte , ma  cosi  avvili- 
ta, ed  intimorita  dalla  perdita  della 
battaglia  , che  più  non  vi  volle  à 
farla  tumultuare,  che  parlarle  di  ben 
difenderli.  In  vece  d'afcoltar  il  Go- 
vernatore, fe  la  prete  contro  di  lui  t 
lo  caricò  di  catene:  lochiufeinofcu- 
ra  prigione , e diede  Buda  in  mano 
àiGianizzeri , li  quali  punirono  del- 
la fua  perfidia  la  guarnigione  , ta- 
gliandola tutta  in  pezzi  à fangue 
Freddo.  Nadafti  fu  gettato  nel  Da- 
nubio acciò  vi  morilte  annegato  $ 
ma  fi  falvòà  nuoto.  Parve,  che  Soli- 
mano fdegnaffe  una  Corona  conqui- 
ftata  con  tanta  facilità,  e la  refe  à 
Sepulio , il  quale  divenne  per  ciò  fuo 
Tributario.  L’Imperatore  ebbe  un’ 
eftremodifpiacerc  in  vedere  fpoglia- 
to  fuo  Fratello  d’  una  si  bella  Mo- 
narchia, e pensò  fedamente  ài  mez- 
zi di  riacquiftarla.  Niun’altro  ve  n' 
aveva , fe  non  il  concedere  à i Pro- 
tettami il  Concilio,  che  dimandava- 
no, e la  maggior  parte  de’  quattro 
Mefi , che  l'Imperatore  fpefe  in  Bo- 
logna affine  di  ricevere  la  Corona 
Imperiale,  alloggiato  in  uno  fletto 
Palazzo  col  Papa  , fu  impiegata  in 
perfuadere  à Sua  Santità,  che  gl’A- 
lemani  feguivanoquafi  Tempre  la  Re- 
ligione de  i loro  Principi , e eh' in- 
fallibilmente rinunziarebbero  alle 
nuove  dottrine  fubito  che  le  ve- 
deffero  abbandonate  da  quelli  , gl' 
efempj  de  quali  avevano  à feguire  : 


za  un  Concilio  Generale  finirebbe  di 
riunire  tutta  l’Alemagna  alla  Com- 
munione  della  Chiefa  Cattolica . 

* Mi  Clemente  VII.  non  era  per-  * Nd 
fuafo , che  la  convocazione  d’un  Con- 
cilio  fotte  avvantaggiofa  alla  Chie-  ftréwdi 
fa.  Se  ne  dichiarava  in  molti  rifeon-  Bolo,M- 
tri,  c quanto  più  l’Imperatore  fi  sfor- 
zava di  moftrargli,  che  il  Concilio 
era  l’unico  rimedio  capace  di  folle- 
vare i mali  dellTmpcro;  egli  tanto 
più  s’oftinavaàrifpondere,ch’l Con- 
cilio non  folamente  non  convertireb- 
be gFEretici  ; ma  che  in  oltre  aggiun- 
gerebbe al  loro  delitto  quello  della 
Ribellione,  mettendogli  in  cuore  di 
togliere  all’Imperatore  loro  Sovrano 
quel  poco  d'autorità,  che  gl’aveva- 
no  falciata  fopra  di  efli  : Che  l’Im- 
pero era  comporto  di  due  forti  di 
genti, di  Popolo,  e di  Principi  : Ch’ 
il  Popolo  non  averebbe  così  pretto 
ottenuta  la  permiflìonedi  rivocar  in 
dubbio  le  materie  di  Religione  , edi- 
mandare  una  magior  fpiegazione  fo- 
pra d’un  foggettocosi  dilicato,  che 
pretenderebbe  d’ entrare  nel  Gover- 
no, e di  fminuire  à fuo  talento  l'au- 
torità de  fuoi  Padroni  : Che  non  era 
importabile  il  rimetterlo  nel  fuo  do- 
vere , opponendoti  alla  prima  di- 
manda; ma  che  doppod’avergli  ac- 
cordata unaparte  di  ciò  , che  do- 
mandava , farebbe  cofa  ridicola  il 
negargli  il  rimanente:  Ch'i Principi 
non  avevano  ammetta  l’Erefiafe  non 
per  entrar  nel  potteffo  de  i beni  Ec- 
clefiaftici,  ch’ella  offeriva  loro,  e per 
divenire  totalmente  affoluti  , fenza 
dipender  piùdall’Impcro;  e che  po- 
teva temerti , ch'i  Principi  Cattolici 
rimarti  nella  Communione  dellaChic- 
fa  non  fi  fcandalezzaffero  della  con- 
difeendenza  , che  s’ averebbe  per  i 
Principi , e Città  libere , che  l’ave- 
vano 
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vano  abbandonata,  fe  fi  efaudiva  la 
più  importante  delle  loro  Suppliche  : 
Che  bifognava  metter  i mezzi  per  ri- 
tenerli nel  buon  fentiero  , che  non 
vcnifi'cro  corrotti  dal  converfare  có- 
gl’altri , come  infallibilmente  avve- 
nirebbe,  fe  conferiflero  con  etti  coll’ 
occafion  del  Concilio:  Che  la  Cafa 
d’Auttria  v’aveva  piùd’mterefie,che 
la  S.  Sede  , la  quale  riterrebbe  Tem- 
pre la  fua  preminenza  nella  Chiefa 
Cattolica,  ancorché  l’Alcmagna  fi 
feparafle  dalla  fua  Communionc:  la- 
dove  l’Imperatore,  efuo  Fratello  vi 
perderebbero  le  dignità,  egli  Stati, 
che  pofledevano,  e farebbero  in  bre- 
ve fpogliati  degl’ altri;  poiché  ver- 
rebbero à mancare  delle  genti  da 
guerra  , delle  quali  abbifognavano 
per  confcrvatli.  Donde  il  Papa  con- 
clufc,  che  l’Imperatore  doveva  darfi 
fretta  à ridurre  i Protcftanri  d* Ale- 
magna,  fin  ch’erano  in  numero  mi- 
nore, ed  in  confcgucnza  più  deboli 
de  Cattolici  , e convocare  quanto 
prima  una  Dieta  , nella  quale  aflì- 
flefle  Sua  Maellà  Imperiale,  ed  im- 
piegane tutta  l’autorità,  e le  forze, 
che  Dio  le  aveva  date  per  far  efegui- 
re  la  Bolla  di  Leone  X.  e l’Editto  di 
Vormazia  in  tutti  i Circoli  indiffe- 
rentemente, e da  tutti  i membri  dell’ 
Impero:  Che  non  conveniva  d’aver 
alcun  riguardo  alle  feufe  de  Prote- 
ttami, ne  alle  dimando,  che  porreb- 
bero fare  d'una  più  ampia  inftruzzio- 
nc , ò pure  d’tm  Concilio  : ma  bifo- 
gnava ricorrere  alla  forza , che  are- 
rebbe tutto  il  buonefito  in  un  Paefe, 
nel  quale  tutt’i  Principi  Ecclefiafti- 
eir  c la  più  parte  de  Secolari,  erano 
tuttavia  Cattolici . 

L’Imperadore  perfuafo  dal  nervo 
delle  fue  ragioni , e fopra  tutto  dal 
defiderio  di  far  conofcere,  che  ave- 
va più  credito  in  Alemagna  di  quel- 
lo n’aveflcro  goduto  i fuoi  Predcccf- 


fori  , convocò  una  Dieta  Generale  1528 
ad  Ausburgo  sù  la  fine  dell’  anno 
15 19.  Vi  arrivò  à dì  13.  Giugno  15-^ 
vigilia  del  Corpus  Domini  15  30.  ac-  1530 
compagnato  dal  Cardinale  Campeg- 
gio , che  dovev'  affiftervi  in  qualità 
di  Legato , e di  Pietro  Paolo  Verger 
deftinato  Nunzio  apprefTo  del  Rè 
Ferdinando,  à cui  portava  la  per- 
miflione  in  buona  forma  di rifeuote- 
re  contribuzioni  da  tutto  ’l  Clero  d' 
Alemagna  per  la  guerra  contro  i Tur- 
chi. La  prefenza  dell’Imperatore  vi 
tirò  tutti  gl’Elettori,  e la  più  parte 
de  Principi  dell'Impero.  Mà  fe  l’in- 
tenzione di  quello  Principe  era  oc- 
culta, non  l'era  meno  quella  de  Pro- 
tettami . Aveva  rifoluto  d’obbligare 
in  ogni  formai  Protettami à rientra- 
re nella  Communione  della  Santa  Se- 
de, e di  proibire  fotto  pena  di  lefa 
Maeftà  divina,  ed  umana  le  predi- 
che, e Libri  delle  dottrine  nuove  { 
ed  all’incontro  i Protettami  non  fi 
promettevano  folo  d’ottenere  l’inte- 
ra libertà  di  confcienza , fin’  allora 
vanamente  promofla;  mafperavano 
in  oltre  di  tirare  nei  loro  fentimen- 
ti  quafi  tutt’i  Principi,  e Deputati 
Cattolici  ; poiché  fupponevano,  che 
non  altro  riteneflc  quelli  Principi, e 
Deputati  nell’unione  della  Santa  Se- 
de , che  l’ignoranza  della  Dottrina 
nuova  , e la  cura  che  prendevano 
i Vefcovi  Cattolici  d’impedire, ch’il 
Popolo  della  loroDiocefi  ne  fotte  in- 
ftruito  : di  la  tiravano  quella  confe- 
guenza  pcrniciofa  , che  feda  una 
parte  veniffe  loro  aperto  l’adito  d’ef- 
pofre  in  piena  Dieta  i loto  veri  fen- 
fi,  e dall’altra  di  mettere  in  tutto  il 
fuo  lume  i pretefi  abufi  della  Reli- 
gione Cattolica , non  rimarrebbero 
nella  Communione  Cattolica  fe  non 
quelli , che  preferivano  le  confidera- 
zioni  dell’interefle  à quelle  della  fa- 
iute  . Supponevano  ancora , ch’il  nu- 
mero 


ISTORIA  DELL’ERESIA 


334 

I<?0  mero  di  quefli  farebbe piccolirtìmo ; 
poiché  non  farebbe  comporto  fe  non 
di  Sovrani  , che  non  avevano  ne  i 
loro  Stati  beni  Ecclcfiaftici  da  appro- 
priarli , e di  Deputati , i quali  forpet- 
tarebbero , che  i loro  Superiori  fotte- 
ro  talmente  attaccati  alla  Chiefa  di 
Roma,  che  niuna  cofa  forte  capace 
i dittatameli. 

Fondati  (opra  un  prefentimcnto 
cosi  ridicolo,  pattarono  à far  llen- 
dere  una  Confcflìone  di  Fede  cosi 
chiara , ed  eloquente , che , per  la  bel- 
lezza dello  ftile,  allettarti- a leggerla 
quelli,  lacuriofitàdc  quali  non  forte 
abbartanza  motta  dalla  novità  delle 
materie,  che  chiuderebbe  in fc.  Bi- 
fognava  parimente,  ch’ella  purgarti 
dal  delitto  oppofto  à i Protettami  , 
che  fortero  tanti  Ateirti , e liberti- 
ni, fpiegando  la  loro  fede  siila  nor- 
ma dcgl’ArticoIi  definiti  da  i primi 
Concilj:  che  v’aggiungefle  i punti , 
ch’erti  tenevano  con  tro  la  Chiefa  Cat- 
tolica:  cch’in  fine  efaggerattei  prin- 
cipali abufi,  ch’aderti  avevano  dato 
il  prefetto  di  fepararfi  dalla  Chiela 
Romana.  I Luterani  non  andarono 
molto  in  traccia  d’un’uomo  capace 
di  far  un’opera  di  querta  natura;  e 
Lutero  eh’  era  affai  convinto  della 
rozzezza  della  fua  penna  nell’idioma 
latino;  e de  trafporti,dc  quali  non 
poteva  aftenerfi  daH’infcrirnc  fegni 
troppo  frequenti  ne  fuoi  Scritti  , 
propofe  egli  fteflo  Mclantone  , che 
aveva  pretta  in  conto  del  fuo  primo 
Difcepolo,  e fuo  primario  amico  ; 
abbenche  non  vi  fia  mai  fiato  genio 
tanto  l’uno  all’altro  oppofto,  com’ 
il  loro . 

E di  fatto  Mclantone  poffedeva 
una  dolcezza  , e tranquillità  d’ani- 
ma incapaci  di  ribatter  le  ingiurie 
con  ingiurie . Non  faceva  che  fe- 
guire  la  fua  inclinazione,  oflervando 
le  regole  della  morale , le  più  feverc; 


ne  la  battezza  de  fuoi  Natali  gl’ave- 
va  tolto  il  defiderio  di  farfenzapaf- 
fione  tutto  ciò  , che  la  fua  sfera  gli 
permetteva  ncH’eftenfionc  della ge- 
nerofìtà:  non  era  fpofato  à i parti 
del  fuo  intelletto , nè  da  erti  preve- 
nuto; nè  rifiutava  d’cmendarli,  fu- 
bito  che  da  ifuoi  amici  fi  trovava  da 
dirvi  contro  . Finalmente  perfona 
non  v’era  meglio  inftruttadi  lui  nel- 
la dottrina  di  Lutero;  poich’cra  fla- 
to il  fuo  primo  adoratore,  c diPro- 
fettore  Elettorale , ch’cgl’cra,s'era  ab- 
battalo ad  effer  Filofofondl’Univer- 
fità  di  Virtembcrg,  fino  à divenir  fe- 
gretario  di  Lutero,  il  quale  aveva  di, 
e notte  ftudiato  con  etto  lui , e che 
l’uno,  e l’altro  avevano  godutodel- 
lo  fletto  albergo  , tavola  , e letto  , 
fino  al  matrimonio  di  Lutero . Tut- 
te infiemcquefle ragioni  fecero  darà 
Mclantone  la  commiflionc  di  metter 
in  ifcritto  la  Confeflione  della  fede 
Luterana , ciò  ch’egli  fece  con  tan- 
ta diligenza,  e fègrero  , che  i Cat- 
tolici non  fc  n’accorflro  punto.  La 
compofe  in  idioma  latino  , * per-  *N«n« 
che  quella  lingua  aveva  più  relazio-  «"110-^ 
ne  dell’altre  coll’Impero  Romano  , <««• 
che  gl’Alemani  pretendono  effer  fla- 
to trafportato  nel  loro  Paefe;  e Lu- 
tero, che  fapeva  tutte  le  delicatezze 
del  linguaggio  del  fuo  Paefe,  la  tra- 
durti in  Alemano. 

L’Elettor  di  Sattonia  temendo  , 
che  non  gli  forti  fatto  un  cattivo  ti- 
ro in  Ausburgo,  l’aveva  lafciato  , 
paffando,  nella  Fortezza  di  Cobur- 
go;  mà  condurti  ad  Ausburgo  i quat- 
tro principali  Difccpoli  di  Lutero  , 
Melantone  , Giona  , Agricola  , c 
Spalatino.  V’entrò  otto  giorni  pri- 
ma dcirimperatore , c’1  primo  rifiu- 
to, ch’egli  fece  à Sua  Macftà  Impe- 
riale, fù  d’intervenire  con  etti  alla 
Proceflione  del  Santirtiino  Sagra- 
mcnto.  Màegli  aveva  da  far  con  un 

Prin- 
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Principe,  che  non  reftava  fi  facil- 
mente ad  un  rifiuto,  e che  trovava 
iù  d'una  fìrada  per  arrivar  al  fuo 
ne.  Otto  giorni  doppo  fi  fece  l’a- 
pertura della  Dieta  con  una  Metta 
lolennc  dello  Spirito  Santo , c l’im- 

Jieratore  comandò  all’ElettordiSaf- 
ònia  di  portarvi  la  fpada  imperiale. 
L’Elettor  era  tenuto  à farlo  in  quali- 
ti  di  gran  Marcfciallocrcditario  del- 
la Corona  Imperiale  , nèv’eracfcm- 
pio,  ch’alcuno  de  fuoi  Predeccffori 
ne  fotte  fiato  difpenfato.  Non  v’era 
nè  pure  temperamento  da  prende- 
re ; pcrcioche  l’Elettore  non  era  men’ 
obbligato  à tenere  la  fpada  alzata 
in  tutt’il  tempo  della  Meda  , che  à 
portarla  nell’andare  , e ritornare 
dalla  fletta . Si  trattava  di  contrave- 
nire ad  uno  de  principali  Articoli 
del  Lutcranifino  , che  condannava 
la  Meda,  quand’clla  non  era  cele- 
brata del  tutto  alla  maniera  dalla 
fteffa  Setta  introdotta,  òdi  perdere 
la  Dignità  di  Gran  Marefciallodell* 
Impero;  perciòchc  flava  regiftrato 
nelle  Conftituzioni  Imperiali  , che 
chiunque  rifiutarebbe  di  fare  il  fuo 
Uffizio  ne’ giorni  delle  cerimonie 
maggiori,  farebbe  condannato  à per- 
derlo; E dall'altra  parte  grEmifTarj 
de’Luterani  alla  Corte  Imperiale  a- 
vevano  faputo,  che  fe  l’Elettore  non 
ubbidiva  al  comando  dell’Imperato- 
re, la  fua  Carica  di  Gran  Marefcial- 
lo  era  fiata  promeffa , c farebbe  to- 
rto conferita  al  Duca  Giorgio  di  Saf- 
fonia  fervente  Cattolico,  fe  mai  al- 
tro ve  ne  fù , il  quale  avendo  due 
Figliuoli  maritati , uno  alla  Sorella 
dclLantgravio,  e l’altro  ad  una  Con- 
tefsa  di  Mansfeld  , confcrvarebbe  il 
Marcfcia’.lato  nel  fuo  ramo,  ch’era 
l’ultimo  della  Cafa  di  SafTonia  , in 
pregiudizio  dell’Elettorale,  ch’era 
il  primo;  Ciò  che  caufarebbc un’o- 
dio irreconciliabile  in  quella  Cafa 
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la  più  potente  dcll’Alemagna  , c la  i 
dividerebbe  di  forte,  chcreftarebbe 
impunemente  efpofta  agl’ infiliti  di 
quella  d’Aufiria. 

Quelle  confidcrazioni  erano  affai 
gagliarde  per  muovere  degl’  animi 
mediocremente  infornati  degl’ affa- 
ri dell’Impero:  e l’Elettore  dì  Satto- 
nia  non  l’ebbe  fi  pretto  propofie  à i 
uattro  Teologi  fopradetti,  chcgli 
imoftrarono  con  un  filenzio  pro- 
fondo l’imbarazzo, in  cui  da  effe  era- 
no ridotti . Perche  da  una  parte  era 
un’offendcre  troppo  pubblicamente 
la  loro  fede , fe  decidevano  in  con- 
trario un  famofo  cafo  di  Cofcienza 
fui  bel  principio  della  Dieta:  edili* 
altra  non  avevano  tempo  di  confu- 
tare l’oracolo,  cioèdi  fcrivcre  à Lis- 
terò, e d’afpcttarne  la  rifpofta.  Mi 
poche  difficoltà  v'erano  in  fatto  di 
Cofcienza  capaci  d' imbarazzare  i 
quattro  Teologi  nella  congiuntura  , 
in  cui  v'andava  tanto  della  loro  fi- 
curezza  quanto  dellor’interctte.  Me- 
lantonc,  c i fuoi  Colleghi  , i quali 
volevano  benignamente  rifolvere,  e 
non  lo  potevano  fenza  fottilizar  la 
queftionc,  ricorfero  ad  un’artifizio, 
che  dapoi  c fiato  feguito  dalla  piu 
parte  de  Miniftri  Luterani, e Calvi- 
nifti.  Diftinfero  tri  le  Cerimonie  ci- 
vili, c fi  gre;  e pretefero,  ch’abbcn- 
chc  quella,  di  cui  fi  trattava  nell’ 
apertura  della  Dieta,  foffe religiofa 
infieme,  e civile  , nulladimcno  era 
di  forte  tale  , che  fi  poteva,  perco- 
si  dire,diftinguere  da  fe  fteffa  , fe  fi 
confederava  lotto  quelle  due  manie- 
re. D’onde  conclufero.chel’Elettor 
di  Saffonia  poteva  riguardare  la  Mef- 
fa,  alla  quale  gli  veniva  ordinato  di 
portare  la  fpada  Imperiale,  come 
una  cerimonia  civile , à cui  era  chia- 
mato dal  fuo  dovere , c da  cui  non 
era  meno  tenuto  d'allontanarfi , che 
dalla  convocazione  della  Dieta, del- 
la 
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1 5 30  la  quale  egl’era  parte.  Fondarono  la 
loro  decisone  fopra  l’ d'empio  del 
Profeta  Elifeo,  il  quale  non  aveva 
difapprovato , ch'il  Generale  dell’ 
Armare  di  Siria , doppo  d’efferfi  con- 
vertito alla  vera  Religione,  accom- 
pagnafle  al  Tempio  della  Dea  Aftar- 
tc  il  Re  fuo  Padrone , idolatra,  com’ 
era , e s'abbaffaffe  anche  d’  avanti 
all’Idolo,  allorch’il  Rè,  chcera  fla- 
to folito  d’appoggiarfi  à lui  termi- 
nava la  fua  Orazione  , cogl'inchini 
che  facevano , partedel  culto  di  que- 
lla Dea.  Aggiunfcro,  chedapoich' 
era  permeffo  d’afliftere,  ed  anche 
di  cooperare  adun’azzione,chenon 
fi  confiderava  fe  non  come  civile  , 
con  tuttoché  gl’altri  la  rieyardaffe- 
ro  come  Religiofa,  quando  non  fi 
trattava  che  di  mantenerfi  nella 
buona  grazia  del  fuo  Sovrano  ; era 
molto  più  permefso , fenza  parago- 
ne all’Elettor  di  Safsonia  il  portar  la 
Spada  Imperiale  d’avanti  all’Impe- 
radore  alla  Mcfsa , poiché  fi  tratta- 
va non  folamente  di  confervare  con 
la  Carica  la  buona  grazia  diS.Mae- 
fti  Imperiale;  mà  anche  d’evitare 
la  guerra  civile. 

Mà  quelli  Luterani  non  riflette- 
vano, che  il  Ior  parere  porgeva  mo- 
tivo, e dav’anfa  d’afliftere,  e d’in- 
tervenire indifferentemente  ad  ogni 
culto  per  abominevole,  fupcrftizio- 
fo,  empio,  e ridicolo,  chefifoffe, 
e che  fi  condannava  con  ciò,  fenza  1 
penfarvi  la  procedura  della  piu  par- 
te de  Martiri,  i quali  averebbero  , 1 
con  una  limile  apertura,  potuta  fal- 
vare  la  loro  vita , piegando  le  gi- 
nocchia d’avanti  agl’idoli,  toltone 
il  pretendere,  ch’cfli  l’avefsero  fat- 
to folo  per  compire  ad  una  cerimo- 
nia civile. 

Non  fù  fi  tolto  quietata  quella 
conteftazione , che  ne  fopra  venne  ! 
un’altra , nella  quale  i Luterani  eb-  | 


ber’anche  di  peggio . Avevano  in- 
trodotti in  Ausburgo  i più  eloquen- 
ti tri  i loro  Predicatori , c li  face- 
vano predicare  nelle  Piazze  piùfpa- 
ziofe;  dove  la  novità  della  dottrina 
allettava  un  gran  buon  numero  d’ 
Uditori  ad  afcoltarli  L’Imperado- 
re  prefuppofe , che  ciò  non  dovefsc 
più  efser  permefso  doppo  il  fuo  ar- 
rivo nella  Città,  dove  pretendeva, 
che  il  rifletto  dovuto  alla  fua  Pcr- 
fona  fofse  incompatibile  coll’eferci- 
zio  d’un’altra  Religione  diveria  dal- 
la fua.  Fece  dunque  sù  quefto prin- 
cipio affigere  de’Bandi , i quali  proi- 
bivano fotto  pena  della  vita  il  pro- 
mulgare al  Popolo  dottrine  nuove. 

L’Elettore  di  Saflonia  perfuafo  , 
che  queft’Ordine  contraveniva  alla 
libertà  della  Dieta,  fù  fui  delibera- 
re fe  doveva  ritirarfi , ò pur  ubbi- 
dire. 11  fuo  Confeglio  rimife  l’affa- 
re à Lutero,  il  quale  non  giudicò, 
che  l’Elettore  doveffe  con  un’  allon- 
tanamento fuor  di  propofito  corrom- 
pere il  frutto , che  la  nuova  Reli- 
gione afpettava  dalla  Dieta , facen- 
do una  pubblica  profeflìone  de  Tuoi 
dogmi;  Mà  come  che  quefta  ragio- 
ne non  era  fi  conveniente  alla  pen- 
na diLutero,  quanto  altre,  che  po- 
tevano effer  cavate  da  una  confcien- 
za  tenera,  egli  non  perfuafe  in  altra 
forma  all’Elettore  cn  efeguiffe  gl’ 
ordini,  che  aveva  ricevuti,  fe  non 
col  rapprefentargli,  che  in  eflì  nul- 
la v’era  di  contrario  all'Evangelio  , 
e ch’ancorchc  l’Imperatore  faccffe 
male  , impedendo  che  non  fi  pub- 
blicale la  fua  nuova  Religione,  ave- 
va nondimeno  diritto  di  farlo  nella 
Città  d’Ausburgo,  dove  niuno  de’ 
Principi  Protcftanti  aveva  veruna  au- 
torità, ò particolare  Giurifdizione . 

Cosi  fù  chiufa  la  bocca  à i Predi- 
catori delle  nuove  Sette . Mà  l’Im- 
peratore non  feppe  lungamente  pre- 
valerli 
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valerti  del  vantaggio  , che  avevaot- 
tenuto:  ed  il  paflò,  che  fece  la  ter- 
za volta  fù  tanto  più  pregiudiziale 
alla  Chiefa,  quanto  pareva,  che  i 
due  precedenti  l’ averterò  mefla  in 
iftato  di  ricuperare  l’antico  fuo  lu- 
ftro  nell’Alcmagna.  Doppo  le  ar- 
ringhe S.  Maefti  Imperiale  fece  pro- 
porre dall’Elcttor  Palatino  in  un  dif- 
corib,  che  gl’era  flato  dato  ftefo  in 
carta,  che  la  Dieta  era  ftata  con- 
vocata per  due  fini  : l’uno  per  refi- 
ftere  alla  potenza  de  Turchi , l’altro 
d’acquietare  i torbidi  in  materia  di 
Religione.  Quanto  al  primo  S.Mae- 
ftà  Imperiale  per  dimoftrare  il  fuo 
zelo  offeriva  dimetterli  alla  teda  del- 
le truppe,  che  i dicci  Circoli  le  fom- 
miniftrarebbero,  e d’unire  ad  effe 
Taltre  de  Tuoi  Stati . Quanto  al  fe- 
condo, fupponeva,  che  prima  d'ap- 
provare, ò didifapprovare  una  dot- 
trina bifognava  perfettamente  co- 
nofccria,  d’onde  concludeva  , che 
quelli,  che  n’avcflero  delle  nuove  , 
le  metteflero  in  ifcritto,  eleprefcn- 
tartero,  acciò  foflcro  efaminate. 

Non  s'era  pcranchc  commeffo  un 
mancamento  nell’  Impero  limile  à 
quello  in  materia  di  Religione  ; e 
non  fù  fenza  ragione,  che  Lutero 
nell1  intenderlo,  efclamaflc  per  lo 
trafporto  d’allegrezza,  da  cui  era 
pofleduto,  che  bifognava  dire,  che 
Dio  averte  acciccato  affatto  Carlo 
V.  Le  Sette  nuove  non  erano  Rate 
fin’allora  foftenute  fe  non  ne  i luo- 
ghi, che  n’erano  infetti,  e le  igno- 
ravano affatto  ne  i Circoli  rimarti 
Cattolici,  ò fe  vi  erano  conofciure, 
non  l’erano  fe  non  in  ciò , che  ave- 
vano di  capace  ad  ingenerare  on  o- 
re , ò difprezzo,  cioè  à dire,  in 
quello,  che  contenevano  di  empio, 
e di  ridicolo.  Mi  di  prefcnte  fi  ve- 
niva à permettere,  ch’elleno  com- 
pariflero  nel  Teatro  più  magnifico 
Varili  tu  Tomo  I. 


dell’Alemagna  co’migliori  fuoi  vez- 
zi,  con  la  liberti , che  davano  d i 
Principi  d’ufurpare  i dominj  Eccle- 
fiaftici,  ed  i i particolari  di  fodis- 
fare  fotto  pretefto  di  riforma  la  più 
parte  delle  loro  paffioni.  I Prote- 
ttami fin’all'ora  non  avevano  otte- 
nuto altro,  che  d’efferc  tolcrati  dal 
Magiftrato  politico,  e tutta  la  lor 
ambizione  s’era  ridotta  i vivere  nc 
i luoghi,  ov’cflì  non  forteto  i Padro- 
ni, con  fi  poca  liberti,  come  n’ave- 
vano gl’ELrei  in  Roma , ed  Avigno- 
ne; mi  s’accrcfccva  loro  il  corag- 
gio, dimandandogli  cosi  pubblica- 
mente la  Confeflione  della  fua  fede, 
e fe  gl'apriva  una  ftrada  perdiman- 
dare  un’intera  liberti  di  cofcicnza 
in  tutto  l’Impero.  S’era  per  Lavanti 
potuto  fingere  di  non  fapere,  nell’ 
Affemblee  generali,  che  vifofledif- 
fcrenza  di  Religione,  ò perlomeno 
v’era  ftata  occafione  di  non  conferi- 
re le  principali  cariche,  e le  com- 
militoni più  importanti  fe  noniquel- 
li  dell’antica.  Mi  que’delle  nuove 
credettero  d’aver  ormai  luogo  à pre- 
tendere, ch’elleno  foflero  divife  . 
Finalmente  fin'i  quel  punto  i Prote- 
ttami non  avevano  comprefa  la  qua- 
lità delle  loro  forze,  percioche  non 
avevano  avuto  nè  l'ardimento,  nè  la 
commoditi  di  unirli  ; dove  allora 
venivano  ad  e fiere  riconofciuti  per 
un  Corpo  politico,  e s’incorreva 
fenza  veruna  confiderazione  nella  ne- 
ceflìti  di  conceder  loro  la  facolti d* 
adunarli  ogni  qualvolta  la  dimandaf- 
fero,  c di  formare  tri  di  fe  ftefli  una 
Confederazione , la  quale  conftitui- 
rebbe  un  nuovo  Stato'  in  mezzo  alla 
Germania , che  per  confeguenza  ò 
pretto,  ò tardi rovinarebbe  l’antico. 

L’Elettor  di  Sartonia  lieto , che  1’ 
Imperatore  facefle  nafeere  un’occa- 
fionc,  che  da  i Protettami  farebbe 
ftata  inutilmente  richicfta,  prefen- 
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tò  in  idioma  Latino  , ed  Alemano 
la  Confertionc  di  fede,  la  quale  pre- 
(e  il  titolo  di  Confeflìoned’Ausbur- 
go  da  quella  congiuntura  partico- 
lare. * Ell’era  divifa  in  due  parti  , 
giufta  ildifegno,  che  n’aveva  avu- 
to il  fuo  Autore , d’cfporrc  agl’oc- 
chi  di  tutta  l’ Alemagna  il  forte  del- 
la fua  Dottrina,  e ’l  debole  fuppollo 
in  quella  de  Cattolici.  La  prima  con- 
fifievain  »i.  articoli,  il  primo  de’ 
quali  confelfava  di  buona  fede  ciò, 
che  i quattro  primi  Concilj  Genera- 
li avevano  dteifo  del  Miftero  della 
Santiflìma  Trinità,  c’1  fecondo  con- 
veniva co’Cattolici  circa  il  peccato 
originale;  ini  era  loro  contrario 
nella  definizione  di  quello  peccato, 
quale  diceva  confifìcre  interamente 
nella  concupifccnza , e nella  man- 
canza del  timor  di  Dio,  e della  fi- 
ducia nella  fua  divina  bontà;  la  do- 
ve i Cattolici  non  riconofcevano  la 
concupifccnza  fe  non  come  l’effetto, 
e conseguenza  del  peccato  d’origi- 
ne . 11  terzo  non  conteneva  fe  non 
quello,  che  ftà  comprcfo  nel  Sim- 
bolo dcgl’Apoiloli  per  lTncamazio- 
nc,  Vita,  Morte,  Palfionc,  Rifu- 
rezzione  , ed  Afcenfionc  di  Gesù 
Grillo . 11  quarto  aderiva  contro  i 
Pclagiani,  che  l’uomo  non  potev’ef- 
fere  giuflificatodalle  proprie  fuc  for- 
ze; màfofteneva  contro  i Cattoli- 
ci, che  la  Giuftificazionc  fi  faceva 
col  mezzo  della  fede  ad  efclufione 
delle  buon 'opere . 11  quinto  conve- 
niva co’Cattolici , che  lo  Spirito  San- 
to c conferito  dalla  parola  di  Dio, 
c da  i Sagramenti  della  Legge  di 
Grazia , come  per  tanti  inftromcnti; 
mi  difeordava  da  elfi,  perche  rico- 
nofceva  nella  fola  Fede  l’operazione 
di  quello  Divino  Spirito  . Il  fefio 
confeffava,  che  la  Fede  doveva  pro- 
durre delle  buon’opere;  mi  infifte- 
va  contro  de  Cattolici  , che  quelle 


buon'opcrc  non  fervivanofenon  per 
ubbidire  à Dio , e non  già  per  me- 
ritare in  guifa  veruna  d’eflere  giu- 
fiificatoavantidilui.  11  fettimo  met- 
teva , che  la  Chiefa  fofse  comporta 
folo  di  perfone  fante;  ladove  i Cat- 
tolici v'ammettono  indifferentemen- 
te e buoni,  e cattivi.  L’ottavo  non 
lafciava  di  riconofccre  la  parola  di 
Dio,  ed  i Sagramenti  per  efficaci, 
quantunque  quelli,  che  gl’ammini- 
ltrano,fiano cattivi,  òippocriti.  11 
nono,  che  mortrava  contro  gl’Ana- 
bartifti  la  neccflìtà  di  battezzar  i Fi- 
gliuoli, non  conteneva  cofa  veruna 
opporta  alla  Fede  Cattolica  . 11  de- 
cimo autenticava  la  prefenza  del 
Corno,  e del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto lotto  le  fpccie  Eucariftiche  ; mi 
aggiungeva  Sopra  la  dottrina  Cat- 
tolica , che  il  Santiftimo  Sagramcn- 
to  confiftcva  fol  tanto  nell’  ufo  , e 
che  non  fi  dava  fe  non  fiotto  le  due 
fpecie.  L'Undecimo  concedeva  co' 
Cattolici  la  neceflttà  dell*  afloluzio- 
ne  nel  Sagramento  della  Penitenza  ; 
mi  negava  efser  necefsario  l’efpri- 
merc  il  numero  de’peccati.  11  Duo- 
d ecimo  condannava  con  la  Fede  Cat- 
tolica gl'  Anabattifti  , i quali  dice- 
vano, che  chiunque  una  volta  era 
fiato  giuftificato , non  poteva  per- 
dere lo  Spirito  Santo:  1 Novaziani, 
che  non  volevano  profeiorre  i pec- 
cati commeffi  doppo  il  Battcfimo  ; 
ed  i nuovi  Eretici , i quali  foftenc- 
vano,  che  non  fi  poteva  giungere 
per  quella  via  ad  un  grado  di  per- 
fezione, il  qual’cfcludcfse  la  poten- 
za del  peccare  > mi  negava  contro 
la  Fede  Cattolica  aL  vero  pentimen- 
to il  poter  di  meritare , con  azzioni 
di  penitenza  la  remilfione  de  pec- 
cati . Il  tredicefimo  efiggeva  la  Fe- 
de attuale  nell’ufo  de  Sagramenti  . 
11  quatordicefimo  proibiva  d’infe- 
gnarc  pubblicamente  nella  Chiefa  , 
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ò d’amminiftrarvi  i Sagramenti  , 
lènza  una  legitima  vocazione . 11 
quindicefimo  comandava  l’offcrva- 
re  le  cerimonie,  e di  fantificare  le 
Felle , e ferie,  Il  fcdicefimo  teneva 
pcrlegitimi  gl’Ordini  Civili , appro- 
vava ì Magiftrati,  le  Leggi,  le  Sen- 
tenze, le  pene,  la  Guerra,  la  pro- 
prietà de'Beni,  i folenni  giuramen- 
ti, e'1  Matrimonio . 11  diciafettefi- 
mo  afpettavala  nuova  Rifurrezione, 
il  Giudizio  univcrfale  , il  Paradifo 
per  li  buoni,  e l'Inferno  per  li  trilti, 
e condannava  quelli  due  errori  de- 
gl'Anabattifti , cioè,  che  le  pene  de’ 
Demonj,  e de  dannati  avercbbero 
fine , e che  mille  anni  prima  della 
Rifurrezione  i Giulti  doppo  d'avere 
cfterminati  gl’empjrcenarebberonel 
mondo  con  Gesù  Criìlo  . Il  diciot- 
tclimo  pretendeva  , che  il  libero 
arbitrio  baftalTe  bene  per  gl’affari 
civili,  mà  non  già  per  quelli  della 
falute.  Il  dicianovefimo,  ch’ancor- 
che  Dio  avclfc  creato  l'uomo , e lo 
confervalTe , non  era  , nè  potev'cf- 
fcre  la  caufa  del  fuo  peccato  . E’1 
vigefimo,  che  le  buon’operc  non  e- 
rano  del  tutto  inutili.  Alcuni  de  fuoi 
Articoli  farebbero  fiati  fottoferitti 
in  parte  da  i Cattolici  ; mà  non  mai 
il  ventunefimo,  il  quale  vietava  1’ 
invocare  i Santi , fotto  pretcfto,  che 
la  Sagra  Scrittura  non  proponeva 
per  Mediatore  fe  non  Gesù  Crifto, 
il  quale,  offerendoli  in  Sacrifizio  , 
aveva  placata  la  collera  di  Dio,  ir- 
ritato contro  di  noi , che  aveva  pro- 
meffo  d'efaudire  le  noftrcfupplichc, 
e che  fopra  tutto  voleva,  ch’àlui  fi 
faceffe  rfeorfo  ne'tempi  deU’afflizio- 
ne,  come  quello,  che  folo  era  ca- 
pace di  farla  ceffirc  . La  feconda 
parte  della  Confeflione  d’Ausbirgo 
era  direttamente  contraria  à i Cat- 
tolici, perche  conteneva  i fette  prin- 
cipali abufi,  quali  ella  diceva  ciTcrc 
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fiati  la  caufa,  per  cui  i Luterani  s’  15 30 
erano  fcparati  da  elfi.  Era  diftribui- 
ta  in  altretanti  Articoli , il  primo 
de  quali  pretendeva , che  la  Com- 
munione  fotto  le  due  fpeciefofseal- 
folutamente  neceffaria,  e che  l’ufo 
introdotto  in  contrario  foffecontro 
l’efpreffo  comando  di  Dio , contro 
le  Sagre  Carte,  contro  gl’antichi  Ca- 
noni , e contro  la  difciplina  de  pri- 
mi fecoli  della  Chicfa.  Proibiva  pa- 
rimente laProceflìoncdelSantiflìmo 
Sagramento,  e fofteneva  ch’ellaera 
contraria  al  difegno  di  Gesù  Crifto 
nell’lnfticuzione  di  quello  Miftero  , 
ed  alle  parole,  con  le  quali  quello 
Salvatore  divino  s’era  (piegato . Il 
fecondo  fofteneva,  che  l’uomo  era 
fiato  creato  per  multiplicarfi , e che 
per  confegucnza  niuno  di  quelli  , 
che  ne  componeva  la  fpecie,  era  à 
propofito  pel  Celibato , e che  non 
v’era  autorità  fopra  la  terra,  che 
poteffe  mutar  l’ordine  della  Crea- 
zione , e che  i Sacerdoti  non  n’era- 
no  meno  efenti  degl'altri,  quando 
Dio  non  ne  li  avefte  difpenfati  con 
una  vocazione,  ò con  un  dono  lira- 
ordinario,  ch’cflì  non  poteffero  met- 
ter in  dubbio . Che  non  v’erano  nè 
Voti , nè  Leggi  umane  capaci  di 
cambiare  quella  difpofizione  divi- 
na , e che  chiunque  non  fi  fentiva 
abbaftanza  continente  per  offervarc 
il  Celibato,  doveva  in  cofcienza  ma- 
ritarli . 11  terzo  feufava  ^abolizione 
delle  Meffebaffe  per  via  di  certi  abu- 
fi, che  pretendeva  vi  fodero  fiati 
introdotti,  c cof  fondamento,  che 
Gesù  Crifto  aveva  bensì  fodisfatto 
pcrlo  peccato  Originale;  mà  che 
aveva  ordinato,  che  's’offerifse  ad 
ogni  momento  il  Sagrifizio  della  Mef- 
fa  per  li  peccati  attuali,  in  follievo 
cosi  bene  de  defonri,  come  de  vi- 
vi . Aggiungevano  che  la  libertà,  che 
s’erano  prefa  d'inferirvi  alcune  ora- 
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1 530  zioni  in  lingua  Alemana  non  era  fe  e che  noi>fi  peccava  offervandole  , 
non  à fine  d’infiruire  gl’ignoranti;  parche  ciò  fi  faceflefenza  fcanda- 
e che  non  credevano,  chela  Meda  lo.  11  fefto  fupponeva , cheiMoni- 
dovefs’  eflcrc  celebrata  fenza  che  fieri  al  tempo  di  S.  Agoftino  erano 
qualche  parte  almeno  degl’Aflìften-  Congregazioni,  dalle  quali  forte  fia- 
ti fi  communicafie  col  Sacerdote  . to  egualmente  libero  l' ufeire  come 
Il  quarto  voleva,  che  non  forte  ne-  l’entrarvi , e ch’ertendovifi  corrotta 
cellario  il  fare  un’cfattaConfcflìonc  la  difciplina , vi  s’erano  introdotti 
di  ciafcun  peccato  nel  Sagramento  i Voti , per  impedire , che  non  di- 
della  Penitenza,  nè  di  obbligar  le  veniflero  deferti  . Che  dapoi  v’ave- 
cofcienze  ad  individuarne  il  nume-  vano  foggettati  i fanciulli  prima 
ro,  perche  ve  n’era  una  parte,  che  ch’arrivartcro  all’ufo  di  ragione.,  ed 
nemeno  gli  fpiriti  più  sbrigati  giun-  il  Sello  più  debole,  quantunque  vi  fi 
gevano  à fcuoprire,  e che  fi  perde-  forte  impegnato  per  mancanza  di 
vano  di  vifta  dalle  memorie  le  più  giudizio,  o di  conofcimento  delle 
felici.  Il  quinto  non  riconofccva  la  lue  proprie  forze:  Che  per  ritcner- 
diftinzione  delle  vivande  , che  per  vi  quelli,  i quali  non  v’erano  fuffi- 
una  Tradizione  meramente  umana,  cientemente  chiamati , li  avevano 
c ad  erta  attribuiva  l’aver  impegna-  ingannati  coll’infegnar  loro  , che  i 
ti  gl’uomini  nell’Errore  circa  la  dot-  Voti  da  fe  fatti  erano  dello  ftelfo 
trina  la  più  importante dcll’Eyange-  valore,  che  il  Battefimo,  e che  nell’ 
lio,  ch’era  quella  della  Grazia,  del-  offervarli  fi  meritava  la  remiflìone 
la  Giuftizia,  e della  Fede,  perfua-  de  peccati,  e la  giuftificazione  d’a- 
dendofi,  che  quefta  Grazia,  e Giu-  vanti  à Dio:  Che  vi  fi  ortèrvavano 
ftizia  fi  meritalfero  con  la  differenza  non  folo  i Comandamenti  del  De- 
dclle  vivande  : e d’avep  fcreditato  il  calogo;  mi  anche  i configli  Euan- 
Decalogo  dando  à credere  , che  la  gelici , e che  la  vita , che  vi  fi  mc- 
Criftiana  perfezzionc,  ò la  vita  Spi-  nava,  era  molto  fuperiore  à quella 
ritjialc  in  altro  principalmente  non  de  Partorì,  e de  Magiftrati.  Il  fet- 
confifterte,  che  in  quello.  Che  lo  timo  diftingueva  la  podeftà  Eccle- 
ftato  Matrimoniale,  la  Magiftratu-  fiaftica  dalla  Secolare  in  quefto.che 
ra,  e l’altre  cariche  civili  erano  un  la  Ecclefiaftica  confifteva  nel  Co- 
bcl  nulla  al  fuo  confronto,  c che  la  mando  di  Dio  agl’Apoftoli,  ed  ai 
Vita  Monaftica  piaceva  più  à Dio , loro  Succeflori  di  predicar  l’Evan- 
che  quella  delle  famiglie  Criftiane:  gelio,  di  profciogliere , e non  pro- 
Ch’efTcndofi  multiplicato  quafi  in  in-  feiogliereda  i peccati,  ed’ammini- 
finito  il  numero  delle  Tradizioni,  v’  firare  i Sagramenti:  Ch’ella  non  ri- 
era tanta  occupazione  nelle  Scuole  guardava  fe  non  le  cofe  eterne  , e 
per  compilarle,  ed  cfaminarle,  che  che  non  s'efcrcitava  fe  non  nel  mi- 
non  era  fopravanzatopiù^empoper  niftero  della  parola.  Cheperlocon- 
indagare  nella  Sagra  Scrittura  la  ve-  trario  la  Secolare  s’ingeriva  folamcn- 
ra  dottrina,  ch’era  quella  della  Fe-  te  nel  difendere  le  vite,  e beni  dall’,  • 
de,  e della  Giuftizia  : Che  nondi-  ingiurie  vifibili, enei  renerà  freno  l’u- 
meno  potevanfi  oflervare  nella  Chic-  mana  malizia  con  pene  proporziona- 
fa  certe  Tradizioni,  purché  s’am-  te,  à fine  di  mantenere  la  giuftizia,  e’I 
monifle  il  Popolo,  ch’effe  non  aveva-  pubblico  ripofo.D’onde  fi  concludeva 
no  forza  di  giuftificare  avanti  à Dio,  che  la  podeftà  Ecdcfiafiica  non  ufur- 
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pava  la  podeflà  altrui:  Che  non  tras- 
feriva i Reami  del  Mondo:  Che  non 
aboliva  nè  le  leggi , nè  i Mag  idrati: 
Che  non  toglieva  la  legitimafogge- 
zione:  Che  non  s’opponeva  all’efe- 
cuzione  nè  degl’Ordini , nè  decon- 
tratti Civili:  Ch'ella  non  preferive- 
va  Leggi  al  Magiftrato  , per  alzare 
con  ciò  il  fuo  Tribunale  fopra  del 
loro.  11  rimanente  di  queft' Artico- 
lo era  una  Satira  contro  de  Vefco- 
vij  nè  fi  potrebbe  ofiervare  più  di- 
ftintamente  in  veruu'  altro  luogo 
quanto  il  genio  dell’ ultime  Erefie 
fia  Tempre  fiato  d’aumentare  la po- 
defti  Secolare  in  pregiudizio  dcll’Ec  - 
clcfiaftica.  Si  è già  notato,  che  1* 
Elettor  di  Safloma  s'era  approvec- 
chiato  di  quali  tutto  il  Temporale 
de  fei  Vefcovadi  efiftenti , e com- 
prefi  ne’fuoi  Stari , e che  non  ne  ave- 
va laftiata  fe  non  una  piccoliffima 
parte  a i Titolari.  Era  facile  il  pre- 
vedere, che  gl’altri  Principi  Prote- 
flanti  imitarebbero  il  fuo  e Tempio  , 
ed  i quell'  oggetto  principalmente 
s’era  Melantone  meflo  à contraltare 
la  giurifdizione  Epifcopale , fui  fup- 
pofto , che  doppo  ch’i  VeTcovi  ne 
follerò  privati , diverrebbero  dif- 
pregievoli  à i Popoli , e per  confe- 
guenza  riu  farebbe  più  facile  ài  Pro- 
tettami lo  Tpogliarh  del  tutto . Co- 
munque, fia  l’imperadore  non  lafciò 
d’cfièr  TorpreTo,allorch'i  Luteranigli 
prefentarono  la  Tua  Confeflione  di 
Fede;  bench’egli  fbfle  d’un'animo  i 
fe  prefentilfimo , c per  altro  folle 
non  folo  il  più  Tperimentato de  Prin- 
cipi, mà  etiandiodi  ruttigl’uotnini. 
Ell'era  fottoferitta  dall*  Elettor  di 
Safionia,  e dal  Tuo  primogenito,  dal 
MarchcTeGiorgiodi  Brandemburgo, 
da  i Duchi  Emetto,  e Francefco  di 
Luneburgo,  dal  Lantgravio  d’Haf- 
fia,  dal  Principe  d’Anhalt,  e dalle 
Repubbliche  di  Nurcmberg,c  di  Rut- 
Var  filai  Tomo  I, 


finga . Le  quattro  Città  Imperiali  di  j t a o 
Strasburgo,  di  Coftanza , di  Me—  13 
minga,  ediLindò,  trovando  favo- 
revole la  congiuntura  , prefentaro- 
no effe  pure  la  Formola  della  lor  Fe- 
de, che  in  nulla  difeordava  dalla 
Luterana,  fe  non  che  quella  parla- 
va delTEucanltìa  alla  maniera  di 
Zuinglio,  cioè  à dire,  ch’ella  non 
riconolccva  nel  Sacramento  altro  , 
che  puramente  le  figure  del  Corpo, 
e del  Sangue  di  GesùCriflo.  Come 
Sua  Maefià  Imperiale  aveva  ordina- 
to a i Luterani  , e Zuingliani  per 
mezzo  dell’Elcrtor  di  Brandembur- 
go, che  gli  prcfcntalTero  in  ifcritto 
quant’efii  giudicavano  necellario  per 
rifiabilire  la  tranquillità  nell’Impe- 
ro , affine  d’opponcr  doppo  con  più 
concerto  le  forze  à quelle  de  Turchi; 
e che  per  altro  non  poteva  negarli  , 
che  la  diverfità  della  Religione  non 
folle  la  fola , ò per  lo  meno  la  prin- 
cipale caufa  delle  divifioni,  le  qua- 
li regnavano  nell*  Impero;  le  due 
Contèlfioni  di  fede  non  puotero  ef- 
fere  rifiutare,  e lTmperadorc  pensò 
d'i  fiere  tenuto  à riceverle  dalle  ma- 
ni di  quelli , che  glie  leprefcntava- 
no  ; mà  però  non  concerie  loro  la  di- 
manda, che  gli  facevano  , che  fol- 
lerò lette  fubito  . Egli  voleva  aver 
del  tempo  per  deliberare  fopra  dì 
quello,  che  doveva  fare,  e prefe 
tehipo  ventiquattr’ore , rifponden- 
do,  che  bifognava  rimetterne  la  let- 
tura al  giorno  feguente , perche  già 
l'ora  era  tarda , ed  i fogli  erano  trop- 
po ampj . L’Aflemblea  terminò  pri- 
ma dell’ordinario , e l’Imperadore, 
e'1  Legato  doppo  d’efierfi  fatte  leg- 
gere le  Confemoni  alla  prefenza  de 
Teologi,  che  li  accompagnavano  , 
tennero  un  Configlio,  fùordell’ufa- 
to,  fegreto  , nel  eguale  dicefi , che  il 
Legato  fi  dichiaro  fubito  coll'Impe- 
raaore,  che  non  poteva  alfiftcrcal- 
Y 3 la 
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I la  lettura  de’fogli,  fenza  pregiudi- 
care al  fuo  carattere,  c che  non  fi 
trovarebbe  nel  feguente  giorno  alla 
Dieta.  Aggiunfe,ch’ancorchei Teo- 
logi fodero  di  parere,  ch’egli facef- 
fc  pubblicare  una  cenfura  delle  Con- 
fdiioni  nello  fteZo  tempo  , che  fof- 
fcro  lette,  per  opporre  giufio  l’an- 
tidoto al  veleno;  nulladimcno  fe  n* 
afierrebbeper  timore  d’eccitar  del 
tumulto,  e perche  la  più  parte  della 
dottrina  contenuta  nelle  ftcfl'c  Con- 
fezioni non  gli  pareva  differente  fe 
non  nelle  parole  dalla  Cattolica  : 
Che  non  era  fecondo  il  decoro,  e la 
dignità  della  Sede  Apoftolical’inter- 
venire  ne’litigj  della  Scuola  , dc’qtia- 
h erano  piene  le  due  Confezioni,  e 
clic  fe  la  Dieta  fi  fermava  ad  efami- 
narli,  darebbe  preteffo  ad  un’infi- 
nità di  pcrfonc  inquiete,  e fiottili  , 
delle  quali  abbondava  l’Alemagnain 
quel  tempo,  più  ch’il  rimanente  del 
Crifiianefimo,  di  proporre  altre  no- 
vità non  meno  vcrifimili , che  non 
farebbero  afcoltatc  con  minore  cu- 
riofità:  Chegl’abufi,  de  quali  fi  di- 
mandava l’ammenda,  erano  di  tale 
natura,  ch’ormai  non  fi  potevano 
levare , fenza  catifarne  de  maggiori  ; 
c che  Sua  Maeftà  Imperiale  doveva 
indugiare  à permettere  la  lettura 
delle  Confezioni  di  Fede,  fin’a  tan- 
to che  i Teologi  Cattolici  n’avcZc- 
ro  fatta  la  rifpofta,  che  farebbe  re- 
citata immediatamente  doppo. 

LTmperadore  non  puotc  aderire, 
che  per  metà  all’opinione  del  Lega- 
to, poich’era  impegnato  di  parola, 
che  le  Confezioni  farebbero  lette 
nel  giorno  feguente  ; mà  gli  promi- 
fc  bensi  di  pafl'are  così  potenti  uffi- 
zi co’Protcftanti,  che  li  obbligareb- 
be  non  folo  à ritrattare  i loro  fogli, 
mà  anche  à ritornare  alla  Coinmu- 
nione  della  Chiefa . Il  Legato  ne  ri- 
mafe  fodisfatto , ò fia  perche  pcn- 


fafle , che  non  vi  foflero  allora  mi- 
gliori mifurc  da  prendere,  ò pure 
perche  forte  perfuafo , che  S.Maeftà 
Imperiale  non  promctteZecofa,  che 
non  penfafle  di  poter  efeguirc.  Nel  * 
feguente  giorno  Ccper  Segretario  di 
Stato  lede  didimamente,  ed  à vo- 
ce alta  le  due  Confezioni;  maiPro- 
teftanti  non  avevano  fin’allora  atte- 
fo  à renderle  pubbliche.  Come  n’a- 
vevano fatti  (lampare  in  fegrctoun 
grandirtìmo  numero  d’Lfemplari  , 
che  tenevano  pronti  à tutte  l’occor- 
renze;  non  fù  sì  predo  terminatala 
Dieta  del  giorno  precedente  , che 
avevano  caricati  de  Corrieri  fpediti 
in  Francia , in  Inghilterra  , e per 
tutti  i Paefi  dell’Europa  * per  avvi- 
farvi , che  la  Dottrina  nuova  era  fta- 
ta  ammeffa  nell’Artemblea  la  più  fo- 
lcnnc,  ed  augufta  del  Corpo  Ger-rmi. 
manico,  e che  niuna  cofa impediva 
più  ncll’a svenire  i Principi,  *che  1’ 
avevano  fottoferitta,  di  trattare  per 
loro  propria  confervazione  con  gli 
Stranieri,  cafo  che  l’imperadorc  , 
ò i Cattolici  movcZcro  lor  lite  fo- 
pra’l  fatto  di  Religione.  Così  allor- 
ché Sua  Maeftà  Imperiale  s’accinfe 
à metter  difunione  trà  i Luterani,  e 
Zuingliani,  trovò  i due  Partiti  egual- 
mente inflcflibili , à caufa  delle  rif- 
pofte  favorevoli,  che  afpettavano 
da  i Corrieri  fpediti , e della  Spe- 
ranza concepii  ta,  che  i Rè  , e le 
Repubbliche  vicine,  altro  più  non 
cercarebbero,  che  dicollegarfi  con 
erti , fe  non  per  altro  , almeno  per 
indebolire  tanto  più  la  potenza  di 
Carlo  V.  divenuta  formidabile  non 
folo  à cadauno  d’erti  in  particolare; 
mà  à tutti  ancora  in  generale  . Bi- 
fognò  dunque  impiegar  i Teologi 
nel  rifiutare  le  due  Confezioni  , c 
torto  che  l’Opcr3  fù  terminata,  l’Im- 
peradore  la  fece  leggere  in  piena 
Dieta.  Eglifcoprì  con  molta  chia- 
rezza 
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rezza  nella  prima  parte  grerroridc’ 
Protettami.  Mi  Sua  Maeftà  Impe- 
riale confettava  nella  feconda,  che 
la  difciplina  della  Chicfa  s’era  rilaf- 
fata,  e ch'cttendovifi  introdotti  al- 
cuni abufi  , era  neceffario  l’ affati- 
cai in  alcuni  Articoli  di  Riforma; 
e che  contribuirebbe  tutto  quello  , 
che  da  (e  di  pendette,  affine  che  la 


Chicfa  medefima  facettefopradiciòiejQ 
de  Regolamenti  convenienti  ; pur-^  1 
che  quelli , che  sperano  feparati  dal- 
la fua  Communione,  vi  ritornafse- 
ro;  mi  che  s’effi  perfiftevano  nello 
Scifma  loro , non  dovevano  averli  i 
male,  che  ve  li 

3 uè’ mezzi,  che 
i tri  le  mani. 


coftringefse,  con 
Iddio  gl  «iveva  po- 


Fine  del  Libro  Settimo , 
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Onvinto  !"  Imperatore  dalla  fua  propria  efperienza  , che 
gli  farebbe  imponibile  Icfeguire  la  protnejfa  fatta  al 
rapa  di  ricondurre  colla  fua  autorità  i Proteflanti 
alla  Commumone  della  Cbiefa,  ricorre  al  maneggio. 
OJjerifce  di  J 'odi sfare  l Elettore  di  Sajfonia  , il  Lant- 
gravio  d’HaJffìaì  e'I  Marchefe  Giorgio  di  Brandem- 
burgo  ne’  più  prejfanti  loro  inter ej/i.  Ma  qucfìi  prin- 
cipi vogliono  più  toflo  efporrt  le  loro  Cafe  ad  un  inevitabile  rovina  , che 
cangiar  Religione , 'Lutero  corregge  la  fua  Dottrina  in  venti  Articoli  , à 
fine  di  renderla  più  plaufibile  agli  Zuingliani . Ma  ejjì  per  tutto  ciò 
non  ne  fanno  filma  maggiore  . Si  dividono  ne  IL  Elvezia  , e fi  riunifcono 
finalmente  contro  de  Cattolici . Perdono  cinque  battaglie  campali,  e nut- 
ladimeno  godono  la  fortuna  d'ottener  una  Pace  tanto  avvantaggiofa  , 
come  J e non  f off  ero  fiati  battuti.  1 Luterani  fanno  Lega  in  S malcalda  . 
L'Imperatore  vuole  vendicar  fi  de’ torti,  che  gli  fanno,  ma  ne  viene  fra- 
Jlornato  dal  timore , che  i Francefi  non  ricuperino  lo  Stato  di  Milano . 
Il  Lantgravio  dlHaffta  vedendolo  occupato  fuori  dell Impero  s ingegna  un 
altra  volta  Punire  i Zuingliani  co  Luterani T ma  i affatica  in  damo,  t 
le  due  nuove  Religioni  fono  in  procinto  d' fiere  rovinate  . Vengono  nulla- 
dimeno  tolerate  attefo  il  foccorfo,  che  danno  contro  Solimano  , entrato 
nell’  Aufiria  con  un  Efercito  di  cinquecento  mila  uomini . Servet  ferive 
contro  t AuguPhffima  T r inita , e fi  ricovera  in  Polonia.  Lutero  con  un 
ardire  fen^a  pari  mette  in  pubblico  i particolari  di  un  Colloquio  tenuto  da 
fé  col  Demonio , e con  ciò  fi  efponc  aBo  /prezzo  defuoi , ed  all’  abomi- 
nio de  Cattolici.  Mancandoti  danaro  alla  Lega  di  Smalcalda  per  ri- 
mettere ne’  fuoi  Diritti  il  Duca  di  Virtemberg,  ne  ricava  da  i Fran- 
cefi con  patto  di a]utarli  ad  acquifiare  lo  Stato  di  Milano  ? t manca  loro 
di  parola.  1 Luterani  fi  condannano  in  Parigi  al  fuoco. 
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Nel  quale  fi  vedono  i principi  della 
Lega  di  Smalcalda  , e ciò  che  è 
avvenuto  di  più  notabile  tra  gl ’ 
Eretici  del  Settentrione  nel  rima- 
nente dell’anno  153©.  e negl’ anni 
1531.  *532.  1533. 


Sfendofi  uniti  i Prote- 

franti  per  efaminare 
la  propófizionc  dell1 
ImpCrator  Carlo  V.  la 
ritrovarono  fraudo- 
lente in  quello,  che  fi 
pretendeva  d’obbligarli  ad  una  con- 
dotta cosi  importante  , com’  era 
quella  di  riunirli  co’  Cattolici , fen- 
za  dar  loro  prima  la  minima  ficurez- 
ia  d’èffere  fodisfatti  in  alcun  parti- 
colare delle  loro  ptetenfionr . Qtip- 
fto  fu,  clic  gttndufle  à far  dire  àSua 
Maefti  Imperiale  per  ultima  rifpo- 
fta  , che  non  ritomarebbcro  alla 
Communionc  Romana,  fin’à  tanto, 
che  non  fodero  convinti  con  la  fola 


Sagra  Scrittura,  che  avellerò  avuto 
torto  à fcpararfcne . 

Penfarono  elfi,  che  fi  cavarebbe- 
ro  dall’imbarazzo  con  quella  rifpo- 
lla,  e la  lor  intenzione  era  (fata d’u- 
fcirne,  dandola  tale;  poiché  fuppo- 
nevano  lenza  fondamento,  chcdop- 
po  ch’i  Cattolici  1’  avellerò  udita  , 
non  gli  parlarcbbcro  piùdi  Religio- 
ne. Ma  la  rifpolla  conteneva  in  ol- 
tre un’  offerta  , e per  confeguenza. 
un  tacito  impegno  di  conferire  con 
le  perfone  di  Religione  contraria  , 
e l’Imperatore,  che fen’cra accorto, 
non  mancòdi prevaletene,  Eglifol- 
lecitò  l’abboccamento  di  fette  Dot- 
tori Cattolici , c d’ahretanti  Proce- 
dami, e l’ottenne.  I Cattolici , che 
furono  il  Vefcovo  d’  Ausburgo , Il 
Duca  Enrico  di  Brunfuik,  due  Giu- 
reconfulti,  l’ano  di  Colonia , l’altro 
di  Bafilea , e li  Dottori  Vimpio , Ekio, 
e Coelèo  ; ed  i Proiettanti  furono 
Gio:  Federico  Principe  Elettorale  dì 
Saflbnia  , il  Marchcfe  Giorgio  di 
Brandcmburgo  , due  Giureconful- 
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ti  , ed  i tre  Teologi , Melantone  , no  , quando  non  fono  applicati  i 
Brencio,  e Schencp.  * tempo,  e luogo.  Nella  Conferenza 

I loro  Colloquii  r.on  riufeirono  fi  redo  d’accordo  in  alcuni  Articoli 
punto  à genio  dell*  Imperadorc ; nè  dall’una  parte,  e l’altra  , ma  quella 
la  politica  di  quello  Principe  era  mai  condifccndcnza  non  procede  fin* all* 
fiata  cosi  pericolofamente  inganna-  intiero  aggiullamento;  onde  fifùin 
ta  in  pregiudizio  della  Fede  Catto-  nccefiita dì  rimettere  iltuttoàquan- 
lica  , come  lo  fù  in  quella  occafio-  to  determinarebbe  il  Concilio,  dop- 
ne.  Égli  aveva  oficrvato,  che  gl’ar-  po  di  che  fi  ruppe  la  Conferenza  . 
ticoli  della  Mclfa  , c de  Voti  erano  Qualche  tempo  doppo  Tlmpcratort 
quelli,  che  più  d’ogn’altro  difpiace-  ! ne  maneggiò  un'altra,  in  cui  v’era 


vano  ai  Luterani;  perche  Lutero, e 
la  più  parte  di  quelli,  che  aveva  crea- 
ti Minillri  della  fua  nuova  dottrina, 
c Setta,  non  avevano  defertato  dai 
loro  Chioftri,  fenon  ad  oggetto  di 
maritarli.  Tutti  avevano  prefa  mo- 
glie, e la  più  parte  d’elfi  fpolate  Don- 
zelle nobili  ; quelle  li  avevano  fatti 
Padri  di  più  figliuoli , i quali  fareb- 
bero tenuti  per  ballardi  , quando 
fuflìfteffero  i Voti  ; e le  loro  Mogli 
non  potevano  tollerare , ch’erti  dicef- 
fèro  la  Melfa  fecondo  il  rito  della 
Chiefa  Romana  ; perche  temevano, 
che  ritenendo  quanto  era  di  piùau- 
gullo  nella  Fede  Cattolica , cioè  il 
Sagrifizio  incruento  , non  ritornaf- 
fero  alla  Religione,  ch’avevano  ab- 
bandonata , doppo  che  da  gl’ anni 
folfc  fmorzato  l’ardore  della  paflione 
dominante,  che  ne  li  aveva  fiaccati. 

L’Imperadore  sii  quello  principio 
s'era  figurato,  che  gli  riunirebbe  fa- 
cile il  riunire  le  nuove  Sette  all’anti- 
ca Religione,  fc  otteneva  dai  Cat- 
tolici, che  petmettelTero  agl’ Ereti- 
ci il  rimanerli  nella  liberti  de  i loro 
fentimenti  fin’i  tanto,  che  il  Conci- 
lio fifolfe  dichiarato  fopra  dell’uno, 
c l’altro  propofito  ; perche  ffatanto 
partirebbe  del  tempo  aitai  fino  al 
Concilio , ed  indugiando  , ò i Re- 
ligiofi  maritati  morirebbero,  ò pu- 
re le  loro  mogli.  Mi  quello  fpedien- 
tc  era  della  natura  di  quelli  , che 
nuocono  più  di  quello  , che  giovi- 


no tré  foleperfone  per  parte.  Ekio, 
e due  G iureconfulti  furono  eletti  dal- 
la banda  de  Cattolici , c Melantone 
con  dueGiureconfulti  diSaflòniada 
quella  de  Protellanti . 

Ma  *1  potere,  che  i Protellanti  die- 
dero i i loro  Deputati  fù  così  limi- 
tato , che  non  era  loro  permeilo  d’ 
accordare  niente  più  à i Cattolici  di 
quello,  che  gl’era  flato  ceduto  nell’ 
antecedente  Conferenza.  Conofciu- 
ta  da  i Cattolici  la  mala  fede  de  fuoi 
Avverfarj,  infifterono, che  folle  ac- 
crefciuto  da  una  parte , e l’altra  if 
numero  de  Deputati,  fino  ai  fette  , 
com’erano  prima , affine  di  render- 
la inutile  col  fconcertarla  , ò d’ob- 
bligare i Protellanti  d’ampliar  il  po- 
tere à i loro  Deputati . Ma  quelli 
vollero  più  torto  feiogliere  la  Con- 
ferenza , che  multiplicame  gl’Atto- 
ri . Così  vedendol’lmperatorcdinon 
aver  punto  profittato  perquefta  ftra- 
da,  ritornò  i quella  della  Negozia- 
zione , che  gli  fembrava  fempre  la 
più  corta,  ed  agevole.  Non  li  trat- 
tenne però  in  trattare  co’  Principi 
Protcftanti  in  generale,  perche  pre- 
vedeva una  maggior  oppofizione  dal- 
la parte  loro,  le  gli  dava  campò  d* 
alzar  le  fue  pretenfioni , permetten- 
dogli l’unire  i loro  intereflì.  Li  pre- 
fc  dunque  l’un  doppo  l’altro,  e co- 
minciò dal  Duca  di  Salfonia , con 
cui  era  più  difficile  rabboccarli , col 
rifleffo,chc  fc  riufcivacon  quello  , 

gl’al- 
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gl’altri  poi  non  farebbero  fe  non  de- 
ole  refiftenza  , e farebbero  final- 
mente ridotti  ad  arrenderli  ad  efem- 

{>io  del  loro  Capo.  Que’che  furono 
delti  per  negoziare  con  quello  Prin- 
cipe erano  l’Elettor  Palatino,  il  Co: 
Reggente  di  Nartau,  c GiorgioTru- 
chfes,  e Finftruzzione  , che  loro  fù 
data  , fù  la  Tegnente.  L’Elettore  di 
Saffonia  aveva  bifògno  dell’Impcra- 
dore  per  due  affari  d’cflrema  impor- 
tanza. 11  primo  era  l’invcltitura  del 
fuo  Elettorato , c'I  fecondo  la  rati- 
ficazione del  Matrimonio  del  Prin- 
cipe Elettorale  filo  Figlio  . Quanto 
al  primo , benché  le  Leggi  più  anti- 
che del  Corpo  Germanìcoobbligaf- 
fero  I'Impcradore  in  termini  eviden- 
ti à concedere  quanto  prima,  efen- 
za  riferva  le  Invertitore  de  i Feudi 
Imperiali  i chiunque  difeende  va  per 
linea  retta  a coloro,  che  le  poflede- 
* Nella  vano  : * Elleno  però  nondimeno  co- 
dfirT-  sì  chiaramente  e politi vamenre  non 
i«u>re  parlavano  di  coloro,  che  fucccdeva- 
pendoré  no  per  linea  collaterale,  òtranfvcr- 
»u quello  Pxle , e da  quella  ofeuriti  affettata, 
to.  o a calo  avvenuta,  n erano  in  divern 
tempi  derivate  le  difficoltà  , che  ave- 
vano fatte  gl’  Imperadori  di  rinova- 
re  le  Invertitore  à favore  de  Fratel- 
li, de  Nipoti  , e Cugini  dcgl’ulti- 
mamenre  invertiti,  nonortante,  che 
Tollero  d’una  medefinu  Cafa.  Non 
è gii , che  gl’Imperadori  non  fi  fof- 
fero  finalmente  arrefi  ; ma  ciò  era 
flato  imputato  à loro  debolezza  , e 
timore  di  farli  de  Nemici.  E di  fat- 
to Carlo  V.  il  quale  non  aveva  nè 
Funa,  nè  l’altra  di  quelle  confidera- 
zioni , non  aveva  cosi  prerto  veduto 
morire  fenza  prole  l’Elettor  di  Saf- 
fonia Federigo  nel  152?.  che  non 
aveva  concerto  i Giovanni  Fratello , 
e.  fucccfiorc  di  Federigo  defunto  una 
Invefiitura  , che  di  Ioli  due  anni  . 
Giovanni  fc  n’era  altamente  doluto , 
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ma  fenz’efìctto,  e tuttoqucllo,  che  153 
aveva  potuto  ottenere  fi  era  , che 
uando  fpiraflero  i due  anni , fe  gli 
arebbe  una  proroga  d’  invefticuré 
per  altri  due  anni.  Nel  che  v’era  i 
temere  , che  l’ Impcradore  non  per 
altro  operarte  cosi , fe  non  per  af- 
pcttare  , che  fegli  prefenrafle  un 
Principe  Cadetto  della  Cafa  di  Saf- 
fonia, il  quale  forte  portato  dall’am- 
bizione ad  afpirarc  all’Elettorato,  e 
potente  in  forma  da  poter  manter 
nere  lungamente  la  divifione  nella 
fua  Cafa:  Clic  à quello  Principe  fa- 
rebbe rollo  «lata  l’Invertitura , tanto 
tempo  negata  à quegli  à cui  era  do- 
vuta , e che  con  ciò  la  Cafa  di  Saf- 
fonia s’indebolirebbe  si  fattamente, 
che  ceflarebbcrd’dflere  la  più  formi- 
dabile dell’Impero.  La  congiuntura 
non  era  per  anco  venuta,  né  arrivò 
fc  non  ventifette  anni  doppo  colle 
medefime  circoftanze , che  fi  fono  ri- 
ferite. Cosi  li  Mediatori  fùron’  in- 
caricati di  minacciare  dauna  parte 
l’Elettore , e dall’altra  differirgli  tm’ 
Invefiitura  per  Tempre  , ed  in  buo- 
na forma  , in  cafo  che  ritornarti:  al 
Cattolichifmo,  e promettefle  di  buo- 
na fede  di  riftabilircne’  Tuoi  Stati  1’ 
antica  Religione  . 11  fecondo  affare 
importante  dell’  Elettor  di  Saffonia 
coll’  Imperadore  riguardava  il  Prin- 
cipe Elettorale  di  Saffonia.  L’Impe- 
radorc  gl’aveva  per  molto  tempo  im- 
pedito il  maritarli,  promettendogli 
una  delle  Tue  Sorelle,  fcnz’efiggcre 
altra  condizione,  che  quella  del  fuo 
ritorno  alla  Chicfa  Cattolica  . 11 
Principe  s’era  creduto  , che  à forza 
d’uffizj  gli  farebbe  Hata  data  fenza 
di  quello  : Mi  s’era  ingannato  : cd 
avendogli  doppo  il  Duca  di  Clevcs 
accordata  una  delle  Tue  Sorelle  con 
una  confidcrabilirtìma  dote  , egli  1’ 
aveva  fpofata.  Il  partito  era  princi- 
palmente avvantaggiofo  in  quello  , 
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I530  ch’il  Duca  confentiva  à titolo  delle  la  fua  paflione  dominante,  eralori- 
Nozze,  che  venendo  imancare  ima-  flabilimento  del  Duca  di  Virtem- 
fchi  del  Tuo  ramo,  ch’era  rcflatoin  berg,  e qui  fi  deve  aggiungere , che 
Alemagna,  la  Cafa  di  Safiònia  fuccc-  ciò  avveniva  à-  cagione  del  Trattato 
defle  ne  i Ducati  di  Cleves  , e di  di  Cafa  à Cafa  tra  quella  d’ Haflia  , 
* unai-Giuliers.  * L*  Articolo  non  potev’  c di  Virtcmberg,  che  le  aflicurava, 
eflere  più  utile  alla  Cafadi  Saffonia,  j e rendeva  capaci  di  fuccederfi  l’una 
"raVCi“  perche  non  v’aveva  che  due  Princi-  ( all’altra,  venendo  l’una  d’effe  à re- 
pi  nel  Ramo  Alemano  di  Cleves,  e ! ftar  fenza  prole  mafehile  . Pareva  , 
ledeva  il  l’uno  d’effi  era  cosi  mal  fano  , che  . che  ciò  foffe  fui  punto  di  fuccederc 
?“cn°c- non v’era apparenza , che dovette ge-  ' à favore  de  Principi  d’ Haflia;  poi- 
*«**•  nerare  Figliuoli  : e di  fatto  quello  che  dà  una  parte  il  Ducadi  Virtem- 
ramo  durò  poco.  Un’altro  ve  n’a ve*  I berg  era  divifo  da  fua  moglie  , fen- 
va  affai  numcrofo,  ches’eraabitua-  za  fperanza  di  riconciliazione  , c 
to  nella  Francia  , dove  poffedeva  le  dall'altra  non  aveva  che  unFigliuo- 
bclle  Terre  d’Eu,  ediNevers;  mala  1 lofolo,  il  quale  non  era  per  anco  fuor 
Cafa  di  Saffonia  pretendeva , ch’ef-  de  pericoli  dell’ infanzia . In  quello 
fendofi  trafpiantato  fuori  dellTmpc-  mentre  la  Cafa  di  Virtcmberg  po- 
ro , avelie  anche  perduto  il  Diritto  teva  cllingucrfi  nella  congiuntura 
di  fuccedere  ai  Feudi  Imperiali  ',  e prefente  , fenza  che  la  Cafad’Haffia 
che  così  nulla  mancaffe  alla  validità  profittane  degli  Stati,  ch'ella  lafcia- 
del  Contratto  del  Principe  Elettora-  rebbe  doppo  di  fe;  poiché  il  Rè  de 
le,  fe  non  la  ratificazione  dell'Impe-  Romani,  che  attualmente  li  poffede- 
ratore;  e li  Mediatori  tencvan’ordi-  va,  pretendeva,  che  l’Imperadorc 
ne  d’  efibirla  all’  Elertore purché  fuo  Fratello  glieli  avefTe  dati  per 
egli  fe  nerendefle  degno  infieme col  j indennizarlo  della  fucceffione  della 
Figliuolo,  con  un  pronto  , c fince-  erede  di  Spagna,  lor  Madre  comu- 
ro  ritorno  allaCommunionedcCat-  ne  , e tenendoli  in  quella  forma  à 
tolici.  Ma  rifpofe,  che  gl’era  affai  titolo  onerofo  , non  li  cederebbe 
più  cara  la  fuaConfcienza,  chel’in-  ; giammai  fe  non  coflretto  i forza  d’ 
grandimcnto  della  fua  Famiglia  ; e j Arme,  cofa  che  non  fi  poreva  fare, 
quello  rifiuto,  che  coftò  dapoi  l’E-  ! fenza  accendere  nell’Impero  la  gue- 
lettorato  à fuo  Figlio,  e che  privò  la  I ra  civile.  Era  dunque  à defiderarfi, 
fua  Cafa  de’  ricchi  Ducati  di  Cleves,  che  vi  fi  difponefe  per  via  d’accor- 
c di  Giuliers  , come  fi  vedrà  nella  do,  e l’Impcradore  s’offeriva  ad  in- 
continuazione di  quefl’Ifloria,  non  durvelo,  & anche  icompenfarloal- 
» edam  fùricompcnfatofcnonda  * unalct-  ; fronde,  purché  il  Duca  di  Virtem- 
p4U-  tcra  di  complimento  di  Lutero  , il  berg  , e’I  Lantgravio  abbandonaffe- 
quale  inalzava  Pollinazione  dcll’E-  j ro  le  nuove  opinioni.  L’intercfTe  più 
lettore  fopra  quanto  di  più  eroico  premurofo  del  Lantgravio  confilleva 
avevano  adoperato  i Maccabei.  Non  j nella  Contea  di  Catelboch  , che  fi 
effendo  riufeito  all’  Imperadore  di  | dice  effere  fiata  la  Patria  degl’anti- 
guadagnare  l’Elettordi  Saffonia,  fi  ! chi  Catti.  Effendo  venuta  i manca- 
rivolfc  al  Lantgravio  d’ Haflia  , e l’ j re  la  Stirpe  de’Signori,  che  lVveva- 
attaccò  da  quella  parte,  nella  quale  ! no  potteduta  per  più  fecoli  in  quali- 
prevedeva,  che  farebbe  più  fenfitivo.  tà  di  Feudo  cliretto  dell’Impero,  la 
Si  è già  veduto  nel  Libro  Scilo,  che  j Cafa  di  Naffau  , c quella  di  Haflia 
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s’erano  amcndue  fatte  avanti,  come  I Luterano  fe  non  à titolo  d’  e (fere  1530 
eredi  ; e come  ch’era  difficile  il  de-  Tutore  del  piccolo  Marchefe  Alber- 
cidcre  quale  delle  due  v’  averte  più  to  figlio  del  primogenito  fuo  Fratel- 
ragione,  ftando  alle  Leggi  defeudi  lo,  gli  fù  fatto  intendere  , che  fe 
in  generale,  e quella  dell’impero  in  non  rinunziava  ai  nuovi  errori, fareb- 
particolare  ; lTmperatore  penfava  , be  ridotto  alla  vita  privata  con  una 
che  gli  forte  permertò  di  gratificar-  lite  , che  gli  farebbe  morta  fopra  la 
ncquella  delleducparti,  cheglipia-  tutela  del  Nipote.  Ciò  che  riufei- 
ccfle,  fenza  far  torto  all’altra.  Edi  rebbe  tanto  più  agevole,  quanto  che 
fatto  egli  fece  offerire  alLantgravio  non  s’averebbe,  che  à fuggerire  all' 
la  deciftone  in  fuo  favore  , purché  Elettoredi  BrandcmburgoCattolico 
gli  dafle  pofitiva  parola  di  rinunzia-  de  più  zelanti,  che  latutcladelgio- 
re  alle  Opinioni  di  Lutero,  e diZu-  vane  Alberto  era  dovuta  à lui  per 
inglio . Aggiunfe  ancora  ad  una  prò-  due  ragioni  : l’una  perch'egl’era  Ca- 
mefla  cosi  confiderabilcuna  più  fot-  po  della  fua  Cafa,  e per  confeguen- 
tile  minaccia  , dichiarandoli  che  fe  za  più  intereflato  , che  il  nato  da- 
ll Lantgravio  fi  rjcirava  dal  dare  la  poi,  à confervamei beni: l'altra, che 
fodisfazzione,  che  fi  bramava  da  lui  era  pericolofo  il  lafciare  più  lunga- 
perlo  ben  dell’Impero  in  generale  , mente  la  tutela  d’un  fanciullo  ad  un’ 
e per  quello  della  Cafa  d' Auftria  in  uomo,  che  n’era  l’erede  prefuntivo. 
particolare  , 1’  Imperatore  farebbe  *11  Marchefe  Giorgio  vedeva  mol-  * Nei 

obbligato  d’  aggiudicare  la  Contea  to  bene  ch’il  timore  , che  pretende- 
litigiofa  alla  Caia  di  Naflau,  la  quale  vali  di  mettergli,  non  era  vano;  ed 
fendo  meno  potente  di  quella  d’Hal-  egli  non  l’apprefe  che  troppo  tardi  ti?  " 
fia,  non  darebbe  tant’ombra  col  fuo  dapoi  à fue  (pefe;  ma  fi  recò  à glo- 
ingrandimento  . 11  Lantgravio  era  ria  il  patire  pel  nuovo  Evangelio  , 
affai  perfuafo  della  forza  delle  fue  ra-  cosi  chiamava  egli  la  Dottrina  di  Lu- 
gioni,  md  1'  oftinazione prcvalfe all’  tero.  Rifpofc  agl’inviati  deUTmpe- 
mtererte,  e gl’ Emiffarj  dell’ Impera-  radore,  negando  loro  tutto  quello, 
tore  non  cavarono  altra  rifpofta  da  che  dimandavano,  eli  congedò  con 
lui,  fe  non  che  si  alta  era l’opinio-  tanta  fierezza , come  fe  non  fi  forte 
ne,  ch’egl’ aveva  di  Sua  Maefti  Im-  trattato  di  tutta  la  fua  fortuna, 
pcriale,  che  credeva,  che  la  divedi-  L’Imperatore,  che  aveva  trovati 
tà  di  Religione  non  oltarebbe , ch’el-  cosi  duri  i Principi  Proteftanti,  te- 
la non  facefle  giuftizia  al  Duca  di  mette,  che  le  minaccio  , delle  quali 
Virtemberg,  rimettendolo  nel  pof-  s’era  fervito  con  erti  , non  li  obbli- 
feffo  de’  fuoi  beni  , ed  alla  Cafa  d’  gaffe  à penfare  alla  loro  ficurezza 
Hafiìa,  confervandole  i fuoi  diritti  con  una  Ritirata,  da  cui  ne  fegui- 
fopra  la  Contea  di  Catelboc.  rebbe  la  rottura  della  Dieta  . Non 

Non  rimaneva  fenon  il  Marchefe  : era  si  facile  ilporgere  rimedio  àqueft’ 
Giorgio  di  Brandcmburgo,  che  s’a-  inconveniente  ; poiché  non  v’  era 
veva  fperanza  di  guadagnare  , e la  Legge  alcuna,  la  quale  li  obbligarci 
forma,  con  cui  fù  attaccato , nonpo-  ftar  affemblati  più  di  quello,  chefof-* 
tev’cffcre più  pfeflante . Comech’c-  fe  loro  in  piacere.  Ma  non  darebbe 
gli  era  nato  Cadetto  d’un  Cadetto  minor  ftuporc  il  vedere  mancar  i 
della  fua  Cafa,  fcarfeggiava  aliai  di  pretefti  ad  un  gran  Politico  perefe- 
Beni,  nè  confiderandoìo  il  partito  guire  fotto  color  di  giuftizia  quanto 

hi 
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rifoluto,  che  il  trovare  uno  de 
più  gran  Fiumi  fenza  una  goccia  d’ 
acqua.  Sopravenne  un’accidente  in 
cui  fù  molla  una  lite  tri  le  Guardie 
dell’  Imperatore  , e la  Cittadinanza 
d’Ausburg,  c l’cfito  portò, che  vi  re- 
flatte  un  Soldato  uccifo.  I Cittadini 
nafeofero  l’uccifore  tanto  fegreta,  & 
efatramentc,  che  fù  imponìbile  il  ri- 
trovarlo, c folle  va  tifi  i compagni  del 
Soldato,  minacciarono  di  Taccheg- 
giare la  Citta,  fc  non  era  loro  con- 
fegnato  l’Aflaflìno . 

Sù  quello  s’intcrpofe  l' Imperato- 
re come  il  piùintereflato  nella  pub- 
blica ficurezza,  e pofe  Guardie  alfe 
Porte  d’Ausburg  fotto  pretello  d’im- 
pedire, che  l’omicida  non  fi  falvaf- 
fc  ; mi  in  fatti  per  evitare  , che  i 
Principi  Protettami  non  firitiraffero 
dalla  Dieta  fenza  la  fua  partecipa- 
zione. I Principi  non  ebbero  si  pre- 
tto vedute  le  Guardie  pollate  , che 
n’indovinarono  la  vera  caufa.  Con- 
futarono fopra  quello,  che  doveva- 
no fare;  e giudicando  fubito  , che 
non  bifognava  perderli  in  doglianze, 
che  la  liberti  della  Dieta  folle  fiata 
violata  ,previddero,  che  fe  fen’allon- 
tanavano  tutti  , darebbero  motivo 
i i Cattolici  di  rimproverarli  , che 
avellerò  abbandonata  la  parte  . Lo 
efpediente.che  trovarono  per  ufeir 
dalla  rete  loro  refa , fù  di  far  ufeire 
ficuramente  d’Ausburg  quello  tri  di 
etti , che  polfedeva  maggiore  abiliti 
per  la  guerra,  affinch’egli  alfoldalfc, 
e conducclfe  truppe  fufficienti  i di- 
fimpegnarli,  ogni  qual  volta  fi  ve- 
rnile al  termine  d’aflicurarfi  delle  lo- 
ro perfone . 

Per  quell’  ardita  efccuzione  furo- 
no polli  gl’occhi  fopra  iLantgravio 
d’H-iflia,  e la  accettò  con  un’aria, 
in  cui  fi  leggeva  il  contento  d’  clfer 
il  Liberatore  del  fuo  Partito  , mifto 
col  difpiaccrc  di  non  correre  laftcf- 


fa  fortuna  co’fuoi amici.  L'artifizio, 
di  cui  fi  fervirono  i fine  di  farlo  più 
facilmente  ufeire  dalla  Citti  , non 
puòrifere  qui  taciuto,  fenza  toglie- 
re una  delle  fue  più  curiofe  circo- 
ttanze  airilloria . Il  Rè  de  Romani 
doveva  rendere  omaggio  all’Impe- 
ratore fuo  Fratello , per  le  Terre  delT 
antico  Patrimonio  della  Cafa  d’Au- 
flria  , che  dipendevano  dall’  Impe- 
ro, nè  s’  ommetteva  colà  veruna  , 
che  giovaffe  à rendere  più  magnifi- 
ca, c pompofa  la  cerimonia . Sido- 
veva  cominciare  , e conchiudere 
con  fette  di  molte  forti  ; * e come  * Cibt- 
che  gfAIemani  fi  pregiavano  d’elfe-  ntl 
re  i primi  inventori  de  Tornei , le  Tomo, 
ne  dovevano  far  alcuni  , nc’  quali 
erano  attefi  à fegnalarfi  con  la  ro- 
buttezza,  e difin  voltura  i più  letti 
Cavalieri  del  Settentrione  - Il  Lant- 
gravio  fenza  contradizione  era  Ri- 
mato in  quella  forte  di  efercizioper 
lo  più  fperimentato,  nè  le  corfe  fa- 
rebbero fiate  belle  fecondo  il  genio 
de’  Spettatori,  s’egli  non  fotte  flato 
uno  de  Mantenitori, 

Vi  comparve  con  un  equipaggio 
de’  più  fontuofi  ; mi  quando  vi  fi  pen- 
fava  meno  , fi  fottratte  fenza , che 
veruno  fe  n’accorgefle , ed  arrivò  per 
ittrade  rimote  ad  una  porta  falfa,la 
chiave  della  quale  era  Hata  lafciata 
dall’Imperadore  ai  Magifirati;  per- 
che s’apriva  folamcntc  la  notte , cd 
inoccattoniftraordinarie,  nelle  qua- 
li bifognava  fpedir  Corrieri  fenza 
ftrepito.  Ella  fù  aperta  da  perfone 
del  Magiftrato,  corrotte  da’  Prote- 
ttami, e’1  Lanrgi  avio  con  poco  fc- 
guito  arrivò  nè  Tuoi  Stati. 

Non  Teppe  1*  Imperadore  la  fua 
ufeita,  fe  non  doppo  che  non  era 
più  in  tempo  da  farlo  infeguire , ed 
inutilmente  fe  ne  querelò  cogl’ altri 
Principi  Protettami  . Gli  rifpofero 
etti , ch’avendo  il  Lantgraviointefo, 
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che  fua  moglie  fi  trovava  inferma  à 
morte , 5*  era  tenuto  in  obbligo  di 
vifitarla,  e che  non  aveva  ardito  di 
licenziarti  da  Sua  Maerti  Imperiale 
per  timore  di  non  interromperle  il 
divertimento,  eh’ era  per  prenderti 
nel  Torneo.  LTmpcradore  non  finfe 
di  reftar  appagato  di  quefta  ribotta 
fin’à  tanto,  che  dai  Protettami  non 
eli  fu  data  parola  di  non  partire  , 
lenza  dargliene  parte . Ripigliò  il  ne- 
goziato con  etti  i fine  di  difporliad 
entrar  per  feimefi  nella  Gommuuio- 
ne  Romana  ; che  vale  à dire  tinche 
fi  te n effe  ilConcilio.la  cuiconvoca- 
zione  prometteva  dentro  qucftofpa- 
zio  di  tempo. 

Ma  i Protettami  allora  dimoQra- 
rono  maggior  oftinazione  di  quello , 
che  l’Imperatore  s’era  penfato.  Egli 
non  era  armato  , ma  bensì  etfi  . Il 
miglior  Offiziale,  che  tri  loro  fotfe, 
(lava  pronto  i metterti  alla  tetta  del- 
le loro  Truppe,  c di  farle  marchia- 
re dovunque  gTordinartcro;  e que- 
fta fù  la  ragione , per  cui  ardirono 
di  rifpondere  ,-cbe  fc  bcn’erano  di- 
fpofti  ad  accordarti  , à contempla- 
zion  della  Pace,  in  tutte  le  cote  pof- 
fibili;  tuttavia  non  permetteva  loro 
la  Confcicnza , che  ufaffero  per  un 
folo  momento  della  ditfimulazione 
in  materia  di  Religione, non  che  poi 
fingeffero  per  fei  interi  mefi  , come 
ad  etfi  era  richiedo. 

Fù  perciò  corretto  l’Imperatore 
à ridurre  il  maneggio  all’ulrimo  tem- 
peramento , che  reftava  aperto  per 
la  riconciliazione.  Confitte  va  quetti 
ncH’ottcncr  per  lo  meno  prometta  da 
i Principi  Protettami,  che  permet- 
terebbero l’efcrcizio  della  Cattolica 
Religione  i quelli  de  loro  Sudditi  , 
che  fofTero  perfeverati  nella  fede  de 
loro  padri;  ed  i Principi  Protettami 
volentieri  v’avcrebbero  acconfenti- 
to  , fc  non  aveflero  dubitato  , che 


non  per  altro  fi  dimandarti:  loro  la  15  Jo 
libertà  di  confcienza  fino  al  Conci- 
lio, fenon  pereccitare  nei  loro  Sta- 
ti una  divifionc  , la  quale  li  rende- 
rebbe incapaci!  difenderti,  allorché 
in  erto  forteroaflaliti . Rifpofero  dun- 
que, atrefo  querto  fofpctto  , che  la 
carità, ch’erano  tenuti  ad  avere  per 
li  loro  Popoli , vietava  il  permettere , 
che  fi  continuarti:  ad  infegnar  loro 
una  dottrina perniciofa;  ecomcch' 
etfi  prefero  nello  ftcflb  tempo  con- 
gedo dallTmperatore , Sua  Maeftdla 
di  cui  riputazione  era  ormai  troppo 
impegnata  in  non  confentire,  chela 
Dieta  fi  difciogliefl'e,  fenza  ricavar- 
ne vantaggio  veruno,  li  pregò  à dif- 
ferire la  loro  partenza  per  quattro 
giorni,  ed  iu  querto  tempo  fece ften- 
dere  dagl’ Arci vefeovi  di  Magonza, 
e di  Salsburg,  dai  Vefeovi  di  Stras- 
burgo, c di  Spira,  e dai  Duchi  Gior- 
gio di  Sartonia,  e Guglielmo  di  Ba- 
viera un  Decreto  Imperiale,  che  fù 
pubblicato  in  piena  Dieta  li  12.  di 
Settembre  ijp.*  a«!*Ì- 

Sua  Macfti  efponeva  diitufamen- 1*  c«>«- 
te , che  i Protettami  le  avevano  prc-  <u a«- 
fenrata  la  lor  Confeflionc  di  fede  , bure°  - 
la  quale  era  fiata  confutata  con  au- 
tentici tcftimonj  della  Sagra  Scrit- 
tura, de  Concilj , e de’  Padri  : Che 
doppo  s’erano  tenute  diverfe  Con- 
ferenze tra  li  medefimi  Protettami  , 
ed  i Cattolici,  il  rifultato  delle  qua- 
li era  flato,  che  i Protettami  s’era- 
no ritrattati  in  certi  punti  contrarj 
all’antica  Religione,  e s’erano  orti- 
nati  nel  negare gl’altri.  Sopradiche 
Sua  Maerti  , che  amava  la  pace  , c 
s’inorridiva  à tutti  i Configli  violen- 
ti, dava  loro  tempo  finoài  quindi- 
ci d’Aprilc  dell’anno  feguentc  , per 
difaminarc , fe  farebbe  loro  più  fiilu- 
tevole  il  far  ritorno  alla  Communio- 
ne  Cattolica,  ò ’l  per fe  venire  nello 
Scifma  , che  avevano  formato;  ma 

che 
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1530  che  fri  tanto  intendeva,  ch’effi  non 
dad'ero  più  al  pubblico  cofa  alcuna 
di  nuovo  in  materia  di  Religione  : 
Che  nulla  innovadcro  sù  queftofog- 
getto  , e che  non  tiradcro  al  loro 
partito,  e non  condringedero  alcu- 
no a feguire  i loro  fcntimenti  : Che 
lafciafiero  operare  con  intera  liber- 
tà chiunque  volede  efcrcitare  ne*  lo- 
ro Stati  Cantica  Religione:  Che  re- 
primederoql’Anabattidi,  e che  fi  ap- 
parccchiaflcro  i prefentare  i loro 
aggravjal  Concilio , che  farebbe  con- 
vocato dentro  fei  mefi.  I Protcdan- 
ti  negarono  di  fottometterfi  i que- 
llo Decreto , c prefentarono  all’Im- 
peratore l’Apologià  della  lor  Con- 
fo filone,  fiotto  pretedo,  che  in  efia 
fodero  ampiamente  rapprcfentaci  i 
motivi  del  loro  rifiuto.  L’Imperado- 
re  li  ributtò  minacciando , che  le  il 
fuo  Decreto  non  fofie  ricevuto,  fa- 
jicva  molto  bene  le  forme  da  farlo 
efeguire;  e l’Elettore  di  Brandem- 
burgo  , che  continuava  i farla  da 
Mediatore , aggiunte  in  un  colloquio 
à parte,  che  le  non  s’acquietallcro 
à quanto  fi  defiderava  da  eflì , ò per 
meglio  dire,  fe  non  s' accomodale - 
ro  al  tempo  , verrebbero  à gettare 
l’Alemagna  in  una  divifione,  che  in 
poco  tempo  partorirebbe  la  guerra 
civile:  Che  i Principi,  e Stati  Cat- 
tolici erano  più  forti  d’eflì  lenza  com- 
parazione , e che  nondimeno  quelli 
Principi , e Stati,  i quali  avevano  for- 
mato il  Decreto,  lo  avevano  accet- 
tato, ed  avevano  offerto  all’  Impe- 
radorc  i loro  beni,  e tutto  il  l'angue 
fino  all’ultima  goccia  per  farlo  olTer- 
vare  : Ch’egli  reciprocamente  ave- 
va loro  promelfio  di  unire  alle  loro 
armate  quelle  dcgl’altri  Cuoi  Stati  , 
e d’opprimere  cosi  tutto  in  un  tem- 
po i contumaci , e Ribelli , con  un’ 
eccefiò  di  potenza:  Che s’era impe- 
gnato di  parola  di  nonufciredall’A- 


lemagna  primadi  vederla  riuniti  fiot- 
to una  ftelfia  Religione;  e ch’egli  s’ 
aflìcurava  non  fiolo  di  non  edere  at- 
traverfato  ; mi  ancora  d’edere  fe- 
condato dagl’altri  Principi  Criftiani 
in  una  cosi  fanta  intraprefia  . Vi  c 
una  grande  apparenza,  che  qued’ul- 
timc  parole  farebbero  Hate  più  effi- 
caci di  tutto  ciò,  che  finallora  ave- 
va fervito  à riconciliare  gli  {piriti  , 
le  i Cattolici  fodero  vidiiti  in  una  co- 
si llretta  un  ione , com’era  allora  quel- 
la de  Protelianti  ; ma  la  buona  intel- 
ligenza non  dura  lungo  tempo  tri  i 
piccoli  Sovrani , con  tutto  cne  ve  n’ 
abbia  un  grandidìmo  alla  teda  loro, 
quando  il  pericolo,  dacui  vien  mi- 
nacciata la  caufa  comune, non  riguar- 
da egualmente  gl’uni,  e gl’altn. 

Gl’Elettori  di  Magonza  , di  Tre- 
vcri,e’l  Palatino,  erano ficuri di fiog- 
giacer  i primi  ai  principali  incom- 
modi  della  guerra  civile , che  s’ac- 
cenderebbe nell’  Impero  per  caufa 
della  Religione;  perche  i loro  Stati 
erano  de  più  vicini  ai  luoghi  dovei’ 
Erefia  s’era  infinuataj  e non  avev  i- 
no  di  que’  tempi  Piazza  veruna  for- 
te, per  ribatterne  l'impeto,  tratan- 
to , che  Je  forze  degl’  altri  Principi 
Cattolici  marchiaflero  in  loro  foc- 
corfo  . Non  ve  ne  volle  efi^iù  per 
render  vana  l’ultima  minaci  dell’ 
Imperatore , finendo  dì  peruiadere 
ai  Procedami , che  mai  unirebbero 
i Cattolici  le  loro  Armate  i quella 
di  Sua  Mae/li  Imperiale  per  oppri- 
merli; ò pure  fe  ciò  accadcde  , lo 
farebbero  cosi  debolmente  , che  le 
Religioni  nuove  più  rollo  verrebbe- 
roadadodarfi,  chcadedercdidrut- 
tc.  I tre  fopranominati  Elettori  fe- 
cero intendere  per  terza  perfona  ai 
Proteda  nti,  che  non  era  fuo  il  fen- 
timcnto  efpredo  loro  dall’  Elettore 
di  Brandemburgo  in  ordine  al  foc- 
corfo,  che  dovevano  dare  contro  di 
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edì  : Che  per  niun  conto  avevano 
prandio  (unii  cofa , e che  non  era- 
no perfone  da unirfi  in  lega,  per  uc- 
cidere i Tuoi  Compa  triotti . Cosi  non 
avendo  più  i Protcdanti  che  teme- 
re, fi  odinarono  à non  cedere  nella 
minima  parte  delle  due  Confeflioni 
di  Fede,  che  avevano  prefentate  , e 
fi  partirono  dalla  Dieta  alla  fine  d’ 
Ottobre . 

La  loro  affenza  facilitò  la  promul- 
gazione dell’Editto  Imperiale,  la  qua- 
le fi  fece  pochi  giorni  doppo  ; ma 
cfli  fecero  mofira  di  non  (aperto, e 
prefero  le  precauzioni, delle  quali  ab- 
bifognavano  per  ifcanfarc  d’efier  for- 
prefi.  11  Decreto  fùquafi  affatto  inu- 
tile , e la  famofa  Dieta  d'Ausburgo 
forti  l’efito  comune  di  tutte  le  recon- 
ciliazioni intraprefe  fuor  di  tempo* 
poiché  doppo  d’effervifi  impiegata 
dall’Imperatore  la  più  fina  politica, 
non  diede  fodisfazionc ai  Cattolici, 
ed  irritò  i Protefianti  à tal  fegno  , 
che  vollero  più  torto  applicarli  ad  af- 
fodare  la  loro  unione  , che  accor- 
darti co’Cattolki. 

Lutero  deflò  cominciò  un’Opera 
si  necefiaria  à queft’oggetto,  e ben- 
ché incontrane  del  roflore  in  ritrat- 
tarti, tuttavia  la  compì,  àfine  di  ti- 
rar più «ente  al  fuo  partito; perche 
primieramente  aveva  ne*  fuoi  prece- 
denti Libri  parlato  contro  la  Peni- 
tenza , c confcfsò  nel  Libro  per  la 
*Mda,  difciplina  delle  Chiefe  di  Sodomia,* 
•un-  a"J  che  i Pallori  infpiravano  à i Popoli 
d’Zdìne  una  vaiu  fiducia,  quando  adeflìdi- 
di  iute-  Scorrevano  della  rcmiflione  de  pec- 
cati, fenza  far  menzione  di  fodisfa- 
rc  alla  giuftiziadi  Dio  con  frutti  de- 
gni di  penitenza.  In  fecondo  luogo 
aveva  animato  i Secolari  à depreda- 
re i Beni  degl’Ecclcfiaflici,  ed  efortò 
tutti  a far  loro  del  bene  . In  terzo 
luogo  egli  aveva  negato  il  libero  ar- 
bitrio, edafficurò,  che  gl’uonainin’ 
Varillos  Tom  J. 


avevano  quanto  badava  per  ofler-  1530 
vare  i Comandamenti,  c per  fotto- 
porfi  ai  divieti  loro  fatti  in  tutto 
quello, che  riguardava  le  azzioni  ci- 
vili . In  quarto  luogo  aveva  avuto  1* 
ardire  di  alterare  nella  fua  Tradu- 
zione Alemana  della  Bibbia  tutti  i 
paflì , che  potevano  fcrvire  d’appog- 
gio alla  fua  dottrina  ; e tra  tanto 
che  s’ aSpettava,  eh’  egli  faceffe  di 
nuovo  (lampare  la  fua  Traduzione 
più  emendata,  proibì, che  Raggiun- 
gere, levaflè,  ò mutafie  cofa  alcuna 
della  (lefia  Scrittura.  In  quinto  luo- 
go egli  aveva  fcritto  rispondendo  al 
Re  d’Inghilterra,  che  fapeva  tanto 
certamente,  che  Dio  gl’aveva  inspi- 
rata la  dottrina,  che  infegnava,che 
non  ne  poteva  dubitare  ; e nondi- 
meno s’efprefic  nel  rifiutare  i Sagra- 
mentarj,  che  tra  i fuoi  Libri  non  (i 
doveva  aver  riguardo,  chea  quelli, 
che  aveva  Stampati  quattro, ò cinque 
anni  prima.  In  fedo  luogo  egli  ave- 
va accufate  d’inutilità  le  preci  , ed 
orazioni  fotto  colore , che  quelle  di 
Gesù  Crido  avevanoottenuto quan- 
to bifogna  va;  e poi  efortò  quelli  del- 
la fua  Setta  ad  impiegarle  per  ogni 
forte  di  affare.  In  fettimo  luogo  egli 
aveva  abolite  le  Fede,  perche, com* 
egli  diceva,  col  loro  culto  fi  dero- 
gava all’oflervanza  delle  Domeniche, 
e le  ridabilì  folennemente . In  otta- 
vo luogo  egli  aveva  bandite  le  buo- 
ne Opere,  e doppo  prctefe,  chefof- 
fero  del  pari  ncceffarie  alla  fallite 
che  il  Decalogo,  in  cui  erano com- 
prefe  . Nono  aveva  ardito  di  pre- 
dicare , clic  una  Zitella  , che  avelie 
dodcci  anni  compiti  non  poteva  efi- 
merfi  dal  matrimonio;  e volle,  che 
tutte  le  Zitelle  in  generale  fenza  di- 
dinzione  nè  d*  età , nè  di  tempera- 
mento fodero  cforrate  alla  conti- 
nenza. Decimo  egl’avevaautorizata 
la  libertà  del  vivere  , difpenfando  i 
Z Popo- 
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Popoli  dall’ubbidire ai  loro  Signori , 
e facendo  confirtere  la  Criftiana  li- 
bertà nel  non  pagar  loro  l’Entrare, 
in  non  confeffarfi,  in  mangiare  tut- 
te le  forti  di  vivande;  & indi  prete- 
fe , che  quelli  quattro  privilegi  fof- 
fcro  vere  corruzioni . Ùndecimo  a- 
vcva  proibito  1’  andare  alla  guerra 
contro  i Turchi  fotto  pretefto,  che 
la  vendetta  non  era  permeila  ai  Cri- 
ftiani;  e condannò  di  temerità  chi- 
unque ardifse  d’infegnare  ncll’avvc- 
nire  una  limile  dottrina  . Duodeci- 
mo s’era  fcagliato  nelle  fue  prediche 
contro  la  mortificazione  della  car- 
ne , e dichiarò , che  la  Scrittura  l’a- 
veva ordinata  in  cento  differenti  ef- 
prelfioni,  à fine  d’imprimere  meglio 
negl’animi  un  comando  cosi  neceffa- 
rio  . Tredicefimo  aveva  depredi  i 
Magifirati,  e li  rialzò,  obbligando  all’ 
ofi'ervare  le  leggi  contenute  nel  Jus 
Civile,  e fopra  tutto  le  Conrtituzio- 
ni  dell’Impero  contro  ’l  Ladronec- 
cio . Quartodecimo  aveva  compa- 
rato i Collegj  alle  Città  di  Sodoma, 
e Gomorra;  c fi  pofe  in  cuore  di ri- 
flabilirli  e d’  erigerne  nelle  Città  , 
nelle  quali  non  ve  n’aveva.  Quinto- 
decimo  aveva  infegnato  adamare 
più  le  fcommuniche  che  à temerle , 
e volle , che  fodero  ormai  impiegate 
contro  i peccatiabituali, de  quali  non 
fi  folle  la  perfona  emendata  doppo 
lina,  ò due corrczz ioni.  Sedicelimo 
s’era  burlato  delle  Leggi  della  Chie- 
fa  , e le  aveva  fatte  pubblicamente 
abbrucciare , ed  cfortò  i Saflbni  à ri- 
verirle. Diciafettefimo  aveva  levate 
le  Cerimonie,  e troncato  il  Canone 
dalla  Meda  ; e le  ripigliò  in  parte , 
Diciottefimo  non  aveva  voluto , che 
fi  premettede  la  Confdfionc  all’Eu- 
cariftia;  e la  giudicò  nccedaria.  Di- 
cianovcfimo  aveva  attribuito  il  Sa- 
cerdozio indifferentemente  à tutti  i 
Criftiani,  c lo  reftrinfe  à que’  foli, 


che  farebbero  legitimamente  ordina- 
ti . Vigefimo  aveva  deprezzato  i te- 
fìimonj  de’  Santi  Padri  ; ed  obbligò 
quelli  della  fua  Setta  all’avcr  ad  orti 
ricorfo . 

Mà  l’unione  tanto  bramata  tra  i 
Proteflanti  fù  intiepidita  dalla  guer- 
ra , che  fopravenne  inopinatamente 
tra  gli  Svizzeri  de  tredici  Cantoni, 
da  quali  è comporta  la  loro  Repub- 
blica . Non  altri  che  i cinque  più 
piccoli  erano  reftati  Cattolici  , * * nCi 
quello  di  Lucerna , della  Sviffa  , di 
Zug,  d’Uri,  e d’Underval , cioè  dsvi»r« 
dire  la  quarta  parte  in  circa  del  Pae-  Cl,:i>1  a 
fe  : anche  il  Capitano  di  S.  Gallo  , 
e’1  Prepofito  della  Valle  del  Reno  lo- 
ro foggetti,  avevano  voluto  profcl- 
fare  la  dottrina  di  Zuinglio.  I Can- 
toni Cattolici  non  l’ebbero  si  torto 
intefo , che  depofero  querti  due  Of- 
fiziali;  Ma  trovarono  più  difficoltà 
nell’  efeguire  la  loro  fentenza  , di 
quello  che  s’erano imaginato.  Idue 
Òffiziali  deporti  ricufarono  di  ade- 
rirvi, e non  dubitando  punto , che 
vi  farebbero  coftretti  à viva  forza  , 
fi  rivolfero  agl’  otto  Cantoni  Zuin- 
gliani , la  protezzione  de  quali  richie- 
fcro,  come  quelli,  che  venivano  fpo- 
gliati  in  odio  della  Religione. 

I Zuingliani  , che  fi  fentivano  i 
più  forti,  fi  rallegrarono  di  trovar 
il  pretefto  di  rottura , che  da  gran 
tempo  cercavano  ; ma  per  quanto 
prevenuti,  ed  appaflìonati  fodero  , 
parve  loro,  che  foffe  un  ingiuftizia 
cosi  vifibile,  e di  cattivo  efcmpioil 
favorire  la  ribellione  de  Sudditi  de 
loro  Alleati,  che  non  ardirono d’in- 
traprcnderlo  direttamente  come  n’ 
erano  inrtigati  : Si  contentarono  dun- 
que di  ricettare  nei  loro  Stati  il  Ca- 
pitano , c Prepofito  doppo  che  furo- 
no difcacciati  , e di  dar  loro  degl’ 
impieghi  tanto  confiderabili , come 
quelli , che  avevano  perduti . 
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Mà  ecco  le  linde  indirette  , che 
tennero  per  cercare  di  vendicarli  . 
Il  Territorió  de  Cantoni  Cattolici 
era  cosi  ftcrile  , che  da  una  parte 
Uon  raccoglievano  grano  {ufficiente 
alia  lorofuflìrtenza,  e dall’altra  par- 
te bifognava , che  quello , che  ne  ca- 
vavano da  i Paefi  vicini, paflàfle  per 
li  Cantoni  Zuingliani.  Era  quali  lo 
Hello  di  quel  poco  traffico  , che  li 
faceva  ne’  Cantoni  Cattolici  . Per- 
che i Mercanti , che  vi  entravano  , 
e ne  ufeivano,  non  lo  facevano  fen- 
za  la  licenza  de  Cantoni  Zuingliani, 
che  cosi  non  ebbero  à far  altro  , fc 
non  chiudere  i palli  per  privare  i 
Cartolici  de  due  principali  commo- 
di della  vita,  che  fono  il  pane  , e’1 
commercio . 

Se  ne  dolfero  i Cattolici  altamen- 
te , come  di  una  manifella  contra- 
venzionealla  Società  de trediciCan- 
toni;  ma  fù  loro  rifpollo,  ch’erano 
indegni  della  condifcendenza  avuta 
fin’  à quel  punto  per  etli  , mentre 
maltrattavano  gl’uomini  da  bene  per 
caufa  di  Religione,  ed  impedivano, 
che  non  fi  predicarti:  tra  di  erti  l’E- 
vangelio in  tutta  la  fua  {inceriti  , c 
che  non  vi  fi  leggerti:  la  Sagra  Scrit- 
tura in  lingua  volgare. 

I Cattolici  giudicarono  faggia- 
mente  da  quello  rifiuto , .che  non  ver- 
rebbe lor  fatto  d’ottener  cofa  veru- 
na fenza  la  forza  ; e come  la  difu- 
guaglianza  del  numero  in  paragone 
<ìe  loro  Avverfarj  non  poteva  clfere 
fupplito  fe  non  da  un’ellrcma  dili- 
• N«iia  genza  * lafciarono  addietro  l’Arti- 
« deiu  gheria  per  marchiare  più  prefto  , e 
tartaglia  giunfcro  in  numero  di  circa  ottomi- 
gó.llir'"  la  vicino  alla  montagna  di  Zurigo  , 
prima  che  i lor  nemici  averterò  pe- 
netrata la  loro  marchia  . Caricaro- 
no con  tanto  impeto  mille  cinque- 
cento Zuingliani  , che  s’ erano  trin- 
cierai al  ballò  del  monte,  chelipo- 


fero  in  fuga.  Mà  la  poca  diftanza  ,1530 
che  v’era  di  là  fino  alla  Città  di  Zu- 
rigo , chiamò  ben  pretto  fopra  de 
Cattolici  Vincitori  quafi  ventimila 
nemici.  Zuinglio,  che  non  pattava  i 
quarantaquattro  anni , e che  per con- 
leguenza  fi  fentiva  accefe  di  quell-5 
ardor  militare  , col  qual’ altre  volte 
aveva  cominciato  à fegnalarfi,  volle 
ad  ogni  modo  comandare  à quelli  , 
che  combattevano  per  la  fua  caufa, 
e non  puotè  clfere  perfuafod’aftener- 
fene  dai  fuoi  Amici  , che  avevano 
più  motivo  di  temere  della  fua  per- 
lona , che  per  quelle  degl’altri . 

Non  accade  fermarli  qui  ad  efa- 
minare  le  feufe,  che  allegarono  dop- 
po  i fuoi  Difcepoli , per  dar  buon5 
afpetto  alla  fua  condotta  ; c con 
maggiore  utilità  s’impiegari  il  tem- 
po nell’  avvertire  la  più  verifimile 
caufa,  che  lo  mo0e  à voler  finire  la 
vita  nell'attuale  efercizio  di  Genera- 
le d’Armata . Si  ricordava  d’aver  in 
altro  tempo  comporti  de’ Libri  à fin 
di  provare,  che  i veri  Criftiani  non 
devono  impugnar  l’arme  contro  de 
Turchi  , e che  i tredici  Cantoni 
avevano  offefoDio,  quando  aveva- 
no fottoferitti  i Trattati  , in  vigor 
de’  quali  erano  tenuti  à provedere 
col  pagamento  delle  milizie  à i Rè 
di  Francia.  S’egli  averte  anche  fcan- 
fato  di  trovarli  nella  battaglia,  che 
fi  faceva  per  fua  caufa,  i fuoiCom- 
patriotti  averebbero  fofpettato,  eh* 
erti  forte  divenuto  codardo  , e che 
cercarti:  femprc  nuovi  prefetti , per 
efimerfi  dal  combattere. 

Si  pofe  dunque  alla  tetta  di  venti 
mila  uomini , c marchiò  ben’ in  ar- 
me al  foccorfo  di  quelli  del  fuo  par- 
tito, ch’erano  flati  battuti.  I Cat- 
tolici , che  avevano  avuto  tempo  di 
prender  Iena,  vedendolo  venire  , e 
non  ponendo  alcun  dubbio  direftar 
vinti , fe  ardivano  d’  affettarlo  in 
Z 2 cam- 
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1 ^ ?0  campagna  aperta;  fi  ordinarono  in 
battaglia  dietro  ad  un  pafio  (fretto, 
per  lo  quale  non  potevano  tranfi ta- 
re fe  non  pochi  de  nemici  per  volta. 
I Zuingliani  fecero  alto  , e que’del 
Configlio  di  Zurigo,  che  tutti  ave- 
vano feguitato  Zuinglio , s’imagina- 
rono,  che  le  fue  genti  faceffero  al- 
to per  mancamento  di  coraggio  . 
Entrarono  perciò  con  cfTo  lui  nel 
luogo  angufto  , per  animarle  ; mi 
trovarono  all’ufcita  i Cattolici,  che 
li  uccifero  tutti  , falvo  che  foli  fet- 
te, che  fi  falvarono  più  à cafo,  che 
per  valore. 

Fù  offervato  dai  curiofi , che  ar- 
rivò loro  quefta  difaventura  nello 
ftefio  giorno  fei  anni  dapoi , nel 
quale  s’erano  fatti  Giudici  della  Re- 
ligione, e che  n’avevano  fcacciata 
la  Cattolica  dai  fuoi  Cantoni . Le 
genti  loro  meno  ritenute  di  quello 
che  fofiero  irritate  da  una  perdita 
così  confiderabile,  non  ommifero 
mezzo,  che  valevole  fofic  i ripa- 
rarla . S’  impadronirono  del  (ito 
ftretto , e guadagnarono  al  dilà  di 
efio  terreno  (ufficiente  da  ordinarli 
in  battaglia  . Combatterono  ofti- 
natamentc  , c pofero  più  d’  una 
fiata  la  Vittoria  in  forze  ; mà  in- 
fine la  morte  di  Zuinglio  la  fece  pie- 
gar affatto  alla  parte  Cattolica  . 
Quello  uomo  intrepido  doppo  d’a- 
ver compito  agl’  obblighi  fi  poco 
compatibili  di  Generale  d’Armata  , 
e di  Predicatore , ricevette  un  col- 

Eo,  che  lo  roverfeiò  à terra  . Pcn- 
tndolo  le  fue  truppe  morto,  ne  fu- 
rono così  fpaventate  , che  fuggiro- 
no, ed  i Vincitori  doppo  d’averli 
perfeguitati , riguadagnarono  il  po- 
llo, ov’egl’era  caduto:  ofiervarono 
che  dava  tuttavia  fegni  di  vita  , e 
gli  promifero  di  falvarlo,  s’egli  ri- 
nunziava  alla  Tua  dottrina-  Aveva 
perduta  la  favella;  mà  diede  tante 


dimoflrazioni  citeriori  di  perlifere 
nelle  fue  opinioni,  che  i Cattolici 
inferociti  per  la  fua  ofiinazione  fi- 
nirono d'ucciderlo . GrAutori  non 
s'accordano  nel  numero  de  morti. 
Carion,  e gl’altri  Luterani  lo  fan- 
no montare  à 5000.  i Cattolici  non 
ne  riferifeono  che  tre  mila.  HoC- 
piniano,  c gl’altri  Sagramentarj  li 
riducono  à cinquecento,  e quello, 
-che  hi  fatta  la  Prefazione  all’Operc 
di  Zuinglio  , non  ne  mette  che  quat- 
trocento. Mi  convengono  per  la 
più  parte,  che  i Cattolici,  nonper- 
derono  fc  non  quindici  foldati . Eco- 
lampadio  non  volle,  ò non  puote 
fopravivere  à Zuinglio  fuo  intimo 
Amico.  Era  fiato  così  amante  della 
fatica  in  vita  fua,  che  ne  pur  la  ma- 
laria l’obbligò  à tralafciarla . D'or- 
dinario lede,  e fcriffe,  e quando  i 
fuoi  amici  venivano à vifitarlo,  de- 
putava con  tffi  delle  materie  le  piò 
Ipinofe,  ed  aftrufe  della  Teologìa  . 
1 Niuno  l’udimaiàdolerfi,  enonpar- 
lò  della  fua  infermiti  che  ai  Medi- 
ci. Come  che  non  aveva  altra  en- 
trata , toltone  l’affegnamenro  della 
fua  Catedra  di  Pro  fc  fiore  , fi  rife 
di  quelli,  che  gli  parlarono  di  far 
teftamento . Quando  s’accorfe , eh’ 
era  giunta  l’ultima  fua  ora,  prefe 
congedo  dai  Miniftri  di  Bafilea  fuoi 
Colleghi,  dicendo  che  andava  tutt’ 
allegro  a (ofienere  d’avanti  al  Tri- 
bunale di  Dio  la  verità,  che  loro 
aveva  infegnata;  mà  furono  i Sagra- 
mentarj fuoi  discepoli  quelli  , che 
deferifiero  in  quefta  guifa  la  fua  mor- 
te. Perche  gi’altri  Storici  pubblica- 
rono, che  s’era  avvelenato,  doppo 
d’aver  procurato  più  d’una  volta  di 
ucciderli. 

Gli  Svizzeri  Protettami  gli  fecero 
fuperbe  efequie,  e marchiarono  con 
un  nuovo  Corpo  di  Armata  di  tren- 
ta mila  uomini , per  vendicare  1* 

mor- 
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morte  de  i due  loro  Teologi  ; mi  in 
vece  d'andar  uniti  contro  de  Vinci- 
tori , e d'opprimerli  con  un  eccedo 
di  potenza,  fi  divifero  in  due  parti 
quafi  eguali,  una  delle  quali  prcfe 
la  ftrada  di  Zug,  e l’altra  quella  di 
Lucerna.  I Cattolici  informati  del- 
le loro  forze  avevano  da  principio 
rifoluto  di  tenerli  sù  la  difenfiva  ; 
mi  al  primo  avvifo,  che  fi  fodero 
divifi,  fi  diedero  frettai  combatte- 
re i due  Corpi  Zuingliani  l’un  dop- 
po  l’altro.  Marchiarono  in  numero 
di  dieciotto  mila  ad  affrontare  quel- 
lo, che  fi  avvanzava  contro  Lucer- 
na , e l’attaccarono  con  tanta  furia, 
che  Io  pofero  in  rotta . Sette  in  ot- 
tocento Zuingliani  rcftarono  fui 
campo,  e fe  n’affogarono  quafi  al- 
tretanti  nel  vicino  Fiume;  quelli  che 
fi  appiattarono  nelle  bofcaglic  pro- 
varono, i dir  vero,  una  cattiva 
notte;  mi  però  ebbero  la  forte  di 
fcanfare  il  primo  impeto  de  Catto- 
.lici,  ciò  che  falvò  la  vita  alla  più 
parte:  perche  nel  giorno  doppo  die- 
dero quartiere  i tutti  quelli  , che 
promifero  di  ritornare  alla  Commu- 
nione  Cattolica.  I Zuingliani  fi  pre- 
pararono con  tanta  diligenza  àven- 
dicarfi  delle  due  perdite  fatte,  che 
mifero  in  piedi  tre  Armate  fette 
giorni  doppo,  e fù  ai  14.  d’Otto- 
brc.  11  numero  precifo  di  quella  tri- 
plice Armata  non  fi  è faputo  ; mi  è 
collante,  che  per  eder  più  ficura 
-della  vittoria,  che  voleva  ad  ogni 
modo  riportare,  prefe  due  precau- 
zioni, la  minor  delle  quali  le  dava 
grandi  avvantaggi  fopra  de  nemici. 
L’una  fù  d’attaccarli  di  notte  tem- 
po, quando  meno  vi  penfallero:  1* 
altra  di  prendere  la  congiuntura  , 
in  cui  le  forze  Cattoliche  s’eranodi- 
vife,  edendofi  feparate  dall’  altre 
quelle  del  Cantone  di  Lucerna , eh’ 
erano  le  più  confiderabili,  per  una 
Varillas  Tomol. 


falfa  voce,  fatta  correre  da  i Zuin-  1530 
gliani , che  quc’di  Berna  s’erano  fiac- 
cati dal  loro  grorto  per  depredare 
H Territorio  di  Lucerna . Ma  v’è  ap- 
pena fegreto,  che  nelle  guerre  ci- 
vili fia  inviolabilmente  odervato. 

Gli  Svizzeri  Proteftanti  non  tro- 
varono per  verità  fe  non  le  forze  de 
quattro  Cantoni  Cattolici  ; ma  le 
trovarono  cosi  minutamente  infor- 
mate dell'attacco,  che  andavano  à 
far  loro, che  ifoldaeiperriconofcer- 
li  al  dubbio,  e deboi  lume  delle  te- 
nebre , c per  ajutarfi  l’un  l’altro  alla 
difefa,  avevano  vcftita  ciafcuno  fo-  *Nellj 
pra  delle  fue  Arme  una  Camicia . * R*i«">. 
L’artalto  cominciò  un  poco  doppo  "foqJe* 
la  mezza  notte  de  24.  d’Ottobre , e 
fù  cosi  fanguinofo,  che  i più  fperi-  * ie  * 
mentati  de  due  Partiti  confortarono, 
che  mai  più  s'era  così  oftinatamen- 
te  provato  il  valore  de  Svizzeri  à fuo 
proprio  danno . I primi  cinque  Bat- 
taglioni opporti  dai  Cattolici  ai  Zu- 
ingliani , furono  interamente  disfat- 
ti; mi  gl'altri all’incontro,  chefuc- 
cedettero  à quelli , disfecero  iZuin- 

tliani,  e li  coftrinfcro  alla  foga  , 
oppo  d’aveme  uccifi  fei  mila. 
Attribuirono  i vinti  la  loro  per- 
dita alla  fretta  avuta  di  combatte- 
re , fenza  afpettare  il  foccorfo , che 
dalle  Città  Imperiali  fue  alleate  era 
loro  inviato,  mentre  era  folamcnte 
lontano  dal  Campo  circa  una  gior- 
nata di  camino  in  Corpo  d’ Armata. 
Andarono  ad  incontrare  quello  foc- 
corfo, con  cui  s’unirono,  fenza  che 
loro  nc  fode  fatta  la  minima  oppo- 
fìzione.  Ritornarono  contro  i Cat- 
tolici , e li  invitarono  ad  una  quar- 
ta battaglia;  fù  accettata  l’ultimo 
d'Ottobre,  fei  giorni  doppo  la  Ter- 
za; mà  il  cattivo  tempo  non  per- 
mife  nè  agli  Zuingliani,  nè  ai  Cat- 
tolici di  venir  alle  mani  . S’accam- 
parono nientedimeno  affai  da  predo 
1 . Z 3 " gl’uni 
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ce  di  ripofarii  la  notte,  attaccaro- 
no, e sforzarono  il  Campo  Zuin- 
gliano:  cinque  mila  ne  uccifero,  e 
ne  fecero  prigionieri  tré  mila . Dop- 
po  di  che  penfavano,  che  i Zuin- 
gliani  fodero  cosi  indeboliti  da  quat- 
tro (confitte  feguenti  l’una  vicino  all' 
altra,  che  non  fodero  in  illato  d’a- 
zardarfi  ad  una  quinta;  ma  la  ver- 
gogna, e'1  defiderio  della  vendetta 
ìa  vinfero  quella  volta  fopra  la  ra- 
gion di  Stato.  * 

I Cattolici  avevano  rifoluto  di 
portarfi  proccfiìonalmente  àNoftra 
Signora  del  Romitaggio,  per  ivi  ren- 
der grazie  à Dio  dellcloro Vittorie. 
Ed  i Zuingliani  penfando  di  trovar- 
li difordinati,  riunirono  quanto  re- 
flava loro  di  genti  da  guerra  , ad 
oggetto  di  tagliarli  d pezzi , e di  ro- 
vinare la  Santa  Capclla  . Furono 
portati  i quattro  Stendardi,  di  Ber- 
na, diScaffufa,  diBalilca,  ediMu- 
lhaufe,  i quali  fervivano  d convo- 
care la  milizia,  e fcielfero  il  campo 
di  Battaglia  fopra  d’un  monte,  per 
cui  dovevano  paffarei  Cattolici,  per 
andare  al  Romitaggio  ; md  quelli 
avevano  prefe  delle  precauzioni  , 
delle  quali  (1  farebbe  penato  à cre- 
derli capaci . Tutti  gl'uomini  abili  à 
portar  l’arme  marchiavano  in  bat- 
taglia, ed  in  quella  politura  face- 
vano come  la  Vanguardia  della  Pro- 
ceflione.  I vecchi , gl'infermi  , le 
donne,  edi  fanciulli legui vano dop- 
po , e’1  Clero  fecondo  il  fuo  folito, 
caminava  l’ultimo  di  tutti . Così  i 
Zuingliani,  che  s'erano  afpettatidi 
forprcndere  i loro  Avverfarj,  furo- 
no sforzati  d combatterli  regolata- 
mente;  e come  non  era  podi  bile  , 
che  quello  difprczzo  non  caufafle 
mutazione  nelle  loro  Ordinanze  , i 
Cattolici  vi  penetrarono  alla  terza 
fcarica , e li  disfecero  per  la  quinta 
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ed  i Cattolici  in  ve-  1 volta.  11  numero  de’Zuingliani  mor- 
ti fui  Campo,  ò precipitati  dall’al 


to  della  montagna  sù  ì dirupi,  che 
la  rendcvan'orrida  d diritta,  & à 
Anidra , fù  ancora  di  cinque  mila  , 
ed  i quattro  Stendardi  redarono  in 
potere  de  Vincitori.  I Zuingliani 
incapaci  di  levare  una  feda  Arma- 
ta, e troppo  fieri  per  piegar  l'ani- 
mo à dimandar  la  pace,  fi  ferviro- 
no  di  qucd’artifizio , per  ottenerla. 
Ricorlero  alla  mediazione  delle  Cit- 
tà Imperiali  del  fuo  partito,  la  qua- 
le fù  lì  potente,  che  il  Vefcovo  di 
Veruli  Nunzio  del  Papa  s’affaticò 
indarno  d’atrravcrfarla . Tante  Vit- 
torie, che  dovevano  aver  fatti  in- 
fuperbire  i cinque  Cantoni  Cattoli- 
ci, li  abballarono  in  una  forma  cosi 
compadionevole,  che  non  penfaro- 
no  a confeguirne  verun  vantaggio.  * 
Si  contentarono  di  trattar  daegua- 
li  quelli,  che  la  forte  dell’arme  ave- 
va tante  fiate  refi  inferiori  à fe  defi- 
li; e fermarono  il  corfo  delle  vitto- 
rie , allorché  non  fi  trattava  più  che 
di  entrare  nelle  Città  dc’Zuingliani, 
cofa  che  ninno  più  lor  contrattava,  e 
di  ridabiiirvi  la  Religione  Cattolica. 
Conclufero  un’accordo, chedura  tut- 
tavia doppo  i fo.  anni , con  quede 
due  fole  condizioni , che  i tredici 
Cantoni  continuarebbero  in  avve- 
nire  nclla  Religione  , che  profila- 
vano allora,  fenza  inquietarli gl’uni 
gl’altri  per  queda  caufa  ; e che  ri- 
nunziarebbero  reciprocamente  alle 
Leghe  fatte  a qued’oggctto  ; Cioè 
i Cattolici  d quella  del  Rè  d’Unghe- 
ria, ed  i Zuingliani  d quella  del 
Landgravio  d’Halfia , c della  Citta 
di  Strasburgo . Rimafc  il  mondo 
cosi  attonito,  che  i Cantoni  Cat- 
tolici penfarono  d’effer  in  obbligo 
di  render  pubblica  ragione  del  loro 
operare.  Fecero /una  fpecie  di  ma- 
mfedo,  che  fi  riduceva  i due  feu- 
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fe . L’una  che  non  eflendo  ficuri  di 
vincer  Tempre , ed  effcndo  infallibi- 
le la  loro  perdita,  una  fol  volta  , 
che  loro  accadefle  d’efler  vinti  ; ave- 
vano dovuto  prevenire  l’infortunio, 
aggiuftandofi  quanto  prima . L'altra, 
che  avendo  i Zuingliani  perdute 
quelle  tre  Pcrfone,  che  gl’avevano 
indotti  à mutar  Religione,  e che  li 
trattenevano  nello  Sci  fina , v’era  dell* 
apparenza,  che  ritornarebbero  nel 
grembo  della  Chiela  Cattolica,  pur- 
ché fodero  lafciati  in  tale  flato, che 
non  fembraflero  edere  coftrctti  à ri- 
tornarvi à forza  d’anne . Le  tre  per- 
dane , che  volevano  lignificare,  era- 
no Zuinglio,  Ecolampadio,  e Car- 
lofladio  : Quello  in  fatti  era  morto 
in  Balilca,  ove  dalla  pcrfccuzione 
di  Lutero  cr*  flato  obbligato  à ri- 
coverarli. Ivi  fi  ripolava  dalle  fati- 
che fotferte  nel  lavoro  della  terra  per 
lo  fpazio  di  tanti  anni,  a fine  di 
guadagnarli  il  vivere  ; quando  fù 
ìorprelo  da  Apoplesia  nello  feende- 
rc  dal  Pulpito,  dove  aveva foflenu- 
to  con  un  ftraordinario  vigore  la 
dottrina  de  Sagramentarj  , che  fi 
vantava  d’aver  infegnata  prima  di 
Zuinglio.  L’Iftorico  Meshou  dice  d’ 
aver  letto  ne’pubblici  Regiftri  di  Ba- 
filea,  che  lo  fteflò  Carlolladio  tré 
giorni  prima  della  Tua  morte,  vidde 
nel  predicar  al  Popolo  un’uomo  ftra- 
ordinariamente  sfigurato  accanto 
del  Magiftrato,  fenzach’alcun’altro 
lo  vede  (Tei  e che  eflendo  ritornato 
àcafa,  Tuo  Figliuolo  tutto  fpaven- 
tato  gli  raccontò,  che  lo  ftefs’uo- 
mo  v’era  flato:  l’aveva  afferrato peJ 
capegli:  l’aveva  minacciato  di  fra- 
cellargli  la  tefta  contro  del  muro,  e 
feomparendo  non  l’aveva  lafciato  , 
fe  non  con  promefla,  che  avifareb- 
be  Tuo  Padre,  che  ritornarebbe  fra 
tre  giorni,  per  fare  à lui  lo  fleflo. 
La  difeordia  per  la  Religione  non 


era  minore  nelTAlemagna  di  quello  1530 
che  fofle  tra  gli  Svizzeri,  benché 
non  vi  forte  così  fanguinofa;  e ciò 
derivava  fenza  dubbio  dal  tempera- 
mento degl’Alemani,  che  per  rifo- 
luti  che  foflero  alla  guerra  civile , 
nuliadimcno  la  differivano  fin  tanto 
che  fi  foflero  da  una  parte,  e dall* 
altra  prefe  le  mi  Ture  proprie  per  far- 
la lungamente  durare. 

Aflfcurati  i Proteftanti , che  l’Im- 
peratore non  aveva  fatto  ftendere 
con  tanta  cura  , e pubblicare  nella 
Dieta  d’Ausburgo  il  fuo  Decreto  , 
per  riferirlo  poi  fenza  efccuzione  , 

' s’unirono  à Smalcalda , per  delibe- 
! rare  fopra  de’mczzi  per  impedirla  . 

: Non  v’era  nè  il  più  pronto,  nè  il  più 
| efficace,  che  lo  flringerfi  in  Lega, e 
1 cadde  fubito  in  mente  à tutti  i Prin- 
cipi, e Deputati  delTAflembleajmà 
! i più  intendenti  vi  trovarono  una 
difficoltà,  cui  non  poteva  nè  fcan- 
fare,  nè  fuperare  qualfifia  pruden- 
za. Ella  confifteva  in  queflo,  che 
1 le  più  antiche  conftituzioni  dell’Im- 
pero vietavano  in  termini  efprefli 
ogni  forte  di  aflòciazioni,  che  non 
fi  faceflero,  ò per  ordine,  ò alme- 
no di  confentimento  dell’Imperato- 
re, e volevano,  che  fe  loro  mancaf- 
fe  una  di  quefte  condizioni,  venif- 
fero  ad  effer  nulle , e che  in  oltre  fi 
procedeflè  contro  di  quelli,  chele 
averterò  fatte,  con  tutta  la  giuridi- 
ca feverità  fino  à bandirli  inclufiva- 
mente  dall’Impero.  V’eradunqued 
temere , che  la  Maeftà  dell’Impera- 
tore non  pratticafle  queft’eftremo 
rigore,  e non  s’arricchiflc  con  un 
pretefto  tanto  pìaufibile  delle  fpoglie 
de’Proreftanti,  delle  quali  ftimareb- 
be  fufficiente  il  dame  la  minor  par- 
te ai  Cattolici,  per  impegnarli  ad 
cfler  feco  d'accordo  in  una  fi  bella 
congiuntura  di  depredare.  Fritan- 
to fi  tenne,  che  l’oftacolo  non  fofle 
Z 4 tan- 
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tanto  pericolofo,  quanto  era  nccef- 
faria  la  Lega . O almeno  fpcrarono 
che  il  calo , overo  la  buona  forte  de 
Protefianti  lo  eluderebbe  , quando 
non  poteffe  fuperarlo,  fenza  però 
che  ommettcflcro  in  tanto  mezzo 
alcuno,  il  quale  giovafsc  à render 
rimperarore  meno  foggetto  ad  irri- 
tarli. Fecero,  à dir  vero,  una  Lega, 
ini  puramente  difenfiva,  ed  incfsa 
niun’altro  fine  fi  propofero,  toltone 
quello  di  mantenerli  nella  Religione 
'Luterana.  * Fù  fottoferitta  di  tutti 
. i Principi  Protefianti,  che  s’  erano 
trovati  alla  Dieta  d’Ausburgo  , ed 
in  oltre  dai  Conti  Alberto , e Ge- 
rardo di  Mansfcld,  e da  i Deputati 
delle  Citti  di  Magdeburgo,  e di 
Brema:  Fù  preferitto  il  termine  di 
fei  fettimane  i chiunque  vojeva  en- 
trarvi, ed  ordinarono , che  i Du- 
chi d’Holficim, di  Sclefvic,  e di  Mc- 
cleburg,  le  Citti  d’Hamburgo,  e di 
Lubeca,  c di  Northern  , di  Franc- 
fort,  dillrunfuic,  di  Gottinga,  di 
Minder,  d’Hannovcr,  d’Hiliìefein, 
d’Embec,  e di  Stctin  vi  fofsero  in- 
vitate col  mezzo  d’Etnifsarj  fegreti. 
L’Afsemblea  di  Smalcalda  era  fiata 
cosi  pubblica,  che  Plmperadorenon 
poteva  ignorarne , non  che  le  prat- 
tiche  in  cfsa  tenute,  mi  nè  pure  il 
Rifultato.  Era  tanto  intercise  della 
fua,  come  della  gloria  di  Dio,  eh’ 
egli  reprimelTe  l’infolenza  de  Prote- 
ftanri , c la  fua  riputazione  v*era  co- 
si impegnata,  che  non  poteva,  fen- 
za perderla, nè  (offerire,  nediflìmu- 
larc l’ingiuria,  che  aveva  ricevuta. 
Niuna  cofa  lo  ritraeva  dal  inoltrar- 
ne rifentimento , ed  all’incontro  o- 
gni  cofa  confpirava  ad  agevolarglie- 
ne la  vendetta.  Egli  era  molto  più 
potente  in  ogni  genere  di  quello  , 
che  lo  fofsero  fiati  i fuoi  Prcdecef- 
fori  ; ed  i fuoi  Stati  Ereditari , ben- 
ché lontaniflìmi  gl’ uni  dagl'altri  , 


tutti  nondimeno  godevano  d’  una 
profonda  tranquillità.  Si  trovava  in 
pace  con  la  Francia,  e quella  Co- 
rona aveva  comperato  troppo  caro 
il  Trattato  di  Cambray  per  romper- 
lo à contemplazione  de  Protefianti, 
de  quali  per  altro  non  aveva  moti- 
vo d’efserc  fodisfatta  ; poich’  ellt 
erano  quelli , che  principalmente 
avevano  ingrossate  l’Armate  Impe- 
riali , che  l’avevano  vinta  forto  Pa- 
via , e gl’avcvano  tolto  il  Regno  di 
Napoli,  allorché  non  gli  reftavap.iù 
che  una  fola  Citti  da  ricuperare  . 
L’intera  rovina  de  Protefianti  dove- 
va, fecondole  apparenze, efser  ope- 
ra d’una  fola  Campagna:  perche 
oltre  ch’elfi  non  avevano  Piazze  , 
pcnuriavano  egualmente  di  danaro, 
e di  fiima  . Cosi  lo  sforzo  più  gran- 
de, di  cui  erano  capaci,  confitìeva 
nell'arollare  delle  truppe  in  tutta 
fretta  , le  quali  da  fe  ftefse  lì  sban- 
darebbero,  ò farebbero  infallibil- 
mente disfatte  dall’Armata  agguer- 
rita dell’Imperatore.  Non  v’era  ap- 
parenza veruna,  che  doppo  che  le 
avelfero  perdute , fofiero  per  asol- 
darne di  nuove:  perche  oltre  la  con- 
fternazione,  dalla  quale  farebbero 
quali  tutti  compre!!,  era  così  frefea 
la  loro  unione,  che  forfè  non  refi- 
ficrcbbe  alla  prova  della  perdita  d’ 
una  battaglia.  All’Imperatore  dun- 
que, per  eftcrminarc  l’Erefia  , non 
mancava  altro , che  la  volontà,  c la 
prontezza  in  elcguirla , c vedeva,  che 
fe  la-fortuna  lo  fecondava  fino  à ve- 
nirne à termine,  crefcercbbe  infini- 
tamente il  fuo  credito  fopra  quello 
dcgllmperadori  antepallati  doppo 
Carlo  Magno.  Mà  fi  contano  pochi 
Principi,  che  abbiano  confcrvaro  il 
lor  zelo,  quando  fi  è trovato  egual- 
mente contrario  alla  paflìonc  , che 
in  elfi  predomina , ed  al  fuo  intc- 
refi'e . Si  sà  che  il  Ducato  di  Milano 
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era  Tempre  flato  avuto  in  pregio  aflìcurarfi  d’un  Succeflore . Non  po- 1530 
cosi  da  Carlo  V.  come  da  Francef-  teva  metter  gl’occhi  Copra  Tuo  Fi- 
co I.  Che  Carlo  l’aveva  tolto  à Fran-  glio,  che  aveva  tré  foli  anni,  ecre- 
cefco  dieci  anni  avanti  : Che  in  tan-  deva  d’indennizare  fuo  Fratello  dell’ 
to  fpazio  di  tempo  Francefco  s’era  enorme  lefione,  che  quello  Principe 
inutilmente  adoperato  per  ricupe-  aveva  (offerta  nella  loro  divifione  , 
rarlo , e che  fe  bene  la  Tua  cattiva  procurandogli  il  mezzo  di  perveni- 
fortuna  l’avcva  obbligato  à rinun-  re  un  giorno  all’Impero.  Tutta  la 
ziarvi  ne’due  Trattati  confecutividi  difficolti  confiftcva  nel  difporrc  gl’ 
Madrid,  ediCambray;  nulladime-  Alemani  all’elezzione  d’un  Ré  de  Ro- 
no  però  non  aveva  perduto  né  il  mani,  al  che  mollravano  una  ripu- 
penficro  di  riaverlo,  né  il  preteflo  gnanza  infupcrabilc,  fondata  nel  fi- 
di rientrarvi,  falve  le  ragioni  della  more  di  perpetuare  l'Impero  in  una 
Confcienza.  Carlo  n’era  avvertito,  fteffa  Famiglia;  e certo  convicn  con- 
— - c quando  non  lo  (òffe  flato,  argo-  feflare,  ch’eflì  non  vi  fi  farebbero 
mentava  la  intenzione  di  Francefco  mai  lafciati  indurre  in  altra  congiun- 
dalla  fua  propria,  e fupponeva  che  tura  differente  da  quella,  in  cuial- 
il  Ré  Criftianiflimo  non  afpettaffe  lora  fi  trovavano.  Perche  comunque 
altro,  che  una  favorevole  congiun-  le  Leggi  fondamentali  dell’Impero 
tura  di  levargli  il  Milanefe  ; perche  non  lo  vietaffero  in  termini  efpref- 
s’egli  fofle  flato  il  Ré  Criftianiflimo,  fi;  v’avevano  nondimeno  appofte 
averebbe  fatto  lo  Aedo . condizioni  tanto  difficili  da  purifi- 

Quello  era  il  principio  della  fpa-  carfi,  che  fembrava  moralmente  im- 
ventofa  gelosia , che  regnava  nell’a-  poflìbile . * tua*!!* 

nimo  dell’Imperatore  . Non  poteva  Le  due  principali  erano  l’efpreflò  diserte 
opprimere  i Proteftanti  d’Alemagna,  confentimento  di  tutti  gl’Elettori,  c JuTìoói. 
fe  non  coll’Armata  agguerrita , che  l’approvazione  per  lo  meno  tacita 
manteneva  nel  Milanefe,  ed  era  per-  della  più  parte  de  Principi,  de  Sta- 
fuafo,  che  fe  la  rimoveva  di  coli  , ti,  e delle  Città  libere  d’Alemagna. 
il  Ré  di  Francia  s’impadronirebbe  Se  la  Dieta  d’Ausburgo  fi  fofle  ter- 
fubito  di  quel  Ducato.  Non  poteva  minata  con  fodisfazzione  de  due 
rifolverfi  né  à perdere,  né  ad  azar-  partiti , l’ Impero  farebbe  rimafto 
dare  uno  flato  cosi  florido,  e vole-  tranquillo,  c per  confcguenza  non 
va  più  tolto  vederlo  in  mano  di  chi-  averebbe  avuto  bifogno  d’un  Ré  de 
unque  altro  fi  fofle,  che  in  quelle  del  Romani.  Se  i Proteftanti  non  fifof- 
fuo  Rivale.  Quefta  gelosia,  che  lo  fero  collegati  à Smalcalda,  l’Impc- 
pofledé  in  tutto  il  tempo  della  fua  radore  non  averebbe  avuto  il  prete- 
vita,  era  fecondata  dal  più  potente  (lo  di  dimandarne  uno,  perche  non 
degl’intereflì  civili.  Non  era  flato  1’  farebbe  ancora  (lata  nell’ Alemagna 
Imperatore  cosi  predo  coronato  , vicina  difpofizione  alla  guerra  civi- 
che s’era  applicato  à confcrvare  T le.  Mi  cflendofi  impegnati  i Catto- 
lmpcro  nella  fua  Famiglia  : c come  lici  in  volere,  che  fofle  efeguito  il 
che  temeva  di  morire  predo  , per-  Decreto  facto  doppo  la  partenza  de 
che  gii  cominciava  à fentire  le  mo-  Proteftanti , ed  cflendofi  quefti  uni- 
leftie  della  Gotta,  e Renella,  febe-  ti  per  impedirlo;  Plmperadore  fi  vi- 
ne  non  oltrepaflava  l’anno  trentefi-  de  in  filato  di  profittar  folo  dell’in- 
mo  primo,  voleva  per  ogni  forma  feliciti  dell’Impero  , e follecitò  l’e- 

lez- 
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I<?0  lezzionc  del  Rè  de  Romani  per  Tuo 
Fratello,  (opponendo  che  non  gli 
farebbe  malagevole  il  farvi  accon- 
fentire  da  i Cattolici , nella  ncceffi- 
tà,  in  cui  fi  trovavano  d'aver  un 
Capo  fido , che  potefle  metterli  alla 
tcfia  loro , s’erauo  attilliti  nell'afscn- 
za  dell’Imperatore:  e che  non  aven- 
do i Proteftanti  fe  non  una  voce  elet- 
tiva,  * vi  confentirebbero  nel  pri- 
a?“*E-  ino  aggiufiamento,  che  Sua  Maeftd 
,ct;or>il  imperiale  farebbe  con  cfio loro.  Con 
quella  mira  procuro  i (uffragj  de  1 
tré  Elettori  Ecclcfia dici,  dell’Elet- 
t tote  Palatino  , e del  Marchefc  di 
Brandcmburgo,  e quando  ne  fù  fi- 
curo  fece  convocare  dall’ Arcivcfco- 
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ch’era  fiato  unito  ; ma  che  quella 
congiuntura  era  degenerata  in  ne- 
ceffità  indifpenfabile  d’un  perpetuo 
foggiomo  per  quattro  ragioni . La 
prima  perla  difcordia  in  materia  di 
Religione  : La  feconda  per  la  perdita 
dell’Ungheria,  che  rendeva  l’ Ale- 
magna  frontiera de'Turc hi:  laterza 
per  le  confederazioni  particolari:  e 
la  quarta  per  la  dilubbidienza  di 
molti  Membri  del  Corpo  Germanico 
al  loro  fupremo  Magiftrato  : Che 
Sua  Maeftd  Imperiale , quandopar- 
tì  la  prima  volta  d’Alemagna,  giu- 
dicò di  creare  un  Configlio  Supre- 
mo , à cui  toccafse  di  regolare 
tutti  gl’affari  politici  durante  la  fua 


vodi  Magonza un’Afscmblca  firaor-  j afsenza,  e che  gl'Elcttori , i Princi- 


pi 


dinaria  in  Colonia  per  li  2.  di  Gen- 
najo  1531 


pi,  gli  Stati,  c le  Città  libere  v'ave- 
vano dato  il  loro  affenfo  ; La  dove  i 


L’Elettore  di  Safsonia,  che  Tape-  più  piccoli  Feudatarj  dell’Impero  a- 
va  i motivi,  ed  i raggiri  tutti  , fi  vevano  metta  mano  quantoi piupo- 
feusò  d’interveniryi  lotto  precedo  d’  J tenti  à difprezzarc  gl’Ordini,  e De 


indifpofizione  ; ma  in  fatti  per  non 
ricever  l’affronto  d'clfer  folo  nella 
fua  opinione,  in  un  luogo  dove  fi 
trattava  di  mantenere  la  legge  fon- 
damentale della  libertà  Germanica; 
nulladimeno  vi  mandò  fuo  Figliuo- 
lo , il  quale  non  efsendo  capace  di 
votare  non  fece  altro  , che  fer/ire 
di  pompa  . Or  come  che  non  fi  por- 
tarono à Colonia  fe  non  per  pren- 
dervi delle  mifure  già  concertate  ; 
l’elezzionc  del  Rè  de  Romani  vi  fi 


creti  di  quello  Configlio:  Che  per- 
ciò bifognava  cercare  un  rimedio 
più  efficace;  md  ch’egli  non  trova- 
va il  migliore  , quanto  il  dare  all’ 
Impero  una  fpecie  di  Coadjutore  , 
che  fotte  maggiormente  incerettato 
nella  fua  conlervazione  : Che  fotte 
tenuto  à fittarvi  la  fua  refidenza  : 
Che  avette  dell’animo,  dell’  indu- 
ftria,  dell’abilità,  edeH’efpcrienza: 
Che  avette  fufficientc  polfo  per  fo- 
flener  altamente  il  pollo  della  fua 


fece  del  pari  fenza  molta  pena,  che  dignità  : Che  fotte  ftrettamente  con- 
fidente di  Sua  Maeftd  Imperiale  : 


* cK'ui  fea/a  cerimonia.  * L’Imperadore vi 
<ii  Hort - parlò  in  Alcmano  al  primo  Confef- 
kuler-  fo,  e difse:  Chela  Previdenza  fa- 
ve va  chiamato  al  governo  d'un  gran- 
diffimo  numero  di  Stati , diftaccati 
cl'uni  dagl’altri , i quali  tutti  abbi- 
sognando della  fua  prefenza,  l'ob- 
bligavano à non  poter  cfsere  conti- 
nuamente in  Germania  : Che  l’Im- 
pero aveva  difpenfato  il  fuo  Capo 
da  quefta  continua  permanenza  fin- 


che non  v’era,  che  Ferdinando  Rè 
d’Ungheria,  e Boemia  fuo  Fratel- 
lo, in  cui  concorrcttero  qualità  co- 
si differenti , e ch’era  d’ un’eftrema 
importanza  l' eleggerlo  Rè  de  Ro- 
mani . 

Gl’Elettori  finttero  di  pregarlo  à 
reftar  in  Alemagna,  e negando  egli 
di  poterlo  fare,  diedero  li  7. di  Gen- 
najo  i loro  cinque  voti  al  Rè  d’Un- 

ghe- 
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pileria,  il  quale  diede  il  fefto  à fe  cefsarie  mifure , per  evirare  gl’in-jezr 
ftetto  in  qualità  di  Rè  di  Boemia.  Il  convenienti,  che  non  avevano  po-  55 
Principe  di  Sattonia,  ch’era  venuto  tuto  efser  fuperati  nell’Afscmbleadi 
apparecchiato  i quello  fucceflo  , e Malpurg  , della  quale  s’è  parlato 
teneva  pronta  una  protetta  in  nome  nel  Libro  precedente;  intraprefe  di 
dell’Elettore  fuo  Padre,  e degl’ al-  farne  una  nuova;  nè  l’inftromenro, 
tri  Protettami,  la  fece  in  buona  for-  che  fcielfe  per  trattare  l’unione  nel 
ma,  e fi  ritirò  fenza  che  l’impera-  fuo  partito,  poteva  efsere  nè  più 
dorè  moftrafl'e  di  farvi  la  minor  ri-  adattato  , nè  più  commodo  . Que- 
fleflione.il  nuovo  Rè  de  Romani  fti  era  Martin  Bucero  Primo  Mini- 
fù  condotto  ad  Aix-Ia  Capella  , e Aro  di  Strasburgo.  Egli  era  nato  in 
coronato  fette  giorni  doppo  la  fua  quella  Città,  el’Ebreo,  che  l’aveva 
elezzione.  Cominciò  nello  ftefl'ogior-  generato  era  morto  fenza  lafciargli 
no  ad  efercitare  la  fua  Carica,  fen-  bene  alcuno.  S’cra  cosi  trovato  or- 
za trovarvi  oppofizione  , ed  i Pro-  j fano,  e povero  nell’età  di  fette  anni, 
tettanti,  che  ne  temevano  le  con-  ' ed  i Religiofi  di  S.  Domenico  com- 
feguenze,  s’ affaticarono  di  nuovo  motti  dalla  doppia  fua  miferia,  s’a- 
per  l’unione  de  Luterani , e Zuin-  ! vevano  prefa  la  cura  d’allevario  , 1’ 
gliani.  Li  più  Saggi  de  i due  partiti  i avevano  battezzato,-  fe  n’erano  per 
non  n’avevano  moltobuona  Iperan-  : lunga  pezza  ferviti  di  chierico  nella 
za;  mila  giudicarono  cosi  necef-  j lor  Chiefa,  e finalmente gl’avcvano 
faria  per  far  fronte  i i Cattolici  , i dato  l’Abito  dell’Ordine."  S’era  ap- 
che  nè  l’inutilità  de  pattati  tentati-  plicato  allo  ftudio  della  Teologia 
vi,  nèl’apparenza,  che i futuri  nien-  quanto  Lutero,  e niente  meno  di 
te  meglio  fottero  per  ruttare , li  xi-  j lui  v’era  riufeito  ; mà  s’era  dato  in 
tratte  punto.  IlLantgraviod’Haflfìa  oltre  alle  belle  lettere,  ed  allcfcien- 
fù  pregato  ad  intraprendere  queft’  ! ze  capaci  d’adornare  lo  ftudio  delle 
affare  per  la  feconda  volta  , ed  egli  Scuole,  ed  in  quefta  forma  era  di- 
accetto per  una  di  quefte  quattro  I venuto  uno  degl’uomini  piùvirtuo- 
caufe,  e forfè  per  tutte  quattro  in-  fi,  di  cui  l’Eretta  del  fecolo  pafsato 
fieme:  Che  aveva  un  vincolo  parti-  pofsa  vantarfi,  quando  Lutero  dop- 
colarc  cui  Duca  di  Vittembcrg  , po  d’aver  contrattate  l’ Indulgenze, 
quale  doveva  efsere  rimefso  in  pof-  le  laprefe  contro  del  Celibato.  La 
fefsodc  fuoi  beni  da  i Protettami  pretefa  impottìbilità  di  poterla  più 
tofto  che  fi  fofsero  uniti  j Ch’egli  1 lungamente  durare  fenza  moglie  , 
aveva  piùzelo,  cd  ambizione d’ogn*  [ impegnò  nel  Rio  partito  Bucero,  il 
altro  di  quelli,  ches’erano  frparati  | qualefi  trovò  fi  ben  contento  della 
dalla  Comunione  Cattolica  : Cheli  prima,  chefposò,  che pafsò luccef- 
promctteva  di confcguirc  il  coman:  fisamente  dalle  prime  alle  feconde, 
do  deH’Armata  de  Protettanti  in  ri-  e dalle  feconde  alle  terze  nozze.  Co- 
compenfa  d’avcrli  riconciliati,  e eh’  sì  egli  aggiunfe  alla  Dottrina  del  fuo 
egli  era  ilprimo,  che  doveva  teme-  Maeftro;  che  come  il  Divorzio  era 
re  il  rifcntimcnto  dell’Imperatore  , permetto  ai  Giudei , attefa  la  du-  , 
poich’era  ftato  il  primo  à rompere  rezza  del  loro  cuore,  lo  doveva  pur  fuo  <_». 
la  Dieta  d’Ausburgo,  ritirandoli  fen-  efsere  a quelli  trà  i Crittiani , il  rem-  ™ 
za  prendere  vcrun  congedo.  Dop-  peramento  de  quali  era  incompati-  jj  ,r^»* 
po  dunque  ch’egli  ebbe  prefe  le  ne-  bile  con  la  continenza.  * Non  fi  si  m 

bene , 
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joj  bene,  fc  quella  fofse  la  caufa  , per 
cuifi  disgultò  con  Lutero,  ò pure 
fe  fù  coll’occafione  de  trafcorfi  fatti 
nella  fua  Traduzzione  della  Bibbia; 
ma  gl’è  certilfimo  ch'egli  lidifcopri 
il  primo,  e li  riprcfe  con  una  liber- 
tà, che  Lutero  trovò  fubito  eflere 
infopportabilc  . Inutilmente  fece 
quelli  apparire  il  difpiacere,  ch’eb- 
be d’effere  corretto  dal  fuo  Difcc- 
polo;  e Bucero  fenza  diminuir  pun- 
to la  fua  Critica  , fi  contentò  di  ri- 
spondere, che  fe  il  fuo  Maellro  non 
voleva,  che  gli  forte  contradetto  , 
bifognava  che  provarti  d’elfer  infal- 
libile, ed  in  confeguenza  Dio.  Co- 
munque fia  pafsò  Bucero  dall’Erefia 
Luterana  alla  Sagramentaria.  Scrif- 
fe  un  Dialogo  intitolato  Arbogafto 
in  difefa  della  fua  Setta, e n’adiven- 
ne  il  più  bravo  difenforc  doppo  Zu- 
inglio , Ecolampadio,  c Carloiladio, 
e con  quella  riputazione  comparve 
nella  Conferenza  di  Marpurg,  do- 
ve avendolo  Lutero  trattato,  n’eb- 
be più  (lima,  che  per  l’avanti,  edi- 
fegnò  di  riguadagnarlo  ad  ogni  par- 
tito . Egli  fi  fondava  fopra  la  fleffa 
ragione  , che  aveva  obbligato  il 
Lantgravio  à feiegliere  Bucero  per 
Mediatore  dell’  accomodamento  : 
confifleva  in  quello , ch’cflendo  (la- 
to Bucero  d’amenduc  i Partiti,  ne 
fapeva  tutti  i fegrcti  : Ch*  egli  non 
diflimulava  il  forte,  e’1  debole,  eh’ 
aveva  l’una  parte,  e l’altra:  Ch’era 
d’ingegno  egualmente  acuto , per 
difeoprire  i cavilli,  e pronto  pere- 
ludcrli  : c che  la  profonda  cogni- 
zione delle  lingue  , della  qual’  era 
fornito,  farebbe  fi,  che  non  rellaffe 
forprefo,  ò (ofpefo  alle  diverfe  in- 
terpretazioni, che  fi  davano  ai  pal- 
li della  Sagra  Scrittura.  Non  ebb’ 
egli  dunque  molta  pena  nell’efcgui- 
re  la  commilfionc  datagli  dal  Lant- 
gravio, di  fare  una  fpecie  di  Sup- 


plica fotto  ’l  nome  de  Zuingliani  à i 
Luterani  per  due  motivi;  l'uno  d’ 
eflere  ammelfi  da  elfi  nella  loro  Com- 
munione,  l'altro  di  poter  entrare 
nella  Lega  di  Smalcalda . 

Per  comprendere  con  agevolezza 
maggiore  le  fottigliezze  di  quello 
Progetto , bifogna  lupporre , che  i 
Luterani  non  avevano  tanto  bifo- 
gno  dell’unione  co’ Zuingliani,  co- 
me quelli  dell’unione  di  quelli.  Per- 
che contuttoché  i Zuingliani  fi  glo-  , 
riaffero  d’aver  trattato  da  eguali  co' 
Vincitori  doppo,  e non  ottante  la 
perdita  di  cinque  battaglie;  *Nul-*Minco. 
ladimeno  è certo,  che  tutta  la  loro  n'‘,nci["1 
potenza  confilleva  allora  ne’quattro  piodtiu 
Cantoni  Svizzeri , ed  in  altretantc 
Città  Imperiali  ; dove  che  i Lutera- 
ni avevano  già  il  terzo  dell’Alema- 
gna,  ed  i tre  Reami  del  Settentrio- 
ne , come  fi  vedrà  nel  Libro  Arguen- 
te . Così  i Luterani  non  avevano  van- 
taggio grande  da  ricavare  dall’u- 
nione co'Zuingliani  ; poiché  i Can- 
toni di  quella  Setta  elaulli  di  gen- 
te, non  potevano  fomminillrarne 
fe  non  doppo  lungo  tempo , e le 
quattro  Città  Imperiali  non  offeri- 
vano fe  non  dieci  mila  feudi  annui , 
per  contribuire  alle  fpefe  della  caufa 
comune.  Frà  tanto  effe  s’afpettava- 
no  d'efler  le  prime  à rifentire  le  in- 
commodità  della  guerra.  I Cattoli- 
ci avevano  fatt’inchiefla,chefoflero 
dichiarate  incorfc  nel  bando  dell’ 
Impero,  e Carlo  V.  era  troppo  ac- 
corto à non  rinovare  (doppo  di 
averle  forzate  ) le  antiche  prcten- 
fioni  della  Cafa  d’Auftria  fopra  de 
quattro  Cantoni  Zuingliani  , e per 
non  incoraggire  gl’Alemani  à ricu- 
perarli, fotto  colore,  che  l’ Elvezia 
forte  in  altri  tempi  (lata  del  Corpo 
Germanico.  E ai  fatto  i Luterani, 
che  di  quc'dì  erano  affai  bcn’infor- 
mati  de’veri  intereflì , rifpoferocon 

uno 
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urto  Scritto  di  Melantone,  ediBren-  dovevano  fchivare,  e che  quella  >1551 
ciò,  ch’eflì  non  potevano  in  con-  che  veniva  progettata  dcgl’Euan- 
feienza  ammetter  in  qualità  di  Fra-  celici  co’Zuingliani  era  di  quella 
telli  perfone,  le  quali  non  fi  contcn-  forte;  poiché  chiunque  vederebbe 
cavano  d' introdurre  nella  Chiefa  tenere  i i medefimi  Euangelici  una 
una  dottrina  perniciofa  in  ordine  al  condotta  fi  pericolofa  , averebbe 
Sagramento  dell’Eucarillia;  miche  motivo  d’immaginarfi , eh’ elfi  ap- 
la  difendevano  ornatamente,  ben-  provafiero  la  loro  dottrina,  co 
che  folTero  flati  più  che  baflevol-  tuttoché  fi  fodero  tante  volte  efpref- 
mente  inftrutti  nella  Conferenza  di  fi  di  non  poterla  nè  approvare  in 
Marfpurg.  V’aggiunfero  che  i Zu-  confcienza,  nèconcepirlafeiuaor- 
ingliani  non  falciavano  d’infegnare,  rore:  Che  i Popoli  non  dovevano 
come  per  l’avanti,  che  non  v’era  elfer  efenti  dalle  confegucnze  d’una 
peccato  Originale,  e ch’il  Battefimo  ■ perniciofa  dottrina  , allorché  dop- 
non  era  affolutamente  neceffario  , po  d’efTcre  fiati  baftantemente  av-  _ 
quantunque  eflì  avellerò  rinunziato  vertiti  del  veleno , ch’ella  contene- 
à quelli  due  errori  nella  medefima  va,  non  lafciavano  però  di  fcguir- 
Conferenza.  Replicò  il  Lantgravio  la,  c di  riconofcere  quelli,  che  1’ 
in  fuo  nome,  che  Pollinazione  de’  infegnavano  perii  foli , e veri  Pre- 
Zuingliani  non  doveva  impedire  , dicatori  della  Parola  di  Dio:  E che 
che  non  fofiero  ammeflì  alla  Com-  l’Imperatore  non  aveva  di  già  che 
munione  de  Luterani , mentre  ere-  troppi  pretcfli , per  dichiarare  la 
deva  circa  l’Eucarifiia  tutto  quello,  guerra  à i Luterani,  fenza  fiiggcrir- 
ch’era  di  ncceflità  perfalvarfi.  Per-  gliene  un  nuovo  cosi  plaufibile,  co- 
che primieramente  erano  perfuafi  , me  farebbe  quello  di  dire,  chei  Lu- 
che Gesù  Crillo  era  realmente  nell’  1 terani  fi  follerò  collegati  contro  di 
Eucarilliaj  ed  in  fecondo  luogo  , lui,  con  gente,  ch’egli  trattava  da 
che  in  ella  egl'era  veramente , e prò-  Sagramentaria. 
priamente  mangiato  ; Che  la  con-  Non  eflendoriufeito  il  Lantgravio 
troverfia  non  batteva  fe  non  intor-  irt  quello  perle  vie  della  civiltà  , cb- 
no  alla  maniera,  con  cui  ciò  fi  fa-  bericorfoà quelle  della  conteftazio* 
ceva,  e che  fe  i Zuingliani  erano  ne,  e fece  feri  vere  una  lettera  da  Bu- 
biafimcvoli  nell’attribuire  tutto  alla  cero  al  Dottor  Gregorio  Dupont 
fola  fede;  non  l’erano  però  fino  al  Cancellieredell'ElettordiSafionia  à 
fegno  d’eflere  trattati  da  Infedeli  , fine  di  far  vedere,  che  la  Dotcrina 
e Pubblicani:  Che  Lutero  aveva  de  Luterani  circa  il  Miftcro  dell’Eu- 
chiainati  i Valdefi  fuoi  fratelli,  con  carillia  nort  era  differente  da  quella 
tuttoché  il  lor  fentimento  s’unifor-  de’Zuinghani,  fenonne  termini  «che 
mafie  in  materia  dell’  Eucariftia  à i due  partiti  fpiegavano  diverfamen- 
quello  di  Zuinglio;  echefciMinillri  rc,eche  nella foftanzaeranod’accor- 
Zuingliar  i avevano  contravcnuto  alla  do . * Si  accinfe  à provarlo,  riducendo 
parola  da  taàMarpurg,  nondoveva-  rutta  la  qucllioneà  tré  articoli,  i qua-  *Kcin 
no  per  ciò  i loro  Popoli  efser  abban-  li  furono  trà  di  eflì  difeuflì  da  una 
donari  alla  difcrezionc  dcCattolici.  parte,  cl’alrra;  mà  ciò  avvenne  con  fi 
Melantone,  e Brcncio  rifpoicro  , pocobuon'cfiro,  ch’il  Lantgravio  fi'"'0’ 
chel’unioni,  le  quali  non  fi  potè-  trovòcofircrtod’avcrricorfoairùlti- 
vano  contrarre  fenza  fcandalo  , fi  mo  rimedio.  Rapprcfentò  fincera- 
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I^JI  mentc-all’Aflerablea, che  i Luterani,!  accorto,,  ch'egl’era,  non  li  avereb- 
Sagramcntarj,  ed  Anabattifli  erano  be  attaccati  fubito;  mà  più  torto  li 
egualmente  perduti  fe  non  fi  univano  trattarebbe  amorevolmente  per  ti- 
nclla  congiuntura prefente, ad ogget-  more,  che  fe  fi  unifiero  per  la  cau- 
to di  confervarc  la  libertà  dd  Cor-  fa  comune  con  quelli , chreffi  trat- 
po  Germanico  violata  dall’Impera-  tavano  da  Eretici,  non  gir  difficol-  - 
dorè  nel  più  confiderabile  de’fuoi  taficro  maggiormente  il  vincerli  : 
Articoli:  che  niuno  v’era  in  Alcma-  che  cosili  farebbero  ferviti  delle  lo- 
gna,  il  quale  non  fapclfe  affai  bene,  ro  forze  per  foggettare  i Proreftan- 
che  quefta  libertà  confifleva  princi-  ti , ben  fapcndofi  chJeflì  pure  dop- 
palmentc  nella  Elczzione  dell’  fmpe-  po  farebbero  à fuo  bell’agio  doma- 
radore;  e che  gl’Elcttori , i Princi-  ci:  Che  i Proteftanti  non  erano  tan- 
pi,  gli  Stati,  e le  Città  libere  erano  to  forti,  come  pareva,  e.  che  alla 
reftate  così  convinte  di  quefta  veri-  perfine  le  loro  Truppe  non  erano  pa- 
ti, che  non  avevano  mai  lafciata  ragonabili  à quelle  dell’ Imperadore 
sfuggire  occafionc  veruna  di  trasferi-  nè  quanto  al  numero , ne  quanto  all* 
re  l’Impero  di  Famiglia  in  Famiglia,  efperienza:  Ch’  erti  mancavano  di 
fcnz’efferfcne  approfittati  r Che  s’e-  Piazze  fòrti,  d’onde  ne  feguiva,che 
rano  prevalilo  della  decadenzadella  perdendo  una  Battaglia,  perdereb- 
Cafa  di  Carlo  Magno  per  farlo  paf-  bero  la  Religione,  e liberti  tutt’in 
fare  in  quella  di  Saftònia  , come  un  colpo:  Che  i Principi  Luterani 
tjuefta  aveva  ben  prefto  dato  luogo  potevano  veramente  mettere  in  cam- 
a quella  di  Svevia,  di  Lucemburgo,  pagna  molta  Cavalleria,  mi  che 
ed’Auftria:  Che  non  v’era  fiata  oc-  lcarfeggiavano  d’infanteria  ; poiché 
cafione  di  pentirli,  dell’efler  qual-  la  migliore,  che  fi  arrollava  nell’ 
che  volta  fucceduti  i Figliuoli  à i Pa-  Impero.era  folita  d’averfi  da  gli  Stati 
dri,  ed  i Cadetti  i i loro  Fratelli  rimarti  nrf  Cattolichifmo: Che  fopra 
maggiori,  fin’à  tanto  che  quelli  Prin-  tuttofi  trattava  di  provedereà  quell’ 
cipi  non  avevano  avuto  forze  fuori  inconveniente,  e ch’il  folomezzodi 
dell’Impero.  Mà  ora  che  Carlo  V.  pervenirvi  era  la  riconciliazione  de’ 
era  il  maggior  Monarca  delCriftia-  Zuingliani  co 'Luterani:  Che  il  folo 
nefimo,  farebbe  bifognatoà tutte  le  Cantone  di  Berna , il  quale  aveva 
forme  dargli  per  fucceflure  un’uo-  abbracciata  la  dottrina  de’Sagra- 
hio,  che  non  forte  della  Cafa  d’Au-  mentarj  provederebbe  inunbifogno 
fina:  Tratanto  s’erano  meflì  gl’oc-  quarantacinque  mila  fanti,  e ch’al- 
chi  fopra  di  fuo  Fratello  , che  vale  tretanti  fe  ne  cavarcbbcro  da  i Can- 
à dire,  che  s’erano  prefo  il  piacere  toni  di  Bafilea,  di  Zurigo,  e Scaf- 
di  crearfi  un  Padrone;  poiché  la  Ca-  fufa:  Che  fe  l’Armate  Alemanecra- 
fàd’Auflria,  che  teneva  l’ Alemagna  no  comparfe  tanto  terribili,  quando 
ferrata  da  tante  parti , terminareb-  erano  compofte  folamcnte  di  genti 
be  di  conquiftarla  torto , che  fi  forte  dclPaefe,  diverrcbberoben’affai  più 
accomodata  co’Turchi,  per  quello  formidabili,  doppochefi  forte  ri- 
chc  concerne  all’Ungheria  : Che  non  trovato,  e meflò  in  prattica  il  fc- 
corrcvano  minor  rifehio  i Cattolici , greto  di  unire  la  Cavalleria  Alema- 
chc  i Protertanti;  mà  ch’il  male,  eh’  na  con  la  Fanteria  Svizzera  : Che  il 
eglino  dovevano  temere,  non  era  progreflo  delle  nuove  Sette  non  era 
così  imminente:  Che  Carlo V. come  per  anco  fi  grande,  che  foffero  ca- 
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paci  di  fartella  alli  Reami,  cd  alle  bilmcnte  il  mezzo  d’accordarfi.  Non  i<  ? i 
Repubbliche,  le  quali  riconofccva-  s’è  mai  penetrata  la  vera  ragione  , ^ 

no  la  Chiefa  Romana,  e ch’ogni  che  portò  i Luterani  ad  ofiinarfi  al 

3 ualvolta  così  piacete  al  Papa,  le  rifiuto,  e v’è  dell’apparenza  , che 
iltruggerehbe  infenfibilmente  l’una  quella,  che  addufie  Mtlanrone  in  no- 
doppo  l’altra,  fe  le  trovale  divife.  me  de  Tuoi  Colleghi,  nonfofle  altro 
Mi  chefuppoilo,  che  volcterol’una  che  un  pretefto.  Confilleva  quella 
con  l’altra  cedere  in  qualche  artico-  nel  timore  d’irritare  i Popoli , i quar 
lo  per  amor  della  pace,  il  riunirle  li  fi  fcandalezzavano  al  Icntire  ilmi- 
non  farebbe  imponìbile,  e renderle  nimo  commercio  de  loro  Pallori  co' 
conciò  tanto  potenti , che  i Catto-  Sagramentarj . Efibirono  nulladime- 
Jici  non  arditero  d'  intraprendere  no  i Luterani  d'entrar  in  conferenza 
cofa  alcuna  contro  di  effe:  final-  per  via  di  Scritture,  e li  Zuingliant 
mente  che  i Turchi  tenevano  così  la  rifiutarono  anch’eflì , fiotto  colore 
da  preffo  chiufa  la  Crillianità,  eh'  che  non  fi  trattava  fe  non  d’una  fern- 
etta non  potrebbe  in  avvenire  entra-  plice  fpiegazione,  al  qual’effetto  la 
re  in  alcuna  guerra  civile,  fenzache  Scrittura  ne  pur  da  prete  era  cosi 
quelli  fe  n'approfittatero;  echenel-  propria,  come  la  viva  voce.  Mi  in 
lo  Rete  tempo  che  gl’Alemani  s’  fine,  come  che  da  una  parte  elfi  era- 
armatero  gfuni  contro  degl’altri,  1’  no  i più  deboli , c dall’altra  faceva* 
Ungheria  fi  perderebbe  fenza  ripa-  no  il  perfonaggio  di  chi  dimanda  ,* 
ro:  Che  la  perdìtadell'Ungheriati-  furono  coftrct ti  ad  acquietarli  alla 
rarebbe  feco  inevitabilmente  quella  volontà  de’Luterani,  col  patto  pc- 
dell’Aufiria,  e ch’allora  gliftatiLu-  rò,  che  quelli  cominciatero  . Così 
terani  farebbero  preda  degl’infedeli  Melantonc  formò  degl’Articoli , per 
tanto  quanto  i Cattolici.  dimoftrare,  che  la  differenza  non 

Mi  il  difeorfo  del  Lantgravio  non  era  fidamente  in  parole . Pofe  in  far- 
ebbe miglior  effetto  di  quello,  che  ti,  che  i Zuingliani  tenevano,  che 
l'avevano  avuto  i mezzi delPaccomo-  il  Corpo  di  Gesù  Criflo  non  poteva 
damento,  ed  avendo  il  Canccllier  di  etere  fe  non  in  un  luogo:  che  non  po- 
Saffonia  propofla  ai  Luterani  una  teva etere,  ò etere  trovato,  che 
feconda  conferenza,  non  la  vollero  in  atto  d’occupare  un  luogo  folo: 
accettare  ; con  tuttoché  i Zuinglia-  Ch’  egl’era  talmente  circofcritto  , 
ni  fe  nc  prometteflcro  un’cfito  feli-  e rinchiufo  in  uno  fpazio  dctcr- 
cc,  c che  aferi vetero  tutta  la inuti-  minato  di  Cielo,  che  non  potev  ' 
liti  di  quella  di  Marpurg  all’umore  etere  nello  liete  tempo  altrove  : 
troppo  violento , & alla  maniera  d’  Ch’egl’era  nell’Eucariftia  rcalmcn- 
operare  trafportata  de  Difcepoli  di  te  , e veramente  lontano  dal  pane, 
Lutero,  e di  Zuinglio,  i quali  n’e-  e per  confegucnza,  che  non  era  nè 
rano  fiati  i principali  Autori.  Do-  nel  pane  , nè  col  pane.  Softentava- 
vc  che  fe  una  nuova  fe  ne  teneva  tri  J no  in  contrario  i Luterani , che  il 
Melamene  da  una  parte,  e Bucero  Corpo  di  Gesù  Criflo  poteva  nel- 
dall’altra,  quelli  due  Teologi,  che  lo  liete  tempo  edere  in  diverfi  luo- 
fienza  contradizione  erano  riputati  ghi , ò fia  che  li  occupate  nella  mc- 
pcrli  più  moderati  tri  i Protedanti,  defima  forma,che  fanno  i noflricor- 
difaminando  le  materie  fenza  afprcz-  pi  in  quelli,  che  occupano,  overo 
za,  e rigore,  troverebbero  infoili-  che  tutti  quelli  luoghi  Intero  infic- 
ine 


358  ISTORIA  DELL’ERESIA 


I J$I  me  preferiti  come  un  punto  allaPer- 
fona  di  Gesù  Crifto  . Elfi  ammet- 
tevano la  vera , e reale  prefenza  del 
Corpo  di  Gesù  Crifto  nel  Pane  , e 
col  pane , fcnza  diftanza  geometri- 
ca , dove  i Zuineliani  la  defedava- 
no : 1 Luterani  (piegavano  nel  fen- 
fo  Tuo  naturale  quelle  parole  di  Ge- 
sù Crifto  . lo  fono  nel  mezzo  d'tffì  : 
Ladove  i Zuingliani  le  prendeva- 
no in  fenfo  figurato:  1 Luterani  per 
le  parole  di  contemplazione  della 
Fede  , intendevano  la  fededel  Cor- 
po di  Gesù  Crifto  prefente  , e li 
Zuingliani  non  intendevano  fe  non 
la  memoria  dello  fteflò  Corpo  aden- 
te . I Luterani  riconofcevano  nell’ 
iucariftia  la  prefenza  effettiva  , ed 
ì Zuingliani  non  vi  riconofcevano  fe 
non  una  vera  affenza  , lupplita  dal 
medefimo  potere  , che  averebbe  la 
prefenza , sJella  vi  foffe , I Luterani 
■ -finalmente  parlavano  con  un  lin- 
guaggio, che  pretendevano  d'aver 
ricevuto  dalla  Chiefa  , e li  Zuin- 
gliani volevano  introdurre  un  lin- 
guaggio feonofeiutoà  tuttala  Tra- 
dizione . 

Il  Cancelliere  di  Saffonia,  che  pre- 
fe  à fuo  carico  il  mandare  quelli  Ar- 
ticoli à Bucero  , gli  fcriffe  che  non 
fapcvà  comprendere  con  quale  tem- 
peramento egli  porcile  conciliare 
tante  dontradizioni , e Bucero  dop- 
po  d’ avervi  profondamente  pena- 
to , e ftudiato  fopra  , rifpofe  nella 
della  guifa  , che  Zuinglio  aveva  già 
fatto  alVicarioGenerale  del  Vedo- 
vo di  Coftanza  , e diffe  che  la  pre- 
fenza d’ un  corpo  fenza  moto,  efen- 
za  ubicazione,  ò luogo  era  una  pre- 
fenza puramente  imaginaria  , e eh’ 
il  mezzo  per  accordarli  più  facile  , 
e più  ragionevole  farebbe  lo  fpiri- 
tualizare  interamente  un  Miftcro  , 
nel  quale  già  i fenfi  non  avevano 
parte  alcuna  . Mà  i Luterani  non 


trovarono  la  fua  in  quello  fpedicn- 
te  che  dava  guadagnata  la  caufa  i 
iloro  Avverfarj . Melantone  diman- 
dò qualche  cofa  di  più  , ed  ef- 
fendofi  un’  altra  volta  i Zuingliani 
riftretti  i i fuoi  termini  di  Contem- 
plazion  della  Fede  , i quali  non  li- 
gnificavano cofa  alcuna  di  fodo,  al 
dir  di  Melantone;  fù  rotto  l'aggiu- 
ftamento . Ma  Bucero  che  sera  pro- 
pofto  di  terminarlo , non  oftante  , 
anzi  contro  il  parere  de  fuoi  Colle- 
ghi , non  cadde  d’animo  per  tanti , t NdI 
e cosi  cattivi  fucceffi  . * Diede  à Rcii'io- 
fe  ftelfo  il  biafimo  d’efferfi  intricato 
co’  Difcepoli , quando  poteva  im-  vìo. 
mediatamente  conferire  col  Mae- 
ftro  , ed  andò  à trovare  Lutero  . 

Gl’ Autori  difconvengonoinciòchc 
avvenne  in  quell’  abboccamento  j 
mà  v’  è dell’  apparenza  che  non  of- 
fendo riufeito  à Bucero  d’obbliga- 
re Lutero  à cedere  in  qualche  cofa 
per  amor  della  pace  , cedeffe  egli 
medefimo  ; poiché  fcriffe  à Bulin- 
erò , ed  à Leone  Jura  Succeffore 
i Zuinglio,  e d’ Ecolampadio , che 
l’opinione  di  Lutero  era  più  proba- 
bile della  loro;  mà  egl’  è moralmen- 
te imponìbile  il  non  cader  in  diffi- 
denza dell’uno  de  due  Partiti,  òdi 
tutti  due  inficme  , quando  li  trat- 
ta di  comporli , e conciliarli  in  ma- 
teria di  dottrina. 

Come  che  Bucero  era  ftato  Lute- 
rano , e che  pareva, che  le  fue  let- 
tere preferiffero  i fentimcnti  da  lui 
altre  volte  avuti  à quelli  , che  ave- 
va allora  ; i Zuingliani  fofpcttarono 
che  penfaffe  à deferrare  una  feconda 
volta  ; nulladimeno  qon  (limarono 
bene  il  rimproveramelo  ; perche  fa- 
rebbe Hata  cofa  troppo  pericolofa 
firmare  un  uomo  , che  poteva  to- 
glier loro  le  quattro  Città  Imperia- 
li , ch’egli  fteffo  aveva  perfuafe  ad 
abbracciar  la  loro  Communione.  Si 

con- 
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contennero  nello  Scongiurarlo  per 
tetto  ciò  che  v’  era  di  più  venera- 
bile , e più  tenero  , à non  abban- 
donare la  loro  caufa  , e glielo  pro- 
rotte , ò pure  perche  dubitafle d’et- 
fere  tenuto  per  un’  incollante  , fe 
tante  volte  mutava  opinione , ove- 
ro  perche  volefle  più  tofio  tener  il 
primo  pollo  nel  partito  de  Sagra- 
mentarj , che  da  ninno  gl’ era  dispu- 
tato , che  paflare  al  partito  contra- 
rio , nel  quale  farebbe  flato  coilret- 
£0  di  cedere  à cinque  , ò Sei , cioè 
d Lutero  , i Melantonc  à Giona, 
à Brencio  , ad  Agricola  , e Bulin- 
ger  . Egli  fece  un’  altro  viaggio  in 
Saflonia  , per  conferir  con  Lutero  * 
cd  i Sagramentarj  dicono  , che  ne 
ricavò  una  Confezione  di  Fede, che 
molto  s’ accollava  alla  loro  . Mà  el- 
fi non  la  fanno  vedere  , ed  i Lute- 
rani hanno  ragione  di  pretendere 
che  non  fi  debba  lor  credere  mera- 
mente , perch'  elfi  lo  atteflano . 

Cosi  andò  in  fumo  la  compofì- 
zione  de  Zuingliani  , e sospettava- 
no chef  Imperatore,  per  approfit- 
tarli della  loro  difunionc  , gl’ attac- 
cate gl’ uni  doppo  gl’  altri  , quan- 
do un’  accidente  non  preveduto  li 
Sottrate  à quello  pericolo . I Tur- 
chi rilòluti  ad  ogni  collodi  riftabi- 
lire  Sepulio  , derronizato  dalRède 
Romani,  entrarono  nell’  Ungheria 
con  un’  Armata  cosi  formidabile  , 
che  l’Imperatore  ftimò  che  foffero 
per  discacciarne  affatto  Suo  Fratel- 
lo , fe  non  accorreva  à Soccorrerlo 
con  tutte  le  forze  unite  dell'  Ale- 
magna:  Quella  neceflìti  parve  àliti 
tanto  grande , che  mendicò , per 
cofi  dire,  foccorfo  da  quelli,  che 
aveva  giurato  di  perdere  ; e come 
il  perfeguitarli  non  era  mezzo  per 
allettarli  di  venire  Sotto  le  Sue  infe- 
gne,  fofpefe  à favor  loro  l’Editto 
di  Ausburgo  , e di  poi  nella  Dieta 
VarilUs  Tomi. 


di  Ratisbona  tenutali  li  ij.  di  Lu- 
glio 15 ,2.  fu  loro  pennellò  l’cfcr- 
cizio  libero  della  loro  Religione  fi- 
no al  Concilio . 

I Proteflanti , chejion  volevano 
cedergli  in  correda , e che  peraltro 
cercavano  l’occafione  d’agguerrir  la 
loro  gente  , ne  Spedirono  un  nume- 
rocosi  grande,  che  l’AIemagna non 
aveva  fin  allora  avuta  in  piedi  una 
fi  potente  armata  . Era  ella  compo- 
fta  di  trenta  mila  Cavalli  , e di  no- 
vanta mila  uomini  à piedi  , oltre  i 
guaftatori , minatori  , famigli  , e 
domcllici , il  numero  de  quali  era 
Senza  numero  . L' Armata  di  Solima- 
no fi  faceva  afcenderc  fino  à cin- 
quecento mila  uomini  j mà  fi  può 
credere , che  i due  terzi  di  quello  nu- 
mero immenfo  non  fote  atto  al  com- 
battere ; poiché  Solimano  non  ardi 
d’ azardarlo  con  un’  avvantaggio  co- 
si prodigioso.  Niente  più  ardito  di 
lui  fù  Carlo  V.  e quelli  due  famofi 
Avverfarj , che  da  si  gran  tempo  lì 
cercavano  per  decidere  nel  punto 
delle  loro  pretenfioni  parvero  d’aver 
timore  l’uno  dell'  altro  . Si  conten- 
tarono d’  ava-  fotta  1*  un’  all’  altro 
un  ambizioSa  oftentazione  delle  lo- 
ro forze  ; e non  fi  fù  fi  pretto  Soli- 
mano rimetto  in  viaggio  verfo  Con- 
flantinopoli , che  Carlo  ritornò  iti 
Italia,  per  fraftornar  il  Papa  dal  ma- 
ritare Sua  Nipote  Catarina  de  Medi- 
ci col  Duca  d’ Orleans  , che  di  poi 
fù  Enrico  Secondo , ò perche  poco 
fi  curaffe  dell’  ingrandimento  dell’ 
Erefia  , che  in  quell’  anno  fletto  lì 
era  impadronita  della  valla  Provin- 
cia di  Livonia  per  lo  prurito  di  ma- 
ritarli venuto  alla  più  parte  de  Ca- 
valieri dell’Ordine  Teutonico,  Pa- 
droni di  un  PaeSe  cosi  fertile,  ò pu- 
re che  quella  volta  fi  piccatte  di  man- 
tener la  parola  data  alle  nuove  Set- 
te , in  corrifpondenza  dell’  ajuto 
A a pre- 
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15 33,  predato  à fine  di  confervare  il  re-  vertire  Servet;  e doppo  d’ averne 
fio  dell’ Ungheria  fotto  il  Dominio  prefo  lo  fcandaglio  fino  al  fondo 
di  Cafa  d’Audria.  dell’ anima  , lo  riguardarono  per 

L’  un’  ò 1’  altra  di  quelle  ragioni  : un’uomo  à propofito  per  multipli- 
animò  à difeoprirfi  , chiunque  era  | care  la  loro  Setta  più  ancora  che 
portato  dall’  empietà  ad  inventare  ! non  aveva  fatto  Lutero  . Gl*  infc- 
nuovc Sette.  Quegli, eh’ avvanzò gl’  gnirono  inpochiffimotcmpola Lin- 
altri  nell’impudenza,  fu  Michele Ser-  ; gua  Latina  , Greca  , ed  Ebraica  , 
vet . Quelli  era  uno  Spagnuologio-  e lo  mandarono  doppo  nel  Dclfi- 
vanc  nato  nel  Reame  d’ Aragona  , I nato  , dov’  avevano  più  fcguaci  , 
lodevole  per  le  doti  del  fuo  animo  . clic  in  verun’  altra  Provincia  della 
Era  di  così  vivo  intendimento,  che  Francia.  Servet  villette  poco,fenz’ 
non  pregava  mai  i fuoi  Precettori  à ell'cr  efpoflo  ad  un  pericolo  troppo 
dirla  feconda  volta  ciò  che  gl’avc-  violento  ad  un  Straniero  , entrato 
vano  infegnato  . Poco  imbarazzo  nuovamente  nella  cabala  , di  cui 
gli  recavano  le  maggiori  difficoltà  . facevano  profclfionc  . Il  Contella- 
I.a  fua  memoria  non  era  foggettaà  bile  di  Montmorcncy  il  più  impla- 
que’  cattivi  uffizj , che  li  Spagnuo-  cabile  nemico  che  mai  abbia  avuto 
li  le  imputano  di  render  loro  così  l’Ercfia  , informato  che  i Luterà-» 
fpcflò  . Mà  fi  guadò  toflo  per  un  ni  fi  adunavano  fegrctamentc  nel 
viaggio  che  fece  ancor  fanciullo  in  Dcltinato  , mandò  un’ordine  prc- 
Africa , dove  imparò  i principi  del  cifo  d’arredare  tutticoloro,chefo(- 
Maomcttifmo  . Pure  non  vi  fi  fer-  ferofofpetti  di  Lutcranifmo:  d’cfor-» 
ino  lungo  tempo , e ritornò  nel  Re-  tarli  ad  abiurarla  in  pubblico:  di 
gno  d’ Aragona  , dà  dove  fù  con  fi-  proccflarli  alla  minima  difficoltà  , 
gliato  partire,  per  andar  àftudia-  chenc  modraflcro:  cd’abbruggiar- 
re  nell’ Università  di  Parigi . Come  li  vivi  . I primi  che  furono  inter- 
di’ egl’era  fproveduto  d’  ogni  ave-  rogati  dinonciorno  Servet , il  qua- 
re  , cchc  dileguava  far  fortuna  col  le  lenza  afpettar  il  confronto  rinc- 
mezzo  delle  beile  Lettere  , giudicò  gò  Libito  la  nuova  Dottrina,  cco- 
jnul’à  propofitodinonpoter’avvan-  si  non  fù  condannato  fe  non  ad 
yarfi  con  maggiore  facilità , quan-  ufeire  dalla  Provincia  . Non  andò 
to  col  feguire  le  Opinioni  nuove  , però  molto  lontano  , e trovò  dell' 
le  quali  gli  fomminiftrarebbero  le  impiego  in  Lione,  dove  gli  Stampa- 
più  fpeciofe  occafioni  di  palefare  la  tori  di  libri  avevano  bifogno  d’un’ 
bellezza  del  fuo  genio  : fopra  del  eccellente  Correttore  per  la  Bibbia 
quale  fondamento  le  prime  fue  di-  che  {lampavano  , e non  fù  fi  predo 
Ijgcnze  furono  di  conofccre  in  Pa-  terminata qucii’opera,  chedifegnò 
rigi  quelli,  ch’erano  fofpcttidiLu-  di  viaggiare  . Vifitò  tutti  i Lcttc- 
teranifmo.  S’infinuòbcn  predo  nell’  rati  di’ Alemagna,  e la  fua  sfortu- 
Amicizia  di  queda  forte  di  Perfone , na  Pintrodufle  alla  fine  in  Polonia, 
che  non  s’allenevano  dal  farfi  pa-  dove  trovò  degl’  avvanzi  d’  Arria- 
lefi  fe  non  pel  timore  d’ edere  de-  ni  , i quali  mifcrabili  com’erano  , 
nur.ziati  al  Magidrato  : e che  fai-  non  lardarono  di  tirarlo  al  loro  par- 
vo quefio  riguardo  non  cercavano  tito  . Scriflc  in  loro  difefa  fette  Li- 
altro che  far  Difccpoli . Quedi  in-  bri  della  Trinità  , c due  di  Dialo- 
gegni  pcricolofi  terminarono  di  per-  ghi  , che  intitolò  della  Rigenera- 
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zione  . V'  aggiunfe  delle  Lettere  , 
& Apologie  , le  quali  fi  trovan’an- 
chc  ne' gabinetti  dcCuriofi  . Rino- 
vò  Cantiche  Erefie  condannate  ne’ 
primi  Concilj  , e tutto  quello  che 
v’ aggiunfe  di  nuovo  , confifteva  in 
Beftemmie  , e motti  , non  prati- 
cati dagli  altri  Ercfiarchi  . Quell’ 
Opere  correvano  perle  mani  de  De- 
putati alla  Dieta  di  Ratisbona  , 
quando  Quintana  Confeflor  dell’ 
Imperatore  ne  fù  avvifato  . Era  egli 
uno  Spagnuolo Zelante, cioè  adire, 
cui  era  ftraordinariamente  cara  la 
riputazione  de  Tuoi  Compatriotti  , 
e per  altro  conofceva  Servct . llfen- 
timento  eh’  ci  provò  della  fua  ecci- 
ti , e’1  rimprovero  che  prevedeva  fi 
farebbe  alla  fua  nazione,  come  quel- 
la che  fi  forte  più  ti’ ogn’ altra  inol- 
trata ncll’Erefia  , lo  mofl'ero  ad  im- 
piegare tutt’  il  credito  che  aveva 
nella  Corte  Imperiale  perche  fode- 
ro fopprefle  l’Opcre  di  Server-:  e 
vi  riufei  così  bene  , che  al  di  d’og- 
gi quelle  fono  le  più  rare  di  tut- 
te quelle  , che  furono  compoftc  in 
quel  fccolo . 

E però  vero  , che  anche  Scrvet 
s’  era  induftriato  di  metter  al  co- 
perto 1’  onore  della  Nazione  Spa- 
gnuola  , e che  aveva  cambiato  il 
fuo  nome  in  quello  di  Revcz  , ò 
perche  tenefie  d’ eflcr  apeufato  de- 
collante , per  aver  abbandonata  la 
Erefia  di  Lutero , da  lui  profclTa- 
ta  ; ò pure  veramente  che  volcllè 
emulare  il  coflumc  degl’  uomini  dot- 
ti , la  più  parte  de  quali  rinunzia- 
va  allora  al  nome  della  fua  Cafa  , 
ò lo  travefìiva  alla  foggia  Greca  , 
ed  alla  Latina  . La  perdita  fatta  da 
i Luterani  di  Server  non  recò  però 
loro  tanta  meraviglia  , quanto  fe- 
ce la  fucceduta  immediatamente 
doppo  di  Giovanni  Elettor  di  Saf- 
foaia  primario  lor  Protettore . Que- 
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fio  Principe  era  andato  da  Torgau  1^3 
à Suavenits  per  godervi  il  diverti- 
mento della  Caccia  , quando  fù  col- 
pito da  Apoplefia  tanto.piùftraor- 
dinaria , quanto  ch’era  accompa- 
gnata da  orribili  convulfioni . Lu- 
tero , e Mdantone  accori!  sù  le  po- 
lle da  Vittemberg  per  ajutarlo  à 
ben  morire  , non  puotcro  nè  farlo 
conolccre  , nè  cavargli  una  parola 
di  bocca.  Aveva  gii  perdut’ affat- 
to l’ufo  de’fentimcnti,  c della  ra- 
gione,quando  arrivarono,  nè  lab- 
ro prelenza  fervi  ad  altro , che  à 
render  più  chiara  teflimonianza del- 
la più  fiera,  ed  infieme  lunga  ago- 
nia , che  forte  giammai . Continua 
era  l’agitazione  di  tutte  le  mem- 
bra , e nulla  di  meno  mai  fi  vidde 
una  cofa  tanto  eftremamente  vio- 
lenta aver  fi  lunga  durata  . Il  fred- 
do della  febbre  era  miilo  con  quan- 
to v’è  di  irregolare  nella  colica  , 
ed  i dolori  deli*  infermo  erano  el- 
prefiì  con  grida  , che  fembravano 
ruggiti  de’  più  feroci  Lioni  . Spirò 
in  quello  fiato  , fenz’clTcr  ritorna- 
to in  fe  Hello  , e’1  giudizio  che  ne 
formarono  i Cattolici,  eProtellan- 
tinon  potev’ edere  più  oppofio  . I 
Cattolici  lo  filmarono  indegnodel- 
la  dignità , alla  quale  la  Divina  Pre- 
videnza l’aveva  follevato  , e delle 
lodi , ch’Erafmo , e gl’  altri  bell’ in- 
gegni del  fuo  tempo  gl’ avevano  da- 
te . Pubblicarono  che  in  lui  forte 
una  bart'czza  d’animo  infoffribile  , 
perciò  che  non  aveva  potuto  foffe- 
rirc  , che  un  Cadetto  della  Cafa  di 
Brandwnburgo  pofledefle  ne’fuoi  Sta. 
ti  l’ ArcivefcovadodiMagdeburgo; 
la  dove  fc  averte  avuto  il  coraggio 
de’fuoi  Maggiori,  averebbe  ridot- 
to quello  cadetto  ad  eftremi  tali  , 
che  non  folo  non  averebbe  ricava- 
to vantaggi  da  quell’  Arcivefco- 
vado  ; ma  gli  farebbe  riufeito  d’ag- 
A a s gra- 
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1 53  sgravio  . 1/  accufarono  finalmente 
d’aver  tradita  la  Tua  Patria  , dan- 
do il  fuo  fuffragio  per  la  elczzione 
di  Carlo  V.  ; poiché  da  una  parte 
l’cfdufione  di  quello  Principe  di- 
pendeva unicamente  da  lui , cdalT 
altra  i fuoi  Panegirici  confettano 
finceramcntc  , eh’  egl’  era  perfua- 
fo  , che  , follevando  il  medefimo 
Carlo  all’  Impero  , rovinarebbe  la 
libertà  d’ Alemagna  . Mi  i Protc- 
flanti  all’incontro,  fenza eccettuar- 
ne i Sagramentarj , nè  gl’Anabat- 
tifti  efaltarono  quell*  Elettore  pel 
maggior  Principe  , che  la  Critlia- 
nità  avelie  mai  avuto  , e lo  para- 
gonarono alle  perfone  le  più  illu- 
ftri , e le  più  fante  dell’  Antico, Te- 
ftamento  . . 

La  morte  dell’Elettor  di  SalTonia 
fù  fui  punto  di  render  la  pace  all’ 
Alemagna  , e di  prevenire  tutti  i 
mali, da  quali  era  minacciata.  Gli 
faccette  Gio:  Federico  fuo  Fratel- 
lo , e riempì  d’  una  momentanea 
allegrezza  le  genti  da  bene . Aveva 
tutte  le  belle  qualità  di  fuo  Primo- 
genito, fenza  parteciparne  i difet- 
ti . Sino  à quel  giorno  non  s’era  la- 
rdato prevenire  da  veruna  violen- 
ta paflionc  : era  il  più  dotto  Prin- 
cipe d’ Alemagna  , con  tutto  che 
quelli  allora  fi  piccaffero  di  fa  per 
molto  , ed  egli  intendeva  affai  le 
Lingue  Originali  della  Sacra  Scrit- 
tura per  leggerla  in  fonte  , fenza 
l’altrui  foccorfo  . Conofccva  per- 
fettamente i fuoi  veri  inrcreffì,efi 
credeva  che  li  promoverebbe  con 
tanta  maggior  cfattezza  , quanto 
che  niuna  cofa  pareva  capace  di 
frallornarnelo  . Sopra  di  quello  fi 
fondò  l’Imperadore  per  inviargli  lo 
fteffo  Perenot  di  Gran  velia,  enefù 
da  poi  Cancellar  dell’Impero.  Gran- 
velia  fece  per  faggio  , quanto  fi 
doveva  affettare  dall’uomo  disca- 


ro il  più  confumato  in  materia  di 
negoziati . Finfe  di  nonefferfi  por- 
tato alla  Corte  di  Saffonia , che  per 
arrecare  confolazione  , in  nome  del 
fuo  Signore  al  nuovo  Elettore , e 
per  amcurarlo  della  fodisfazzione  r 
che  provava  la  Cafa  d’ Auflria  nel 
vedere  1’  Elettorato  fi  degnamente 
proveduto  nella  fua  perfona  . Non 
parlò  fc  non  di  quello  in  tutte  le 
pubbliche  Udienze  che  gli  furono 
date  . Mi  ne  dimandò,  c n’otten- 
ne delle  fegrcte  , nelle  quali  rapprc- 
fentò all’Elettore , con  tutta  l’ener- 
gia eh’  era  permeila  , fenza  violar 
le  leggi  della  civiltà  : Che  la  Saflo- 
nia  era  altre  volte  fiata  lo  Stato  il 
più  florido  della  Alemagna  » e eh* 
era  divenuto  il  più  infelice  per  col- 
pa di  due  perfòne , cioè  Lutero  , e 
l’Elettore  partito  : Che  Lutero  per 
contefe  privare  s’ era  impegnato  nel- 
l’ Ercfia , e che  l’ averebbe  abjurata  , 
fe  il  fuo  Sovrano  , in  vece  di  efor- 
tamelo  , non  lo  averte  fraftornato  : 
Che  non  era  molto  difficile  l'indo- 
vinare quale  ne  forte  fiata  la  vera 
caufa , e che  bifognava  afcriverla 
al  defiderio , ò per  meglio  dire  al 
pizzicore  avuto  dal  precedente  Elet- 
tore di  arricchirli  de  beni  Ecclefia- 
ftici  comprefi  nella  Saffonia  : Ch’ 
egli  fe  li  era  appropriati  ; mi  che 
non  aveva  preveduto  che  quelli  ftef- 
fi  beni  in  vece  d’accrefcere  il  luo 
dominio  , glielo  farebbero  infalli- 
bilmente perdere:  Ch’egli  s’era  di- 
chiarato Capo  della  Lega  di  Smal- 
calda , e che  di  vantaggio  non  vi 
voleva,  per  porgere  alia  Cafa  d’Au- 
ftria  l’occafionc  di  fpogliarlo:  Ch’il 
primario  intereffe  di  quella  Cafa 
conlìllcva  nel  rovinare  quella  di  Saf- 
fonia; percioch’  ella  fapeva  troppo 
bene  , che  come  Carlo  V.  doveva 
la  dignità  Imperiale,  alla  quale  s’era 
follcvato  , à i Predeccffori  dell’ Elct- 

to- 
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tore , non  la  confervarebbc  fe  non 
quanto  piacele  alla  Cafa  di  Sa  Afo- 
nia .finche  duraflc  con  quella  poten- 
za , ch’ali*  ora  godeva  : come  all’ 
incontro  doppo  che  quella  fotte  ab- 
ballata , la  Cala  d’ Aulirla  non  tro- 
varébbe  'più  oftacolo  nel  far  p affa- 
re l’ Impero  fucceffivamentc  ne’ due 
rami  di  Spagna,  ed’ Alemagna,  ne’ 
quali  era  divifa  : Che  fe  bene  quell’ 
era  la  cofa , eh’  ella  doveva  defide- 
rar  più  dJ ogn’ altra  inqueflomon- 
do  , era  portata  nulladimeno  da 
una  fi  gagliarda  inclinazione  verlb 
il  nuovo  Elettore  , che  prefenre- 
mentc  voleva  pofporrc  il  proprio 
bene  per  fargli  piacere  : Ch’  era 
pronta  i dargliene  i eontrafegni 
più  incontraftabili , ladove  non  di- 
mandava altro  da  lui , fe  non  che 
allontanalfe  da  fe  i due  ollacoli  , 
che  potevano  impedirla  dal  gra- 
tificarlo - 

il  primo  di  quelli  oftacoli  era  nei 
fentimento  del  GranvcHa  , la  qua- 
lità di  Capo  ddla  Lega , accettata 
dal  precedente  Elettore  , e da  ri- 
cufarfi  dal  Succettorc  ; imperciochc 
k Leggi  dell’  Impero  proibivano  que- 
lla forte  di  unioni  Lenza  il  confenfò 
dell’Imperatore  . Quella  nondime- 
no s’  era  fatta  fenza  parteciparne 
Carlo  V.  non  ohe  v’avrife  dato  con- 
tènto . L’ingiuria  era  di  natura  ta- 
k,  che  Sua  Maellà  Imperiale  non  po- 
teva foffcrirla  fe  non  col  metter  fi  la 
mafehera  d’eterna  infamia  ; e fe  le 
guerre  tri  i Francefi  , e Spagnuoli 
oe  differivano  la  vendetta,  per  qual- 
che tempo  ; fi  trova  rebbe  alla  fine 
una  congiuntura,  nella  quale,  aven- 
do Carlo  V.  concbiufa  la  pace  con 
tutti  i fuoi  vicini , farebbe  pattar 
nell’  Impero  tutte  le  truppe  aguer- 
rite  che  teneva  in  Ifpagna,  in  Ita- 
lia, c ne  Paefi- Baffi  , e forprende- 
rebbe  in  fi  buon  punto  i Confede- 
yarillas  Tomo  I, 


rati  di  Smalcalda-,  che  farebbero  ijjj 
oppreffi  prima  eh’  aver  tempo  di 
penfare  a difenderli  contro  tanti 
nemici  . 

L’altro  oftacolo  era  la  nuova  Set- 
ta di  Lutero  , introdotta  dal  pre- 
cedente Elettore  ne’  fuoi  Stati . So- 
pra di  che  Granvella  aggiunfe,  che 
v’era  un’altra  Conllituzione  dell'Im- 
pero , la  quale  proibiva  il  mutar 
Religione  , per  qual  fi  fotte  la  cau- 
ta i e che  più  di  trenta  mila  perfo- 
ne  , trovateli  prefenti  alla  Cerimo- 
nia della  Conlacrazione  di  Carlo  V. 
Capevano  che  non  s’era  metta  Copra, 
ri  di  lui  capo  la  Corona  Imperiale, 
fe  non  doppo  il  folenne  giuramene 
to  che  aveva  fatto  , di  non  fofferi- 
re  nell’Impero  verun'alrra  Religio- 
ne Cilva  la  Cattolica  , e di  fparge- 
re  più  tollo  il  fuo  fangue  fino  all’ul- 
ma  goccia  , che  permettere  che 
l’ Erefia  vi  fi  flabilinè  . Di  là  veniva 
che  fe  Sua  Maellà  Imperiale  aveva 
contratta  quell ’obbl  igazione , il  Du- 
ca di  Saffonia , in  qualità  d’ Eletto- 
re , una  limile  , e niente  minore 
n’  aveva  contratta , c che  fe  non  ri-' 
llabrliva  il  culto  divino  nello  fletto 
flato  , in  cui  era  prima  dell’  anno 
1517.  fi  efporrebbe  al  bando  dell* 
Impero  , c Carlo  V.  averebbe  Di- 
ritto di  dar  la  fua  Dignità  , e li  fuoi 
Stati  à quello  trà  i Principi  d’Ale- 
magna  , eh'  egli  flimaffe  bene  di 
onorarne . 

Doppo  ch’ebbe  Granvella  toc- 
cata con  finezza  una  materia  fi  de- 
licata , s’ applicò  à guadagnar  l’Elet- 
torcperviade  gl’ intereffi  di  fua  mo- 
glie . Si  è già  notato  di  fopra,  eh’ 
ella  ufeiva  dalla  Cafa  di  Cleves  , e 
che  quella  Cafa  nell’ Alemagna  era 
ridotta  à due  perfone  incapaci  dt 
fucceffione.  Quelli  due  Prinripiera- 
no  portati  da  un’odio  irreconcilia- 
bile vetfo  la  Cafa  di  Gucldria,bcn- 
Aa  3 cnc 
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1552  che  quell'  odio  non  fi  fondaffe  in  rebbero  Tarmi  in  fuo  favore,  e che 
altro  che  nel  fapere,  eh 'ella  loro  do-  l’Elettore  ridotto  così  alla  metà 
veva  un  giorno fucccdece  . Voleva-  delle  fue  forze,  nonn’averebbepiù 
no  erti  più  torto  lafciar  il  fuo  Du-  abbaftanza  per  refiftere  i i Cat- 
cato  à quella  di  Saffonia  , c potè-  tolici  . 

vano  farlo,  col  fàrcon  erta  uncon-  Ma  Carlo  V.  s’era  ingannato  nei- 
tratto  à queft’ unico  fine  . Ma  bifo-  la  fua  congettura,  nè  peggio  fi  po- 
gnava  che  il  contratto  forte  fecon-  teva  rivolgere  Granvella  che  all’ 
dato  dall'  autoriti  Imperiale,  e Car-  Elettor  di  Saffonia  . Qucfto  Princi- 

10  V.  non  vi  acconfentirebbc  fin  pe  era  Luterano  anche  più  Zelante 

che  l’Elettore  non  lafciarte  la  Setta  di  fuo  Fratello  , benché  lo  diflìmu- 
di  Lutero . Il  Granvella  gl’  efpreftc  larte  più  altamente  , c fe  non  rice- 
chiaramcntc  che  per  lo  fteffomoti-  veva  cosi  fperto  Luteroalla  fua  Cor- 
vo, per  cui  s’era  negata  quefta  gra-  te  , era  qucfto  per  timore  di  non  ti- 
zia a fuo  fratello,  a lui  pure  fareb-  rarfi  aderto  delle  brighe  faftidiofe  . 
be  negata  ; mi  che  s’ egli  voleva  far  Mi  nel  rimanente  egl’  era  così  ad- 
ritomo  alla  communione  della  Chie-  detto  i tutto  ciò  che  queft’  Erefiar- 
fa  , Carlo  V.  metterebbe  di  buona  ca  3veva  infegnato  , (opra  tutto  ne- 
voglia  la  fua  fottoferizzione,  edim-  gl’ ultimi  Libri , che  fi  recava  àglo- 
pronto  al  fondo  del  Contratto  , di  ria  il  fofferireil  Martirio  per  un  fog- 
cui  fi  trattava  , e darebbe  coi)  ciò  getto  così  infelice . Troppo  granai 
alla  Cafa  di  Saffonia  più  di  quello  prove  ne  fuggeriri  il  profeguimen- 
che  perderebbe  nel  reftituire  1 Be-  to  di  queft’ Iftoria  ; e per  liquidar 
ni  Ecclefiaftici , de  quali  s’era  ina-  quello  punto  baila  notare,  che  s’egli 
padronita  . non  licenziò  fubito  il  Granvella  , 

Avvertì  finalmente  Granvella,  che  c fe  Tafcoltò  quietamente  , fu  per- 
la Cafa  di  Saffonia  non  era  così  uni-  che  entrava  allora  al  pofteffo  dell’Al- 
ta come  pareva,  e che  vi  fi  tro-  ta  Saffonia,  c che  non  vili  crede- 
vavano  de  i femi  di  divifione.iqua-  va  tanto  ben  ficuro  da  fcuoprirc 

11  partorirebbero  ben  prefto  il  fuo  impunemente  ciò  , che  covava  in 
effetto  : Che  i Cadetti  di  quefta  Ca-  petto  , ad  uno  de  primarj  Miniftri 
la  poflèdevano  la  Mifnia’,  c che  il  pri-  dell’  Imperadorc  , 

mogenito  tri  di  erti  chiamato  Mau-  In  quelli  termini  dunque  rifpofe 
rizio  era  più  ambiziofo  che  non  bi-  al  Granvella  ; Che  provava  un’altp 
fognava  pel  bene  della  fua  Patria  , difpiacere  di  non  poter  dare  à Sua 
che  afpirava  ad  efter  Elettore  , e Maefti  Imperiale  quella fodisfazzjo- 
che  noi  potendo  effere  per  le  vie  ne  di  cui  lo  ricercava  5 mà  eh’  egli 
ordinarie,  ricorrerebbe  alle  ftraor-  n’aveva  fi  potenti  piotivi,  chcs’af» 
dinarie  : Che  la  Religione  Luterà  fieprava  eh'  ella  ne  farebbe  rimafta 
na  , che  profeffaya  , non  l'aveva  perfuafa  Cubito  che  averte  avuta  la 
impedito  dall’  efibirfi  di  fervire  Sua  bontà  di  farvi  tutte  quelle  fifleflio- 
Maefld  in  ciò  che  le  piaceffp  d’ im-  ni  , eh’  eglino  meritavano  , Ch’  il 

E legarlo  fenza  riferva  veruna,  oche  Luteranismo  era  oramai  così  rice- 
aftava  promettergli  l’Elettorato  , vuro  in  Saffonia  , che  fe  vi  reftava 
per  impegnarlo  nel  partito  oppoftq  qualche  Cattolico  , vi  flava  nafeo-  i 
a quello  del  fuo  fratello  maggiore  : fio,  e non  faceva  alTeftrinfecopro- 
Chc  la  Milma  , c Turingia  prende-  fefliong  alcuoa  della  fua  Religione  j 

Che 
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Che  attefa  una  fi  grande  rivoluzió- 
ne il  Predecettore  aveva  uniti  gli 
Stati  del  Paefe  i Victemberga  , ed 
aveva  propofto  loro  il  fare  della 
nuova  Setta  un  punto  fondamenta- 
le del  loro  governo  : Ch’efiì  v’ave- 
vano acconfentito  con  giubilo  , e 
che  la!  cola  era  pallata  con  tutte  le 
formalità  del  Diritto  del  Corpo  Ger- 
manico i Che  di  là  veniva  , che  fe 
fi  toccava  sù  le  prime  Quello  Riful- 
tato  , fi  eccitar. bbc  nell’  Alta  Salfo- 
nia  una  cosi  terribile  follevazionc  , 

, che  la  vita  del  nuovo  Elettore  non 
farebbe  punto  ficura;  poiché  fi  tro- 
varebbe  tutto  ad  un  colpo  fold  del 
fuo  partito  , fenza  poterli  fidare 
d' alcuno  de  fuoi  dimefticif  Ch’era 
dunque  meglio  l’ afpettare  che  Sua 
Macuà  Imperiale  avelie  difiipata  la 
Lega  di  Smalcalda  ò col  mezzo 
de  negoziati , ò con  la  forza , e che 
in  uno  di  quelli  cafi  e (Tendo  umilia- 
li i Luterani , e rilpettata  fufiicien- 
temente  l’autorità  dell’Imperatore , 
fi  potrebbe  infenfibilmente  attende- 
re à difingartnare  i Salfoni  degl’  er- 
rori infirmati  loro  di  Lutero  , & à 
ricondurli  alla  Communione  della 
Chicli . AggiUnfe  l’ Elettore  , che  i 
Principi  Protellanti  etano  prefente- 
mente  armati , come  non  Io  erano 
i Cattolici  : e che  fe  laSalfonia  da- 
va luogo  à penfare  che  ella  meditar- 
le di  rinunziare  alla  Lega  di  Smal- 
calda , unirebbero  tutti  i Confede- 
rati le  forze  lóro  contro  di  effa  , e 
la  defolarebbero  prima  che  le  forze 
deH’ìmperadore  mantenute  negl’  al- 
tri fuoi  Stati  folTero  accorfe  in  fua 
difefa' . Dove  che  fe  fi  afpettava  ch’if 
Rè  de  Romani  a verte  introdotte  que- 
lle medefimc  forze  nella  Boemia  , 
fbttd  pretello  d’ellerminarein  quei 
Reame  il  rimanente  della  Setta  Uf- 
fìta  , la  proflìmiri  loro  impedireb- 
be la  rivolta  de  Salfoni  contro  del 
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loro  Sovrano , quando  lo  follecitaf- 
fe  à far  ritorno  all’  antica  Religio- 
ne : overo  le  ciò  non  oliarne  pren- 
deflero  l’armi , ò chiamafferoin  lo- 
ro ajuto  i Confederati  di  Smalcal- 
da , fi  trovarebbono  anche  i più  de- 
boli i c la  refillcnza  loro  non  fervi- 
rebbe  ad  altro  che  à rendere  in  ap- 
pretto più  afpra  la  loro  foggezzionc 
di  quello  che  fotte  fiata  fin’ allora  < 
S’ accorfe  beniflimo  il  Granvella,  che 
l’ Elettore  non  mirava  che  à guada- 
gnar tempo  ; ma  come  che  non  vi 
refiava  altro  di  meglio  per  lui  allo- 
ra fe  non  il  rellringerfi  nella  fuadif- 
fimulazione,  finfedi  ftimar  valide  le 
ragioni  di  quello  Principe,  e fi  con- 
gedò da  lui  per  portarli  a notificar- 
le all’  Impefadore  < 

Terminò  in  quello  modo  l'anno 
1551.  e Lutero  pubblicò  fui  princi- 
pio dell'anno  1 53^.  con  unaudacia  * 
che  rton  potrà  giammai  abbafianzl 
ammirarli gl’Atti  della  Conferen- 
za* che  fi  gloriava  d’aver  avuta  col 
Demonio  dodici  anni  prima  * cioè 
neirarmo  1541.  Una  relazione  cosi 
ftravagante  viene  da  lai  diretta  ài 
VeCcovi  : Dice , che ardifee  di  far  fe- 
co  la  fua  Confeflione  , e da  erti  ne 
dimanda  anticipatamente  la  aflòfu- 
zione  . Aggiunge , che  fi  fvegliò  cir- 
ca la  mezza  flotte  * e non  Ipccìfi ci 
nè  in  quale  maniera  lo  Spirito  mali- 
gno gl’  apparve  , nè  à quali  iridizj 
lo  riconobbe  . Spiega  dipoi  irt  etta 
molto  dirtùfamente  la  con  verfazione; 
che  dice  d’aver  tennta  col  Demo- 
nio , da  cui  apprende  d'aver  impa- 
rato à condannare  le  Mette  batte , è 
confetta , ch'avendo  procurato  in- 
vano di  rifpondere  agl’ argomenti, 
ò paralogismi  , che  gl’  erano  fiati 
propolli , fù  alla  fine  obbligato  di 
ricorrere  alla  foluzionc  de  Cattoli- 
ci , la  quale  confifteva  in  quello 
che  egli  non  aveva  fatte  niente  fe 
A a 4 non 
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!<}}  non  conforme  ritenzione , efecon- 1 
do  la  credenza  della  Chiefa,  e che  I 
con  quello  folo  fi  cavò  d’impaccio.  I 
Non  fi  è ancor  potuto  feifrare  il  mo-  | 
tivo,  che  l’induffe  à pubblicare  un  1 
colloquio  cosi  Arano;  mi  è però  co- 1 
ftante,  che  i Cattolici  ne  cavarono  l 
un  gran  vantaggio  ; poiché  venne- 
ro a Capere  dal  proprio  loro  Avver- 
sario, Cotto  quale  Maeflro  egl’ave- 
va  imparato  a declamare  contro  del 
Sacrifizio  , che  dal  Profeta  veniva 
accurato  dover  continuare  fin’ alla 
fine  del  Mondo  ; ed  adorarono  la 
particolare  Providenza,  che  prelu- 
deva al  Governo  della  Chiefa,  men- 
tre ammoniva  i Fedeli  con  la  penna 
di  colui,  che  pretendeva  fcdurli  , 
che  non  fi  fidaffero  d’un  Dottore,  le 
di  cui  infiruzzioni  erano  cavare  dall’ 
Inferno , che  rivelava  un  fegreto  d’ 
efirema  importanza  , che  non  gli 
metteva  conto  di  fcuoprirc,  e cne 
niuno  fenza  di  Ini  arerebbe  potuto 
* N«n’  Capere . * 

aciuRi-  I Luterani  fe  ne  fcandalezzarono 
Tdtv'iT  a^a‘;  ma  Luterò  li  acquietò  con  un’ 
mabeig  Apologia  Aampata  l’anno  feguente  ; 
e come  Partenza  dell  lmpcratorc  efi- 
biva  loro  un’occafione  vantaggiofa 
per  affodare  la  Lega  di  Smalcalda  , 
col  darle  riputazione.  fé  ne  appro- 
fittarono in  quella  guifa.  Si  fono 
già  allegati  nel  Libro  fefio  i motivi 
avuti  dalla  Cafa  d’Aufiria  di  fpo- 
gliare  Ulrico  Duca  di  Virremberg, 
«’l  filo  dell’Ifioria  vuole , che  qui  s’ 
aggiunga  , che  quello  Principe  , il 
uale  ne’primi  anni  della  fua  avver- 
ti era  riguardato  ovunque  fi  rifu- 
giava come  un  illuflre  efempiodella 
pubblica  vendetta , che  Iddio  pren- 
deva delle  lue  feelerarezze , e che 
per  conseguenza  fi  tirava  lopra  la 
maledizione  di  tutti  ; per  uno  Ara- 
no cangiamento  dell’umana  inclina- 
zione , adivenne  un’oggetto  di  com- 


palfione  fenz’aver  punto  perduto 
della  fua  malizia;  ò accadelfc  que- 
Ao  per  femplice  effetto  dell’inco- 
Aanza  Alemana,  ò pure  che  fc  lo 
figuraffero  divenuto  migliore  , atte- 
fo  che  nella  condizione  di  privato  , 
à cui  era  ridotto,  mancavano  le  oc- 
cafioni  d’cfcrcirare  la  fua  crudeltà  ; 
Certo  è,  che  s’avvezzarono  infenfi- 
bilmentc  à compatirlo  ; abbenchc 
quelli,  che  s’intenerivano  per  con- 
to fuo  , non  fi  foffero  dimenticati 
ancora  nè  dc’fuoi  delitti,  ne  del  fuo 
cattiv’umore  ; e sputarono  ad  in- 
gannarli fino  à crederlo  innocente  ; 
con  tutto  che  canti  foffero  i teffi- 
monj  de’fuoi  vizj,  quante  le  perfo- 
ne , che  lo  conofcevano . Tutte  le  Ca- 
fe Sovrane  dell’Impero,  eh’  erano 
: fuoi  parenti,  ò alleare,  prefenraro- 
no  fuppliche  particolari  in  fuo  favo- 
re; e doppo  d’aver  veduto,  che  P 
Imperatore  eludeva  tjuefia  forte  d’ 
uffizj;  attefero  la  congiuntura  della 
Dieta  d’Ausburgo,  per  far  unita- 
tamente  l’ultimo  sforzo  alla  clemen- 
za di  Sua  Macftà.  1 Principi,  e De- 
putati feongiurarono  Cario  V.à per- 
donare all’infelice  Ulrico,  ed  à ri- 
flettere ch’erano  già  undici  anni  , 
che  feontavai  delitti  commeflì , fa- 
cendo la  penitenza  intimata  à Cai- 
no, ch’era  quella  del  bando.  L’Im- 
peratore averebbe  di  buona  voglia 
perdonato,  fe  non  fi  foffe  voluto e- 
figgere  da  lui  altro,  fe  non  che  la 
reflicuzione  del  Virtembergcfe  fa- 
ceffe  parte  della  fua  clemenza  ; mà 
come  che  non  era  d’opinione  di  ri- 
lafciare  un  Ducato  altrimenti , che 
per  forza;  rifpofe,  che  nella  fua  af- 
fiinzione  allTmpero  aveva  trovato 
Ulrico  fpogliato  dalla  Lega  di  Sve- 
via,  la  quale  fuflìAcva  allora  tutta- 
via doppo  il  corlo  di  cinquantan- 
ni, con  l’approvazione  di  tutti  gli 
Stati  dell’Imperio:  Che  niuno  s’era 

dolu- 
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doluto  delle  procedure  di  SuaMae- 
fti  Imperiale  in  quello  punto;  anzi 
ogn’uno  l'aveva  lodata  per  aver  tol- 
ta ad  un  Barbaro  l'occafione  d’cfer- 
citar  più  lungamente  la  fua  tirannia 
in  Alemagna  : Che  quegl’ifteflì  , i 
quali  allora  parlavano  à favore  d’ 
Ulrico, l’avevano  prima  acculata  di 
troppa  moderazione,  mentre  non 

10  aveva  abbandonato  alla  vendetta 
de’fuoi  Sudditi;  e ch’ella  lì  era  con- 
tentata di  levargli  il  modo  di  mal- 
trattarli in  avvenire,  riducendolo 
alla  condizione  di  privato  : Che  sù 
quelli  principi  la  Lega  di  Svevia  a- 
veva  potuto  vendere  legitimamente 

11  Ducato  di  Virtcmberg,  e S.Mac- 
flà  Imperiale  comperarlo  in  buona 
lède:  Averlo  dipoi  ella  dato  à Tuo 
Fratello  in  partaggio;  né  eflervi  ap- 
parenza veruna  di  cavarlo  dalle  Tue 
inani,  fenza  dargli  in  ilcambio  uno 
Stato  dello  Hello  valore , che  lo  ac- 

* Nei  comodaffe  egualmente  bene , * cofa 
che  non  era  in  potere  diSuaMaellà 
ferdmi-  Imperiale , poich’ella  non  aveva  più 
do.  dominio  alcuno  nell'alta  Alcmagna. 
La  Dieta  non  rimale  fodisfatta  di 
quella  negativa,  c l’Imperatore  per 
elimerfi  da  più  lunghe  importunità, 
diede  à fuo  Fratello  un’  inveflitura 
affoluta  del  Ducato  di  Virremberg, 
e gliene  fece  far  giuramento.  Mi 
per  l’efito  degl’affari  dilicati  è peri- 
colofo  del  pari  il  prendere  troppe 
precauzioni,  e’1  non  ne  prendere 
abbafìanza.  Gl’ Amici  dTJIrico  irri- 
tati maggiormente  dalla  fudetta  ce- 
rimonia, che  dalla  negativa,  non  fi 
lardarono  vedere  in  tutto  il  giorno, 
affine  di  poter  far  moftra  di  non  Pa- 
pere quello , che  palliava  ; e già  fi  è 
notato  l’artifizio  del  Lantgravio  d’ 
Haflia,  il  più  zelante  tra  ai  elfi,  che 
partì  d'Ausburgo  per  fottrarfi  dall’ 
aflìitervi . 

La  prima  proporzione , che  fife- 
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ce  nella  Lega  di  Smalcalda,  doppo  Ifif 
ch’elfa  fù  formata  all’efempio,  e sù 
le  rovine  di  quella  di  Svevia , fù  quel- 
la di  riftabilire  Ulrico;  ediLutera-  * 
ni,  la  Dottrina  de  quali  egli  fegui- 
va,  fecero  caufa  propria  quella  del 
bandito  . Avevano  forze  baflevoli 
per  promoverla  ; mi  ftavano  poco 
bene  di  danaro;  e l’Imperatore  era 
divenuto  cosi  formidabile,  cheniu- 
no  ardiva  di  darne  in  preftito,  per 
far’à  lui  la  guerra . Altro  non  v’era, 
che  Francesco  Primo  rcnduto  fi  buon 
economo  dalle  paffete  difavventure, 
che  negl’ultimi  quattro  anni  aveva 
pagati  tutti  i Tuoi  debiti , e ricm- 

E liuto  il  Tuo  erario;  quantunque  fof- 
e flato  obbligato  à sborfarduemil- 
lioni  d’oro  per  la  ranzonc  de’fuoi  Fi- 
gliuoli. Il  Lantgravio  convinto  dal- 
la nccefiità  di  impegnar  tanto  più 
quello  Principe  à proteggere  la 
Lega  di  Smalcalda , quanto  che  gii 
farebbe  fiata  maggiormente  obbli- 
gata, foce  un  viaggio  alla  Corte  di 
Francia,  evi  fù  magnificamente  ri- 
cevuto. Propofe  al  Rè  l’importanza, 
che  v’era  di  ricuperare  il  Ducato  di 
Virtemberg,  per  impedire  , che  la 
Cafa  d’Auftria  non  attentale  in  av- 
venire contro  la  libertà  Germanica, 
e fù  afcoltato  più  favorevolmente 
che  non  penfava.  Non  li  conofce 
mai  così  perfettamente  l’avvantag- 
gio , che  li  gode  nel  polfedere  beni 
legitimi,  e commodi,  fe  non  quan- 
do doppo  d’averli  perduti , s’ è in 
oltre  coftretto  à cedere  à chi  li  ave- 
va ufurpati  tutte  le  pretenlioni  , 
che  fopra  di  efli  fi  hanno . Tal’ era 
la  difpofizione  del  Rè  Criflianilfimo 
in  ordine  al  Ducato  di  Milano  .-  E 
di  vero  non  fi  potrebbe  negare,  eh’ 
ella  non  folte  naturai  e.  Il  Ducato  di 
Milano  era  l'Eredità  di  Valentina 
Vifconti  fua  bifavola  : lo  aveva  ri- 
cuperato nel  principio  del  fuo  re- 
gnare 
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1533  gnareda  gli  Sforzefchi,  chen’erano 
gl’ufurpatori.  Lo  aveva  poffeduto 
pacificamente  per  più  anni , e non 
lo  aveva  perduto  fe  non  per  una  lun- 
ga ferie  di  difgrazic  raddoppiate  . 
Le  forze  nuove , che  la  Caia  d'Au- 
ftria  aveva  (empie  cavate  à mifura 
giuda  dall’ Alemagna,  erano  fiate 
quelle,  che  fole  avevano  impedito  , 
che  non  le  foflè  cavato  dalle  mani* 
e pretendendo  di  fpoffcflamela,  In- 
fognava muoverle  degl'intrichi,  che 
le  toglieffero  il  commodo  dt  far 
ateuna  leva  nell’Impero  e l’òccafione 
fi  prefentava  favorevolmente  da  fe 
medefima,  nè  al  Rè  toccava  à far 
altro,  che  foftener  col  danaro  il 
$.antgravio  d’Haifia  per  impegnarlo 
in  una  guerra  contro  l’Imperatore, 
che  ridurrebbe  Sua  Maefià  Imperia- 
le airimpoflibiliti  di  confervare  il 
Milanefe. 

Mi  laefecuzione  drun  progetto  fi 
vantaggiofo  veniva  attraveriato  da 
un'oftacolo  confiderabile  per  fe  ftef- 
fb,  e molto  più  rifpettivamentc  al 
genio  di  Francefco  Primo,  difpofto 
ad  offervar  inviolabilmente  le  lue 
promeiTe.  * Qucfto  Principe  s’era 
obbligato  nel  Trattato  di  Cambray 
ÌrfnL«n  * non  a^ere  nè  direttamente,  nè 
ijpavio*  indirettamente  i nemici  dcllTmpe- 
«»k  at . ratore . L’articolo  era  efprcifo  in  ter- 
mini r i quali  non  potevano  efter  in- 
terpretati diverfamente;  ma  il  Con- 
figlio di  Sua  Maefià  Criftianiflìma 
era  troppo  intereifato  nel  fomenta- 
re r nemici  dellTmperatore;e’l  Lan- 
gravio era  troppo  ben  fornito  d’in- 
gegno, per  trovare  il  fegreto  di  for- 
tificare il  Rè  nel  genio  favorevole 
agl’Alemani . 

La  Cafa  di  Virtemberg  poifedeva 
su  la  frontiera  della  Contea  di  Bor- 
gogna uno  Stato  feparato , che  fi 
' chiamava  la  Contea  di  Montbeliard  : 
Efla  la  impegnò  alla  Francia  per  cen- 


to mila  feudi,  con  condizione*,  che 
fe  la  fomma  non  veniiferefiiruitain 
tré  anni,  cominciando  à contrare 
dal  giorno  del  contatto , la  Cafa 
di  Virtemberg  perderebbe  il  Diritto 
di  ricuperare  la  Contea  , che  per 
confcguenza  reftarebbe  alla  Monar- 
chia Franccfe.il  Contratto,  e’1  Trat- 
tato non  conteneva  niente  davvan- 
taggio; mi  in  due  articoli  à parte 
v’avevano  aggiunto  : Che  ilRècon- 
fiderando,  cnc  i cento  mira  feudi 
non  erano  diffidenti  per  ricuperare 
il  Virtemberg,  ne  preftarebbe  altri 
centomila,  de  quali  non  chiama* 
rebbe  d’effe  re  rimborfato  : e che  fe 
il  Lantgravio  riacquiftafle  fubito  il 
Virrembergefe,  attaccarebbe  gl’ al- 
tri Stati  del  Rè  dc’Roman  i , overo  ri- 
volgerebbe Te  fue  armevitroriofean* 
che  all'Italia,  per  affiftervr  il  Ré  Cri- 
ftian  iflìmo  nella  ricupera  del  Ducato 
di  Milano.  Le  due-  fomme  furono 
cavate  dal  Teforo  Reale , e’I  Lant- 
gravio doppo  d’aver  dat’òrdine  per 
lo  trafporto  d'eflé  in  Germania,  vi 
ritornò.  A fiòrdo  con  poco  ftrepito 
un  armata  più  confiderabile  per  la 
efperienza  degl’Uffizia!ir  e pel  va- 
lore de’Soldati  r che  per  lo  numero; 
poiché  non  oltrepaffava  i quindici 
mila  combattenti.  Vi  fipofèallate- 
fta  r doppo  d'aver  pubblicato  un 
Manifefio  (òpra  l’innocenza  del  pic- 
colo Principe  di  Virtemberg , il  qual' 
era  di  foli  quattro  anni,  quando  il 
Padre  era  fiato  fpoglfato  , e fopra 
le  antiche  Conftituzioni  dell’Impe- 
ro, le  quali  non  includevano  i maf- 
chi  delle  Calè  Sovrane  nella  pena  del 
loro  Capo,  quando  non  foflerofta- 
ti  à parte  del  fuo delitto,  lldifcgno 
non  era  fiato  cosi  fegreto,  che  la 
Cafa  d’Anftria  non  ne  fbflc  avverti- 
ta , per  metterli  indifefa,  e’IRédc 
Romani  teneva  pronta  un’Apologià, 
che  fù  fparfa  immediatamente  dop- 
po 
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po  del  Manifefto  de’  Confederati  . ' 
Supponeva  in  e (fa,  che  il  Diritto 
delle  genti,  e la  pubblica  fede  folfc 
in  fuo  favore  ; ed  appoggiava  sù 
quelle  due  ragioni , tenute  per  in- 
vincibili, il  portello  d’undici  anni, 
nel  qual'cra  del  Ducato  di  Virtem- 
berg.  Sortene  va,  che  l’attentato  del 
Duca  Ulrico  fopra  la  Città  di  Reut- 
linga,  aveva  giufiamente  concitate 
contro  de’fuoi  Stati  Tarme  della  Le- 
ga di  Svevia:  Cliccra  flato  giuri- 
dicamente fpogliato , e che  per  la 
medefuna  ragione , che  fe  avelie 
vinto.fi  farebbe  ritenuta  quella  Cit- 
tà per  le  (pefe  della  guerra,  la  Lega 
aveva  ritenuto,  e dipoi  alienato  il 
Ducato:  Che  Sua Maefii  Imperiale, 
la  quale  l’aveva  acquiflara  da  erta , 
l’aveva  potuta  dare  in  fua  parte  à 
fuo  Fratello,  e che  bandiva  dall'Im- 
perio chiunque,  fottopreteftodiri- 
ilahilirvi  l’antico  Duca , intrapren- 
defle  di  farle  mutar  Padrone . Mi  la 
minaccia  contenuta  in  quell’ ultimo 
articolo  fu  talmente  deprezzata  , 
che  non  obbligò  nè  pure  un  Soldato 
idifertare.  Anzi  per  buona  Tortela 
Cafa  d’Auftria  non  s’era  fidatadief- 
fa;  poich’in  fatti  non  aveva  lafciato 
di  levar  delle  truppe,  in  numero 
quali  eguali  à quelle  della  Lega  . £ 
ben  vero  , che  erano  nel  rimanente 
inferiori.. 

11  Co.  Filippo  Palatino  del  Reno, 
chele  comandava, «’cra  tanto  av- 
yantaggiofamente  accampato  con 
effe  ad  Auffen,  piccola  Città  del 
Ducato  di  Virtemberg  , preffo  il 
fiume  Nekar,  eh’  era  imponibile  il 
penetrar  più  avanti  nel  paefe  , fen- 
za  efporfi  ad  un’  intiera  disfatta  . 
Co^ì  prrfualo  il  Lantgravio  di  que- 
lla neccflìtà  dalla  cognizione,  che 
aveva  depofli,  andò  à dirittura  ad 
invertirle..  La  battaglia  fù  da  prin- 
cipio oliina ta  dall’  una  , e 1’  altra 
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parte;  perche  lafituazione del  cam- 
po de  Cattolici  contrapelava  l’cfpe- 
rienza , e*l  valore  de’Luterani  j mi 
avendo  una  palla  d’Artiglieria  por- 
tato via  un  tallone  al  Palatino,  ri- 
| dotto  quello  Generale  à ritirarli  , 

[ per  farli  curare , diede  con  la  fua 
affenza  la  Vittoria  i i nemici.  Rin- 
culorono  fubito  i Cattolici,  e poco 
tempo  doppo  fi  pofero  in  fuga  ; lo 
fpavento  ne  portò  la  maggior  parte 
à gettarli  nel  fiume,  ove  rimafero 
fommerfi  , e’J  rimanente  fù  dai  vin- 
citori trattato  con  molta  cortesia  . 
Ulrico  non  ebbe  à far  altro,  che 
prefentarfi  alle  Città  deboli  del  fuo 
Ducato  per  riceverne  le  Chiavi:  e 
le  quattro  più  forti  trà  di  effe , eh’ 
erano  Afperg.Varac,  Ninfa,  «Tu- 
bengues,  non  fi  tennero  lungamen- 
te affediate  fenza  capitolare.  L’in- 
tero riftabilimentod’Ulrico  fù  l’o- 
pera d’una  fola  campagna;  «la Ca- 
fa d’Auftria  in  vece  di  tentare  una 
vendetta  proporzionata  all’affronto 
ricevuto,  come  fe  n’era  cosi  pub- 
blicamente vantata;  temè  che  la  fa- 
cilità trovata  da  i Luterani  nel  ricu- 
perare il  Virtembcrghefe  non  fervif- 
fe  loro  di  follctico  per  attentare  fo- 
pra gl’altri  fuoi  Stati . Più  avanti  an- 
cora s’awanzò  la  fua  diffidenza  , 
vedendo  ad  entrare  i Francefi  nella 
Contea  di  Montbeliard,  «prender- 
ne poffeffo  ••  perche  fi  figurò  , ch’il 
pegno  di  quella  Contea  non  foffe  fc 
non  una  finta  per  addormentare  ’gT 
Alemani , i quali  non  erano  per  ve- 
run  patto  d’umore  di  foftrire  , che 
gli  Stranieri  faceffero  (labili  acquilli 
nelloro dillretto,  contro  le  Leggi 
fondamentali  dell’  Impero  ; le  quali 
proibivano  l’alienare  i Feudi  d’im- 
portanza, fenza  la  facoltà  concerta 
dall’Impcradore  . Che  Montbeliard 
era  fiato  veramente  comperato,  mà 
che  non  ne  apparirebbe  la  vendita 
■ fin’à 
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fin’i  tanto  che  i Franccfi  non  vi  fi 
follerò  vantaggiofamcntc  fortificati, 
ed  in  forma  di  non  erterepiùinifta- 
to  di  temere:  Ch’allora  fi  levareb- 
bero  la  mafchera  ; ma  che  non  fa- 
rebbe fe  non  per  unirfi  apertamente 
alla  Lega  di  Smalcalda,  e per  pren- 
dere l'Àlfazia  in  parte  dello  fpoglio 
del  Rè  de  Romani . Niuna  di  quelle 
congetture  era  ben  fondata  , come 
comparve  dall’efito;  màeranotutte 
cosi  verifimili , che  d quello  colpo 
la  Cafa  d’Auftria  fofpefe  tuttala  ma 
fierezza , per  ricercare  indirettamen- 
te d’accordo  i Luterani,  che  le  ave- 
vano tolta  la  riputazione  nell’ Ale- 
magna  , levandole  una  bellilfima 
Provincia . 

, L’Elettore  di  Magonza  era  dive- 
nuto uno  de'fuoi  più  intimi  amici , 
da  che  aveva  tradita  la  Francia  d 
fua  contemplazione  ; Cosi  pure  il 
Duca  Giorgio  di  Saflbniapcr  li  dif- 
fapori  dal  Luteranifmo  introdotti 
trd  l’Elettore  Capo  del  fuo  Ramo , 
e lui . Egli  godeva  molta  {lima  nell’ 
animo  del  Lantgravio  fuo  genero  , 
e fi  prefe  a carico  di  riconciliarlo 
con  la  Cafa  d’Auftria,  nello  ftefio 
tempo , che  l’Elettor  di  Magonza 
negoziava  con  quello  di  Saftonia  al 
medefimo  oggetto. 

I due  Capi  della  Lega  di  Smalcal- 
da trattarono  cosi  (èparatamente  de' 
fuoi  intereflì , e’ifuocero,  e genero 
convennero,  che  il  Ducato  di  Vir- 
tembere  farebbe  in  avvenire  un  Feu- 
do Malculino  dell'Arciduca  d’Au- 
ftria, e ch'il  Duca  Ulrico,  ed  i fuoi 
difeendenti  non  lo  terrebbero  in  al- 
tro conto  relativamente  al  Rè  de' 
Romani,  e fuoi  eredi  : Che  torto  , 
che  la  pofterità  d'  Ulrico  , la  qual' 
allora  confifteva  tutta  nella  pcrlona 
del  Duca  Criftoforo  fuo  Figlio  uni- 
co, venifte  à mancare,  * il  Duca- 
to di  Virtctnbcrg  farebbe  incorpo- 


rato all’Auftria  , e pofieduto  dagl’ 
Arciduchi , con  le  Itcfle  condizioni, 
con  le  quali  lo  teneva  Ulrico  prima, 
che  ne  foffe  fpogliato#  cioè  à dire 
in  qualità  di  Feudo  dipendente  im- 
mediatamente dall’Imperio  : Ch*Ul- 
rico  riconofcercbbe  Ferdinando  per 
Rè  de  Romani , e non  entrarebbe  in 
alcun  Trattato  diretta,  ò indiretta- 
mente contrario  à quello  Principe  : 
Che  i Beni  occupati  nell’ultima  cam- 
pagna , farebbero  reftituiti  à chi 
erano  fiati  tolti:  Che  niuno  fareb- 
be sforzato  à mutar  Religione  : 
Che  gl’  Ecclcfiaftici  Cattolici  non 
farebbero  turbati  ne  nell’efercizio 
delle  loro  funzioni,  ne  nel  portello 
dc’loro  Beni  di  qualunque  natura 
fodero  : Che  gl’abitanti  del  Ducato, 
i quali  s’erano  ricoverati  altrove,  vi 
ricntrarebbcro,  ritornando  i gode- 
re quanto  avevano  lafciato  ; e che 
generalmente  farebbe  permeilo  à 
chiunque  volefle partire,  per  andar 
ad  abitare  altrove , il  vendere,  è traf- 
portare  tutto  quello  , che  portede- 
va:  Che  1’  Artiglieria  , mandata  da 
Ferdinando  in  quello  Ducato  , gli 
farebbe  reftituita,  e li  debiti  con- 
tratti da  quello  Principe  per  orna- 
mento dello  Hello  Ducato,  farebbe- 
ro pagati  da  Ulrico:  Che  non  fi  fa- 
rebbe innovazione  alcuna  nc' Feudi 
del  Virtcmbergefe,  che  dipendeva- 
no dalla  coróna  di  Boemia:  Che  il 
Co.  Filippo  Palatino,  e gl’altri  pri- 
gionieri farebbero  porti  in  liberti 
lenza  pagar  la  rauzone:  Ch’il  Lant- 
gravio, ed  Ulrico  farebbero  atti  di 
fommeflione  inperfona,  òper  mez- 
zo di  Procuratore  à Ferdinando  , 
prima  che  lo  Hello  Ulrico  folle  in- 
vertito del  Virtembergefe:  Che  Fer- 
dinando farebbe,  che  l’Imperatore 
fi  appagarti  di  quella  tranfazzione  r 
Che  nulla  fi  eleggerebbe  nè  dall’una, 
nè  dall’altra  parte  per  le  Ipefe  della 

guerra , 
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guerra , e ch’il  Lantgravio , ed  Ul- 
rico darebbero  all’  Imperatore  cin- 
ueccnto  cavalli,  e tré  mila  fanti 
clic  truppe,  che  avevano  allora  , 
eie  manterrebbero  per  tré  mefi.  Li 
Elettori  di  Magonza,  e di  Saflonia 
rimafero  ancora  d’accordo , che  non 
fi  farebbe  violenza  alcuna  à chi  che 
fi  fo(fe  nell’Impero , à caufa,  òfot- 
to  pretefto  delle  due  Religioni  Cat- 
tolica, e Luterana  : Che  nell’aweni- 
re  non  fi  farebbe  più  nell’Impero  li- 
te alcuna  in  quefta  materia:  Chele 
azzioni  intentate  fopra  di  ciò , eh’ 
erano  predo  la  Camera  di  Spira  , 
celerebbero  alfoiutamente  : Che  i 
Luterani  accordarebbero  gl’effetti  , 
e la  qualità  di  Ré  de  Romani  à Fer- 
dinando, con  quello  patto  però  che 
farebbe  fatto  un  nuovo  Decreto , il 
quale  portalfe  in  termini  efprefli  , 
che  quando  in  avvenire  fi  trattafse 
di  crearne  uno  vivendo  tutta  via  1’ 
Imperatore  ; fi  terrebbe  prima  d’ogn’ 
altra  cofa  un’Alfemblea  di  tutto  il 
Collegio  Elettorale  à quell’  unico 
oggetto.  Che  in  efsa  fcriamente  fi 
dcliberarebbe  , se  era  indilpenfabil- 
mente  necefsario  il  procedere  alla 
Elezzione  ; e che  in  cafo  che  i fet- 
te Elettori  giudicafsero  di  nò , non 
fi  pafsarebbe  più  avanti;  Mi  fefof- 
fero  di  contrario  parere,  l’Elettore 
di  Magonza  averebbe  diritto  d’ope- 
rare fecondo  la  Bolla  d’  oro  : Che 
quello  Decreto  farebbe  fpedito  nel- 
lo fpaziodi  dieci  mefi  al  più,  e che 
per  quaififia  ragione , ò pretefto  , 
che  quello  termine  folle  prolonga- 
to , il  prefente  Trattato  fi  tenelfe 
per  nullo:  Che  tri  un  tal  tempo  1’ 
Imperatore  darebbe  la  inveftitura 
alfoluta  al  Duca  di  Saffonia delle  lue 
Terre , negatagli  per  tanto  tempo  , 
e ch’il  Rè  de  Romani  impiegarebbe 
tutto  il  fuo  credito  per  laconferma 
del  patto  mutuo  tri  le  due  Cafe  di 
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Saflonia,  cdiCleves,  il  quale chia-  1533 
mava  alla  fucceflìone  quella  delle 
due,  che  fopra viverebbe  all’altra  . 

Comparve  più  grande  la  ingrati- 
tudine dcgl’Alemani  nc’Trattati  ri- 
feriti in  riftretto,  perche  nè  nell’  u- 
no,  nè  nell’altro  fi  ricordarono  pun- 
to della  Francia;  benché  fenza  le 
fomme  loro  date  non  averebbero 
conleguito  alcun  vantaggio,  e ch’il 
Duca  di  Virtcmberg  le"  folfe  per 
quello  particolarmente  tenuto,  che 
la  fua  Cafa  non  s’  eftinguefse  nella 
fua  perfona.  Poiché  s’hà  qui da  fup- 
porre  , che  perdendo  i fuoi  Stati  , 
averebbe  anche  perduto  l’unico  fuo 
Figliuolo,  che  la  Cafa  d’Auftria fa- 
ceva educare  nel  Tirolo  coldifegno 
d’impegnarlo  nella  vita  Ecclefiafti- 
ca , fe  Langey  Ambafciator  di  Fran- 
cia in  Alemagna  non  avcfse  agevo- 
lata la  fua  fuga , e fe  il  Rè  Criftia- 
niflimo  non  gl’avefse  dato  ricovero, 
e non  l’aveflè  mantenuto  da  Princi- 
pe del  fuo  rango  , finche  il  Duca 
fuo  Padre  ricuperane  il  paefe  di 
Virtemberg.  ' 

Mi  il  Pontefice  montò  ad  un’al- 
tiflìma  collera , intendendo  che  la 
Cafa  d’Auftria  abbandonava  ai  Lute- 
rani una  Provincia  ftraordinaria- 
mente  ricca,  c popolata  nel  centro 
dell’Alemagna  ; d’onde  facile  fareb- 
be ad  eflì  l’infinuare  la  loro  dottri- 
na negl’altri  Circoli  dell’  Impero  , 
fenza  che  quefta  Cafa  aveffe  avuto 
altri  motivi,  che  quello  di  confer- 
vare  i fuoi  Stati  Ereditar;,  ne’quali 
l’armata  del  Lantgraviod’Haflìa po- 
teva entrare  doppo  d’aver  vinto  in 
battaglia  regolata  quella  delCo.Fi- 
lippo  Palatino.  Sua  Santità  nc  fece 
gravi  doglianze  per  mezzo  del  fuo 
Nunzio  Verger  al  Rè  de  Romani,*  * Nei 
che  all’incontro  pretefe  d’aver  fer-tn'5?VM 
vita  la  Religione  Cattolica  ncll’ac-  *«• 
commodarfi  al  tempo  ; perche  fe 

non  ' 
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non  averte  ceduto  à i Luterani  ciò, 
che  gii  avevano  ricuperato  , lave- 
rebbero uiurpato  di  più,  eforfcpre- 
fo  l’intero  patrimonio  della  Cala  d’ 
Auftria . 

Dall'efito  fi  trovò  vera  larifpofta; 
mi  non  fù  però  per  la  ragione,  che 
n’era  fiata  addotta.  Iddio, i cui  pia- 
ce di  mantenere  la  fua  Chicli  co’ 
mezzi  più  lontani  dall’  umana  pru- 
dcn7a,  perniile, che  il  RejFrancefco 
Primo  reftaffe  così  altamente  mollò 
dalla  condotta  de  Luterani  feco  prat- 
icata , che  il  rifentimcnto  avuto- 
re  , gli  fece  chiuder  l’orecchio  alle 
follicitazioni  di  Enrico  Ottavo  Rè 
d’Inghilterra,  il  quale  lo  {limolava 
ad  intervenire  con  elio  lui  nelle  que- 
rele degl’  Alemani . Egli  non  ebbe 
più  particolare  commercio  col  Lant- 
gravio  d’  Haffìa  , ne  col  Duca  di 
Virtcmberg  , e quelli  Principi  ne’ 
dodici  anni , che  regnò  , non  rice- 
verono più  aflifienza  veruna  nè  di- 
retta , nè  indiretta  , benché  l’intc- 
refle  più  predante  cella  fua  Corona 
foffe  quello  d’impedire  che  l’Impe- 
radore  , e’1  Rè  de  Romani  nons’in- 
grandiUero  alle  fpefe  di  quelli  due 
Principi . Anzi  raddoppio  le  inqui- 
fizioni  de  Luterani  in  un’occafione 
che  gliene  fomminifirava  troppo 
motivo  . Avevano  erti  fatto  {lampa- 
re à Ncufchaficl  ne  Svizzeri  delle 
propofizioni  fcandalofe  contro  la 
Meda  i e la  lor  audacia  arrivò  fino 
à farle  affiggere  alle  Porte  del  Ca- 
rtello di  Blois , dove  allora  era  la 
C orte  . Il  Rè  ne  fù  così  irritato  , 
che  fi  propofe  d’eftcrminarli  . Ne 
diede  nuovi  ordini  à tutti  i Magi- 
ftrati  del  fuo  Reame  ; c come  che 
era  informato,  che  la  LegadiSmal- 
calda  teneva  degl’emirtarj  inflittele 
Univerfiti  di  Francia  , c principal- 
mente nella  più  celebre  , che  era 
quella  di  Parigi,  per  corrompervi  la 


gioventù  ; mutò  il  difegno  che  ave- 
va avuto  di  chiamar  in  Francia  il  fa- 
mofo  Melantone  , c di  dargli  quat- 
tro cento  feudi  di  caparra,  per  in- 
fegnare  le  belle  lettere  in  Parigi  nel 
Collegio  di  Cambray  per  timore  , 
che  la  riputazione  di  quell’  uomo 
non  contribuirti:  all’  awanzamento 
della  Setta,  che  profeifava.  Indi  Sua 
Maefii  fufeitò  contro  i Luterani  na- 
feofii  in  Parigi  il  più  pcricolofo  Av- 
verfario  che  potelfcro  avere  , nella 
perfona  di  Giovanni  Merino  Luo- 
gotenente Criminale  , infaticabile 
nel  difeuoprire  quelli,  che  facevano 
profeflione  d'inlcgnarefcgrctamen- 
te  i nuovi  errori , e fottililfimo  nel 
coglierli , ed  impadronirli  della  lo- 
ro perfona , dovunque  linafcondcf- 
fero  . La  prima  cura  di  quello  Giu- 
dice fù  di  forprendere  un’  Artigia- 
no di  profeflione  Spadaro,  che  avvi- 
fava  gli  altri  della  cabala  , del  tem- 
po, e de  i luoghi,  dove  fi  farebbero 
le  prediche  fegrete  . Lo  ritrovò  fui 
fatto  , l’arreftò  , gii  fece  in  termi- 
ne di  due  ore  il  Procedo,  c lo  con- 
dannò ad  effcrc  bruggiato  vivo , nel- 
la forma  , eh’ era  allora  in  coftumc; 
cioè  à dire,  cheli  accendeva  un  gran 
fuoco  d’intorno  ad  un  patibolo  , à 
cui  era  attaccata  una  girella.  Il  Pa- 
ziente era  fofpcfo  à quella  machi- 
na , c doppo  che  s’era  inutilmente 
invitato  ad  abjurare  l’Ercfia,  fi  calava 
col  mezzo  della  girella  fopra  di  quel 
fuoco,  per  cominciare  à fargli  pro- 
vare la  feverità  del  fupplizio  . Poco 
fi  lafciava  in  quella  politura  , ma  fi 
alzava  in  alto,  in  apparenza  per  dar- 
gli luogo  di  re  fa  ira  re  ; mi  in  effetto 
per  oflervare  fe  fi  commoveva  più 
dalla  doloro  fa  fenfazionc  delle  fiam- 
me di  quello  che  l’era  fiato  dalla  lo- 
ro villa  . Se  flava  ii.flcflibile»il  Boja 
tagliava  la  fune,  e lafciava  piombar 
l’infelice  fopra  de  carboni  accefi  , 

do- 
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dove  veniva  lentamente  confumato. 
La  coflanza  dello  Spadaro  non  arri- 
vò fino  à qucft’ultimo  efiremo;  ella 
fi  piegò  al  folo  apparecchio  de!  fup- 

f'iizio  , pc  fi  contentò  di  rinunziar 
blamente  alla  dottrina  di  Lutero  ; 
mi  divenne  uno  de  più  proprj  in- 
firumcnti  per  fcuoprire  quelli , che  la 
profefiavano.  Ne  fvclòla  più  parte, 
diede  certi  contrafegni  per  conofcer- 
H , condufle  egli  fteflb  ne  luoghi  , 
dove  abitavano,  i Sargenti  del  Luo- 
gotenente Criminale,  c fi  fc  loro  in 
ajuto  per  catturarli.  Quelli  che  cad- 
dero nelle  fue  mani  furono  trattati, 

‘Vr’pro  COm’  era  ftat°  fuir  Orlo 

cttG  ver.  d’ cflerlo  , * e gl’ altri  eflendofi  fal- 
uòrìso.  vat>  andarono  fotto  nomi  finti  à cer- 
car difcepoli  nelle  Università  di  mi- 
nor grido.  Fecero  {lampare  una  Sa- 
tira contro  de  Cattolici , che  non 
poteva  edere  nè  più  afpra  , nè  più 
ofienfiva  : era  {critta  in  Franccfe  , 
ed  intitolata  La  Mercanzia  del  Pa- 
pa . La  cura,  che  fi  prendevano  ifuoi 
Autori  di  mandarla  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  Reame,  non  la  refe  fi  pub- 
blica, quanto  la  contefa  che  nacque 
nello  {ledo  tempo  tri  Erafmo , c Lute- 
ro . Erafmo  era  l’uomo  di  Lettere  il 
più  riputato  in  Europa  : l’aveva  feor- 
laquafi  tutta  : s’aveva  fatto  deg dami- 
ci in  tutti  i Regni  , e Repubbliche 
della  Criftianiti  : e da  che  Lutero 
s’  era  dichiarato  contro  la  Chieda 
Cattolica  , il  fuo  principale  ftudio 
era  (lato  d’ impegnare  ne  fnoi  inte- 
reflfi  le  perfone  eccellenti  nelle  lette- 


re umane  , c fingolanuentc Erafmo.  153? 
L’opinionechc  aveva  avuta  digust- 
dagnarlo  , era  principalmente  "fon- 
data in  quello  che  Erafino  in  tutti  i 
fuoi  Libbri , e principalmente  in  quel- 
lo de’Colloquj , s’era  più  volte  fca- 
gliato  contro  gl’Ecclefiaftici,  e Rc- 
ligiofi  . Mi  non  fi  giudica  fempre 
con  {inceriti  de  grandi  Uomini  , 
quando  fi  mifurano  dalle  paffioni 
Uraordinarie  , alle  quali  fono  {og- 
getti . Benché  da  principio  Erafmo 
avefle  moflrato  di  dichiararti  i fa- 
vor di  Lutero  , e che  fi  folle  frapo- 
fio  à riconciliarlo  co’ Cattolici,  non 
fi  determinò  però  allorché  fi  venne 
al  punto  di  prendere  partito  . Pro- 
tcflò  che  era  fempre  vifluto  nell’an- 
tica Religione  , e che  vi  morirebbe 
ancora  . N’ebbe  tanto  difpetto Lu- 
tero , ò perche  non  volefle  perdere  il 
fuo  credito  , ò perche  apprendere 
che  la  coftanza  a Erafmo  non  dimi- 
nuirti: il  numero  de  fuoi  difcepoli  ; 
che  pensò  che  v’andalfe  del  fuo  in- 
tcrefle  in  non  romperla  pubblica- 
mente con  efso  lui.  Lo  accusò  dun- 
que come  quello  che  difprezzafse  la 
Religione  Criftiana  nel  fuo  Libro  del 
libero  Arbitrio , invocandolo  in  dub- 
bio . Gli  rimproverò  la  fua  inco- 
ftanza,  c prefunzione  . Notò  tut- 
te le  volte , che  aveva  mutata  opi- 
nione , nè  lafciò  alcuna  delle  fog- 
gie  ridicole  , con  le  quali  pre- 
tendeva , che  egli  fofse  entrato 
ad  interpretare  la  Sagra  Scrittu- 
ra . 


Fine  del  Libro  Ottavo . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  NONO. 

Rrigo  Ottavo  Rè  d‘  Inghilterra  fpofa  la  vedova  del 
Principe  Artus  fuo  fratello  maggiore  con  la  difpen - 
fa  conceduta  in  buona  forma  de  Papa  Giulio  Se- 
condo . Da  principio  fu  felice  il  fuo  matrimonio  , e 
n ebbe  cinque  figliuoli  : Ma  Volfey  Cardinal  d'T ore 
primario  fuo  Minifiro  difegna  di  vendicarfi  deW  Im- 
peratore Nipote  della  Regina^  perche  non  l' aveva  fat- 
to eleggere  Pontefice  , e procura  di  perfuadere  al  Rè  il  ripudio  della  Re- 
gina . Il  Rè  non  vuole  fentirfene  à parlare  fin  tanto  che  s innamora 
d' Anna  di  Boleno  . La  refifienza  che  trova  in  quella  Damigella  lo  in- 
duce à prometterle  di  fpofarla  : Stimola  Volfey  à profeguire  il  fuo  di- 
vorzio con  la  Regina  ; e Volfey  dà  nella  rete  , follecitandolo  quanto  può , 
con  la  fperanga  ch’il  Rè  d' Inghilterra  fpofarebbe  doppo  la  Sorella  del  Rè 
Cbrijlianiffimo  Francefco  Primo.  Mà  il  Rè  d' Inghilterra  fi  lev  a troppo 
preflo  la  mafchera  > e fi  fi  tanti  nemici,  quante  v erano  perfone  vir- 
tuofe  , mofìrando  di  voler  ripudiare  una  donna  honefia  > per  ifpofare 
una  Cortigiana  . Nulladimeno  il  fuo  partito  è così  potente  nella  Corte 
di  Roma  j che  fi  pretende , che  Clemente  VII.  Papa  inviafie  in  Inghil- 
terra il  Cardinal  Campeggio  con  la  Bolla  pel  Divortio  : Che  Campeggio 
la  mojìrajfe  al  Rè  : Che  Sua  Maefià  paga  d' averla  veduta  s' avvan- 
t^ajfe  à far  il  matrimonio  con  Anna  di  Boleno  : e eh’  il  Papa  fcrivejfe 
al  Campeggio  di  fopprimere  la  Bolla  . Arrigo  fi  fepara  dalla  Chiefa 
Romana  > e forma  uno  Scifma  in  Inghilterra  . La  Regina  muore  di 
difgujlo  , e la  fua  rivale  Jorprefa  in  adulterio  col  proprio  Fratello 
perde  la  tefìa . 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  NONO. 

In  cui  fi  vede  quanto  è accaduto 
di  più  notabile  nello  Scifma  d’ In- 
ghilterra sul  a Jine  dell'anno  1533. 
per  tutto  l'anno  15  34.?  parte  dell’ 
anno  i jjy. 

' Ercfia  , che  veniva 
ad  cfler  abbattuta  in 
Francia* s’infinuò  nell* 
Inghilterra  co’  fteflì 
mezzi,  co’ quali  era 
entrata  nella  Dani- 
marca , Svezia  , Norvegia  , Pruf- 
fia  , e Livonia  ; cioè  per  la  padro- 
ne d'amore  . Gl5  errori  di  Viclefo 
v’ erano  dati  fi  pienamente  eftinti , 
ò fopprefli  , che  nulla  più  n’appa- 
riva, che  ne*  Tuoi  Libbri  ,efiaòche 
quelli,  che  n’  erano  prevenuti , fofse- 
ro  ritornati  alla  Communione  della 
Chiefa  Cattolica  , ò pure  che  fof- 
fero  morti  nelle  lunghe  divifionidel- 
leCafedi Yorc,  c di Lancaltro; tut- 
ti gl'  Inglcfi  fenza  eccettuarne  un  fo- 
Varillas  Tomi, 


10  profèfsavano  una  medefima  Re- 
ligione fotto  il  Regno  di  Arrigo  , 

VII.  Quello  Principe  , che  in  un’elì- 
lio  di  diecifettc  anni  straveduto 
correr  à piedi  dietro  alla  carozza 
del  Duca  di  Borgogna , montò  fui 
Trono  per  l’acquifto  d’una  fola  bat- 
taglia , e vi  s’era  mantenuto  con 
una  faviezza , che  l’aveva  fatto  chia- 
mare il  Salomone  della  Gran  Bret- 
tagna . * Fù  nel  fuo  tempo  che  la  * ^ pj- 
piccola  Brettagna  era  fiata  riunita  Cwa  iu* 
alla  Corona  di  Francia,  nécgli  ave- 
va lafciato  mezzo  che  penfalse  abi- 
le à poter  frafiornare  la  Erede  di 
quello  Ducato  dallo  fpofare  il  Re 
Criftianidìmo  Carlo  Ottavo  . Ave- 
va da  principio  procurato  di  impe- 
dire all’  ultimo  Duca  di  Brettagna 

11  dar  ricetto  ne  fuoi  Stati  al  Duca 
d’ Orleans  malcontento  , e non  ef- 
fendone  venuto  i buon  fine  , ave- 
va negoziato  il  matrimonio  della 
Erede  di  Brettagna  col  Primogeni- 
to della  Cafa  d’Albret  . Aveva  vo- 
luto opporfi  all’irruzzione  de  Fran- 

Bb  celi 
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15 33  cefi  in  quello  Ducato  ; q,  per  arri- 
varvi aveva  unito  il  fuo  Parlamen- 
to . Vi  aveva  fatta  una  bcllilfima 
Orazione  trafcritta  dal  migliore  de- 
gl'Iftorici  Inglcfi  à parola  per  paro- 
ceiiìfro  la  , * per  dar  aconofcere  gl  incon- 
rcih\':-  venienti  che  accaderebbcro  all’  In- 
u d-Ki-ghilterra,fe  i Francefi  conquiftaffe- 
1 ico  vii.  r0  |a  grcttagna  ; e'l  più  fenfibile  de’ 

fuoi  difgufti  era  (lato  , che  il  Par- 
lamento d’ Inghilterra  non  gl’aveva 
fomminiftrato  nè  contanti,  nè  trup- 
pe à quell' effetto.  Nulladimenonon 
aveva  lafciato  di  fpinger via  proprie 
fpefe  de’foccorfi  confiderabili , per 
ovviare  , che  i Brettoni  non  foc- 
combelfero  del  tutto  ; e per  quello 
egli  s’era  refo  l’arbitro  del  maritag- 
gio della  loro  Principefia  con  Mal- 
ìuniliano  Rè  de’  Romani  , doppo 
eh’  il  Primogenito  della  Cala  d’Al- 
bret  era  flato  rifiutato  da  i Brctto- 
. ni , come  non  giudicato  abbaftan- 
za  potente  per  proteggerli . 

Ma  la  fortuna  della  Francia  ave- 
va trionfato  della  prudenza  del  Rè 
d’  Inghilterra  : 11  Rè  de  Romani 
aveva  fpofata  la  Principefia  folo  per 
via  di  Procuratore  , ed  il  fecondo 
Conte  di  Durfois,  che  fù  dapoi  il 
primo  Duca  di  Longavilla  , s'  era 
primieramente  infinuato  con  tanta 
dcllrezza  nell'  animo  de  Brettoni  , 
e doppo  in  Corte  della  nuova  Spo- 
fa  , che  l'aveva  infenfibilmente  dif- 
pofta  à preferire  un  Rè  di  Francia 
giovane  , e capace  de  proteggerla 
altamente,  ad  un  Principe  talmente 
lontano,  a cui  farebbe  imponibile  il 
foccorrerla  in  tempo  , quando  oc- 
correre . Cosi  il  Rè  de  Romani  era 
ritmilo  fenza  moglie  , e la  Francia 
s’  era  renduta  tanto  confiderabile 
con  la  riunione  della  Brettagna  , 
che  gl’  Inglefi  , riputandoli  ormai 
incapaci  di  refillerle  , calo  eh'  ef- 
fa  volcffe  à fuo  tempo  muover  lo- 


ro la  guerra , per  vendicarli  di  quel- 
la, che  le  avevano  fatta  nel  corfodi 
più  di  due  fecoli  , cercarono  di 
fortificarli  col  foccorfo  degli  Spa- 
gnuoli , i quali  cominciavano  fola- 
mente  à divenir  confiderabili  dop- 
po d'  aver  cacciati  dal  loro  Paefc 
1 Mori , c rimandatigli  nell'  Africa  . 
Ebbe  principio  l' intelligenza  da  pu- 
ri atti  di  civiltà  cosi  da  una , come 
dall'altra  parte  : da  quelli  fi  palio 
alle  Conferenze  , nelle  quali  furono 
dilàminati  gl’interclfi  delle  due  Na- 
zioni in  ciò  che  avevano  di  comu- 
ne contro  la  Francia  . Fù  in  elle  con- 
venuto d'  una  Lega  difenfiva  , e fi 
comprefe  dapoi  ch’ella  aveva bilo- 
gno  d’un  legame  più  llretto  perdu- 
rar lungamente. 

Artus  Tither  Principe  di  Galles 
primogenito  del  Rè  d’  Inghilterra 
era  in  età  di  anni  fedici , c Cata- 
rina d’  Aragona  ultima  figlia  de  i 
Rè  Cattolici  Ferdinando  , & Ifa- 
bclla  n’aveva  quindici  . V'eramol- 
ta  proporzione  tra  le  parti  ; ma 
nè  l’un  , nè  l’altro  era  proprio  pel 
matrimonio  . Il  Principe  di  Galles 
era  ilraordinariamente  malfano  , 
benché  per  altro  folle  molto  ben 
fatto  : l’ Infanta  di  Spagna  non  era 
nè  ben  fatta , nè  allegra  . La  con- 
verfazione  , dove  folle  moltitudi- 
ne , le  difpiaceva  : aveva  tutte  le 
qualità  neceflarie  al  Chiollro  , c la 
fu  a inclinazione  ve  la  portava,  mà 
quelli  che  l’avevano  mefia  al  mon- 
do , s’erano  avvezzati  ad  approfit- 
tarli di  tutte  le  cofe  , fenza  eccet- 
tuarne i fuoi  figliuoli . Non  aveva- 
no confutato  altro  che  il  lori  in- 
tereffe  per  maritare  la  loro  primo- 
genita col  Principe  di  Portogallo  , 
c la  fecondo  genita  coll’  Arcidu- 
ca de  Paefi-Bam  : nè  v’  era  appa- 
renzaalcuna  che  fi  mutafiero  d’umo- 
re per  la  Cadetta  . Cosi  il  Rè  d’In- 
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ghilterra  perfuafo  che  i Francefi 
terminarebbero  di  cacciarlo  di  là 
del  mare  , levandogli  Cales  , e la 
Contea  d'Oye  , fc  non  impegna- 
va più  {Erettamente  i Rè  Cattolici 
alla  fua  difefa  , dimandò  la  Infanta 
di  Spagna  pel  fuo  primogenito  , 
fenza  aver  riguardo  alla  difpofizio- 
ne  di  quello  Principe;  ed  i Rè  Cat- 
tolici , che  avevano  divifo  col  Rè 
Luigi  XII.  il  Reame  di  Napoli , e 
che  già  penfavano  à diacciame- 
lo , promifero  la  loro  figliuola  , 
fenza  fapcre  fe  fi  voleva  maritare  . 
Affrettarono  ancora  le  cerimonie 
delle  Nozze,  benché  lor  forte  fcrit-  ! 
to  d’Inghilterra  , che  il  Principe  di  i 
Galles  era  infermo  ; perch’era  lo-  j 
ro  eftremamcntc  importante , che 
gl’Inglefi  facertero  partare  un  Cor- 
po d’  Armata  nella  Contea  d’Oye, 
affine  d’obbligare  i Francefi  ad  op- 
porgliene un  altro,  & impedirli  per J 
confeguenza  d' inviar  un  rinforzo 
alle  loro  truppe  eh’  erano  nelle  Pro- 
vincie di  Terra  di  Lavoro  , e nell’ 
Abruzzo  , fratanto  che  li  Spa- 
gnuoli  le  tagliarebbero  à pezzi  . 
Doppo  d’ertere  fiata  la  Infanta  fpo- 
fata  per  via  di  Procuratore  nella  Cit- 
tà di  Burgos  , pafsò  in  Inghilter- 
ra , dove  il  Principe  di  Galles  , il 
quale  non  folo  non  era  perfetta- 
mente fano  , ma  nè  pur’  era  rimef-  j 
fo  nello  fiato  fuo  ordinario  , ratifi-  j 
cò  à di  14.  Novembredel  1 501. nel-  | 
la  Chicfa  di  San  Paolo  il  matrimo- 
nio, che  il  DucadiNortumberlland  ; 
aveva  contratto  in  fuo  nome  ; ed 
è certo  che  i due  fpofi  s*  adagia-  1 
rono  nello  fteflo  letto  : tutta  la  dif- 
ficoltà fù  di  poi  !nel  fapere  , fe  il 
matrimonio  forte  fiato  confumato;  e 
fi  fcanfarebbe  il  parlarne  qui  , come 
fi  è fatto  ovunque  n’c  venuto  il  taglio, 
fe  quello  non  forte  il  punto  eflènzia’.e  1 
dello  Scifina  d’Inghilterra.  i 
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* Il  famofo  Cancellier  Baccone  » 1 5 3 3 
ed  alcuni  lfiorici  del  fecolo  paflàto  * Bacco- 
affermano , che  forte  confumato,  e iifi"c 

10  provano  con  circoflanze , chela 
Convenienza,  e purità  della  lingua  settimo, 
non  permette  di  riferire.  Veramen- 
te le  tré  parole  latine  inferite  nella 
Difpenfa,  che  fi  apportare  ben  pre- 
do , che  dapoi  ottenne  la  marita- 
ta » per  ifpofarc  il  Fratello  del  Prin- 
cipe di  Galles , pare  che  favoriva- 
no il  fentimepto  di  Baccone , dan- 
do luogo  à fofpettare  , che  la  co- 

fa  forte  pallata  , com’  egli  la  rac- 
conta . Gl’ altri  lfiorici  fono  di  con- 
traria opinione  , e fi  fondano  fo- 
pra  le  malatic  , e le  infermità  di 
quello  Principe  , eh’  erano  cosi  vi- 
fibili , che  mori  cinque  meli  doppo 

11  fuo  matrimonio . 

Portava  tutta  via  la  Corte  d’In- 
ghilterra il  duolo  di  quello  Princi- 
pe , allorch’i  Rè  Cattolici  fpediro- 
no  in  Inghilterra  un’  Ambafciator 
ftraordinario  , fotto  pretefiodi  far 
le  loro  condoglienze  col  Rè  Enrico 
VII.  (opra  la  morte  del  Principe  di 
Galles  ; mà  in  fatti  per  ridomanda- 
re la  figlia  con  la  fopradote  che  le 
veniva.  Non  avevano  più  erti  tante 
mifureda  offervare  col  Red’  Inghil- 
terra , perche  non  avevano  più  di 
bifogno  della  fua  afliftenza  . Con- 
falvo  lor  Generale  , che  fù  dapoi 
fopranominato  il  Gran  Capitano  , 
era  ufeito  dalla  Città  di  Barletta 
nella  Puglia  , dove  aveva  foftenuto 
un’  afsedio  di  fette  mefi  , c fenz’al- 
tro  rinforzo  che  di  due  mila  Ale- 
mani  , aveva  prefentata  la  batta- 
glia al  Ducadi  Nemours  sù  laCam-  / 
pagna  di  Ccrignola  . La  battaglia  , 
che  vi  s’era  data,  s’ era  terminata 
con  la  rotta  de  Francefi  più  torto 
che  con  la  disfatta  ; Confalvo  in 
tanto  n’aveva  con  tanta dilinvoltu- 
ra,e  fortuna  profittato  , che  s’era 
Bb  z refo 
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1^23  refo  padrone  di  tutto  il  Reame  di 
Napoli.  E di  fatto  la  potenza  degli 
Spagnuoli  s’  accrebbe  di  forte  per 
quella  felicità  inafpetcata , che  gl’ 
altri  Popoli  dell’  Europa  , i quali 
tanto  è vero  che  non  li  temevano  , 
che  anzi  avevano  credutoci  far  un’ 
atto  di  carità  , foccorrendoli  di 
gente,  e di  danaro  contro  li  Mori; 
cominciarono  à confidcrarli  più  che 
gl’  Inglefi  , & anche  à far  pafsare 
• t ìa  loro  Monarchia  per  là  feconda 
della  Criftianità  . Enrico  VII.  ne  fu 
informato  dalCavaliero  Flakftcrfuo 
Ambafciator  ordinario  alla  Corte 
di  Roma  ; e lo  foffri  con  tanti  mag- 
gior impazienza  , quanto  eh’  egli 
era  il  Principe  più  accorto  del  lùo 
tempo  , nel  punto  de  fuoi  veri  in- 
terelfi  . L’ Inghilterra  era  in  pof- 
felfo  di  tenere  il  fecondo  poffo  in 
tutte  l’Afl'cmblee  del  Criftianefimo , 
ne  fi  contendeva  in  modo  veruno  à 
i fuoi  Ambafciadori  l’ andare  im- 
mediatamente doppo  quelli  di  Fran- 
cia . I Concilj  di  Coflanza  , c di 
Bafilca  avevano  collantemente  prat- 
icato cosi , e non  fi  trovava  negl’ 
atti  dell’  un  , e 1’  altro  Concilio  , 
che  gl’ Ambafciadori  di  Cartiglia  , 
e d’ Aragona  vi  fi  fofiero  opporti . 
Nulladimeno  qutfte  due  Corone  pre- 
valevano al  prefente  nella  pubblica 
opinione  à quella  d’ Inghilterra , fen- 
za  che  loro  folle  fopra  venuto  altro  , 
che  l’elTerfi  unite.  Crefccva  ancora 
il  difpctto  d’Enrico  VII.  à mifura 
della  felicità  degli  Spagnuoli  ; per- 
che il  maggior  avvantaggio  di  Sua 
Maeftà  Inglefe  confiftcva  nel  tene- 
re , per  così  dire  , la  bilancia  così 
giulta  trà  li  Francefi  , c Spagnuo- 
li , che  niuna  delle  due  Nazioni 
s’ aggrandirti:  in  pregiudizio  dell’al- 
tra . I Predeccffori  d’  Enrico  VII. 
che  ne  pur  da  lontano  erano  para- 
gonabili con  elfo  lui , con  tutto  ciò 


v’ erano  riufeiti  ; ed  egli  con  tutta 
la  prudenza, che  ^li veniva  attribui- 
ta , fomigliante  a quella  di  Salomo- 
ne , non  aveva  potuto  ovviare , che 
i Rè  Cattolici  non  levaflcro  alfa 
Francia  una  Corona , che  li  rende- 
va quali  Padroni  dell’  Italia  , nè 
d’ unirla  à quella  di  Sicilia  : cièche 
darebbe  ad  elfi  nell’  avvenire  tant’ 
autorità  nella  Corte  Romana  , che 
nè  quella  di  Francia  , nè  quella  d’ 
Inghilterra  lor  farebbero  da  vicino  , 
non  che  l’uguagliaflcro . 

Ma  la  ftefla  ragione  che  aveva 
refa  inutile  alli  Spagnuoli  1’  amici- 
zia cogl’ Inglefi  , faceva  che  gl’In- 
glefi  non  potelfero  più  far  fenza  1’ 
amicizia  de  i Spagnuoli  . Non  era 
da  prefumcre  che  Luigi  XII.  Rèdi 
Francia  doppo  d’  avere  coli  facil- 
mente , ed  intieramente  perduto 
un  Regno  fituato  nell*  cftremità  dell’ 
Italia,  la  più  lontana  da  i fuoi  Stati, 
penfafl'e  sì  prcfto  à ricuperarlo  ; 
poiché  da  una  parte  non  gli  refta- 
va  Piazza  veruna  di  frontiera  , la 
quale  potefle  fervirc  di  ritirata  alle 
truppe  , che  vi  mandarebbe  ; e dall’ 
altra  non  era  ficuro  chele  fue trup- 
pe follerò  per  aver  il  paffo  libero 
per  Io  Stato  Ecclefiartico  , non  ef- 
fendo  Papa  AlelTandro  V I.  fodif- 
fatto  di  Sua  Maeftà  , perche  aveva 
impedito,  eh’  il  Duca  di  Valentino 
non  ufurpalfe  lo  Stato  di  Siena  . 
Sembrava  dunque  più  torto  che  il 
Rè  Criftianilfimo  afpettarebbc  d’ef- 
fere  dal  fuo  Ambafciadorc  alla  Cor- 
te di  Roma  riconciliato  con  Sua  San- 
tità , rifacendo  al  Duca  di  Valenti- 
no il  danno  della  conquifta  andata- 
gli à vuoto  ; e eh’ in  tanto  l’Arma- 
ta levata  in  Francia  dal  Signor  de 
la  Trimoville , per  nonirtar  oziofa , 
marchiarcbbe  contro  Cales  , e pren- 
derebbe per  prctefto  della  rottura , 
eh’  eflendofi  gl’ Inglefi  collegati  co’ 
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Spagnuoli  , potevano  clfcrc  legiti- 
mamente  attaccati  , c coftrctri  à 
ripagare  il  mare:  v’ era  anche  mag- 
gior apparenza  che  li  Spagnuoli 
contenti  della  loro  buona  fortuna  , 
s’  occuparebbcro  i fortificarli  nel 
Reame  di  Napoli , mentre  n'ave- 
vano tempo  ; e che  non  folo  non 
s'opporrebbero  all’  intraprefa  de 
Franccfi  l’opra  Cales  ; ma  anzi  go- 
derebbero di  veder  rivolte  le  loro 
arme  à quella  parte  , e che  fi  ven- 
dicalTero  fopra  gl'  antichi  loro  ne- 
mici dell’  attronco  ricevuto  in  Ita- 
lia * Bifognava  dunque  interefiare 
un’  altra  volta  i Rè  Cattolici  à per- 
feverare  nella  Lega  difenfiva  di  già 
fatta  coll’Inghilterra,  cofa  che  non 
fi  poteva  fare  , fe  non  rinovando 
la  parentela  rotta  dalla  morte  del 
Principe  di  Galles . I Rè  Cattolici 
non  avevan’  altre  Figlie  da  marita- 
re , toltane  la  Vedova  di  quello 
Principe  , & ad  Enrico  VII.  non 
reftava  altro  Figliuolo  eh’  il  Duca 
di  Yorc  , il  quale  aveva  folo  do- 
deci  anni  „ Egl’  era  incomparabil- 
mente meglio  fatto  che  non  era 
fiato  il  fuo  Primogenito , e la  na- 
tura l'aveva  fornito  di  molto  mag- 
giore fpirito  : pareva  capace  di  ri- 
novarele  guerre  civili,  e per  ovvia- 
re à quello  l’avevano  defiinato al- 
la vita  Ecclcfiaflica  ; mà  allorché 
reftò  figliuolo  unico,  cadde  in  pcn- 
ficro  ad  Enrico  VII.  di  dargli  per 
ifpofa  la  vedova  di  fuo  fratello  , 
e’1  Configlio  d’ Inghilterra  ne  ap- 
provò il  difegno  tanto  più  facil- 
mente, quanto  che  polla  la  precau- 
zione pratticata  per  impedire  la 
confumazione  del  Matrimonio  dell’ 
Infanta  di  Spagna  col  fù  Principe 
di  Galles,  non  giudicò  chevifof- 
fe  altro  oftacolo  alle  nozze  di  quell’ 
Infanta  col  Duca  di  Yorc, che  quel- 
lo detto  della  pubblica  onellà , la 
Var illai  T omo  1. 
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uale  non  permetteva  , che  una 

onna  doppo  d’ avere  folennemen- 
tc  ftipulata  una  promelTa  di  ma- 
trimonio con  parola  di  prefente 
con  un'uomo  , fenza  elTcrfi  nien- 
te di  meno  avvanzata  più  oltre  , 
(pofalfe  doppo  il  fratello  dello  ftef- 
fo  uomo  . * 

Sù  quella  fuppofizione  fi  tennero 
à bada  gli  Spagnuoli  venuti  à Lon- 
dra per  condur  via  l’Infanta  , tra- 
tanto eh' il  Re  d’Inghilterra  fpedi 
un'  Ambafciata  ftraordinaria  à i Rè 
Cattolici  col  foto  oggetto  di  diman- 
dare l’Infanta  per  l'unico  fuo  Fi- 
gliuolo . Trovarono  per  buona  for- 
te gl*  Ambafciatori , che  i Rè  Cat- 
tolici erano  imbarazzati  per  un'avvi- 
fo  fegreto  avuto  dall'Italia  . Porta- 
va quelli , che  la  Francia  negoziava 
col  Duca  di  Valentino  , c che  offe- 
riva di  dargli  nelle  mani  lcRcppub- 
bliche  di  Pila,  e di  Lucca  in  ifeam- 
bio  di  quella  di  Siena  , purch’  egli 
ottenelfe  dal  Papa  il  palfo  per  lo 
Stato  Ecclefiallico  , di  cui  abbifo- 
gnava  1’  Armata  Francefe  per  ri- 
cuperare il  Reame  di  Napoli  . L* 
avvito  veniva  da  buona  parte  , e 
s’era  vero  , egli  riduceva  la  Spa- 
gna nello  Hello  Stato  in  riguardo 
all’Inghilterra,  nel  quale  l’Inghil- 
terra s’  era  trovata  rifpettivamen- 
te  alla  Spagna  , nella  morte  del 
Principe  di  Galles.  Perche  la  Fran- 
cia , che  mai  era  fiata  meglio  pro- 
veduta di  Soldati , avendo  il  libe- 
ro tranfito  fino  al  Reame  di  frefeo 
perduto  , penfarebbe  à ricuperarlo 
tutto  in  un  colpo  , inviandovi  una 
tale  moltitudine  di  gente  da  guer- 
ra , che  li  Spagnuoli,  i quali  non 
n’avevano  che  dieci , ò dodici  mi- 
la , non  ballando  à refifterc  da  per 
tutto  nello  licito  tempo  , perdereb- 
bero la  fua  conquillacon  la  ftelTa  fa- 
cilità, con  cui  l’avevano  fatta.  Bi- 
ll b 3 fogna- 
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153}  fognai  dunque,  che  i Rè  Cattoli- 
J ci,  per  «sfuggir  quello  colpo  , ob- 
bligaflero  la  trancia  à ritener  la  me- 
tà delle  fue  forze  nelle  Provincie  le 
più  rimote  dall’Italia  ; e come  che 
l’Arciduca  de  Paefi-Bafli  Ior  Genero 
s’era  baftantemente  fpicgato  à viva 
voce,  ed  in  ileritto,  che  non  vole- 
va romperla  col  Re  Criftianiflimo  à 
contemplazione  loro , non  reftava 
altro,  ch’il  Rè  d’Inghilterra,  il  qua- 
le facendo  palTare  un’  armata  nella 
Contea  d’Oye,  potefledare  una  ge- 
losia baftantemente  grande  , per 
conftringere  i Francefiàlafciare  nel- 
la Picardia  un’altra  armata  in  ofler- 
vazione  degl’Inglefi. 

Così  eflendo  divenuta  tutt'altra 
la  congiuntura  da  quella,  che  era 
prima,  i Rè  Cattolici  mutarono  fen- 
timento;  mi  folo  però  per  metà  ; 
perche  eflendo  la  (ua  mira,  perga- 
ftigare  l’Arciduca  fuo  genero , di  le- 
vargli una  parte  della  loro  eredità , 
reftituendo  al  Duca  di  Calabria  la 
Corona  di  Napoli , col  patto,  che 
fpofafle  l’Infanta  di  Spagna,  la  vo- 
levano bensi  promettere  al  Duca  d’ 
Yorc,  per  difporre  gl’Inglefi  à far 
diverfione  nella  Picardia,  quando  il 
Rè  Criftianiflimo  doppod’efl'crfiag- 
giuftato  con  la  Santa  Sede  riparti- 
rebbe l’Alpi  i Mi  pretendevano  di 
tirar  in  lungo  l’efecuzione  della  lo- 
ro premerti,  finche  vedeflero il  fuc- 
ceflò  dell’intraprefa;  affinché  fe  il 
Rè  Criftianiflimo  ricuperarti  il  Re- 
gno di  Napoli,  lo impedirtero d'ag- 
giungere alla  fua  conquida  quella 
della  Sicilia,  con  i foccorfi  ftraor- 
dinarj,  che  tirarebbero  dagl’Inglc- 
fi , conchiudendo  il  Matrimonio  dell’ 
Infanta  col  Duca d’ Yorc:  Efeil  Rè 
Criftianiflimo  non  riacquiftafle que- 
llo Reame,  erti  poteflero  cflerc  in 
iftato  di  reftituirlo  al  Duca  di  Cala- 
bria, facendogli  fpofare  l’Infanta  . 


Lo  fpediente,  che  ne  architettaro- 
no per  venirne  à capo , non  poteva 
eflere  più  ingegnofo;  Mà  però  raf- 
fomigliava  di  molto  alti  rimedj  de- 
gl’Empirici,il  follievo  de  quali  rif- 

Sicttivamente  alla  parte  afflitta  rie- 
cc  d’ordinario  fenza  comparazione 
minore,  dcll’incommodo  cheneri- 
fentono  le  parti  vicine  , ò quelle  , 
ch’hanno  la  difgrazia  di  dover  dar 
loro  il  parto.  Ed  in  vero  con  tut- 
toché i Rè  Cattolici  fodero  i due 
Pcrfonaggi  del  fuo  fecolo  i più  ac- 
corti ; e che  la  loro  prudenza  forte 
fiata  raffinata  dalla  lunga  efperien- 
za,  acquiftata  dall’un’ , e l’altro , * 
poiché  Ferdinando  folo  aveva  go-  didietro 
vernato  per  lo  fpazio  di  anni  trenta 
i Regni  d’Aragona,  di  Valenza,  di 
Catalogna  , e di  Sicilia,  ed  Ifabel- 
la  anch’erta  fola  aveva  regolati  tutti 
gl’affari  della  Corona  di  Cartiglia  , 
c dell’altrc  otto  , che  le  erano  uni- 
te, per  uno  fpazio  di  tempo  anche 
maggiore,  nientedimeno  e da  pre- 
fumerc  dell’umana  debolezza,  dalla 
quale  non  erano  efenti , che  non 
prcvedcflcro  il  funefto  contracolpo 
dell'artificio  ch’eflì  venivano  adula- 
re; come  altrcsìèdaprefumeredell’ 
alta  pietà,  di  cui  facevano  fi  pub- 
blica profeflionc,  che  fc  averterò 
preveduto  ò in  tutto,  ò in  parte  le 
confeguenze  della  rifpofta  , che  da- 
vano > non  farebbe  mai  ufeita  dalla 
loro  bocca.  Scriflcro  al  Rè  d’Inghil- 
terra , che  la  feconda  parentela,  eh’ 
egl’intendeva  di  fare  con  erti  , era 
infinitamente  più  difficile,  che  non 
era  fiata  la  prima;  perche  la  Infan- 
ta Catarina  loro  figliuola  aveva  go- 
duta tutta  la  libertà  permeila  da  i 
Sacri  Canoni,  quando  aveva  fpofa- 
to  il  Principe  di  Galles;  mà  ch’ella 
non  fi  trovava  più  nello  fteflo  fiato 
rifpettivamentc  al  Duca  d’  Yorc  ; 
poiché  oltre  la  pubblica  oneftà  , la 
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quale  ne  pure  permetteva,  che  uno 
lpofo  giurato  fi  maritale,  fenzadif- 
penfa,  nel  parentado  dell'altro  fpo- 
fo  giurato;  vera  un’inconveniente 
incomparabilmente  più  da  temerli. 
Confiftcva  in  quello,  che  poteva 
avvenire,  coll'andar  del  tempo,  eh’ 
il  Duca  d’Yorc  di  quattr’anni  più 
giovane  dell’ Infanta  , cadclTe  nello 
fregolamcnto  pur  troppo  ordinario 
à i giovani,  ch’hanno  fpofate  don- 
ne d’età  più  awanzata  della  fua  ; 
cioèà  dire,  che  infenlìbilmcnte  s’ 
annojalTe,  e ch’alia  fine  non  fi  dif- 
guftafle  con  cfla:  Che  fe  quella  di- 
mcllica  divifione  paffàffe  fino  a cer- 
car l’attuale  fcparazione,  il  Duca 
d’Yorc  farebbe  invitato  à follccitar 
il  fuo  divorzio  coll’Infanta  nella  Cor- 
te di  Roma,  e fi  fervirebbe  di  quell' 
artifizio  per  arrivarvi . Pretendereb- 
be d’aver  fempre  provato  un  orrore 
infuperabile  per  le  fue  nozze,  e che 
nulladimeno  non  aveva  lafciato  di  I 
contraete, perche  il  Rè  fuo  Padre,  I 
à cui  doveva  più  di  rifpetto , c fog-  j 
gezzione  che  vcrun’altro  Inglefe,  j 
mentre  allora  aveva  l’onore  deflerc 
il  primo  de’ fuoi  Sudditi,  gl’a  ve  va 
ordinato  di  farlo:  Che  quello  Prin- 
cipe lo  aveva  minacciato  dell'odio 
fuo  irreconciliabile,  fe  non  accon- 
fentiva,  e che  non  aveva  giudicato 
opportuno  il  fargli  refiftenza  : Che 
con  la  Reità  ragione,  per  cui  Sua 
Madia  Inglefe  aveva  conquiftata  la 
Corona , che  portava  , ne  potev’ 
anche  difporre  come  le  piacerebbe; 
e che  fc  perfilleva  nell'  opinione  di 
privarne  l’unico  fuo  figlio  , non  la- 
feiarebbe  di  trovare  altro  Soggetto 
proprio  per  ricevere  il  prefentc  eh’ 
ella  gliene  farebbe  : Che  benché  Sua 
Maeftà  aveffe  unite  le  due  Cafe  d’ 
Yorc  , e di  Lancallro  col  fuo  Matri- 
monio con  la  Reina  Catarina , non 
era  però,  che  non  vi  follerò  molti 
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delle  due  Cafe,  chenon  cercareb-  1533 
bero  altro  più  che  di  falire  fui  Tro- 
no: Ch’il  Duca  di  SufFolc  dimora  va 
à Bruficlles  alla  Corte  dell’Arciduca 
de  Pacfi-Baflì:  Che  s’apparecchia- 
va per  muover  guerra  ad  Enrico 
VII.  e ch’Enrico  poteva  ben  acquie- 
tarlo , dellinandolo  per  fuo  Succef- 
fore:  Che  fe  le  cofe  accadevano  , 
come  fi  fono  rapprefentate , l' In- 
fanta rimarrebbe  difonorata,  e che 
le  Maellà  Cattoliche  non  erano  me- 
no obbligate  in  confcienza  di  pro- 
vedere all’onore  di  fua  figliuola,  che 
alla  ficurezza  delle  fue  convenzioni, 
e che  v’andava  della  riputazione  del- 
la Spagna  nel  metterli  in  illato  da 
non  ricevere  un  giorno  un  deprez- 
zo di  quella  natura . Le  ragioni  de’ 
i Rè  Cattolici  erano  così  plaufibili , 
ch’il  Rè  d’Inghilterra  cosi  fofpetto- 
fo  com’era,  non  fù  mai  d’avvifo  di 
prenderle  per  pretelli  inventati  con 
la  mira  di  tirar  in  lungo  l’Alleanza, 
di  cui  fi  trattava . Egli  le  prefe  per 
un’effetto  della  circofpczzione  Spa- 
gnuola , che  non  voleva  venir  à i 
trattati,  fenz’aver  prima  prefe  tut- 
te le  imaginabili  precauzioni,  la  do- 
ve l’altre  Nazioni  fi  contentavano 
delle  nccelfaiic.  Si  confermò  più  ro- 
llo nella  fua  rifoluzione  , non  che  fi 
ritirafle  per  l’ollacolo,  che  Iaattra- 
verfava  ; e benché  lo  trovale  infu- 
perabile attefo  lo  llile  prefente  della 
Corte  di  Roma,  e quello,  che  ave- 
va fempre  pratticato;fperò  nondime- 
no ch’ella  farebbe  per  lui  ftraordi- 
nariamentc  indulgente;  òlla  che  fi 
teneffe  ficuro  dell’Amicizia  di  Pa- 
pa Alelfandro  VI.  ò pure  che  fof- 
fe  fiato  perfuafo,  ch’il  credito  de- 
gl’Inglen  in  Roma  era  affai  grande 
per  impetrare  tutte  le  grazie , che 
dimandarebbe,  purch’  elfi  rappre- 
fentaflero  ch’erano  loro  affòlutamcn- 
te  nccelfarie,  per  non  ricader  più 
Bb  4 nelle 
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j^33  nelle  divifioni , che  ducent’anniprf- 
ma  avevano  accela  nel  Regno  la 
guerra  civile,  e confufo  un  numero 
quali  infinito  d’innocenti  co’colpe- 
voli,  ò finalmente  che  Sua  Maeftà 
Inglcfc  s’appoggiaffe  troppo  ad  un 
uomo,  ch’aveva  traditi  tutti  i Prin- 
cipi, che  s’erano  fidati  di  lui  . 11 
Duca  di  Valentino  era  bilognofo  di 
danaro  per  aggiungere  la  conquida 
v della  Tofcana  à quella  della  Ro- 
magna , c non  v’era  altr’in  Europa, 
che  il  Rè  d’Inghilterra  capace  d’im- 
preftargliene . S’era  egli  rivolto  à S. 
Maeftà,  c per  ovviare  che  non  gli 
dalTe  la  negativa , s’era  vantato  di 
fargli  concedere  delle  cofc  , che  la 
Santa  Sede  fina  quel  dr  aveva  nega- 
te. Non  fi  si  da  quale  di  quelli  mo- 
tivi la  Corte  di  Roma  folTc  folleci- 
tata i dar  al  Rè  d’Inghilterra  la  fo- 
disfazzione,  che  defiderava  con  tan- 
ta premura  ; mi  è certo  ch’ella  tro- 
vò nell’affare  delle  difficoltà,  che  non 
erano  fiate  prevedute.  Efaminò  il 
Memoriale  del  Rè  d’  Inghilterra  , 
con  tutta  la  freddezza  , òc  indiffe- 
renza, che  fi  hà  colinone  di  mante- 
nere, quando  fi  vuol  fare  un’efatra 
fNe’i»- giuftizia : * ed  offervò  ch’egli  ten- 
Ttoiogi  de  va  ad  un  fine,  ch’era  fenza  efenv 
qTfto  P™  da  C^C  *a  Chicfa  era  Chiefa . Si 
punto,  vibrarono  gl’Archivj  del  Vaticano  , 
e vi  fi  trovò  bene,  che  i Papi  sbra- 
no altre  volte  slargati  à favore  del 
Cardinale  d’Armagnac  fino  à per- 
mettere, ch’il  nipote  fpofaffe  fua 
Zia,  fiante  l’aver  fatto  confiare,  che 
i Supplicanti  erano  caduti  nel  pec- 
cato d’incefto:  Che  imedefimi  Pon- 
tefici doppo  erano  fiati  indulgenti 
nell’  autorizare  il  matrimonio  del 
giovane  Ferdinando  Rè  di  Napoli 
con  fua  Zia , forella  del  Rè  Cattoli- 
co, non  ottante,  che  non foffe pre- 
ceduto alcun’atto  inceftuofo.  Mà 
che  non  avevano  mai  difpenfata  don- 


na alcuna,  fi  che  potette  fucceflìva- 
mente  fpofare  due  Fratelli,  per  qual- 
fi voglia  bene,  che  fe  ne  potette  af- 
pettare  per  la  Criftianità.  Non  è 
però  che  i Teologi,  e Canonifti,  i 
quali  furono  coniùltati  in  una  con- 
giuntura cosi  dilicata , non  foffero 
tutti,  ò almeno  in  parte  d’accordo, 
che  la  Difpenfa,  à confiderarla  in  fe 
fletta,  non  eccedette  l’autorità  della 
Santa  Sede;  mà  Alcffàndro  VI.  non 
voleva  concederla,  nè  dar  motivo 
che  gli  fotte  rimproverato  d’  aver  * 
contravenuto  alla  Difciplina  Eccle- 
fiaftica  in  un’affare  di  tanta  impor- 
tanza . Dall’altra  parte , ne  pur  vo- 
leva alienare  affatto  da  fe  il  Rè  d’ 
Inghilterra  ; mà  fece  quanto  puotc 
per  mottrare  un’  indulgenza  appa- 
rente, e per  eludere  la  dimanda  di 
quello  Principe , cafo  che  la  Fran- 
cia , e la  Spagna , ch’allora  poffede- 
vano  i due  più  belli  Stati  dell’ Italia, 
s’accordaffcro  infieme  per  certi  fi- 
ni r i quali  non  farebbero  fiati  favo- 
revoli agl’intereffi  particolari  della 
Cafa  Borgia.  * Quella  Famiglia  era 
fuddita  del  Rè  Cattolico,  ed  erano 
molti  fccoli,  che  poffedeva  delle  bel-  Duca  di 
le  terre  nel  Regno  di  Valenza.  Ella  ^lcntl" 
s’infaflidiva  della  fua  condizione  da 
che  Califfo  Terzo  , ed  Alcffàndro 
Setto  erano  Caliti  fui  Trono  di  San 
Pietro;  c fi  vergognava  di  non  ette- 
re  fovrana  doppo  l’aver  dati  alla 
Chiefa  due  Pontefici  tanto  vicini  1’ 
uno  all’altro  . Mà  Alcffàndro  non 
viffe  fc  non  quanto  ballò  per  pro- 
cacciarle il  Ducato  di  Gandia  ; e 
mori  prima  d’aver  ultimato  l’affare 
d’Inghilterra. 

Giulio  II.  Succcffore  d’Aleffandro 
fi  tenne  ad  altre  maflìme  , per  la 
prodigiofa  mutazione,  che  fi  fece 
nella  fua  perfona  . Egli  era  fiato  il 
Cardinale  il  più  zelante  perla  Fran- 
cia, che  foffe  giammai;  Se.  adiven- 
ne 
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ne  in  un  momento  il  Papa  più  con- 
trario, e’1  nemico  più  da  temerli, 
che  avelie  avuto  quella  Corona  da 
che  aveva  penfato  a ftabilirfi  nell’ 
Italia.  Égli  fi  dichiarò  apertamente 
contro  del  Rè  Luigi  XII.  e non  dif- 
fimulò  ne  meno  da  principio  ildife- 
gno,  che  aveva  di  confinare  il  do- 
minio di  Sua  Maelli  di  là  dall'Alpi. 
Pensò,  che  per  effettuare  più  prello, 
e più  infallibilmente  quello  proget- 
to molto  più  difficile  di  quello,  che 
giudicava,  baftafle  l’unire  cosi  lire  t- 
tamentc  gli  Spagnuoli,  ed  Inglefi  , 
come  l’erano  ìlati  alia  morte  del 
Principe  di  Galles,*  e fece  fpedirc 
al  principio  del  fuo  Pontificato,  cioè 
à dire  nel  ijo^.  una  Bolla  in  favore 
» Nej del  Duca  d’Yorc , e dell’Infanta,  * 
in"*!  ampi*  affai,  & in  una  forma  incom- 
£oii«io.  parabilmente  più  favorevole  di  quel- 
lo, che  folle  fiata  richiella.  Non  fi 
contentava  folo  Sua  Santità  di  dif- 
penfar  in  generale  dall’Onellà  pub- 
blica, e da  tutte  l’ altre  circoftanze 
vietate  da  i Canoni,  che  potevano 
intervenire  nella  parentela,  di  cui  fi 
trattava;  mi  fpiegava  in  oltre,  che 
il  Duca , e l’Infanta  non  farebbero 
flati  meno  abili  à congiungerfi  in 
matrimonio,  quand’anche  il  Matri- 
monio della  medefima  Infanta  col 
Principe  di  Galles  folle  flato  conlu- 
»rn«n/?mato;  * Ed  acciò  che  quelli  , che 
vedeffero  la  difpenfa , non  s’ imagi- 
/«m, smallerò,  che  folle  (lata  conceduta 
‘"film  Per  levar  i folpctti,  e per  mctterin- 
teramente  in  ripofo  i Rè  Cattolici , 
nutun  . kj  dubbio,  che  la  loro  figliuola  fol- 
le un  giorno  ripudiata  ; il  Papa  ave- 
va aggiunto,  che  quella  Difpenfa 
fervirebbe  al  Duca  d’Yorc,  & all’ 
Infanta,  benché  prima  d’averla  ot- 
tenuta folle  tra  di  efli  feguito  un 
Matrimonio  clandeftino , che  avel- 
lerò conlumato , e che  avellerò  in- 
corlo  per  quella  caula,  ò per  qual- 
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ch’altra  una  Scommunica  di  dirit- 
to , òdi  fatto. 

In  quello  modo  il  Rè  d’Inghilter- 
ra ebbe  più  di  quello  che  preten- 
deva; nè  fi  fermò  qui  la  fua  buona 
forte;  ‘poiché  lopra venne  in  con- 
giuntura fi  favorevole  per luila  gra- 
zia della  Corte  di  Roma,  che  i Rè 
Cattolici  ne  meno  erano  fiati  in  illa- 
to di  rifiutarla.  La  Francia s’era ap- 
profittata della  Sede  vacante  per  far 
pallate  per  mezzo  allo  Stato  Ecclc- 
iìafiico  un’Armata  di  cinquantami- 
la uomini , lotto  la  condotta  di  Lui- 
gi della  Trimoville  il  più  fperimen- 
tato  de  luoi  Generali,  lenza  ch’ella 
avelie  trovato  il  minimo  intoppo  nel 
luo  tranfito;  nevi  reftava  altro  eh’ 
il  Fiume  Garillan  tra  l’Armatas  e’1 
Regno  di  Napoli , che  pretendeva 
di  riacquiftare  . 11  palio  di  quello 
fiume  era  l’unico  ollacolo,  che  le 
reftava  i fuperare  per  riufeire  nella 
lua  intraprcla  . Gli  Spagnuoli  non 
avevano  potuto  mettere  le  non  do- 
deci  mila  nomini  all’altra  ripa  del 
Fiume  per  contrattarne  il  traghetto, 
e pareva  che  quello  piccolo  numero 
non  do  velie  ballare,  atteloche  prin- 
cipalmente le  Città  malcontente  del 
loro  Dominio,  non  alpcttavano  al- 
tro per  lollevarfi,  fenoncheiFran- 
cefi  follerò  entrati  più  addentro  nel 
Reame.  La  Nobiltà  del  Paefe  quali 
tutta  della  fazzione  d’Angiò  era  à 
cavallo,  per  unirli  ad  elfi  lubito che 
follerò  pattati , e’1  Popolo  Hello,  che 
due  anni  prima  aveva  piùch’ogn’al- 
tro  contribuito  à diacciarli,  lide- 
fiderava  con  un’ardenza  troppo  pub- 
blica per  non  eflere  palele  à i luoi 
nemici.  Quelle  circoftanze  che  met- 
tevano in  eflere  d’alloluta  la  necel- 
fità  del  loccorfo  d’Inghilterra , ob- 
bligarono i Rè  Cattolici  à lagrifica- 
re  gi’intcrelfi  della  loro  Famiglia  al- 
la fodisfazzionc  del  Rè  d’Inghilter- 
ra. 


15  33 


1533 


ISTORIA  DELL’ERESIA 


ra.  Confcntirono,  che  l’Infanta  fpo- 
falfe  il  Duca  d’Yorc  : Lafeiarono  in 
piena  liberti  del  Padre  di  quello 
Principe  il  celebrar  le  nozze  quando 
più  gli  piacete  : Gli  pèrmifero  il 
trattener  fratanto  la  Infanta  in  In- 
ghilterra: E lo  sfortunato  Duca  di 
Calabria , che  fi  trovava  alla  vigilia 
di  ricuperare  il  Regno,  che  gl’ap- 
parteneva,  fi  vide  confinato  in  una 
prigione  perpetua,  benché  folle  in- 
negabile il  fuo  Diritto  , e che  per 
altro  folle  il  primo  Principe  del  San- 
gue d’Aragona,  da  cui  difendeva- 
no iRè  Cattolici  per  linea mafehile. 

Enrico  VII.  ameurato  in  forma 
cosi  autentica,  che  l’Infanta  non  gli 
sfuggirebbe  , fi  contentò  che  folle 
promclfa  per  ifpofa  al  Duca  d’Yorc, 
e ne  differì  il  Matrimonio  per  fei  in- 
tieri anni . La  morte  del  fuo  primo- 
genito gli  faceva  temere,  di  perde- 
re anch’il  fecondo,  fc  lo  maritava 
così  giovane:  c come  che  non  glie- 
ne reflava  altro,  fe  il  timore  non  era 
totalmente  giufto,  non  era  però  to- 
talmente irragionevole . Afpettò  eh’ 
il  Duca  d’Yorc  avefse  diciott’anni 
compiti , e fu  molto  felice  per  ve- 
derlo arrivare  à quella  età,  mi  non 
già  per  vederlo  à dar  la  mano  all’ 
Infanta.  La  ma!atìa,di  cui  morì nel 
1 509.I0  forprefe, mentre  accudiva  all’ 
apparecchio  delle  nozze;  nè'queflo 
accidente  funeflo  le  differì  che  per 
qualche  fettimana. 

11  nuovo  Rè  d’Inghilterra  era  (fen- 
za  adularlo)  il  più  perfetto  di  quel- 
li, ch’allora  regnavano  al  mondo, 
e l’Ifloria  gli  deve  fare  quella  giufli- 
zia,  diattcflarc:  Che  i tre  primi 
Edoardi,  che  l’avevano  preceduto, 
non  erano  faliti  al  Trono  con  tante 
belle  qualità,  com’egli  aveva  fatto. 
Non  v’era  memoria  , che  Principe 
alcuno,  anzi  nèpuraltr’uomol’avef- 
fc  giammai  uguagliato  nclbuon  gar- 


bo; e la  maelli  luminofa,  che  ri- 
faltava  da  tutte  le  parti  del  fuo  cor- 
po, lo  faceva  fi  preflo  conofcere 
per  quello,  che  era;  che  fe  bene 
non  portava  fovventc  le  citeriori  Di- 
vife,  che  fervivanoàdiflinguerloda 
i fuoi  Corteggiani  ; niuno  mai  vi  fù 
che,  lui  prefente  , dimandafse dove 
fi  trovafsc  il  Rè . Aveva  fatto  un  pro- 
fitto inconcettibile  nelle  Scienze  le 
più  ardue,  fenza  eccettuarne  la  Teo- 
logia; ed  aveva  goduto  queflo  van- 
taggio per  efser  nato  Cadetto;  men- 
tre non  correva  allora  la  moda  di 
applicare  allo  Studio  i Primogeniti 
delle  Cafe  Sovrane.  Suo  Padre,  che 
lo  aveva  deflinatoall'Arcivcfcovado 
di  Conturbcry,  aveva  fatto  dalla 
fua  parte  tutto  ciò , che  poteva  con- 
tribuire à rendernelo  degno;  e que- 
llo Principe  avvanzato  d’anni  fi  glo- 
riava qualche  volta  d’cfferc  riufeito 
fopra  le  fue  fperanze.  Non  era  fen- 
za ragione  il  confiderar,  che  faceva 
con  piacere  il  buon’efito  delle  fue 
indultrie,  e l’ammirare  in  un’altro 
fc  flelfo  la  Dottrina,  che  gli  man- 
cava; perch’ella  era  cosi  purgata,  e 
contraria  all’efpreflioni  ailrule  , ed 
ofeure,  delle  quali  i Dottori,  ed 
Autori  Inglcfi  avevanócoflumatodi 
fervirfi,  ch’il  Duca  d’Yorc  fi  faceva 
fubito  intendere,  fenza  effere  per- 
ciò divenuto  nè  più  prefuntuofo,  nè 
meno  trattabile.  La  fottigliezza del 
fuo  ingegno  penetrava  le  cofe  più 
fublimi,  fenza  troppo  penfarvi  ; ed 
aveva  un  tale  raffinamento  di  pru- 
denza, che  fuppli va  abbondantemen- 
te à quanto  fomminiftrava  all’anime 
ordinarie  l’cfpericnza  la  più  confu- 
mata:  la  famigliarità  ch’egli  affet- 
tava co'  piccoli  del  pari  che  co’ 
Grandi  nulla  diminuiva  de)  profon- 
do rilpctto,  chegl’uni,  e gl’  altri 
gli  profetavano;  nè  aveva  già  egli 
d’uopo,  come  quel  Rè  di  Danimar- 
ca, 
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ca , di  cui  ragiona  Littoria  del  Tuo 
Paefc,  d'avvertirli  che  non  fi  fami- 
gliarizzaflcro  troppo  ne’divcrtimcn- 
ti,  che  prendevano  inficme.  La  fua 
educazione  per  lo  Stato  Ecclcfiafti- 
co  non  lo  impediva  punto  d’  cfl'crc 
affatto  abile  per  l’armc;  e benché 
provarti  più  genio  per  la  vita  tran- 
quilla, che  per  quella,  chefimena- 
vafrà  gli  ftrepiti,  tuttavia  non  per- 
deva niente  della  fua  giovialità  or- 
dinaria, forfrendo  le  fatiche  mili- 
tari. Era  più  fortunato  in  guerra  di 
quello  forte  fiato  verun’altro  de’fuoi 
Prcdecelfori , e l’ultima  vittoria,  che 
riportò  de*  Scozzcfi,  li  indebolì  di 
forte,  che  non  furono  più  in  iftato 
di  opporli  alla  unione  della  loro  Co- 
rona con  quella  d’Inghilterra.  Non 
attaccò  mai  la  Francia  che  con  fuo 
vantaggio . Vi  fece  delle  conquifte 
ogni  volta , che  v’entrò.  Riduffecon 
quefto  gloriofo  mezzo  Luigi  XII.  e 
Francefco  Primo  à ricercarlo  della 
fua  amicizia,  e finenti  il  proverbio, 
che  condannava  gl’Inglefi  à perder 
fempre  ne’loro  trattati  con  i Fran- 
cefi  ; mà  il  debole  delle  qualità  emi- 
nenti è l’eflere  ofeurate  da  un  folo 
difetto. 

D Duca  d’Yorc  non  fù  molto  tem- 
po Rè  col  nome  d’Arrigo  Vili.  Len- 
za dar  indizio,  ch’in  lui  fofsero  de 
vnj,  che  pretto,  ò tardi  ofeurareb- 
bero  lo  Jplcndorc  delle  principali 
fue  virtù . La  minima  occhiata  la- 
rdata feorrere  negligentemente  , e 
fenza  malizia  fopra  d’un’oggerto  a- 
mabilc,  baftava  per  fvegliar  nel  fuo 
cuore  un  fuoco  illegitimo,  cnon  v’ 
era  fi  pretto  quello  fuoco,  che  di- 
veniva incapace  di  freno.  Gl’ofta- 
coli,che  vi  trovava,  fervi  vano  ad  ac- 
crelcere  la  fua  paflìonc , in  vece  d’ 
cftinguerla  . Cercava  di  fodisfarfi 
fenza  nè  difiinzione  , ne  riferva  ; e 
l’erubefccnza  la  più  auftera  non  jfa- 
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ceva  troppo  fpefso  che  irritarlo  . j < 
Nientedimeno  qucfti  difetti  non  ap-  ' 
parirono  in  tutta  la  fuaettcnfionelul 
principio  del  fuo  Regno  ; perche  la 
moltitudine  degl’affari,  da  i quali 
allora  fù  oppresso, lo  frattornavadal 
penlar’ad  altro . Il  principal’  era  di 
terminare  il  fuo  matrimonio  coll’In- 
fanta; mà  non  v’erano  conformi  i 
fuoi  interdfi;  e per  altro  quelli,  che 
godevano  maggior  attendente  fopra 
il  fuo  animo , procuravano  à gara 
di  difsuadernelo. 

* Le  ragioni , che  Pienncs  Am-  *N,iu 
bafeiatore  di  Francia  in  Inghilterra 
gli  rapprefentava  , confittevano  in  di  p"eu- 
quefto,  che  la  Spagna  era  divenuta 
afsolutamenre  inutile  agl’  Inglcfi  , 
doppo  che  s'era  accomodata  conia 
Francia  pel  Regno  di  Napoli  , con 
patto  che  quella  Corona  farebbe  fua, 
finche  vivefse  Ferdinando,  e che 
doppo  la  fua  morte  ritornarebbe  al 
Re  Criftianrflìmo . Ella  non  aveva 
compre  fa  l’Inghilterra  nel  fuo  Trat- 
tato, c pareva  che  quell 'affronto  efi- 
gefse,  che  in  vendetta  fe  le  riman- 
dafse  la  fua  Infanta.  All’incontro  la 
Francia  era  in  un  luftro,  che  veri- 
fimilmente  doveva  obbligare  l’altre 
Corone  Criftiane  à ricercarla  della 
lua  alleanza.  Pareva  ella  fi  ben  (la- 
bilità nel  Ducato  di  Milano,  per  la 
lega  rinovata  co’Svizzeri,  ch’ormai 
farebbe  imponìbile  agl’  Italiani  di 
difcacciarnela:  Aveva  tanto  folen- 
nemente  punita  la  ribellione  de  Ge- 
novefi , che  ormai  non  Tettava  più 
in  qnc’Popoli  lottomelfi  alcuna  dif- 
pofizione  à follevarfi:  ella  aveva  ro- 
vinate tutte  le  forze  terrcftri de  Ve- 
neziani disfacendo  sù  le  ripe  del  fiu- 
me Adda  la  loro  armata,  ch’era  la 
più  agguerrita  d’Europa,  e facen- 
do prigioniero  l’Alviano  lor  Gene- 
rale: La  Santa  Sede  non  ofava  più 
di  dichiararli  contro  di  lei , per  ti- 
more 
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I<}9  more  di  non  edere  cfpofta  al  primo  in  vero  à decorrerla  fecondo  tutto 
impeto  delle  fue  truppe,  che  teneva  quello  che  fi  può  umanamente  pre- 
pronte in  Lombardia;  e non  eden-  vedere  in  ordine  allecofe  puramen- 
do  più  gli  Spagnuoli  riputati  che  te  poflibili  ; v’è  luogo  da  giudica- 
ufufruttuarj  nel  Reame  di  Napoli , re  che  il  Rè  d’Inghilterra  , elaPrin- 
poco  credito  vi  avevano  . Le  folda-  cipeda  Margarita  fodero  nati  l'uno 
tcfche , che  no»  avevano  padate  l’Al-  per  l’ altra  ; poiché  da  una  parte  tri 
pi,  potevano  edere  utilmente  impie-  di  elfi  v’  era  una  (ingoiare  confor- 
gate  alla  ricupera  di  Cales  : e la  miti  , e dall’  altra  erano  fi  poco 
congiuntura  della  morte  d’  Enrico  abili  à fepararfi  , eh’  efiendo  fiato 
VILfavoriva  tanto  quello  difegno,  dapoi  l’un’ , e l’altra  più  voltema- 
chc  apparentemente  i Francefi  non  ritati  , nulladimeno  non  riporraro- 
avevano  riguardo  i perderla,  fe  non  no  nè  vantaggio  , nè  fodisfazzione 
ritenuti  da  una  nuova  alleanza.  Una  dal  loro  matrimonio  ; tanto  è ve- 
fe  ne  prefentava  agl’Inglefi  più  van-  ro  che  i Sovrani  fono  infelici  nel- 
taggiofa  che  quella  di  Spagna  , e le  occafioni , nelle  quali  non  con- 
cosi  proporzionata  ad  Arrigo  Vili,  fultano  fe  non  il  fuo  interefie  in  nu- 
che non  fembrava  fatta  fe  non  per  lui.  feria  di  parentela  . 

, 11  Rè  Criftianidìmo  non  aveva  fi-  L’ interefie  del  nuovo  Rè  d’ In- 
gliuoli match],  e la  Legge  fonda-  ghilterra  confifteva  in  non  difgufta- 
mentale  della  Monarchia  gli  defti-  re  il  Parlamento  da  lui  convocato 
nava  per  fucceffore  Francefco  Con-  nel  principio  del  fuo  Regnare  , fe- 
te  d’Angoulemme  fuo  fecondo  cu-  condo  1’  ufo  de  fuoi  Predeccffori  ; 
gino  paterno.  Aveva  quello  Princi-  e’1  Parlamento  fi  prefe  à punto  d’ 

-pe  una  forella  nella  perfona  della  onore  il  far*  efeguirc  1’  ultima  vo- 
Principefia  Margarita  , quale  già  lonti  d'  Enrico  VII.  in  tutte  le  fue 
i voti  del  mondo  tutto  inalzavano  parti.  * Aveva  quello  Principe  or- * N 
fui  Trono  d’  Inghilterra  . Apcna  dinato,  eh’ il  matrimonio  di  fuo  Fi- Articoli 
era  nubile,  mà  non  lafciava perciò  glio  coll’Infanta  di  Spagna  fi  con- 
d’efiere  la  più  bella  , e fpirito-  chiuddle  immediatamente  doppo  menu», 
fa  Principcfia  d’Europa  : e que-  la  fua  morte.  Nons’crafolo  con- 
, fio  appunto  era  quello  che  v’  era  tentato  di  farne  il  primo  articolo 
di  bifogno  per  fidare  1’  umor  vo-  del  fuo  teftamento  ; ma  l’aveva  pa- 
latile d’  un  marito  giovane  . Ef-  rimente  comandato  à quello  fteffo 
fa  amava  la  converlazione  : riu-  fuo  Figliuolo  nel  dargli  la  fua  bc- 
feiva  ammirabilmente  nel  farvifi  con-  nedizione  ; e come  le  non  fi  foffe 
fiderare , e come  che  in  ciò  era  tue-  interamente  fidato  dell’autoritàpa- 
ta  al  gufto  d’Arrigo  , cosi  era  l’ Au-  terna  fopra  d’ un  punto  così  dili- 
tipode  dell’  Infanta  di  Spagna . S’el-  cato  , n’aveva  raccomandata  l’efe- 
la  fofie  fiata  Regina  d’ Inghilterra  cuzione  alle  perfone  più  qualificate 
non  v’era  dubbio  veruno  che  non  dell’Inghilterra,  nel  dar  loro  l’ul- 
aveffe  formata  , e mantenuta  un’  timo  addio  . Così  il  Parlamento  ge- 
unione  ftrettilfima  tra  quella  Coro-  lofo  d'efercitar  quel  potere,  che  pre- 
na  , e quella  di  Francia  , attefo  tendeva  d’avere  fopra  del  fuo  Pa- 
l’afccndcnte  che  aveva  fopra  difuo  drone  , l’obbligò  con  reiterate  ri- 
fratello,  e quello  che  fi  farebbe  gua-  moftranze  à fpofar  l’Infanta,  e la 
dagnato  fopra  di  luo  marito  : Ed  folennità  delle  Nozze  fi  celebrò  à dì 

1 ' 3.  Giu- 
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?.  Giugno  1509.  La  Difpcnfa  di 
Giulio  1 1.  fù  letta  ad  alta  voce  nel- 
la Chiefa  , alla  prefenza  delle  loro 
Maeftà  , e della  più  riguardevole 
Nobiltà  del Paefe.  Fù  univerfalmen- 
tc  applaudita  , ed  il  Rè  tanto  non 
vi  trovò  oppofizione,  che  godè  per 
fei  anni  interi  del  privilegio,  ch’ef- 
fa  gl'  apportava  . Ebbe  cinque  fi- 
gliuoli dall’ Infanta  , i tré  primi  fu- 
rono mafchi,  le  due  ultime  femine: 
Mà  il  primogenito  de  mafchj  non 
viffe  che  nove  mefi  , e li  due  fe- 
guenti  morirono  appena  nati . La 
maggiore  delle  figliuole  non  fù  me- 
no sfortunata  , e lafciò  tutta  la  fpe- 
ranza  della  fucccflione  alla  fua Ca- 
detta , la  quale  venne  alla  luce  gl’ 8. 
Fcbraro  ijiy.  per  ifperimentare 
meglio  d’  ogn’  altra  perfona  , che 
fotte  giammai , la  buona,  e la  cat- 
tiva fortuna  . Doppo  la  quinta  gra- 
vidanza la  Regina  d'Inghilterra  non 
concepì  più  ; ed  agl’  Inglefi  dis- 
piacque tanto  più  , quanto  che  te- 
mevano che  le  loro  guerre  civili  non 
fi  rinovellaflero  , fe  la  loro  Corona 
dicadeva  ad  una  donna  . Il  Re  , 
che  veniva  predominato  dalla  paf- 
fione  d’avere  un  Figliuolo  mafehio, 
che  gli  potette  fuccedere  ; non  ne 
fperando  più  dalla  Regina  confor- 
te , cominciò  à provar  del  difgufto 
per  lei  : il  difgufto  degenerò  infen- 
fibilmente  in  freddezza  , la  fred- 
dezza in  difprezzo  , il  difprezzo 
nella  feparazione  del  letto  coniu- 
gale. Non  poteva  il  Re  vivere  fenz’ 
amare  , e le  affezzioni  peccamino- 
fe  fottentrorono  ben  prefto  nelfuo 
cuore  alle  legitime  , perche  non 
poteva  avervene  delle  ftraniere  che 
fodero  permette  . S’  appigliò  da 
principio  ad  Ifabella  Blente  , figlia 
d’un  Ca vallerò  Inglefe , e n’  ebbe 
un  Figliuolo , à cui  diede  nome  di 
Duca  di  Richemont . Da  quell 'amo- 


retto pattò  ad  altri  tanto  meno  for  1 5 3 3 
lcrabili , quanto  eh’  erano  più  va- 
gabondi ; e doppo  che  la  profonda 
tranquillità  , di  cui  godeva,  fini  di 
corrompere  i fuoi  coflumi,  fi  diè  in 
preda  fino  alle  voluttà  più  abomi- 
nevoli . L’ eccetto  crebbe  à tal  fegno 
che  Sua  Maeftà  non  rifpettava  le 
qualità  più  elevate  , nè  le  più  fode 
virtù  . Infidiò  1’  oncftà  delle  donne 
maritate  doppo  d'  ctterfi  attediato 
delle  vergini,  e gl’ incerti  i più  abo- 
minevoli pattarono  nelfuo  animo  per 
una  finezza  di  diletto.  La  Regina  in 
vece  di  procurare  di  riguadagnarlo 
colle  attrattive  innocenti , ch’il  ma- 
trimonio fomminiftra  alle  donne  di 
fpirito , cooperava  indirettamentej  e 
fenza  penfarvi , àgli  fregolamenti di 
fuo  marito  , dandogli  tutte  le  oc- 
cafioni  di  continuarli,  ch’cgliavef- 
fe  faputo  defiderare  . * E quindi  è *Sandc. 
forfè,  chequalch’Iftorico Spagnuo- r»  nell* 
lo  hà  prefa  occafione  di  fcrivere  , allerto 
che  i Rè  Cattolici  gli  avevano  fatt’  • 
una  fpecie  di  violenza  , per  indur- 
la al  matrimonio  , e che  fe  l’avef- 
fero  lafciata  in  un’intera  libertà  el- 
la fi  farebbe  chiufa  nel  Moniftero  del- 
le ReligiofeFrancefcane  di  Burgos  . 

Ella  viveva  fui  Trono , come  fe  avef- 
fe  fatta  profelfionc  della  Regola  di 
Santa  Chiara  la  più  ftretta,  e rigo- 
rofa  . Il  più  delle  volte  fi  chiudeva 
nè  Monilteri  del  fuo  feffo  , e pare- 
va , da  che  v’era  entrata  , che  fi 
fotte  dimenticata  affatto  di  quello 
che  era  , e de’  legami  che  fuori  da 
quei  luoghi  aveva  . Si  alzava  à mez- 
za notte  per  afliftere  à i matutini  ; 

Doppo  fi  veftivada  lemplicedonni- 
ciuola  , e fenz’  alcuno  degl'  orna- 
menti propr;  di  Regina  : Portava 
l’abitodi  San  Francclco  fott’ una  ve- 
rte così  dimetta;  c s’era  arrollata 
nel  Terz’  Ordine  di  quello  Santo  . 
Digiunava  ne’ Venerdì,  c Sabbati  , 
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I e ? ? c’1  foto  parto  , che  faceva  nelle  vigi- 
lie precedenti  le  Feftc  della  Santiflì- 
ma  Vergine , confirtcva  unicamente 
in  pane  , ed  acqua . Si  confettava 
due  volte  la  fettimana  , e fi  comu- 
nicava tutte  le  Domeniche  . Reci- 
tava in  ciafcun  giorno  i’Offizio  di 
Nortra  Signora  : fei  ore  della  matti- 
na impiegava  in  orazioni  : doppo’l 
pranfo  per  due  ore  fi  faceva  legge- 
re Libbri  Spirituali  : ne  conferiva 
con  le  fuc  Dame  d’onore  ; affine  di 
ammaeftrarle  : doppo  ritornava  alla 
Chiefa  , per  fpender  in  etta  il  rima- 
nente della  giornata  . 11  Rè  lafciava 
farla  ; perche  s’imaginava , che  quell’ 
eccellivi  pietà  , che  non  approva- 
va , procedette  dall’  educazione  da 
lei  avuta  nella  Corte  di  Spagna.  So- 
lo fi  prendeva  cura  d’ allevare  in  al- 
tra forma  la  loro  comune  figliuola, 
che  allora  riconofceva  per  legitima 
erede  . Attefe  particolarmente  che 
come  tale  fotte  allevata  , e le  diede  ! 
perGovernatricc  la  più  virtuofa  , e 
la  più  abile  donna  d’  Inghilterra  . ' 
Quefta  era  Margarita  d’ Yorc  ultima 
Principetta  di  quello  ramo  Reale 
sfortunato,  e Nipote  del  Rè  Edoar- 
do IV.  11  fuo  merito  l’aveva  refa  ce- 
lebre ; mà  lo  fu  molto  più  per  l’ul- 
timo de’fuoi  figliuoli  , di  cui  farà 
parlato  in  queft’  Iftoria  fotto  ’l  no- 
me del  Cardinal  Polo  . Ella  non  tra- 
vagliò in  vano  all’educazione  della 
Principetta  d’Inghilterra  , la  quale 
diede  ben  predo  fegni  infallibili,  che 
diverrebbe  ungiorno  più confidera- 
bi!e  per  la  fua  virtù,  che  per  la  Co- 
rona che  le  fpettava  qual’ erede  pre- 
funta  d’Inghilterra,  ed’ Irlanda.  Il 
Rè  fuo  Padre  , che  l’ottcrvava  più 
da  pretto  che  gl’  altri,  fù  il  primo  ad 
avvedetene,  edeflendogli  occafion 
di  temere  il  difprezzo  che  faceva  di 
fua  moglie , eh’ etta  non  partecipafse 
anche  alla  figlia  qualche  poco  del  fuo 


umore  ; mandò  la  Principetta  nel 
Paefe  di  Galles , affinché  le  fotte  da- 
ta compita  educazione  in  quella  Pro- 
vincia si  bella  , la  qudle  ferviva  di 
frontiera  all’ Inghilterra  dalla  parte 
dell’  Occidente  . Allora  dubitava 
egli  cosi  poco  della  validità  del 
fuo  matrimonio  con  la  Regina  , ò 
per  dir  meglio , era  cosi  perfuafo 
che  la  Principetta  fotte  lanecettaria 
fua  erede , cne  non  fperando  altri 
figliuoli  dalla  Regina  , e defideran- 
do  nulladimeno  di  confervare  ad 
ogni  modo  la  Corona  d’  Inghilter- 
ra nella  fua  Cafa  ; confulcò  i più 
abili  de  Tuoi  Sudditi , per  intende- 
re ciò  che  doverebbe  fare  , affinch’ 
ella  non  pattatte  in  altra  Famiglia  . 
La  difficoltà  non  era  piccola  : per- 
che da  una  parte  , come  che  la  Leg- 
ge fondamentale  dell’  Inghilterra 
chiamava  indifferentemente  allafuc- 
ccffione  della  Monarchia  tutti  quel- 
li della  Cafa  Reale  , che  dcrivareb- 
bero  da  legitimo  matrimonio,  fen- 
za  far  diftinzione  da  mafchj,  e te- 
mine; coli  pure  efcludeva  dalla  me- 
defima  fucceflione  tutti  i baftardi  , 
mafchj , ò temine  che  foffero  . Da 
una  parte  non  v’era  altro  mafehio 
legitimo  che  il  Rè  della  Cafa  de  i 
Tither , che  regnava  allora  in  In- 
ghilterra. Cosi  il  folo  efpedienteche 
v’era  da  prendere  confitteva  nel  ma- 
ritare la  Principetta  col  Duca  di  Ri- 
chcmont  fuo  fratello  baftardo,  per- 
che fodisfaceva  del  pari  alla  volon- 
tà del  Re,  ed  alla  Legge  fondamen- 
tale del  Paefe  . Rcftava libera  la  fuc- 
ceffione  della  Corona  all’erede  legi- 
timo , che  regnarebbe  folo  doppo 
la  morte  di  filo  Padre:  Poiché  il  Du- 
ca di  Richemont  farebbe  folo  mari- 
to della  Regina,  ed  i figliuoli  di  que- 
lla Principetta  farebbero  capaci  di 
fucccderle  , perche  nafccrebbonodi 
legitimo  matrimonio.  Il  Duca  di  Ri- 

che- 
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chemont  benché  baftardo  non  la- 
fciarebbe  di  portar  c’1  nome  , e l’ar- 
me della  CafaTither,  edi  farle  paf- 
fare  alla  fua  portemi , nello  ftelfo 
modo  eh’ Enrico  Tranftamare  , con 
rutto  che  illegitimo  non  aveva  la- 
rdato di  continuare  in  Ilpagna  il 
nome,  e Tarme  della  Cala  di  Ca- 
rtiglia , 

Non  fi  trattava  dunque  più  fc  non 
di  dimandare  à Clemente  VII.  Papa 
la  Difpcnfa  per  maritare  il  fratello 
Ritiro  con  la  Sorella  , * cioè  adire  nel  pri- 
d.  cjtm.  mo  grado  della  linea  collaterale  . I 
c”“vlI  più  accreditati  nel  fapcrc  d’Inghil- 
terra furono  adoperati , per  galleg- 
giare gTlntcreffid' Arrigo  Vili,  con 
la  fperanza  di  ricavarne  una  ftraor- 
dinaria  ricompefifa  . Perche  oltre 
Tdfere  quefto  Principe  nato  libera- 
le , come  s’è  oflervato  di  fopra  , 
v’erano  delle  ragioni  per  defiderare 
P unione  de’  fuoi  due  figliuoli,  i qua- 
li erano  troppo  conofciuti  . Erano 
corfc  per  tutt*  Europa  delle  fatirc  , 
le  quali  gli  rimproveravano  che  fuo 
bifavolo  non  era  nobile  ; e che  folo 
per  lo  fuo  credito  alla  Corte  , e 

Ser  Timmenfe  ricchezze  da  Jui  acqui- 
ate , egli  aveva  avuta  la  pcrmif- 
fione  di  fpofarc  una  figlia  della  Ca- 
fa  de  Plantagcncti , la  quale  s’  ac- 
collava folo  alla  Corona  nel  fefto- 
decimo  grado  , e che  nulladimeno 
aveva  lafciato  il  diritto  di  regnare 
i fuo  nipote.  Non  aveva  Arrigo  {li- 
mato à propofito  di  rifpondere  i 
quelle  Satire  , poiché  temeva  di 
prendcrfcla  con  perfonc  troppo  in- 
feriori alla  fua  condizione  . Aveva 
creduto  che  ccflarebbero  da  fe  ftef- 
fc  , purché  fi  conofceffcro  deprez- 
zate , ed  aveva  fofpefo  fopra  di  ciò 
! il  prurito  dello  feri  vere,-  il  quale  dap- 

poi T impegnò  in  una  famofa  que- 
ilione  con  Lutero  . Si  ricordava  d’ 
aver  letto, che  Arbazo  Rè  de  Perii , 
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per  non  efler  fiato  fe  non  figliuolo  i <533 
d’un  Chiavajo  , non  aveva  però  la- 
fciato di  fondare  una  Famiglia  Rea- 
le , tanto  più  illuflre  che  eradoppo 
di  lui  durata  fino  ad  Uflon-Caflan. 

Sua  Madia  Inglcfe  era  perfuafa  che 
avverrebbe  lo  ìleflo  alla  CafaTithcr 
quale  Enrico  fuo  Padre  aveva  niella 
fui  trono  , fe  non  la  potendo  con- 
tinuare di  mafehio  in  mafehio  per 
vie  legitimc  , otteneva  dalla  Santa 
Sede, eh’ il  Duca  di  Richcrnont  fuo 
naturale  fpofafle  T unica  fua  figlia 
legitima  . 

La  paflìone  di  Sua  Maerti  per  la 
fua  Cafa  era  fortificata  dall’  avver- 
fione  che  profetava  agli  Scozzcfi  . 

E di  fatto  l’antipatia  delle  due  Na- 
zioni rimalla  nell’  Ifola  della  Gran 
Brettagna  non  era  mai  Hata  cosi 
grande  , come  l'era  nel  cuore  d’Ar- 
rigo Ottavo  . Egli  non  aveva  potu- 
to foffrire  eh’ Enrico  VII.  fuo  Padre 
dalle  in  matrimonio  fua  forella  mag- 
giore al  Ré  di  Scozia  , e la  violen- 
za che  s’  era  fatto  in  non  ne  dar 
fegni  di  rifentimento  era  Hata  fi 
grande  , che  n’aveva  patiti  alcuni 
termini  di  febbre  . Era natoda que- 
lla parentela  un  Principino  cosiben 
fatto  , che  non  v'  era  il  più  garba- 
to in  Europa  , e la  ragione  distato 
voleva  che  le  folfe  data  in  moglie  la 
Principelfa  d’ Inghilterra  fua  cugina 
germana  . Il  Rè  (uo  Padre  , ed  egli 
la  richiedevano  con  tutte  le  foin- 
milfioni  compatibili  con  la  Sovra- 
nità , ed  Arrigo  Ottavo  non  aveva 
nè  ragione  , nè  pretello  di  negarla 
apertamente  . Se  lo  avelie  fatto , il 
Rè  , e Principelfa  di  Scozia  fareb- 
bero ricorfi  al  Parlamento  d’Inghil- 
terra, il  quale  averebbe  eccitata  più 
torto  una  generale  follevazione.chc 
rifiutarla  ,•  poiché  il  maggiore  de’ 
fuoi  interelli  era  quello  di  riunire 
f Ifola  della  Gran  Brettagna  fotto 
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e 3?  una  ftelTa  Monarchia:  Averebbedet- 
3 to  , che  fe  ne  prefentava  l’ occalìo- 
ne  fcnza  cercarla  ; e che  fe  fi  trafcura- 
va  , forfè  non  ritornarebbe  più  . Bi- 
fognava  adunque , ch’Arrigo  Ottavo 
per  liberarli  da  quell’  importuniti 
rifveglialfe  l’avverfione  degl’Inglcfi 
contro  de  Scozzcfi  :chc  faceflè  lor  ve- 
dere la  vergogna  che  per  elfi  vi  fareb- 
be nel  ricevere  per  Sovrano  il  Princi  * 
pedi  Scozia, c che  offerilfc  loro  in  luo. 
o.fuo  il  Conte  di  Richemont,  che  fe 
cn  baflardo  , godeva  però  il  van- 
taggio d'ellere  nato  in  Inghilterra  . 

11  Pontefice  dalla  fua  parte  aveva 
un*  interelTe  particolare  nel  paflar 
di  concerto  coll’Inghilterra  ; per- 
che la  fua  intenzion’ era  di  rapire 
la  liberti  de  Fiorentini  fuoi  concitta- 
dini , c foggettarli  alla  Cafa  de  Me- 
dici , nella  qual’  egl’era  nato.  Pre- 
vedeva che  la  Francia  , c la  Spagna 
lo  attraverfarebbero  ; poich’era  del 
pari  importante  i quelle  due  Coro- 
ne il  mantenere  i Fiorentini  in  Re- 
pubblica , per  paura  che  i Papi 
Succeflori  di  Clemente  non  s’ impa- 
dronilfero  dello  Stato  di  Fiorenza 
togliendolo  alla  Cafa  Medici , per 
la  lidia  ragione  , per  cui  Giulio  II. 
aveva  levata  la  Romagna  al  Duca 
di  Valentino  , che  l’aveva  ufurpa- 
ta  co’  mezzi  fomminillratigli  da 
Aldfandro  VI.  Predecelfore  di  Giu- 
lio . La  fola  confiderazione  d’Arri- 
go Vili,  che  manteneva  l’equilibrio 
tri  la  Francia , c la  Spagna  , pote- 
va frallomarli  dall’  entrare  negl’ af- 
fari de  Fiorentini  ; e l’ Ambafciato- 
rc  Inglefe  elìdente  in  Roma,  n*af- 
ficurava  Sua  Santini , purch’cllafpe- 
diffela  Difpcnfa  per  la  Principcfsad’ 
Inghilterra , e’1  Duca  di  Richemont . 

Tra  tanto  Clemente  VII.  concepì 
tant’  orrore  della  propofizione,  che 
fe  gli  faceva  , che  mai  volle  darvi 
orecchio , e nè  le  follicitazioni  del 


Rè  d’Inghilterra  , nède’fuoi  ami- 
ci, nè  tutti  i vantaggi  cheSuaMae- 
(là  Inglefe  prometteva  alla  Santa  Se- 
de in  generale  , ed  alla  Cafa  de  Me- 
dici in  particolare  , nè  le  terribili 
minaccie  , che  fuccedcttero  à tante 
promdfe , lo  puotcro  piegare . Ora 
moflròdcldifprezzo,  ora  della  com- 
paflione  per  la  condifcendenza  avu- 
ta da  i Dottori  Inglefi  pel  fuo  Rè  . 
Negò  folennemente  di  concedere  la 
Dilpenfa  ; ed  in  quella  forma  pre- 
venne non  folo  le  importuniti  degl’ 
Inglefi  ; ma  quelle  ancora  de  Prin- 
cipi Crilliani  loro  alleati , pregati 
da  elfi  ad  ajutarli  co’ loro  caldi  Uf- 
fizj  nella  Corte  di  Roma . 

Ridotto  perciò  Arrigo  Vili,  i col- 
locare fua  figlia  in  una  Cafa  llranie- 
ra  , godè  almeno  di  quella confola- 
zione  di  vederla  ricercata  da  tutti  i 
Sovrani  dell’Europa . I più  confide- 
rabili  erano  l’ Imperatore  , i Rè  di 
Francia,  di  Spagna  , e di  Scozia;  e 
certo  non  era  neficuro  il  rifiutarli 
tutt’  infieme , nè  facile  il  preferirne 
uno  tri  di  elfi  alli  due  altri . L’uno 
fuperava  l’ altro  in  qualche  cofa  con 
avvantaggi  reciprochi  : e’1  bene,  che 
ridondava  all’ Inghilterra  da  ciafcu- 
no  di  quelli  parentadi,  era  fi  gran- 
de , che  tutta  l’umana  politica  non 
poteva  deciderei  quale  delle  tré  Co- 
rone farebbe  meglio  a concedere  la 
fua  Principelfa . 11  Matrimonio  di 
Scozia  la  liberava  in  avvenire  da  tut- 
te le  guerre  llraniere  , riunendo  1’ 
Ifola  tutta  della  Gran  Brettagna  in 
un  folo  Dominio.  Il  Matrimoniodi 
Spagna  rendeva  l’Inghilterra  più  po- 
tente in  mare,  per  la  unione  de  Pae- 
fi- Baffi  , che  tutto  il  rimanente 
del  Mondo  , quand’  anche  agilfe  di 
concerto  contro  di  lei  . 11  Matri- 
monio di  Francia  metteva  limite  ad 
una  guerra  di  auattrocent’  anni,  la 
quale  aveva  già  fatti  perire  più  di 

die- 
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dieci  millioni  d’ uomini  delle  due 
Nazioni , e che  fecondo  tutte  1* ap- 
parenze farebbe  immortale  , fe  non 
veniva  à comporli  col  parentado  , 
di  cui  fi  trattava  . Mi  Arrigo  Vili, 
era  così  animato  contro  il  giovane 
Rè  di  Scozia  , figlio  di  fua  Sorel- 
la, perche  s’era  dichiarato  contro 
di  lui  per  la  Francia  ncH'uItima  guer- 
ra daelTa  avuta  contro  gl’Inglefi  , 
che  non  fi  puote mai rifol vere  àdar- 
gli  fua  figliuola . 

Secondo  cadde  fui  tapeto  l’Impe- 
ratore  , e benché  avelie  quindici 
anni  più  della  Principelfa  d’ Inghil- 
terra ; ad  ogni  modo  fù  fui  punto 
4 . , d’ ottenerla  pel  raggiro  che  fegue  . 
vÒn/di*  S’era  introdotto  nella  Corte  del 
Rè  d’Inghilterra  Tomaio  Volfey  , 
“r‘  figliuolo  bensì  d’  un  Macellaio  ; mi 
nel  rimanente  uomo  il  più  capace 
che  mai  fi  folle  per  fare  quella, che 
fi  chiama  fortuna  , e con  le  buone  , 
e bolle  cattive  arti  . Era  provvedu- 
to di  fpirito  , e inficme  di  fotferen- 
za  , d’ambizione  , & inficme  d’im- 
pudenza : niuno  v’era  che  parelfe 
più  femplice  , e pure  niuno  fapeva 
ingannare  megliodilui,  quando  vo- 
leva : nè  meno  v’era  alcuno  chefa- 
pelfe  meglio  far  paflaggio  da  una 
finta  dolcezza  ad  un’  aria  imperio- 
fa  , che  imprimeva  terrore  all’ ani- 
me anche  più  ardite  , quando  ave- 
va tentato  in  damo  di  capti  varie  per 
altre  llrade  . Riufciva  ammirabil- 
mente in  ogni  forte  di  negoziati , e 
l’ umor  fuo  allegro  fi  cambiava  tutt’ 
ad  un  tratto  in  grave , quando  fi  trat- 
tava d’applicareadaffarifcrj.  Qual- 
ch’ Idoneo  hd  fcritto,  ch'egli  s’era 
avvanzato  , col  divenir  Confiden- 
te , ed  anche  il  Turcimano  degl’ 
amori  del  fuo  Padrone , cola  ciie 
non  è affatto  verifimile  ; perche  non 
fi  farebbe  fi  bruttamente  ingannato 
in  quella  materia  , che  fiamo  per 
Varili  a s Tomo  I. 
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dire  , come  fece  ; fe  avelie  faputo  153 
fin’  à qual  fegno  arrivale  l’ inclina- 
zione del  Rè  per  una  Favorita  . Mi 
è certo  che  da  principio  Volfey  non 
fù  tenuto  ad  altri  che  alla  fua  in- 
dultria  per  la  Carica  di  Cappellano 
del  Rè , che  ottenne  col  mezzo  d’una 
dotta  orazione,  che  fece  à Sua  Mae- 
fld  , e che  doppo  divenne  Elemofi- 
niero  per  l’ inllanze  del  Vefcovo  di 
Vinton  fuo  amico  . Quello  Prelato 
gli  procurò  il  dono  de  frutti  del 
Vefcovado  di  Tournay  , ilcui  Vef- 
covo aveva  più  rollo  voluto  ritirar- 
li in  Franda,  che  predar  giuramen- 
to agl’Inglefi  doppo  la  conquida  da 
elfi  fatta  della  fua  Città  Epifcopa- 
le  . Egli  ammafsò  molte  richezzc 
ncH’amminidrazione  di  que’  beni  , 
e l’eccellenza  fua  fu  , ch’elfendolì 
incaricato  di  mantenere  la  guarni- 
gione, lo  fece  à patto  molto  miglio- 
re che  non  lo  aveva  fperato  il  Con- 
figlio d’Inghilterra  . I viaggi  non 
gli  coda  vano  niente , ed  in  pochi  f- 
limo  tempo  pafiava  da  Tournay  à 
Londra , e da  Londra  i Tournay  , 
quando  fi  trattava  di  conferire  col 
Rè  , ovcro  co’  fuoi  Minidri  per  la 
minima  difficoltà  , e quando  il  pun- 
to già  dccifo  richiedeva  una  pron- 
ta efccuzionc  . Con  ciò  trovò  il  fe- 
grcto  di  renderli  importante  , e di 
farli  nominare  al  Vefcovado  di  Lin- 
coln . Elfendo  morto  il  Vefcovo  di 
Vinton  fuo  amico  , il  dicui  benefi- 
zio era  de  migliori  d’  Inghilterra  , 
gli  fuccedè . Ottenne  tutte  le  pin- 
gui Abbazie  che  dimandò  , e per 
cumulo  di  tutti  i favori  il  Rè  Io 
gratificò  dell’ Arcivefcovadod’Yorc, 
tenuto  da  Sua  Maedà  prima  di  fa- 
lire  fui  Trono  . 1 Principi  vicini mi- 
furando  il  fuo  favore  dalle  grazie,  che 
riceveva  dal  fuo  Padrone , fe  lo  ca- 
ptivarono  con  pendoni , ed  in  que- 
lla guifa  gli  fomminillrarono  imez- 
Cc  zidi 
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IO  3 zi  di  follcvarfi  alle  prime  dignità  Ec-  corto  , e non  averte  configliàtol’Im- 
* clefiaftiche,  cSecolari  . Fù  Cancel-  peratore  di  lufingarlo  almeno  fopra 
lierc  d'Inghilterra.  La  Corte  di  Ro-  di  ciò,  fc  non  poteva  , ò voleva 
ma  pensò  che  forte  fuointcreflel’in-  fodisfarlo. 
viargli  il  Cappello  di  Cardinale  ; e La  Spagna  s’era  mantenuta  per 
come  fc  averte  avuto  difegno  di  prat-  mancamento,  ò difgrazia  di  Luigi 
ticare  nella  fua  perfona  tutta  la  li-  XII.  in  poflcrtòdel  RegnodiNapo- 
beralità,  di  cui  era  capace  in  riguar-  li  , c come  che  da  una  parte,  àca- 
doi  gliftranieri,  locrcòLegato  à gione  di  quello  Regno,  fi  trovava  vi- 
Latere  ne  i Regni  d’Inghilterra  , e cina  allo  Stato  Ecclcfiallico  , e che 
d’ Irlanda  . Nulla  più  gli  reltava  à dall’altra  vi  aveva  gran  numero  di 
defiderare  nel  fuo  Pacfe  , fe  non  la  benefizj  da  dare  à i Cardinali  , e 
f*  .Or'1  dignità  di  primo  Minillro  , * e la  molti  più  Feudi  da  ricompenfarne 
«ji'*Leo-  ottenne  in  un’  cllcnfione  cosi  am-  i loro  parenti , e quelli  de’  Papi  ; 
neX-  pia , e llraordinaria , che  fenza  la  era  parimente  fenza  paragone  più 
lua  participazionedi  nulla  ficonful-  rifpettata  nella  Corte  di  Roma  che 
tava  nel  Configlio  del  Re  , e nulla  vi  la  Francia , che  non  poteva  far  pa- 
li rifolvcva  lenza  il  fuo  confenfo  : ura  che  alla  lontana  , c che  non 
quindi  nacque  che  la  Francia  , eia  aveva  ne  tanti  Benefizi  da  conferi- 
Spagna  procurarono  à gara  d’impe-  re  , nè  tanti  Feudi  à difpofizione 
gnarlo  ne’loro  intereflì , echefup-  del  Sacro  Collegio  . Prevenuto  in 
pofero  per  fondamento  della  loro  quella  forma  l’imperadore  dal  fuo 
politica  , che  quella  delle  due  Mo-  Minillro  in  Inghilterra , gli  diè  po- 
narchìe  che  lo  ievarebbe  all'  altra  , tcre  di  trattar  con  Volfey,  e di  pro- 
averebbe  P avantaggio  fopra  di  efla.  mettergli  il  fuo  favore  in  ciò  che 
Il  Rè  Crillianifiimo  fui  principio  più  bramava  , purché  difponelfe  il 
del  fuo  Regno  non  s’ ingegnò  me-  fuo  Padrone  ad  entrare  in  una  Le- 
no di  guadagnarlo,  per  impedire  ga  con  la  Spagna  , per  cacciare  dall’ 
che  gl’ Inglcfi  non  s’ opponelfero  al  Italia  i Francefi , levando  loro  Io  Sta  - 
difegno  della  Francia  di  ricuperare  to  di  Milano.  L’ artifizio  era  fi  grof- 

10  Stato  di  Milano  ; Mà  Carlo  V.  fù  folano  , che  un'  intendimento  mc- 
ò più  manierofo , ò più  fortunato  > diocrc  badava  per  conofcerlo  . La 
non  sò  fc  per  averne  trovato  il  fe-  focietà  che  veniva  proporta  al  Vol- 
are to  ; ò pure  perche  forte  più  in  fey  era  captiofa  , poiché  fi  prcten- 
iftato  di  poterlo  guadagnare . Il  Pon-  de  va  d’ ottener  da  lui  degl’ effetti  pre- 
tificato  era  quella  partìone  ch’ave-  Centi , e fortanziali  , per  promefle 
va  cominciato  à fignoreggiare  Pani-  lontane,  l’efecuzione  delle  quali di- 
mo  di  Volfey  , e quell’  uomo  che  sù  penderebbe  Tempre  unicamente  dal- 
le prime  fi  ftimava  del  tutto  felice  la  volontà  dell’lmperadore  , che  le 
nell’ efcrcitare  una  delle  minori  ca-  faceva,  fenza  che  vi  poterte  clferc 
riche  nella  Corre  d’Inghilterra,  non  coftretro  in  alcuna  maniera  . Quo- 
trovavafodisfazzionecheloadeguaf-  Ile  promefie  erano  di  natura  fuala- 
fe  , fe  non  fali va  fopra  tutte  le  Po-  cilirtime  à fvanire,  fenza  che  ragio- 
tenze  della  terra . Non  aveva  nafeo-  nevolmentc  fe  nc  poterte  darlacol- 
fta  tanto  bene  la  fua  ambizione,  che  pa  alla  Spagna  , la  quale,  in  cafo 

11  Fonfcca  Ambafciatore  di  Spagna  di  contravenzione  , potrebbe  alle- 
ìn  Inghilterra  non  fc  n^  forte  àc-  gar  per  ifeufa , che  quelli  de  fuflfra- 
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gj,  de  quali  erta  s’ era  promettale  era- 
no mancati  di  parola  . Mi  il  patto, 
che  fi  efiggeva  dal  Volfey  non  po- 
tev’efferenèelufo,  nedifferito , Ten- 
ia che  li  Spagnuoli  lo  fapcttcro  > c 
per  altro  non  era  poffibilc  il  farlo  lo- 
lo  permeti,  e folpcndere  la  Tua  az- 
zione,  differendofino  al  vedere  qua- 
le ne  fotte  la  ricompenfa  . Il  Volfey 
s’ era  fpetto  fchernito  in  congiuntu- 
re anche  più  fottilidal  prendere  una 
cofa  per  un’altra  ; ma  in  quella  sì 
l'acciecò  la  paflione,  che  prefe  in 
parola  il  Fonfeca  . Si  contentò  della 
parola  dell’Imperatore  , e ne  pu- 
re s’avvanzò  ad  efiggere,  che  lo  fcrit- 
to,  in  cui  ella  era  capretta, rimanette 
predo  di  fe.  Sopra  d’ un  fondamen- 
to fi  debole  egli  intraprefe  una  cofa 
la  più  difficile  del  mondo,  eh’ allora 
vi  fotte  in  genere  di  politica  . Que- 
lla era  di  far  operare  Arrigo  Vili, 
luo  Padrone  contro  de’ fuoi  proprj 
intcrelfi  ; e la  Francia  fu  cosi  sfortu- 
nata , che  vi  riufeì  e più  prello  , c 

!>iù  facilmente  di  quello,  che  aveva 
perato. 

Arrigo  Vili,  fi  raffreddò  nel  pru- 
dente difegno  da  fe  formato , di  met- 
tere una  lpecie  d’equilibrio  tra  le 
due  Corone,  e d’oliare  ch’una  non 
s’ingrandiffc  con  pregiudizio  dell’ 
altra.  Privò  fe  fteffo,  fenza  penfar- 
vi , del  credito,  che  godeva  in  Ro- 
ma, per  rovinarvi  quello  de’Fran- 
cefi.  Riduffe  il  Papa  d nonconfide- 
rare  ormai  più  altri , che  li  Spagnuo- 
li; come  quelli,  che  unicamente  e- 
rano  da  temerli . Confpirò  con  Car- 
lo V.  à fpogliare  Francefco  Primo 
del  Ducato  di  Milano,  e’1  Papa  ve- 
dendo cosi  le  principali  forze  dell’ 
Europa  rivolte  contro  del  Primoge- 
nito aella  Chiefa,  ebbe  timore  di 
foccombere , fe  perfilleva  maggior- 
mente nella  buona  intelligenza  con 
elfo  lui.  Sua  Santità  entrò  nella  con- 


federazione dcgl’AIemani,  de  Spa-  153$ 
gnuoli,  e dcgl’lnglefi,  e l’Armata 
Francefe,  che  fi  trovava  alla  difefa 
del  Milanefe  non  effendo  Hata  efat- 
tamente  pagata  fi  sbandò.  L’Impe- 
ratore ottenne  quafi  fenza  combat- 
tere ciò  che  pretendeva,  ed  effendo 
morto  Papa  Leone  X.  nello  lidio 
tempo  il  Volfey  pretefe  in  damo 
che  gli  fotte  mantenuta  la  parola.  I 
Miniltri  di  Spagna  in  Roma  non  fe- 
cero altro,  che  mollra  di  volerlo 
far  eleggere  Papa,  ed  i loro  veri 
sforzi  furono  per  Adriano  Vl.ch’era 
fiato  Maefiro  del  loro  Padrone.  In 
fatti  lo  follevarono  alla  Santa  Sede , 
e tutta  la  eftrinfeca  dimoftrazione  , 
che  fecero  per  acquietare  il  Volfey, 
di  cui  penfavano  anche  d’aver  di  bi- 
fogno;  perche  la  Francia  fpediva 
allora  un’Armata  di  cinquanta  mila 
uomini  alla  ricupera  del  Ducato  di 
Milano;  fù,  che  1’  Imperatore  gli 
fcriffe  una  lettera  di  propria  mano, 
con  quella  fottolcrizzione  al  fondo* 

Voftro  Figliuolo,  e Cugino  Carlo  . deii  rm- 
Anche  per  molto  tempo  doppo ten-  SfMv07- 
ne  quello  tenore  Sua  Maefii  Impe-  ky- 
riale , e’1  Volfey  contento  dell’  ono- 
re fantaftico,  che  gli  veniva  fatto, 
ne  potendoli  per  anco  dar  à crede- 
re » che  l’Imperatore  gli  fotte  infe- 
dele, perche  non  ne  aveva  prove 
convincenti,  lo  fervi  così  àpropofi- 
to  pretto  al  Rè  d’Inghilterra  , che 
quello  pretto  il  danaro  per  affoldar 
le  truppe  Imperiali,  le  quali  poi dif- 
fiparono  i cinquanta  mila  Franccfi. 

Adriano  VI.  morì  immediatamen- 
te doppo,  ed  il  Volfey  perfuafo,  che 
l’Imperatore  farebbe  tutto  per  lui 
doppo  un  si  fegnalato  ferviggio,  non 
dubitò  più  di  non  effere  ben  pretto 
Papa . Ma  non  avvien  mai , che  te- 
niamo con  forza  ballante  (fichefia- 
mo  padroni  de’fuoi  arbitrj  ) un  più 
grande  di  noi , quando  non  fi  trovi 
C c 2 impe- 
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impegnato  fe  non  da  i motivi  di  gra- 
3 titudinc.  L’Imperatore,  il  quale  non 
credeva  d’aver  più  di  bifogno  del 
Volfey,  non  pensò  più  à lui  ncll’a- 
prirfi  il  Conclave;  anzi  nc  pure  fi 
prcfe  pena  in  fingere  di  penfarvi . 
I Tuoi  Miniftri  operarono  aperta- 
mente à favore  del  Cardinale  de  Me- 
dici, che  dalla  fua  parte  era  mol- 
to confidcrato  da  i Cardinali  Crea- 
ture di  Leone  X.  fuo  Zio;  e’IVol- 
fcy  cosi  convinto  , com’  era  della 
loro  cattiva  fede,  non  lafciò  tut- 
tavia di  prender  certe  mifure  coll’ 
Imperatore,  fin’i  tanto  clic  quello 
Principe  non  aggiunfe  all’  ingiuria 
la  beffa . Ma  non  fi  patifeono  me- 
no capogirli  nelle  grandi  profpc- 
rità,  di  quello  fi  faccia  full’orlode 
precipizi  più  fpaventofi.  L’Armata 
Imperiale  disfece  Franccfco  Primo 
fotto  Pavia,  e Io  fece  prigioniere. 
L’Imperatore  che  era  lontano  di  là 
trecento  leghe,  fubito  che  n’cbbe 
lanuova,  tenne  per  compito  il  di- 
legno  , che  s’era  ideato  della  Mo- 
narchia univerfale.  Non  giudicò  d’ 
aver  più  bifogno  del  Rè  d’Inghil- 
terra, nè  del  Volfey  ; e nelle  let- 
tere, che  dapoi  fcriveva  à quello 
Cardinale , non  metteva  altra  foc- 
toferizzione  che  quella  fola  parola, 
Carlo. 

Cofa  alcuna  non  v’c,  che  meglio 
fcuopra  la  debolezza  dello  fpirito 
umano  ne’Perfonaggi  più  grandi  , 
quanto  la  facilità,  che  hanno,  e’1 
poco  che  vi  vuole  , per  farli  paf- 
fare  tutt’ad  un  tratto,  fenza mez- 
zo , dall'  diremo  d’  una  paflione 
all’  diremo  della  fua  oppolla  . Il 
Volfey  s’era  contenuto,  mentregli 
facevano  delle  vere  ingiurie,  cpoi 
non  nc  potè  tolerarc  una  folamen- 
tc  ideale.  L’affetto,  che  aveva  per 
l’Imperatore  degenerò  in  un’  odio 
irreconciliabile,  c portò  avanti  la 


fua  vendetta  à mifura  che  crefce- 
va  il  fuo  furore.  * Egli  arreftò  il»Neine- 
Signor  de  la  G arde  Gentiluomo  d’§°*'“°_ 
Avvergna , che  la  Reggente  di  Fran-  »°r  >* 
eia  mandava  in  Ifcozia  . Conclu-°ardc' 
fe  con  quella  Principeffa  una  Le- 
ga per  metter  in  libertà  il  Rè  fuo 
figliuolo  . Vi  fece  entrare  tutti  i 
Principi  dell’Italia,  allarmati  dalla 
foverchia  profperità  dell’Imperato- 
re; e con  ciò  coftrinfe  il  Vincito- 
re à porre  in  libertà  il  fuo  Prigio- 
niero . Non  fù  fi  prdlo  fuor  de’ 
confini  delle  Spagne  Franccfco  Pri- 
mo, che  il  Volley  lo  prefsò  à di- 
mandare pel  Delfino  di  Francia  la 
Principeffa  d’Inghilterra:  gli  fù  ac- 
cordata , e le  cerimonie  de  fponfa- 
li  fi  celebrarono  con  molta  magnifi- 
cenza . Pareva  che  il  Volfey  doveffe 
allora  effere  fodisfatto , ò per  lo  me- 
no, che  aveffe  occafione  d’efferlo: 

Mà  non  per  anche  aveva  fatto  all’ 
Imperatore  tutto  il  male,  che  gli 
poteva  fare,  e quello  Principe  era 
in  iliaco  di  ricevere  nell’Inghilterra 
un’affronto  fenfibiliflimo.  La  Regi- 
na Catarina  fua  Zia  vi  poteva  ef- 
fere ripudiata,  e Volfey  ne  formò 
il  difegno,  fubito  che  gliene  ven- 
ne il  penfiero  . Egli  fi  applicò  ad 
efeguirlo,  con  tutto  che  prevedef- 
fe  beniffimo  le  ftravaganti  difficol- 
tà, che  ne  nafeerebbono , e l’odio 
che  tirarebbe  fopra  di  fe  degl’In- 
glefi  Adoratori  della  pietà  della  lo- 
ro Regina  , c della  più  parte  de’ 
Principi  Criftiani  intereffati  nella 
fua  caufa , ò per  ragione,  ò per 
affinità  di  fanguc  . Efaurì  quanto a- 
veva  d’induflria  per  riufeire  in  un 
punto  cosi  dilicato;  c per  comin- 
ciare il  raggiro  da  quella  parte  , 
clic  pareva  più  facile,  tenne  con- 
ferenza fegrcta  con  Giovanni  Lon- 
glans  Vefcovo  di  Lincoln  promoflò 
da  lui  ad  effere  ConfcffQrc  del  Rè . 

Rap- 
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Rapprefcntò  à quello  Prelato  , che 
avendo  egli  nelle  fue  mani  la  Con- 
fidenza difuaMaeftà,  veniva  obbli- 
gato dalla  fua  propria  à prenderfi  à 
petto  una  cofa  , che  concerneva 
quafi  egualmente  il  pubblico  bene  , 
e la  falutc  di  quello  Principe:  Che 
il  fuo  Matrimonio  con  la  Regina 
era  proibito  da  tré  articoli  formali 
della  Legge  divina,  e che  per  con- 
feguenzà  la  Difpcnla  per  contracrlo 
era  Rata  nulla  : Che  cosi  le  loro 
Maeftà  Inglefi  erano  viffuti  più  di 
Tedici  anni  in  un  continuo  incerto  ; 
e ch’il  loro  flato  era  in  quefta  par- 
te tanto  più  deplorabile,  quanto 
che  lo  conofcevano  meno  . Volfcy 
fi  fpiegòdapoi  fopra  i motivi  di  nul- 
lità notati  di  fopra  ; e’1  Vedovo  di 
Lincoln,  il  quale  non  ardiva  di  fot- 
trarfi  dal  far  quello  palfo,  nè  d’ef- 
fer  il  primo  à far  al  Rè  l’apertura 
d’un’affare  fi  dilicato,  rifpofe,  eh’ 
egli  era  d’una  natura  da  non  elfer 
• propoftocosìlubito,  fe  non  da  quel- 
lo, ch'era  infieme  primo  Miniftro  , 
ed  infieme  favorito,-  mi  che  quan- 
to i fc  craperfuafo,  chemuovereb- 
be  più  agevolmente  l'animo  del  Rè , 
non  gliene  parlando , fe  non  allor 
che  lo  trovafle  tocco  da  qualche 
previa  rimortranza.  Stette  cosi  fo- 
doil  Vefcovo  nella  fua  opinione  , 
ch’alia  fine  il  Volfcy  fù  coftrcttoad 
aderirvi.  Moftrò  il  Rcd’effereellre- 
mamente  forprefo,  intendendo  che 
vi  forte  luogo  d dubitare  del  fuo 
Matrimonio  , non  sò  , fe  perche 
mantenerti:  tuttavia  nel  cuore  qual- 
ch’inclinazione  per  la  Regina  ;ò  pu- 
re perche  temefle  le  fallici  iofe  con- 
feguenze  d’un  divorzio,  che  preve- 
deva dover  efferc  odiofo  à i fuoi 
Sudditi,  ed  a gli  Stranieri.  Rifpofe 
però  al  Volfcy,  che  il  cafo,  di  cui 
fi  trattava,  era  di  tanto  rilievo,  che 
bifognava  buona  pezza  efaminarlo 
. Varillas  T omo  I. 


prima  di  propalarlo  . Se  ne  fpiegò 
anche  col  fuo  Conteffore  quafi  ne’ 
fteflì  termini,  e credendo  quelli  due 
Prelati  d’aver  ottenuto  affai  da  lui 
per  la  prima  volta,  non  gli  fecero 
per  allora  altra  premura.  Impiega- 
rono per  un’anno  intiero  inconful- 
tare  i migliori  Teologi  d’Inghilter- 
ra, e le  loro  Rifoluzioni  furono  con- 
formi all’intenzione  di  quelli,  che 
le  avevano  dimandate,  e che  fi  tro- 
vavano più  altamente  favoriti  dal 
Rè.  I Dottori  difintcreffari , c le 
perfone  di  conofciuta  probità  flet- 
terò tutti  per  la  validità  del  matri- 
monio; ma  quelli,  eh’ avevano  dell’ 
ambizione  , ò che  non  refiftevano 
alla  prova  dell’oro,  che  loro  fi  offe- 
riva, trattarono  la  queftione  in  for- 
ma problematica:  ò pronunziarono 
arditamente  , che  il  matrimoniocra 
nullo.  Nulladimeno  il  numero  degl’ 
ultimi  non  fù  il  maggiore,  nè  il  Rè 
ardi  d’affidarvifi,  fin’à  tanto  che  gli 
reflò  un  poco  d’autorità  fopra  fe 
fteffo;  che  vale  à dire  fin  tanto,  che 
non  fù  poffeduto  altro  che  da  Amo- 
ri volatili,  e paffaggeri  . Mà  per 
mala  forte  dell’Inghilterra  fi  conten- 
ne poco  tempo  in  quello  flato  ; e 
s'awezzò,  fenza  penfarvi,  ad  amare 
collantemente  una  delle  fue  Suddi- 
te, detta  Anna  di  Boleno. 

Quefta  Giovane  pareva  follmen- 
te efler  nata  per  far  vedere»  che  dal 
garbo  nafee  qualche  volta  tant’at- 
trattiva,  quanta  dalla  più  compita 
bellezza.  11  fuo  taglio  era  de’  più 
grandi  del  fuo  Serto,  mànondc’più 
benfatti.  Aveva  la  faccia  lunga  , 
gl’occhi  sbattuti , i capelli  neri , il 
colore  giallaftro,  c la  bocca  defor- 
me per  un  dente,  chefporgeva  ftra- 
ordinariamente  fuori  dalla  gengiva 
fuperiore.  Nella  mar.O  diritta  ave- 
va la  forma  d’un  fedo  dito,  efotto 
del  mento  una  gonfiatura,  ch’erta 
‘Cc  3 cuo- 
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je^cuopriva,  ufando  vefiiti,  che  non 
erano  aperti  d’a vanti . Nulladime- 
no  con  tutti  quelli  difetti  non  lafcia- 
va  d’avere  un*  Aria  maeftofa , e d’ 
andar  à genio  de’più  raffinati  in  ge- 
nere d’amore . Nella  fua  converla- 
zione  incantava  in  guifa  tale,  eh’ 
era  difficile  lo  fchermirfene . Aveva 
un  fondo  inefaufto  per  tutte  le  belle 
cofe , e le  diceva  con  grazia . Ella 
fi  cfprimeva  con  tutta  la  dilicatezza 
della  fua  lingua,  e le  cofe  più  vol- 
gari ricevevano  l’aria  d’ingegnofe 
ufeendo  dalla  fua  bocca.  Danzava 
mirabilmente,  e niuno  meglio  di  lei 
toccava  ogni  forte  di  Strumento,  e 
fopra  ogn’altro  il  Liuto , il  più  dif- 
fìcile di  tutti , e’1  più  conforme  al 
fuo  umorfaftidiofo.  Era  poi  pieghe- 
vole , docile , piacevole , e rifpetto- 
fa , fenza  mai  allargarli  troppo  con 
quelli , che  la  natura  , ò la  fortuna 
avevano  pofti  fopra’l  fuo  rango  . 
Mi  all’incontro  le  perfone  fue  egua- 
li, ò pure  inferiori  non  potevano 
appettarli,  ò tollerare  da  lei , che 
dell’  Alterigia,  dello  fprczzo,  c del- 
la durezza  . Era  fiata  lungamente 
nella  Corte  di  Francia,  perappren- 
dcrvi  l’aria  difinvolta,  c la  forma  d’ 
operare  fenza  farfi  forza  ; e quello 
principalmente  fù  l’amo,  da  cui  rc- 
* Sjn  llò  prefo  il  Rè  fuo  Signore.  * 
a ero, ni-  Gli  Scrittori  Inglefi , ed  alcuni  an- 

c^e  Cattolici  concordano  affai  nel 
muiid*.  ritratto  fin  qui  delineato  ; mi  dis- 
convengono in  tutto  quali  il  rima- 
nente. Aggiungono  alcuni,  che  fua 
Madre  era  la  Moglie  del  Cavalier 
Tomafo  Boleno,  effendo  il  Padre  in- 
certo: Ch’era  nata  in  Inghilterra  , 
nel  tempo  che  quello  Cavaliero  era 
flato  Ambafciatore  in  Francia  ; e 
ch’effendofi  Arrigo  Vili. inamorato 
difuaMadrc,  n’avcvagoduto,dop- 
po  d’aver  fpedito  il  Conforte  di  li 
dal  mare,  Cotto  prctefto  di  trattare 


col  Rè  Luigi  XII.  affari  di  lunga  dif- 
cuffìone , e di  grandilfimo  rilievo  . 
Ch’Anna  di  Boleno  era  fiata  conce- 
puta  nel  tempo  di  quella  trefea  : 
Ch’il  Rè  fazio  della  Moglie  del  fuo 
Ambafciatore  in  Francia,  s’era  ap- 
pigliato à fervire  Maria  di  Bolc- 
no  loro  figlia  Primogenita  , della 
quale  s’  era  anche  abufatc  : Che 
Tomafo  di  Boleno  nel  fuo  ritorno 
à Londra,  trovando  fua  Conforte 
gravida  l'aveva  confegnata  allagiu- 
ìlizia;  mi  ch’il  Rè  l'aveva  coftret- 
to  a ripigliarla,  e di  far  battezza- 
re fotto  il  fuo  nome  la  figlia,  eh’ 
ella  partorì,  e fù  Anna  di  Boleno  : 
Che  quella  Figliuola  in  ctidi  quin- 
dici anni  s’era  proftituita  al  Butti- 
glicre,  c dipoi  all’Elcmofiniere  di 
quello , che  fi  credeva  fuo  Padre  : 
Che  s’crano  perfuafi  di  metterà  co- 
perto la  fua  riputazione  col  man- 
darla fuor  di  paefe,  fotto  pretcfto 
di  inviarla  alla  Corte  di  Francia  ; mi 
ch'era  fiati  maggiormente  anneri- 
ta , prodotta  che  fù  in  un  più  famo- 
fo  Teatro:  Che  Anna  di  Boleno  vi 
era  fiata  trattata  da  Chinea  d’In- 
ghilterra per  la  fua  impudicizia,  e 
per  la  poca  conformiti,  che  aveva 
con  la  gentilezza  delle  Cortigiane 
Francefi  : Che  per  qualche  tempo  la 
Corte  fe  n’era  prefo  divertimento,  e 
doppo  era  pallata  a farne  le  beffe  le 
più  fatiriche  : Che  da  quel  momen- 
to era  divenuta  Luterana , fenza  pe- 
rò lafciar  di  compire  efieriormente 
i tutti  i doveri  della  Profeffione  Cat- 
tolica . 

All’incontro  gl’  altri  Scrittori  la 
fpacciano  per  un’Eroina , e per  un 
modello  di  caftiti,  nè  trovano  lodi, 
che,  applicarci  lei,  fembrino  ec- 
ceflìve.  Mi  benché  non  rcltino  i 
noi  titoli  abbaftanza  autentici,  per 
convincerli  d’  impoftura  in  ordine 
alla  Cadetta  delle  due  Sorelle,  ve  n' 
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hi  però  uno  (ufficiente  per  la  mag- 
» Ncir  giore.  * Confitte  quelli  nella  Sup- 
SedeT-  plica  d’Arrigo  Vili,  a Clemente  VII. 
^ Papa,  per  ilpofare  Anna  di  Boleno 
pic,'‘  tofto,  che  il  fuo  Matrimonio  con 
Catarina  farebbe  dichiarato  nullo . 
Arrigo,  che  l’aveva  fottoferitta,  vi 
fcopri  un’impedimento,  che  la  Cor- 
te di  Roma  ignorava,  confettando 
d’aver  dormito  con  Maria  di  Bole- 
no, forella  di  quella  , che  voleva 
prender  in  Moglie . Ne  chiedeva 
perdono:  offeriva  di  farne  peniten- 
za, e fi  fottomctteva  alle  pene , eh’ 
il  diritto  aveva  preferitte  à limili 
delitti . 

Anna  di  Boleno  fece  più  conqui- 
. fte  nel  fuo  ritorno  in  Inghilterra  , 
che  non  ve  n’aveva  fatte  quando  n’ 
era  partita,  e*lRc  fuvunode'piùap- 
pamonati  per  lei.  Nulladimeno  pe- 
rò non  s’inoltrò  tanto,  quanto  da 
principio  fi  era  prometto;  perche  la 
trovò  rifoluta  di  maneggiar  bene  i 
fuoi  intcreflì . Ella  lo  conofccva  per 
l’uomo  il  più  incollante  in  materia 
d’amore;  ed  anche  talora  gli  rim- 

firoverava  quefto  difetto  , acciò  la 
òllicitatte  meno,  c che  s’avette me- 
no à male,  ch’effafc  ne  ftatte  elat- 
tamente  sù  la  difenfiva.  Sù  quefto 
principio  fondava  ella  il  difdcgno  , 
e la  durezza,  che  pratticava  con 
etto  lui  ; mi  temprava  inficmc  di 
maniera  tale  quella  finta  afprezza  , 
che  non  alienava  mai  da  una  parte 
i fuoi  Amanti,  che  non  gl’allettatte 
dall’altra.  Sprezzava  le  carezze  del 
Rè  fotto  colore  d’un  rifpetto  più 
profondo.  Metteva  in  non  cale  le 
fue  adulazioni,  nè  dava  fede  alcu-  1 
na  alle  fue  promette.  Il  Rè  aveva  il  i 
carattere  d incollante  in  tutta  la  fua  | 
eftenfione  ; cioè  i dire,  che  non  era 
capace  di  perfeverar  in  amare  fe 
non  quelle  Dame,  eh’ erano  le  più 
ritrolc.  Le  conquide  facili  non  lo 
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fitta  vano  fc  non  per  un  momento,  e 153$ 
la  refiftenza  oftinata  Io  riteneva  per 
cosi  dire,  coll'alto  concetto,  che 
gli  infpirava  della  perfona  amara  . 
Provava  allora  un  particolarifiimo 
piacere  ad  ingannarli , e prendeva 
per  1’  ultimo  fcaglione  della  virtù 
quello , che  non  11’era  che  l’ ombra . 

S’ebbe  un  bclrapprcfentargli  cièche 
fi  lapeva  della  condotta  d’Anna  di 
Boleno  in  Inghilterra,  ed  in  Fran- 
cia; prefe  per  mere  calunnie  gl’av- 
vifi  più  certi,  che  gliene  furono  da- 
ti , e minacciò  di  far  morire  il  Pa- 
dre vero,  ò finto,  che  fotte  della  fua 
Favorita,  il  quale  fuppofe  di  dover- 
gli domandare  un’udienza  fegreta , 
per  fraftomarlo  dallo  fpofarla. 

Quella  era  la  congiuntura,  in  cui 
fi  trovava  l’Inghilterra  , quando  il 
Volfey , che  doveva  fopra  d’ ogn'al- 
tro  conofcerla  perfettamente,  s’ap- 
plicò i mutarla  , mi  fuor  di  tem- 
po. Sapeva,  che  il  fuo  Padrone  ave- 
va avuta  dell’inclinazione  per  la  So- 
rella di Francefco Primo,  echeque- 
fta  Principeffa  era  reftata  vedova  del 
Duca  d’Alanzonc  fuo  marito  . Ella 
non  aveva  figliuoli,  e come  che  non 
era  mai  comparfa  cosi  bella,  quan- 
to negl’Abiti  di  vedovanza,  che  fa- 
cevano eftremamente  rifaltare  la  fua 
eftrema  bianchezza , non  v’era  quali 
più  luogo  da  dubitare,  che  uno  de’ 
fuoi  Ritratti  non  infiammaffe  Arrigo 
Vili,  e non  lo  rendette  più  inamo- 
ratodilei,  di  quello,  chefoffella- 
to.  Quell’era  il  difegno  del  Volfey, 
mi  non  riufeì.  Vidde  il  Rè  fetua 
mozione  alcuna  l’Imagine  dell’anti- 
ca fua  Amata , e nulladimeno  nulla 
ne  moftrò  al  Volfey.  Volcvaingan- 
nare  quefto  favorito , e non  lo  po- 
teva fare,  fcoprendola  fua  indiffe- 
renza per  la  Duchcffa  d’  Alanzon  ; 
perche  fe  il  Volfey  non  fotte  fiato 
i prevenuto  dal  penfiero,  che  S.Mae- 
1 Cc  4 Hi 
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15 33  ftà  forfè  per  ifpofare  la  Duchcrfa  , terra.  Era  molto  men  male.il  tener- 
non  fi  farebbe  maneggiato  per  lo  di-  lo  à bada,  ne  quello  fi  potevi  fare 
vorzio  delle  loro  Madia  Inglcfi  , e fc  non  ingannando  il  Vefcovo  di  Tar- 
mancando  il  Re  del  credito  di  que-  bcs.  Il  Volfcy  era  tanto  più  à pro- 
flo  Cardinale  nella  Corte  di  Roma,  polito  per  quello  affare,  quanto  eh' 
non  fi  farebbe  giammai  veduto  in  era  il  primo  ingannato;  e la  ragio- 
libertà  di  fpofare  Anna  di  Boleno  . ne,  di  cui  fi  fervi,  fu,  clic  il  Rè 
Bifognava  dunque  fingere  almeno  fuo  Padrone  gl' aveva  detto,  elfer 
per  qualche  tempo  d'amare  la  Du-  gringlefi  troppo  fuperbi  per  forfore, 
chcrfa , e non  v’è  cofa  , che  meno  che  la  loro  Principelfa  forfè  condot- 
colli  à i Grandi  quanto  ladillimu-  ta  in  Francia,  prima  che  fi  trovaf- 
lazionc  , purché  ridondi  in  loro  fc  in  illato  di  confummar  il  Matri- 
vantaggio.  monio  col  Delfino,  perche  temeva- 

11  Trattato  conclufo  pel  Matri-  no,  che  non  forfè  loro  rimprovcra- 
monio  della  Principe!!;!  d’Inghilter-  to  d’averla  data  in  ortaggio,  e che 
ra  col  Delfino  portava  in  termini  la  Francia  con  ciò  non  venilfeà  pre- 
chiari, cheimmantincntidoppodc’  tendere  qualche  preminenza  fopra 
fponfali,  la  Principerfa  farebbccon-  di  erti:  Che  in  quello  cafo  vifareb- 
dotta  in  Francia,  per  eflèrc  educa-  be  da  temere  d'una  fallidiofa  fedi- 
ta nella  Corte  del  Re  Criftianifli-  zionc , e che  per  prevenirla,  fareb- 
*Neii»  nio.  * I Francefi,  che  erano  i più  be  à propofito  il  lofpcndere  infenli- 
raceoita  intere  flati  per  l'efecuzione  di  quell’  bilmente  il  viaggio  della  Principe!!» 
tati 'dèi-  articolo  la  follecitavano  ftraordina-  in  Francia,  fin  ch’erta,  el  fuo  Spo- 
cì/toff,  riamente,  & à quell'unico  oggetto  fo  forfèro  in  cflère  di  compire  il  fuo 
insi>a-  avevano  mandato  à Londraunama-  matrimonio:  Che  lo  Ipcdicnte  più 
gnifica  Ambafciata,  di  cui  era  Ca-  plaufibile,  e decente  per  una  tale 
po  il  Vefcovo  di  Tarbes,  ultimo  dilazione,  confifteva  nel  trattare  Io 
rampollo  dell’  antica  Famiglia  di  fpofalizio  di  Sua  Macrtà  con  la  Du- 
Gramont.  Arrigo  Vili,  non  aveva  cherfad’Alanzon;  pcrciochc  Ialite 
più  penfiero  di  dar  fua  figlia  ; per-  per  lo  fcioglimcnto  del  fuo  Matri- 
chc  prevedeva,  che  i Francefi s'op-  monio  con  la  Regina  , durarebbe 
porrebbero  doppo  allo  fcioglimcnto  infallibilmente  fino  à quello  termi- 
dei  fuo  Matrimonio  con  la  Regina,  ne.  Non  è maraviglia  , che  il  Vol- 
le non  per  altro,  almeno  per  impe-  fey  caderfc  ncllarcte  , chefegliten- 
dirgli  la  fucceflìone  mafchilc;  etro-  deva,  poiché  veniva  prefo  nel  fuo 
vandofi  i fuoi  maneggi  sù  quello  debole;  mi  quello,  che  è degno  d’ 
punto  uniti  nella  Corte  di  Roma  ammirazione  fi  è,  che  doppo  d’ef- 
con  quelli  de’Spagnuoli,  gclofi  che  fcr  egli  flato  ingannato,  ingannali 
la  loro  Infanta  non  forte  ripudiata,  tuttavia  il  Vefcovo  di  Tarbes;  poi- 
conofccva  che  gli  farebbe impoflìbi-  che  quello  Prelato  era  fufficicnte- 
le  lo  fpofare  Anna  di  Boleno.  mente  accorto  per  conofcere,  ch'il 

Nuiladimcno  la  convenienza  non  matrimoniodel  Rè  d’Inghilterra  con 
voleva,  che  fi  venilfe  a diretta  rot-  laDuchcflad'Alanzoneraunbelnul- 
tura  fen2a  caufa  col  Re  Criftianif-  la  pel  Rè  fuo  Signore  à paragone 
fimo;  nè  che  fi  riducerfè  con  un’af-  dell’ultima  ficurezza,  cheli  tratta- 
fronto  cosi  poco  foffribile  ad  unirli  va  di  prendere,  per  la  conclufionc 
coll'Imperatore  à danni  dell'lnghil- 1 di  quello  della  Priocipefla  d'Inghil- 
terra 
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terra  col  Delfino;  e che  quando  vi  da  i Soldati  dell’Imperatore,  rellan-  1533 
forte  fiata  dell'eguaglianza,  ilrima-  done  anche  prigioniere, 
nente  però  non  era  limile,  ertendo  I Rè  di  Francia,  e d*  Inghilterra 
già  la  prima  delle  parentele  rifolura,  s’unirono,  per  liberare  il  Pontefice, 
c l’altra  da  rifolverfì . Non  rimane-  e fupponendo  l’ultimo  de  due,  che 
va  dunque  altro  dq  rifpondere  , fe  fe  poteva  cavarlo  dal  Cartel  Sant* 
nonché  l’Ambafciata  di  Francia  era  Angelo,  dov’cra  guardato  con  un’ 
mandata  unicamente  per  ricevere  efattezza  lèveriflìma , non  ardirebbe 
la  Principcfla;  Ch’ella  non  aveva  al-  negargli  cofa  alcuna;  mandò  il  Vol- 
tro ordine, che  di  condurla  inFran-  fey  con  trecento  mila  feudi  in  Fran- 
cia, e che  quando  lo  averte  efegui-  eia,  e con  una  inrtruzzione  divifa 
to,  fi  potrebbe  dipoi  agevolmente  in  tré  articoli.  Il  primo  era  di  far 
trattare  il  matrimonio  di  Sua  Mae-  impiegare  i trecento  mila  feudi  in 
fti  Inglefc  con  la  Duchefl'a . pagar  l’Armata , che  Lautrec  co- 

Mà  il  Vefcovo  di  Tarbes  imitò  il  mandava  in  Italia,  affinch’ella  mar- 
Volfey  nel  fuo  accecamento,-  ed  ò chiarte  più  fpeditamentepcrricupe- 
fia,  che  tennefle  d’oficndcr  il  Rè  d’  rare  la  Città  di  Roma,  e per  libe- 
Inghiltcrra,  che  teneva  ordine  di  rare  il  Papa.  11  fecondo  confiftcva 
captivarfi,  ò pure,  che  la  lua  pri-  nel  confulrare  le  UnivcrfitàdiFran- 
vata  conncffione  con  la  Duehertad’  eia,  e nel  fapcre  ilfentimentodelo- 
Alanzon  gli  facerte  preferire  gl’inte-  ro  Dottori  circa  il  divorzio , di  cui 
reffi  di  quefta  Principcrta  à quelli  fi  trattava  trà  le  loro  Maeftà Inglefi. 
dello  Stato,  egli  non  parlò  più  di  II  terzo  era , in  cafo  che  vi  forte  luo^ 
condurre  la  Principcfla  à Parigi,  co-  go  à procedere  fopra  qucfto  divor- 
ine fe  non  n’averte  avuta  lacommif-  zio,  ch’il  Volfey  pregarteli  RèCri- 
fione . Dimandò  folo  al  Rèd’Inghil-  ftianiflimo  ad  ordinare  à i fuoi  Mi- 
terra  di  permettergli  il  fargliene  la  niftri  d’Italia , che  lo  follecitafl’erò 
propofta  in  faccia  al  fuo  Configlio,  nella  Corte  di  Roma  di  concerto 
e doppo  che  gli  tuconceflo,  impie-  con  que’d’Inghilrerra,  e ch’in  tanto 
gò  tutta  la  fua  eloquenza  in  perfua-  convenirti:  del  Matrimonio  conia 
dere  Sua  Maertà  Inglefe  à ripudiare  Duchefla  d’Alanzon . 
la  Regina,  ed  à fpofarc  la  Sorella  H Volfey  parti  da  Londra  per  Pa- 
dcl  Rè  CriftianifTìmo  . Finfe  il  Rè  rigi  con  un  potere  cosi  illimitato  , 
d’Inghilterra  d’  cflere  forprefo  , e che  un  fimile  non  aveva  mai  avuto 
nondimeno  nominò  de  Commiflarj  alcun favoritod’Inghilterra.  Màuna 
per  efaminare  fe  la  prima  di  quelle  congiuntura  accaduta  più  prefto  di 
due  Propofizioni  del  Vefcovo  po-  quello,  che  fi  penfava,  fece,  che 
trebbe  riufcirc.  I Commiflarj,  eh*  forte  limitato.  Gl’Imperiali  ridotti 
erano  (lati  guadagnati  dal  Volfey,  in  Roma  dalla  pelle  al  numero  di 
fecero  un  rapporto  conforme  in  tilt-  dieci  mila  di  quaranta  mila,  che  v* 
to  alla  di  lui  intenzione;  eparvechc  I erano  entrati,  non  ebbero  così  pre- 
la difgrazia  fopravenuta  allora  alla  irto  penetrato,  che  era  fiata  sborfa- 
Corte  di  Roma  averte  impegnato  fu-  | ta  la  fomma  d’argento  d’Inghilter- 
bito  il  Papa  nella  necelfitàdiaccon-  : ra,  che  non  dubitarono  d’cfTere  li- 
fentire  al  divorzio , per  cui  era  Ila-  curamente  opprclfi  da  Lautrcc  in 
to  follecitato . Fù  fua  Santità  fpo-  Roma , dove  non  erano  in  illato  di 
gliata  di  tutto  lo  Stato Ecclefiallico  1 difenderli,  ò almeno  d’ impedire  , 

1 ch’il 
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1533  ch’il  Papa  non  fofle  difimpegnato  . 

^ Previddero  anche  qualche  cofa  di 
più;  perche  fuppofero  , che  Lau- 
trec,  doppo  d’aver  liberata  la  Cor- 
te di  Roma,  pafTarcbbe  nel  Regno 
di  Napoli,  e lo  ricuperarebbc  con 
tanta  maggior  facilita , quanto  che 
non  aveva  truppe  Spagnuole  in  fua 
difefa . Rifolfero  dunque  tutti  di 
prevenirlo , entrando  i primi  in  quc- 
fto  Reame,  e come  che  mancavano 
di  foldo  per  fuflifiervi,  cavarono 
dalle  mani  al  Papa  quattrocento  cin- 
quanta mila  feudi , e lo  rilafciaro- 
no,  fingendo  che  fe  n’era  fuggito. 
Si  fparfe  per  tutta  l’Europa  la  fama 
di  quella  pretefa  fuga , e perche  i 
Grandi  inclinano  affai  ad  adulare  fe 
Aeffi  in  tutte  le  cofe,  e fopra  tutte 
in  quella,  il  dicuibuon'efito  loro  co- 
lla affai,  il  Rè  d'Inghilterra  credet- 
te, ch’il  Papa  doveffe  unicamente  d 
lui  la  fua  libertà.  S’avvanzò  anche 
iù,  poiché  pofe  quella  pretefa  ob- 
lazione nel  numero  di  quelle,  che 
riducono  gl’uomini  ad  un'ingratitu- 
dine sforzata , coll’impoflìbilirà,  in 
cui  elfe  li  mettono  d’elfer  molto  gra- 
ti . Sua  Macllà  Inglefe  da  quello 
principio  inferi  quella  llravagante 
conclufione , che  in  Roma  non  ofa- 
rebbero  più  negarle  cofa  alcuna  di 
quelle,  che  dimandaffe , e che  non 
abbifognava  più  del  credito  de  Fran- 
teli per  ottenere  una  fentenza  di  di- 
vorzio , & una  Difpenfa  per  ifpofa- 
re  Anna  di  Boleno.  Di  più  non  vi 
volle  per  richiamare  il  Volfey,  e per 
fofpendere  ogni  forte  di  trattati  con 
la  Francia . Ritornato  à Londra  il 
Volfey  vide  in  quello  Arano  imba- 
razzo, in  cui  fi  entra  quando  fi  fo- 
no tirati  adolfo , per  propria  impru- 
denza, pericolofilfimi  affari,  da  qua- 
li non  c poffibilc  ufeirne  fenza  effe- 
re  privato  di  grazia.  Egli  non  aveva 
propoflo  il  Divorzio , fe  non  per  ven- 


dicarli dell’Imperatore,  e per  mari- 
tare il  Re  d’Inghilterra  con  la  Du- 
chelTa  d’Alanzon . Era  giunto  al  pri- 
mo dc’due  fuoi  fini , conllringendo 
Sua  Mae  Ad  Imperiale  à rilafciare  il 
Re  di  Francia  tenuto  prigioniero  , 
e lo  Stato  EccIcfiaAico , eli  cuis’era 
impadronita,  ed  efponcndo  li  Spa- 
nuoli  al  proflìmo  pericolo  di  per- 
cre  il  Reame  di  Napoli.  Ma  del 
fecondo  fi  vedeva  interamente  de- 
lufo,  coll’intendere  ch’il  Rè  fuo  Pa- 
drone amava  Anna  di  Boleno  fino  d 
volerla  in  tutti  i modi fpofare. Non 
era  più  in  iAato  d’attraverfare  indi- 
rettamente la  volontà  di  queAo  Prin- 
cipe, poiché  l’aveva  efortatoàfcio- 
gliere  il  Matrimonio;  ed  egli  cono- 
sceva troppo  bene  la  violenza  , di 
cui  il  Rè  fuo  Padrone  era  capace, 
per  giudicare  ; che  non  vi  farebbe 
mezzo  d’invellirla  direttamente  fen- 
za andarli  a perdere.  S’  egli  fi  di- 
chiarava a favor  della  Regina,  fi  fa- 
ceva tenere  per  un’  incofiantc  . Se 
non  fi  dichiarava , fi  conciliarebbe 
l’odio  da  una  parte  degl’Inglefi  , e 
della  Cafa  d’Aufiria  intere  fiata  dfo- 
Aenere  il  Jus  della  Regina  Catarina 
d’Inghilterra,  e dall’  altra  parte  il 
difprezzo  del  Rè  CriltianifTimo  , il 
quale  1’  accufarebbe  del  non  aver 
fatto  riufeire  nè  il  Matrimonio  del- 
la Principeffa  d’Inghilterra  col  Del- 
fino, ne  quello  del  Rè  d’Inghilter- 
ra con  la  Ducheflfa  d’ Alanzon  . Al- 
tro fpedicnte  non  v’ era  per  liberar- 
li da  quefii  due  fafiidiofi  cArcmi  , 
fe  non  il  rimanerli  indifferente  , e’1 
Volley  vi  fi  tenne  da  principio  con 
molta  efattezza  da  quel  Cortigiano 
il  più  raffinato  che  mai  folle;  ma  eb- 
be la  vergogna  di  vedere  , che  co- 
me il  male  aveva  avuta  da  lui  l’ori- 
gine , cosi  fi  profeguiva  da  altri  del- 
lo AclTò  fuo  Carattere . Convitava  un 
giorno  numcrogrande  diVefcovi,e 
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ciòfaputofidalRè  l’ andò  a ritrovar 
doppo  il  pranfo . Fece  leggere  alla 
prelenza  de  Convitati  una  Scrittura 
contro  il  fuo  matrimonio  con  la  Re- 
gina , e 1*  Aflemblea  non  la  appro- 
vò del  tutto  ; mi  fi  contentò  di  di- 
re, che  fe  quanto  in  effa  fi  contene- 
va , era  vero , Sua  Maeftà  poteva 
viver  lontana  da  ogni  fcrupolo.  Mag- 
gior fermezza  dimoftrò  il  Configlio 
di  Stato  , e fi  pofe  in  dovere  d'av- 
vertire il  Rè,  che  la  fua  Favorita  non 
era  coli  cada  , e pudica  , come  la 
credeva.  Uno  tra  quelli  che  Io  com- 
ponevano , chiamato  TomafoViat, 
conféfsò  i i fuoi  Colleghi  d'aver  ri- 
cevuto da  Anna  di  Boleno  l'ultimo 
de  favori,  e confenti  ch'il  Rè  ne 
fofiè avvifato.  Pafsò  anche  più  avan- 
ti , perche  avendo  faputo  ch’il  Rè 
non  voleva  creder  niente;  s’efibì  à 
far  vedere  quello  che  diceva,  e fo- 
ftenne  eh' Anna  diRoIeno  lo  amava 
con  tanto  ecccflb  , ch’erta  non  la- 
feiarebbe  di  trovarli  in  quel  luogo, 
ch’egli  le  alTcgnarebbc  , abbenche 
averte  tutti  i morivi  di  non  fidarli  di 
lui  „ La  proponzione  non  poteva  ef- 
fere  più  ardita  , e pareva  che  ba- 
ftaflc  fol  tanto  accennarla  al  Rè  per 
difingannarlo  . Tutta  la  difficoltà 
confifteva  nell’  accingerli  all’  imprc- 
fa  , ò per  meglio  dire,  neH'efporfi 
al  pericolo  inevitabile  di  perdere  il 
rifpetto  ; mi  la  necertica  prevalfe 
alla  convenienza  . Il  Duca  di  Suf- 
folc  fi  prefe  i carico  di  parlarne  al 
Rè  , c lo  fece  con  deflrezza  , che 
niente  rimafe  difguflato  di  lui  . Mi 
non  è fempre  di  quella  forte  d’affa- 
ri , come  delle  flurtioni,  le  quali  cal- 
cano di  continuo  fopra  la  parte  più 
debole . La  Collera  di  Sua  Maefli 
mofsa  folamente  dal  Duca  di  Suffo- 
lc  fi  fcaricò  interamente  fopra  l’im- 
prudente Viat . Fù  cacciato  di  Cor- 
te , e doppo  che  Anna  di  Boleno  eb- 
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bc  goduta  la  forte  di  fchermirfi  dal  j o » 
torto  , eh’  egli  voleva  farle  ; godè 
anche  l'altra  d’ovviare  che  non  gli 
fofse  fatto  male  . Abbi  fognava  ella 
d’ un  Uomo  bravo  , che  portafse  la 
fua  caufa  prefso  del  Papa  , c gettò 
gl’  occhi  fopra  Tomaio  Moro  , il 

3uale  non  era  che  folo  Configliero 
i Stato.  Quello  era  il  più  gran  Per- 
lonaggio,  generalmente  parlando, 
che  mai  fofse  flato  nellTnghilterra, 
e forfè  1'  unico  il  quale  fi  fofse  fol- 
levato  lenza  invidia  alla  prima  Di- 
gnità della  Toga  . Niuno  piùdilui 
in  quell’  Itola  aveva  penetrato  più 
addentro  ne  fegreti  della  Filofofia , 
Giurifprudenza  , e Teologìa;  e nul- 
ladimeno  niuno  meglio  di  lui  aveva 
fcanfati  li  fcogli , ne  quali  rompono 
la  più  parte  diquclli,cheriefconoin 
quelle  tré  profdfioni . La  Filofofia 
per  nulla  gl' aveva  corrotto  lo  llile. 

La  Giurifprudenza  non  Ioaveva in- 
vaghito de  cavilli  . E la  Teologia 
non  aveva  afsottigliatidi  foverchio 
i fuoi  fentimenti  : Era  l’uomo  il  più 
ferio  del  mondo  , quando  era  velli- 
to  della  Toga  del  Magillrato  , el 
più  allegro  doppo  l’averla  depolla. 
Spediva  un’infinità  d’  affari  fenza 
fiancarli , * e non  era  meno  giuli- 
vo  calando  dal  Tribunale  , di  quel-  rSinu* 
lo  che  Io  fofse  prima  di  falirvi,  ben- 
ché avefse  terminato  un  numero 
grande  d’ affari  . Menava  una  fan- 
tiflìma  vita,  e con  tant’  indullria  fi 
nafeondeva  agl’  altri  , che  le  fuc 
mortificazioni  à Dio  folo  erano  no- 
te . S’era  dunque  Anna  di  Boleno 
ingannata  nella  fua  fcielta  ; cosi  le 
rifpofe  egli  : fe  non  efser  buono  da 
difender  una  caufa,  quando  non  era 
perfuafo  che  fofse  giulla  . Lo  fece- 
ro conferire  con  Focio  Rettore  dei 
Collegio  Reale , il  quale  s’  era  van- 
tato di  convincerlo, eh’ il  matrimo- 
nio del  Rè  era  nullo  ; mà  Focio  noti 

man- 
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1 5 mantenne  la  parola  ; nè  avendo  di 
poi  ceduto  il  Moro  alla  gran  Com- 
ma d' Argento  che  gli  fu  elibita,  fu- 
rono coftrettidi  lervirfi  del  Cano- 
nifta  Guardiner  , che  à quell’effet- 
to fu  fatto  Segretario  di  Stato  . Fù 
mandato  in  Àmbafcieria  à Roma  , 
col  Milord  Briam  , ed  è lo  Hello  che 
dire  , che  fu  unito  in  un  negoziato 
vergognofo  al  più  diffoluto  uomo 
che"  fòlle  . Non  fi  potrebbe  abba- 
flanza  ammirare , come  Arrigo  Vili, 
e la  fua  Favorita  metteffero  gl’oc- 
chj  Copra  d’un  uomo  cosi  poco  à 
propofito  per  concludere  l’affare  di 
cui  fi  trattava  ; poiché  certo  era  , 
che  il  Briam  non  arrivarebbe  còsi 
prcQoàRoma,  che  fcandalizzareb- 
be  tutti  gl’ uomini  da  bene  con  la 
diffoluzionedcCuoi  coftumi  ,non  che 
foffeper  animar  il  Configlio  del  Pa- 
pa à Codisfarlo  Copra  il  negoziato  d 
lui  commefso. 

11  Prctefto  della  fua  Ambafciata 
fù  per  congratularli  col  Papa  della 
liberti  ricuperata  , e la  vera  cauCa 
fù  per  promettergli  , che  le  due  Co- 
rone di  Francia  , e d’Inghilterra  lo 
rillabilirebbero  nelle  Piazze  dello  Sta- 
to Ecclefiallico , ufurpato  dagl’im- 
periali , purch’  egli  autorizafse  il 
Divorzio  del  Re  con  la  Regina  d’ In- 

Shilterra  . Briam  ebbe  l’impudenza 
’alficurareche  la  Regina  non  chie- 
deva altra  cola  maggiormente  , 
quanto  l’efscre  feparatadal  fuo  ma- 
rito , c che  meditava  di  confinarli 
del  tutto  nel  Moniflero  , in  cui  pai- 
fava  la  miglior  parte  de’  Cuoi  gior- 
ni . Egli  fece  fentire  la  nuova  obbli- 
gazione , che  la  Santa  Sede  aveva 
contratta  col  Cuo  Padrone  , e fece 
fperarc  che  la  condifcendenza  , ò 
per  meglio  dire  la  gratitudine, che 
con  efso  lui  ufarebbero  , farebbe  ri- 
compenfata  dagl’  lnglcfi  col  mante- 
nere quattro  mila  Soldati  veterani  à 


proprie  fpefe , per  la  fìcurezza  di  Cle- 
mente VlLaccioche  gl'  Imperiali  non 
fofsero  più  tentati  d’mvolarlo . 

Il  Papa  era  commofso  molto  da 
ciò  eh1  Arrigo  Vili,  aveva  fatto  per 
lui;  ma  temeva  direllargli  maggior- 
mente tenuto,  c fperavadi  ricupera- 
re le  Piazze  dello  Stato  Ecclcfìafti- 
co  , fenza  che  v’avefsero  parte  le 
due  Corone  . Cosi  Sua  Santità  de- 
terminò di  non  fodisfare  quello 
Principe  Ce  non  quanto  portava  la 
giullizia  , c convenienza  ; e per  ap- 
plicarvi con  maggior  cautela,  ordi- 
nò al  Cardinal  Gaetano  , che  efa- 
minafse  la  queftione  del  divorzio  in 
tutta  la  fua  eftcnfionc  . Gaetano  ne 
fiele  un  Trattato  al  fuo  modo,  cioè 
adire  che  v’inferì  molta  Teologìa 
Scolailica  . Egli  difse  che  nella  Leg- 
ge Scritta  il  Sommo  Pontefice  aveva 
fempre  avuto  il  diritto  di  determi- 
nare , fe  il  matrimoniotrà  il  Fratello , 
e la  Cognata  era  nel  fuo  fine  lode- 
vole , ed  oneflo  nelle  fue  circoftan- 
ze  : Che  l’ autorità  de’Sommi  Ponte- 
fici non  era  inferiore  nella  nuova  : 
Che  Papa  Giulio  IL  aveva  prefe 
tutte  le  dovute  precauzioni  neldif- 
penfare  il  Duca  d’Yorc  dall'ofta- 
colo  per  fpofare  la  vedova  del  Prin- 
cipe Artus  ; eh’ il  fine  non  aveva  po- 
tuto effere  il  più  lodevole  ; mentr* 
era  ciò  flato  per  unire  le  due  Po- 
tenze d’ Europa  le  più  confiderabi- 
li  in  mare  , con  la  mira  di  fpingere 
la  loro  Flotta  à bloccare  il  Porto  di 
Coftantinopoli  : nelle  circoflanze 
più  vantaggiofe  alla  Chicfa  ; poi- 
ché allora  fi  trattava  di  dar  la  pace 
all’ Italia,  e d’impedire  all’erede 
prefunto  dell’  Inghilterra  d’ impa- 
rentarli con  Cale  Polpette  d’  Erc- 
fia  , e che  cofi  effendo  fiata  buona 
la  Difpenfa  di  Giulio,  artefamaf- 
fimc  la  clauCula  inferita  : Ancor - 
ebe  il  matrimonio  fojft  flato  con- 
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fumato  ; il  matrimonio  d’  Arrigo 
Tither  con  Catarina  d’ Aragona  era 
validiflimo,  e che  l’autorità  di  Cle- 
mente VII.  non  fi  cdcndeva  in  quello 
punto  fino  àfepararc  quello  che  Dio 
aveva  congiunto.  * 

ConT«!u  Fortificato  il  Papa  da  qucfta  Scrit- 

«Jeioje-  tura  nella  rifoluzione  di  nonconce- 

u“0,  dcrc  cofa  alcuna  agl’  Ambafciatori 
d’ Inghilterra  , fiudiò  tutte  le  vie 
immaginabili  per  addolcire  il  fuo 
rifiuto  , e nominò  per  efaminare 
l’affare  con  cflii  Cardinali  più  dot- 
ti , ed  i più  fperimcntati  tra  i fuoi 
Teologi  in  qualità  di  Commiffarj.  11 
Rifultato  di  più  Conferenze  sù  que- 
llo foggctto  fù  , che  non  v’crafuf- 
ficiente  apertura  per  venir  al  divor- 
zio } Mi  gl’  Ambafciatori  prctcfe- 
ro,  che  i Cardinali  , e Teologi  di 
Roma  foffero  pcrfone  parziali  agl’ 
intereffi  di  Spagna  , e che  avcffcro 
tradita  la  loro  con  faenza  per  fal- 
var  l’onore  della  Zia  dell’  Impcra- 
dore  . Supplicarono  Sua  Santità  , 
che  ne  norrùnafìè  degl’ altri,  c l’ot- 
tennero i forza  d’importunità.  Non 
fi  sà  fe  quelli  difcorrelfcro  con  dif- 
ferenti principi  » ò pure  fe  fodero 
guadagnati  co’fegreti  artifizj  , de 
quali  fi  prevalevano  gl’Ambafciato- 
ti  d’ Inghilterra  j mà  è certo  , che 
quelli  della  feconda  confulta  non  fu- 
rono dello  ftedo  parere  , che  que’ 
della  prima-,  e che  decifcro  che  1’ 
adare  era  dubbiofo  . Allora  gl’  Am- 
bafciatori non  lafciarono  di  folle- 
citare  il  Papa  à voler  delegare  de’ 
Giudici  in  Inghilterra  , e fi  fediro- 
no d’ una  congiuntura , che  ad  effi 
era  omninamente  favorevole  . A 
dir  vero  Sua  Santità  aveva  ricupe- 
rato fenza  molto  travaglio  lo  Sta- 
to Ecclefiaflico  ; perche  gl’  Impe- 
riali erano  dati  coftretti  à fprove- 
derne  le  principali  Piazze  , per  rin- 
forzar quelle  del  Reame  di  Napo- 
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li , che  tornava  loro  più  conto  di  1533 
confervare  . Mà  1’  amicizia  del  Rè 
d’Inghilterra  non  era  perciò  dive- 
nuta meno  neceffaria  alla  Santa  Se- 
de ; poich’  i Francefi  s’erano  già 
impadroniti  di  tutto  il  Reame  di 
Napoli,  falvala Città  Capitale, che 
tenevano  Erettamente  affediata.  Ed 
in  fatti  la  loro  conquida  era  data 
condotta  al  fine  prima  di  quello  , 
che  gl’  Italiani  fi  fodero  figurati  . 

Non  avevan’  efiì  acconfcntito  alla 
venuta  del  Lautrec  nel  paefe  loro  , 
con  i cinquanta  mila  uomini , che 
comandava  , fe  non  sù  la  fuppofi- 
zione  eh’  egli  ricuperarebbe  prima 
tutto  il  Ducato  di  Milano  di  quello 
clic  padadc  l’ Appennino  j e s’  in- 
gannarono nel  fuo  penfamento.  Per 
dir  vero  quedo  Generale  s’era  im- 
pegnato nell’  Adcdio  di  Pavia  , c 
di  Bofco  ; ma  non  l’aveva  fatto  , 
fe  non  per  rifarcire  la  riputazione 
del  Rè  fuo  Padrone  , fatto  prigio- 
niere due  anni  avanti , fotto  la  pri- 
ma di  quede  due  Piazze  j e per  far 
nella  feconda  il  Magazenopcrlefuc 
truppe  . Pavia  in  vece  di  difender- 
fi  per  tre  meli  , come  aveva  fatto 
contro  tutte  le  forze  di  Franccfco 
Primo,  s'era  lafciata fuperare d'af- 
falto  tré  giorni  doppo  che  il  Lau- 
trec l’avevaattaccata.  V’eranocn- 
trati  i Francefi  con  la  fpada  alla  ma- 
no . V’avevano  uccifi  tre  milaSpa- 
gnuoli  , che  Antonio  di  Leva  vi 
aveva  podi  di  prefidio  . I Cittadi- 
dini  per  efimerfi  dal  facco  avevano 
pagati  cento  mila  feudi  ; c quan- 
do s’  afpctta vano  che  il  Lautrec  paf- 
fafl’e  di  là  à Milano  Capitale  de!  Du- 
cato , s’era  avvanzato verfoloSta- 
to  Ecclefiadico  . La  fua  vicinanza 
aveva  codrctti  gl’ Imperiali  ridotti 
à dieci  mila  ad  ufci*e  di  Roma  , 
dov’crano  entrati  tré  mefi  avanti  in 
numero  di  quaranta  mila  , & àriti- 
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1533  rarfi  nel  Regno  di  Napoli , per  di- 
9 fenderlo  contro  il  Lautrec  . Mi  co- 
me clic  gl’erano  di  molto  inferiori, 
e che  appena  badavano  per  difen- 
dere la  Città  di  Napoli , vi  s’ era- 
no tutti  gettati  dentro  . Vedendoli 
Falere  Città  del  Regno  abbandona- 
te , avevano  aperte  le  porte  loro  à 
i Francefi  doppo  la  prima  chiama- 
ta ; e’1  Lautrec  , fenza  aver  com- 
battuto , nè  tirata  una  fola  volata 
di  Cannone , ricuperò  tutto  il  Re- 
gno eccetto  Napoli  Città  Capitale, 
che  teneva  attediata  per  terra  con 
tutte  le  fue  forze , frattanto  che  la 
Flotta  di  Filippino  Doria  ne  chiu- 
deva il  Porto  . S’egli  la  prendeva  , 
come  fembrava  probabile  , anche  i 
Francefi  cacciarebbero  dall’  Italia  i 
Spagnuoli  , c la  Santa  Sede  in  que- 
llo cafo  y averebbe  bifogno  della 
protezzionc  dell’  Inghilterra  , per 
non  effere  obbligata  à ricevere  la 
legge  da  i Vincitori  ; e non  era 
buon  mezzo  d’  afiicurarfene  quello 
di  difguftare  Arrigo  Vili.  Il  male 
dunque  , come  fi  fuol  dire  , fu  ta- 
gliato per  mezzo  ; cioè  d dire  che 
gl’  Ambafciatori  , i quali  dimanda- 
vano che  i Committarj  fodero  tutti  di 
fua  Nazione  , non  ne  ottennero  fe 
non  la  metà:  perche  il  Cardinal  Cam- 
peggio fu  dato  per  Collega  al  Vol- 
fey  . Bcauchcrio,che  fù  dapoi  Ve- 
t feovo  di  Metz  ; * c eh’  allora  era 
tr,  la  faé  Precettore  del  Cardinal  di  Lorena , 
lfcl  vB"  aggiunge  una  circoftanza  , che  non 
c vermmile  . Dice,  cne  Sua  Santità 
diede  allo  fletto  Campeggi  una  Bol- 
la decifiva  , la  quale  dichiarava  nul- 
lo il  matrimonio  del  Rè , e Regina 
d’Inghilterra  : che  gli  perniile  di 
farla  vedere  al  Rè  , ed  al  Volfey  : 
che  gli  diede  un’ordine  fegretod’af- 
ficurare  Sua  «Maeflà  , che  la  Bolla 
farebbe  pubblicata  , comunque  opi- 
naffero  i Committarj:  cche  il  fine  di 


quello  raggiro  era  diretto  ad  impe- 
dire, eh’  il  Rè  non  s’.impaziencaffe  » 
nel  mentre  che  il  Cardinale  Campeg- 
gio efeguirebbe  l’ ordine  fegreto  , 
datogli  in  ordine  al  prolongare  per 
ogni  firada  poffibile  il  Proccffo  del 
divorzio  , & a non  pubblicare  la 
Bolla  fe  non  quandoSua  Santità  glie- 
lo avelie  fcritto. 

La  Regina  d’Inghilterra  , 1’  Im» 
pcradore  , il  Rè  de  Romani  inte- 
reffati  nella  controvcrfia  , fentiro- 
nomale  ch’il  Papa  avelie  mollrato 
di  rinunziare  al  debito  di  Padre 
commune , favorendo  una  delle  par- 
ti con  pregiudizio  dell’  altra  , e no- 
minando Giudici  fui  facto  due  Car- 
dinali , de  quali  uno  era  primo  Mi- 
niflro  , e Favorito  d’Inghilterra,  c 
l’altro  come  fcarfo  di  beni  di  fortu- 
na facilmente  guadagnarle  . Ag- 
giunfero  effer  falfo  , che  la  Regina 
d’ Inghilterra  confcntitte  al  divor- 
zio ; anzi  che  non  poteva  farlo  in 
confidenza  , nelle  circoflanze,  nelle 
quali  non  volevano  ripudiarla  per 
altro  , che  per  fioflituirle  nel  Trono 
una  Donna  fienz’ onore  . 11  Papa  che 
non  ardiva  nè  di  rivocare  fi  pre- 
tto il  fatto  da  fie  , nè  di  difguftare 
alfiolutamcnte  la  Cala  d*  Aufiria  , 
fpedì  quattro  Corrieri  per  diverfe 
llrade  al  Campeggio , e gli  coman- 
dò di  prolongare  quanto  più  pote- 
va il  fuo  arrivo  in  Inghilterra  : di 
procurare  , allorché  vi  folle  giun- 
to , che  la  Regina  reftafTe  perfuafa 
d’ entrar  in  un  Moniftero  , e ie  po- 
teva venirne  à fine  , di  tirar  l’affa- 
re in  lungo  finche  Sua  Santità  gli 
fcrivefse  di  terminarlo  . Conlumò 
il  Campeggio  fette  meli  nel  far  il 
viaggio  : vidde  il  Rè  , e lo  riempiè 
d’allegrezza  con  le  fue  promefle  ; 
Mà  trovò  la  Regina  più  ftabile  di 
quello  che  fi  figurava.  Quella  Prin- 
cipessa gli  ditte  chiaramente  , che» 
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da  poiché  penfavano  di  metterla 
per  forza  in  luogo , dove  la  fua  in- 
clinazione la  averebbe  molto  ben 
portata , fe  foffe  fiata  lardata  in  li- 
bertà d’operare  ; ella  manterrebbe 
fin'à  tanto  eh’ averte  vita  il  matri- 
monio , à cui  Iddio  l’aveva  chia- 
mata : Che  i Giudici , che  le  era- 
no flati  adeguati, le  enrtiofofpetti: 
eh’  erano  flati  ottenuti  à forza  d’una 
falfa efpofizionc  : Chele  erano  con- 
trari, ed  in  particolare  il  Volfey, 
il  quale  non  le  aveva  moda  la  per- 
fecuzione  che  pativa  , fe  non  per- 
che l’Impcradorenon  lo  aveva  por- 
tato al  Papato  , e finalmente  che 
non  li  voleva  . 

Non  lafciaronoperciò  i Commif- 
sarj  di  pafsar  avanti  ; mà  furono  ben 
preflo  trattenuti  dalla  ncceflìtà  che 
iopravenne  d’ottenere  che  la  Santa 
Sede  definifse  intorno  la  Difpenfa  di 
Giulio,  la  quale  ferviva  come  di  fon- 
damento à tutta  Y opera  . Gl’  Atn- 
bafeiatori  d’ Inghilterra  in  Roma 
feongiurarono  Clemente  VII.  che 
la  dichiarale  nulla;  cClemcnteper 
tenerli  à bada , diede  loro  fperan- 
za  di  cavarne  f Originale  dalle  ma- 
ni dell’  Imperadorea  forza  di  nego- 
ziati - Ma  effi  erano  troppo  Jefli  , 
ed  accorti  per  lafdarfi  ingannare  co- 
si di  leggero  . Acconfcnrirono  di 
foprafedere  con  patto  che  Sua  San- 
tità dichiarafse,  che  fe  non  le  riu- 
feiva  d’ottenere  da  Carlo  V.  la  Dif- 
penfa dentro  lo  fpazio  di  duemefi, 
pronunziarebbe  contro  di  quella  di 
nullità  . Rifpofe  il  Papa,  che  quello 
non  fi  poteva  , e qui  s’arenò  l’affa- 
re in  Roma . 

In  Ii>ghilterra  fi  profeguiva  pe- 
rò con  un  calore  flraordinario  > ed 
cfsendofiafsemblati  i Commifsarj  in 
Londra  nella  Salade’ReligiofidiSan 
Domenico  li  28.  di  Giugno  1529. 
citarono  il  Rè  d’Inghilterra, il qua- 
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le  comparve  per  via  di  Procuratori , 
e la'  Regina , la  quale  comparve  in 
perfona . I Procuratori  del  Rè  s’ef- 
preffero  al  fuo  nome , ch’il  folo  mo- 
tivo della  quiete  della  fua  confcien- 
za  l’induceva  à far  giudicare  fe  il 
fuo  matrimonio  con  la  Regina,  eh' 
era  fiata  fua  Cognata,  era  valevole; 
e non  già  per  vaghezza  alcuna  di 
fpofarne  un’altra.  La  Regina  non 
fece  altro  chericufare  femplicemen- 
te  i Comnniffarj.ed  appellò  di  tutto 
quel  che  farebbero , al  fuo  Giudice 
naturale,  c Irgitimo , che  era  la  San- 
ta Sede . Rifpofero  i Commiffarj , 
che  l’appello  di  Sua  Maeftà  era  inu- 
tile, fe  nello  flcffo  tempo  non  face- 
va vedere , ch’il  loro  potere  era  fal- 
fo , difettofo  , ò rivocato , c con  ciò 
fi  terminò  l’Affemblea  . * Mi  nella 
feguentc  Udienza  la  Regina  com- 
parve pur  pcrfonalmeute  , pronun- 
ziò di  viva  voce,  e diede  in  ifcrit- 
to  le  caufedel  fuo  Appello  : confi- 
flevano  effe  nel  motivo  , di  cui  s’ c 
già  parlato,  ch’ella  aveva  di  non 
fidarli  del  Volfey  in  un  luogo,  ov’el- 
la  non  godeva  dellaneceffaria  liber- 
tà , e in  qualità  di  Spagnuola  , e di 
Straniera , la  quale  non  gli  permet- 
teva d’operare  efficacemente  , e fi- 
curamente  in  Inghilterra,  dove  la  fua 
Parte  era  Sovrano  d’autorità  . Ag- 
giunfe  di  poi  una  caufa  di  rifiuto 
particolare  contro  il  Campeggio  , 
fondata  sù  quello  , eh*  egli  aveva 
contratta  una  fpecie  di  dipenden- 
za dal  Rè  d’  Inghilterra  , nell’  ac- 
cettar da  lui  il  Vcfcovado  di  Sarif- 
bery  . Giurò  di  nuovo  il  Re  , che 
non  operava  fe  non  pel  folo  ogget- 
to di  metter  la  fua  confcienza  infi- 
curo , e lo  provò  per  la  facilità  , 
eh’ averebbe  avuto  di  far  decidere 
la  controverfia  dal  folo  Volley , il 
, quale  n’ aveva  il  potere  in  qualità 
di  Legato  4 Latcrt  nell'  Inghilter- 
ra, 
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ra  , fc  averte  provata  awerfionc 
J contro  la  Regina,  ò amore  verfo 
d’ un’ al  tra. 

Temendo  la  Regina, che  quello 
Giuramento  falfo  non  le  pregiudi- 
ca(Tc  , Io  elufe  con  un  tiro  di  tale 
deprezza , che  niuno  mai  afpettava 
da  Sua  Maelld  . Si  gettò  in  piena 
Aflcmblca  d i piedi  del  Rè,  che  fla- 
va fotto  d’un  baldachino  alla  par- 
te diritta  : lo  (congiurò  con  le  la- 
grime agl’occhiàriguardarla  fé  non 
come  fua  moglie,  almeno  come  una 
sfortunata  Straniera  , la  di  cui  con- 
dizione era  ben’  abbaftanza  afpra 
per  meritar  la  compaflìonc  dell’ani- 
jnc  le  più  indifferenti  : Che  circa 
di  lei  lì  trattava  unicamente  di  ciò 
che  le  donne  onorate  devono  ave- 
re qua  giù  di  più  preziofo  , cioè  d 
dir  dell’  onore  ; e che  tra  tanto  fi 
difaminava  la  caufa  in  un  luogo  , 
dove  altro  non  fi  deciderebbe, che 
quel  folo,che  folle  in  grado  alla  fua 
Parte  : Ch’efla  di  buona  voglia  gli 
cedeva  la  Corona  fattale  sì  lunga- 
mente portare  ; ma  che  lo  fupplica- 
va  di  perdonarle  , le  non  poteva 
altresì  rinunziare  d fe  ftefla , con- 
sentendo alla  rottura  d'  un  nodo  , 
che  li  aveva  così  fantamente  uni- 
ri  : Che  cercafle  qualch*  altro  fup- 
plizio,con  cui  punire  la  fomma  af- 
fezione, che  gli  portava  : e che co- 
nofeerebbe  per  cfpericnza , che  ni  un’ 
altra  cofa  era  capace  di  muover- 
la d difubbidire  d Sua  Macfld,  ful- 
vo che  il  timore  di  difpiacere  d 
Dio  . 

11  Rè  che  non  aveva  preveduto 
un  atto  limile  , nè  s’era  prepara- 
to ad  udire  un  difeorfo  tanto  pa- 
tetico , rialzò  la  Regina  , e rimi- 
randola con  la  dolcezza  fua  natu- 
rale , dirtele  che  acconfentiva  , 

- che  la  concroverfia  folle  termina- 
ta immediatamente  dal  Papa  . La 


Regina  , d cui  l’afflizzione  aveva 
raffinato  l’ingegno,  dubitò,  chela 
parola  da  fe  intefa,  folle  sfuggita 
al  Rè,  e che  quello  Principe  la  ri- 
vocarebbe  alla  prima  minima  riflef- 
fione,  che  vi  averte  fatto . Ufci  dun- 
que fubito,  per  non  dargliene  tem- 
po; c non  era  molto  lontana,  quan- 
do le  vcnnÉro  dicendo,  ch’il  Rè,  Se 
i Commill'arj  la  dimandavano:  Al- 
lora fi  rivolfe  ella  alli  fei  Vefcovi  , 
ed  d i quattro  Teologi  alfegnatile 
dal  Configlio,  e tutti  quelli  Prelati 
le  difl’ero,  che  non  poteva  ritornar 
in  dietro,  fenza  pregiudicare  al  fuo 
jus.  Un’opinione  cosi  generale  fervi 
! d lei  di  feufa  legitima,  e feguitò  ad 
allontanarli,  doppo  d’aver  protc- 
llato,  che  quella  era  l’unica  volta, 
che  avelie  difubbidito  al  Rè.  Diman- 
dò femprc  dapoi  l’efecuzione  della 
proineffa  fattale  così  folennemente , 
c’1  Re  non  volle  mai  avervi  il  mini- 
mo riguardo:  Le  formalità  del pro- 
cedo ebbero  il  loro  corfo,  edi  Pró- 
curatori  del  Rè  produflero  una  Let- 
tera del  Cardinal’Adriano  di  Cor- 
neto,  il  quale  feriveva  d’aver  udito 
dire  d Giulio  IL  quando  veniva  fol- 
lecitato d concedere  la  Difpcnfa  d’ 
Inghilterra,  ch’egli  non  credeva  di 
poterlo  fare . All’incontro  i Procu- 
ratori della  Regina  produflero  una 
Lettera  Originale  dello  (ledo  Giulio 
fcritta  al  Re  d’Inghilterra,  il  dicui 
contenuto  era:  Ch’egli  non  aveva 
mai  negata  la  Difpcnfa,  ne  mai  a- 
vevadato  anfa  di  fofpcttarc,  chela 
volefle  negare,  con  tutto  che  fi  pub- 
blicane l’oppoffo.  Md  che  fidamen- 
te aveva  afpettato,  per  concederla, 
una  congiuntura  favorevole,  affin- 
ch’ella fi  fpedifle  con  più  fenfata  de- 
liberazione a confolazionc  maggio- 
re delle  Parti . 

Non  vi  fù  mai  caufa , eh’  avertè 
contrariala  Corte,  la  quale  folfe 

di- 
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difefa  con  maggior  ardore,  e per- 
fcveranza  di  quella  della  Regina  , e 
fi  deve  quello  vanto  alla  (inceriti  In- 
glcfe,  che  niuno  di  quelli,  i quali 
turono  aflegnati  per  Configlicri  à 
quella  Principefta,  prevaricò;  e che 
tra  di  elfi  vi  tu  una  generofa  emù- 
* sitro-  lazione  à chi  la  difendette  meglio.  * 
”'“unà  Ficher  Vefcovo  di  Rochefter  perfo- 
naggio  dc'più  Santi , e dotti  d’In- 
Uohbfò  ghilterra  parlò  à i Comminar;  alla 
prcfenzadel  Rè,  per  mantenere  il 
matrimonio  della  Regina , e prefen- 
tò  loro  un  Libro,  in  cui  le  lue  ra- 
gioni erano  più  diftùfamente cfprcf- 
le.  I Vefcovi  di  Londra  , di  Bath  , 
c d’Eli  fecero  altretanto . I Teologi 
compofero  in  commune  un’  Opera 
piena  d’erudizione  Copra  lo  fletto  fog- 
getto,  e tra  di  c(Tì  il  più  ardito  , 
chiamato  Ridley,  difcuopri  in  un  Li- 
bro à parte  la  fuperchieria  occorfa 
nel  principio  della  lite  in  quefto,  che 
avevano  fatto  giurare  agl’Avvocati, 
e Procuratori  della  Regina  di  non 
fcrivcre  , uc  dire  cofa,  che  contra- 
ria folte  alle  Conftituzioni  della 
Chiefa,  ladovefomigliantecofanon 
s’era  pretefa,  ne  voluta  dagl' Avvo- 
cati, e Procuratori  del  Re.  Il  van- 
taggio della  Regina  confillcva  nel 
fuggire  quanto  poteva;  c tanti  fu- 
rono i futterfugj,  ch’il  fuo  Configlio 
le  fuggeri,  che  le  ne  avvallavano 
ancora  di  molti , quando  la  Corte 
di  Roma  fi  dichiarò  à fuo  favore. 

La  patitone  dominante  della  Ca- 
la de  Medici  era  di  inalzarli  alla  So- 
vranità di  Fiorenza , c vi  adopera- 
va tutto  il  vigore,  e Pinduftria  , di 
cui  era  capace . L’Armata  Imperia- 
le aveva  prefa,  e faccheggiata Ro- 
ma : quella  forprefa  aveva  fatta  na- 
fccre  à i Fiorentini  la  congiuntura 
di  conftituirfi  di  nuovo  in  Repub- 
blica, c fc  n’erano  approfittati  . Il 
mantencrveli  era  inrerettc della  Fran- 
Var Mas  Tomi. 
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eia,  c mancavano  alla  CafadeMe-  1 
dici  cosi  il  prctcfto,  come  le  forze, 
per  rimetterli  Cotto  del  giogo.  L’In- 
ghilterra era  troppo  lontana  per 
afliftcrla  con  truppe  a queft’ogget- 
to,  nè  il  danaro,  ch’ctta  averebbe 
potuto  fomminiftrare,  ballava,  in 
un’occafionc,  in  cui  il  principale  bi- 
fogno  di  quella  Cafa  erano  i Solda- 
ti. In  tutta  la  Criftianità  il  Colo  Im- 
peratore era  quegli,  da  cui  i Me- 
dici poteffero  ottener  le  forze  , e’1 
pretefto  neceffario  per  domarei  Fio- 
rentini. Le  forze,  perche  la  pelle» 
la  quale  aveva  disfatta  Cotto  Napo- 
li l'Armata  Francefc,  aveva  lafciata 
la  fua  fenza  nimici  , e per  confc- 
guenza  in  iftato  d’efeguire  in  Italia 
tutto  quello,  che  le  piacerebbe:  e’1 
pretefto,  à cagione  che  Fiorenza  of- 
fendo altre  volte  Hata  Città  Impe- 
riale, poteva  l'Imperatore  preten- 
dere, che  vi  folle  fiata  lcfionc  di  più 
della  metà  del  giufìo  prezzo  nel  Trat- 
tato, con  cui  ella  aveva  ricompra- 
ta per  lei  mila  fendi  la  lua  libertà 
daU’Iinperatore  Rodolfo:  Che  l’Im- 
peratore' poteva  ancor’  annullare 
quello  Trattato , diinand  are  à i Fio- 
rentini, che  lo  riconofceflcro  per 
Sovrano,  alfediarli  quando  lo  ne- 
gattcro,  e doppo  che  li  avefle  vinti, 
fcggettarli  alla  Cafa  de  Medici , in 
pena  della  loro  Ribellione.  Per  que- 
lla confidcrazione  portava  bene  la 
fpefa,  che  la  Cafa  Medici  corrette 
dietro  all’Imperatore,  òche  alme- 
no ella  facettc  la  metà  della  ftrada 
per  arrivarvi.  Fratanto  l’Imperato- 
re, che  non  aveva  altra  mira,  che 
d’obbligare  i Franiceli  à cedergli  il 
Ducato  di  Milano  con  una  feconda 
convenzione,  c che  non  ve  li  pote- 
va coftringere,  fe  non  coll’  accom- 
modarfi  con  la  Santa  Sede,  fù il  pri- 
mo à correr  dietro  alla  Cafa  de  Me- 
i dici,  & ad  offerirle  di  riftabilirla in 
D d Fio- 
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<3?  Fiorenza.  Quella  Famiglia  Io  prete 
J in  parola , e s’ affaticò  intorno  all’ 
efccuzione  del  Trattato  fubito,  che 
fu  fottoferitto.  S’avvanzò  anche  di 
più;  perch’eflendo  perfuafa  , ch’ef- 
la  pure  non  poteva  obbligare  più  Ten- 
silmente l’Imperatore,  quanto  col 
far  rendere  giullizia  alla  Regina  d' 
Inghilterra  fua  Zia;  fifuppone,  che 
Clemente  VII.  fpedilfc  un  uomo  di 
fede  al  Cardinal  Campeggio  , coll’ 
ordine  di  gettar  fui  fuoco  la  Bolla 
decifiva:  e che  Campeggio  ubbidif- 
fe.  Rivocò  ilPapaconfeguentemen- 
te  la  Commiflìonc  conceduta  fopra 
il  Matrimonio  delle  loro  Maeftd  In- 
glefì,  fotto  colore,  ch’il  Rè  v’aveva 
dato  il  fuo  afTenfo  di  viva  voce,  par- 
landone alla  Regina:  richiamò  dall’ 
Inghilterra  il  Cardinal  Campeggio: 
fottomife  di  nuovo  la  caufa  al  Tri- 
bunale di  Roma  : nominò  Paolo  Ca- 
ppucci Auditore  , e Decano  delle 
caufe  del  facro  Palazzo , perefami- 
nar  le  ragioni  delle  Parti , e per  far- 
ne il  rapporto  à Sua  Santità  , c gli 
diede  il  potere  d’affegnare  il  giorno 
al  Re,  e Regina  d’  Inghilterra  per 
comparire  per  Procuratore  . I.a  ri- 
vocazione  fù  portata  in  Inghilterra, 
e la  Regina  mandò  Tomafo  Moro  al 
Ile , per  fapcrc  fc  Sua  Maefti  ave- 
rebbegullato,  che  glifoffe  lignifica- 
ta da  un  Fante.  Rifpofe  il  Rè,  non 
effere  conveniente  , che  gli  forfè  di- 
nunziata  in  perfona  ; màcheaccon- 
fentiva,  che  fi  denunziaffeà  iCom- 
milìàrj,  c cheil  procedo  fi  profeguif- 
fe  in  Roma . Mi  non  fapendo  que- 
llo Principe  con  chi  prendetela,  fca- 
ricò  tutta  la  fua  collera  contro  il 
Volfey,  che  folo  reflava  ad  elfa  cf- 
pofto.  Gli  rimproverò,  ch’egli  folo 
eraqucllo,  che gl’aveva  mefio in  ca- 
po il  dubbio  della  validità  del  fuo 
Matrimonio.  L’accusò  d’aver  favo- 
rite le  lunghezze  affettate  del  fuo 


Collega.  Gli  levò  la  carica  di  Can- 
celliere, e’1  Vefcovado  di  Vinton  , 
e’1  Palazzo  fuperbo , che  fi  era  fatto 
fabricare  in  Londra,  e gl'  affegnò 
per  prigione  il  fuo  Arcivefcovadod' 
Yorc,  dove  lo  relegò.  Ladifgrazia 
del  Volfey  durò  fin  che  vide,  "e  lan- 
guì nella  fua  Città  Metropolitana, 
ridotto  quafi  alla  mendicità,  fin’  à 
tanto  che  eflendo  citato  per  com- 
parire d’avanti  à i Giudici  , i quali 
formavano  in  Londra  il  fuo  procef- 
fo, mori  periflrada  . Anna  di  Bo- 
. leno  prefentò  quegli,  che  fù  fubli- 
mato  alla  Carica  di  Primo  Miniilro 
; in  luogo  de!  Volfey.  Quelli  era  uu 
: Sacerdote  detto  Crammcr,  uno  de’ 
più  federati,  e pcricolofi  uomini  , 
che  foffero  in  Inghilterra.  Egli  non 
; confcrvava  quafi  altro  che  l’eflcrio- 
| re  della  Religione  Crifliana,  perche 
i non  poteva  accordare  l’interiore  con 
l’ambizione,  e licenziofa  vita,  che 
menava.  Era  turbolento,  ardito, fi- 
no, e capace  d’ogni  forte  d’intrighi. 
Aveva  attefo  affai  allo  fludio  in  Ale- 
magna , dove  la  curiofità  l’aveva  con- 
| dotto;  mà  vi  aveva  parimente  ap- 
| prefa  l’Ercfia  di  Lutero , che  nulladi- 
meno  nonprofdfava.  Colà  aveva  fé- 
dotta  una  donzella  di  vago  afpet- 
to,  che  lo  aveva  feguito  in  Inghil- 
tcrrà,  dove  la  tenne  in  qualità  di 
concubina  fin’à  tanto  eh’  il  Rè  gli 
pernii  fc  di  fpofarla  . Aveva  lunga- 
mente fcrvito  di  Cappellano  in  Cafa 
Bolcna,  quando  venne  à vacare  1’ 
Arci  vefcovado  di  Conturbery.  Que- 
lli era  il  primario , c perconfeguen- 
za  il  più  importante  Benefizio  d’In- 
ghilterra, c come  ch’il  Rè  s’  afpet- 
tava  di  romperla  ben  prello  con  la 
Corte  di  Roma,  non  voleva  confe- 
rirlo fe  non  à chi  trovale  rifoluto  di 
favorirlo  in  ogni  maniera  contro  di 
lei,  Anna  di  Bolcno  gli  dilfe,  che 
aveva  trovato  l’uomo,  ch’egli  cer- 
' cava. 
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cava.  Gli  prcfcntò  Crammcro,  e’1 
Rèloaccettò,  con  patto,  chepub- 
blicafle  in  Inghilterra  la  Sentenza  del 
Divorzio  tra  le  loro  Madia  Inglefi , 
ca(o  che  il  Papa  ratificale  il  loro  ma- 
trimonio. Divenuto  Crammcro  Ar- 
civefcovo  di  Conturbcry  in  una  for- 
ma fi  poco  canonica,  fi  (labili  an- 
che in  elfo  con  un’aftuzia  meno  pro- 
pria . Quando  fi  trattò  di  predar  il 
giuramento  al  Papa  , apportò  un 
Notaro,  il  quale  feeeteftimonianza, 
ch'egli  contro  fua  voglia  andava  à 
promettere  à Sua  Santità  la  fede  , 
che  efiggeva  da  lui,  e che  non  ave- 
va intenzione  di  oflèrvare  quel  giu- 
ramento in  pregiudizio  del  Rè. Non 
fù  molto  difficile  à Sua  Maeftd  l’in- 
timidire il  Clero  del  Tuo  Reame  , 
doppo  d’avergli  datomi  Capo  fi  po- 
co degno  di  lui.  Eravi  nel  Codice 
d’Inghilterra  una  Legge  antica,  la 
quale  proibiva  il  ricevere,  òricono- 
feere  alcuna  giurifdizione Straniera; 
e’1  Rè  s’avvisò  di  pretendere,  ch’il 
Clero  d’Inghilterra  vi  averte  contra- 
venuto, deferendo  all’autorità  del 
Papa  fopra  i Regni  d’Inghilterra,  e 
d’Irlanda,  detta  da  i Canonirti 
Jìa , perch’era  mefcolata  di  Spiritua- 
le, e Temporale.  V’era  un’infinità 
di  prove  dell’ accu fa;  Mà  era  cosi 
leggiera,  ch’il  Clero  fe  ne  farebbe 
agevolmente  purgato,  col  dire,  che 
tutto  quello,  ch’egli  aveva  fatto  , 
era  flato  coll’afTenfo  efprerto,  òper 
lo  meno  tacito  de’i  Rè,  c che  que- 
lla Legge  non  fpcttava  allo  Spiri- 
tuale. Mà  le  rivoluzioni  de’ Corpi 
politici  non  fono  mai  vigorofe,  quan- 
do non  fono  nè  prefe,  nè  avvalora- 
te da  i principali  membri,  che  le 
compongono.  Crammcro  Arcivcf- 
covo  di  Conturbery,  eLcins  Arci- 
vefeovo  d’Yorc  erano  ambi  due  fallì 
fratelli:  conchiudevano  fcmprccon 
un’umilifiìma  fommefiìonc  al  Re  : 


41 9 

fconcertavano  tutt’i  difegni  arditi,  1 
che  fi  formavano  nella  loro  Adunan- 
za, e la  ridurtero  con  ciòà  confef- 
farfi  colpevole,  àdiinandarcperdo- 
no  al  Re,  & ad  offerirgli  quattro- 
cento  mila  feudi  per  riparare  un 
mancamento  non  fatto  da  erti.  Sua 
Maertà  li  ammife  al  perdono  con  pat- 
to, ch’il  Clero  riconofcerebbe  per  • 
mezzo d’un’Atto autentico,  ch’ilRe 
aveva  Podertà  Suprema  nel  fuo Rea- 
me fopra  il  Corpo  Ecclefiaftico,  co- 
si poco  limitata,  come  la  cfcrcita- 
! va  fopra  gl’altri  fuoi  Sudditi  . In 
! quella  guila  il  Clero  fomminiftrò  , 

\ fenza  penfarvi,  il  precedo,  di  cui 
abbifognava  per  chiamarli  Capo  del- 
la Chicfa  Anglicana;  e’1  Re  pensò, 
che  non  rimaneva  da  guadagnar  al- 
tro, ch’il  Cancelliere,  per  efler  fi- 
curo  di  tutti  i Magirtrati.  Aveva 
conferita  quell’importante  Caricai 
Tomafo  Moro,  fui  fuppollo,  ch’un 
benefizio  tale  farebbe  ricompenfato 
da  una  cieca  ubbidienza.  Mà  To- 
mafo non  era  d’opinione  di  inoltrar 
gratitudine  in  pregiudizio  della  con- 
feienza , e come  che  era  perfuafo  , 
che  la  ragione  militava  à prò  della 
Regina,  non  fi  dichiarò  meno  del 
fuo  partito  doppo  della  fua  eleva- 
zione, di  quello,  che  forte  flato  d’ 
avanti  ; nè  veruna  confiderazione 
umana  fù  capace  di  frartornarlo  . 
Previdde,che  doppo  ch'egli  avereb- 
be  reddito  al  folietico  delle  promef- 
fe,  fi  verrebbe  all’aperte  minaccie  ; 
ed  ertendo  più  ficuro  per  lui  il  non 
efporvifi,  rinunziò  la  fua  Dignità  . 

11  Re,  che  lo  amava  ancora,  e che 
nondimeno  difperava  di  guadagnar- 
lo, ne  fù  lieto,  e pofe  i Sugelli  tri 
le  mani  d’un’Ecclcfiartico,  che  non 
gl’era  meno  addetto  di  Crammero: 
fu  quelli  Tomafo  Andeley,  che  non 
era  riguardevole  nè  per  nafeita,  nè 
per  beni  di  fortuna;  mà  che  però 
D d 2 non 
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*533  non  'a^c'ava  d’afpirare  alle  Dignità 
le  più  eminenti,  perche  pretendeva 
che  non  vi  fotte  grado  inaccefllbile 
al  fuo  merito. 

Informato  il  Papa  di  tanti  cam- 
biamenti, prefuppofe,  che  fi  facef- 
fcro  folo  ad  oggetto  di  deludere  la 
Sentenza , eh'  egli  darebbe  , ò per 
• renderla  inutile  con  un  previo  at- 
tentato. Quell'  opinione,  la  quale 
troppo  bene  era  fondata  , obbligò 
S.  Santità  à fcrivcre  un  Breve  al  Re 
d'Inghilterra,  nel  quale  gli  minac- 
ciava la  Scomnuiiiica , in  cafo  che 
intraprcndefle  cofa  alcuna  contro 
del  fuo  Matrimonio,  prima  che  fof-  j 
fe  dichiarato  nullo.  Mà  per  Tordi-  j 
nario  i Sovrani  fono  più  tentati  de'  ì 
privati,  à commettere  quanto  vien  j 
loro  proibito;  perche  la  fola  im-  ] 
punirà  opera  in  etti  quello  , che  nc- 
gl’altri  fanno  le  più  ccccflìve  paffio- 
ni.  Perfuafo  il  Re  d'Inghilterra,  che 
l’intenzione  di  Clemente  Vll.era  (la- 
ta d’inr.pedire  un  matrimonio  clan- 
dellino  di  Sua  Madlà  con  Anna  di 
Boleno,  rifolfe  per  difpetto  di  con-  [ 
tracrlo.  Creò  quella  Giovane  Mar-  I 
chefa  di  Pembrok,  ed  avendoladif-  j 
polla  à fpofarlo  in  fegrero,  fe  ne 
fece  la  cerimonia  il  di  22.  di  No-  1 
vembre  del  1552.  fù  fciclro  per  farla  | 
un  folo  Sacerdote  detto  Rolando  , I 
doppo  d’averlo ingannato,  condir-  ' 
gli,  che  era  venuta  da  Romalafen-  | 
tenza  del  divorzio.  Mà  quando  fù  ! 
vcltito  degl'abiti  Sacerdotali,  in  ve-  '■ 
ce  di  cominciare  la  Mclfa,  fi  rivol- 
fe  al  Rè,  c gli  difle,  che  ancorché 
celi  dalfe  piena  fede  à Sua  Maelti , | 
cne  lo  aflìcurava  d’avere  la  Bolla  del 
Divorzio  ; nulladimeno  il  debito  della 
fua  Carica  l’obbligava  à leggerla  con 
voce  alta,  affinché  niuno  in  avveni- 
te potette  pretendere  di  non  faper- 
lo.  Il  Rè  giurò  ch’ella  era  nel  fuo 
Gabinetto,  e che  non  la  mandava  à 


cercare  folo  per  non  ritardare  la  ce- 
rimonia. Ma  quella  non  era  la  cau- 
fa , che  lo  moveva  ad  affrettarla  . 
Voleva  Sua  Maefià  approfittarfi del- 
la contefa  inforta  trà  la  fua  Favo- 
rita , e Mara  di  Boleno  fua  Sorella 
maggiore.  Quella  ben  lungi  dal  ral- 
legrarli della  fortuna  della  fua  Cadet- 
ta, n’era  divenuta  invidiofa,  enon 
s'era  curata  di  confettare,  ch'il  Re 
aveva  dormito  feco , purché  impc- 
ditte,  che  Sua  Madia  non  ifpofatte 
quella  (letta  forclla . Irritata  all’op- 
pollo  la  Cadetta  dal  veder  laforella 
nc’trafporti,  dc’cjuali  farebbe  fiata 
capace  la  più  pcricolofa  Rivale , s’ 
inviperì  ella  pure,  e per  farle  tutto 
il  difpetto,  che  poteva,  s’era  rifo 
luta  di  concedere  al  Rè  il  favore  , 
che  da  tanto  tempo  le  dimandava  , 
cioè  di  permettete  , che  la  fpofutte 
in  fegreto,  con  la  condizione  , che 
Sua  Maefià  pubbliearebbe  il  Matri- 
monio dentro  lo  fpazio  di  due  meli, 
ò fi  otteneflc  dentro  quello  termi- 
ne la  Sentenza  del  Divorzio  dalla 
Cor^e  di  Roma,  ò nò.  Temeva  il 
Rè,  ch’ella  non  muratte  penderò  , 
fe  la  cerimonia  delle  nozze  fi  diffe- 
riva; e quella  confiderazione  tanto 
potente  nel  fuo  animo,  quanto  Tec- 
ctllo  dcH’amorc , che  gliela  fugge- 
riva»  fece,  che  impiegafle  con  tanto 
calore  le  perfuafioni,  eie  minaccie, 
che  il  Sacerdote  Rolando  intimori- 
to da  una  parte  dal  pericolo,  da  cui 
craminacciato  , e guadagnato  dall’ 
altra  dal  Vefcovado  di  Leichefeld  , 
che  gli  fù  conferito,  aflifiè  al  ma- 
trimonio. Anna  di  Boleno  divenne 
immediatamente  doppo  gravida,  e 
la  neceffità  di  legitimare  il  figliuolo, 
ch’ella  darebbe  alla  luce,  obbligò  il 
Rè  à follecitareillùoDivorzio,ado- 
gni  patto,  pcrifpofarla  folennemente 
buona  pezza  avanti , c dar  cosi  luogo 
à credere , ch’il  parto  fotte  legitimo. 

L’ Arci- 
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L’Arcivefcovo  di  Conturbery  eb- 
be ordine  di  trafportarfi  con  buona 
comitiva  di  Vefcovi,  e Miniftri  del- 
la Giuflizia  corrotti  à Domflabl  , 
predo  Diamfila,  domerà  confinata 
Ja  Regina  Catarina . Stcfe  in  quin- 
dici giorni  il  procedo  del  Divorzio, 
e pene  le  parti  in  liberti  di  maritar- 
ti, non  ottante  il  negare  , che  face- 
va la  Regina  di  riconofcerlo  , e le 
protefte  in  contrario , ch'ella  rino- 
vava  ad  ogni  formalità . 11  Matri- 
monio del  Rè  fi  fece  in  pubblico,  ò 

Eer  meglio  dire  fi  rinovo  li  1 $.Apri- 
:,  elaprctefa  Regina  partorì,  li 
7.  di  Settembre  ftguente  del  XJ33. 
la  famofa  Llifabetta,  di  cui  s’averà 
tanto  incordare  nella  continuazio- 
ne di  quella  Moria  . Con  occhio 
molto  differente  fu  riguardata  que- 
lla rivoluzione  dalla  Francia , e Spa- 
gna . L’Imperaror  Carlo  V.  Sdegna- 
to per  l’ingiuria,  che  riceveva  nella 
jzerfona  di  fùa  Zaa  , prefsò  il  Papa 
a fulminare  la  Sentenza  di  Scommu- 
nica  contro  del  Ri  d’  Inghilterra  . 
Ed  il  Rè  Francefco  Primo  impiegò 
tutto  ilfuocredito,  perottenereda 
Sua  Santità  , che  non  precipitade 
tanto . Ballava  conofcerc  anche  mez- 
zanamente l’umor  trafportato  d’Ar- 
rigo VHL  per  prevedere  , che  fe  Sua 
Santità  dalle  ncgl’cfiremi , egli  fi  fe- 
Nt,  pararebbe  dalla  Communione  della 
ritmi,.  Chiefa,  per  non  ritornarvi  mai  più:* 
cardma  c^e  in  quello  cafo  il  matrimonio  di 
ie  Bei.  quello  Principe  con  Anna  di  Bole- 
T‘  no,  farebbe  flato  in  vigore , e quel- 
lo della  Regina  Catarina  d’Aragona 
venendo  ad  elfer  illegitimo,  laPrin- 
cipeda  d’  Inghilterra  promelfa  al 
Delfino  di  Francia  farebbe  fiata  di- 
chiarata baflarda , e con  ciò  avercb- 
be  perduto  il  diritto  di  fuccedere 
alle  Corone  d’Inghilterra,  e d’ Ir- 
landa. Sarebbe  dunque  la  Francia 
privata  d’una  fi  ricca  dote > c l’im- 
Varillas  T omo  I. 


portanza  di  eonfervarla,  meritava  jc?? 
bene,  che  il  Rè  Criflianiffimo  fa- 
ceffe  gl’ultimi  sforzi  per  prevenire 
l’intera  rottura  d’Arrigo  con  la  San- 
ta Sede.  V’era  una  congiuntura  af- 
fai favorevole  ; poiché  Franccfco 
Primo  s’era  finalmente  rifoluto  di 
maritare  il  Duca  d’Orleans  filo  fe- 
condo Figliuolo  con  Catarina  de 
Medici  Nipote  del  Papa  ; temendo 
Sua  Santità,  che  la  grande  fpropor- 
zione  delle  Parti  non  dadc  occafio- 
ne  di  rompere  doppo  la  fua  morte 
quello  matrimonio,  l’aveva  voluto 
fare  ella  fleffa , e per  queft’effetto  s* 
era  avvanzata  àMarfiglia,  dov’era- 
no  fiate  fatte  le  nozze , con  allegrez- 
za pari  alla  pompa  dalle  due  Corti 
di  Roma,  e di  Francia  unite.  Non 
v’era  apparenza  veruna,  che  Cle- 
mente VII.  foffe  allora  in  iflato  di 
negar  cofa  alcuna  à Francefco  Pri- 
mo; e quelli  feongiurando  Sua  San- 
tità di  permettergli  l’effer  mezzano 
per  I’  accommodamento  d’  Arrigo 
conefTa,  l’ottenne:  Spedi  egli  Cubi- 
to in  Inghilterra  quello  de’fuoi  Sud- 
diti, che  fapeva  cfTer  più  gradito  à 
Sua  Maeflà  Inglefe.  Era  quelli  il 
Cardinal  Bcllay,  che  lo  aveva  gua- 
dagnato con  la  fodezza  della  fua  dot- 
trina, e con  là  dolcezza  del  fuo  di- 
feorfo,  econverfazione,  ne’due an- 
ni della  fua  Ambafciatain  Inghilter- 
ra . Queflo  Cardinale  gli  rapprefen- 
tò  con  la  pronta,  e facile  fua  elo- 
quenza (anche  dal  Pontefice  ammi- 
rata nel  fuo  abboccamento  di  Mar- 
figlia)  gli  rapprefentò  diffi:  ch’era 
affai  piu  facile  fenza  comparazione 
l’acquiflare  Stati,  che  farli  mutar 
Religione;  perche  gl*  uomini  per 
forti,  ò deboli,  che  foffero  , per 
mantenerli  nella  loro  fede,  arriva- 
vano à commetter  eccedi , de  qua- 
li non  farebbero  flati  capaci,  fenon 
fi  foffe  trattato  altro,  che  di  difen-, 
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5 j ? derc  i loro  beni , e vite  : Che  Sua 
Maeftà  Inglefe  ò ridarebbe , ò non 
riufeirebbe  nel  difegno  jdi  feparar  i 
fuoi  Sudditi  dalla  Conummione  del- 
la Chiefa  Romana.  Se  vi  riufcilfe  , 
oltre  di  che  fi  metterebbe  in  iftato 
di  dannazione,  notivi  farebbe  più 
alcun  luogo  ficuro  per  la  fua  Sagra 
Perfona  contro  gl’attentati  de’Cat- 
tolici  zelanti , i quali  penfarebbero, 
col  levarla  dal  mondo,  di  fai  vare  1’ 
antica  Religione.  Se  non  yi  riufeif- 
fc  , era  certa  di  perdere  in  una  ge- 
nerale rivolta  in  un  colla  vita  anche 
la  Corona . Mofl'o  il  Rè  dalla  forza 
di  quelle  ragioni,  e faziogii d’An- 
na di  Boleno,  diede  parola  al  Car- 
dinale d’accettare  tutti  i partiti  con- 
venienti, per  riconciliarli  con  la  S. 
Sede,  c di  non  innovare  cofa  ve- 
runa in  Inghilterra  contro  la  Corte 
di  Roma,  purché  quella  Corte  non 
opcraflc  niente  contro  di  lui.  Prefc 
fubito  il  Cardinale  le  polle  , ed  ar- 
rivò à Roma  nelle  Fede  di  Natale 
dell’anno  1533.  non  oflantc  1’  dire- 
mo rigore  d’un  afprifiinio  inverno. 
Rapprefentò  à Clemente  VII.  chedi- 
pendeva  dalla  moderazione  di  Sua 
Santità  il  confcrvare , ò perdere  alla 
Chiefa  i Regni  d’Inghilterra  , e d’ 
Irlanda,  ed  anche  di  Scozia,  trop- 
po unito  all’Inghilterra , c facile  per- 
ciò à ricevere  come  per  contagio 
loScifma.  Aggiunfe  che  Arrigòuon 
era  flato  collante  per  la  fua  Favori- 
ta, toltone  che  ne’primi  ardori  del 
fuo  prctelo  matrimonio  : Ch’  era 
divenuto  incollante,  e poco  doppo 
sera  inamorato  di  Giovanna  Sei- 
mer,  Damigella  d’onore  d’Anna  di 
Boleno:  Che  clfendo  celiato  lo  Ura- 
no attaccamento  d’Arrigo  à quella , 
e non  eflèndo  quello  Principe  impe- 
dito di  lafciarla  fc  non  dalla  vergo- 
gna di  cacciarla,  doppod'averla  co- 
si folennemcntc  fpofata , un  poco 


Idi  pazienza,  e di  dolcezza  lo  difpor- 
! tebbe  infallibilmente  à ripigliare  la 
Regina  Catarina. 

L’efito  comprovò,  che  quanto  di- 
ceva il  Cardinal  di  Bellay  era  vero, 
ed  il  Papa  tanto  ne  rcftoperfuafo  , 
che  rimafe  d’  accordo  di  non  far 
nulla  per  un  tale  tempo,  che  fù  li- 
mitato, per  ifpedire  un  Cornerò  in 
Inghilterra  , e riceverne  la  rifpofta . 
Se  il  Corriere  portava  la  fodisfaz- 
zione  defiderata  dal  Papa,  l’affare 
farebbe  terminato  ; fc  poi  non  la  por- 
tava, Sua  Santità  fulminarebbe  la 
Scommunica . Fù  dal  Cardinale  fpe- 
dito  il  Corriere;  mà  trà’l  fuo  an- 
dare, c venire  accaddero  delle  mu- 
tazioni , del  tutto  contrarie  i i veri 
intcreflì  dell'Inghilterra . Aveva  per 
dir  vero  Carlo  V.  data  l’invellitura 
del  Ducato  di  Milano  à Francefco 
Sforza;  mà  l’aveva  fatto  con  cosi 
ardue  condizioni , che  Sua  Maeftà 
Imperiale  aveva  con  una  mano  rite- 
nuto , ciò  che  dava  coll’  altra  . Le 
principali  Fortezze  del  Ducato  era- 
no renate  con  prefidj  Spagnuoli,  ed 
in  oltre  fi  fpedivano  d'ogn’ora  ordi- 
ni allo  Sforza,  quali  bifognava,  che 
efeguifle,  per  timore  di  ìion  effere 
per  la  feconda  volta  (pogliato.  Co- 
si non  gl’ebbero  si  prcflo  i Miniftri 
dell’Imperatore  in  Roma  fcritto  , 
che  difficoltaflc  il  palTo  àquelli,chc 
andarebbero  in  Inghilterra , che  le 
Perfonc,  le  quali  Servivano  Arrigo 
Vili,  nella  Corte  di  Roma,  efopra 
tutt’il  Cardinal  di  Bcllay  , non  ri- 
cevettero più  alcuna  nuova  di  que- 
llo Principe  in  tempo.  LoftcffoCor- 
ricro  del  Cardinale,  ch’era  andato 
à portare  à Londra  la  rifoluzione 
decifiva  del  Papa,  c doveva  ripor- 
tare à Sua  Santità  quella  del  Rè  d’ 
Inghilterra , non  arrivò  prccifamen- 
te  nel  giorno,  che  aveva  promelTo; 
c come  che  i Miniftri  di  Carlo  V.. 

ave- 
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avevano  avuto  l’accorgimento  di  far- 
fi  promettere,  che  le Cenfurc fareb- 
bero fulminate  per  l’ indimani , fe- 
cero tale  premura , perche  folle  efe- 
guita  la  promelfa  loro  fatta , che  la 
Corte  di  Roma  pensò  di  non  fe  ne 
poter  difpenfare . Il  Conciftoro , eh’ 
era  flato  così  diligente,  rellò  molto 
forprefo  nel  veder  arrivare  due  gior- 
ni doppo  Io  llclTo  Corriere , che  por- 
tava dall’Inghilterra  ogni  forte  di  fo- 
disfazzione  . Si  pensò  inutilmente 
à i mezzi  di  riparar  l’errore  com- 
meflo  per  troppa  precipitazione  , 
perche  niuno  fc  nc  trovò  ; ed  inten- 
dendo Arrigo  Vili,  che  la  Corte  di 
Roma  gl’ aveva  fatto  tutt’  il  male  , 
che  aveva  potuto , non  lafciò  cofa 
che  potelfe  fcrvirgli  per  farne  ven- 
detta . Convocò  il  fuo  Parlamento 
2^3  - li  24.  d' Aprile  del  i?J4-  1°  elfo  fi 
^ ^ “ fece  riconofcefe  per  Capo  delle 
Chicfe  d’Inghilterra-,  c d’ Irlanda  . 
Il  fuo  fecondo  Matrimonio  vi  fù  con- 
fermato , ed  il  primo  dichiarato  per 
illegitimo,  come  purelaPrincipefsa 
nata  di  quello, 

Commofsa  più  la  Regina  dalla 
difgrazia  deila  Figlia,  che  dalla  Tua, 
morì  di  difguflo  ; ed  Anna  diBolc- 
no  averebbe  provata  tutta  lagioja, 
da  cui  fono  pofsedute  le  Dame  cc- 
ceflìvamente  ambiziofe,  nelraccor- 
rc  il  frutto  del  delitto  ad  else  più 
fpeziofo  , il  quale  conlifle  nel  rapir 
di  capo  le  Corone  alle  loro  Rivali  ; 
fc  la  gelolia  che  cominciava  à pu- 
nirla non  glie l’avefse impedita.  Ella 
vedeva  ch’il  Rèdiveniva  ogni  giorno 
più  appaflionato  della  fua  Damigel- 
la Giovanna  Seimer , e ch’eracosì 
attaccato  alla  fua  nuova  inclinazio- 
ne , che  non  fi  ricordava  quali  più 
di  quella  , che  gl’ aveva  fatti  com- 
mettere tanti  delitti . La  fola  fpe- 
ranza  di  riguadagnarfelo  , confifle- 
va  nel  fecondo  parto,  eh’ era  immi- 
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ncntc;  ma  ella  abortì . Quella nuo-  1534 
va  difgrazia  finì  di  raffreddare  il  Rè 
verfo  Annadi  Bolcno,  la  quale  dis- 
perando di  mantenerli  fui  Trono  , 
nel  quale  s’ era  intru fa  , lenza  dar 
alla  luce  un  Figliuolo  mafehio  , rifol- 
fed’ averne  in  tutte  le  forme. Perfua- 
fa  però  che  l’ incontinenza  più  fegre- 
ta  le  farebbe  di  leggieri  perdonata, 
fopra  d’un  prefentimento  così  poco 
ragionevole  , s’abbandonò  prima  à 
Giorgio  di  Boleno  fuo  proprio  Fra- 
tello ; ma  come  che  la  fecondità 
fpefiò  fi  hà , quando  non  fi  vorrebbe, 
così  le  ne  reità  privo  allorché  più 
li  cerca.  Annadi  Boleno  dclufa dal- 
la fua  fperanza  , perde  quel  poco  di 
rolfore,  chele  refiava  , ammife  nel 
letto  del  Rè  quattro  Zerbini  di  Cor- 
te, Brueton,  Norele,  Veli,  eSmue- 
ton  . E moralmente  imponibile  il 
nafeondere  le  reiterate  infedeltà  per 
lungo  tempo  agl’  occhi  d’un  mari- 
to che  regna  , benché  non  fia  pun- 
to gelofo  , ed  Anna  di  Boleno  s'era 
fatti  troppi  nemici , per  dover  llar 
ficura  dalle  Spie  . Il  Re  fù  avvifato 
della  fua  impudicizia  , e pensò  da 
principio  , che  quella  folle  una  ca- 
lunnia ; Mà  la  moltitudine  poi  de 
Delatori  gli  cagionò  del  fofpetto  , 

* e finalmente  la  brama  di  fpofare  * Nti 
Giovanna  Seimer  accrebbe  la  curio-  3I°^.e<r° 
fità  di  chiarirli  del  vero  . N’ebbe  di  Som- 
alia fine  delle  prove,  ch’erano  trop»  n0‘ 
po  convincenti:  ne  fù  attonito:  am- 
mirò la  malizia  di  fua  moglie  ; nè 
più  cercava  altro  che  il  pretefio  di 
metterla  in  chiaro,  quand’ ella  glie- 
lo diede  , fenza  penlarvi . La  Cor- 
te fi  divertiva  à Greenvic , dove  fi 
faceva  un  magnifico  Torneo . Le  Da- 
me in  llraordinaria  gala,  & ordina- 
te fopra  de  palchi  dillribuivano  il 
prezzo , ed  i Cavalieri  coftumava- 
no  di  riguardarle  immediatamente 
prima  di  correre , come  fe  quelle 
C c 4 oc- 
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15J4  occhiate  aveflerolor  raddoppiate  le 
~ forze  . Un  Signor  Inglefe  che  dove- 
va rompere  la  fua  lancia  contro  quel- 
lo de  Tenenti  ch'era  riputato  il  più 
forte  , fifsò  gl' occhi  Copra  Anna  di 
Boleuo , la  quale  vedendolo  tutto 
fudato,  per  aver  di  già  corfe  più  car- 
riere , gli  gettò  il  Tuo  fazzoletti  , 
acciò  s'afciugafTc  il  volto.  Di  più 
non  vi  volle  , per  mettere  sù  le  fù- 
rie il  Rè,  che  la  ofièrvava  . Montò  à 
cavallo  , c fe  nc  ritornò  à Londra  , 
dove  Anna  di  Boleno  lo  fcguì , con 
mira  di  indagar  il  fuo  animo; mà fù 
arredata  à mezza  firada  , c chiufa 
nella  Torre  di  Londra  : ella  diman- 
dò una  fola  grazia-,  e fù  quella  di 
parlare  al  Rè , mà  non  la  puote  or- 
tenere . Fù  formato  giuridicamente 
il  fuo  proceffo  r e fuo  Padre  fteffo 


fù  uno  de' Cuoi  giudici . Si  difefe  da 
perfona  che  cerca  di  palliare  la  fua 
vita  ; ma  in  fine  fù  condannata  à 
perdere  la  teftainfieme  col  Fratello, 
e gl' altri  quattro  Cuoi  adulteri.  Nell’ 
aria  , con  cui  ella  affrontò  la  mor- 
te , fi  die  à conofcere  più  la  fierez- 
za , thè  la  vera  grandezza  d' ani- 
mo . In  quell’  eftrcmo  nè  rinunziò 
alla  dottrina  di  Lutero  , nè  s'udì  à 
farne  alcuna  Profeffione . Non  fi  dol- 
fe  di  veruno  . Non  fece  teflamcnto, 
benché  iè  forte  flato  permelfo  ; e 
more  co  sì  e/attamente  nelle  m'aTsime 
Stoiche  , come  t’ ella  le  ave  fi  e ft  te- 
diate . Nel  giorno  doppo  quefta 
efecuzione  il  Rè  fposò  Giovan- 
na Seimcr  , fenza  approfittarli  del- 
la congiuntura, che  aveva  d' ufeire 
dalloScifma, 
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I mettono  in  rivolta  gt  Anabattijìi  nella  VeRfalia 
e s impadronifcono  per  aRuzia  della  Città  di  Mun- 
Jìer  . Vn  Artigiano  Olande/e  con  un  nuovo  Jlratta- 
gemtta  li  fà  nuovamente  poffare  dal  Governo  Po- 
polare , che  da  principio  aveva  loro  iriftnuato  , al- 
la Monarchia  ajfoluta  , e fi  fà  riconofcere  per  Rè. 
Per  un  anno  intero  efercita  la  fua  T irannìa  , e non 
la  abbandona  finche  non  è fatto  prigione  . Abiura  morendo  la  fitta 
Erejìa  > fenza  che  il  fiuo  tf empio  fila  feguitoto  da  veruno  di  quelli , che 
aveva  fiedotti  . Le  Dame  della  Corte  di  Francia  invogliano  Fran- 
cefco  Primo  di  veder  Melantone  ; mà  il  Cardinal  di  T our none  glie- 
lo dijfiuade  . Calvino  viene  prevertito  dal  Giureconfiulto  Volmar  , e 
corre  rifichio  d’ efil ère  bmggiato  vivo  in  Parigi  , Getta  i fondamenti 
della  fua  Setta  in  Poitiers  , d>  onde  manda  nella  Guienna  , e nella 
Linguadoca  i fiuoi  difcepoli  > i quali  infettano  i migliori  ingegni  di 
quelle  Provincie  . E però  cofìretto  di  rifugiar  fi  in  Alemagna  , do. 
ve  pianta  la  fua  prima  Chef  a in  Strasburgo  . Di  la  pajfa  , come 
per  infultar  il  Papa  » fino  à Ferrara  , e vi  guadagna  la  Ducbefi 
fa  > ed  alcuni  Signori  Francefi . Mà  viene  feoperto  , e tutta  la  gra- 
tta che  fe  gli  fà  t i di  permettergli  il  fuggire  trave  Rito . 
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Nel  quale  fi  vede  ciò  , che  è acca- 
duto di  piu  notabile  nell' Alema- 
gna per  l’Erefia  degl’  Anabatti- 
sti , e nella  Francia  per  li  prin- 
cipi di  quella  di  Calvino  fino  alla 
fine  dell' anno  v>$6. 

L’  Anabattifti  più  at- 
toniti, che  abbattu- 
ti Jal  fupplizio  del  lo- 
ro fallo  Profetali  for- 
tificarono nell'  Ale- 
magna  tri  tanto  che 

10  Scifma  d’  Arrigo  Vili,  prepa- 
rava loro  un  grande  ftabilimen- 
to  nell'  Inghilterra  , e F apparen- 
za di  Santità  che  affettavano  in 
tutte  le  cofc  , conciliava  mol- 
ti più  difcepoli  ad  elfi  , di  quel- 
lo che  facelfe  à Lutero  , cd  à Zuin- 
glio  la  vita  molle,  che  avevano  l’uno, 
e l’altro  introdotta  . Softenevano 
non  eflcr  permeilo  ad  un  Criltiano 

11  far  lite  > per  buona  che  folle  la 


fua  caufa:  Che  gl' era  vietato  l’efcr- 
citarc  carica  di  Magiftrati  : Che  non 
poteva  far  giuramento  alcuno  nc- 
meno  in  giultizia,  e che  non  dove- 
va poflcder  niente  di  proprio . 

Quella  morale  tanto  rilaflata  nel- 
le confeguenze  , quanto  pareva  au- 
Ilera  ne’ principe  s’ inlinuònella  Cit- 
tà di  Munlter  Capitale  della  Veftfa- 
lia  , per  la  trafeuraggine  del  Magì- 
ftrato  r di  que’  dì  imbarazzato  in 
una  guerra  civile  . I Luterani  vi  s’ 
erano  introdotti  con  mano  armata, 
cd  avevano  coftretto  il  Vefcovo  Si- 
gnore nello  Spirituale  , c Tempora- 
le , e’1  Capitolo  formato  delle  più 
antiche  Famiglie  della  Vellfalia  , à 
cedergli  fei  Chiefe  nella  Città  , per 
fervir  in  effe  à Dio , fecondo  il  lo- 
ro collumc  . Come  che  non  fi  In- 
diavano fenon  di  fovvertire  del  tut- 
to i Cattolici  , ammettevano  alla 
loro  Communione  tutti  quelli,  che 
fi  dichiaravano  contro  la  Chiefa 
Romana  ; ed  cficndo  gl’Anabatti- 
Iti  molto  più  ad  ella  contrari  , sì 
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poca  cura  fi  aveva  d’efaminareilri-1  tutta  la  Cittadinanza  . I fuoi  Di-  r<?4 
manente  della  loro .dottrina , che  fi  fcepoli  s’erano armati  , e meffì  in 
trovarono  in  affai  gran  numeroen-  ordinanza  d’intorno  à lui;  e come 
troie  mura  diMunftcr,  per  formar-  che  per  allora  non  era  poffibile  d' 
vi  un  terzo  partito  , prima  che  fi  impadronirli  della  fua  perfona,  fen- 
fofse  avutanotizia  chevifofsero  . za  eccitare  una  nericolofa  Sedizio- 
11  più  confidecabile  , ò à dir  me-  ne  ; volle  più  torto  procurare  il  Ma- 
glio , il  più  ardito  tra  di  edi  era  un  giftrato  di  liberarli  da  i Luterani  , 
RattoppatoreOIandafe , detto  Gio-  ed  Anabattifti  inficmc  , mettendo 
*s«eon-*a"?J.£e*olt*°’  aveva  hfeia-  gl’ uni  in  difparere  con  gl’ altri  . 

do  Patri,  to  il  fuo  nome  , per  prender  quel-  Chiamò  i Capi  de  i due  Partiti 
*p  amI  1°  della  Città  di  Leydc , dov’crana-  aduna  conferenza  , il  di  cui  fuc- 
tattiin.  to . - Pareva  che  fofsc  rifufeitato  ceffo  non  corri fpofe  però  alla  fpe- 
Muncer  nella  fua  perfona  , tanto  lo  ranza  , che  n’aveva  concepito  . Un 
rafsomigliava  in  tutte  le  fuc  aftu-  Religiofo,  che  aveva  falciato  il  Cap- 
zie  , e principalmente  in  quella  di  puccio  chiamato  Rotman , era  fta- 
contrafare  ammirabilmente  il  Pro-  to  quello  , che  aveva  introdotto  il 
feta  . Si  era  acquiftata  un’  autorità  Lutcranifmo  in  Munftcr , e che  con 
volontaria  fopra  tutti  i fuoi  Con-  la  fua  eloquenza  ve  lo  manteneva  . 
fratelli , ò perche  n’avcfsc  egli  per-  Non  fi  sa  inche  forma  diventale 
•vertita  la  maggior  parte  , o pcrch’  Anabattifta  , ed  era  fiato  cosi  fe- 
pafsafse  tra  di  elfi  per  lo  più  abile  , greto  quello  cambiamento  , che 
attefo  che  fapeva  meglio  à mente  i niuno  della  fua  Setta  fe  n’ era  ac- 
» Mef-  Paffi  della  Sagra  Scrittura  , quali  fai-  corro  . Ma  quando  s'afpettava , che 
Wtb/Ò  ^arnentcPcnfavano  chefavorcggiaf-  Ic-impugnade  , con  maggior  calore 
ìu.  fero  i loro  errori  . * Non  avevano  ne  foftennè  le  malfime  più  detefta- 
da  principio  lafciato  alcun  mezzo  bili  » e la  caufa  de  Luterani  farcb- 
necefsario  per  multiplicarc  la  Set-  be  fiata  del  tutto  abbandonata  , fc 
ta  loro  > feuza  che  alcuno  fe  n’  av-  uno  di  quelli, che  Rotman  aveva  con- 
vedefle  ; mi  il  prurito , che  ebbero  dotto  (eco  , per  accompagnarlo 
anche  i fuoi  difcepoli  d' infognate  , detto  HcrmanoBufchè,  non  l’avelfe- 
fcuoprì  troppo  prefio  il  fegrctodel-  confutata  con  tanto  applauso  , eh 
la  loro  Setta.  Ne  ebbe  informazio-  il  Senato  della  Città  bandi  tutti  gl’ 
ne  il  Magifirato  : Fù  bandito  Gio-  Anabartifii . 
vanni  Leydc  e mi  quefto  fanatico  Quello  fecondo  ordine  li  obbligò 
non  ufci  pubblicamente  da  una  del-  à nafeonderfi  , fin’  à tanto  che  Ten- 
ie porte  della  Città  , fe  non  peren-  rendofipiù  forti  di  partito  , comin- 
trare  trayeftito  daun’ altra  . Nulla-  ciarono  à tumultuare  in  una  ftrava- 
dimeno  fu  ben  prefto  riconofciuto , gante  forma  . Uno  d’  effi  coperto 
ed  allorché  gli  Sbirri  della  Città  fi  ; di  cilicio  , e fparfo  di  cenere  ilca- 
accinfero  ad  efeguire  contro  di  lui  1 po  corle  per  le  firade,  gridando  : 
la  fentenza  del  Magifirato,  fi  po-  | Fate  penitenza’,  e prendete  il  Battefi- 
fe  in  difefa  con  una  particolare  ri-  ino,  altrimenti  v'incaminateà  pro- 
velazione  , che  diceva  aver  avuta  var  gl’ effetti  della  divina  vendetta  . 
dallo  Spirito  Santo , di  ritornare  à Altri  Anabattifti  ch’cranocosi  in  ap- 
Munftcr  , e di  non  ufeirne  , fe  pri-  puntamento,  s’unirono  à quefto nel- 
ma  non  aveva  finito  d’illuminare  io  fteffo  tempo,  ch’egli  paria  va  avan- 
l ti  la 
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1534  ti  la  loro  abitazione,  ed  i piùgrof- 
folani  del  Popolaccio  fi  poltro  àfe- 
guirlo , pel  folo  timore  della  difgra- 
zia  , ch’egli  diceva  imminente;  md 
il  peggio  fù  che  i buoni  Cittadini 
ingroflarono  finalmente  la  truppa  de 
Sediziofi  , col  motivo  di  metter  i 
coperto  i loro  beni . 

Divenuti  con  quell’ artifizio  gl’ 
Anabattifti  eguali  quali  in  numero 
al  rimanente  de  Cittadini , sJ  impa- 
dronirono della  Cafa  della  Città  , e 
della  meta  di  Munfter  . llMagiftra- 
to  conferve  l’ altra  metà  , c durò  la 
dedizione  finche  s’intromifcro  i Pa- 
cieri per  l’ accommodamcnto  . Fù 
più  facile  il  concluderlo  di  quello  , 
che  fi  penfava  , c gl’  Anabattifti  s' 
, avvifarono  di  dovervi  venire  , per 
ingannar  meglio  i Cattolici , e Lu- 
terani infieme  . Tutto  condite  in  un 
dolo  Articolo,  efùla  libertàdicon- 
deienza  per  tutte  tre  le  Religioni. 
Mi  gl’  Anabattifti  rifoluti  di  non 
oflervarlo  , fcriflero  à quelli  del  lo- 
ro partito  , che  già’  s’ erano  molto 
aumentati  nella  Veftfalia , che  la- 
deiaflero  tutto  ciò  che  avevano , e 
veniflero  fenza  dimora  i Munfter  , 
con  ficurezza  d’eflcre  ricompenfa- 
ti  al  cento  per  uno  . Non  vi  volle 
di  più  per  riempire  Munfter  d’un’ 
infinità  di  gente  , fenza  fede  ; ne 
mettendo  più  dubbio  alcuno  la  più 
ricca  Cittadinanzad’efferefacchcg- 
giata  , trafportò  altrove  i fuoi  effet- 
ti . Allora  furonodifcacciati  del  pa- 
ri Cattolici  , e Luterani,  egl’Ana- 
battifti  crearono  un  Magiftrato  de' 
Nelle  infoienti  dellaloro  Setta  . * 
caute  Spoderato  il  Vefcovo  di  Mun- 
itali, Adì  ^cr  ‘Iella  fua  Città,  ricorfcà  i Prin- 
tiunflcr. cipi , e Repubbliche  vicine,  peref- 
fcre  riftabilito  ; e come  che  ogn’uno 
era  egualmente  intcreflato  nell’ im- 
pedire , che  la  canaglia  non  s’im- 
pofTcflaflc  della  pubblica  autorità  > 


la  Dieta  convocata  à Coblens  nell* 
Elettorato  di  Trevcri  ordinò  che  gl’ 
Anabattifti  fofsero  afsediati  alle  fpe- 
fe  dell’ Impero . Ogni  Sovrano  con- 
tribuì truppe,  c danaro,  e’1  Vefco- 
vo di  Munfter  , che  era  della  Cafa 
Valdcc  fù  veduto  ben  pretto  alla  tc- 
fta  d’ una  potente  armata.  Afsediò 
la  fua  Città  , e rifolvctte  di  fupe- 
rarla  d’afsalto  , benchegl’ Anabat- 
tifti l’avcfscro  fortificata  quanto  n’ 
era  capace  col  poco  lume  che  dava 
l'Architettura  ai  que’ giorni  , per 
apparecchiarli  alla  difefa  . Non  fi 
viddero  fi  prefto  invertiti  gl’ Ana- 
battifti , eh’ un  de'lorofalfi  Profe- 
ti, nominato  GioiMattco,  con  una 
condotta  molto  meno  ftravagantc 
di  quello  che  pareva,  difsc,cheDio 
gl’ aveva  rivelato, che  ogn’uno  do- 
vcfse  portare  in  fua  cafa  quanto  ave- 
va d’oro  , d’ argento, di  pietre  pre- 
ziofe  , e gioielli , c che  chiunque  non 
lo  facefsc  , tòlse  incontinenti  puni- 
to di  morte  . Non  fi  sà  fe  li  afsedia- 
ti ubbidifsero  per  zelo  , ò per  timo- 
re 5 mà  è cofa  collante  che  niuno 
mancò  dal  farlo  ; e quando  fe  ne 
fofsero  voluti  difpenfare  , Taftuzia 
del  Profeta  aveva  levati  i mezzi  di 
mettere  veruna  cofa  al  coperto  : per. 
che  fi  erano  apportate  due  figlie  le 
quali  inoltravano d’ indovinare  ciò 
ch’era  flato  appiarato  , quando  il 
Profeta  n’  aveva  ricevuto  fegreta-  • 
mente  1’  avvifo , e fui  folo  fonda- 
mento di  quella  delazione  i colpevoli 
erano  di  lubito  fatti  in  pezzi  . Mat- 
teo che  con  una  tendenza  tanto  vio- 
lenta s’era  mefso  in  credito  , con- 
tinuò à inoltrare  che  Iddio  coman- 
dava , che  fi  dafsero  al  fuoco  tutti 
i Libri , toltane  la  Scrittura  Sacra . 
Furono  in  iftanti  portati  nella  pub- 
blica Piazza  , e talmente  confumati 
tutti , che  doppo  1*  afsedio  non  fe 
ne  trovò  pur  uno  , per  efatta  che 
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folle  la  perquifizione  che  fe  ne  fc-  ti.  Si  pofe  perciò  egli  fenz’ arme  da  1534 
ce  . Un’ Artefice  da  Serrature,  det-  difefa  alla  teda  d’  un  Battaglione  , 
to  Trutelinguio,  aveva  ardito  di  prò-  che  aveva  formato,  ed  ufci  il  pri- 
nunziare  certi  motti  burlefchi  fopra  mo  dalla  Porta  eh’ s*  era  fatta  apri- 
d’un’incendiocosi  (iravagante  ; mà  re  nominata  Santo  Maurizio.  * Ne| 
non  rimafe  lungamente  impunito  . Giovanni  Leydc,il  quale  fin’ allo-  Reiaiio- 
Mattco  lo  fece  chiamare  , e fenza  ra  s’  era  ferviro  di  Matteo  , pensò  "Sire- 
ne accufarlo  , nè  convincerlo  del  che  fofl'c  mèglio  in  avvenire  l’ope- dio. 
pretefo  fallo  , lo  pafsò  da  parte  à rare  da  fc  medefimo  . AlTìcurò  che 
parte  coll’Alabarda  , che  tenevain  1 gl’ era  fiato  rivelato  il  fine  difgrazia- 
mano:  Trutelinguio  cadde  à terra  to  del  fuo  Softituto , e che  Dio  gl’ 
per  qucfto  colpo  , mà  sì  rialzò  , c aveva  comandato  di  (pofare  la  ma 
difpiacendo  à Matteo  di  non  l’aver  , moglie  vedova  . Quella  era  la  for- 
finito  , levò  perforza  1’  archibugio  ma,  con  cui  s’incaminava  al  Princi- 
ad  un  Soldato  Anabattifia , elofea-  pato  per  vie  ftorte  , nè  la  politica 
ricò  toccando  quafi  con  la  bocca  di  n’aveva  fin’allora  feoperte delle  co- 
cflo  la  teda  di  Trutelinguio,  il  qua-  si  ftravaganti , come  quelle  eh’  egli 
le  nulladimeno  fi  tenne  in  piè.  Al-  aveva  pratticate  . S’accordò  col  più 
lora  accorgendoli  Matteo  che  la  fua  fidato  de  fuoi  Difcepoli  detto  Kni- 
violenza  caufava  collera  negl’ A ftan-  perdolinguio  , fatto  da  lui  primo 
ti , mutò  opinione  , ò almeno  fin-.  Confolo  , e l’inftrulfe  perfettamen- 
fe  di  mutarla  , c mettendoli  in  quell’*  te  à far  da  Profeta.  Gli  fuggerì,che 
atteggiamento,  incuierafolitotro-  dicclfc  , doppo  d’ eflerfi  acquiftato 
varfi  , quando  faceva  moftra  , che  badante  credito  in  quello  genere  , 

Dio  gli  parlale  , didc  pocodoppo,  ! edere  venuta  quell’ ora, in  cui  grumi- 
che  lo  ftedo  Trutelinguio  , il  quale  li  farebbero  efaltati , e depredi  i fu- 
fin’i  quel  tempo  era  fiato  infedele  , perbi  : E clic  i Palli  della  Scrittura 
era  divenuto  Figliuolo  di  Dio  , per  j Sacra  , i quali  promettevano  quella 
un  tratto  (ingoiat  e dell’Eterna  Sa-  1 efaltazione , dovevano  edere  fpiega- 
pienza  , che  lo  rifervava  per  edere  ti  in  quello  fenfo,  cioè  cheiprinci- 
uno  de  principali  Predicatori  del  pali  Magiftrati  cederebbero  le  loro 
nuovo  Evangelio  . Dipoi  ordinò  che  Dignità  à que’  della  Repubblica  , 
lo  portaflero  via  , e lo  medicadero  che  dianzi  facevano  i più  abjetti 
con  tutta  la  diligenza  ; maperquan-  meftieri , e fi  metterebbero  in  loro 
to  s’adoperadero  alfine  di  prolon-  luogo  . Il  Popolo  non  redo  cosi  at- 
gargli  la  vita  , non  poterono  impe-  tonno  all’  udirlo  , quanto  nel  vc- 
dire  che  non  mori  de  due  giorni  dop-  derlo  chiamar  il  Carnefice  , e mu- 
po  delle  fue  ferite  . Eravi  ragion  di  far  con  edo  lui  impiego  , fotto pre- 
temere, che  una  Profezia  così  mani-  tefto  di  dar  un’intero  compimento 
fellamente  falfanonifcreditadeMat-  alla  fua  profezia;  mà  in  fatti  per 
teo  ; fe  il  fofpetto,  ch’egli  11’cbbe,  difporre  gl’ Anabattiftià  nonfiftu- 
non  lo  avede  obbligato  à correre  nel  pire  più  , quando  vedelfcro  Gio- 
luogo , dove  fapeva  edere  adunati  vanni  Leyde  ad  arrivare  ad  edere 
i Soldati  Anabattilli , & ad  annun-  Rè,  dapoiche avedero veduto  illo- 
ziar  loro  da  parte  di  Dio  , badar  roprimoConfolo  divenire  l’Elecu- 
folo  , che  lo  (eguidero,  per  tagliar  tore  della  fuprema  giuftizia.  Se  un 
in  pezzi  à mano  falva  gl’  Adctìian-  Efecutore  della  fuprema  giuftizia  di- 
, . ' ven- 
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534  ventar  primo  Confolo  . Ne  fù  pc- 
T rò  interrotto  per  qualche  tempo 
il  difegno  ; perche  Giovanni  Ley- 
de  fù  così  per  altro  predato  , che 
gli  mancò  il  tempo  per  penfarc 
agl’ atfari  fuoiproprj  ^Gl’aflèdian- 
ti  doppo  d’  aver  avuta  dell’  Arti- 
glieria dal  Duca  di  Clevcs,  c dall’ 
Elettor  di  Colonia  , bcrfagliarono 
Munfter , e fecero  alla  fine  un’  af- 
fai capace  brecchia  . Diedero  l’ af- 
fatto con  più  coraggio , che  con- 
dotta , c furono  respinti  con  tan- 
ta perdita  , che  non  fi  trovarono 
più  in  iftato  di  rinovarlo  , fé  non 
molti  giorni  doppo.  S’approfitta- 
rono gl’ Anabattisti  della  congiun- 
tura , e ripararono  così  perfetta- 
mente le  loro  muraglie,  che  fi  tro- 
varono più  forti  ne'  lìti,  ne’ quali 
erano  fiate  battute  , che  negl' altri, 
gl’  Aflcdianti  , quali  tutti  mcrcc- 
narj  , trascurarono  d’  attaccare  à 
proporzione  del  vedere  gl’  Afledia- 
ti  animarli  maggiormente  alla  dite- 
la , e l’ attedio  di  Munfier  degene- 
rò in  blocco  , efiendofi  contentato 
il  Vefcovo  d’ criggere  de  Fortini 
all’intorno,  e di  presidiarli  di  gen- 
te così  fpiritofa  , ed  attenta  , che 
nulla  entrava  in  Città  . Non  fù  fi 
pretto  aflìcurato  di  quello  Giovan- 
ni Leyde  , che  fi  pofe  in  un’  efiafi 
finta  di  tre  interi  giorni.  Nondif- 
fe  parola  , ritornando  in  fc  , co- 
me aveva  coftumato  l’ altre  volte. 
Si  contenne  in  far  cenno , che  gli 
portaflero  della  carta  , una  penna, 
ed  inchioftro  , e doppo  che  gliene 
fù  recato,  fcrifle  che  la  volontà  di 
Dio  era  , ch’il  fuo Popolo fofse go- 
vernato da  dodeci  Patriarchi , com’ 
era  fiato  al  principio  cofturne  de 
Giudei . Nominò  i dodcci  fuoi  mi- 
gliori amici  : li  fece  riconofcerc 
nella  qualità  , che  attribuiva  loro, 
nè  fi  lafciò  vedere  da  alcuno  finche 


il  Popolo  non  li  ebbe  metti  in  pof- 
fefso  dell’autorità  afsoluta  . Non  li 
lafciò  però  in  efsa  gran  tempo  , e 
fi  conobbe  fubito,  che  non  li  aveva 
cfaltati , fe  non  per  difavvezzare  il 
Popolo  dall’ Anarchìa,  incui  l’ave- 
va metto  , affine  di  farlo  ribellar  dal 
fuo  Vefcovo  ; poich’egli  non  lo  Sog- 
gettava à dodeci  perfone , fe  non 
per  fargli  parere  meno  firana  la  Mo- 
narchia , alla  quale  pretendeva  di 
condurlo . E di  fatto  pochi  giorni 
doppo  propofe  agl’altri  Predicato- 
ri Anabattiifi  degl’ Articoli  , il  fen- 
fo  de  quali  era  : che  il  matrimonio 
non  vincolava  di  tale  maniera  af- 
lolutaincnte  un  uomo  ad  una  fola 
donna  , che  non  potette  averne  al 
tempo  ftetto  quante  ne  velette  . Or- 
dinò loro  d’efaminare  , e vedere  in 
che  cofa  fiotterò  contrari  quell’ arti- 
coli alla  Scrittura  Sacra  ; e moftrò 
ad  etti,  che  fc  non  ne  potevano  ve- 
nire al  termine,  egliconvocarebbei 
fedeli  per  averne  la  loro  approvazio- 
ne. * I Predicatori^  quali  non  pene- 
travano ancor  bene  al  fondo  l’inten- 
zione di  Giovanni  Leyde , rifiutarono 
gl’Articoli,  e pregarono  i dodcci  Ma- 
gifirati  à condannarli  ; mi  i Ma- 
giftrati  meglio  infialiti  ricufarono 
d’ ingerirvi»  , ed  in  quefta  manie- 
ra retto  aperta  à Giovanni  Leyde  la 
porta  d’ appellarne  al  Popolo  . Lo 
adunò  nella  Piazza  : fiefe  il  fuo  man- 
tello Sopra  la  terra  : vi  pofe  Sopra  la 
Scrittura  Sacra:  giurò  fopra  l’un’, 
e l’altra, che  Iddio  gl’ aveva  rivela- 
to gl' articoli , de  quali  fi  trattava; 
e minacciò  tutti  i rigori  della  ven- 
detta Divina  in  qucfto  mondo  , e 
nell’altro  , à chiunque  fi  opponette 
alla  loro  cfecuzionc  . Quefto  ftra- 
no  operare  batto  per  allora  ad  otte- 
nerne la  generale  approvazione,  mi 
una  parte  meno  cattiva  di  quelli  , 
che  l’avevano  data,  sì  pentì,  veden- 
do , 
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do  , che  Giovanni  Leyde  fpofava 
tre  donne  , una  delle  quali  era 
la  Vedova  di  Matteo  . Parve  trop- 
po grande  quello  fcandalo  , e d’ 
una  confeguenza  troppo  pericolo- 
la  da  cfsèrc  tolerata  . La  buona 
Cittadinanza  fi  pofe  in  arme , e s’ 
impadroni  di  Giovanni  Leyde  ; mi 
non  era  il  partito  più  forte,  e quel- 
lo, ch’egli  faceva/uperava  di  troppo 
il  difegno  del  fuo  prigioniero.  1!  To- 
polo  minuto  divenne  furiofo  uden- 
do la  detenzione  di  Giovanni:  cor- 
te al  luogo,  dov'era  arredato  : lo 
pofe  in  liberti,  e gli  perniile  lo  feie- 
glicre  la  forte  difupplizio,  co!  qua- 
le voleva  far  punire  quelli,  che  ave- 
vano attentato  contro  la  fua  perfo- 
na.  Egli  li  condannò  i morire  d‘ 
orribili  fupplizj,  e per  giungere  ad 
una  più  pronta  efecuzionedclla  fua 
Sentenza,  cioè  per  aver  tanti  car- 
nefici quanti  affilienti , non  ebbe 
che  a promettere  i primi  feggi  nel 
Cielo  à quelli,  che  arerebbero  ubbi- 
dito più  prefio.  Non  erafipocode- 
firo,  che  lafeiaffe  raffreddare  il  loro 
ardore  ,fcnza  approfittarfene  in  quel 
momento,  in  cui  era  capace  di  far 
ogni  cofa , doppo  d'efferfi  ribalda- 
to nel  fangue  de  buoni  Cittadini;  e 
per  porre  fine  al  progetto  della  fua 
ambizione  d’altro  non  abbifognò  , 
che  di  far  dire  da  un  Orefice,  che 
Iddio  voleva,  che  Giovanni  Leyde 
forte  riconofciuto  fubito  per  Impe- 
ratore di  tutt’il  mondo:  Cheuniffe 
la  più  potente  Armata,  che  forte 
giammai:  Cheefterminafle  tutte  le 
Potenze  Ecclcfiaftiche  , e Secolari  , 
fenza  rifervarne  una  fola:  che  pur- 
gale tutta  la  Terra  dagl’empj  ; e che 
doppo  che  averte  cosi preparate.tut- 
tele  cofe,  per  la  feconda  venutadi 
Gesù  Crifto,  partalfe  allegramente 
con  i Fedeli,  in  compagnia  dello 
fteflo  Salvatore  i mille  anni,  che  ri- 


marrebbero fino  alla  fine  del  mon- 
do. Qucfi’antico  errore  degl’Ereti- 
ci  Millcnarj,  ch’era  il  fondamento 
de  nuovi  Anabattifii , fù  ricevuto 
con  tanto  applaufo,  che  tutta  l’Af- 
fcrnbka,  fenza  eccettuarne  unfolo, 
pregò  Giovanni  Leyde  à fottomet- 
tcrfi  agl’ordini  del  Cielo,  accettan- 
do la  Corona  della  Terra.  Terminò 
il  furbo  la  Comedia,  come  l’aveva 
cominciata . Si  proftrò  finocchione  : 
alzò  le  mani  in  alto:  flette  qualche 
tempo  in  atteggiamento  da  eftati- 
co:  moderò  dapoi  i trafporti  , de 
quali  ne  trapelavano  i contrafegni 
fui  fuo  volto:  linfe  di  entrare  in  una 
profonda  tranquillità.  Si  acquietò, 
e dipoi  dille,  ch’era  un  gran  pezzo, 
che  Iddio  gl’aveva  rivelato  ciò,  che 
allora  aveva  intefo  ; mi  come  che 
non  era  conveniente,  che  una  veri- 
tà così  per  lui  gloriofa  ufeifle  perla 
prima  volta  dalla  fua  bocca,  l’ave- 
va foppreffa,  finch’ella  venirte  ma- 
nifeftata  à qualch’  alerò  . Doppo 
quello  breve  difeorfo  accettò  la  Re- 
gia Dignità,  e cominciò  ad  eferci- 
tarla  col  fpoflelfarc  i dodici  Magi- 
llrati,  che  avevano  fervi  ro  cosi  mal’ 
à propofìto  per  fe  fteffi  alPincami- 
namento  del  fuo  difegno  . Si  fece 
fare  due  Corone,  uno  Scettro,  una 
Spada,  ed  un  Collaro  magnifico  . 
Regolò  la  fua  Cafa,  ed  i fuoi  Offi- 
ziali,  c determinò  due  giorni  della 
fettimana  per  dar  Udienza  indiffe- 
rentemente à tutti.  Non  ufeivamai 
in  pubblico  fenza  un  feguito  corrif- 
pondcntc  alla  fua  chimerica  qualità. 
Era  preceduto  da  i fuoi  Offiziali,  c 
circondato  dalle  fue  Guardie.  Ca- 
minavano  doppo  di  lui  due  Cava- 
lieri giovani,  quello,  che  era  alla 
mano  dritta, portava  la  Corona,  e 
la  Bibbia,  c quello,  che  flava  alla 
finiflra  portava  la  fpada  reale  . La 
principale  tra  le  fue  mogli  nonulci- 
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1 5 34  va  ma‘  con  m'norc  equipaggio  ; ma 
T tutto  quello  era  aliai  inferiore  alla 
magnificenza  del  fuo  Trono.  Giu- 
dicava cosi  dcfpoticamentc  le  caufc 
de  fuoi  Sudditi , che  fi  vedeva  cofa 
non  più  praticata,  cioè  gente  con- 
dannata , fenza  batter  (iliaca  di  mor- 
morazione. Non  fi  trattava  d’altro 
che  di  Matrimoni,  e Divorzj  ; mi 
fi  frequenti  fc  ne  prefentavano  le 
occafioni , che  il  Re  ne  veniva  affai 
occupato  co'fuoi  Miniftri  fubalter- 
ni.  In  quefta  forma  affodava  al  di 
dentro  il  fuo  dominio,  fenza  però 
ommetter  i mezzi  d’ampliarlo  al  di 
fuori  col  multiplicare  la  fua  Setta. 
Compilò  i delirj  meno  ridicoli  in  un 
Libro,  che  fù  ftampato  col  titolo 
df-Ri forma,  come  s’egli  pretcndef- 
fe,  che  con  effo  foffe  ridotta  alla  fua 
prima  purità  la  Criftiana  Religione, 
quale  da  piùfecoli,  diceva,  cfferc 
generalmente  corrotta.  Suppofe  in 
elio  per  prima  ma  Ifima,  che  comin- 
ciava il  Regno  di  Gesù  Crilto:  Che 
Giovanni  Leyde  era  un'altro  Gio- 
vanni Battifta , venuto  ad  apparec- 
chiare laftrada,  mi  in  un  modo 
tanto  differente , quanto  la  feconda 
venuta  del  Salvatore  era  differente 
dalia  prima,  cioè  à dire,  che  San 
Giovanni  Battifta  era  venuto  per  in- 
timare la  penitenza  à i peccatori  , 
ed  all’incontro  Giovanni  Leyde  per 
cfterminarli  da  per  tutto,  affinché 
la  Terra  non  foffe  più  abitata  fe  non 
da  Gesù  Crifto,  c da  iPredeftinati: 
Ch’il  Popolo  aveva  alcretanto pote- 
re pcrdegradareiMagiftrati,quant’ 
egli  n’aveva  avuto  per  crearli  : E eh* 
ancorché  gl'Apoftoli  non  avellerò 
goduta  giurifdizione  alcuna  foprail 
temporale  ; i Miniftri  della  Chiefa 
Anabattifta  non  lafciavano  d’  avere 
il  diritto  della  Spada,  ed  effere  ob- 
bligati à fervirfene  , finche  aveffero 
terminato  di  ridurre  tutti  gli  Stati 


del  vecchio,  e nuovo  mondo  in  una 
fola  Repubblica  comporta  tutta  di 
veri  Criftiani,  che  vale  à dire  di 
gente , che  viveffe  in  perfetta  com- 
munità , e che  nulla  poffedeffe  di  pro- 
prio : * Che  il  Papa , e Lutero  era- 
no due  Profeti  fallì;  mà  ch’il  fecon- 
do era  peggiore  del  primo:  Che  non 
v’erano  matrimonj  veri,  toltine  que’ 
degl’Anabattifti,  cffcndogl’alrri  tan- 
ti concubinati . I Luterani,  che  in 
qucft’Opcra  erano  i peggio  trattati, 
le  fecero  più  rifpofte , ed  in  tanto 
Giovanni  Leyde  continuòd  procac- 
ciarli nuovi  Sudditi.  Fece  prepara- 
re un  folcirne  banchetto  d’a vanti  al- 
la Chiefa  Catedralc,  e v’invitò  tut- 
ti qucgl’Anabattifti,  che  non  foffe- 
ro  impegnati  alla  difefa  della  Città  . 
Egli  fteflo  con  le  fue  mogli , ed  Of- 
fiziali  volle  fervire  i convitati . Pre- 
fc  del  pane , lo  fece,  in  pezzi , e fo- 
pra  vi  pronunziò  le  parole  Sacra- 
mentali, comunicando  dipoi  chiun- 
que fi  prefèntava.  Nello  fteffo  tem- 
po la  prima  delle  fue  mogli  prefe  , 
e diftribui  il  vino  con  la  medefima 
cerimonia.  Il  Profeta  Orefice  , di 
cui  s’è  già  parlato,  fece  fegno,  che 
doveva  manifeftare  da  parte  di  Dio 
una  cofa  d’eftrema  importanza  , e 
doppo  d’aver  ottenuta  favorevole 
udienza,  diffe:  che bifognava man- 
dare verfo  tutte  le  parti  del  Mondo 
vent’otto  Euangelifti,  cioè  lei  ad  Of- 
nabrug , altretanti  à Valindorf,  otto 
àSufat,  ed  otto  à Cocsfcld.  Li  no- 
minò, ed  avvisò  à ftar  pronti  per 
partire.  Il  Rè,  c quelli,  che  l’ave- 
vano aiutato  à fervire,  fi  pofero an- 
cor elfi  à tavola,  c mangiarono  con 
un’allegrìa , la  quale  fù  interrotta  da 
un’azzionc  totalmente  barbara.  Gl’ 
i affediaci  avevano  fatto  prigioniere 
1 in  una  fortita  un  perfonaggio  di 

1 conto,  che  comandava  una  Cornet- 
ta di  Cavalleria  nel  Campo:  offeri- 
va 
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va  di  pagar  la  fua  ranzone , c s'af-  | 
pettava  d’eflere  trattato  da  prigio- 
niero di  guerra,  quando  Giovanni 
Leyde,  per  imitare  il  convito  d’E- 
rodc,  nel  quale  San  Giovanni  Bat-  ! 
tifta  era  ftato  decollato , fi  alzò  dal- 
la menfa,  difle,  che  andava  ad  efe-  j 
guire  l’ordine,  che  Dio  gli  dava  ; 
andò  dirittamente  alla  prigione,  fi 
fece  condurre  il  Gentiluomo,  lo 
trattò  da  Giuda,  gli  tagliola  teda, 
ritornò  al  luogo  d’ond’era  partito, 
fi  lavò  le  mani  tutt’  inlanguinate  , 
tornò  à lederli  à tavola , e raccon- 
tò ciò  che  di  frefeo  aveva  fatto,  fa- 
cendo a fe  Hello  applaufo  in  tuono 
così  ferio  , come  le  avefle  racconta- 
ta un’azzione  totalmente  Eroica  . 
Partirono  nel  feguente  giorno  i vent4 
otto  Evangclifti , con  uno  feudo  d* 
oro , che  fu  dato  à ciafchcduno  da 
Lafciare  in  fegno  di  riprovazione  in 
tutti  i luoghi,  dov’erano  inviati in- 
fuppofizione , che  rifiutalfero  d’ab- 
bracciare la  loro  Dottrina.  Come 
che  la  Città  non  era  bloccata  fe  non 
perche  nulla  v’entralle,  cchcgl’Af- 
fedianti  non  fi  prendevano  molto 
travaglio  di  quello,  che  ne  ufeiva  , 
non  fu  difficile  agl’Evangclifti  il  pe- 
netrare per  mezzo  al  Campo,  c pren- 
der la  ftrada  della  loro  Miflione.  Vi 
giunfcro  fenza  ofiacolo  , e gridaro- 
no con  voce,  alta  , e lugubre  dovun- 
que entravano  , che  fi  facelfe  peni- 
tenza. Furono  da  per  tutto  arrefta- 
ti , c condotti  avanti  ilMagiftrato. 
Vi  comparvero  imperterriti , el  pri- 
mo atto,  che  fecero,  fù  lo  (tendere 
uno  de  loro  mantelli,  e gettarvi fo- 
pra  i fuoi  feudi  d’oro.  Spiegarono 
queft’Enigma  , dicendo,  che  quell’ 
era  il  contrafegno  del  vero  Evan- 
gelio, e della  pace  foda  delle  con- 
lcienze,  che  recavano  da  per  tutto, 
dove  fi  avefle  la  fortuna  di  ammet- 
terli . Fù  loro  richiedo  qual’era  per 
Vartllas  T omo  I. 


efli  il  fegno  d’eflere  favorevolmente  X554 
ricevuti  ; e replicarono , che  non  era 
nè  la  buona  accoglienza,  nè  il  catti- 
vo trattamento,  che  loro  potrebbe 
eflcr  fatto;  mà  la  perfetta  fommef- 
fione  al  loro  Evangelio,  che  farebbe 
dimoftrata  dall'  intera  , e lineerà 
communiti  deteni , nella  quale  cn- 
trarebbero  quelli , che  da  Dio  fode- 
ro efficacemente  toccati  affin  di  ren- 
derli veri  Crlftiani . Mi  chegli  feu- 
di d’oro  fcrvirebbero  nell’  eftremo 
giudizio,  per  convincer  quelli,  che 
lì  fodero  oppofli,  ò almeno chenon 
aveflero  voluto  aprir  l’orecchio  alla 
loro  predicazione  : Ch’era  giunto  il 
termine  lignificato  dal  Profeta  , in 
cui  la  giuftiziadoveva  univcrfalmen- 
tc  regnare  nel  mondo;  e che  imme- 
diatamente doppo  che  Giovanni 
Leyde  l4  avefle  Inabilita,  verrebbe 
Gesù  Crifto  i dar  principio  qui  giù 
i i mille  anni  di  Regno  prometto 
nell'Apocaliifi . Li  pofero  allatortu- 
ra,  e furono  lor  fatti  confettare  fo- 
miglianti  vaneggiamenti . Confer- 
marono , che  non  v’era  altra  vera 
dottrina,  toltane  la  loro,  ech’cful- 
tarebbero  potendo  fofferirc  per  amor 
d’efla  il  martirio  : Che  la  vera  Reli- 
gione non  era  durata  più  di  quello, 
che  durò  la  vita  degl’Apoftoli;  e che 
Giovanni  Leyde  era  venuto  per  ri- 
ftabilirla.  Fù  loro  rimproverato  , 
che  aveflero  dilcacciate  da  Munfter 
tutte  le  perfonc  di  credenza  diverfa 
dalla  loro,  fenza  diftinzione  d’in- 
nocenti da  colpevoli,  e che  s’erano 
refi  padroni  de’loro  beni , delle  lo- 
ro mogli,  e Figliuoli.  Lo  confefla- 
rono  di  buona  fede;  mi  aggiunfero 
ch’in  ciò  non  avevano  fatto  altro  , 
che  prendere  ciò  che  loro  era  dovu- 
to da  Pofleflori  ingiufti:  Ch’il  mon- 
do, e quanto  conteneva,  era  l’erediti 
de  Giudi , e che  non  v’eflcndo  altri 
. Giufti  che  gl’  Anabattiftif  aveva- 
Ec  no 
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1534110  dii  lo  flelfo  diritto  d’impadro- 
nirfi  de’beni  de  cattivi , che  aveva- 
no avuto  i Giudei  di  ritenere  , e 
portar  via  dall’Egitto  tutto  ciò,  che 
avevano  prcfo  in  preftanza  da  i Po- 
poli di  quel  ricco  Reame . Li  efami- 
narono  intorno  à i difegni  di  Gio- 
vanni Ley de,  e rifpofero,  che  Sua 
Maclld  non  ne  aveva  alcun  di  naf- 
cofto , c che  afpettava  un  rinforzo 
conliderabile  dall’  Olanda,  c dalla 
Frifia,  per  ufeire  da  Munfter,  e per 
purgar  il  mondo  da  i Tiranni  , ed 
uomini  ingiufti.  Nulladimcno  per 
niuno  di  quelli  Capi  furono  condan- 
nati, e s’attaccarono  unicamente  al 
rifiutar,  che  facevano  di  riconofcc- 
re  altro  Magillrato  fuori  del  loro 
pretefo  Rè  . Pcrfiftcttcro  in  quella 
folle  negativa,  e tutti  perderono  la 
vita,  fenza  dare  fegno  veruno  di 
pentimento,  toltone  uno  , il  quale 
ò che  folle  meno  prevenuto , ò pu- 
re che  folle  più  accurato  per  con- 
fervarla , fi  (alvo . 

La  loro  compalfionevole  difgra- 
zia,  e la  fame,  da  cui  cominciava- 
no ad  edere  travagliati  i fuoi  com- 
pagni dentro  le  mura  di  Munfier  , 
furono  caufa,  che  vi  fi  tramaffe  una 
congiura  contro  Giovanni  Leyde  , 
il  fine  della  quale  era  l’impadronirfi 
diquello  Impollore,  e di  darlo  nelle 
mani  dcgl’A  (Tediami.  Mi  quella  fù 
feoperta,  e temendo  Giovanni,  che 
non  fe  ne  facelfero  dell’altre,  divife 
la  Città  in  dodici  quartieri  , ed  in 
elfi  vi  pofe  altretanti  Sopralianti  fi- 
dati, che  Tavvifaflero  à puntino  di 
quanto  fi  machinalfe  contro  di  lui. 
-Quella  condotta  die  luogo  agl’Alc- 
,mani  di  prevedere,  chcl’Afiediodi 
Munfier  darebbe  più  da  fofpirare  di 
quello,  che  da  principio  s’  erano 
perfuafi;  onde  minacciarono  l’ulti- 
mo eccidio  agl’Alfediati,  fe  differi- 
• vano  più  lungamente  d’aprir  loro  le 


Porte.  Rifpofero gl’Alfediati  con  al- 
tretanta  fierezza,  come  fe  avellerò 
goduto  l’avvantaggio  dell’  arme  . 
Trattarono  da  Impollori , c Tiran- 
ni tutt'i  Principi  dell’Impero,  ec- 
cettuato il  Lantgravio  d’Haflia,  eh’ 
elfi  trattavano  bene,  attefo  1’  aver 
predetto  Giovanni  Leyde,  cheque- 
ilo  Principe  diverrebbe  una  volta  A- 
nabattilla.  Sù  tale  fuppoftolo  cfor- 
tarono  à lafciarfi  aprir  gl’occhi,  ed 
in  grazia  fua  fecero  una  più  ampia 
dichiarazione  della  loro  Dottrina  . 
Riconofcevano  elfi  tre  Mondi;  il 
primo  de  quali  dicevano  effere  pe- 
rito per  Tacque  del  Diluvio  . Dava- 
no al  fecondo  tutto  lo  fpazio  , che 
fi  framezzava  tra  di  elfi , e Noè;  ed 
alficuravano,  che  farebbe  confuma- 
to dal  fuoco.  Il  terzo,  al  dir  loro, 
farebbe  quello  di  mille  anni,  in  cui 
regnarebbe  folamente  la  Giullizia  , 
poiché  non  farebbe  comporto  fe  non 
di  Gesù  Crillo,  e de’Predeftinati  t 
Ch’il  fecondo  non  finirebbe  fe  non 
coll’intera  diftruzzionc  dclPAnricri- 
fto,  e della  fua  Potenza;  e che  al- 
lora il  Trono  di  David  atterrato 
doppo  la  cattività  di  Babilonia,  fa- 
rebbe rillabilito,  ed  interamente  ve- 
rificate le  predizioni  de  Profeti  : 

Che  non  poteva  negarli , che  la  Cat- 
tività di  Babilonia  non  duralfe  an- 
cora; perche  Tingiurtizia  regnava  , 
e l’innocenza  era  perfeguitara  ; Mà 
che  però  era  giunta  all’ultimo  fuo 
periodo , e ch’in  poco  tempo  fi  ve- 
derebbe  finire.  * * Nella 

La  fame  degl’Alfediati  crefceva 
nel  mentre  che  attendevano  à feri-  "»>»**£ 
vere,  e n’era  un  fegno  evidente  lattario, 
magrezza  de  volti.  Una  delle  mo- 
gli di  Giovanni  Leyde  li  riguardò 
troppo  da  prelfo  ; onde  non  puotc 
trattenerli  dal  dire  , che  non  Cape- 
va darli  à credere,  che  Iddio  avefi- 
fe  condannate  tante  perfone  à mo- 
rir 
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tir  di  miferia  , mentre  nulla  man- 
cava alla  Cafa  Reale.  Giovanni  non 
ne  fù  fi  pretto  avvifato , che  con- 
duffe  tutta  la  fua  famiglia  nella  pub- 
blica Piazza,  dove  comandò  alla  da 
lui  fuppofta  colpevole,  che  fi  met- 
teffe  in  ginocchio:  le  rimproverò  il 
fuo  delitto:  le  troncò  la  tetta, e vol- 
le che  la  memoria  ne  rimaneflè  efe- 
crabile.  Era  già  un’anno  da  che  1’ 
Alfedio  durava  , ed  i meno  agiati 
tri’l  Popolo , che  non  potevano  ri- 
folverfi  di  morir  di  fame  nelle  loro 
Cafe,  s’andavano  à gettare  cosi  fcar- 
nati,  e fmunti  com’erano,  nel  Cam- 
po dcgl’Alfedianti,  talché  li  muo- 
vevano à pietà.  Quando  il  Vcfcovo 
di  Munfter  commoffo  dalla  miferia 
del  fuo  gregge,  fece  gettare  nella 
Città  fua  Capitale  de  Biglietti  ferir- 
ti di  quello  tenore:  Che  parche  gli 
d afferò  nelle  mani  Giovanni  Leyde  , 
e due , ò tre  de’ più  colpevoli , per- 
donar ebbe  al  rimanente ; mà  la  vi- 
gilanza, e’1  timore,  fecero  riufeire 
del  tutto  inutili  quelli  Biglietti , e 
tutto  il  loro  effetto  fini  in  far , che 
foffero  polle  delle  guardie  , per  o- 
ftare,  che  niuno  più  fi  falvaffe  fug- 
gendo al  Campo  nemico.  Mà  que’ 
che  erano  impiegati  in  quello  , at- 
telo  l’ultimo  abbandonamento  , in 
cui  fi  trovavano,  avevano  dii  anco- 
ra bifogno  d’altri , che  li  cuftodif- 
fero.  Formarono  perciò  una  cosi 
fegrcta  congiura , che  nulla  ne  ri- 
feppe  Giovanni  Leyde  , c fecero  u- 
feire  due  de  loro  complici,  i quali 
promifero  al  Vefcovo  d’introdurlo 
in  Munfter.  11  Vcfcovo  due  giorni 
prima  dell’efecuzionc  dcll’intrapre- 
fa,  cioè  li  23.  di  Luglio  1535.  inti- 
mò per  l’ultima  volta  la  refa  agl’ 
Attediati,  rifiutata  la  quale,  egli  fi 
avvanzò  verfo  quella  parte  , dove  i 
Defertori  lo  conduffero , con  la  Taci- 
ta delle  fuc  truppe  circa  le  ventitré  ■ 


ore,  e fù  feguito  affai  da  vicino  dal  1 53  5 
rimanente  dell’Armata  Alemana.  Si 
calarono  quelle  truppe  entro  la  fof- 
fa,  d’onde  falirono  fopra’l  Baftione 
detto  Maurizio.Scannarono  que’della 
guarnigione,  che  non  erano fecod’ 
accordo , c quelli  di  fua  intelligen- 
za le  introduffero  per  la  Porta  falfa, 
le  chiavi  della  quale  erano  in  Città. 
V’erano  già  entrati  cinquecento  fol- 
dati,  quando  accori!  da  ogni  par- 
te gl’Anabattiftt , diedero  loro  la  ca- 
rica con  una  oftinazione,  che  durò 
quali  due  ore.  Da  principio  ebbero 
la  forte  di  ricuperare  la  Porta  falfa, 
e di  chiuderla,  di  forte,  che  i ne- 
mici ch’erano  entrati  , rimafero  per 
molto  tempo  fenza  communicazio- 
ne  veruna  con  que’di  fuori . Mà  fi- 
nalmente la  foldatcfca  del  Vefcovo 
rinchiufa  fece  uno  sforzo  cosi  gran- 
de , che  s’impadronì  d’una  Porta  , 
per  cui  iritroduffe  i fuoi  Compagni. 
Refpinti  ancor  elfi  gl’Anabattifti  , 
rincularono  fino  alla  Cafa  della  Cit- 
tà , dóve  fi  rinovò  la  zuffa , mà  gl’ 
Alfedianti  fe  ne  refero  incontinente 
padroni.  Giovanni'Leyde,  e quel- 
li, che  lo  avevano  affittito,  per  in- 
gannar il  Popolo  fi  lafciarono pren- 
der vivi,  toltone  Rotman;  il  quale 
effendo  più  colpevole,  ovcro  più  fa- 
cile à dar  in  una  difperazione,  non 
volle  quartiere;  e internatoli  li  do- 
ve più  afpra  era  la  mifchia,  fù  am- 
mazzato, e’1  fuo  corpo  fervidi  lu- 
dibrio, e traftullo  à i foldati , dop- 
do  che  furono  fatolli  della  ftrage. 

La  Città  fù  Taccheggiata,  c Gio- 
vanni Leyde  co’ principali  dellafua 
Setta  fù  condotto  di  Circolo  in  Cir- 
colo, per  tutta  l’ Alemagna  à fer- 
vir  di  rifa,  ò à fodisfare  la  curio- 
fità  di  quelli  , che  volevano  con- 
templare con  commodo  loro  un  Per- 
fonaggio,  la  cui  sfacciataggine,  ed 
impudenza  era  giunta  negl’  ultimi 
D d 2 fccoli 
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fccoli  al  grado  maggiore  . I Teo- 
logi Luterani  del  Lanrgraviod’Haf- 
fia  entrarono  feco  in  conferenza, 
c fubito  con  molta  facilità  pcrmi- 
fe  loro  una  parte  della  fua  dottri- 
na . Stimarono  elfid’avervelo  agret- 
to con  la  forza  degl’ Argomenti  ; 
mi  fi  difingannarono  nel  fecondo 
abboccamento;  perche  Giovanni  di 
Lcydc , propofe  che  fe  volevano 
fargli  la  grazia,  egli  farebbe  mu- 
tar Religione,  e condurrebbe  di- 
voci, ed  ubbidienti  i i Magiftrati 
un  numero  quafi  infinito  di  Ana- 
battifti  nafeofti  nella  Frifia , in  ef- 
fonda, nel  Brabante,  ed  in  Inghil- 
terra . La  propofizione  fù  rifiuta- 
ta, ò perche  il  delitto  di  Giovan- 
ni di  Leyde  parve  troppo  enorme  ; 
ò pure  perche  i Principi  della  Ger- 
mania fodero  perfuafi,  che  il  punto 
della  loro  Sovranità  feemarebbedi 
credito , fe  non  fi  punitte  efem- 
plarmentc  un’uomo , che  1’  aveva 
combattuta  per  principio  di  con- 
feienza . La  Dieta  tenuta  in  Vor- 
mazia  sù  quello  fogetto  ordinò  , 
che  fi  procedette  giuridicamente 
contro  i colpevoli.  Furono  ricon- 
dotti à Munfter,  dove  dal  Vefco- 
vo  furono  interrogati  alla  prefen- 
za  deU’Elettor  di  Colonia  , e de’ 
Deputati  di  Cleves. 

Non  comparvero  mai  più  terri- 
bili i giudizj  di  Dio,  quant’inque- 
■'i  Ila  occafione,  * e l’Ifloria  farebbe 
non  folo  difectofa , mi  in  oltre  col- 
pevole , fc  ne  ommettette  le  più 
leggieri  circoftanze . Giovanni  Ley- 
de  non  s’era  offerto  à ritrattarli , 
fc  non  quando  aveva  fperato  di 
falvare  la  vita  : Mi  s’  era  nuova- 
mente abbandonato  à i fiioi  pre- 
cedenti errori  , ò per  dir  meglio 
aveva  ceffato  di  farli  forza  , com’ 
ebbe  intefo  , che  il  fuo  fupplizio 
era  fiato  decretato  in  piena  Die- 


ta. Era  comparfo  con  tuttala  fie- 
rezza, di  cui  era  capace,  d’avanti 
al  Vefcovo  di  Munfter  , quando 
quello  Prelato  aveva  ordinato , che 
gli  fotte  condotto  à Tclget  Città  di 
fua  Refidenza  : ed  altretanta , ò più 
grande  vi  s’era  data  à vedere  la  fua 
impudenza,  che  quella,  dicui  ave- 
va dati  fegni  cosi  ftraordinarj  à Mun- 
fter, contrafaccndovi  il  Perfonag- 
gio  Reale.  11  Vefcovo  gl’aveva  di- 
mandato con  quale  Diritto,  ed  au- 
torità s’era  impadronito  della  fua 
Città  Capitale  > e Giovanni  à vi- 
cenda aveva  interrogato  il  Vefcovo, 
per  qual  Diritto  , ed  autorità  pre- 
tendeva, che  la  Città  di  Munfter 
gl’appartenette . Il  Vefcovo  aveva 
avuta  la  bontà  di  rifponderc  , che 
il  Capitolo  1’  aveva  eletto , el  Po- 
polo accettato;  e Giovanni  Leyde 
aveva  fubito  replicato,  che  Dio  I* 
aveva  deftinato  per  comandare  à 
tutta  la  Terra , e che  come  tale  era 
flato  riconofciuto  da  tutti  i veri  fe- 
deli , che  vi  fi  trovavano. 

All’incontro  i Difccpoli  di  Gio- 
vanni Leyde  erano  comparii  talmen- 
te atterriti,  che  per  poco  che  fi 
foffero  {limolati , probabilmente  a- 
verebbero  rinunziato  à i fuoi  erro- 
ri . Tratanto  fi  fece  in  elfi  una  mu- 
tazione affatto  ftrana  nel  punto , in 
cui  fù  loro  pronunziata  la  Senten- 
za di  morte  . Giovanni  Leyde  fù 
tocco  da  un  vero  pentimento  , c 
tolerò  un  rigorofittimo  fupplizio  , 
con  rutta  la  pazienza  poflìbile  àte- 
ftimoniarfi  dall’uomo  il  più  rifolu- 
to,  perfuafo  che  nc  meritava  un’ 
infinità  di  più  crudi.  Si  lafciò  le- 
gare ad  un  patibolo,  e tenagliare 
tré  volte  da  due  Carnefici,  fenza 
dolerli.  Implorò  inceffantemente  la 
mifericordia  di  Dio  per  lo  fpaziodi 
due  ore , che  fu  impiegato  nel  slo- 
gargli le  membra,  e ricevette  il  col- 
po 
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po  di  morte  con  tali  trafporti  di 
pietà,  eh 'erano  (ufficienti per difin- 
gannare  tutti  quelli,  che  aveva  fc- 
dotti.  Mà  quelli  trafporti  nonpuo- 
tero  toccare  alcuno  de  principali 
della  fua  Setta  , compagni  del  fuo 
fupplizio.  Quelli  mifcrabili  fi  ofli- 
narono  maggiormente  nel  vederlo 
à pentirli,  e morirono  fenza  con- 
fettare d’cttcrc  colpevoli,  c fenza  ri- 
trattare alcuno  di  que’ dogmi , eh’ 
egli  aveva  loro  infegnati.  In  quella 
forma  perirono  quelli,  che  avevano 
pretclo  di  raffinare  in  Alcmagna  la 
Erefia  di  Lutero;  la  dove  quelli  , 
che  nello  (letto  tempo  raffinavano 
quella  di  Zuinglioin  Francia,  furo- 
no più  cauti . 

11  Rè  Francefco  Primo  era  entra- 
to al  Governo  del  Regno,  col  pen- 
fiero  di  diftruggere  à poco  à poco 
l'ignoranza,  di  cui  ifuoi Sudditi  fa- 
cevano profeflìonc  ; ne  lo  aveva  de- 
pollo in  tutto  il  corfo  delle  lunghe, 
e sfortunate  guerre,  che  l’avevano 
fpefio  collrctto  ad  interromperlo  5 
anzi  per  farlo  riufeire  aveva  fempre 
impiegati  que’piccoli  intervalli,  che 
la  pace  gl’aveva  donati . S*  era  ap- 
plicato a fondare  un  Collegio  di 
cinquanta  mila  feudi  di  rendita  , 
nel  quale  fi  dovevano  infegnare  tut- 
te le  Scienze,  e Lingue,  ed  alleva- 
re gratis  feicento  Scolari . Egli  pren- 
deva di  quelli  una  parcicolariflìma 
cura;  c fece  un  giorno  fcvcriffima 
correzzionc  à cerco  Signor  grande, 
che  n’àveva  maltrattato  uno  , di- 
mandandogli chi  gl’avcva  dato  tane’ 
ardire,  d'arrivare  à mettere  le  ma- 
ni adolfo  ad  uno  dc’fuoi  Figliuoli  ? 
Tirava  à fe  da  tutte  le  parti  delfuo 
Reame  perfone  d’abilità;  e fi  sà  , 
1 vtiu  che  non  aveva  lafciato  mezzo  per 
lette  radi  far  andare  à Parigi  il  famofo  Eraf- 
•ìricef. mo  Roterodamo,  c per  fiffarvclo.  * 
«°  1.  Dava  grolle  pendoni  alle  perfone 
Vanii  a s T omo  l 
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Dotte,  e procurava,  che  folfero  1555 
rifpettatc  : le  ammetteva  fovente 
alla  fua  tavola,  e loro  proponeva 
fempre  qualche  bel  Soggetto  da  trat- 
tare . I Cortigiani  adefcmpiodcl 
Rè,  ò per  fecondare  le  fue  inclina- 
zioni , volevano  anch*  eflì  avere 
predo  di  fe  degl’ uomini  di  Lette- 
re , c ne  da  una  convincente  prova 
l’efcmpio  di  Giacomo  Amiot,  Vcfco- 
vod’Auxerre,  Abbate  di  Belloza- 
na  , e gran  Limofiniere  di  Francia, 
cosi  celebre  per  la  fua  Tradizio- 
ne di  Plutarco  . Egli  era  figliolo 
d’ un  Macellaio  di  Melun  , e l’umo- 
re di  fuo  Padre  incompatibile  col 
(uo  lo  aveva  collretto  ad  abbando- 
nare il  fuo  Paefe  in  età  di  dodeci 
anni . Aveva  (ludiato  nell’ Uni verfi- 
tà  di  Parigi  , come  famigliare  del 
Figliuolo  d'un  Gentiluomo  , idi  cui 
libri  portava  al  Collegio  , e di  là 
era  palpato  à Berry , per  edere  Mac- 
ftro  d’un  Giovane  Nobile  di  quella 
Provincia  . La  fua  forte  portò  che 
la  Corte  di  Francefco  Primo  fi  fcr- 
maffe  per  qualche  ora  nel  Cartello  , 
ov’egli  era*  ondeprefe  la  congiun- 
tura di  prefenrarc  à Sua  Maefta  un' 
Epigramma  di  quattro  verfi  Greci  , 

•che  aveva  comporto . 1 Letterati  , 
che  feguivano  Sua  Maeflà  , trovaro- 
no l’Epigramma  cosi  bello,  che  non 
fù  (limato  à propofito  il  lafciar  il 
fuo  Autore  più  lungamente  in  una 
Provincia  troppo  rimota  da  Parigi. 

11  Re  lo  fifsò  al  fuo  ferviziocon  una 
pendone  confidcrabile  , e fù  dapoi 
Precettore  de  Figliuoli  di  Francia  . 

Ne  fi  appagava  folo  il  Rè  di  far  fua 
fortuna  à quelli , che  in  Francia  fi 
diflinguevano  con  la  loro  dottrina  ; 
mà  vf  chiamava  parimente  gli  Stra- 
nieri della  fletta  profeflìonc , in  qual- 
fivoglia  parte  dell’Europa  foffero  na- 
ti . L'  Alemagna  ne  fomminiftrava 
allora  numero  maggiore  dell’ altre  ; 

E e 3 mà 
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I f 3 5 mà  la  più  parte  erano  Luterani , ò 
Zuingliani , e la  libertà  che  fidava- 
no , Cubito  giunti , di  parlar  di  Re- 
ligione neirUniverfità , Cotto  prc- 
tcfto  di  moftrare  gl’ errori  accaduti 
nelle  Tradizioni  della  Sacra  Scrit- 
tura , che  allora  era  affai  in  uCo  , 
facilitava  loro  Y infinuar  l’ Erede  nel- 
le pubbliche  Lezzioni , e principal- 
mente nelle  convenzioni  particola- 
ri , Cotto  colore  di  far  gudarcladi- 
licatczza  delle  Lingue  , Ebraica , e 
Greca.  Con  ciò  guadagnarono  gran 
numero  di  curiofi  nelle  Provincie  , 
cd  alcuni  anche  in  Parigi , e nella 
Corte , dove  quafi  è imponibile  il 
liberarli  dall’  attrattive  delle  Novi- 
tà . Quando  credettero  d’ avere  (uf- 
ficiente acceffo  preffo  del  Rè  per  par- 
largli impunemente  della  loro  cre- 
denza , fecero  fcrivere  àSua  Macdà 
da  Lutero  , c daMelantone,  e pre- 
fero finalmente  l’ardire  di  dedicar- 
le il  Libro  di  Zuinglio  , che  tratta- 
va della  falfa  , e vera  Religione . 11 
Rè  che  non  voleva  nè  fcguiregl’in- 
fègnamenti  di  quelli  Novatori , nè 
dilgudarli , fi  portò  con  edì  confor- 
me Coleva  , e dette  fermo  nella  de- 
cifionc  fatta  in  contrario  dalla  Fa- 
coltà Teologica  . Gl’Alemani  dot- 
ti > e quelli  eh’ elfi  avevano  guada- 
gnati in  Francia  , eh’  all’  ora  non 
Sdegnavano d’ eder  detti  Luterani, 

' non  avendo  con  ciò  potuto  adefea- 
re  Franccfco  Primo,  1’  attaccarono 
nello  deffo  tempo  nelle  due  parti  , 
nelle  quali  era  più  fenfitivo  , cioè 
nell’Amore,  e nell’amicizia.  Ama- 
va egli  perdutamente  Anna  di  Pif- 
feleu  Ducheffa  d’  Edampes  , Ccnza 
che  nè’l  godimento  , nè  lo  fpazio 
confiderabile  di  dieci  anni  , cn’era 
' durata  queda  inclinazione  , l’avef- 
fero  potuta  rallentare  in  vcrun  con- 
to . Provava  parimente  quanto  hà 
di  più  tenero  l’Amicizia  , vcrfofua 


Sorella  Margherita  Regina  di  Na- 
varra  . Con  effa  lei  non  fi  portava 
mai  da  Rè , mà  fempre  da  Fratel- 
lo : le  communicava  i Cuoi  affari 
più  rilevanti  ; e la  prova  evidente  , 
che  non  Capeva  negarle  cofa  alcu- 
na , fù  la  difgrazia  che  le  concede 
del  Cancelliere  Proyet.  * Erano  qua-*  Nelle 
fi  egualmente  difpode  quelle  due  “/aeu» 
Dame  à ricevere  il  Luteranifmo  , 
benche  ciò  non  proveniffe  dallo  def-  |£,T«  . 
Co  principio  . La  Ducheffa  d’ Edara- 
pes  menava  una  vita  , che  le  ren- 
deva dilgudofa  la  Confcdìone  , ed 
i Luterani  1’  avevano  abolita  . La 
paffionc  dominante  della  Regina  di 
Navarra  era  per  le  belle  lettere  , e 
trà  i Luterani  v’  erano  delle  perfo- 
ne  , che  le  Capevano  con  molta  per- 
fezzione  , c dilicatezza  . Cosi  da 
una  parte  il  libertinaggio  , e dall’ 
altra  la  curiofità  infinuarono  Cubito 
nella  Corte  la  nuova  Religione,  tan- 
to avanti , quanto  lo  poteva  effe- 
re  , fenza  rovinare  1’  antica  ; e la 
Ducheffa  doppo  d'aver  infpirati  i 
Cuoi  fentimenti  alla  Dama  di  Cany 
fua  forclla,  non  trafeurò  mezzo  per 
inllillarli  anche  al  Rè  . La  Regina 
di  Navarra  prefervò  dal  macello 
quelle  quattro  perfone , che  aveva- 
no ardito  d’ inlegnarc  à Meaux  al- 
cuni articoli  della  nuova  dottrina  . 
Quedc  furono  Giacomo  Fcure  d' 
Etaples  , Guglielmo  Farei  , Arnal- 
do, e Gerardo  Roffel  fratelli  ; il  pri- 
mo di  Picardia  , e gl’  altri  tré  del 
Delfinato  . Ella  ricoverò  nelle  fuc 
Terre  la  Feure  , e Gerardo  Roffel , 
i quali  non  fi  fepararono  mai  del  tut- 
to dalla  Communione  della  Chiefa 
Cattolica  ; abbenche  l’ Idoria  de’ 
CalviniOi  li  numeri  trà  i primi  Cuoi 
Confeffori . Ella  pure  facilitò  à Fa- 
rei la  Cua  ritirata  in  Ginevra  , dove 
fù  l’autore  della  rivoluzione,  di  cui 
fi  parlerà  nel  feguito  di  qued’  ope- 
rai 
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ra  > ed  ajutò  dapoi  quando  fi  fù  ri- 
conofciuta  , Arnaldo  RofTel  , che 
prima  di  lei  s’era  fiaccato  dal  Lu- 
teranefmo,  ad  ottenere  la  dignità 
di  Canonico  , e Penitenziere  nella 
Chiefa  di  Parigi . Ella  fece  tradur- 
re in  Francefe  un  Libro  delle  preci 
latine  , che  fi  cantavano  in  pubbli- 
co , dal  quale  avevano  levate  quel- 
le da,  porgerli  alla  Madre  di  Dio  , 
ed  a f Santi  : Scriffe  nello  ftcfiò  fen- 
fo  , e lo  fece  anche  ftampare  un 
Libro  intitolato  Io  Specchio  dell’ani- 
ma peccatrice  . Ella  entrò  in  quali- 
tà di  Governatrice  della  Guierina  in 
affenza  del  Rè  di  Navarra  fuo  Ma- 
rito nella  Corte  del  Parlamento  di 
Bordcos , affin  di  cavare  dalla  pri- 
gione del  Palazzo  di  Parigi  un  cugi- 
no di  Melantone  , che  aveva  porta- 
ta l’ Eresia  nel  paefed'Agenois,  fot- 
to  colore  di  farvi  il  maefiro  , e con 
una  cecità  , di  cui  poi  fi  penti , el- 
la fola  fù,che  impedì,  che  i femi  del 
Luteranifmo  non  fofiero  affogati  in 
Francia  nel  primo  fuo  nafccre  . Sol- 
lecitata da  Gerardo  RofTel , doppo 
il  fuo  ritorno  d'  Alemagna  , dove 
aveva  conferito  con  Lutero  , leffe 
la  Bibbia  compafiìonevolmcntc  tra- 
dotta in  Francefe  à Ginevra  : Fece 
un  eftratto  di  tutti  que'  pafli  , che 
fembravano  favorire  i fcntimenti 
nuovi  : Chiamò  i migliori  Come- 
dianti  d’ Italia  , per  rapprefentare 
in  pubblico  una  Tragicomedia  à fuo 
modo  , in  cui  erano  delle  fatire,  e 
Sarcafmi  contro  gl’  Ecclefiaftici , e 
Religiofi  . Mi  il  più  gran  male  per 
la  Guienna  fù,  chequeftaPrincipef- 
fa  communicò  i fuoi  penficri  al  Rè 
di  Navarra  Arrigo  d’ Albret  fuo  ma- 
rito , Principe  de  più  arrendevoli  , 
e condifcendenti  che  fofTe  giammai . 
Ella  lo  difpofe  à convcrfare  fami- 
gliarmente  con  RofTel,  e con  un  Car- 
melitano Apoftata  fùgitivo  di  Tar- 
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bcs  i detto  Solone , famofo  per  aver  J 5 5 5 
dapoi  mandate  in  fepoltura  cinque 
mogli  da  lui  fpofatc  l’ una  doppo  T 
altra  . Quefti  aueMiniftri  catechiz- 
zarono alla  loro  foggia  Sua  Maefii 
Navarrcfe , e la  invitarono  confe- 
gucntemente  alle  Affemblee  fegrete 
del  loro  partito  , alle  quali  non  ar- 
divano per  anco  di  dar  il  nome  di 
Prediche  , ma  folo  di  efortazioni . 

Vi  fù  ofservata  mole’  apparenza  di 
pietà  , e l’oftentazione  eh’  in  efsefi 
faceva  di  fpiegare puramente,  &ad 
litteram  la  Scrittura  Sacra  , finì  di 
raffreddar  quello  Principe  nel  culto 
della  Chiefa  Cattolica  . Finalmente 
s’egli  non  fi  dichiarò  del  tutto  Lu- 
terano, ne  fece  per  Io  meno  in  fegre- 
to  la  più  rigorofa  Profeflione , la  qua- 
le confifteva  nella  cerimonia,  che  di 
que’giorni  s’addimandava Mandu- 
c azione , e che  doppo  fi  chiamò  la 
Cena  . Egli  v’intervenne  nella  Can- 
tina della  Zecca  di  Pò , dove  i Lu- 
terani della  Bearnia  feguivano  l’ 
efempio  di  quelli  di  Meaux  , i qua- 
li avevano  eletto  per  Miniftroà  que- 
llo fine  Pietro  Clerc  Scardafliere  di 
lana  , fenz’  altra  vocazione,  e fenz’ 
alcuna  impofizionedi  mani. 

Mà  non  è meno  difficileà  i Gran- 
di il  tener  celata  la  loro  Religione, 
di  quello  che  fia  il  nafeondere  la 
maggiore  delle  fue  paffioni . Trop- 
po da  preffo  venivano  illuminati  il 
Rè , eja  Regina  di  Navarra  da  i 
Cardinali  di  Foix , e di  Grammont; 

* c quefti  Prelati  erano  troppo  in-  n* 
tereflati  pel  mantenimento  della  Re- Libro 
ligione  Cattolica  nella  Guienna , per ptun*  • 
non  diflìmulare  à Francefco  Primo, 
che  fua  Sorella,  e fuo  Cognato  s’af- 
fatica vano  per  attraverfarla.  * Effi  * *itn* 
ne  fecero  avvertito  quefto  Princi- 
pe  , e lo  concitarono  ad  una  colle-  riorimo- 
ra  contro  fua  Sorella  , che  non  po-  ^imoi 
trebb’effcre  più  vivamente  efprcffa,  do- 
Ec  4 quan- 
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quanto  col  confronto  dell’ cftremo  | gionicri  furono  anche  liberati.  Idue 
’ amore  , che  le  portava  . Le  mandò  j Agofliniani  ripigliarono  l’Abito  Io- 
ordini  così  efpreflì  di  venirlo quan-  ro  , mi  non  lo  portarono  arrendile 
to  prima  à trovare,  che  non  ardi  egualmente  (ino  alla  fine.  Bcrtando 
difpenfarfene  . Nella  prima  vifitafo-  perfcverò  , e Couraut  lo  lafciò, per 
ftenne  , ò per  meglio  dire,  delu-  falvarfi  in  Ginevra,  dovefposòuna 
fe  , col  fingcrfi  buona  Cattolica  , donna  da  partito.  Arrivòda  poi  ad 
lina  afpriflima  riprcnfione  ; e con-  edere  Miniftro  in  quella  Città,  nel- 
fcguentemente  parlò  degli  abufi  , : la  quale  finalmente  morì  cieco.  Rof- 
che  le  era  (lato  detto  , lafciarfi  cor-  \ fel  ritornò  con  la  fua  Protettrice  nel- 
rcre  da  certi  Cattolici  nel  celebrare  la  Bcarnia  , dove  divenne  Abbate  di 
le  Mede  . Sodenne  vigorofamente  , Clariac  , e Vefcovo  d’Oleron  . La 
che  farebbe  un  renderli  molto  be-  fua  condotta  fù  ivi  affatto  drava- 
nemerito  della  Religione  Cattolica  gante  : perche  profeffava  di  fegui- 
T affaticarli  , per  emendarli  , ed  re  quali  tutti  gl’ errori  di  Lutero  » 
aggiunfe  che  aveva  condotti  feco  tre  toltone  quello  dell’Eucariflìa,  nella 
uomini  dotti,  i quali  provarebbero  quale  non  riconofceva  con  elTo  lui 
chiaramente , che  ciò  li  poteva  in-  la  realtà  del  vero  Corpo  di  Gesù 
traprendere,  edefeguire,  fenzafe-  Crido  ; mà  un  corpo  Spirituale  , il 
pararli  dalla  Chiefa  Cattolica  . La  quale  nulla  aveva  di  comune  con 
Propofizione  era  nuova  , eFranccf-  quello,  che  ufcì  dal  fenodellaBca- 
co  Primo  era  enriofo  ; onde  la  ac-  tififima  Vergine  . Protcdara  nulla- 
cettò  , c la  Regina  di  Navarra  in-  dimeno  di  ftar  fempre  immobile  nel- 
trodude  per  la  prima  volta  nel  Lo-  la  Commtmione  della  Chiefa  Catto- 
vero  Arnaldo  Rolfcl , di  cui  s’c  già  lica  , c lo  efegnì  così  puntualmente 
parlato  , e due  Religiofi  Agoftinia-  al  fuo  modo  , che  Beza  ftclfo  è co- 
ni , l’uno  de  quali  lì  chiamava  Ber-  firetto  di  confeffare  , che  non  fene 
landò,  e l’altro  Couraut.  Il  dif-  feparò  giammai . Nel  rimanente  la 
corfo,  che  tennero  col  Rè,  fù  total-  fua  vita  s’ accodava  à quella  de  Filo- 
mente fopra  i difetti , che  diceva-  foli  Pagani,  che  davano  il  meno  alle 
no  elferfi  infenfibilmcnte  introdotti  loro  palfioni  , e fopra  tutte  à quella 
nel  Sacrifizio  della  Meda  , e che  fo-  d’ Lpitetto  . Tanto  era  da  iungidal 
fienevano  , che  dovelfcro  elferc  cor-  vendicarli  dcll’ingiurie , che  ricevc- 
rctti,  quando  fi  pretcndclfe  di  ri-  va,  che  ne  pure  nemodrava  rifeii- 
metterla  , e redimirla  alla  fua  anti-  timento  ; e come  che  con  più  cura 
ca  purità  ; mà  in  vece  di  perfuade-  cercava  di  obbligarli  quelli,  che  paf- 
rc  Francefco  Primo  , egli  redò  tal-  favano  per  fuoi  nemici  , più  che 
mente  irritato  dalle  empietà,  che  gl’ altri  , correva  in  proverbio  per 
aveva  udite,  che  fece  cacciar  pri-  la  Bcarnia  , che  tornava  più  àcon- 
gione  i tre  Teologi  di  fua  Sorella  ; to  il  nuocergli,  che  il  fervido.  Spef- 
Se  bene  1’ affetto,  che  le  portava,  la  fo  ancora  predicava  le  due,  ò tre 
vinfe  ben  predo  (opra  la  fua  inde-  volte  algiorno:  aflìdeva  d’ordina- 
gnazione  . Doppoalcunc.ficurezze,  rio  à tutte  l’ore  dell’Offizio  Divi- 
di’ ella  diede  di  perfevcrare  nella  no  nella  fua  Chiefa  Catcdrale  : cc- 
Communione  Cattolica,  non  folo  lebra  va  d’ordinario  la  Meffa  folen- 
la  Regina  di  Navarra  fu  redimita  ne , ed  arrivando  alla  Communio- 
alla  prima  grazia  del  Rè  , mà  i pri-  ne  fi  voltava  al  Popolo  , c gli  face- 
va 
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va  un’ettortazione  fopra’l  M i fiero  , 
che  correva  : doppo  communicava 
fcco  Cotto  amendue  le  fpccie  quelli 
tra  gl’ affittenti  , che  peufava  me- 
glio difpotti  à partecipare  del  Di- 
vin  Sagramento  . Aveva  fcielco  per 
fuo  Vicario  un  Benedettino  , che 
aveva  gettata  la  cocolla  monadica, 
detto  per  nome  Aimerici  , refo  da 
lui  infelice,  col  permettergli  di  pren- 
der moglie  . La  nuova  dottrina  pre- 
dicata dal  Rofl'el  nella  Bcarnia  non 
vi  farebbe  ftata  cosi  univcrfalmen- 
te  ricevuta  , fe  l’altro  Vefcovodel- 
lo  fletto  Pacfe  , che  era  quello  di 
Lefcar  , Cadetto  della  Catti  d’  Al- 
bret  , visifotte  oppotto  tanto  quan- 
to poteva  . Come  che  godeva  l’ono- 
re d’edere  della  fletta  Famiglia  del 
Rè  , e fuo  proffimo  parente  , era 
flato  educato  nella  Corte  di  Navar- 
ra  , e n’aveva  anche  contratti i di 
fetti  - Era  divenuto  Cortigiano  ec- 
cellente ; ma  la  cura,  che  si  prende- 
va di  piacere  al  fuo  Padrone , l’occu- 
pava tanto,  che  non  gli  tettava  tem- 
po battante,  per  compir  degnamen- 
te alle  funzioni  del  fuo  Carattere  . 
Approvava  quanto  faceva  il  fuo  Vi- 
cario Generale  ; ed  i fuoi  Diocer 
fani  gelofì  di  ricevere  dalla  fua  boc- 
ca la  dottrina  Crittiana  , come  la 
ricevevano  quelli  dell’altro  Vettco- 
vado  dalla  bocca  di  Rottel  , con- 
cepivano maggior  difprezzo  per  lui , 
e maggiore  (lima  per  lo  fletto  Rott- 
fel . Ma  la  Regina  di  Navarra  fece 
ben  pretto  ritorno  alla  Corte  di  Fran- 
cia , ove  prette  dell’ altre  mifure  con 
la  Duchclla  d’Eftampes  à fined’in- 
ftillare  infenfibilmente  al  Rè  le  nuo- 
ye  Erette  . Avevano  quelle  Dame 
conofciuto  per  efpericnza  , che  1’ 
animo  di  quello  Principe  non  la- 
feiavamaidi  fdegnarfi,  quando  udi- 
va à parlare  di  mutar  Religione  , 
c che  inoltrava  maggiore  avverfio- 


ne  àquclla  diZuinglio,  chcàquel-  153 
la  di  Lutero  , comunque  n’  avelie 
affai  e per  1’  una  , e per  l’altra  . 
Regolarono  ette  i fuoi  maneggi  sù 
quelli  due  principj , cioè  à dire  , 
rifolvcttero  di  guadagnare  il  Rè  , 
non  già  col  proporgli  di  lafciar  la 
Fede  de’ fuoi  Maggiori,  per  ttegui- 
tare  la  Dottrina  nuova;  màcolper- 
fuadcrgli  di  favorire  quelli  , che  fi 
adoperavano  nell’  accordare  Zuin- 
glio  , e Lutero  tra  di  loro  , per  ri- 
conciliarli doppo  con  la  Chietta  ; 
e come  l’ a werfione  particolare  del 
Re  à Zuinglio , per  quanto  fi  po- 
teva arguire  , non  proveniva  fe  non 
dall’ aver  ardito  quello  Svizzero  di 
togliere  tutto  ad  un  colpoalla  Santitt- 
fima  Eucariftia  , quello  che  aveva  di 
più  augufto  , privandola  della  reale 
Prefenza  di  Gesù  Crifto  ; ladove 
Lutero  meno  ardito , e più  modera- 
to , non  folo  non  aveva  levata  cotta 
alcuna  alla  ttetta  Eucariftia;  màpiù 
tolto  v’aveva  aggiunte  le  foftanze 
! del  Pane,  e del  Vino;  la  prima  cu- 
ra delle  Dame  fù  di  levare  dall’ ani- 
mo del  Rè  le  prevenzioni  contro 
! Zuinglio,  dicendogli,  che  nella  fua 
Dottrina  non  v’  era  cotta  che  non 
fotte  verifimile . L’ artifizio  in  tutte 
le  fué  circoftanze  era  dilicato , eia 
maniera , à cui  s’ appigliarono  per 
farlo  riutteire, non  poteva efferc  più 
fiottile  : Il  più  famofo  Predicatore 
di  que’  tempi  era  Nicolò  Coq  Cu- 
rato di  Sant’  Euftachio  , * Aveva  *ìmmdZ 
tanto  credito  in  Parigi , e ftimata-  di  ***• 
le  nella  fua  Parocchia , che  farebbe  m°“  u ’ 
flato  difficile  l’attentar  qualche  cotta 
l'opra  la  ttua  perttona , lenza  (Veglia- 
re in  quella  grande  Città  una  peri- 
colotta  (edizione,  e quella  era  la  cau- 
tta.che  lo  rendeva  più  ardito . Egli 
s’era  ideata  una  Religione  à parte, 
ad  cttempio  della  più  parte  di  quel- 
li , ch’crano  dotti  (blamente  per  me- 
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153  5 tà,  e che  non  avevano  ingegno ba-  | quali  fi  ferviva  la  Clliefa  per  avva- 
llante per  «brogliarli  dalle  obiez-  re  i Criftiani  , che  lolle  vallerò  il  Tuo 
zioni  di  Zuinglio , e Luterò  contro  cuore  al  Cielo  , le  quali  , giufia  il 
de’  Cattolici  ; nè  cecità  fufficiente  fuo  fentimento  , lignificavano natu- 
pcr  lafciarfi  forprendere  da  dogmi  Talmente  , che  per  partecipare  del 
nuovi , de  quali  non  erano  convin-  Miftero  , non  bifognava  fermar  i 
ti . Biafimava  Lutero  in  tutti  gl’Ar-  Tuoi  pontieri  in  alcuna  di  quelle  co- 
ticoli  d’  Ausburg  , e da  quelli  di  fe, eh’ erano sù l’Altare,  ma  portarli 
Zuinglio  altro  non  eccettuava  , fc  verfo’l  Ciclo  , per  ricevervi  Gesù 
non  la  forma  puramente  fpiritua-  Crifto  in  una  forma  tutta  fpirituale, 
Tc  , e fimbolica  , con  cui  v’erafpie-  cioè  con  la  Fede, 
gata  la  Eucariftia  . Nulladimeno  fi  Quelle  parole  ripetute  più  volte 
dichiarava  contrario  fenzarifervaà  dal  Curato, con  apoltrofe  3! Rè, non 
quelli  due  Novatori , eliaccufava  forprefero  tanto  i Cortigiani,  quan- 
del  malfimo  de  delitti  , qual’era  , to  l’ordine  dato  dapoi  da  Sua  Mae- 
l’aver  facto  Scifma  nella  Gliela. La  Uà  al  Cardinal  di  Bellay  , di  con- 
Regina  di  Navarra  , e la  Duchclfa  durgli  il  Predicatore . Non  fi  fape- 
d’Eftampes,  con  le  quali  s’era  fo-  va  fe  lo  chiamava  affin  di  corregger- 
pra  di  ciò  efpreflo  , pofero  gl’  oc-  lo  , ò pure  per  edere  meglio  infor- 
chi fopra  di  lui  perlacfecuzioncdel  mato  della  lua  Dottrina  ; mi  cefsò 
loro  difegno  , ed  egli  accettò  faci-  ben  pretto  il  dubbio  . I Cardinali  di 
liflimameute  una  così  pericolofa  Tumon,  e di  Lorena  penfarono  che 
commilfione  . Infatti  la  prima  voi-  v’  andafle  dell’  onore  , e confeienza 
ta  che  predicò  avantialRè,  la  coni-  loro  nel  lafciar  impunito  l’ardire  del 
pi;  e quello  che  accade  di  più  Urano  Curato  di  Sant"  Eullachio;  ondefe- 
in  quella  congiuntura  , così  Arava-  cero  così  gagliarda  inttanza  al  Rè, 
gante  nella  maggior  parte  delle  fue  che  pcrmcttdfo  che  fotte  giuridica- 
circoftanzc  , fu , ch’egli  fi  fervi  d’uno  mente  precettato , che  il  Rè  vi  ave- 
de’ più  deboli  Argomenti  di  Zuin-  rebbe  acconfentito  , le  le  Dame , le 
glio  , per  perfuadere  la  fua  dottri-  quali  non  volevano  eh’  il  Curato  por- 
na  al  Rè  il  più  accorto  che  avelie  fatte  la  pena  del  fallo  , ch’ette  gl’ 
avuto  la  Francia  doppo  di  Carlo  Ma-  avevano  fatto  commettere  , non  gl' 
gno  . Softcnnc  in  forma,  e termini  avellerò  perfuafo di cavarfene fuori, 
egualmente  ridicoli  : Che  la  Chic-  col  ritrattare  quanto  di  eretico  ave- 
fa  Cattolica  aveva  ufate  delle  pre-  va  detto  nella  Predica  , percuis’era 
cauzioni  affatto  particolari,  per av-  alzato  tanto  rumore  . Egli  lo  fece  , 
vertire  i Fedeli , che  il  Corpo  , e’1  e con  fi  buon  garbo , che  à niuno 
Sangue  di  Gesù  Crifto  non  fi  tre-  più  cadde  in  penfiero  di  ricercar- 
varebbero  fe  non  in  figura  fotto  1’  nelo  ; ed  effondo  rimafte  convinte 
un’ , c l’ altra  fpecie  , doppo  prò-  la  Regina  , e Duchefla  con  quella 
nunziate  le  parole  della  Confacra-  1 efperienza  , che  non  farebbe  loro 
zione  ; e foce  confifterela  primaria  tanto  facile  il  piegare  1’  animo  di 
di  quelle  precauzioni  nella  inftruz-  Francefco  Primo,  come  fe  l’ erano 
zione  , che  loro  dava  nel  Prefazio  figurato , pur  tuttavia  non  abban- 
della  Metta.  Scongiurò  il  Rè  àfar  donarono  l'imprefa,  fe  non  doppo 
*surfum  foto  una  rifleflìone  non  più  fatta  d’ aver  praticata  quell*  altra  aftuzia. 
corda,  fopra  le  due  parole  latine  , * delle  'La  congiuntura  di  que’tempi  era 
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in  quello  favorevole  alla  Cafa  d’Au- 
* Ntii»  ftria  , * perch’ella  talmente  aveva 
guadagnate  co'fuoi  raggiri,  ed  in- 
lìone^di  timorite  con  le  fueminaccie  tutte  le 
tei  ' Potenze  Cattoliche  dell’Europa,  che 
niuna  -ve  ne  rollava  , che  non  folle 
per  lei  contro  la  Francia,  òche  al- 
meno non  folle  rigorofamente  neu- 
trale . Cosi  il  Rè  Francefco  Primo 
era  ridotto  à difenderli  con  le  fue 
fole  forze  , Squali  ben  vedeva  che 
non  gli  ballavano  per longo tempo, 
ò à collegarfi  più  llrettamente  co* 
Luterani,  eZuingliani,  pcroppor- 
li  con  minore  incgnalitàa  tante  Na- 
zioni differenti,  congiurate  allafua 
nrina  . Per  quell’  unico  rifletto  ave- 
va rifoluto  di  fpedire  i i Principi 
Protellantid’ Alemagna  il  più  capa- 
ce , e fpevimcntato  Soggetto  inma- 
teria di  Negoziati,  nominato  Gu- 
glielmo Bcllay,  Signore  diLangey  . 
La  miglior  inflriizzione  , che  lì  po- 
teva dare  i quello  gran  Perfonag- 
gio  , pcrinlìnuarfi  nell*  Amicizia  de’ 
Luterani , era  fenza  fallo  il  dimo- 
ftrar  loro  il  gran  conto , che  lì  face- 
va in  Francia  de’  Tuoi  Teologi , per 
dimandarne  con  tutta  premura  il  fe- 
condo , ch’era  Melantone,  giache 
fi  difperava  d’  ottenere  il  primo, eh' 
era  Lutero . Così  pure  lì  dava  agl* 
Alcmani  feguaci  di  Lutero,  eZuin- 
glio  piùanfa,che  non  bifognava,d’ 
imaginarfi  che  folle  già  in  Francia 
. molta  difpolìzionc  ad  abbracciare  la 
loro  Dottrina  , mentre  vi  fi  chia- 
mava un  Uomo , che  ad  altro  più 
•non  attendeva  , che  à riunire  le 
due  nuove  Religioni , affine  di  con- 
traporlcdoppo  alla  Cattolica . I Sol- 
dati dell’ una  , e l'altra  Setta  fareb- 
bero volati  à gara  sù  quella  fuppo- 
fizionc  , per  arrollarfi  fotto  le  infe- 
gne  del  Rè  Crillianifiìmo,  lenza  ne- 
meno  afpettare  il  confenfo  de’  loro 
Principi  : e come  che  i Circoli,  ne’ 
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quali  fc  nè  farebbe  fatta  la  leva  , i 
erano  de  più  guerrieri  dellTmpero, 
averebbero  infallibilmente  battuto 
quelli , che  l’Imperadore  arrollava 
negl’  altri  Circoli  : Niuno  penetra- 
va meglio  della  Regina  di  Navarra 
gl’  avvantaggi , che  raccorrebbe  il 
Rè  fuo  Fratello  nell’  allettare  al  fuo 
ferviggio  i Soldati  Protellanti  con 
un  motivo  di  Religione  : e perciò 
ella  li  efaggerò  , « pofe  in  tutto  il 
loro  lume  . Fece  vedere  à quello 
Principe  , che  «gli  non  azardava  al- 
tro , che  unapenfione,  facendo  an- 
dar a Parigi  Melantone  , cd  in  if- 
cambio  tirarebbe  nel  iùo  Regno  un 
ingegno , eh’  era  egualmente  avver- 
fo  à i tralporti de’ Luterani,  ed  alla 
ollinazione  de  Sagraraentarj  ; che 
! aveva  la  fola  mira  d*  unire  i Fedeli 
j nella  purità  della  Dottrina  Sacra  ; 
j che  conferirebbe  volontari  con  la 
| Facoltà  Teologica  di  Parigi  fopra 
| tutti  i punti  eli  Dottrina  e difei- 
plina  ricevuti  univerfalraente  nella 
Chiefa  ; che  con  efTafi  accordarcb- 
be  di  buona  fede  , e che  per  altro  , 
attefa  la  grande  (lima,  eh  e s’ era  ac- 
quiftata  e nel  fuo  partito , ed  in  quel- 
lo de’Zuinglìani , era  lo  Stromento 
) il  più  proprio , che  fi  potette  trova- 
re, per  ricondurre  allaChiefa  le  due 
nuove  Sette  . 

Un  pretcfto  così  plaufìbile  unito 
alla  brama  che  nodriva  il  Rè  di  ve- 
der Melantone  , portò  Sua  Madia 
à non  rifiutare  gli  fpedienti  propri 
perorarlo  in  Francia-,  e perventà 
non  v'era  uomo  dotto  nell’Europa, 
che  fi  avelie  guadagnata  una  ripu- 
tazione così  bella  al  par  di  lui  ; con 
tutto  che  egli  folle  più  vago  nello 
(file,  che  profondo  nella  cìottrìna, 
e che  riufcilfc  meglio  nelle  conver- 
fazioni,  che  nelle  difpute  Il  pri- 
mo palio  fatto  in  ordine  à quello 
fu  1’  ordine,  eh'  ebbe  Langey , il 

qua- 
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15  quale  aveva  conofciuto  Melanto- 
ne  in  Saffonia  , d’ invcftigarc  , s’ 
egli  -farebbe  d’umore  di  mutare  la 
fua  Catedra  di  Teologia  nell’Uni- 
verfità  di  Vittcmberga,  chenongli 
fruttava  fe  non  ducento  feudi  all’ 
anno,  in  una  Catedra  di  Profelfore 
Reale  nell’Univerfità  di  Parigi  con 
rendita  di  mille,  e ducento  feudi 
annui . L’efca  era  d’un  grande  allet- 
tamento per  un’uomo  privo  d’ogni 
bene,  ed  aggravato  da  numerofa 
famiglia  . Nulladimeno  rifpofe  al 
Langcy,  ch’era  contento  della  fua 
forte , c che  non  provava  alcun  pru- 
rito di  cambiarla  in  una  migliore  : 
Che  la  liberalità  del  Rè  Criftianilfi- 
mo  non  lo  tentava  punto  ; mi  che 
fi  fentiva  fcnfibilmcntc  commoffo 
dall’onore , che  Sua  Macftà  gli  fa- 
ceva nel  pehfare  à lui , e molco  più 
dall’occafione,  che  gli  veniva  offer- 
ta di  affaticarli  più  utilmente  nell’ 
efecuzionc  del  fuo  gran  difegno  di 
redimire  la  Chiefa  alla  fua  Unità  : 
Che  à quello  effetto  era  non  Gaiamen- 
te pronto  à mutar  Paefe,mà ancora 
à perder  la  vita;  effendo  però  nato 
Suddito  dcll’Elettor  di  Saffonia,  ed 
effcndogli  per  altro  tenuto  del  fuo 
mantenimento,  e lufliftenza,  per  lo 
fpazio  di  tanti  anni;  non  ufeirebbe 
da  i fuoi  Stati  fenza  fuo  ordine  . 
Quella  rifpofla  fù  confiderata  per 
molto  conveniente, e fi  fuppofe , che 
l’Elettore  di  Saffonia  volentieri  con- 
ferirebbe, che  Melantone  pafl’affe 
in  Francia,  quando  ne  fapelfe  H fi- 
ne, cioè  per  conferire  con  i Dot- 
tori della  Facoltà  Teologica  di  Pa- 
rigi, lariputazione  de’quali  era  gran- 
diflima  in  Alemagna. 

Quindi  il  Langcy  fù  incaricato  di 
vaftim’  Pa^are  degl’  uffizj  particolari  nella 
p»ta Corte  di  Saffonia,  fopra  quello  fog- 
'4^':  getto,  e di  far  tenere  à Melantone 
Umooe  una  lettera,  * fottoferitta  di  mano 


propria  del  Rè.  Fù  fofpettat  o,  che 
il  Vefcovo  di  Senlis,  Conleffore  di 
Sua  Macftà,  ne  foffe  l’Autore,  e Se- 
gretario. Era  molto  breve,  ed  in 
foftanza  conteneva,  che  il  Rè  ave- 
va intefo  da  i Signori  di  Langey , e 
Voceuf,  che  Melantone  defiderava 
di  portarli  in  Francia,  e di  conferi- 
re con  i Dottori  Cattolici  del  fuo 
Reame  in  materia  di  Religione  , e 
fopra  de  motivi  affegnati  da  i Lute- 
rani, e Zuingliani;  e che  non  v’ef- 
fendo  alcuno  che  non  foffe  tenuto 
a contribuire  all'efccuzioncd’un  co- 
si lodevole  Progetto,  SuaMaellàgli 
faceva  fapere , che  farebbe  il  ben 
venuto,  ò veniflc  in  qualità  di  pri- 
vato , ò in  qualità  di  Miniftro  del 
fuo  Sovrano . 

Non  ebbe  così  predo  intefo  l’E- 
lettor  di  Saffonia,  che  ilRèCriftia- 
niffimo  gli  dimandava  Melantone  , 
che  s’imaginò  non  volervi  altro  à 
rendere  tutta  la  Francia  Luterana  . 
11  zelo,  ch’egli  aveva  per  la  fua  nuo- 
va Religione  era  incomparabilmen- 
te più  ardente  di  quello  d’alcun’al- 
tro  Principe  dell’Impero,  e ne  die- 
de dapoi  fegni  aff  ai  evidenti  nel  per- 
dere in  grazia  fua  e i fuoi  Stati , 
e la  fua  libertà.  Non  efitò  un  mo- 
mento fopra  la  dimanda,  che  gli 
veniva  fatta,*  e non  fi  contentò  Po- 
lo di  cedere  un’uomo,  di  cui  crede- 
va d’averne  tuttavia  di  bifogno;  mà 
lo  efortò  in  oltre  à metterli  indica- 
mente in  camino.  Mà  Lutero,  che 
non  fapeva  privarli  di  Melantone  , 
lo  trattenne  lungamente  fotto  colo- 
re di  concertare,  ò per  meglio  di- 
re di  pulire  con  elfo  lui  l’ultima  fua 
Opera  contro  gl’Anabatrifti.  EMc- 
lantone  perfuafo  , che  queft’oftaco- 
lo  non  differirebbe  il  fuo  viaggio  fe 
non  per  qualche  fettimana  al  più  , 
fece  una  civile  rifpofta  à Francefco 
Primo;  Ella  incominciava  dalle  lo- 
di 
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ili  di  Sua  Maeflà,  che  non  ottante 
gl'affari  più  predanti , da  quali  ve- 
run’altro  Monarca  fotte  mai  fiato 
attediato,  prendeva  una  particola- 
riflùna  cura  di  quelli  della  Religio- 
ne: continuava  poi  coll’avvifo,  che 
dava  à Sua  Maeflà,  * che  fe  bene 
dì  Meli-  era  inforto  nel  folo  fpazio  di  vent’ 
*l  anni  un  numero  grandittìmo  di  Ri- 
formatori in  materia  di  Religione  ; 
nulladimeno  nè  dovevano  tutti  ette- 
re  ammetti,  poiché  alcuni  ve  n’a- 
veva,il  dicuizeloindifcrctocra  giun- 
to fino  all’empietà , ed  alla  Arava  - 
ganza,  nè  tampoco  rifiutati  tutti , 
mentre  ve  n’erano  anche  alcuni,  i 
quali  pochittìmo  avevano  trovato 
da  cenfurarc  nella  Dottrina  , e di- 
fciplina  della  Chiefa,  che  veramen- 
te non  mcritatte  d’ette  re  corretto  , 
eccettuati  fempi'c  i trafporti  biafi- 
mcvoli  dcgl’uni  contro  degl*  altri  . 
Concludeva  col  feufarfi  fe  non  era 
partito  fubito  , che  1’  Elettore  fuo 
Padrone  glielo  aveva  permetto  , c 
col  promettere  di  metterli  quanto 
prima  in  viaggio,  e di  fottomette- 
re  il  fuo  giudizio  à quello  degl’  uo- 
mini dotti,  e timorati  di  Dio  in 
quello,  che  riguardava  gl'  articoli 
controverfi . Lo  fletto  Melantone 
mandò  poco  tempo  doppoal  Rè  un 
piccolo  Libro  alla  fua  maniera  fo- 
pra  la  moderazione , che  fi  doveva 
effervare  neH’cfaminar  le  materie  di 
Religione}  mi  fi  tirò  con  ciò  adof- 
fo  lenza  penfarvi  1'  indignazione 
dell’uomo  ch’egli  maneggiava  con 
maggiore  cautela.  Era  quelli  il  fuo 
Maeftro  Lutero , i cui  fembrava  , 
che  l’età  rinforzarti:  l’ardore,  dove 
che  lo  debilita  , e diminuilcc  ne- 
gl’altri. 

Aveva  Melantone  ftabilito  per 
principio  in  qucft’Opera , ch’era  d’ 
uopo  il  confcrvar  nella  Chiefa  la  pre- 
minenza, cd  autorità  dclPapa,  per 
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mantenere  tutte  le  Nazioni  Crillia-  1535 
ne  nell’unità  della  Dottrina,  e fot- 
to  l’ubbidienza  della  medefima  Glie- 
la. Spiegava  queft’autorità  del  Pa- 
pa quali  nella  fletta  guifa , con  la 
quale  la  fpiegano  i Canonifti  . Mi 
egli  non  rifletteva , che  veniva  con 
ciò  à diftruggere  la  Religione,  che 
profettava  , e’1  fondamento  della 
Dottrina  di  Lutero.  Perche  fe  la  S. 

Sede  aveva  avuta  dell’  autorità  fo* 
pra  le  Chiefc  della  Sattonia,  ette  a- 
vevano  avuto  torto  à follcvarfi  con- 
tro di  lei  ; nè  Lutero  era  feufabile 
d’aver  difubbidito  à tanti  ordini  , 
che  i quatti ò Sommi  Pontefici,  l’un 
doppo  l’altro,  gl’avevano  inviati  . 
Rilognava  refeindere  da  i fuoi  Libri 
tutto  ciò,  che  v’era  d’ingiuriofoal- 
la  Corte  di  Roma , c come  che  del- 
le quattro  parti  tré  ve  n’erano  pie- 
ne di  quella  maledicenza,  fi  fareb- 
be fatto  meglio  à gettar  tutte  le  fue 
1 Opere  fui  fuoco,  che  metterli  alla 
faticofa  imprefa  di  fepararne  quel- 
lo, che  nè  diretta,  nè  indirettamen- 
te andava  à ferire  la  Santa  Sede  . 

Veniva  dipoi  Melantone  al  detaglio 
delle  materie.  Riconofceva  nel  Pa- 
pa le  qualità  di  Cuflode,  e Giudi- 
ce delle  Leggi  Ecclefiaftiche.  Stima- 
va ben  fatto,  che  le  interpretarti:  , 
qualor  fembraflero  ofeure,  e che  in 
certi  cali  le  moderarti; . 

V’è  dell’apparenza  affai,  cheMe- 
lantonc  non  moftraffe  à Lutero  que- 
llo Trattato  prima  di  fpedirlo  in 
Francia , e che  allora  fi  foffero  un 
poco  rilattati  nell’affetta  vicendevo- 
le d’amicizia,  che  trà  di  etti  patta- 
va; poiché  Lutero  non  fece  dimo- 
flrazione  alcuna  di  quanto  teneva 
nell’animo,  fe  non  doppo  la  (lam- 
pa , dove  per  altro  gli  farebbe  flato 
imponìbile  di  frenarli,  fe  ne  averte 
avuta  cognizione  . E di  fatto  da 
che  ne  fu  informato,  s’infuriò  con- 
tro 
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j < ? < tro  Mclantone  quali  con  tanta  vio- 
* f lenza , come  era  folito  di  fare  con 
i Cattolici.  Gli  rimproverò,  che  a- 
veffe  prctefo  di  rovinare  tutt’il  frut- 
to delle  fue  vigilie,  de’fuoi  travagli, 
delle  fue  Predicazioni , c Scritti  per 
ben  ventanni,  e d’aver  voluto,  con- 
tro le  maflìme  dell*  Evangelio  ag- 
giungere , ed  unire  il  governo  del- 
la Chiefa  à quello  de1"  Grandi  della 
Terra . Fù  fui  punto  di  romperla  a- 
pcrtamente  con  effo  lui;  nè  altro  lo 
fraftornò,  fe  non  il  timor  di  divi- 
dere il  partito  Luterano  indueFaz- 
zioni,  tanto  meglio  fondate,  quan- 
to che  Melantone  non  era  meno 
proveduto  d’amici , e difccpoli  che 
Lutero. 

Pervenuta  in  Francia  la  nuova 
della  loro  poca  confonanza , il  Car- 
dinal di  Turnon  prefe  coraggio  dJ 
opporli  alle  cabale  della  Regina  di 
Navarra,  c della  Ducheffad’Eftam- 
pes.  Si  fece  vedere  un  giorno  in 
Corte  in  atto  di  leggere  un  Libro 
d'una  beilifiima  legatura;  onde  il 
Rè  fi  moffe  à richiederlo,  cofa leg- 
geva. Gli  rifpofe  il  Cardinale,  che 
era  giunto  al  terzo  Libro  di  quelli , 
che  S.  Treneo  aveva  fcritto  contro 
le  Ercfie.  Ciò  mife  in  curiofitàilRè 
di  vederne  quel  palio,  e Sua  Maefti 
Ielle , che  quello  Padre  aveva  udito 
direi  S.  Policarpo,  Difcepolo  dell’ 
Apoftolo,  ed  Euangelifta  S.  Gio- 
fubxll*  vanni  : * ch’elfendo  entrato  quello 
medefimo  Apoftolo  nel  bagno  , e 
dente . ’ vedendovi  l’Eretico  Cerinto,  n’era 
fubito  ufeiro,  temendo  di  morirvi 
infieme  col  nemico  della  verità.  So- 
pra di  che  il  Cardinale  prefe  occa- 
fionc  di  rapprefenrare  iSua  Maefti, 
che  i primi  Crilliani  tanto  erano  da 
lungi  dall’entrare  in  conferenza  con 
gl’Eretici,  che  non  volevano  tro- 
varfi  nè  pur  per  un  momento  con 
elfi:  Laddove  ella  pretendeva  d’in- 


trodurre nel  ftio  Regno  Melantóne, 
c farvelo  conferire  co’fuoi  Dottori. 
Al  motivo  di  Religione  aggiunfe  le 
ragioni  di  Stato,  confiftenti  in  que- 
llo, che  niuno  in  Francia  era  piò 
obbligato  del  Rè  ad  impedire  la  mu- 
tazione di  Religione  , perche  niu- 
no più  di  Sua  Maefti  fi  cfponeva  à 
pericolo  : Che  il  Ducato  di  Milano 
non  fi  poteva  ricuperare  fenon  con 
una  ftretta  unione  col  Papa,  e che 
il  mezzo  di  contraerla  non  era  mai 
quello  di  ricevere  Melantone  in 
Francia:  Che  l’Europa  era  unica- 
mente tenuta  della  liberti,  di  cui 
godeva,  al  contrapcfo  , eh’  il  Rè 
Criftianiflimo  metteva  alla  potenza 
della  Cafa  d’Auftria,  e che  quello 
contrapelò  ccflarcbbe  , fubito  che 
apparine,  che  Sua  Maefti  fe  la  in- 
tendete troppo  co’Proteftanti  d’A- 
lemagna;  poiché  la  Santa  Sede,  eie 
altre  Potenze  Cattoliche  farebbero 
allora  coftrc  t te  di  gettarli  tri  le  brac- 
cia dellTmpcratore. 

Fù  afcoltato  il  Cardinal  di  Tur- 
none  con  tanto  più  d’  attenzione  , 
quanto  che  il  fuo  difeorfo  era  pie- 
namente verifimile;  mi  la  virtù  che 
maggiormente  affettava  Francefco 
Primo,  era  quella  di  mantenere  la 
parola  data  ; e prefupponeva , che 
verrebbe  a parer  tanto  più  Urano  , 
ch’egli  la  violate  in  riguardo  di  Me- 
lantone, quanto  che  quello  Teolo- 
go non  s’era  ingerito  dafe  nel  dife- 
gno  di  portarli  i Parigi,  c che  non 
vi  aveva  acconfcntito  fe  non  doppo 
d'eterne  ftato^iccrcato  informa  o- 
norcvolc.  Quello  colpo  dunque  fù 
vano  in  ordine  i far  rifolvere  Sua 
Maefti,  anzi  v’è  apparenza,  che  af- 
fai più  lunga  farebbe  Hata  la  fua  in- 
differenza, fegli  llelfi  Luterani,  che 
deliramente  gli  avevano  fatto  infpi- 
rare  il  defiderio  di  veder  Melanto- 
ne, non  glie  l’ avellerò  fatto  ufeir 

dal 
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dal  cuore  con  un  azzione  infoiente, 
che  fini  di  fargli  perdere  quel  poco 
concetto,  che  di  erti  aveva.  Si  è di 
già  veduto,  che  quello  Principe  s’ 
era  offefo  delle  cedole  da  elfi  àfhffe 
alla  porta  del  fuo  Gabinetto  ; e la 
ferie  dc’tempi  vuole,  ch'io  aggiun- 
ga qui  , che  lo  fu  affai  più  da  i bi- 
glietti ftampati,  fatti  cadere  nella 
navetta,  con  cui  lofervivano  à ta- 
vola per  mezzo  di  Ferrct  Servitore 
del  fuo  Speziale.  V’era  fofpctto,  che 
fodero  comporti  da  Farci , il  più  fa- 
tirico  tra  di  efiìj  e certamente  il 
Santo  Sagrifizio  della  Meda  era  in 
erti  trattato  per  modo,  che  mette- 
va orrore.  1 Sacerdoti,  eVefeoviv’ 
erano  taffati  da  Ingannatori, da  fallì 
Profeti,  da  Aportati,  da  Lupi,  da 
Partorì  mercenari,  òa  Bertemmia- 
tori,  da  Traditori,  da  Ladri  , da 
Violatori  dell'onore  di  Dio,  piùde- 
teftabili,  cheli  Demonj . La  lettu- 
ra di  quelli  biglietti  terminò  di  pro- 
durre l’effetto  , eh’  il  Cardinal  di 
Turnon  aveva  cominciato  àpromo- 
vcrc  , e là  dato  un  contraordine  à 
Melantone.  Furono  cercati  i femi- 
natori  de’biglietti , e fù  pubblicato 
un  feveriflìmo  Editto  idcatodal  Car- 
dinal Cancelliere  del  Prato  contro 
de  Luterani.  Nel  giorno  ventinove- 
fimo  di  Gennaro  "del  1535.  fi  fece 
una  folcnnc  Proceflìone , alla  quale 
intervenne  il  Rè  à piedi,  col  capo 
feoperto,  e’1  Clero  alla  fua  delira. 
Nel  ritorno  Sua  Macrti  fece  entrare 
nella  fala  del  Vefcovado  i fuoi  Sud- 
diti di  maggior  confìdcrazione  , e 
gl’Amba  fc  i ad  ori  d e’Prin  c i pi  Stran  ie- 
ri, e fece  loro  un  difeòrfo,  di  que- 
llo tenore:  Ch’ella  era  talmente  ri- 
folutadi  mantenere  in  Francia  la 
Fede  Cattolica , che  farebbe  mori- 
re fenza  remiflìone  chiunque  fe  ne 
allontanane,  quandoben  anche  fòf- 
fc  uno  de  fuoi  Figliuoli,  Siconchiu- 
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fe  la  cerimonia  col  fupplizio  di  fei  X 53  j 
Luterani,  quali  furono  bruggiati  à 
fuoco  lento  in  altretanti  quartieri 
di  Parigi,  e’1  Rè  flette  cosicortante 
in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita 
in  quella  determinazione  , che  an- 
corché vedeffe  dapoi  tutta  l’Europa 
congiurata  alla  fua  rovina , e che 
cr  confcguenza  aveffe  un’  eftremo 
ifogno  del  foccorfo  de’Protertantt 
d’Alcmagna,  non  volle  mai  allentar 
punto  della  fua  feverità  ad  inftanza 
loro , nè  accettare  con  quella  con- 
dizione le  truppe,  chcgl’offcrivano. 

L’efempio  ui  Sua  Macrtà  fù  fegui- 
to  da  i due  Pcrfonaggi  di  Corte, de 
quali  facevano  più  conto  i Lutera- 
ni. Il  primo  fu  fa  Reginadi  Navar- 
ra,  à cui  Beza  rimprovera  sù  que- 
llo punto  l’aver  ofeurata  la  fua  glo- 
ria, lafciandofi  ingannare  da  certi 
Cattolici  artifizioli , che  fi  fervirono 
male  della  fua  facilità . * Aggiunge 
ch’ella  tornò  à i fuoi  primi  fenti- 1 orna- 
menti: che  abbandonò  Dio  , e sì 
perdè  del  tutto;  Mà  fe  fono  le  veri- 
tà più  incontrartabili , e vere  quelle, 
che  vengono  dalla  bocca  de  mori- 
bondi , bifogna  confcffarc  , che  i 
Luterani  s’erano  ingannati, pelan- 
dola perfuafa  de  nuovi  fentimenti  ; 
poiché  oltre  all’eflrema  avverfione, 
che  dimoftrò  nel  redo  di  fua  vita  à 
quelli,  che  ne  facevano profeffìone, 
e fopra  tutti  à quelli , cheli infegna- 
vano,  protcrtò  nel  morire  , eh’  ella 
non  s’era  mai  partita  dalla  Commu- 
nione  Cattolica,  e che  quello  , eh* 
ella  aveva  fatto  à favore  de’Lutera- 
ni , era  provenuto  dalla  compaflìo- 
ne,  che  di  loro  aveva  avuta,  enon 
già  da  difgufto  alcuno  della  Religio- 
ne de  fuoi  Antenati . Parve  ancora 
che  quella  Principcffa  fi  foffe  penti- 
ta del  Romanzo  da  fe  comporto  , 
col  titolo  di  Novelle , nel  quale  i 
Francifcani  v’erano  trattati  infuna 

forma 
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15 3 5 forma  totalmente  fatirica  ; poiché  cero  valicar  l'Alpi  alle  loro  migliori 
volle  morendo  cflere  affittita  da  Fra-  Truppe  affine  di  difendere  lo  Stato 
te  Egidio Caillou,Religiofo  di  quell’  di  Milano,  e ch’il  rimanente  fu  di- 
Ordine.  ftribuiro  sù  le  frontiere  della  Picar- 

L’altro  che  fi  dichiarò  contro  de  dia,  di  Sciampagna , e di  Borgogna, 
Luterani  fù  lo  ftcfiò  Langey  , che  per  oflcrvare  più  da  predo  i movi- 
aveva  maneggiata  predo  1*  Elettore  menti  dell’Arciduca  dc'Paefi-Baffi  , 
di  Saflonia  la  permiflìone  à Melan-  Nipote,  ed  erede  dell’Imperatore, 
tone  di  portarli  in  Francia.  La  per-  e del  Rè  Cattolico  , quelli  in  vece 
dita  di  quello  gran  Personaggio  noe-  d'attaccare  la  Guienna  , come  con 
que  infinitamente  à i Luterani  ; e fcrittura  l’aveva  prometto  à i fuoi 
non  fu  fenza  ragione , che  fi  fcate-  Confederati  , attaccò  la  Navarra 
narono  poi  contro  di  lui,  finche  vif-  con  un’Armata  di  trenta  mila  uo- 
fe  , c l’accufaronodoppo morte, che  mini,  e non  trovandovi  gente,  che 
avelie  preferiti  gl’  ordini  del  Rè  à gli  facefle  renitenza,  tutta  intiera* 
quelli  di  Dio.  Perch’egli  fù  quello  , mente  la  occupò.  Giovanni  d’  Al- 
che addolci  la  collera  deProtellan-  bret  fi  ritirò  nel  Principato  diBear- 
ti  d’Alcmagna contro Franccfco Pri-  nia  , c vi  mori,  doppo  d’eflerfi pro- 
mo,  c che  li  ridufseà  contenerli  ne-  vatoin  tre  differenti  volte,  e fem- 
el’uffizj  d’una  femplice  rimoltranza,  pre  in  damo  di  ricuperare  la  fua  Co- 
lenz’ardire  di  far  altro  parto,  quan-  rona . 'Arrigo  fuo  Figliuolo,  e Ma- 
do  fi  intereflarono  per  quelli  della  rito  della  Regina,  di  cuis’è  parla- 
Setta  loro  , che  fi  gaftigavano  col  to  aveva  conlervata  la  Sovranità  di 
fuoco  in  Francia.  Mà  1’  aperta  di-  Bearnia,  oltre  le  belle  Terre  di  Foix, 
chiarazione  della  Regina  di  Navar-  d’Armagnac,  d’Albret,  diBigorre, 
ra  per  la  Religione  Cattolica  , non  c di  Cominge  ; e’1  Rè  Francefco 
impedì , che  la  più  parte  de  Popoli  Primo,  per  confidarlo  della  perdita 
della  Linguadoca , e della  Guienna  della  Navarra , gl’aveva  dato  dop- 
non  feguiflero  gl’errori  di  Lutero  , po  la  morte  di  Lautfec  il  Governo 
e Zuinglio,  perunmotivo,  chenon  della  Guienna . La  dolcezza  de  fuoi 

Jmò  eflere  baflantemente  efprcflo  , coflumi , e la  fua  affabilità  gl’  ave- 
e non  col  rapprefentarc  , cne  ven-  vano  acquiflata  l’amicizia  de  Guaf- 
/ titrè  anni  prima  Giovanni  d’Albret  coni  ad  un  fegno,  che  non  poteva 
Rè  di  Navarra  s’era  impegnato  ne-  cflere  maggiore.  Si  imaginavano  , 
gl’interefli  della  Francia,  con  tutto  che  come  Papa  Giulio  Secondo  a- 
ch’clla  averte  allora  per  nemici  Pa-  veva  tolta  la  Navarra  à fuo  Padre  , 
pa  Giulio  Secondo,  l'Imperatore  , così  Papa  Paolo  Terzo  gliela  dovefle 
il  Rè  di  Spagna , l’ Inghilterra  , gli  redimire,  e vedendo,  cheSuaSan- 
Svizzeri,  e la  Repubblica  di  Vene-  tità  noi  faceva,  davano  ne’trafpor- 
zia.  Il  Rè  di  Spagna , cheeraallora  ti  contro  di  lei,  fenza  riflettere,  che 
Ferdinando  Quinto,  fopranomina-  v’era  ben'una  grande  differenza trà'l 
to  il  Cattolico,  flava  da  molto  rem-  fottoporre  un  Regno  a\Y  Interdetto, 
po  in  cerca  d’un’occafione  per  ufur-  e’1  cavarlo  dalle  mani  di  chi  l’hà  u- 
par  la  Navarra,  fenza  trovarla;  per-  furpato  fotto  colore  d c\\’ Interdetto-, 
che  i Francefi  non  l’averebbero  mai  e che  fe  Giulio  Secondo  aveva  efe- 
permeflo,  finche  foflero  flati  capaci  guita  la  prima  di  quelle  due  cofe  , 
^impedirglielo.  Mà  doppo  che  fc-  Paolo  Terzo  fi  trovava  in  un’  intera 

impof- 
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impoflìbilità  di  far  la  feconda  . Si  è I niflìma  s'ingannava  tanto  più  peri-  153/ 
ofTervato  fcmprc,  che  la  maggior  coloramento  sù  quello  particolare  , 
propenfione  de  Popoli  all*  Erefia  c quanto  che  s’imaginava,  che  le  fo- 
provenuta  dal  non  aver  mantenuto  le  Provincie'  contigue  alla  Gcrma- 
quel  profondo  rifpetto , che  dove-  nia  follerò  difpofle  ad  abbracciare 
vano  alla  Santa  Sede.  Que’di  Bear-  i nuovi  errori:  Che  le  Provincie  di 
nia,  e dell'alrre  Terre  d’  Arrigo  d’  là  del  Fiume  Loire  ne  folforo  tanto 
Albret,  convinti,  fe  bene  i fpro-  più  lontane,  quanto  che  nella  Spa- 
pofito,  che  Paolo  Terzo  commette-  gna,  alla  quale  s'accollavano  più  , 

,va  un'ingiullizia  verfo  di  lui,  non  fo-  non  v’era  pur’un’Eretico;  c ch'il  Re 
lamente  non  rifiutavano  d’alcoltare  Cattolico  v'aveva  proveduto  d’un  fi 
i nuoviPrcdicatori  dell'Ereficdi  Lu-  bell’ordine,  che  non  v'entrava  uno 
tero,  e Zuinglio,  ma  m oltre  li  in-  Straniero,  fenz’averc  chilo  offervaf- 
vitavano  ad  infognargliele.  La  No-  fe  da  prefso.  Se  fi  fcuopriva  , che  i 
biltà , cd  i Magillrari  in  luogo  d'  fiioi  fontimenti  non  s'  accordafsero 
opporvi!!,  fecondavano  1’  efempio  troppo  bene  coll'antica  Religione,  fi 
del  Popolo;  d'onde  ne  feguiva,che  dava  nelle  mani  degl’lnquifitori  , i 
i Borghi , ed  i Villaggi  fi  perverti-  quali  gli  facevano  il  procefso.  Se  lo 
vano  tutti  ad  un  tratto,  e coll’udi-  trovavano  colpevole  , lo  punivano 
re  una  fola  Predica.  Erano  grandif-  con  i gallighi  li  più  fpaventofi,  con 
(ime  le  cautele , delle  quali  fi  vale-  tanta  legretezza,  che  niunofe ne ac- 
vano  per  tener  occulto  il  cambia-  corgeva  . Nientemeno  dolce  era 
mento  di  Religione;  nulladimeno  Francefco  Primo  contro  tali  perfo- 
non  fempre  ballavano  à far  che  ne;  tuttavia  non  valfo  la  fua  leveri- 
non  fi  fcuopriflè.  1 Curati  fe  n’  ac-  tà  à far  si,  che  non  impiegafsero  la 
corgevano  fcnz’altro  da  fe  lleflì,  ò miglior  parte  delle  loro  foftanzenel 
ne  venivano  accurati  à cagione  del  far  {lampare  la  Traduzzionc  al  mo- 
picciolo  numero  di  quelli,  che  da-  do  loro  del  Tefiamento  nuovo  : al- 
vano  fogno  d’eflere  liabili  nella  Re-  cuni  Libri  dell’antico  , e’1  compcn- 
Egione  Cattolica;  mi’l  timore,  da  dietto  della  loro  dottrina;  e come 
cui  erano  prefi,  li  fraftornavadiri-  ch’cfli  pagavano  aldoppioicaratte- 
mediar  al  male  , che  già  eflì  giudi-  j ri  belli,  e gli  Stampatori  ecccllen- 
cavano  eflere  troppo  avvanzato,  per  ti , il  folo  vedere  i loro  Efcmplari , 
effere  capace  di  cura.  Li  nuovi  Lu-  ; metteva  prurito  di  leggerli.  Procu- 
terani,  e Zuingliani  minacciavano  | ravano  di  dar  loro  una  forma  parti- 
di  ulàrc  l’ultimc  violenze,  fe  loro  colare,  di  farli  lumeggiare d'acqua- 
roti  era  permeflò  divivcreàfuomo-  reHa,  & abbellirli  con  righe  rofse,e 
do,  e come  ch'effi  erano  i più  for-  di  farli  legare  alla  moda, che  s’ufa- 
ti,  fi  faceva  quant’effi  volevano,  in  va  diquc’tempi,  cioè  in  pergame- 
vece  d’opporfi  alla  loro  infolenza  . na  con  le  carte  dorate.  Lidifiribui- 
In  quella  forma  le  Erefie  fi  multipli-  vano  à quelli , che  portano  i ban- 
cavano nella  Guienna,  eLinguado-  chetti  delle  loro  mercanzie  penden- 
ca,  nel  mentre  che  Francefco  Pri-  ti  dal  collo,  i quali  s’  infinuavano 
mo  fi  occupava  ad  ellirparle  prin-  nelle  Gafe  della  Nobiltà  , fottopre- 
cipalmente  nella  Picardia  , Sciam-  tcllo  di  vendervi  dc'giojelli  per  le 
pagna,  nella  Borgogna , e ne’l'Ifo-  Dame.  Quelli  Mercantelli  donava- 
la  di  Francia.  Sua  MaeiU  Criftia-  no  il  Libbro  ad  ogn’uno  di  quelli  , 
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5 che  aveva  comperata  qualche  cofa , 
nè  badava  à farli  ceflare  , ne  meno 
l' udir  i dire  che  venivano  irremiflì- 
bilmente  bruggiati  quelli  deJ  loro 
Compagni , i quali  venivano  colti 
fui  fatto  di  quello  pericolofo  com- 
mercio . Il  loro  intento  era  di  ren- 
dere le  donne  Giudici  de’  pun- 
ti controvcrfi  tra  di  elfi , ed  i Cat- 
tolici ; c vi  riulcirono  in  cosi  poco 
tempo  , che  fi  vedevano  alcune  Da- 
me à vincere  1’  erubefeenza  propria 
del  loro  fedo  , per  trovarli  ad  ore 
indebite  nelle  cantine  , e negl"  altri 
luoghi  appartati , ne  quali  fi  tene- 
vano 1’  Aflemblce  del  Luteranifmo  . 
Prendevano  la  Bibbia  , ne  leggeva- 
no il  refio  , e fi  prendevano  l’ardi- 
re d’ interpretarlo  , nel  mentre  che 
affettavano  il  Minidro  . Mi  tutto  fi 
faceva  all’  ofeuro  , cd  i progredì 
delle  nuove  opinioni  non  farebbero 
dati  confiderabilijfe  la  Francia  non 
avelie  nello  delfo  tempo  prodotto 
nella  perfona  di  Calvino  lo  ftro- 
mcnto  fatale,  che  doveva  ridurla  à 
più  dranc  , e laboriofe  edremiti  di 
quelle  che  avellerò  fatto  i Saraceni, 
gl’  Alemani , gl’  Inglefi  , e la  Cafa 
d’Audria. 

Giovanni  Calvino  nacque  in  No- 
jon  li  dieci  di  Luglio  del  1509.  nel 
Borgo  del  Ponte  del  Vefcovo  , ò 
fecondo  alcuni  Autori  nella  Città 
medefima  dirimpetto  al  mercato  del- 
le Biade  , in  una  Cafa  che  dipoi 
il  Popolo  raguagfiò  al  ludo,  c eh’ 
cflèndo  col  tempo  data  rifabricata 
da  un’Abitante  detto  d’Artois,  fù 
impiccato  alla  porta.  Gerardo  Cau- 
vino,  figliuolodi  un  Scllajo  Fiamin- 
go , era  datoProcurator  Fifcaledi 
Carlo  d’Hangcd  Gcnlis  Vefcovodi 
Nojon  , e Ricevitore  del  Capitolo. 
Ottenne  quedi  in  teda  di  Giovanni 
Cauvino  fuo  terzo  genito  in  età  di 
foli  dodeci  anni  una  Cappellani 


nella  Catedrale  detta  di  Santa  Ma- 
ria della  Gefina , ed  una  Cura  di- 
dante di  là  una  lega  . Quedi  Bene- 
fizj  impegnarono  il  giovanetto,  che 
li  pofl'cdeva  , à dudiare,  edàfcuo- 
prirc  in  quello  modo  lo  draordina- 
rio  talento  del  fuo  ingegno  . S’  egli 
non  mutò  il  fuo  Cognome  ad  imita- 
zione di  alcuni  uomini  dotti  del  fuo 
tempo  ; volle  almeno  latinizarne  la 
prima  fillaba  , e fi  fece  chiamare 
Calvino  . Mori  fuo  Padre  nel  1 j$i. 
fcommunicato  giuridicamente  come 
involatore  de  beni  altrui , e quello 
che  appropriava  à fe  i pegni  degl’ 
Offiziali  del  Capitolo.  Carlo  Cauvi- 
no fuo  maggior  fratello,  facendo  fi- 
curri  per  il  commune  lor  Padre , ot- 
tenne la  grazia  di  farlo  mettere  in 
luogo  Sacro  ; mà  egli  pure  mori  nel 
15  36.  fuori  della  Communione  del- 
la Chiefa  , e’1  fuo  corpo  diportato 
alla  forca  . Sua  Sorella  fù  uccifa  d’ 
una  coltellata  in  prigione  per  mano 
d’ un’ uomo,  che  l'aveva  mantenu- 
ta . * Egli  cambiò  la  Cura  di  Mar-  «Neitik 
tevilla  in  quella  di  Ponte  del  Vefco-  ^£lyd.’ 
vo  , e fù  ancora  proveduto  della 
Cappellani  di  Vajencour  . Confia 
da  i Regiftri  di  Noyon  ch’egli  fùac- 
cufato  nel  Capitolo  da  Giovanni  de 
la  Rue  Canonico  di  Rems  li  14.  di 
Luglio  , e li  7.  d’Agofio  1527.  e 
che  la  fua  cauta  vi  fùcfaminataduc 
volte  , ma  non  vi  fi  fà  menzione  al- 
cuna del  delitto  > e tutto  quello  , 
che  fe  ne  sd  , è che  in  quel  luogo 
v’era  un  foglio  bianco , in  teda  del 
quale  v’  erano  fcritte  in  caratteri 
grandi  quelle  parole  . La  Condan- 
na di  Giovanni  Cauvino  ; cofa  che 
verifimilmente  hi  dato  campo  à 
Conrado  Slufemburgo  Miniflro  Lu- 
terano di  fcrivere  , eh’  egli  nella 
fua  Patria  forte  fiato  fruttato,  eboh 
lato  i ed  al  celebre  Gefuita  Leonar- 
do Leffio  di  comporre  un’Apologià, 
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per  giudicare  il  Slufemburgo  in 
quedo  punto.  Terminò  in  poco  tem- 
po i fuoi  Studj  d’ umanità  , ed  ò fia 
che  non  inclinane  veramente  allo  (la- 
to Ecclefiadico  , ò che  temefle  di 
fuccedcre  à fuo  Padre  nella  Carica 
di  Procurator  Fifcalc  , fendo  che  il 
primogenito  n’era  incapace,  ed  ef- 
fendofi  il  Secondo  refo  Sacerdote  , 
fi  portò  in  Orleans  per  iftudiarvi  la 
Giurisprudenza  fotto  Melchior  Vol- 
mar  Luterano  coperto,  il  quale  non 
lafciava  mezzo  , che  fervide  ad  in- 
ftillare  deliramente  i principi  della 
fua  Setta  a qucilirrà  i fuoi  Difcepo- 
li , ch'egli  (limava capaci  digudar- 
la  , e di  communicarla  agl'  altri  , 
fenza  (cuoprirlo  . Giudicò  egli  Cal- 
vino più  à propofito  tra  quelli , che 
aveva  fcandagliati  . Si  accomodò 
con  eflo  lui  in  una  danza  ben’  or- 
nata : difeuopri  il  fuo  debole  , il 
quale  confideva  nella  curiofità  d’im- 
parare quanto  v'era  di  nuovo  in  ca- 
dauna delle  Scienze , e di  fodener- 
lo  odinatamente  . Lo  perfuafe  di 
quali  tutti  i fentimenti  di  Lutero  : 
doppogli  fece  mutare  lo dudio del- 
le Leggi  in  quello  della  Teologia  , ed 
egli  defiò  fi  prere  la  briga  d’infegnar- 
gli  la  Lingua  Greca. 

Era  un  gran  tempo , che  non  s’era 
veduto  uiv  ingegno  cosi  à propofi- 
to , come  quelio  di  Calvino  per  le 
fottigliezze  della  Scuola  ; ed  abben- 
che  folle  draordinariamente  pene- 
trante nelle  materie  Teologiche  , 
tuttavia  gudava  in  oltre  delle  fotti- 
gliezze della  Logica  . Scuopriva  Li- 
bito , e fenza  fatica  il  netto  delle 
difficoltale  più  intricate  : le  porta- 
va in  un  lume  più  chiaro  di  quello, 
che  gli  erano  date  (piegare:  Legge- 
va con  un’cdjema  attenzione,  len- 
za feordarfi  la  minima  cofa  che 
avelie  letta . Era  perfetto  conofci- 
torc  di  tutta  ladilicatczza  della  Lin- 


gua Franccfe  , ed  in  queda  feri  ve-  153/ 
va  con  una  purità  , che  s’ ammira 
anche  al  dì  d’oggi  , benché  dapoi 
molte  cofe  fi  fiano  mutate  in  me- 
glio . L'  auderità  del  fuo  genio  fi 
trasfondeva  ne'  fuoi  codumi  , ne 
alcuno  converfava  con  elfo  lui  fen- 
za romperla  ; perche  nel  fuo  tratto 
appariva  un  non  sò  che  di  troppo 
feroce  , c (opra  tutto  quando  non 
inclinava  à trattenerli  con  quelli  , 
che  venivano  per  confultarc  feco  . 

Ve  nc  fono  dcgl’efempj  in  Vedpa- 

10  , che  riferirci  qui,  fe  non  vi  (of- 
fe del  fofpetto,  chequedo  Minidro 
Luterano  avclTc  procurato  più  d’an- 
nerire Calvino  , che  di  rapportare 
la  verità  . Stava  continuamente  fe- 
rio  , e nafeondeva  in  un  corpo  ma- 
gro , edenuato  , & abbronzito  dal- 
ìi  continui  vapori  della  inelancolia 
ippocondriaca  uno  degl’  ingegni  i 
piu  vivi  del  fuo  fecolo  , e la  bile 
più  afpra  , e facile  ad  accenderli  . 

Attefe  forfè  quede  duequalità, av- 
veniva, ch’egli  folle  infoffribilc nel- 
la converfazione  , e che  i fuoi  più 
fedeli  amici  , nel  confrontarlo  in 
quedo  con  la  gentilezza  , ed  ilari- 
tà del  più  gradito  de’ fuoi  Difcepo- 

11  , dicelfero  , che  averebbero  più 
todo  voluto  calar  all'Inferno  con 
Beza,  che  montare  in  Paradifocon 
Calvino  . Niuno  v’era  , che  avefle 
le  rifpode  nè  più  pronte  , nè  più 
acute , e calzanti . Egli  non  rime- 
diava alle  dieci  forti  d’ infirmità  , 
una,ò  due  delle  quali  fempre  lo  tor- 
mentavano , fe  non  con  la  dieta  , 
che  rallora  prolongavafinoadade- 
nerfi  perduegiorni  intieridalman- 
giare  , e fi  vantava  di  fupplire  con 
ciò  alla  debolezza  del  (uo  doma- 
co  . Aveva  una  drana  inclinazione 
alla  collera  , all’odio,  allagclolìa, 
all’invidia,  ed  alla  vendetta.  Ap- 
pariva nel  fuofembianre  molta fie- 

Ff  2 rcz- 
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1535  rezza,  benché  fotte  di  faccia  fmun-  I 
ta  , e di  trida  cicra  . Parlava  po-  ' 
co  , amava  la  folitudinc , non  era  i 
avaro  fc  non  del  tempo  , non  face- 
va alerò  , che  levifitc  necettaric,  e 
fi  apriva  con  pochi . La  maggiore 
fua  avidità  era  quella  d’dfere  loda- 
to , ne  i fuoi  Difccpoli  fcrivevano 
mai  tanto  di  fuo  genio  , che  quan- 
do lo  trattavano  nc’loro  Libbri  da 
un’  altro  San  Paolo  , da  Elia  , da 
Sole  del  Mondo  , da  Bocca  del  Si- 
gnore, e da  uomo  fenza  neo.  Non 
era  proveduto  nè  di  garbo  , ne  di 
talento  nel  parlar  in  pubblico  ; mà 
fuppliva  à quedi  difetti  co’  trafpor- 
ti  , e con  le  invettive  . Refide- 
va  prodigiofamence  alla  fatica,  e fi 
concepite  con  iftento  , ch’egli  ab- 
bia potuto  (cri vere  tanti , e fi  graf- 
fi volumi  nel  poco  tempo  , cheòvif- 
futo  , mentre  fi  sà  per  altro , che 

{medicava  tutti  i giorni,  e bene  fpef- 
ò due  volte  nelle  DomenichciChc  leg- 
geva Teologia  tre  volte  la  fettimana , 
che  nel  giorno  di  Venerdì  teneva  le 
Conferenze  , alle  quali  era  animella 
ogni  forte  di  perfone  , e che  la  più 
parte  dcll’altre  ore  era  da  lui  occu- 
pata nell’  infinità  de  i queliti  , e 
dubbj  fattigli  dalla  moltitudine  nu- 
merofa  di  quelli  della  fua  Setta,  eh’ 
erano  in  Francia  , ne  Svizzeri  , in 
Alemagna,  ne’ Paefi  Baffi,  nell’In- 
ghilterra , e Scozia . Effendo  dive- 
nuto più  ardito  , per  la  couverfa- 
zione  con  Volmar  , nelle  dirute  di 
Religione  , attefa  la  facilita  , che 
aveva  di  contradire  alla  verdone 
Volgata  del  Teftamento  nuovo  , fi 
infinuò  nella  famigliarità  di  molti 
Cittadini  di  Orleans,  quali  refe  Lu- 
, terani  . Mà  non  iftette  lungamente 
in  quella  Città  , perche  aveva  rub- 
bato  il  Calice , che  fcrviva  per  la  Cap- 
pella degli  Scolari  di  Legge.  El’oc- 
cafione  ,chc  vengo  riferendo,  lo  fece 
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pattar  altrove , per  la  fperanza , che 
gli  fù  data  di  communicare  con  mag- 
gior abbondanza  la  fua  Dottrina  ad 
un  Popolo  più  docile  di  quellod’Or- 
leans  . Volmar  fù  invitato  à patta- 
re dalla  Univerfitàd’Orleansiquel- 
la  di  Burges  , per  infegnarvi  le  belle 
Lettere , e fopra  tutto  il  Greco  , c 
vi  confcntì  con  gufto  , poiché  nello 
j (letto  gli  era  attegnata  unacafa  attai 
fpaziofa , c l’ altre  cofe  nccettarie  , 
per  tenere  àdozzena  i Figliuoli  del- 
le principali  Famiglie  di  Berry.  * Si  'Jj* 
pofe  in  cuore  d’  indolirli  dell’opi- voi:n»r. 
nioni  nuove  nell’  infegnar  loro  le  beL- 
lc  Lettere  , ed  impegnò  Calvino  à 
fecondarlo  nello  defio  difegno  . Lo 
cudodì  qualche  anno  in  Burges  , c 
di  là  lo  inviava  ne’Cadelli,  c Cit- 
tà vicine  , dov’ erano  de’ feguaci  del- 
la fua  Setta  , per  confermarli  in  ef- 
fa  . Quando  lo  tenue  per  fufficicn- 
temente  fodo  , e forte  à fodencrc  il 
Luteranifmo  in  Parigi  , ve  lo  fece 
andare,  e gli  diede  i mezzi  di  man- 
tenervi!!, dandolo  à conofccrcàquei 
che  v’  erano  del  fuo  partito . Acqui- 
dò  fubito  Calvino  la  fua  dima , col 
far  dampate  un  Libro  della  Codan- 
za  , affine  d’ incoraggirli  à patire 
per  la  Dottrina  nuova , che  egli  chia- 
mava verità  . Rende  dupore  , che 
qued’  Operetta  abbia  fatto  tanto 
drepito  nel  Mondo  , e che  i Pane- 
giridi  di  Calvino  l’ abbiano  celebra- 
ta fopra  tutti  i parti  d’eloquenza  , 
e dottrina  ufeiti  dalla  penna  degl’ 

Autori  antichi  , e moderni  fopra 
un  fimile  argomento  . Bada  legger- 
la fenz’  eflerne  prevenuto  per  for- 
marne un  tu  tt’ altro  giudizio,  e per 
confettare  di  buona  fede , che  fono 
in  ctta  degl’ errori  da  non  perdonar- 
li fenon  all’ età  di  diciotto  anni,  nel- 
la qual’ era  tuttavia  Calvino,  ed  al 
ì pizzicore,  che  di  già  provava  di  paf- 
far  per  Autore  à qualunque codo  fi 
' ' fof- 
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forte  . Nulla  di  (ingoiare  fi  (cuoprc  fi  calò  giù  dalle  feneftre  della  fua  1535 
nel  Libro  della  Cortanza , fenon  de’  Camera  nel  giardinó  de  Frati  di  S. 
trafporti  continui , c delle  figure ol-  Bernardo  , d'onde  fi  falvò  nel  Bor- 
traggiofe  . In  erto  i Sacramcntarj  go  di  San  Vittore  in  Cafad’un  Vi- 
bruggiati  à fuoco  lento  fono  folleva-  gnajuolo  , con  cui  cambiò  gli  abiti 
ti  al  Cielo  foprade’piùilluftriMar-  per  non  eflere  conofciuco.  UnCa- 
tiri  deH’antica  Chicfa  ; e’IRcFran-  nouico  di  Noyon  lo  incontrò  cosi 
ccfco  Primo,  à cui  Calvino  tributò  rravcftito  , criconofcendolò,quan- 
dapoi  tante  lodi  nell’  Epiftola  dedi-  tunque  averte  su  le  (palle  una  zap- 
catoria  de  quattro  Libbri  della  fua  pa  , ed  una  vanga  , gliene  diman- 
Inftituzionc  , vi  è dipinto  co'  più  dò  la  caufa  . Calvino  gliela  dirte  > 
neri  colori . Il  rimanente  dell'  Opc-  ed  efortandolo  il  Canonico  à farri- 
ra  non  contiene  fe  non  de'  fragmen-  torno  alla  Chiefa  Cattoli  ca , rifpo- 
ti  tratti  da  Seneca  il  Filofofo,  e cu-  fc , che  porto  l’ effer  egli  impegnato 
citi  aflieme  con  molta  negligenza  . nelle  novelle  maflime , perfiftereb- 
La  cofa  più  ridicola , eh’  entro  vi  be  in  erte  fino  al  fine  ; laddove  fe 
fia  , confifte  in  quello  , che  Calvi-  forte  à ricominciare,  non  abbando- 
no allora  non  fapeva  , che  vi  forte-  narebbe  mai  le  Fede  de  fuoi  Mag- 
ro fiati  due  Seneca  , nati  in  Cordo-  giori . Otto  anni  durò  Cappellano 
va  di  Spagna  . L’  uno  conofciuto  della  Gcfina  ; doppo  rinnnziò  que- 
Cotto  H nome  di  Retorico  , e più  j fio  Benefizio  , c lo  ripigliò  fei  mefi 
famofo  di  fuo  Padre  , detto  il  Filo-  doppo  . Cambiò  la  Cura  di  Marte- 
£òfo  , che  fù  Maeftro  di  Nerone  . I ville  in  quella  di  Ponte  del  Vefco- 
Come  che  l'un',  c l’altro  erano  lun-  I vo  , e quefta  la  vendè  ad  un’ Eccle- 
gamente  viflùti  , bench’  il  Filofofo  fiaftico.il  quale  poi  l’andò  à ritro- 
averte  efeguito  l’ordine  mandatogli  ! vare  in  Ginevra,  doppo  d'aver  cor- 
da Crevone  di  darli  la  morte  ; Cai-  rotta  fua  Suocera  . Effendovifi  pur 
vino  che  non  poteva  dirne  diverfa-  I anche  ritirato  il  Nipote  di  Calvino» 
mente,  s’avvisò  d’attribuire  ad  un  lo  richiele  un  giorno  , fe  fi  poteva 
folo  gl’anni  di  tutti  due,  ediferi-  j falvare  nella  Chicfa  Romana , cCal- 
vere  , eh’  il  fuo  Seneca  itmginario  vino  rifpofe  , che  si  . Efortandolo 
era  giunto  all’età  di  cento  quaranc’  un  giorno  un  Cattolico  à Strac- 
anni. I Mannfcritti che  fifonoefa- 1 tarfi,  rifpofe fofpirando, e^lc trop- 
minati  non  fanno precifa  menzione, 1 po  cardi  . Fece  imparare  a fuo  fra- 
le forte  il  Libbro  della  Coftanza,  ò tcllo  Antonio  il  mefticre  di  legar  i 
un'  Orazione  facirica  , ch’egli  ave-  Libbri,  che  poi  efercitò  tutto  il  refto 
va  comporta,  quella,  ch’obbligò  il  di  fua  vita. 

Luogotenente  Criminale  Morin  à : Attefa  la  fentenza  pronunziata 

Jierleguitarlo  ; mà  è certo,  eh’ egli  j contro  Calvino,  non  lo  tennero  per 
pedi  la  Sbirraglia  per  prenderlo  nel  ficuro  i fuoi  Amici  finche  non  forte 
Collegio  del  Cardinale  di  Moine,  lontanoda  Parigi,  e però  lo  accomo- 
dove  alloggiava , Lo  ftrepitoincon-  darono  in  qualità  d’uomo  di  Let- 
fideratamencefattoallaPortadiCal-  tere  nella  Cafa  di  Luigi  di  Tillct 
vino  , gli  diede  campoda  fofpetta-  Canonico  d’ Angulemme,  e Curato 
re  del  colpo,  che  fe  gli  voleva  fare,  di  Claix  , perfona  di  genio  ritira- 
Quindi  tagliò  in  più  parti  pel  lungo  to  , che  ad  imitazione  de'  fuoi  due 
IcTcnzuola  del  fijo  letto  > econcfic  fratelli , de’  quali  uno  era  Regiftra- 
. Variìlas  TomoI,  Ff  3 to- 
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15  ? < torc  in  capo  nel  Parlamento  di  Pa-  un  , e l’altro  fino  i Ginevra  > dove 
' rigi , e l’altro  Vefcovo  di  Meaux  , furono  arredati  da  un*  accidente  non 
impiegava  molto  tempo  nello  du-  preveduto  . Il  Regidratore  Tillet 
dio , ed  in  adunare  una  Libbrarìa.  aveva'  prefentita  l’ intenzione  di  fuo 
Aveva  egli  nella  fua  Galleria  quat-  I Fratello  , e l’ aveva  feguito  in  tutta 
tro  mila  Duoni  Libbri  , la  maggior  I diligenza  per  ricondurlo  alla  Chic- 
parte  manuferitti,  e qui  fu  dove  Cai-  fa  , prima  che  fi  fpargefle  la  voce  , 
vino  compofe  quali  tutta  la  fua  In-  che  le  nc  fofle  fcparato . Lo  raggiun- 
giamone , e ne  leggeva  i Capitoli  fe  in  Ginevra,  dove  gli  fece  cosief- 
al  fuo  Mecenate  di  mano  in  mano,  ficaci  le  rimodranze  , che  l’obbligò 
che  li  terminava  , affine  di  guada-  non  folamentc  à ritornar  in  dietro, 
gnarfelo,  e di  condurlo  nc’Svizzeri,  mi  ancorai  disfarli  di  Calvino.  Co- 
dove  fperava  di  tirar  al  fuo  partito  si  il  Curato  di  Claix  ritornò  alla  fua 
tutti  i Zuingliani  ; mànooriufcidel  Parocchia  più  predo  che  non  pcn- 
tutto  nel  fuo  projetto  . Andavano  fava  , c col  tempo  cancellò  cosi  pie- 
benfi  à genio  di  Luigi  Tillet  le  opi-  n3mente  le  imprelfioni , chegl’cra- 
nioni  moderne  ; ma  non  gii  per  no  date  fatte  , che  fi  come  egli  era 
ritenerle  fempre  , c dall’  altra  parte  dato  il  primo  Calvinida  , fu  altrefi 
efTcndo  obbligato  à fuo  Fratello  il  primo  che  declamale  contro  il 
maggiore  di  tutta  la  fua  fortuna  , Calvinifmo  . 
dipendeva  talmente  da  i fuoi  vole-  Imbarazzò  molto  Calvino  queda 
ri , che  non  ardiva  dargli  difgudo  converfione  ; mi  però  non  lo  fra- 
veruno.  domò  dall’ efeguire  il  fuo  difegno . 

Non  v* erano  allora  nel  didretto  Andò  i trovare  Bucero  i Strasbur- 
d’Angulemme,  dove  egli  fi  trovava,  go  , e fi  imaginò  da  principio,  che 
fe  non  quattro  perfone  , le  quali  fi  lo  guadagnarebbe  con  tanta  mag- 
foffero  fcgnalate  con  la  loro  domi-  giore  faciliti  , quanto  che  lo  tro- 
na  . L’Abbate  di  Baffac  , il  Priore  vò  occupato  più  che  mai  nella  riu- 
di  Bouteville  , il  Curato  di  Claix,  nione  de’  Luterani  co’  Zuingliani  . 
c’1  Signor  di Torfet . La  conformiti  Gli  propofe  per  mezzo  terminedel- 
dcl  loro  genio  , c la  necefliti  della  la  riconciliazione  il  concedere  i cia- 
converfazione  li  aveva  drettamente  fcheduno  de’ due  Partiti  la  fodanza 
uniti , e’1  luogo,  dove  fi  trovavano  di  ciò  che  dimandava  , cioè  i dire 
aflicme,era  d’ordinario  la  Cafa  di  il  mafehio  della  fua  opinione  , c’1 
campagna  del  Curato  di  Claix,  che  principale , non  ne  levando  fe  non 
lì  chiamava  Girac  . Calvino  fece  di  1’  accedono  . Ma  Bucero  non  era 
efiìconofcenza,  nè  parlò  lungo  rem-  quell’uomo,  di  cui  abbifognava  Cal- 
poconcffi,  fenza  addimedicarlial-  vino  per  tirareà  fe  nuovi Difcepo- 
la  fua  dottrina  . Ivi  prefe  tutte  le  li  ne  paefi  dranieri . Era  più  dotto 
mifure  necedarie  per  fondare  una  di  lui:  aveva  acquidata  dima  rnag- 
nuova  Setta  ; e quando  pensò  d’ef-  giore  : la  Città  di  Strasburgo  efi- 
feme  venuto  à buon  termine,  volle  pendeva  univerfalmentc  , e per  ta- 
andarne  à conferire  co’ più  fperi-  le  forma  dalle  Prediche,  che  le  focc- 
mentati  de  Luterani , e Zuingliani.  va  , eh’  era  in  fuo  arbitrio  il  farla 
Invogliò  Luigi  di  Tillet  di  Icorrcre  padare  dalla  Setta  di  Lutero  iqucl- 
viaggiandola  Alemagna,  e fioderi  la  di  Zuinglio  , e con  tanta  facili- 
ad  accompagnarvclo  . Andarono  1’  ti  , con  quanta  l’aveva  prima  fat- 
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ta  pattare  dalla  Setta  di  Zuinglio  a 
quella  di  Lutero  . tra  troppo  gelo- 
fo  della  fua  riputazione  per  (offeri- 
re, eh*  un'altro  raccoghettc  il  frut- 
to delle  fue  fatiche  ; e queffo  fareb- 
be avvenuto  ogni  qual  volta  egli  fi 
fotte  meflo  ad  accordare  i Luterani 
co’Ztiingliani  fui  Siftema,  che  Cal- 
vino aveva  inventato,  ed  anche  gl’ 
aveva  partecipato  . Cosi  trovò  cne 
lo  fpediente  non  era  fufficienre  fe- 
condo il  fine  che  Calvino  gli  pro- 
poneva , perche  non  era  egualmen- 
te favorevole-ai  due  Partiti . Per  dir 
vero  quello  di  Zuinglio  vi  trovava  il 
fuo  conto  , nè  v*  era  da  dubitare  , 
che  non  Io  accettaffe;  mi  quello  di 
Lutero , che  per  altro  era  più  con- 
fiderabile  fenza  paragone , non  ve- 
niva à ricevere  alcuno  fufficiente 
compenfo  ; poiché  non  vi  fi  taceva 
alcuna  mentione  effettiva  nè  del 
Corpo,  nèalcl  Sangue  di  GesùCri- 
tto  . E di  fitto  Calvino  non  riu- 
fei  nel  pentimento  di  pervade- 
re Bucero;pii  in  ifeambio  gl'ingene- 
rò  tanta  (lima  della  fu  a perfona  , e 
tanta  ammirazione  della  vivaciti  del 
fuo  ingegno,  nell  età  maflimamen- 
te,  in  cui  gl’ altri  cominciavano  , fi 
può  dir  folo,  àftudiare,  che  l’ono- 
rò della  fua  amicizia  , e gli  diede 
lettere  di  raccomandazione  per  tut- 
ti gl’uomini  dotti  dei  due  Partiti,  c 
pel  celebre  Erafmo  , il  quale  era  ri- 
mafto  fermo  nella  Cattolica  Fede  , 
per  qualunque  sforzo  avefle  fatto  e 
Lutero,  e Zuinglio affin  di  tirarlo  ne’ 
loro  fentimenti . 

Non  fi  sà  cola  rifultaffe  dalle  vifi- 
te  fatte  da  Calvino  à i principali  Dot- 
tori Luterani , c Zuingliani . L’Ifto- 
ria  non  hà  fatta  menzione  fe  non  d’ 
una  particolarità  del  colloquio,  eh’ 
egli  tenne  con  Erafmo  ; e confitte  in 
queffo  , che  il  modo  d’ operar  di 
Calvino  non  eflendo  nè  per  via  di 


trafporto  contro  de  Cattolici  come 
quello  di  Lutero,  nè  per  via  d’auto- 
rità , come  quello  di  Zuinglio  , mi 
d’infpirare  un  fegreto  difprezzo del- 
le loro  Sette , fprczzando  i loro  Dog- 
mi; Erafmo,  il  quale  prevedeva  le 
conleguenze  di  quefta  condotta  , 
ditte  , accomiatandoli  da  Calvino  « 
parlando  di  lui , che  quel  giovane 
era  una  pelle,  la  quale  s’era  genera- 
ta nel  feno  della  Chiefa  per  infet- 
tarla , La  difpofizione  dell’  Alema- 
gna , in  ciò  che  concerneva  alla  Re- 
ligione , era  allora  in  un  grado  di 
confidenza  , che  non  era  capace  di 
rifentire  feoffa  veruna  ; Nè  Calvi- 
no poteva  venirvi  in  congiuntura 
più  impropria  per  formare  un  nuo- 
vo Partito  . 1 Luterani,  i Zuinglia- 
ni , gl’  Anabattifti  erano  fuor  di 
fperanza  di  multiplicarfi  ; e gl’ Ale- 
mani,  che  non  s’  erano  peranco  di- 
chiarati à favor  delle  nuove  Opi- 
nioni , erano  rettati  cosi  coftanti 
nella  Communione  Cattolica  , eh’ 
ogn’  uno  in  damo  fi  farebbe  argo- 
mentato di  diftaccameli . I Lutera- 
ni odiavano  più  i Zuingliani , che  i 
Cattolici , e fofpettavano  che  fotte 
del  partito  de  Sagramentarj  chiun- 
que negava  , ch’il  Corpo  , c’1  San- 
gue follerò  in  fatti  col  Pane  , e col 
vino , quando  fi  diftribuiva  al  Po- 
polo < 1 Zuingliani  non  erano  (fati 
ammetti  fe  non  in  quattro  Città  Im- 
periali , e difperavano  di  maggior- 
mente dilatarli  dalla  parte  di  Set- 
ftntrione  . Obbligarono  quelli  ri- 
fletti Calvino  à far  ritorno  alla  fua 
Patria' , per  provare  fe  gli  fotte  pof- 
fibile  di  ttabilir  ivi  la  Sede  della  fua 
Dottrina  . Scielfe  per  fuo  foggiorno 
la  Città  di  Poitiers  , e tolto  il  fuo 
bell’ingegno  lo  fece  oggetto  di  ma- 
raviglia nella  Univerfita.  L’artifizio, 
di  cui  fi  valfe  per  farli  de  Difcepo- 
li , fù  di  vilitare  da  principio  , à tir 
Ff  4 to- 
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t‘53<tol°  di  civiltà  , quelli  che  giudica- 
' va  più  à proposto  pel  ilio  dife- 
gno  , c V andarli  ad  udire  quando 
deputavano  in  pubblico  ; poiché 
in  quelle  occafioni  più  chiaramen- 
te n fcuopriva  Y inclinazione  , ò 
Favvcrfionc  de  Letterati  alla  novi- 
tà . La  prima  vifita  paflàva  tutta  in 
far  plaufo  alta  Coniglie  zza  loro;  ed 
in  quelle  poi , che  fluivano  , Cal- 
vino s'inoltrava  à richiederli  del- 
la fua  amicizia  . Non  1*  aveva  co- 
si prello  ottenuta  , che  conveni- 
va con  effi  d*  andar  à parteggiare 
fuor  delle  mura  , ed  ivi  era  dove 
à poco  à poco  s' andava  Copren- 
do , à mifura  del  piacere,  che  ino- 
ltravano d’avere  in  udirlo . Quella 
fù  la  forma , con  cui  indillo  i Cuoi  len- 
timenti  à i Francefi  Foquet  Priore 
de’  Tre  Monti  , à Carlo  il  Savio 
Dottor  Reggente  , edà  qualch’ al- 
tro Ecclefiàftico. 

Ma  non  ballava  P efferfi  afficura- 
to  di  quelli  , che  potevano  multi- 
plicare il  Calvint  fmo  , infognan- 
dolo agl’ altri.  Rilbgnava  parimen- 
te conciliarli  i Magiurati  delle  Cit- 
tà , che  lo  proteggertero  ne’  fuoi 
principi  * e che  gìi  daffero  credito 
con  la  loro  approvazione  , ò almeno 
conia  loro  pcrmilfione,  fin’à tanto 
ch’egli  foflc  in  illato  di  diffiderò  da 
fe  medelìmo  ; ed  à quedo  fine  s’ac- 
cinfc  Calvino  à guadagnare  il  Luo- 
gotenente Generale  Reqnicr.  S’in- 
linuò  ben  predo  nella  fua  famiglia- 
rità , ed  in  quella  de’  fuoi  Amici  ; 
ed  un  giorno,  ch’era  entrato  nel 
Giardino  con  effi,  udendo  dal  pran- 
fo,  fece  infenlìbilmentefoggctto  del 
difcorfola  Mcffa,  c pretefe  che  in 
ueda  confidclfe  il  principal’ errore 
ellaChiefa  Romana . Aggiunfe,  che 
Lutero  folo  per  metà  aveva  veduta 
quella  verità , mà  anche  da  lonta- 
no, e come  quelli,  che  caminanopcr 


un  lungo  fentiero  fotterra coll’aiu- 
to d’ un  lume  fofeo  , e con  una  pic- 
cola Lucerna. 

* Che  Zuinglio  fe  le  era  accoda- 
to  più  da  vicino  ; mà  che  aveva  sudi» 
imitati  coloro,  che  per  precipitar  rcnuu 
troppo  ad  arrivare  al  fine  , l’oitre- 
palfano  . Mà  che  quedi  due  gran 
Perfonaggi  non  avevano  terminato 
di  redimire  l’ Eucaridìa  alla  primi- 
tiva fua  purità.  Doppo  fi  fervìCal- 
vino  d’ urr’  aduzia  cosi  groffolana  , 
che  rende  Itupore  , che  quegli,  à 
cui  era  indirizzata , non  la  inten- 
defle  , ò non  fa  n’accorge  de.  Ave- 
va dudiate  fino  al  fondo  tutte  le 
obiezioni , che  i Luterani  facevano 
à i Zuingliani , e fi  valfe  dell’une  , 
e dell’  ai  tre  per  rendere  egualmen- 
te ridicoli  que’ due  partiti . Lutero 
rimproveravaà  Zuinglio,  cheavef- 
fe  annientato  il  folo  Sacrifizio  del- 
la Religione  Cridiana  , e Calvino 
adoperò  la medefima  prova, per  mo- 
drarc  , che  fe  Zuinglio  avelie  predi- 
cata la  fua  dottrina  à genti  meno 
groflblanc  de’ Svizzeri,  niuno lave- 
rebbe feguita . Per  lo  contrario  Zuin- 
glio rinfacciava  à Lutero  , eh’  egli 
li  folTe  fermato  à mezza  drada:  Che 
la  fua  intenzione  , com’  egli  delfo 
lo  confettava,  era  data  di  levare  alla 
Santa  Sede  l’autorità,  ch’ella  pofle- 
deva  in  Alcmagna  ; mà  che  nondi- 
meno durarebbe  fin  che  durafle  la 
Mrifa  ; poiché  quelli, che  la  celebra- 
rebbero,  non  dovendoli  allumerei! 

| farlo  da  fe  medefimi , fenzaunaVo- 
cazione  limile  à quella  d’ Aronne; 

I era  manifedo  che  non  potrebbe- 
ro continuare  à celebrarla,  nè  fo- 
dituirc  altri  Minidri  in  loro  luogo, 
fenza  l’approvazione  de’Sommi  Pon- 
tefici. Cosi  i Luterani  farebbero  tal- 
mente neceffitati  à rientrare  nella 
Communione  della  Chicli,  che  non 
potrebbero  difpcnfarfcne,  allorché 
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fodero  morti  que 'Sacerdoti,  che  fi 
erano  feparati  dall’  ideffa  Chiefa  , 
per  abbracciare  la  Setta  loro  . La 
Conclnfionc , che  Calvino  tirò  da 
quelli  due  principi,  fù,  che  non  cf- 
fendo  nè  Lutero , nè  Zuinglio  du- 
lciti nell’affunto  di  inftituire  una  ve- 
ra, e (incera  Riforma,  giuda cofa 
era  il  proporne  una  terza,  la  quale 
abbracciarti:  quanto  fi  trovava  di 
buono  nell’ altre  due  , e rimovefle 
tutt’il  cattivo. 

Qu.efto  difeorfo  pronunziato  con 
tutto  il  vigore , di  cui  Calvino  era 
capace,  convinfe  il  Luogotenente  1 menti  per  rendere  Calvinidi  i loro 
Generale,  ed  Antonio  della  Dugnia  Compagni,  tratanto  che  continua- 
Dottor  Reggente,  Alberto  Babinot  vano  il  loro  Studio  nell’ Uni  verfita. 
Lettore  degl’  Inrtituri  di  Giudinia-  Doppo  che  li  avevano  condotti  à 
no,  Filippo  Yeron  Procuratore,  e buon  termine  , e quando  davano 
Giovanni  Vernon  Poitcvin.  Calvi-  fui  punto  di  ritornare  ne’loroPacfi, 
no  fo  pregato  di  metterla  in  ifcrit-  il  Minidro  dava  delle  Memorie  à 
to,  e lo  fece  con  un’eleganza  , che  ciafeheduno , fecondo  la  fua  capar- 
gli guadagnò  tanti  nuovi  Difccpoli,  cita,  affinché  ivi  promoveflcà  tutto 
quanti  furono,  quelli  à quali  lefud-  luo  potere  l’Opera  del  Signore,  co- 
dette Perfone  la  modrarono.  si  allora  nominavano  il  Calvinifmo. 

E {Tendo  cosi  crefciuto  il  numero  Scorie  il  Raccoglitore  tutte  le  pie- 
de Calvinidi , la  loro  prima  Aficm-  cole  Città , tutti  i Borghi , c Vil- 
blca  fi  tenne  nelle  Cantine  di  Bene-  laggi  del  fuo  partaggio  , ed  entrò 
detto,  c di  Crotello.  Doppo  d’aver-  parimente  nella  Guienna  . Andava 
li  fuffkientemente  indrutti , due  ne  Tempre  da  principio  à ritrovare  i 
fcielfe  Calvino , che  furono  Babi-  Precettori  pubblici , c particolari  , 
not,  e la  Dugnia,  acciò  infcgnafl'c-  e per  guadagnarli ufavaun’indurtria 
fo  la  fua  Dottrina  nelle  vicine  Pro-  proporzionata  alla  difpofizione  de- 
vincie:  e per  cautela  maggiore  co-  gl’animi  loro.  Perfuafe  così  effica- 
minciò  dal  farli  mutar  nome.  Chia-  cernente  Vindocrino  Reggente  d’ 
fnò  Babinot  Minidro,  perche  la  Sa-  Agcn,  che  volle  più  todo  lafciarfi 
la  dell’Univerfita  di  Poitiers  , dov’  abbruggiare  à fuoco  lento,  che  ab- 
egli  leggeva  l’ Indituta, s’ addiman-  jurarc  il  Calvinifmo:  Andrea  Me- 
dava  la  Minidreria  ; quindi  poi  i lantone , Giovan  Carvino  , & An- 
Partori  de  Calvinidi  prefero  il  tito-  drea  della  Voyc  Reggente  di  Ton- 
io di  Minidri.  Al  Dugnia  toccò  il  nains,  di  Villanova,  d’Agenois  , c 
nome  di  Raccoglitore,  per  la  fpe-  di  Santa  Fede  da  luiindruitinonfa- 
ranza , che  egli  dava  à Calvino  di  rebbero  dati  diverfamente  trattati, 
condurre  all’Ovile  di  Gesù  Crirto  fc  non  averterò  avuto,  ò credito 
tutte  le  Pecore  del  Poetò,  d’Angu-  maggiore  per  acquietare  , ò copia 
lemme,  c di  Santogne,  dal  quale  1’  maggior  di  danaro,  percorrompe- 
a ve  vano  fatte  deviare,  fecondo  eh’  reqùe’,  che  li  tenevano  prigionieri. 
:.  " Non 


eglipenfava,  gl’crrori  della  Chiefa  joc 
Romana:  gl’altri  fi  fermarono  in 
Poitiers,  e tutti  afficme s’impegna- 
rono principalmente  à procurar  di 
perfuaderela  Gioventù. 

* A q Oc ll’cffetto  il  Minidro  fifsò  rc£'1o. 
la  fua  principal  fede  in  Tolofa  , e ne  Pe- 
renne la  medefima  condotta  con  gli ier  ” 
Scolari  di  queda  Città,  che  Calvi- 
no aveva  tenuta  per  guadagnar  gl’ 
animi  de Reggentidi  Poitiers.  Egli 
fi  infinuava  nella  loro  amicizia  , e 
doppo  che  li  aveva  indruiti  nella  fua 
dottrina,  fe  ne  fervi  va  come  di  dru- 
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[<7<  Non  s’cra  per  anco  ampliato  il  lio,  c principalmente  fopra  di  quel- 
J Calvinifmo  fino  d i quaranta  Arti-  le , fenza  le  quali  era  impoflibile  il 
coli  , che  propofe  dipoi  da  ere-  | prevenire  la  corruzzione  de' collu- 
dere, nè  fe  n’infegnavano  altroché  mi,  e d'opporfi  alla  violenza  delle 
cinque  , ò fei  à quelli,  che  fi  volc-  paflìoni.  Era  il  fello  la  Meffa,  og- 
vano  alienare  dalla  Chicra  Cattoli-  getto  principale  delle  Satire  così  in 
ca.  11  primo  era  l’indifferenza  del-  profa,  come  in  v^rfì,  de’Calvinilli. 
le  vivande»  cofa  clic  più d’ogn’altra  Ed  in  verità  fi  fcatcnavano  contro 
lufingava  la  paffione  degli  Studenti  ! di  effa  in  una  forma  così  terribile  , 
di  Legge»  vaghi  di  mangiar  carne  1 che  non  è quali  poflibile  il  leggere 
il  Venerdì»  e Sabbato mattina, dop-  lenz'orrore  ciò,  ch’efli  nefecero  al- 
po  d'aver  pallata  la  notte  antece-  lora  llampare  in  fuo  difavvantag- 
dente  ncll'andar  feorrendo  le  llrade  gio:  E forfè  che  i Curiofi  gufta- 
armati , come  fi  collumava  allora  in  ranno  d'intendere  qui,  ch’eflì  anco- 
moltc  Univerfità  della  Francia  . 11  ra  trovavano  fi  poco  ragionevoli  i 
fecondo  era  la  permiflione,  che  i loro  Scritti,  che  fe  bene  allora  non 
Calvinifli  concedevano  ad  ogni  for-  fi  collumava  di  metter  in  pubblico 
re  di  perfone  di  maritarli , fenza  ec-  llampa  veruna , fenza  il  nome  dell’ 
cettuame  gl'  Ecclefialtici . Preterì-  Autore,  non  ofand<*  quelli  di  fcuo- 
devano  d’aver  trovato  efpreflamen-  prirfi,  fi  fervivano  'di  nomi  finti  . 
te  nella  Scrittura  Sagra  i due  fonda-  in  vece  della  Meffa  inventarono  una 
menti  della  loro  dottrina,  c (pie-  Cerimonia,  che  da  principio  dra- 
gavano de’ Cattolici  del  fedicefimo  marono  Manducazione  , e dapoi 
fecolo  il  paffo  di  S.  Paolo,  che  fi  ve-  Cena  . II  primo  d fervirfene  fu  Cal- 
merebbero negl'  ultimi  tempi  degl’  vino,  nella  Cantina  di  Crotellcs,  e 
uomini,  che  comandarebbero  l'a-  fi  racconta,  che  effendovifioppoflo 
Amenza  dalle  vivande,  che  Dio  ave-  Carlo  il  Saggio  , il  più  dotto  tràgl’ 
va  create,  affinché  gl'  uomini  ne  Affilienti,  col  dire,  ch’il  Sagrifizio 
mangiaflero  con  rendimento  di  gra-  della  Meffa  era  flato  offerto  d Dio 
2Ìe,  e nelle  nuove  Traduzzioni,che  in  tutti  i Secoli,  ovunque  Gesù Cri- 
facevano  della  Bibbia,  mettevano,  fio  era  fiato  conofciuto;  * Calvino  »KcM<  • 
ch’il  Matrimonio  era  buonò  tra  tut-  fenza  penfar  molto  à rifpondcrgli  , i>rj  dì 
ti,  abbcnche  l’Originale  Greco  por-  gettò  la  fua  bcrctta  sù  la  tavola  , Unftr- 
ti  folo,  ch’egli  è buono  in  tutte  le  prefe  una  Bibbia,  che  v’era  fopra  , 
cofe.  11  terzo  era  delle  Felle,  ch’ef-  proteftò  che  quella  era  la  Meffa,  ed 
fi  abolivano  sù  {'autorità  diquc’due  alzando  gl  occhi  al  Cielo,  efclamò: 
antichi  Verfi  de  Comandamenti  Signore,  fe  voi  mi  accufarcte  nel 
di  Dio,  Seigiorni  lavora,  enelfet-  j giorno  finale  d’aver  rinunziato  alla 
timo  giorno  fi  ebe  tu  fia  offerva-  I Meffa  de  Papifti,  vi  rifponderò  con 
tor  del  ripojo.  Il  quarto  era  dell'Im-  ragione,  che  voi  non  m'avevate  co- 
magini,  delle  quali  dicevano  trop-  ) mandato  d’andany.  Ecco  qui  tutta 
po  grande  efferel’abufo,  e però  non  I la  voftra  Legge  , nella  quale  però 
potcrfitollerare.il  quinto  era  l'igno-  I non  fi  può  trovare  altro  Sacrifizio, 
ijanza  d'alcuni  Ecclefiaftici , che  li  che  quello  della  Croce  del  Calva- 
mabilitava  ad  infìruire  il  Popolo  , rio,  predetto  da  un’infinità  di  pafli 
quanto  farebbe  fiato  neccffa rio,  fo-  del  Teftamcnto  Vecchio,  e compi- 
erà le  principali  Verità  dell’Evangc-  to  nel  Nuovo,  Come  eh’ cravi  una 
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fommaraglon  di  temere  il  rigor  delle 
Leggi,  furono  fcielti  i più  accorti 
tra  i Calvinidi,  c data  loro  la  Ca- 
rica di  Ammonitori  .Confiftcva  que- 
lla nell’avvifarc  alli  Fratelli  il  luogo 
dell’Adunanza,  & à dar  loro  il  no- 
me per  eflervi  ricevuti.  Le  ore  più 
folcile  della  notte,  come  le  più  fi- 
cure,  erano  preferite  all’altre  ; c gl’ 
uomini  cosi,  comcledonnediqual- 
fifia condizione,  erano  tenute à por- 
tarvifi,  fenza  nondimeno  cllerc  ac- 
compagnate : cofa,che  causò  de  di- 
fordini,  onde  alla  fine  nacque  l’a- 
bolizione degl’Ammoni  tori.  Impe- 
roebe  avevano  profanato  il  loro  Mi- 
nidcro,  dando  de’contrafegni  falli 
i certe  belle,  ed  on elle  Dame  , e 
difponendole  in  quella  guifa  ad  an- 
dar fòle , fenza  faperlo , in  luoghi 
infami , & ad  efporfi  da  fe  medefi- 
me  alla  violenza  de’fuoi  amanti,  che 
ve  le  attendevano.  Non  fi  aduna- 
vano in  alcuna  Cafa,  nella  quale 
non  vi  foffe  una  porta  fegrcta  , d’ 
onde  poter  fuggire  in  cafi>  di  bifo- 
gno.  Volevano  altresì , che  vi  fi  po- 
telfe  andare  da  diverfe  ftrade  , af- 
finché il  vicinato  non  folle  molfo  à 
(piare  ciò,  che  vi  fi  faceva , veden- 
do entrarvi  fi  gran  numero  di  per- 
fone. 

11  Miniltronon  vi  fi  trovava  mai, 
fenz’aver  le  Tacche  piene  di  dadi,  e 
di  mazzi  di  carte,  le  quali  preda- 
mente  metteva  sù  la  tavola  ad  ogni 
forprefa,  ò pure  fe  accadeva,  eh’ 
cntraffe  qualcuno,  il  quale  non  fof- 
fe  invitato.  Allorché  qued’artifizio 
era  (lato  fcopcrto  lo  cambiavano  in 
un’altro,  c s’ordinavano  in  vccesù 
la  tavola  de  calcoli , e de’  Libri  di 
conti . 11  tenore  offervato  tra  di  elfi 
per  la  Cena  fino  all’anno  1557.  fù 
affai  femplice;  e ciò  che  di  vantag- 
gio vi  fi  prattica  prefentemente  vi  Fù 
aggionto  allora  da  Calvino  nell’an- 
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no  deffo,  in  cui  pubblicò  ilfuoCa- 
techifmo.  Quando  l’Affemblea  non 
foffcdata,chedidieci,  ò dodici per*, 
fone,  s’eleggeva  quello,  che  da  effa 
era  tenuto  il  più  illuminato , e più 
virtuofo.  Quc'd’uomo  leggeva  un 
paffo  del  Tedamento  Nuovo,  dove 
è fatta  menzione  del  Sagramento 
dell*  Eucaridìa , e Te  ne  valeva  co- 
me di  Tedo,  per  far  un  piccolo  di- 
feorfo,  il  quale  bene  fpeffo  non  era 
compodo  che  di  ingiurie  contro 
del  Papa,  c d’invettive  contro  la 
Meffa.  Faceva  ordinar  sù  la  tavola 
del  pane,  e del  vino,  ed  in  luogo 
delle  parole  della  Confacrazione  , 
proferiva  fol  tanto  quede  : Fratelli 
miei,  mangiamo  il  pane  , e bevia- 
mo il  vino  del  Signore,  in  memoria 
della  fiia  Morte,  e Palfione,  e di 
poi  faceva  federe  gl’adunati  all’in- 
torno della  Tavola . Egli  rompeva 
il  pane , e ne  dava  i ciafcheduno 
un  pezzo,  che  fi  mangiava  fenza 
parlare.  All’ifteffa  forma  fi  didn- 
buivailVino;  e quello,  che  aveva 
cominciata  la  Cena , la  terminava 
con  un  rendimento  di  grazici  Dio, 
per  aver  liberata  la  Adunanza,  dice- 
va egli,  dagl’errori  de  Papidi  , e 
per  averle  fatta  conofcere  13  verità. 
Aggiungeva  la  recita  dell’Orazione 
Dominicale,  e del  Simbolo  degl’ 
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Apodoli,  * e giuravano  di  non  pa-  *Ne|U 
lefar  cofa  alcuna  di  quello , che  s’  prìm* 

f * intim- 
erà latto.  zionr  tir 

Doppo  che  Calvino  ebbe  guada-  w‘nlftr1' 
gnati  molti  Difcepoli  , cominciò  à 
frequentare  i Monidcrj  dc’Religio- 
fi  , che  egli  confideravacome  femi- 
narj  di  Minidri . Fece  loro  rappre- 
fentare  da  certi  Emiffarj  ciò  , che 
dapoi  inferì  in  divedi  capi  della  fua 
Indiamone:  Che  la  loro  cecità  era 
tanto  più  deplorabile,  quanto  che 
fi  trovavano  in  una  condizione,  che 
li  rendeva  infelici  in  quedo  mondo, 
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c dannati  nell'altro  : Ch'il  loro  im- 
pegno nel  Chioftro  era  del  tutto 
nullo  , e che  come  non  era  in  po- 
ter dcgl’uomini  il  difunire  ciò , che 
Dio  aveva  unito  j cosi  ne  meno  il 
tenere  in  fchiavicù  quelli  , che  la 
Legge  divina  lafciava  liberi  : Che 

feneralmente  i Voti  erano  opere 
ella  fuperftizione  , e eh’  in  parti- 
colare quello  di  Povertà  era  gravo- 
fo  allo  Stato,  quello  della  Virgini- 
tà lo  indeboliva , e quello  dell’Ub- 
bidienza addogava  alle  cofcienze  un 
giogo  , che  nè  le  Leggi  divine,  ne 
le  umane  avevano  (limato  à propo- 
sto d’ imporre  loro . 

Erano  allora  ne’  Moniffcri  delle 
perfone  , che  non  avevano  avutala 
Vocazione  da  Dio  5 e che  nulladi- 
mcno  non  ne  farebberro  ufeite  , fé 
la  nuova  Setta  non  ve  le  avelie  in- 
■vitatc  . Se  ne  potrebbe  addurre  qui 
un  gran  numero  d’efempj  ; ma  ba- 
derà ricordare  que’  foli  , de  quali  è 
tanto  più  certa  l’Apoftasia  , quan- 
to che  ve  ne  fono  tuttavia  le  prove 
giuridiche.  Agoltino  Marloratocra 
‘nato  in  una  Famiglia  affai  commo- 
da ; mà  ebbe  la  sfortuna  di  perde- 
re nella  fua  più  tenera  età  c Pa- 
dre , e Madre , di  reftar  folo  della 
fua  Famiglia,  e d’aver  per  Tutore 
un  uomo  ftraordir  ariamente  avaro, 
il  quale  doveva  effer’ erede  , fuppo- 
fto  che  Agoffino  moriffe  fenza  fuc- 
ccflione  . Non  ebbe  fi  predo  quell’ 
uomo  cominciato  1’  ekrcizio  della 
tutela  , che  ad  altro  non  pensò  fe 
non  à fpogliare  il  fuo  Pupillo  , fen- 
za badare  all’  azardo  d’efferne  ri- 
prefo  dalla  Giuftizia  . Gli  fece  in- 
finuare  per  tempo  il  penfiero  di  ren- 
derli Religiofo  Agoffiniano  , e ve- 
dendo che  Marlorato  non  vi  aveva 
tutta  quella  difpofizione  , eh’  egli 
defiderava  , non  gli  fomminiftrò  fc 
non  la  metà  di  quello,  che  richic- 
/ 


deva  la  fua  fuffiffenza , e lo  trattò 
sì  male  in  maniere  differenti  , eh’ 
alla  fine  1*  induffe  à vcftir  1’  Abito 
di  Sant’  Agoffino  . Viffc  da  princi- 
pio Marlorato  come  gl’ altri  Reli- 
giofi  , ed  offervò  la  fua  Regola 
con  molta  efattezza  . Aveva  inge- 
gno , ed  era  d’  una  memoria  pro- 
digiofa  ; e cosi  poco  s’  annojava 
dello  ftudio  , che  ad  effo  dava  tut- 
te 1'  ore  , che  gli  fopravanzavano 
dal  divino  fervizio  j fenza  darne 
che  pochiflimc  al  fonno  , e ne  pur 
una  alla  ricreazione  . Quindi  di- 
venne dottiffimo  in  pochi  anni  , 
mà  , attefoche  non  era  fufficiente- 
mente  prattico  della  Lingua  Gre- 
ca , per  intendere  gl’  autori  più 
difficili  di  quella  , cche  alloramol- 
to  rari  erano  quelli  che  foffero  ca- 
paci d'  infegnarla  $ non  fu  così 
predo  awifato  2 che  Calvino  po- 
teva contentarlo  in  quefta  parte  , 
che  cercò  diconofcerlo  . Calvino, 
il  quale  non  defiderava  cofa  mag- 
giormente , quanto  di  fard  uno 
Scolare  nel  Convento  degl’  Ago- 
ffiniani , v’ andò  volentieri , efpie- 
gò  il  Greco  à Marlorato  ; mà  non 
perde  occafionc  alcuna  d’ infinuar- 
gli  la  fua  dottrina  ; e così  bene  vi 
riufeì , che  non  fidamente  fece  di- 
venir Calvinifta  il  fuo  Difcepolo  ; 
mà  in  oltre  per  fuo  mezzo  tirò 
molt'  altri  Agoftiniani  alla  fua  Set- 
ta . L'  artifizio,  di  cui  fi  valeva  in 
queft’  occafione , era  il  perfuadere  i 
Religiofi  nella  prima  bella  lezione  , 
che  loro  dava  , che  fc  bene  la  di- 
licatezza  della  lingua  Greca  fi  trova- 
va principalmente  negl’ Autori  pro- 
fani ; la  Santità  nondimeno  del- 
la Profeflìone  Religiofa  voleva  , 
ch’dfi  non  s’occupafleroà  legger  al- 
tro fe  non  i Santi  Padri  deH’Òrien- 
te  nel  fuo  Originale.  Indi  efponeva 
loro  i palli  di  que’Santi  Padri , che 
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pretendeva  che  fodero  favorevoli 
alla  fua  Erefia:  li  corrompeva,  li 
troncava  ; interpretavali  in  un  fenfo 
diverfo  dal  loro,  e ciò  gl’cra  tanto 
più  agevole,  quanto  che  allora  ave- 
va da  far  con  perfone  troppo  poco 
accorte  per  ifchermirfì  dalle  fuc  fot- 
rigliczze.  Quando  poi  non  riufeiva 
per  quefta  ftrada , ricorreva  ad  un’ 
altra  aftuzia.  Affettava  d’infpirare 
ai  Tuoi  Difccpoli  del  difprezzo  per  1* 
Ordine  Religiofo,  in  cui  erano  en- 
trati , dando  loro  da  leggere  i Te- 
tti degl’Autori  Greci,  ne’qualifem- 
brava  , che  le  aufteriti,  chefiprat- 
ticavano  in  qualche  Moniftero  al 
principio  del  Secolo  pafl'ato  , non 
s’accoftatoro  punto  à quelle  degl’ 
Anacoreti,  di  S.  Antonio,  di  Sant’ 
llarione,  di  S.  Macario,  e di  S.  Pa- 
comio.  Quando  poi  aveva  infpirato 
del  difprezzo  per  la  vita  Rcligiofa  , 
non  ccflava  di  follecitace  i fuoi  U- 
ditori  ad  abbandonarla  , per  rien- 
trare nel  Mondo,  e fe feufa vanii  dal 
farlo,  col  rapprefentargli,  che  lo- 
ro mancarebbe  la  fuffiìl enza , per- 
fuadeva  i più  Zelanti,  e ricchi  tra  i 
Calvinifti  à dar  loro  delle  fomme 
confìderabili  di  contanti  ; ò pure 
procurava  loro  de’partiti,  ne’ quali 
non  folo  trovavano  il  neceffario;  mi 
tuttociò  in  oltre  che  bifognava  per 
condurre  una  vita  commoda , e dol- 
ce. I Minittri  Mallone,  l’Efpine,  e 
Boquino,  che  dapoi  fi  refero  tanto 
famofi  nel  colloquio  di  Poiffy  , fu- 
rono impegnati  nel  Calviniano  co’ 
fletti  allettativi  propofii  à Marlorato, 
etolerarono,  fi  com*  egli  fece,  la 
morte  per  difenderlo . 

Non  fi  ufavano  minori  induftrie 
per  inftruire  nel  Calvinifmo  le  Reli- 
giofe , ed  allorché  veniva  interdet- 
to l’accoftarfi  alle  grate  à quelli  , 
che  lo  profeffavano,  gettavano  de’ 
biglietti  nel  loro  giardino , e le  in- 


vitavano à romper  la  Claufura  >l<7< 
Quelli  poi  dell’un’,  e l’altro  fedo  , 
che  non  ottante  il  Calvinifmo  ab- 
bracciato, non  ufeivano  da  i lor 
Monifterj,  non  vi  rimanevano  per 
quello  inutili,  poiché  infinuavano 
più  ficuramente , ed  inficme  più  com- 
modamente  la  nuova  dottrina . L’ 
Abbate  di  Valenza,  e 1’  Abbate  di 
Bónncvaux  fuo  Fratello  la  predica- 
vano, fenza  deporre  la  cocolla  , e 
non  profittavano  molto  , perche  il 
rigor  delle  Leggi  ne  riteneva  parec- 
chi dal  difcuoprirfi , & altri  il  timor 
re  di  perdere  i Benefizj. 

Mallone,  che  fi  trovò  dipoi  al 
Colloquio  di  PoifTy,  s’infinuò  nella 
Cafa  di  Montpenfier,  claturbòcon 
la  mala  intelligenza,  che  v’  intro- 
dufie  trà’l  Duca  di  quello  nome , e 
la  Principcflà  Carlotta  fua  Figliuo- 
la , che  andò  à terminare  nell’ufcita 
di  Carlotta  dal  Regno,  controilvo- 
ler  del  Padre  , nella  pubblica  pro- 
feffione  ch’ella  fece  del  Calvinif- 
mo, e nel  fuo  Matrimonio  col  Prin- 
cipe d’Oranges. 

La  detta  corrifpondenza  di  tante 
perfone  con  Calvino  non  gli  pernii- 
le di  ftar  tanto  lungamente  fegreto 
in  Poiticrs,  quanto  egli  lo  defide- 
rava.  S’accorfe  il  fuo  Ofpice  , che 
il  Capo  della  nuova  Setta  abitava  in 
Cafa  fua , e perch’  egli  non  voleva 
nè  violare  le  Leggi  dell*  Ofpitalicà  , 
accufandolo  al  Magiflrato  ; nè  ef- 
porfi  al  pericolo,  che  gli  foto  fac- 
cheggiata  la  Cafa , fe  i Cattolici  ve- 
nitoro  à fapere , ch’egli  dava  ricet- 
to al  più  pericolofo  de’loro  Avver- 
farj,  lo  pregò  à ritirarli.  Calvino, 
che  non  l’aveva  potuto  guadagnare, 
fi  congedò  da  lui , e fi  portò  il  più 
fegretamentc  che  potè  à Nerac  , 
per  conferire  col  Fcurc,  e col  Rof- 
fel,  penfando  che  fe  a veto  potuto 
tirar  alle  fue  parti  que’duc  Uomini  ' 
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dotti,  rutta  la  Guienna  fi  farebbe 
facilmente  data  à feguir  le  fue  opi- 
nioni . Pofe  dunque  loro  fotto  gl’ 
occhi  tutta  la  ferie  della  fua  dottri- 
na , contenuta  nella  fua  Inftituzio- 
ne,  che  à quello  fine  gli  lelfe  . Mà 
non  ne  riportò  tutta  1’  approvazio- 
ne, che  pretendeva.  * Rofiel  gli  rii 
pofe  chiaramente , che  la  Chiefa 
Cattolica:  aveva  per  verità  bifogno 
d’dfcre  purificata , mà  che  per  far 
uello  non  era  però  necelfario  il 
arvi  fuoco,  e che  chiunque  volef- 
fe  intraprendere  rabbatterla  fi  lep- 
pclircbbc  infallibilmente  nelle  fue  ro- 
vine. Rimafe  tanto  più  forprefo  Cal- 
vino à quella  rifpofta , quanto  che 
era  fiato  afiicurato,  che  Rofiel  ave- 
va tanta  difpofizione  à feguire  i fuoi 
errori,  che  fi  dichiararcbbc  del  fuo 
partito,  fubito  che  1’  averte  afcol- 
rato. 

Il  Fcurc  più  condifcendente  di 
Rofiel,  procurò  fidamente  di  per- 
fuader  Calvino  à fentirecol  Lutera- 
nifmo,  fecondo  lo  fìile  più  mite  te- 
nuto da  Melantone;  Mà  trovarono 
l’un’,  e l’altro  in  Calvino  un  cervel- 
lo oftinato,  che  non  voleva  mutar 
un’apics  delle  fue  prime  imagina- 
zioni. Li  lafciò  dunque  mal  fodis- 
fatti  della  loro  moderazione  , e ri- 
tornò à Parigi , dove  fi  figurava  di 
trovar  congiuntura  più  favorevole 

{>er  accrefcere  il  numero  dc’fuoi  Di- 
cepoli . Mi  1’  Editto  contro  ogni 
forte  di  Religione  oppofta  alla  Cat- 
tolica vi  fi  oflervava  tuttavia  con 
tanta  efattezza  , che  gl’  Amici  di 
Calvino  lo  follecirarono  à partirne 
pochi  giorni  doppo  d’  efiervi  arri- 
vato. Quindi  fui  difegno  formato  , 
che  cfegui  dipoi,  cioè  dinon  ritor- 
narvi mai  più,  lafciò  la  Francia,  ed 
in  oltre  fi  dice , che  giunto  sù  la 
Frontiera,  ptotcftò  contro  l’ingra- 
titudine della  fua  Patria,  la  quale 


non  contenta  di  non  approfittarli 
de’talenti,  che  Dio  gl’aveva  dati  , 
non  folo  non  lo  voleva  tolerare  nel 
fuo  feno , come  gl'altri  fuoi  figliuo- 
li; mà  cercava  ancor  di  affogarve- 
lo.  Andò  à trovare  in  Strasburgo 
Bucero,  il  quale  con  la  fua  dcftrez- 
za  strafatto  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà, doppo  d’averla  fcparata  dalla 
Chiefa. 

S’affaticava  egli  allora  nella  Pace 
apparente  de  Luterani  co’Zuinglia- 
ni,  che  poi  fù  conclufa  in  Virtcm- 
berga  ; e non  penfando  che  Calvino 
folle  cosi  fido  ne’primi  fuoi  fenti- 
menti,  come  in  fatti  l’era  , fi  pro- 
mife  di  tirarlo  ne’fuoi,  e di  fervir- 
fene  dipoi  per  mezzano  né  già  in- 
traprefi  negoziati  trà  li  due  partiti. 
Non  ardi  nulladimeno  d’  inalzarlo 
fubito  alla  Dignità  di  Pallore:  per- 
che oltre  l'efier  egli  firaniero,  e che 
l’età  fua  troppo  frefea  non  permet- 
teva di  metterlo  al  paralello  con  He- 
dione , e Capitone,  i quali  s’erano 
acquiftata  molta  riputazione  ne’Cir- 
coli  del  Reno;  non  v’era  pollo  al- 
lora vacante,  e quello  farebbe  fia- 
to un’aggravare  inutilmente  la  Re- 
pubblica di  Strasburgo,  che  allo- 
ra fpendeva  affai  in  fortificazioni  , 
obbligandola  al  mantenimento  d’un 
Pallore  fopranumcrario  . Mà  alle 
perfone  abili  non  mancano  mai  mez- 
zi indiretti  per  arrivare  ai  fuoi  fi- 
ni , quando  vengano  à ccflare  i 
diretti. 

La  fe verità,  che  (i  praticava  in 
Francia,  tanto  contro  i Luterani  , 
che  contro  de  Calvinifti,  li  aveva 
ridotti  ad  ufeir  la  più -parte  dal  Re- 
gno: e come  il  Ré  d’InghiFtérra  fe 
bene  Scifmatico  non  ne  voleva  am- 
mettere alcuno  : Che  la  Cafa  d’Au- 
ftria  faceva  formar  procedo  à quel- 
li , che  fi  ricoveravano  ne’fuoi  Sta- 
ti : e ch’il  Duca  di  Savoja  non  li 
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trattava  con  maggiore  pietà;  altro  j mo  la  purità  del  Vangelo . 11  Mi-  e 
afilo  non  fopravvanzava  adeilì,  che  ' giftrato  perfuafo  da  Scunio  , uomo 
l’Alemagna.  La  abitazione  ne’Sviz-  il  più  accreditato  del  CoafdTo  , e 
zeri  fembrava  loro  poco  gurtofa  , e che  aveva  un  legame  di  particolare 
dall'altra  parte  i Cantoni  Cattolici  intcrdle  con  Bucero , favori  la  Sup- 
negavano  di  riceverli,  c li  Proto-  1 plica, e la  fottofcrilfe  , concheCal- 
ftantinèpure  vi  confentivano  , le  vino  ebbe  il  commodo  di  fondar  una 
non  col  patto,  che  viveflero  alla  Cliicfa  à fuo  modo  . Egli  la  inrtituf' 
Zuingliana,  cofa  alla  quale  non  fi  fa-  j prdfo  à poco  come  quelle,  chepre- 
pc vano  rifol vere.  Dello  ftcfToincon-  : fero  dapoiin  Francia  con  la  fua  Au- 
vcnientc  venivano  minacciati,  fc  fi  ! torita , il  titolo  di  Riformate,  e pre- 
volgevano agl’Alemani  Luterani,  c i refe  che  non  vi  folle  altra  difciplina  , 
delle  quattro  Città  Imperiai',  che  ! che  quella  , la  quale  folle  del  tutto 
fole  aprivano  loro  le  Porte , fen-  purgata  dagl’  Abufi  del  Papifmo  . 
za  obbligarli  à mutar  Religione  , ' Lo  Audio  ch’ci  vi  pofe  , perftraon- 
la  più  commoda  per  elfi  riufeiva  dinario  che  folfe  in  quello  faggio  , 
quella  di  Strasburgo  , per  la  fua  i non  fù  però  capace  d’ occuparlo  in- 
prolfimità  con  la  Francia  , c del-  neramente  -,  e fi  conobbe  fubiro  che 
la  fua  lega  col  Duca  di  Lorena.  ciò  eh’  egli  meno  fapeva  era  1’  arte 
Calvino  F aveva  fciclta  per  fuo  di  proporzionare  la  grandezza  , ed 
foggiorno,  e quello  motivo  v’aveva  alfiduità  della  fua  fatica  alla  dili- 
condotti  quelli  della  fua  Setta  , catezza  del  fuo  temperamento . Ef- 
che  volontariamente  s’ erano  ban-  fendo  fua  intenzione  il  rendere cele- 
diti  dalle  Provincie  d’  Angulem-  bre  il  Collegio  di  Strasburgo  , 
me,  del  Poitù,  diGuienna,  cdcl-  non  fi  contento  di  tirarvi  i più  belli 
la  Linguadoca  . Li  radunò  egli  in  ingegni,  e gl' uomini  più  dotti  del- 
una cafa  particolare  ; ed  i Lutc-  le  Univerfita  della  Francia  , da  fe 
rani  della  llefla  Nazione  vedendoli  corrotti;  mà  volle  in  oltre , che  cjue- 
fenza  Capo  , non  potendo  far  le  fio  fteflo  Collegio  folle  tenuto  a lui 
fue  orazioni  unitamente  agl’Alema-  della  fua  riputazione  , e v’  infegnò 
ui  di  Strasburgo,  la  lingua  dequa-  con  un’ alfiduità  molto  maggiore  di 
li  non  intendevano  punto  , vollero  quella,  che  avevano  pratticata  Lu- 
più  torto  unirli  à i Calvinirti , che  tero  , c Mclanronc  nel  Collegio  di 
privarli  d’ogni  efercizio  di  pietà  . Virtcmbcrga  . Così  il  numero  de’ 
Avendo  in  queftaguifaCalvinomef-  fuoi  Uditori  adivenne  digran  lunga 
fo  infieme  un  numero  aliai  grande  più  grande,  che  non  era  rtato  il  lo- 
di Difcepoli  per  formare  una  Chie-  ro, benché  non  averte  goduta  la  pro- 
fa , col  parere  di  Bucero  prefentò  tczzionc  di  alcun  Principe  Sovrano . 
un  McmorialealMagirtratodi  Straf-  In  qucfto  Collegio  egli  leggeva  Teo- 
burgo  , per  ottenere  la  direzzionc  logia,  nè  veruno  de’ ProfertTori  affi- 
Spirituale  de  Franccfi , che  s’erano  1 fteva  più  volentieri  di  lui  alle  Teli 
trapiantati  dalla  Francia  nell’Ale-  ! degli  Studenti . Oltre  di  ciò  anda- 
magna  à cagione  di  Religione.  Ciò  j va  rivedendo  la  fua  Inftituzione , e 
ch'il  Memoriale  conteneva  di  più  j v’aggiungeva  il  quarto  , ed  ultimo 
ridicolo  , ed  infoiente  , era  que-  Libro  . Due  anni  intieri  fpefe  in 
fio , ch’effi  chiamavano  ilCalvinif-  quelle  penofe  occupazioni  j nè  cola 
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alcuna  farebbe  fiata  capace  à di- 
’ {lornclo , fc  non  averte  fperato  di 
far  altrove  maggiori  progredì  ; tnà 
fi  lafciò  ingannare  dalla  talfa  opi- 
nione , che  gli  hi  fuggerita  , di 
flendere  la  fua  dottrina  in  Italia  , 
e fi  imaginòche  farebbe  un'impre- 
fa  cosi  gloriola  , e gradita  il  po- 
ter penetrare  inun  Clima  fiato  inac- 
ccdìbile  à Lutero , e Zuinglio , e'1 
fottrare  dall'  ubbidienza  del  Papa  i 
Popoli  più  vicini  alla  fua  Sede , che 
non  Teppe  refifierealla  tentazione, 
che  gliene  venne  . Renata  di  Fran- 
cia Figlia  di  Luigi  duodecimo.  Spo- 
la d’Èrcole  d’Efte  Duca  di  Ferra- 
ra , l’aveva  fatto  Padre  di  cinque 
Figliuoli  i più  ben  fatti  della  Cri- 
ftianiti  , quantunque  ella  folle  la 
Principcfla  tri  1’  altre  del  fuo  feco- 
lo  la  meno  favorita  dalla  natura  in 
ciò  , che  riguarda  le  fattezze  del 
corpo  . Ben’ è vero  , che  ciò  che 
mancava  al  taglio  della  (uà  vita  , 
cd  alla  fua  bellezza  , era  fi  abbon- 
dantemente compenfato  dalle  doti 
dell’  animo  , che  a prender  tutto 
infieme  , aveva  più  foggetto  di  lo- 
darli , che  di  querelarli  della  Natu- 
ra . Era  provveduta  di  maggiore 
iottigliczza  , e dilicatezza  d’ inge- 
gno di  quello  che  lo  forte  altra  don- 
na , fenza  eccettuarne  quelle  d'Ita- 
lia che  più  fe  ne  poggiavano  ; ed 
«ra  per  ella  una  fpecie  di  traftullo 
l’imparare  tutto  quello  , che  v’era 
di  più  difficile  nelle  Scienze  mag- 
giormente fublimi . S’  era  inoltrata 
lenza  ne  fatica  , nè  sforzo  d’inge- 
gno nella  Filofofia  , e Teologìa  ; nè 
veruna  del  fuo  Sello  ne  parlava  con 
grazia  maggiore  , ò per  meglio  di- 
re , in  forma  meno  nojofa  . Era  ec- 
cellente in  tutte  le  Matematiche  , 
fopra  tutto  nell’ Aftronomia,  e con 
tutto  l’aver  i vile  l’ Afirologia  Giu- 


diziaria , volle  però  farfene  addi- 
tare tutti  i regreti  dal  famofo  Luca 
Gaurico . La  giovialità  del  fuo  umore 
non  la  allontanava  mai  dalla  conve- 
nienza propria  delle  Dame  della  fua. 
qualità  , nè  la  (ua con verfazione  ve- 
niva ad  effer  gravofa  perla  fublimi- 
tà  de  Tuoi  lumi . 

Ciò, che  s'è  detto  le  meritava  la 
ftima  delle  perfone  d' onore  ; ma  ciò , 
che  aggiungo, la  rendeva  uni  venal- 
mente amata  . Era  d’un  sì  buon 
cuore,  come  l’era  fiato  il  Re  fuo 
Padre  , e pareva  che  da  lui  averte 
ereditata  quell’  inclinazione  domi- 
nante di  obbligare  indifferentemen- 
te ogn’  uno,  c di  non  ftancarfi  giam- 
mai nel  pratticare  la  Carità  delProf- 
fimo  . Era  efente  dall’  imperfezzio- 
ne  ordinaria  alle  Principcrte  del 
Sangue  Reale  di  Francia  , maritate 
à Stranieri,  la  quale confifte  nel  per- 
dere la  tenerezza  avuta  , effondo 
nubili,  pel  loro  Paefe,  e nello  fpo- 
farfi  agl’interefli  del  luogo  , dov’cf- 
fe  vanno  . Non  pattava  per  Ferrara 
Francefe  alcuno,  il  quale  fi  trovarti 
incommodato , che  da  lei  non  rice- 
verti buone  Somme  per  ritornarfene 
i Cafa  , quando  forte  fano  , e che 
non  lo  facerte  curare  s’era  ferito, ò 
medicare  fe  infermo.  Se  ne  contano 
dieci  mila  de’  Compatriotti , eh’  ella 
falvò  in  quefta  maniera  l’anno  1557.  , 

nel  ritorno  del  Duca  di  Guifa  fuo  E'0£'M 
Genero  da  Napoli  in  Francia  ; * e *>■«** 
rifpofe  al  fuo  Sopra  intendente  il  qua-  Pciù. 
le  mormorava  d'  una  fi  prodigtofa 
liberalità  , eh’  e Ila  non  poteva  la- 
feiar  perire  perfone  , le  quali  tolta 
la  Legge  Salica  farebbero  fiate  fue 
Suddite  . 

Mi T ingiurie,  ch'ella  fupponeva 
che  foffero  fiate  fatte  al  Rè  fuo  Pa- 
dre dal  Pontefice  Giulio  Secondo,  le 
avevano  infpirata  dell' avverfione  al- 
la 


LIBRO  DECIMO.  4<?5 

la  Corte  di  Roma  ; e perch’il  Du-  | cilmente  convinta  di  quedc  Malli- 151 
ca  fuo  conforte  non  averebbe  tol-  j me  , come  Calvino  (e  l’era  pro- 
lerato , eh’  ella  modrade  aperta-  meflò  . Non  voleva  ella  cambiar 
mente  ciò  , che  fi  teneva  afcofto  Religione  , fe  non  per  vendicarli  : 
nel  cuore  , per  timore  , che  la  Credeva,  che  per  quello  ballaffe  il 
Corte  di  Roma  , di  cui  era  Feu-  contradire  ali’  Autorità  Spiritua- 
datario  , non  lo  prendcfl'e  come  le  , e Temporale  de  Papi  , fen- 
motivo  per  fpogliarlo  , ella  non  za  toccare  i Sagramenti  , e fo- 
afpettava  cofa  con  maggior’  im-  pra  tutto  la  Profeflione  Religio- 
pazienza  , quanto  un  uomo  , che  la  , cofa  che  non  lafciarebbe  di 
ì‘  inltruiffe  appieno  delle  Sette  mo-  1 cagionare  torbidi  grandilfimi  ne’ 
derne  ; quando  Calvino  infor-  Stati  meglio  flabiliti  : Mà  come 
mato  di  quella  fua  difpolìzio-  non  ci  fermiamo  fempre  in  quel 
ne  , paflo  da  Strasburgo  à Fer-  grado  d’ errore  che  vogliamo,  quan- 
rara.  do  lofeguiamo  con  deliberato  pro- 

Tanto  il  fuo  Paefc  , quanto  la  polite*  > la  Ducheda  non  (lette 
Lingua  Franccfe  , eh’  egli  parla-  molto  à divenire  Calvinilla,  eco - 
va  , e fcriveva  perfettamente  gli  mimico  i fuoi  fentimcnti  à i Fran- 
diedero  fubito  adito  predò  la  Du-  j cefi  più  riguardcvoli  , che  llava- 
chclfa , i cui  col  fuo  bell’ingegno  ino  allora  predò  di  lei  , come  il 
poco  doppo  fi  refe  famigliare  . Tcn- : Sire  de  Pons  , e’1  Signor  di  Sou- 
ne  Ceco  difeorfo  delle  nuove  Re-  [ biza  , che  furono  poi  duedeprin- 
HgionF:  Aderì,  che  Lutero  s’ era  cipali  Promotori,  e Difenfori  dei- 
fermato  à mezza  llrada  , e che  la  loro  Setta  . con  un  fine  total- 
Zuinglio  era  pad’aro  molto  di  là  mente  diverfo  ; poiché  il  primo 
dai  termini:  Che  Melantoue  fi  af-  fè  ritorno  alla  Cniefa  Cattolica  , 

' faticava  inutilmente  per  concilia-  e'1  fecondo  morì  nel  Calvinifmo  . 
re  quelli  due  partiti  co’  Cattoli-  La  Predica  fi  faceva  nella  Came- 
ci  ; poiché  , fenza  penfarvi  , in-  ra  della  Ducheda  , affinché  fof- 
troduceva  di  nuovo  nella  Chiefa  di  fe  più  fegreta  ; attefo  che  veni- 
Gesù  Crido  tutti  gl’  abufi  , che  n va  proibito  à i Domeltici  di  cer- 

erano  (lati  levati , col  rillabilire  1’  car  troppo  curiofamcnte  quello  , 

autorità  del  Papa  , e quella  de’  che  vi  fi  faceva  . Mi  è ancora 
Vefcovi  , abbcnche  non  le  ri  co-  meno  poffibile  alle  Donne  di  Na- 
nofcefTe  fe  non  fondate  nel  dirit-  feita  didima  l’occultar  lungamen- 
te umano  ; e che  finalmente  per  te  à i loro  mariti  la  Religione  , 
troncarefin  dalle  radici  quelli  abu-  che  profclfano  . Quella  della  Du- 
fi  , e per  ritornare  alla  purità  chedà  venne  à rifuperfi  dal  Du- 
della  Fede  , e della  difciplina  de  ca  , e quello  Principe  ne  fù  tan- 

Fedeli  nel  tempo  degl’  Apodoli  , to  più  irritato  , quanto  che  niu- 

bifognava  da  una  parte  levare  all’  na  cofa  più  di  quella  s’  oppone- 
Eucaridìa  la  prefenza  corporale  di  va  maggiormente  à i privati  fuoi 
Gesù  Crido,  e dall’altra  foftituir-  intere!».  Eglidipendeva  dalla  Sali- 
vi la  verità,  efolidità  de  frutti  della  ta  Sede  , e fapeva  che  alli  ,Pa- 
Redenzione  . pi  non  mancarcbbero  forze  per 

Non  rimafe  la  Ducheda  così  fa-  fpogliarlo  dello  Stato  , quando  n’ 

_ - Var Mas  T omo  I.  G g avef- 


Digitized  by  Google 


4 66  ISTORIA  DELL’ERESIA.  LIB.  DECIMO. 


15  ?<  avellerò  il  precedo  . S' accrefce- 
J va  il  fuo  terrore  , qualor  riflet- 
teva , eh'  il  Duca  Alfbnfo  fuo 
Padre  era  flato  lungamente  efi- 
liato  , vagabondo  , povero  , c 
foldato  ftipcndiato  d*  una  Nazio- 
• ne  ftraniera  , per  efferlì  metto  in 
mala  conflderazione  col  Papa  , e 
che  per  rimetterli  in  graziaera  fla- 
to coftretto  i chiedere  perdono 
ad  Aleffandro  Setto  , & a fpofa- 


rc  Lucrezia  Borgia  . Quelle  ri- 
fleflìoni  mutarono  in  un'  inftantc 
T animo  del  Duca  , il  quale  fin’ 
allora  era  flato  indulgcntiflimo  ver- 
fo  la  Duchefla  . La  coftrinfe  ad 
abbandonare  1’ efcrcizio  della  nuo- 
va Religione  , e tutto  il  favore  , 
che  puote  ottener  da  lui  per  Cal- 
vino > fù,  che  gli  fotte  permetto  d’ 
ufcirdalfuo  Stato  in  quella  manie- 
ra , con  cui  vi  era  venuto. 


j 


Fine  del  Libro  Decimo . 
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On  faprei  indovinare,  fe  il  Pubblico  farà  così 
fodislatto  deglutitimi  quattro  Li  bòri  della  mia 
IRoria  dell’Erefia , ficome  l’è  flato  degl’altri 
primi  quattro.  Màsòbene,  che  le  materie, 
che  vi  fono  trattate,fono  molto  più  curiofe  . 
Tutta  l’Europa  hà  conofciuto  il  gran  Gufa- 
vo Rè  di  Svezia  j mà  non  v*è  quafi  Autore, 
fuor  della  Svezia,  il  quale  abbia  fcritto  di Guftavo Primo fuo 
Avolo  Paterno.  Tratanto  à lui  era  debitore  della  fua  Coro- 
na, enonpenfo,  che  difpiacerà  il  ritrovar  qui  il  carattere 
d'un’uomo,  che  fi  cavò  dalla  prigione  perpetua,  in  cui  era 
confinato:  Che  fi  fece  Rè  di  Svezia  ; e che  cangiòlaMonar- 
chìa  del  fuo  Paefe  d’elettiva,  che  finallora  era  Rata,  in  ere- 
ditaria. 

Avila,  Sandoval , il  Conte  della  Rocca,  e gl’altri  Iftorici 
di  Carlo  V.  fi  tono  per  verità  affai  efiefi  nella  Guerra  dique- 
flo  Imperatore  contro  la  Lega  di  Smalcalda  : mà  non  fi  sà 
sù  qual  fondamento  ne  attribuifcano-tutto  il  buon  fuccelfo  à 
miracoli  raddoppiati,  comefe  Carlo  V.  non  avelfe  avuta 
prudenza , e folle  mancato  il  valore  al  Duca  d’Alva  fuo  Luo- 
gotenente Generale,  per  fottomettere  i Luterani.  Io  sfuggo 
queR'inconveniente,  dimoRrando  che  non  intervenne  cofa 
cne  naturale  non  foffe  nel  più  fortunato  giorno  della  vita  di 
quello  Imperatore,  che  fu  quello,  in  cui  guadagnò  la  Bat- 
taglia di  Mulberg;  echei  Capi  della  Lega  commifero  un 
numero  fi  grande  di  mancamenti,  che  Sua  MaeRà  Imperia- 
le averebbe  meritato  di  perdere  la  riputazione  acquiRata,  fe 
non  ne  avelie  cavato  profitto. 

Mà  prima  di  tutto  quefio  io  parlo  nel  Libbro  undecimo 
delle  pretenfioni  del  Duca  di  Savoja,  e del  Vefcovo  di  Gi- 
nevra fopra  la  Città, di  cui  porta  il  nome,  e confefso  d’elfer- 
mi  prevaluto  della  fatica  di  Monsù  Guichenon.  Non  è già, 
che  non  abbia  trovato  quefi’Autore  troppo  parziale  della 
Cafa  Sovrana  di  Savoja,  di  cui  era  nato  lùdditoj  mà  noni* 
avendo  impedito  quefia  inclinazione  di  leggere  tutti  i Libbri 
così  Rampati,  come  fcritti  à mano,  che  lervivano  alla  fua 
Opera,  hòtroyati  m ella  de’Fragmenti,  che  non  avevo  più 
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letti.  Tuttavia  la  fincerità  non  mi  permette  il  didìmulare 
uno  de’fuoi  difetti , il  quale  mi  fembra  così  groflòlano , che 
è cofa  di  dupore , che  niuno  per  anco  fi  fia  avvifato  di  ri- 
prenderlo. Egli  rimprovera  nella  Sua  Prefazione  à Gugliel- 
mo Paradino  l'aver  cavata  quafi  di  pefo  la  fua  Idoria  di  Sa- 
voja  dall’antica  Cronaca  di  quella  Cafa,  e dall’Idoria  di  Gi- 
rolamo Champier,  fenza  mai  aver  citato  nè  l’uno,  nè  l'al- 
tro di  quelli  Autori  5 e tratanto  io  hòfcoperto,  che  Guiche- 
non  è caduto  nella  lleda  ingratitudine,  di  cui  accufa  Para- 
dino. E aliai  nota  la  Storia  Italiana  del  Proveditore  Nani-5 
ed  è commune  opinione,  che  poche  ve  n’abbia  nei  nollro 
fecolo,  che  s’accodino  alla  fua  polizìa,  e fottigliezza . Chi 
li  vorrà  prender  lapena  di  confrontarla  con  quello,  cheGui- 
chenon  fcrive  degl’ultimi  Duchi  di  Savojà  , troverà  eh’  egli 
l’hà  inferita  à parola  per  parola  nel  fuo  ultimo  Tomo,  fenza 
ricordarfi  di  far  giudizia  all’Idoneo,  che  copiava.  Ciò  mi 
farebbe  riufeito  più  drano,  fe  non  avelli  intefo,  che  un’Au- 
tore Francefe  poteva  avergli  moda  la  fpecie  di  diventare  un 
copida,  ò ladro.  Quedièil  Padre  Ilarione  Coda  Religiofo 
Minimo,  il  quale  in  uno  de’due  Volumi  da  lui  compodi  di 
Elogj  delle  gran  Principede,  hà  fatto  quello  della  Regina 
Maria  de  Medici  à fpefe  altrui.  San  Germano  di  Mourgues 
aveva  recitata  l’Orazione  Funebre  di  queda  Regina,  e di 
poi  anche  Rampata  ; quando  il  Padre  Ilarione,  pochi  anni 
doppo,  fi  fece  lì  poco  fcrupolo  di  rubbarla,  che  ne  traferif- 
fe  fino  gl’errori . Poteva  nulladimeno  in  qualche  forma  feu- 
farfi  di  non  aver  parlato  di  San  Germanodi  Mourgues,  per- 
che all’ora  qued’Ecclefiadico  era  troppo  in  difgrazia  della 
Corte  di  Francia,  onde  non  poteva  impunemente  citarli. 

Riferifco  nel  duodecimo  Libbro  la  Confulta  di  Lutero,  e 
de  primarj  Teologi  della  fua  Setta  fopra  il  doppio  Matrimo- 
nio del  Lantgravio  d’Hadìa,  e’1  Contratto  di  Matrimonio  di 
quedo  Principe  con  la  Damigella  di  Saal,  che  ne  feguì  . 
Quedi  due  punti  fono  così  Angolari,  che  non  fi  troveranno 
ì fomiglianti  doppo  l’empie  Decifioni  del  Conciliabolo  di 
Condantinopoli  nell’814.  delle  quali  ne  reda  la  memoria  nel 
fecondo  Tomo  de  Concilj  del  Padre  Sirmondo.  Filippo 
Lantgravio  d’Alfia  nell’età  di  40.  anni  volle  abbandonare  la 
vita  licenziofa  finallora  menata  > ed  efièndo  perfuafo,  che 
..  j una 
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una  fola  moglie  non  gli  ballava,  volle  fpofarne  la  feconda.’ 
Non  ardì  però  di  farlo  fenza  il  confenfo  di  Lutero,  ede’fuoi 
Drfcepoli  di  maggior  grido;  poiché,  fe  li  foffe  portato  in 
altra  guifa,  fi  farebbe  conciliato  l*odio  de  Confederati  di 
Smalcakia,  attefo  chela  fua  prima  moglie  era  della  Cafà  di 
Saflonia.  Egli  era  lìrettamente  unito  con  Bucero,  percio- 
che  già  da  molti  anni  amendue  s’affaticavano  di  concerto  per 
riunire  i Sagramentarj  co'Luterani.  Lo  pregò  di  portarli  à 
Virtemberg  à fine  di  difporre  Lutero  ad  acconfentire  ad  una 
così  flrana  novità  , e non  fu  tanto  difficile  Tindurvelo  in  buo- 
na forma,  come  il  Lantgravio  sera  imaginato.  Lutero,  ed 
i*fuoi  Confratelli  efaminarono,  edecifero in pochiffimo tem- 
po una  queffione  tanto  più  importante,  quanto  che  eflìme- 
defimi  confelfano  nell'Atto,  ch’io  riferifco,  che  la  preten- 
fione  del  Lantgravio  egualmente  violava  le  Leggi  della  Na- 
tura, e del  Vangelo.  Contuttociò  non  adducono  altra  fcufa 
della  loro  precipitazione,  fe  non  che  Bucero  era  predato  à 
ritornartene;  come  fe  il  Lantgravio,  che  l’aveva  inviato  per 
qued’unico  affare,  non  gl’avelfe  conceduto  tutto  il  tempo 
neceflàrio  per  ultimarlo.  Fanno  elfi  così  poco  capitale  delle 
due  Leggi  fopradette,  ch’il  folo  motivo,  che  li  ritrae  dal 
pronunziare  chiaramente  , ch’il  Lantgravio  fpofi  due  Mo- 
gli, è quello;  che  fe  lo  fanno,  la  più  parte  de  Luterani  vor^ 
rà  godere  del  medefimo  privilegio  , e che  ne  feguirà  trop- 
po fcandalo.  Eflì  danno  alla  Sagra  Scrittura  un’interpreta- 
zione così  riiaffata,  eh  il  più  ardito  de’Cafidi,  de  quali  s’  è 
fatto  tanto  rumore,  non  ne  hà  giammai  inventata  una  fi 
contraria  alla  Morale  Crifliana  ; poiché  alficurano  , che 
Dio  non  hà  detto,  che  l’uomo,  e la  donna  faranno  due  in 
una  medefuna  carne,  fenonin  fuppofìzione,  che  Adamo 
perfeveralle  nell’Innocenza,  e che  la  Natura  umana  non  fof- 
fe  corrotta . Come  fe  l’Eterna  Sapienza  avelfe  fatta  una  Leg- 
ge, la  quale  non  doveffe  durare  fe  non  una  mezz’ora  fecon- 
do alcuni  Interpreti,  ò otto  giorni  al  più,  giuda  il  parere 
degl’altri,  non  ve  n’avendo  alcuno  tra  di  elfi,  il  quale  di- 
ca, che  Adamo  daffe  più  lungamente  nel  Paradifo  Terre- 
dre.  Nè  maggior  riguardo  hanno  elfi  alla  giudizia,  ed  alla 
convenienza  ne’due  cafi,  che  dabilifcono  affine  di  provare,  ' 
che  la  pluralità  delle  mogli  è permetta.  Il  primo  è,  fe  un* 
Vari llat  Tomo  I.  Gg  $ uomo 
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uomo  maritato  fòrte  prigioniero  de  Turchi  , e condotto  In 
un  Paefe  aliai  lontano  dal  Tuo,  dove  gli  forte  imponibile  len- 
za moglie  di  confervare  la  fanità  , ò , fe  perduta  1*  averte  f 
di  ricuperarla.  Il  fecondo, fe  la  moglie  fpofata  da  un  uomo 
forte  lebbrofa,  fenza  che  fe  ne  forte  accorto  prima  , ò dive- 
nire tale  coll’andar  del  tempo.  Non  mi  fermo  à confutare 
quelle  ftravaganze,  e mi  contento  di  compatire  colorò,  nel- 
la cui  fantafia  fono  cadute. 

Niente  più  fono  ragionevoli,  quando  attertano  di  non 
effere  trattenuti  falvo  che  dal  timore  d’edere  rtimati  Ana- 
battirti,  ò Maomettani,  e quando  partano  così  fuperficial- 
mente  la  confertìone  loro  fatta  dal  Lantgravio,  cioè  d’ertere 
flato  finallora  foggetto  alle  laidezze , che  fi  commettono 
nella  fornicazione,  e nell'adulterio.  Si  può  credere,  che 
Monsù  di  Thou  non  avertè  veduto  querto  parto,  allor  che 
fcrirtè  nel  trentefimo  ottavo  Libbrodellafualrtoria,  che  nul- 
la vera  da  rimproverare  nella  vita  di  querto  Principe  per 
quello  che  fpetta  alla  Caftità,  fe  fi  eccettuavano  i fuoi  due 
Matrimonj. 

Non  vogliono  erti,  ch’il  Lantgravio  communichi  il  fuo 
difegno  all’imperatore  Carlo  V.  e le  ragioni,  che  ne  addu- 
cono, hanno  due  difetti.  L’uno  è,  che  fono  del  tutto  ingiu- 
riofe  à Sua  Maertà  Imperiale,  à cui  imputano  d’avere  una 
fede  da  Papilla,  da  Cardinale,  da  Italiano,  daSpagnuolo  , 
e da  Saracino,  e che  fia  il  più  aftuto,  e perfido  trà  gl’uomi- 
ni.  L’altro  è,  che  fupprimono  la  loro  vera  ragione,  confi- 
dente in  querto,  che  fe  il  Lantgravio  fi  forte  fpiegato  con 
Carlo  V.,Sua  Maertà  Imperiale  averebbe indi  tratto  il  prete- 
fto,  che  cercava,  per  dillaccare  la  Lega  di  Smalcaldadatut- 
te  le  genti  da  bene,  affine  d’opprimerla  doppo  con  mino- 
re difficoltà. 

S’acquietano  finalmente  in  confentire  il  doppio  Matrimo- 
nio al  Lantgravio;  e la  fola  precauzione,  che  preferì vono  à 
querto  Principe  da  tenerfi  nel  contraerlo,  è,cnelo  tengafe- 
greto  il  più  che  fia  portìbile:  Come  fe  il  Matrimonio  non 
forte  flato  inrtituito  da  tutte  le  Leggi,  e trà  tutte  le  Nazioni 
incivilite,  per  efler  pubblico;  e non  importartè  fomma- 
mente , che  niuno  potette  dubitare  della  nafeita , e flato 
de  figlinoli. 
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Il  Contratto  del  Matrimonio  rtefo  da  Baldaflàre  Rand 
Notaro  Imperiale  di  Fulda,  feguìto  alla  Confulta,  di  cui 
s’è  parlato,  e veramente  più  lineerò  di  erta;  nulladimeno 
non  fi  hà  maggior  riguardo  alla  convenienza  nell'uno,  che 
nell'altra.  Dichiara  quello  Notaro,  eh’  il  Lantgravio  gl’hà 
detto  di  voler  fpofar e Margherita  di  Saal  per  due  motivi  . 
L’uno  per  paura  di  non  edere  accufato  di  leggerezza,  ò cu- 
riofità:  L’altro  per  ifeanfare  lofcandalo,  e mettere  al  co- 
perto l’onore  di  quella  Damigella.  La  leggerezza  poteva  ben’ 
aver  luogo  nel  fatto  del  Lantgravio,  s’egli  avelie  lafciata  la 
prima  moglie  per  ifpofarne  un’altra  ; mà  il  fuo  difegno  era 
di  tenerle  amenduej  e dall’altra  parte  poteva  quello  Princi- 
pe cader  meno  in  fofpetto  di  curiofità  , che  d’  incoilanza  , 
poiché  non  doveva  dubitare,  che  quanto  s’accingeva  d’ope- 
rare, non  folle  univerfalmente  difapprovato.  Se  temeva  d’ 
incorrere  nello  fcandalo,  perche  contraeva  egli  un  doppio 
Matrimonio?  e fe  non  lo  temeva,  perche  prendeva  tutte  le 
mifure  imaginabili  per  occultarlo? 

Pretende,  che  gli  Ha  imponibile  di  contentarfi  d-una  fola 
moglie,  fenza  perder  la  vita , ed  azardare  la  fua  eterna 
làlute;  ed  è tanto  più  rtravagante  la  fua  cecità,  quanto  che 
fembra,  che  accufi  d’ignoranza  gl’Autori  del  Vecchio,  e 
Nuovo  Teftamento.  Perche  fe  Iddio  nel  Genefi,  e Gesù 
Crifto  nell’Evangelio  hanno  importo  à tutti  gl’  uomini  , 
che  voleflèro  maritarfi,  1’  obbligo  indilpenfabile  di  con^ 
tentarli  cadauno  d una  fola  moglie,  e’1  difeorfo  del  Lant- 
gravio abbia  qualche  forza  ; bifognerà  concludere  , che 
iddio,  e’1  Salvatore  del  Mondo,  non  avevano  preveduto, 
che  fi  trovarebbe  nell' Alemagna  verfo  la  metà  del  ièdi- 
cefimo  fecolo  della  Chiefa  un  Principe  d’un  temperamen- 
to così  Angolare,  che  non  potrebbe  nè  vivere,  nè  falvar- 
fi  fenza  due  mogli.  Quella  confeguenza  è fi  empia,  che 
lo  rtefiò  Lantgravio  n’averebbe  avuto  orrore,  fe  v’avef- 
fe  penfato. 

Per  quello , che  fpetta  al  conlenfo  in  ileritto  , che  il 
Lantgravio  aveva  cavato  dalla  prima  fua  moglie  , per 
dividere  il  fuo  Ietto  con  un’  altra  , non  parerà  rtrano  , 
eh’  ella  l’ abbia  dato  , fe  fi  confiderà  lo  fiato  deplorabi- 
le, in  cui  fi  trovava  allora  quella  Principertà  . 11  Duca 
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Giorgio  di  Saiiònia  Tuo  Padre  era  morto  dianzi  fenza  prole 
mafcnile  ’y  ed  aveva  dilèredati  li  Duchi  Maurizio , ed  Augu- 
ro di  Saiiònia  Tuoi  Nipoti , e più  prollìmi  alla  fuccellìone  , 
fuppofto  che  non  volelfero  rinunziare  alla  Setta  di  Lutero  » 
Maurizio  , ed  Augufto  s’ erano  burlati  del  Tellamento  del 
Zio , e la  Lega  di  Smalcalda  li  aveva  medi  per  forza  nel  pof- 
feffo  de  beni , da  quali  erano  flati  efclufì . Così  la  Lantgra- 
via,checon  elfi  era  in  rottura,  e reflata  collante  nella  Com- 
munione  Cattolica , non  aveva.  campo  di  fperare  , che  fof- 
fero  per  darle  luogo  da  ritirarli , fe  avelie  negato  al  Marito 
il  confenfo , che  le  addimandava  , 

Mà  v’è  cagione  fenza  comparazione  maggiore  da  mera- 
vigliarli in  ciò , che  aggiunge  il  Lantgravio , cioè  eh’  il  mo- 
tivo della  compiacenza  avuta  dalla  Principefiafua  moglie  per 
lui , e flato  per  accrefcere  la  gloria  à Dio  ; poiché  non  è mol- 
to agevole  à comprenderfi  y che  la  Maelìà  divina  fòlle  più 
onorata  dal  Lantgravio  avente  due  mogli,  che  da  lui  mede- 
fimo  in  contentarli  d’una  fola, 

I tré  tellimoni , che  dalla  parte  del  Lantgravio  fòttoferif- 
fero  il  Contratto  , furono  Melantone  , Bucero  , e Me- 
lander  $ e quella  circollanza  previene  i’obiezzione  , che 
potrebbero  fare  i Calvinilli  , cioè  che  la  condotta  del 
Lantgravio  non  fpetta  à loro  nè  diretta  , nè  indirettamen- 
te j ma  che  tocca  unicamente  à i Luterani  il  renderne  ragion 
ne  . Vi  farebbe  luogo  à pretenderlo  r fe  Bucero  non  avelie 
egualmente  alfiflito  alla  Confulta,  ed  al  Contratto  di  Matri- 
monio : Mà  egT  è certo  per  una  parte , che  vi  fu  prefente , e 
dall’altra  ch’ei  v’ebbe  più  parte, che  Lutero,  ed  i feifuoiDi- 
fcepoli . Laddove  non  fi  ardirebbe  negare,  che  Bucero  non 
folle  Calvinifta  ; poiché  tutf  il  Mondo  sà,  eh’  egli  fcrifiè  tem- 
pre in  vita  iùa  à favore  di  quella  Setta  ; e che  non  ebbe  altra 
intenzione  che  quella  d’ aggrandirla  in  tutti  i viaggi , che 
fece , ed  in  tutte  le  Confulte,  alle  quali  intervenne,  lotto  pre- 
tello  di  riconciliare  i Sagramentarj  co' Luterani . Ch’egli  diè 
ricetto  à Calvino  in  Strasburgo,  doppoche  fù  bandito  da  i 
Ginevrini  : Che  lo  dichiarò  Miniftro  d’una  nuova  Chiefa  , 
eretta  in  quella  Città  : Che  gli  fomminillrò  i mezzi  per  fuf- 
fillervi  con  riputazione  tré  interi  anni  : Che  l’ ajutò  à forma- 
re il  raggiro  di  quelli , che  lo  richiamarono  à Ginevra  -,  eche 
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la  Città  di  Strasburgo  durò  ad  edere  Calvinifta  fin  che  vif- 
fe  Bucero . 

Le  memorie  di  Crifioforo  Richer  Valletto  di  Camera  di 
Francetco  Primo  , che  io  compendio  nel  decimo  terzo  Lib- 
bra , fono  tanto  più  confiderabili,  quanto  che  queft’  Amba- 
fciatore  fu  il  primo  Francefe,  clie  negoziò  propriamente  con 
ì Rè  del  Nord  < In  elle  hòapprefo  que’ particolari,  che  non 
fapevo,quando  feci  imprimere  il  quinto  Libbra  di  qucft’Ifto- 
ria,  e che  devono  elfervi  aggiunti . 

Doppola  morte  del  Principe  di  Danimarca , Federico  Se- 
condo Elettor  Palatino , e’1  Principe  di  Lorena,  che  avevano 
fpofate  le  file  due  Sorelle , perdettero  la  fperanza  di  cavar  di 
prigione  il  Rè  Criftiano  Secondo  lor  Suocero , e di  ricupera- 
re la  Corona  di  Danimarca  à forza  d’ arme . Non  è già,  che 
l’Imperador  Carlo  V.  non  prometteffè  loro  ogn’  anno  d’aju- 
tarli  neirefecuzione  di  così  giudo  difegno . Mà  gli  fopraveni- 
vano  femprc  nuovi  affari  contro  li  Francefi  , contro  i Lute- 
rani , ò contro  i Turchi , che  gl’  impedivano  il  mantener  la 
parola  . Efièndofenc  avveduto  Francelco  Primo,  diede  ifuoi 
' Ordini  à Richer, acciò  fi  ftudiaffèdi  cómponere  la  differenza 
de  Generi  di  Criffiano  Secondo  con  Criftiano  Terzo  , il  qua- 
le teneva  di  que’  dì  la  Corona  di  Danimarca  . La  intenzione 
di  Sua  Maeftà  Criffianilfima  era  di  mettere  lo  fteflo  Criftia- 
no Terzo  in  iftato  di  far  divifione  nell’ Alemagna  à favor  del- 
la Francia  contro  la  Cafa  d’Auftria  : cofa  che  non  poteva 
fare  fin  tanto  che  l’ Elettor  Palatino , ed  il  Duca  di  Lorena 
gli  contraftaffèro  la  Corona,  e Richer  adempì  la  volontà  del 
luo  Sovrano  in  quefta  forma . Non  pensò  à propofito  il  ne- 
goziare direttamente  quefto  affare,  nè  di  mettere  veruna  co- 
la in  ifcritto , per  timore  che  quella  delle  parti , la  quale  ri- 
manefiè  poco  fodisfàtta , non  rieorrefiè  all’  Imperatore  , e 
non  procuraftè  di  riguadagnare  la  fua  amicizia  in  pregiudi- 
zio della  Francia.  Gettò  gl' occhi  tra  i fuoi  amici  foprad’un’ 
Alemano , che  tirava  penfione  fegreta  dal  Rè  fuo  Padrone  , 
molto  ben  noto  all’ Elettor  Palatino,  e lo  inviò  à quefto  Prin- 
cipe . L’ Elettor  Palatino  ftanco  d’una  lite , che  gli  coftava 
molto  , fenza  che  fin’ allora  aveffè  punto  profittato,  promi- 
fe  all’  Emiffario  di  Richer  doppo  lunghe  Conferenze  tenute 
con  efso  lui , che  non  rifiutarebbedi  riconciliarfi  con  Criftia- 
no Ter- 
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no  Terzo,  purché  fuo  Suocero  ufciise  di  prigione.  Che  fi 
pagafsero  centomila  feudi  contanti  all’ Elettrice  Palatina,  me- 
diante i quali  fuo  marito,  ed  elsa  rinunziarebbero  à tutte  le 
pretenfioni , che  avevano  fòpra  la  Corona  di  Danimarca,  e 
fopra  i Ducati  d' Holfteim , e di  Jutland,  e darebbero  una  fi- 
mile  rinunzia  del  Principe,  ePrincipefsa  di  Lorena:  Che  Cri- 
rtiano  Secondo  approvarebbequerti  due  Atti  immediatamen- 
te doppc  l’efsere  fortito  di  prigione  $ e che  Crirtiano  Terzo 
lo  lafciarebbe  godere  pacificamente  del  Cartello  di  Calem- 
burg  con  altre  terre  vicine , che  gli  farebbero  afsegnatein 
Appannaggio,  fua  vita  durante  j edcppola  fuamorteil  me- 
defimo Cartello,  e le  medefimeTerre  pafsarebbero all’ Elet- 
trice Palatina  fua  figlia  Primogenita  , la  quale  ne  potrebbe 
difporre  à fuo  piacimento  ; intendendofi  però  fempre  , 
che  quando  efsa  volefse  alienarle , ò mettere  in  manode 
Stranieri  j il  Rè  di  Danimarca  farebbe  preferito  ad  ogn’ al- 
tro , purché  pagafse  à querta  Elettrice  cento  mila  feudi  ef- 
fettivi. Ch’il  Rè  Criftia no  Terzo  rimborfarebbe  parimen- 
te l’Elettor  Palatino  di  dieci  mila  feudi,  per  le  fpefedalui 
fatte  à favore  della  defonta  Regina  di  Danimarca , e ch’in 
oltre  gli  pagarebbe  una  Penfione  vitalizia  di  diecimila  feu- 
di in  confiderazione  delle  Truppe  Alemane  , ch’egli  iòm- 
miniftrarebbe  à Sua  Maertà  Danefè , ogni  volta  che  ne  ab- 
bifognafse , con  patto  eh’ ella  farebbe  tenuta  à pagarle, e man- 
tenerle . Che  fe  l' Elettor  Palatino  prcmorifse  all’  Elettrice 
fua  moglie,  CriftianoTerzo  farebbe  veramente  liberodal- 
la  pennone  delli  dieci  mila  feudi  j ma  che  ne  doverebbe 
conrtituire  un’altra  di  tre  mila  feudi  à favore  di  querta  Prin- 
cipertà , da  rifeuoterfi  da  lei  fin  tanto  eh’  ella  forte  in  pof- 
fdfo  del  Cartello  di  Calemburg  , e delle  vicine  Terre  , 
delle  quali  s*  è parlato , e eh’  allora  querta  penfione  fareb- 
be ertinta. 

Farei  torto  à Luigi  Beccatelli  Arcivefcovo  di  Ragufa  , fe 
non  confettarti  qui  i particolari , che  da  lui  hò  derivati  nel 
mio  Libbro  quatordicefimo . La  vita,  ch’egli  hà  icritta  del  Car- 
dinale Rinaldo  Polo  Principe  del  Sangue  Reale  d’Inghilterra, 
è una  delle  più  belle  del  Secolo  pattato  ; e fe  cede  à quella 
d’ Andrea  Doria  comporta  dal  Sigonio , per  quello  che  con- 
cerne all’eleganza,  e brevità,  la  fonerà  nell’ efattezza, e fin- 
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cerità  . Mà  quell’ Arci  vefcovo  non  è Tempre  flato  efentedal 
difetto  quafi  infeparabile  da  quelli , che  da  ducent’anni  in 
quà  hanno  dato  al  Pubblico  le  Vite  d’uomini  illuflri  . Non 
convengono  del  tutto  nel  particolare  d’alcuniloro  difetti:  e 
fe  non  ardifcono  di  negarli  afiolutamente , s’ ingegnano  in 
tutte  le  guife  di  fcufarli  . E nondimeno  non  è fe  non  vero  , 
che  Polo  necommifedue  d’eflrema  importanza . L’uno  fu, 
quando  fi  lafciò  farprigione  dalle  Truppe  di  Carlo  V.  che  lo 
attendevano  di  pafiaggio . Aveva  il  Papa  ricevuto  un' avvi- 
lo accertato , che  la  Cafa  d’Auflria  voleva  aggiungere  l’In- 
ghilterra, e l’ Irlanda  agl’ altri  Tuoi  Stati  mediante  il  Matrimo- 
nio della  Regina  Maria  col  Principe  di  Spagna.  Era  interefle 
dellaSantaSede  ilfraftornare quello  difegno,  edilPapanon 
poteva  farlo,  fenoncoldifporreSua  Madia  Inglefead  ifpofa- 
re  il  Polo,  e perciò  rifolfe  di fpedirlo  in  Inghilterra  à quell’ 
unico  ogetto . La  Ca fa  d'Auflria  usò  tutti  i mezzi  convenienti 
per  attraverfare  quello  viaggio  ; ed  il  Polo, che  lo  fapeva,  do- 
veva prefu  mere,  eh’ efià  finalmente  ricorrerebbe  alla  forza  . 
Gl’ era  facile  il  pafiTare  dall*  Italia  in  Inghilterra  per  la  Francia, 
& ilRè  Enrico  Secondo  non  averebbe  permeilo,  che  fo  (Lepre- 
Io  nel  fuo  Reame.  Contuttociò  lo  flellò  Cardinale  volle  tene- 
re la  firada  d’ Alemagna,  e trovò  nel  Palatinato  de'  Cavalieri 
Imperiali,  che  lo  arredarono,  lo  conduffero  ne*  Paefi-Baffi  , 
gli  tennero  Tempre  gl’occhi  adofso , e non  lo  pofero  in  liber- 
tà fe  non  doppo  le  Nozze  del  Principe  di  Spagna  con  la  Regi- 
na d’ Inghilterra . L’altro  mancamento  del  Polo  non  è me- 
glioefprefso  quantonell’  Ambafciata  d’AntoniodiNoaillesin 
Inghilterra.  La  Regina  Maria  , per  far  vedere  che  la  parente- 
la collTmperadore  T’impediva  di  vivere  in  buona  intelligenza 
co’ Tuoi  vicini , s’interpofe  per  riconciliare  Carlo  V.  fuo  Suo- 
cerocon  Enrico  Secondo  Rèdi  Francia . Sciellè  à quello  fine  il 
Polo,  chiamato  apprefso  di  fè,  acciò  le  affiflelse  nell’  imprefa 
di  rimettere  gl’  Inglefi  nella  Communione  della Chiefa  Cat- 
tolica . 11  Polo  follecitòMonsù  di  Noaiiles,  perche  dimandaf- 
fe  alla  Corte  di  Francia  fufficiente  facoltà  per  conchiudere  la 
Pace , e negoziò  lungamente  con  efso  lui . Mà  Monsù  di  Noail- 
les  conobbe,  che  la  prigionia  del  Polo  aveva  cagionata  una 
flravagante mutazione  nel  di  lui  animo;  e che  laddove  fin’ al- 
lora egli  aveva  date  prove  indubitabili  della  Tua  franchezza  > 
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era  divenuto  così  timido  rifpettivamente  alla  Cafa  d*  Auftria, 
che  non  ardiva  d'accordare  Articolo  alcuno  per  poco,  chele 
fofse  pregiudiziale.  E di  fatto  egli  non  era  peranche  conve- 
nuto con  Monsù  di  Noailles  in  tutti  i Preliminari  della  Pace, 
quando  Tlmperadore , e’I  Rè  Criftianiffìmo  cercarono  altro 
fpediente  per  accomodarli  . Spedirono  sii  la  Frontiera  di 
Piccardìa  nuovi  Ambafciadori , che  conchiulerounaTregua 
in  menoditrèfettimane,  nel  mentre  che  il  Polo  perdeva  tem- 
po  nel  molirare  delle  irrelòluzioni , che  fiancavano  la  foffè- 
renza  di  Monsù  di  Noailles. 

Non  hàmai  la  Francia  abbandonati  tanto  evidentemente 
i Tuoi  veri  intere!!! , quanto  in  uno  de’ Negoziati  riferiti  nel 
quindicefimo  Libbro  . Quelli  è quello  di  Giovanni  Montluc 
Vefcovo  di  Valenza  à Conftantinopoli  , per  far  aggiungere 
cinque  anni  alla  Tregua  d*  un'  anno  , che  quello  Prelato 
aveva  ottenuta  da  Solimano  per  la  Cafa  d’ Auftria  ; e li  Scrit- 
tori di  tutte  le  Nazioni,  chefifonoftudiatidifeguitare  inque- 
fto  punto  ilCardinale  diTournon,  l’ Ammiraglio  d’Anne- 
baut,  egl’altri  Miniftridi  Stato  di  Francefco  Primo , hanno 
dimoftrato  più  zelo, che  fincerità.  SuaMaeftà  CriftianilFima 
aveva  due  ragioni  invincibili,  per  non  contribuire  punto  à 
quella  fofpenlione  d’armi.  L’una,  che  fi  fattamente  fi  dimi- 
nuiva la  fua  fallite, che  non  leeranopiùtolerabilile  fatichedel- 
iaGuerra,  e che  per  confeguenzaladurevolezza  della  Pace  di 
Crcfpy  le  era  divenuta  come  necefsaria.  Tratanto  Francefco 
conolceva  perfettamente  il  genio  di  Carlo  ; e non  poteva 
dubitare,  che  quell  Imperadore  lo  lafciaffe  fidamente  in  ri- 
pofo  fin  che  IblTe  occupato  contro  de  Turchi  ; e che  fubi- 
to , che  gli  mancafte  da  travagliare  in  Ungheria,  ritornareb- 
be  nella  Provenza  , ò nella  Sciampagna . L’altra  ragione  era , 
che  nelle  due  ultime  differenze  tra  la  Francia,  e la  Spagna  tutti 
i Politici,  e fperimentati  nell’ Arte  Militare  erano  convenuti , 
chèla  prima  di  quelle  due  Corone  non  fi  era  difefa  contro  dell’ 
altra,  le  non  col  vantaggio  avuto  di  levar  dalli  Stati  de’ Lutera- 
ni quanti  Soldati  aveva  voluto,  edi  condurli  fenz’oftacolofin 
sù  le  frontiere  della  Lorena.  L’Imperadore  non  cercava  d’ac- 
comodarfìcpn  Solimano  ; fe  non  con  la  mira  di  opprimere  i 
medefimi  Luterani } e fe  la  ftraordinaria  felicità,  che  lo  aveva 
accompagnato  in  tutta  la  fua  vita , continuava  à renderlo  vin- 
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citore,  non  rimanevano  alla  Francia  altri  Alleati,  chegliSviz- 
zgri,  i quali  non baftarebbero  per  efimer la  dalla  rovina,  ò pure 
che  per  lo  meno  pretenderebbero  doppio  foldo  . Nulladime- 
no  Francefco  non  badò  alla  fua  indifpofizione,  ridalla  ficu- 
rezza  del  fuo  Reame  j e farebbe  affai  difficile  lo  fcufarlo  in  al- 
traforma,  checol  prefuporre  co’Filofòfì,  i quali  hanno  più 
penetrate  le  inclinazioni  umane,  che  quando  l'anima  fi  trova 
in  punto  d’abbandonare  il  corpo  non  fi  fente  che  molto  me- 
diocremente molfa  da  quelle  paffioni , che  fin’ allora  l’ave- 
vano dominata . 

Non  è così  delMontlucj  e,  fecondo  me,  hà  torto  chi  lo 
biafima  d’aver  impiegata  tutta  la  fua  induftria  per  efeguire 
l’ordine  ricevuto  dal  li  è fuo  Padrone  $ abbenche  prevedefse 
afsai  bene,  che  quello,  ch'egli  faceva,cagionarebbe  un  dan- 
no irreparabile  à fua  Maeftà  Criflianiffima  , ed  alla  fua  Pa- 
tria . Gl’Ambafciadori  non  hanno  diritto  di  fottrarfi  in  ri- 
ncontro veruno  dal  tenerfi  ad  litteram  all’  inftruzzione  loro  da- 
ta j e quando  il  proprio  loro  intendimento  , ò l’efperienza 
acquifìata  ne’  maneggi  distato,  dà  loro  à conofcere  , che 
quelIo,chegl’èimpofto,  è pregiudiziale  al  loro  Padrone  , e 
Paefe,  l’unica  ftrada,  che  retta  loro  aperta , è quella  di  pro- 
porre lefue  rifleffioni,  fe  pure  hanno  il  tempo , e commodo 
di  farlo.  Fuor  di  quello  l’ubbidienza  cieca  deve  regolare  la 
loro  condottai  e fe  i Politici  s’accordano  indire,  che  non  vi 
fu  mai  Ambafciadore , che  s’acquiftalfe gloria  maggiore  del 
medefimoMontluc,  quando ventidue  anni  doppo  fece  eleg- 
gere il  Duca  d’Angiò  Rè  di  Polonia , efeguendo  l’ordine  ri- 
cevuto dal  Rè  Carlo  IX.  per  la  perfuafione  della  Regina  Ca- 
tarina de’ Medici  i devono confefTar  parimente, che  non  me- 
ritò lode  minore,  nell’ efsere Rato  la  caufa  principale  dell’in- 
fortunio de’ Luterani , infittendo  all’inftruzione,  cheilCar- 
dinaledi  Tournon,  il  più  irreconciliabile  de’ loro  nemici,  gl’ 
aveva  inviata  à nome  di  Francefco  Primo. 
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Intvra  penfa  à renderfi  indipendente  ; e non  vede  Jlrada 
migliore per giungervi  , che  quella  dell'  Erefia.  I fuoi 
Vefcovi  , ed  i Duchi  di  Savoia  protefianoper  la  fua  So- 
vranità ; e qui fi  riferifcono  compendiofimente  i Diritti 
degl  uni , e degl' altri , ed  i fatti  » fopra  de' quali  erano 
fondati.  Si  fono  cavati  i primi  dal  Mani fcritto  y ch'il 
Duca  Vittorio  Amedeo  inviò  al  Cardinale  di  lliche- 
lieuy  il  quale  lo  preff ava  nel  1535.1»  dicbiararfi  à favor  della  Francia 
contro  la  Spagna  ; ed  i fecondi  dalle  Memorie,  ch'UVefcovo  di  Ginevra 
fomminijlrò  al  Cardinale  Mazzarino,  quando  andò  à trattare  la  Pace  de' 
Pirenei . Li  Ri  di  Francia , ed  i Duchi  di  Savoia  vivono  in  perfetta  intel- 
ligenza per  piìi fecali , e mette  lor  conto  il  continuarla.  Mail  Duca  Carlo 
T erzo fpofa  una  Portogbefe , che  fifa  padrona  defuoi  affetti , e lo  rende  av- 
verfo  à Francefco  Primo . Ella  dà  in  pre/lito  à Borbone  le  Pietre pregiofe , 
dalle  quali  impegnate  egli  ricava  i quattordici  mila  feudi , che  fono  la  caufa 
principale  della  prigionia  del  Rè , ed  ejfa fi  ingerifee  di  rompere  l'Alleanza  de’ 
Svizzeri  con  la  Francia . S.  M.  Grilli anijfìma  le  perdona  tutto  queflo , mà 
ciò  non  oli  ante  ella  non  può fofferire  lo fc  ambio  d' una  parte  del  Ducato  di  Mi- 
lano con  la  Savoia  , elaBreffa.  L‘ Ammiraglio  di  Scabot  conduce  un  Ar- 
mata Francefe  in  Italia . 1 Savoiardi  gli  conti- ajìano  il pajfo . Egli  fé  lo  fà 
conia  forza,  e queflo  bafìa  per  obbligarli  àgettarfi  nelle  braccia  dell  Impe- 
ratore. Arrigo  Vili.  lontano  di  accettare  la  mediazione  del  Papa,  folle  cita 
Francefco  Primo,  acciò  gli  dia  nelle  mani  il  Polo.  Ammirabile  caratte- 
rijìica  della  generoftà  di  Francefco , il  quale  vuole  più  folio  afardare  la 
fuaCorona,  che  abbandonaci  ad  unaviltà.  Favorifce  la  fuga  del  Polo, 
il  quale  per  fua  parte  moPlra  deffere  poco  prefo  dall' amor  della  vita . Cal- 
vino, e Farei  entranoin  difparere  con  que  di  Ginevra  intorno  alla  qualità 
del  pane  della  Cena,  e quejla  lite  và  tanto  avanti , che  fono  dife  ac  ciati . 
Calvino fi  ritira  à Berna,  d onde  viene  colìretto  ad  uf ciré  per  l'indù f ria 
d’ un  Dottore  Cattolico . Ritorna  à Strasburgo , e vi fpofa  la  Vedova  d un 
Anabattilìa , nello  flejfo  tempo , che  Farei  in  età  di  fettant'anni  fi  ma- 
rita con  la  figlia,  della  fua  ferva  . Il  Rè  d'Inghilterra  fà  rivedere  il 
procefi 0 di  San  Tomafo  di  Conturberà , e gettar  lefue  ceneri  per  ma- 
no del  Carnefice  nel  Tamigi. 
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Dove  Jì  vedono  gl'intrighi  di  Calvi- 
not  per  piantar  in  Ginevra  il 
centro  della  Jua  Setta ; e general- 
mente tutto  quello,  eh' è accadu- 
to di  notabile  in  quefì'EreJia  dop- 
po  lifei  ultimi  me  fi  doppo  l'anno 
1 5 ^6.  fin' alla  fine  dell'  anno  1558. 

Alvino  non  fù  meno 
imbarazzato  della 
perfona  nell’ufcir  di 
Ferrara,  di  quello  , 
che  l'era  flato  nell’ 
nfeir  dal  Collegio  del 
Cardinal  Monaco  ; Poiché  fé  allora 
non  Wera  Hata  per  lui  ficurezza  nel- 
la Francia,  meno  ve  n'  aveva  pre- 
fentementc  in  qualfifia  luogo  dell’ 
Europa  fi  ritirate . Se  fi  rimaneva 
in  Italia,  non  poteva  sfuggire  l’ef- 
fervi  abbruggiato  vivoj  c iò  fteflo 
fujpplizio  gl’era  apparecchiato  fc  fi 
rifuggiava  in  un’altro  Paefe  Criftia- 
no.  I Luterani  profetavano  più  a v- 


verfione  alla  fua  Dottrina , che  i 
quella  della  Chicfa  Romana , da  cui 
s’erano  feparati;  egli  Zuingliani  , 
ch’egli  pretendeva  d’impegnare  ne’ 
Tuoi  fentimenti,  l’avevano  in  orrore; 
perche  fofpettavano , che  li  volerti: 
infenfibilmente  condurre  ad  opina- 
re co’Lutcrani , col  perfuader  lo- 
ro, che  confeffaflcro  di  buona  fe- 
de, che  neU’Eucarifiia  fi  riceveva 
realmente  il  Corpo  , eT  Sangue  di 
Gesù  Crifto  , contuttoché  non  ri- 
conofccfie  con  erti  altra  cofa  nello 
fteflo  Sagramento,  che  la  figura. 
Mi  la  medefima  Previdenza  , che  1' 
aveva  deftinato  per  flagello  della 
fua  Patria,  c l’aveva  contro  ogni 
apparenza  cavato  da  erta,  per  dar- 
gli un  ricovero  in  Alcmagna , Io  ca- 
vò anche  dall’  Italia,  procurando- 
gli per  vie  llraordinarie  un’afilo  ca- 
pace non  fok>  di  protegerlo  , mi 
anche  d’eflere  la  Sede  della  fua  dot- 
trina, e di  fpargerla  per  tutto  il 
Criftianefimo. 

Per  meglio  intendere  quello  rag- 
giro, 
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I53<S  g>r°>  c^e  fervirà  di  fondamento 
alla  più  parte  de’  Libbri  feguenti  , 
convien  prefuporre , che  i Vcfcovi 
di  Ginevra  , ed  i Duchi  di  Savoja 
litigavano  già  da  molti  fecoli  fopra 
la  Signoria  temporale  della  Citta  di 
Ginevra.  I Duchi  di  Savoja  fonda- 
vano il  fuo  diritto  fopra  de  titoli 
autentici,  de  quali  eccovi  ilriftret- 
to.  Venendo  a morte  Pietro  Conte 
di  Ginevra  ultimo  della  fua  Fami- 
glia nel  1 392.  nominò  fuo  erede  Um- 
*Monnj  berto  di  Vilars  figlio  di  fua  forella.* 
radisi' Umberto  ottenne  nel  1 395.  un’In- 
pra 1 gì-  vcftitura  dall’Imperatore  Vincislao 
«cyra . per  tutta  la  Contea  di  Ginevra  . 
La  pofledè  pacificamente  fino  all’ 
anno"  1400.  che  fu  1’  ultimo  di  fua 
vira.  Non  avendo  figlioli,  difpofe 
dc’fuoi  beni  à favore  d’  Odone  di 
Vilars  fuo  Zio  paterno  : Odone 
ricevette  fenza  contratto  la  ere- 
diti di  fuo  Nipote , e la  vendè 
l’anno  feguente  à Luigi  Conte  di 
Savoja  . Quefto  Principe  nc  fù  lun- 
gamente poffeffore:  mi  nel  1412.  il 
Sindico  dell’ Impero  dimandò,  che 
la  Città  di  Ginevra,  e la  Contea  de 
Ginevrini  fofTe  metta  in  fua  mano, 
perche  l’un’,  e l’altra  eranodicadu- 
te  à Sua  Maefti  Imperiale  per  man- 
canza di  Mafchj  nell’  antica  Fami- 
glia di  Ginevra.  Da  un’altra  parte 
il  Principe  d’Oranges  prefentò  fup- 
plica  all’Impero,  per  effere  metto  in 
poffeflo  di  quella  Contea,  fui  fon- 
damento, che  quefto  Feudo  dove- 
va appartenere  à lui , fe  1’  ultimo 
della  Cafa  di  Ginevra  non  avelie 
fatto TcftamentOj  ed ettendo  dichia- 
rato nullo  il  Teftamento  fatto  dal 
fudetto,  bifognava  rimettere  l’af- 
fare nella  politura,  nella  quale  fa- 
rebbe flato,  fe  l’ultimo  della  Cafa 
di  Ginevra  non  avelie  tettato.  Ef- 
fendo  il  Conte  di  Savoja  divenuto 
Duca  nel  14x6.  Principe  il  più  abi- 


le, e deliro  del  fuo  tempo,  non 
fottopofe  il  fuo  jus  alla  decifione 
della  Camera  Imperiale  , fe  non 
doppo  d’aver  ottenuto  dall’Impera-  * Ntl 
core  Sigifmondo  una  fcritrura  * ve-  Mino- 
rarne nte  fegreta  , mà  peraltro  in™™/1 
buona  forma,  la  quale  portava, che  2”"0Dll 
giudicandoli  dalla  Camera  devoluta 
all’Impero  la  Contea  di  Ginevra,  Y 
Imperatore  che  in  tale  cafopotreb-  munita- 
bc  difporne,  la  darebbe  alla  Cafa 
di  Savoja  con  una  nuova  Inveflitu- 
ra.  II  cafo  feguì,  e l’Imperatore  e-  ”0?“ 
feguì  la  fua  prometta  li  29.  Maggio 
del  1424.  con  un’atto  pubblico, che 
attribuiva  al  Duca  di  Savoja  la  Con- 
tea di  Ginevra,  e proibiva  ài  Prin- 
cipi d’Oranges  il  prenderne  il  tito- 
lo in  avvenire.  Qucft’Atto  fùdapoi 
confermato  dagl’imperatori  Maflt- 
miliano  Primo  nel  1 5 1 9.0  Carlo  V. 
nel  1 5 ?o.  e la  Cafa  di  Savoja  efer- 
citò  fenza  contratto  in  Ginevra 
tutti  i diritti  di  Sovranità,  crean- 
dovi Governatori,  Giudici,  Nota- 
ri,  e Miniftri  della  batta  giuftizia  : 
mettendo  fentinelle  alle  Porte  , e 
guarnigione  nella  Fortezza  , occu- 
pando una  cafa  Domenicale  entro 
il  recinto  delle  mura , facendovi 
battere  moneta , edifpenfandogra- 
zie.  E vero, che cttendofi  Pietro  de 
la  Baume  Vefcovo  di  Ginevra  inge- 
rito nel  ijij.  à pretendere  nella 
Giurifdizione  temporale  della  fua 
Città,  * Leone  X.  rapaglielo  proi-  „ * Nj’ 
bi  con  un  Breve  dell  anno  fletto,  ed  Leone  .' 
il  Vefcovo  ubbidì  fenza  replica . 

f otteneva  in  contrario  il  Vefcovo 
di  Ginevra , che  tutte  le  pretenfio- 
ni  propofte  dalli  Duchi  di  Savoja  , 
non  erano  fondate  fe  non  fopra  d’ 
un  equivoco,  e che  per  diftrugger- 
lo  ballava  ftabilire  il  vero  lignifica- 
to della  parola  Contea  di  Ginevra . 

Che  la  Città  di  Ginevra  era  dive- 
nuta Imperiale  col  retto  del  Reame 

di 


LIBRO  U > 

di  Borgogna,  di  cui  altre  volte  di’ 
era  parte  , e cosi  aveva  corfa  la  for- 
te di  Befanzon,  Metz,  Toul, e Ver- 
dun, cioè  adire,  eh*  il  Vefcovo  n'era 
flato  aflolutamentc  il  Padrone , tanto 
nel  Temporale  che  nello  Spirituale . 
Cheladoppia  fua  Giurifdizione non 
gl’era  fiata  contrattata  pcrlofpazio 
a’ un  fecolo  : Ma  che  doppo  avendo 
i Signori  vicini  ottenuto  dagl’  Impe- 
ratori il  carattere  di  Vicarj  Impe- 
riali ; ed  ettcndofi  emancipati  , non 
folo  fino  ad  efimerfi  dalla  domina- 
zione de’  Vcfcovi  , de  quali  erano 
fudditi-,  ma  eziandio  fino  d voler  fog- 
gettare  anch’cflì  i medefimi  Vefco- 
vi  ; ArduccVefcovodiGinevra  ave- 
va fatto  ricorfo  all’Imperador  Fede- 
rico Barbarotta , che  gl’  aveva  con- 
fermati i Privilegj  Temporali  della 
fua  Chiefa  , con  unr  Autentica  Di- 
chiarazione dell’ anno  1 1 5 ?.  la  quale 
porta  l’intiera  confìfcazionc  de  beni 
di  quelli  , che  li  violeranno , c*l  do- 
nativo de  medefimi  beni  parte  alla 
Chiefa  di  Ginevra  , e parte  alla  Ca- 
mera Imperiale . Quello  Regolamen- 
to non  impedì  ilContc  diZcringuen 
d’ attentare  alla  Giurifdizione  tem- 
porale della  Città,  e de  Suburbii  di 
Ginevra  ; ma  non  vedendoli  in  forze 
ballanti  per  efeguire  ilfuodifegno, 
trattò  de!  fuo  diritto,  cioè  della  Vi- 
caria deirimpero,  ottenuta  à forza 
di  danari , e la  cede  per  lo  fletto  prez- 
zoà  quello  de*  Tuoi  vicini , che  tene- 
va allora  più  mezzi  d’incommoda- 
rc  Ginevra  . Era  quelli  ilConteGi- 
nevrino  , che  pottedeva  come  Feu- 
datario della  Chiefa  di  Ginevra  , 
con  titolo  di  Contea,  tutte  le  Terre 
che  in  oggi  fono  comprefc  fotto  no- 
me di  Ducato  Ginevrino  , c più  al- 
tre ancora  , che  adetto  fono  della 
Savoja  , del  Cantone  di  Berna  , c 
della  Francia  . Quello  Conte  Gine- 
vrino prcrefe  à titolo  del  fuo  Vica- 
Vanlìas  Tomo  I. 
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riato  d’ettere  divenuto  Sovrano  di 
quelli  , de  quali  fin’ allora  era  (lato 
Vaflallo  , e dimandò  loro  i tributi 
foliti  ad  efiggerfi  da  lui  . 11  Vefco- 
vo  , e Capitolo  di  Ginevra  ricorfe- 
ro  alla  Camera  Imperiale,  che  rivo* 
cònel  1162.  il  Vicariato  concedu- 
to della  Contea  de  Ginevrini  . Ef- 
fendone  avvifato  il  Conte  diZerin- 
guem  cafsò  per  la  parte  fua  la  tran- 
fazione  fatta  già  col  Conte  Ginevri- 
no , e ripofe  la  Chiefa  di  Ginevra 
in  tutta  la  fua  Giurifdizione  Tem- 
porale . L’  Attentato  di  quelli  due 
Conti  fembrò  di  tanta  confcguen-  ^ 
za  alla  Dieta  Generale  dell’  Im-  Attuiti;’ 
pero  convocata  nel  1 1 8 6.  che  dop-  Imf • 
po  d’ averli  obbligati  di  comparire 
nell’Attemblea  , fece  loro  un’  alpra 
correzione  fopra  f ufato  ardimen- 
to , e li  obbligò  à fottofcrivcre  di 
lor  proprio  pugno  la  Sentenza  di 
fua  condanna  , con  tanta  fcvcrirà 
per  Guglielmo  Conte  Ginevrino  , 
ch’il  fuo  Feudo  fù  aggiudicato  £ 
Nantelino  Vefcovo di  Ginevra  in  ri- 
parazione della  fellonia  da  lui  prati- 
cata contro  quello  Prelato. 

Dì  più  la  Chiefa  di  Ginevra  pro- 
duceva due  ricognizioni  d’Amedeo 
Conte  Ginevrino  , l’uno  nel  1224. 
di  non  avere  nel  fuo  Stato  Jus  al- 
cuno fupremo  , e l’altro  di  non  aver 
pretenfionc  veruna  fopra  la  Città  , 
né  fopra  i beni  del  Vefcovado  di  Gi- 
nevra . Aggiungeva  etta,  ch’laPo- 
deftaria  di  Ternier  era  (lata  coniif- 
cata  nel  1 3 9 <5.  fotto  Umberto  di  Vi— 
lars  in  difetto  d’  omaggio  : Ch’ 
Amedeo  Ottavo  Duca  di  Savoja 
doppo  d’aver  acquillata  la  Contea 
de  Ginevrini , aveva  reio  folenne 
omaggio  al  Vefcovo  nella  Chiefa 
Catedraledi  San  Pietro  ; e ch’il  Du- 
ca Luigi  fuo  Figlioloaveva  partico- 
larmente rinunziato  alla  Sovranità 
delle  Terre  acquillate  da  quelli  di 
Uh  Gi- 
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1^6  Ginevra  prcffo  il  Ponte  dell’  Arva  : 
Che  l’ Imperador  Carlo  IV.  aveva  ri- 
vocatocon  decreto  pofteriore  li  due 
fatti  in  pregiudizio  della  Chicfa  di 
Ginevra  ; c che  la  Cafa  di  Savoja 
vi  s’era  accommodata  nel  13  77.  ad 
inftanza  dello  fteffo  Imperadore  , c 
di  Papa  Gregorio  XII.  Che  l’Impe- 
radore  Vincislao  nel  creare  Ameaeo 
Ottavo  Duca  di  Savoja  , e Vicario 
dell’  Impero , aveva  rifervato  con 
efpreffa  claufula  i Diritti  della  Chie- 
fa  di  Ginevra  ; e che  levando l’Im- 
perador  Sigifmondo  al  medefimo 
Amedeo  il  Vicariato  , datogli  dal 
fuo  Predeceffore  Vincislao , confer- 
mava in  quanto  bifognarebbe  , con 
le  fnc  Conftituzioni  del  1412.  e del 
1420.  la  Sovranità  Temporale  del 
Velcovo  fopra  la  Contea  de  Gine- 
vrini : Che  la  Bolla  di  Leone  X.  do- 
veva effere  confidcrata  come  un 
favore  di  Nozze  , conceduto  in  ri- 
guardo al  matrimonio  di  Giuliano 
de*  Medici  fratello  di  Sua  Santità  , 
e Margherita  forclla  di  Carlo  111. 
Duca  di  Savoja  : c che  quefta  for- 
te di  grazie, per  cfler  valevole,  fup- 
poneva  Tempre  due  condizioni  , 1’ 
una  eh’  il  donante  godeffe  diritto 
fopra  ’l  dono  , che  faceva  , l’altra 
che  la  donazione  non  ridondaffe  per 
conto  veruno  in  pregiudizio  d’  un 
terzo  ; cofa  che  non  aveva  avuto 
luogo  nella  congiuntura  , di  cui  fi 
trattava  ; poiché  da  un  canto  ne  la 
Santa  Sede  in  generale,  nè  Leone  X. 
in  particolare  , avevano  mai  pof- 
feduta  , ne  pretefa  cofa  alcuna  fo- 
pra il  Temporale  di  Ginevra  ; e 
dall’altra  parte  era  fenz’  efempio  , 
che  la  Santa  Sede  fi  foffe  ingerita 
nell’  effere  liberale  dell’altrui , fenz’ 
averne  prima  avvertito  il  Vefcovo  , 
e la  Chicfa  di  Ginevra  ; c fenza 
aver  maturamente pefato,  fcl’uno, 
e l’altra  erano  contenti  » chefidif- 


poneffe  di  ciò , che  loro  appartene- 
va : E che  in  fine  il  Decreto  di  Car- 
lo V.  non  aveva  forza  maggiore  , 
perche  era  fiato  baftevolmente  ri-  Nellc 
vocato  dalle  Lettere  dello  fteffo  C*r-  Lettere 
lo  fcritte  l’anno  feguente  à quc’di  fovì’dd 
Ginevra,  per  afficurarli,  chclafua  'H1- 
mira , nel  favorire  il  Duca  di  Sa»- 
voja  , non  era  fiata  di  toccare  in 
verun  conto  i diritti  della  Chiefa  di 
Ginevra  . 

Non  è quello  il  luogo  da  decide- 
re la  quefiione  , e Tutoria  fi  pren- 
derebbe troppa  libertà , fc  in  ciò  at- 
tentane (opra  la  Jurifprudenza.  Mi 
contentarò  d’  aggiungere  , che  in 
quefto  affare  era  accaduto  ciò, che 
avviene  in  tutti  gl’  altri , ne’  quali 
le  parti  non  fono  d’eguale  potenza, 
cioè  à dire , che  la  più  forte  s’  era 
meffa  in  poflcffo  , c che  la  più  de- 
bole era  fiata  ridotta d cedere, dop- 
po  l’aver  proteftato  contro  la  vio- 
lenza , che  le  veniva  fatta  . I Du- 
chi di  Savoja  s’ erano  impadroniti 
della  Città,  e Sovranità  di  Ginevra, 
e v’avevano  ftabiliti  idiritti  di  Re- 
galia . Vi  fi  mantennero  lìn’à  tanto 
che  la  lor  potenza  fù  maggiore  del 
vicinato  di  quella  Città,  e fin’à tan- 
to chef  Erefia,  che  l’aveva  fcielta 
per  fuo  principale  foftegno  , ne  li 
difcacciò  . L’  occafione  eh’  effa  ne 
trovò  era  cosi  favorevole , che  fi  può 
dire  fenza  efaggerazione  , che  non 
ve  n’  era  fiata  prima  , nè  mai  la  fo- 
migliante  fe  n’è  prefentata  dipoi. 

La  fituazione  degli  Stati  di  Savoja 
era  così  vantaggiofa  , che  quefto 
Principe  non  aveva  di  che  temere  , 
fe  non  dalla  parte  della  Francia;  per- 
che fe  bene  la  Cafa  d’ Auftria  lo  te- 
neva come  chiufo  alle  fpalle  à cagio- 
ne del  Ducato  di  Milano  , che  cir- 
condava il  Piemonte  , ed  in  faccia 
dalla  Contea  di  Borgogna  confinan- 
te con  la  Savoja  ; quefta  Cafa  fi  tro- 
vava 
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vava  allora  fi  debole  da  le  fteffa  nel 
Ducato  di  Milano , e nella  Contea 
di  Borgogna  , che  per  confervare 
quelli  due  Stati  aveva  ella  più  bifo- 
gno  dell’ amicizia  del  Duca  di  Savo- 
ia , che  il  Duca  Hello  di  Savoja  del- 
ia Cafa  d’ Aullria  , per  mantenerli 
ne’fuoi  . Gl’ altri  Sovrani  vicini  di 
quello  Duca  non  gli  potevano  nuo- 
cere , falvo  che  unendoli  ò co’ Fran- 
cefi, ò co’Spagnuoli;  e l’efperien- 
za  di  quarantacinque  anni  doveva 
aver  infegnatoà  Carlo  Terzo  di  que- 
llo nome,  che  allora  era  Duca  diSa- 
voja , che  non  aveva  da  far  altro  , 
che  pafiar  di  buona  intelligenza  co’ 
Francefi  , per  godere  d’ una  pace 
profonda , e per  tirare  nel  fuo  Paefe 
tutte  le  ricchezze  della  Francia,  e del- 
la Spagna  , attefo  il  palio,  eh’  egli 
darebbe  all’  Armate  Francefi  , per 
andare  nello  Stato  diMilano,edaH’ 
armate  Imperiali  d’Italia,  e d’Ale- 
magna,  per  andare  ne’  Paefi-Balfi  . 
Mi  la  mifura  de  peccati  de  Savoiar- 
di era  piena,  e s’avvicinava  l’ora  , 
in  cui  Iddio  aveva  dellinato  di  farli 

{ malfare  dal  più  alto  grado  della  fe- 
icità  civile  all’cllrema  miferia  . Ne 
fù  l’inllromento  una  donna,  e diè  à 
vedere  che  le  parentele  più  lontane, 
e più  ricercate  non  fono  fempre  le 
piu  vantaggiofe . 

11  Duca  di  Savoja  credeva  d’efle- 
re  ballevolmente  unito  col  Rè  Cri- 
llianilfimo  Francefco  Primo  e col  fan- 
guc  , e con  la  congeneri  ; perche 
quello  Rè  era  figliuolo  di  Luigia  di 
Savoja  fua  forella  , e per  altro  tene- 
va con  elfo  lui  molta  fimpatia  nelle 
due  più  potenti  fue inclinazioni, eh’ 
erano  la  Caccia  , el  dameggiare  . 
E vero  che  la  Madre  del  Rè  era  mor- 
ta ; ma  ella  aveva  fi  ben  faputo  in 
vita  ralfodare  il  vincolo  di  fuo  Fi- 
liuolo  con  fuo  Fratello  , che  fem- 
rava  non  vi  folle  co  fa  che  lo  po- 


terti: rompere , principalmente  per- 
che tra  di  elfi  correva  un  reciproco 
interefle  di  ftar  inficme  d'accordo. 
Egli  era  fondato  sù  quello  , che  s’ il 
Duca  permetteva,  che  l’Imperado- 
re  conquiflafle  la  Francia,  i iùoiSta- 
ti  correrebbero  la  ftcflalortc;  e s’il 
Rè  permetteva  che  la  Cafa  d’  Au- 
lirla fogettafle  i Duchi  di  Savoja  j 
la  Citta  di  Lione  , la  più  importan- 
te di  quelle,  cheSuaMaellà  Criftia- 
nilfima  pofledefle  di  qui  delLoire  , 
di  ventarebbe  frontiera , e fi  trovareb- 
be  in  penuria  tutte  le  volte  che  pia- 
certe  arti  Spagnuoli d’interrompere, 
ò rovinare  il  fuo  commercio.  Non 
reftava  dunque  al  Duca  di  Savoja  da 
imparentarli  le  non  con  la  Cala  d’ 
Aullria  , affine  d’  eflere  congiunto 
con  le  due  primarie  Corone  della 
Crillianità  per  via  di  legami  egual- 
mente llretti;  e non  avendo  più  Car- 
lo V.  forche  da  collocare  , il  Duca 
di  Savoja  dimandò  la  forella  della 
moglie  dell’  Imperadore  medefimo. 
Quella  era  l’Infanta  Beatrice  ultima 
figlia  d’ Emanuelle  Rè  di  Portogal- 
lo, Principerta  , i dir  vero,  d’afpet- 
to  meno  vago,  ma  più  poi  fpiritofa 
fenza  comparazione  dell’  Imperadri- 
cc  lua  Sorella  maggiore  . Fù  benfi 
avvertito  il  Duca  di  Savoja,  che  la 
Infanta  era  ftraordinariamente  fiera  : 
ma  non  fececafodi  quello  difetto  , 
perciochc  fuppofe , che  tanto  meglio 
ella  manterrebbe  il  fuo  pollo  tra  le 
Principeffe  d’Italia  . Niente  mag- 
ior  riflclfione  fece  cgli.alla  qualità 
i Straniera  ; e quando  ve  n’ avelie 
fatto,  gli  farebbe  anzi  maggiormen- 
te piacciuta  ; poiché  prendendola 
da  una  Cafa,  che  non  aveva  in  che 
contendere  nè  con  la  Francia , nè  con 
la  Spagna,  poteva  credere,  ch’ella 
non  favorirebbe  piùl’una,  chel’al- 
tra  Nazione . Ma  v’erano  parimen- 
te in  erta  due  inclinazioni  dominan- 
H h 2 ti, 
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1 5 ti,  tantomeno  potàbili  ad  evitarli,  ta  negare  la  Citti  diNizza  icjuefto 
quanto  che  fi  ftudiava  di  tenerle  oc-  Principe,  ed  à Clemente  Settimo  , 
eulte;  Una  era  l’attacco  particola-  che  l’avevano  dimandata  per  confe- 
re  à i fuoi  proprj  fentimenti,  che  rirvi  infieme  nello  fpazio  di  qualche 
niuno  averebbe  potuto  fuperare  ; 1’  fettimana  . 

altra  una  fpecie  d’idolatria  vcrfola  II  Re  Criftianiffimo  aveva  fop- 
Cafa  d’Auftria . Ora  non  avendo  il  porrata  una  parte  di  queft’ingiurie. 
Duca  nè  meno  da  prefio  tanto  fpi-  e ditàmulata  l’altra  , finche  Luigia 
rito,  quanto  l’Infanta,  non  flette  di  Savoja  fua  Madre  era  vifiùta,  per- 
molto,  doppo  d’  averlo  fpofato,  à che  quefta  Prìncipeffa  s’era  oftina- 
fubordinario , fiche  non  prendeva  ta  in  richiederlo,  che  non  le  daffe 
rifoluzione  d’  importanza  fenza  di  il  difpiaccre  di  veder  rovinata  quel- 
lei.  Edifattoellamaneggiòcontan-  laCafa,  d’ond’efià  traeva  l’origine: 
rainduflria il fuo animo,  che  prima  mi  doppo  che  fù  morta,  in  vece 
dello  fpirared’un’annogl’infpirò  del-  che  la  Ducheffa  di  Savoja  fofpendef- 
la  freddezza  per  il  Rè  Crifiianitàmo  , fé  la  fua  animofità  contro  la  Fran- 
fondatafoprai  motivi,  che  prcten-  eia  fece  apparirla  maggiormente  * 
devacflcrc  flati  dati  al  Contdlabile  non  confidcrando,  che  fuo  Marito 
di  Borbone  di  ribellarli  contro  di  lui.  non  aveva  più  Protettrice  prcffodcl 
Udendole  riufeito  quello  primo  fag-  Rè  Criftianiffimo  . 
gio,  fece  ulteriori  paffi  ; ed  allor-  Francefco  Primo  aveva  mandato 
che  quefto  Conteflabile  , difpcran-  lo  Scudiero  Merveilles  in  qualità  d’ 
do, per  difetto  di  danaro,  di falvare  Ambafciadorc  à Francefco  Sforza 
il  Ducato  di  Milano,  fi  fù  ritirato  à Duca  di  Milano,  e quefto  Duca 
Turino,  erta  gli  fece  preftare  le  Gio-  gl’  aveva  fatta  troncar  la  tefta  ad 
je  dcllaCafa di  Savoja  ; ed  i quattor-  inftanza  dell’  Imperatore  . 11  Re 
dici  mila  feudi , che  vi  prete  fopra , per  farfene  dar  conto , fece  mar- 
gli  fervironoad  arrollare  le  truppe,  chiare  un’Armata  contro  il  Duca- 
( che  disfecero,  e prefero  prigione  to  di  Milano  ; e 1’  Ammiraglio  di 
Francefco  Primo  fotto  Pavia  - Ag-  Chabot,  che  la  comandava,  s’era 
giunfe  la  beffa  all’  ingiuria,  obbli-  propofto  d’attraverfar  il  Piemonte, 
gando  fuo  marito  à lcrivcre  lette-  pagando  ognicofa,  fenza  chieder- 
ra  di  congratulazione  all’Imperato-  ne  la  pcrmiflìone.  Qu.efto  s’era  co- 
re  per  la  prefa  del  Rè  Criftianiffi-  ftumato  da  i Francefi  in  ogni  tent- 
ino; e fece  fpiarc  fe  i Cantoni  Sviz-  po;  e quando  non  fodero  flati  in 
zeri  farebbero  d’umore  di  rinunzia-  portello  di  quefto  privilegio  , era 
re  alla  lega  co’ Francefi,  fotto  pre-  cofa  d’cftrcnn  imprudenza  il  pre- 
tefto  d’aver  età  fotto  Pavia  ricevuto  tendere  d’impcdirli,  nella  congiun- 
un  danno,del  quale  non  fi  rifarebbe-  tura,  che  allora  correva;  poiché  il 

* Nella  ro  giammai.*  Aveva  erta  follecitato,  Duca  di  Savoja  fi  trovava  fenza  Trup- 

ned*Afti  c<^  accettato  il  dono  della Contead’  pc  ; e’1  Piemonte , chedipoi  è dive- 
Afti,  abbenche  fapefl'c  molto  bene,  liuto  cosi  forte,  non  aveva  Fortezza 
che  non  poteva  offendere  più  fui  alcuna.  In  tanto  la  Ducheffa  diSavo- 
vivo  Francefco  Primo,  quanto  col  ja  perfuafe  fuo  marito,  chcpercfer- 
pri  vario  di  quefta  Contea  , eh’  era  citare  la  fua  indipendenza,  cperdi- 
la  dote  di  Valentina  di  Milano  fua  favezzare  i Francefi  dal  prenderti  in 
bifavola.  Finalmente  ella  aveva  fat-  avvenire  il  patio  per  le  fue  Terre, fenza 

diman- 
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dimandarlo,  bifognava  che  prefen- 
tementc  glielo  negate  . Il  Duca  fe- 
ce arredar  l’ Ammiraglio  all’ingrefso 
dell’  Alpi  ; ma  penfando  l’Ammira- 
glio, cne  la  difficoltà, che  gli  vedi  va 
fetta , non  mirafle  fe  non  à fargli 
perder  tempo  ; non  lafciò  di  conti- 
nuar la  fua marchia  , doppo  d’aver 
diflìpata  qualche  banda  di  Piemon- 
tefi  , che  gl’ era  data  oppoda  . La 
DuchdTa, la  quale  non  afpettava  al- 
tro che  un’ occalione  di  impegnar 
apertamente  il  marito  contro  de 
Franccfi,  prefe  queda  perobbligar- 

10  à chieder  foccorfo  all’  Imperado- 
re , cioè  à dire  ad  efler  contento  , 
che  i fuoi  Stati  fodero  nello  dedo 
tempo  depredati  dai  Francefi,  edal- 

11  Spagnuoli  . Più  oltre  ancora  fi 
avvanzò  ; poiché  temendo  , eh*  il 
Duca  riconofccflc  predo  il  fuo  er- 
rore per  mettervi  riparo,  dia  cercò 
le  drade  per  renderlo  irreconciliabi- 
le con  fuo  Nipote  ; e noti  trovò  la 
migliore  , che  quella  di  proporre  la 
permuta  di  tuttociò  , che  fuo  ma- 
rito teneva  di  la  dall’  Alpi  con  una 
parte  del  Ducato  di  Milano,  di  cui 
1'  Imperadore  s*  era  impadronito 
doppo  la  morte  dello  Sforza  ; fotto 
prctedo  che  la  Cafa  di  Savoja  di- 
verrebbe fenza  comparazione  più 
potente  , e più  confiderata  , che 
non  era,  quando  le  Montagne  dell’ 
Alpi  fervidcro  interamente  di  bar- 

1 riera  tra  di  lei , e la  Erancia  . Non 
- fi  sà  chi  le  avede  fuggerito  quedo 
projetto  ; mi  è codante,  ch’ella  non 
ne  poteva  ideare  un’ altro  più  pre- 
giudiziale alla  Francia  ; perche  ol- 
tre il  divenire  con  ciò  quedo  Reame 
circondato  da  quafi  tutte  le  parti  da- 
gli Stati  della  Cafa  d’ Aultria  , gli 
veniva  di  più  tolta  l’unica  linea  di 
communicazione  , eh’  egli  poteva 
avere  con  gli  Svizzeri  , che  vale  à 
dire,  veniva  feparato  per  Tempre  da 
Varillas  Tomo  I. 


que’Popoli,  da  quali  erano  già  cin-  1^6 
quanta  anni  che  traeva  il  fiore  del- 
la fua  Infanteria  . Il  negoziato  di 
queda  permuta  non  puote  edere  fi 
occulto , che  quei,  ch’erano  inte- 
redati  nell’ impedirlo  , non  lo  pre- 
fentidero  ; e non  avendo  diritto  di 
attra  ver  farlo  direttamente  , ecco  i 
mezzi  indiretti  , de  quali  fi  fervi- 
rono  per  fconcertarlo  . Luigia  di 
Savoja  Madre  di  Francefco  Primo 
non  era  Sorella  del  Duca  di  Savoja 
che  dalla  parte  di  Padre;  mi  però 
era  ufeita  dal  primo  letto,  e’1  Du- 
ca Carlo  dal  fecondo . Filippo  Du- 
ca di  Savoja  k>r  Padre  commune 
aveva  fpofeta  nelle  prime  Nozze 
Margherita  di  Borbone  ; e la  prin- 
cipale claufula  di  quedo  Contratto 
matrimoniale  portava,ch’i Figliuo- 
li i quali  ne  nafeerebbero  , rappre- 
fentadero  ciafcheduno  giuda  il  fuo 
rango  il  loro  Padre  nell’  ordine 
della  Primogenitura  . Due  foli  ve 
n’ erano  dati  Filiberto  , e Luigia . tratto  ji 
Filiberto  era  fucceduto  à fuo  Padre , o«c». 
e s’era  maritato  . Mà  era  morto 
fenza  prole  , e per  confcguenza 
Luigia  fua  Torcila  di  padre  , e di 
madre  doveva  edere  erede  di  lui  in 
tutti  gli  Stati  della  Cafa  di  Savo- 
ja , poiché  quedi  Stati  cadevano 
in  donna  , fenza  che  il  Duca  Car- 
lo , il  quale  non  era  frutto  che 
del  fecondo  matrimonio,  lopotef- 
fe  impedire. 

Attefa  queda pretcnfione,c qual- 
ch’ altra,  che  non  è propria  di  qued’ 

Idoria  , 1’  Armata  Francefe  entrò 
negli  Stati  di  Savoja  , e neoccupò 
la  miglior  parte.  Anche  gli  Svizze- 
ri prefero  per  fe  le  Podcdarie , che 
piu  facevano  à fuo  propofito  ; e gl’ 
amici  di  Calvino  in  Ginevra  s’  ap- 
profittarono della  congiuntura  per 
impadronirfi  di  queda  importante 
Città,  doppo  d’avervi  «degnatala 
H h 3 fua 
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fui  Dottrina  . Il  più  tonfiderabile  il  Tuo  coraggio  , ebbe  l’ardirenel- 
trà  di  elfi  era  Guglielmo  Fcrreau  la  Fella  dell’  Auguftirtima  Trinità 
del  Dclfìnato  , il  quale  aveva  muta-  del  ijjy.  doppo  i Vefpri  di  con- 
to , ò più  torto  mafcherato  il  fuo  durre  i fuoi  Difcepoli  nella  Chiefa 
nome  in  quello  di  Farei  . Egli  era  Catedrale  di  San  Pietro , dove  po- 
llato de  quattro  primi  Luterani  feo-  fero  in  pezzi  le  Imagini  . Meritava 
perti  à Mcaux  nel  1521.  c’1  timore  tanto  minor  perdono  laloroviolcn-»- 
d’cfTerc  maltrattato  in  Francia  gli  za  , quanto  ch’era  facile  il  preve- 
fece  cercare  un  ricovero  negli  Sviz-  derne  le  confeguenze  ; mi  quelli  , 
zeri  , dov’  era  divenuto  Minirtro  che  l’avevano  comincila, apparre- 
Zuingliano.  Niunodcl  fuo  partito  nevano  à i primi  Cittadini  di  Gi- 
intendeva  meglio  di  lui  l’arte  di  far  nevra  , i quali  non  potendo  tolera- 
Difcepoli , perche  univa  1’ entufiai-  re,  eh’ i fuoi  congiunti  fodero efem- 
mo  alla  dolcezza  della  convcrfazio-  plarmente  puniti,  attefa  l'infamia 
ne . Quando  entrava  à difputare  , eh’  ad  erti  ne  rifultarebbe  ; c non 
pareva  ftraordinariamente  pofato  : oiando  d’ opporli  palefemente  alla 
mi  fi  rifcaldava  infenlìbilmcnte , e Giuftizia  , trovarono  lo  fpediente 
finalmente  ftraripava  à guifa  ditor-  d’introdurre  un  contrailo  di  Giu- 
rente:  In  Pulpito  fulminava,  ed  i rifdizione  tri ’l  Senato,  c’IVefco- 
più  attenti  tra  i fuoi  Uditori  no-  : vo  di  Ginevra,  per  ovviare  che  que- 
tavano  allora  in  lui  una  parte  dell’  j floli  giudicafle. 

Eloquenza  imperiofa  , chegl’Anti-  Pretefe  il  Senato,  eh* eflendo i rei 
chi  avevano  altre  volte  ammirata  quali  tutti  Cittadini,  avevano  pri- 
nell’ incomparabile  Pericle  . Aven-  vilegio  di  non  dar  conto  delle  loro 
dogli  il  commercio  di  lettere  te-  azzioni  fe  non  allaGiurtizià  delPa- 
nuto  con  Calvino  infpirari  fenti-  lazzo  della  Città;  e’1  Vcfcovo  fo- 
menti in  materia  dell’  Eucariftia  ftenne  in  contrario  , eh1  eifendo  il 
non  affatto  conformi  à que’diZuin-  delitto  in  linea  di  Sacrilegio  , Me- 
glio ; non  puotc  trattenerli  di  par-  cava  à lui  il  giudicarne  . Servìque- 
larne  à i fuoi  Confratelli  di  Ba-  fio  contrailo  ad  eludere  la  pena  col 
filea  , dov’  era  Minirtro  , ed  i differirla  ; e divenendo  Farei  più 
fuoi  Confratelli  lo  dinunziarono  animofo  , fecondo  che  il  fuo  Par- 
ai Magirtrato  , che  lo  bandì  . Si  tito  maggiormente  fi  fortificava  ; 
rifugiò  à Ginevra  , dovc*s’  in-  introduce  in  Ginevra  un’altro  Mi- 
fìnuò  nell’  amicizia  del  popolac-  niftro  Calvinifta  dello  fteifo  fuo  Pae- 
cio  per  due  ftrade  . La  prima  fù  fe , il  Delfinato  , il  quale  non  era 
il  trovarli  nell’  Ofteric  , dov'  e-  nè  meno  abile , nè  meno  eloquen- 
gli  cantava  delle  Canzoni  contro  te  di  lui.  Si  chiamava  Antonio Fro- 
gl’Ecclcfiaftici  . Là  feconda  Funi-  mcnt , c fù  quello  che  unendo  alla 
re  i fanciulli  , e I’  infegnar  lo-  fedizione  la  trama  , guadagnò  Pe- 
ro le  ftelfc  Canzoni  , accompa-  rain  Cittadino  il  più  riguardevole 
gnatc  da  alcuni  verfi  fatirici  con-  di  Ginevra  , per  le  follanze,  perle 
tro  la  Melfa  , e fue  cerimonie  , e qualità  perfonali , per  la  (lima  , Se 
controle  Tmagini.  animofità  . Perains’era  dichiarato 

Quelli  due  attentati  riinaferoim-  contro  il  fuo  Vcfcovo  per  certe  ra- 

S uniti  perla  negligenza  del  Magi-  gioni,  delle  quali  non  ne  refta  più 
rato  ; dal  che  avvalorando  Farei  memoria  ; c tanta  maggior  impref- 

fione 
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fione  poteva  fare  contro  quello  Pre- 
lato , quanto  ch’egli  non  adempiva 
veruna  dell’  obbligazioni  più  rilevan- 
ti del  fuo  carattere  , Era  quelli  Pie- 
tro de  la  Baume  , uomo  bensi  di 
nafeita  illuftrc  ; mi  che  s ’ era  ren- 
duto  fpreggevole  al  fuo  Clero  con 
la  negligenza  , ed  alla  Cittadinanza 
di  Ginevra  con  la  poca  coftanzadi- 
moftrata  nel  difendere  i Diritti  del- 
la fua  Chiefa  contro  il  Duca  di  Sa- 
voja  , di  cui  era  nato  Suddito  . Li 
Ecclefiaftici  vivevano  fotto  di  lui  fen- 
za  turbazione  , e fenza  timore,  cia- 
fcheduno  fecondo  il  proprio  fuo  ge- 
nio ; e la  loro  dilTolutezza  era  tanto 
più  fcandalofa  , quanto  che  ne  pur 
era  tenuta  in  freno  da  verun  rillef- 
fo  civile  . Si  erano  talmente  afiue- 
fatti  nel  vederlo  vivere  difordinata- 
mcnte , che  niuno  fi  mote  alla  vi- 
lla de  Cartelli , che  fubito  i Calvi- 
nifti  affitterò  qua  , c làcontro  dief- 
fo,  con  tutto  che  in  quelli  non  fof- 
fe  men  bene  trattato  il  fuo  carattc- 
Nciu  re  de’  i fuoi  vizj  . Mà  i Cittadini 
n/'dciu  Cattolici  fi  rifvegliarono  allorché  i 
fa'Giu?'  Calvinifli  con  nuovi  Cartelli  attac- 
k«.  ' carono  la  prefenza  reale  del  Cor- 
po, e del  Sangue  diGIESU  CRI- 
STO , e la  tranfubftanziazione  nell’ 

. Eucariitia  . Fù  fatta  un’  efatta  ri- 
cerca de  colpevoli  : furono  Coper- 
ti , e formati  i loro  procedi  ; ed 
i Calvinifli  non  puotcro  falvare  i 
rei  fe  non  con  la  violenza  . Segui- 
rono diverfe  zuffe  dentro  al  recin- 
to delle  muraglie , l’cfito  delle  qua- 
li ridondò  alla  fine  in  vantaggio 
de  Cattolici  . L’  antica  Religione 
prcvalfé  alla  nuova  , e tutto  quel- 
lo , eh’ effe  dimandò  pcrlafuacon- 
fervazione  , le  fù  accordato . Farei 
fù  bandito  da  Ginevra  : Si  pubbli- 
cò divieto  in  pena  della  vita , che 
non  fi  predicale  la  fua  dottrina  . 
Si  fofpefe  la  ftampa  del  Catechif- 


mo  , in  cui  la  confermava  ; e le  153^ 
pubbliche  Atemblec  di  giorno , e 
di  notte  inftituiceper  farvi  confe- 
renze , e dibattervi  il  modo  di  ri- 
durla in  prattica , furono  egualmen- 
te interdette  . Mi  non  fi  rimediò 
che  alla  metà  del  male  ; e fi  giu- 
dicò , che  foflc  fiato  fufficiente- 
mente  guarito  , coll’  allontanar 
quello  cne  fi  fapeva  eterne  fiato  la 
prima-caufa  . Come  fc  i difordini 
in  materia  di  Religione  fodero  del- 
la fiefia  natura  che  gl’  altri  feon- 
volgimenti  civili , e fi  correggete- 
ro  cosi  facilmente  come  qucfti  . 

Farei  fi  ritirò  nel  Principato  di  Neu- 
caltel  ; mà  lafciò  Fromcnt  in  Gi- 
nevra , che  non  vi  fece  minori  pro- 
gredì di  quelli , che  lo  ftefiò  Farei 
v’averebbe  potuto  fare  in  un  fog- 
giorno  pacifico  . Si  multiplicò  di 
maniera  il  numero  de  Calvinifli  , 
che  non  ettendo  più  fufficicnte  le 
Cale  particolari  , per  entro  acco- 
glierli, Fromen  t predicò , non  ottan- 
ti tutte  le  proibizioni  , nella  pub- 
blica piazza  del  Moulard . S’accor- 
fero  allora  i Cattolici  dell’  errore 
commetto  ; e prefero  fi  bcnelefue 
mifure  , che  anche  Froment  fù 
sbandito  . Mà  ò fia  eh*  egli  avete 
preveduto  ciò , che  gli  doveva  ac- 
cadere , ovcro  che  la  Dottrina  da 
lui  infegnata  confifteflè  in  pochi 
Articoli  i ed  in  un  piccolo  nume- 
ro di  patti  del  Teftamento  Nuovo, 
che  gli  fervivano  di  dichiarazione 
inficine  , e di  prova  , fi  trovarono 
molti  Difcepoli  di  Froment  , ca- 
paci di  fottentrare  in  luogo  fuo  , 
ed  anche  di  far  qualche  cola  di  più 
del  fuo  Maeftro.  L’Iftoria  Cattolica 
non  li  nomina  : mà  la  Proteftante 
aflicura , che  ne  Farei , ne  Froment  s nh 
s’  erano  intrometti  à far  la  Ce-  im  nella 
na  in  Ginevra  , e che  nc  fu  rifer-  Vaio 
vato  1*  onore  ad  un  Artigiano  ,«u.  . 

Hh  4 chia- 
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*536  .chiamato  Guerin°,  il  quale  la  fece  do  più  forte  il  loro  partito  . Ri- 
doppo  la  loro  partenza  : cioè  i di-  chiamarono  Farei  , e Froment  , 
re  , che  fi  come  uno  Scardafficre  cd  unirono  ad  erti  un  terzo  Mi- 
da  lana  n’aveva  cominciata  la  Ce-  niftro  nella  perfona  di  Pietro  Uriet 
rimonia  in  Francia  , d’ onde  il  Cai-  Savojardo  , il  quale  mancava  e 
viniimo  fi  diramò  ne’  Paefi-Balfi  , del  vigore  di  Farei  , e dell'  clo- 
nell’  Inghilterra  , e nella  Scozia  : quenza  di  Froment  ; mi  che  pe- 
così  un’  uomo  di  condizione  nien-  rò  non  cedeva  nè  ali*  uno  , nè 
te  più  elevata  la  cominciò  in  Gi-  all’  altro  nell’  arte  di  guadagnar- 
nevra  , d’  onde  il  Calvinifmo  fi  fi  il  Popolo  coll’  apparenze  d’una 
fparfe  negli  Svizzeri  , nell’  Alema-  folida  pietà  . E di  fatto  non  fo- 
gna , nell'  Ungheria  , e nella  Po-  lo  egli  fi  contentò  d’  infegnar  il 
Ionia  . Guerino  fù  bandito  in  ea-  Calvinifmo  a quelli  , che  voleva- 
fiigo  della  fua  audacia  , mi  il  luo  no  udirlo  ; mi  s’  accinfe  anco- 
allontanamento  accrebbe,  nonché  ra  i foftcnerlo  in  difputa  contro 
fminuiffe  , ed  acchetafle  le  fedi-  d’  un  Predicatore  di  Mommilia- 
zioni  . Andarono  effe  i terminar  no  . L’  efito  di  quefta  Confercn- 
finalmente  in  aperto  combattimeli-  za  veramente  non  s’c  penetrato  , 
to  , nel  quale  rimafero  uccifi  un  perche  non  ne  furono  con  ba- 
Canonico  della  Catedrale  dalla  ftante  accuratezza  raccolti  gl’At- 
parte  de  Cattolici  , ed  un  Sin-  ti  : Mi  è certo  ch’erta  diede  an- 
dico  della  Città  dalla  banda  de  Cai-  fa  ad  una  nuova  fedizione  mof- 
vinifti  . L’  uguaglianza  di  quefta  fa  da  r Calvinifti,  per  impadronirli, 
perdita  rinovo  la  contefa  di  Giu-  come  fecero,  della  Chiefa  de  Frati 
rifdizione  tri  ’l  Vcfcovo , e la  Cit-  Francifcani.  Farci  ne  prefe  poffeffo 
ti  . li  Vefcovo  pretefe  di  far  la  falendo  in  pulpito,  dove  fi  fcagliò 
caufa  dell*  uccifionc  del  fuo  Cano-  contro  le  Imagini,  c contro  gl’Al- 
nicoj-  e la  Citti  dichiarò  , che  non  tari , de  quali  feguì  incontanente  u- 
rinunziarebbe  mai  in  favor  di  na  ftravagantc rovina.  I rottami  fu- 
quefto  Prelato  alla  vendetta  d’una  rono  gettati  in  un  pozzo  con  gl’or- 
mifchia  , in  cui  era  reftaro  mor-  namenti  della  Chiefa,  i quali  furo- 
to  uno  de  fuoi  Principali  Magi-  no  tenuti  per  fcommunicati , come 
ftrati  . Dimoftrò  efla  tanta  oui-  quelli,  che  avevano  fervito  all’Ido- 
nazione  sù  quello  punto,  che  non  latria,  ò alla  fuperftizione  de’Papi- 
potendo  il  Vefcovo  nè  cederle  , nè  fti.  Il  Vefcovo  doppo  d’aver  ricono- 
ufeirne  con  la  vittoria,  prefe  una  feiuto  il  fuo  errore,  tenne  diverfe 
rifoluzione  , di  cui  ebbe  poi  fem-  prattiche  per  rientrare  il  più  forte 
prc  tutti  i motivi  di  pentirfene  . nella  Citti  ; mi  non  fervirono  che 
Abbandonò  la  caufa  ; e come  fe  à rendere  più  confiderabile  il  Parti- 
fuo  difeeno  forte  fiato  di  rende-  to  de  Calvinifti,  unendo  la  loro  cau- 
re  più  ìolenne  la  fua  impruden-  fa  i quella  della  pubblica  liberti;  e 
za  , ufcì  col  fuo  Clero  proceffio-  quefto  Prelato  reftò  perfuafo  dalla 
nalmentc  da  una  Citti  , dove  nè  fua  propria  efperienza , e dalle  in- 
egli  , nè  i fuoi  SuccefTori  fin’  ad  commodità,  dalle  quali  fù  dipoi  op- 
ora  hanno  più  potuto  metter  pie-  preflò , che  allor  quando  la  giurif- 
de  . La  fua  afsenza  diede  vinta  dizione  Spirituale,  e la  Sovranità 
la  caufa  à i Calvinifti  , rcnden-  Temporale  fi  trovano  unite  in  una 
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med  clima  perfona , il  contratempo 
de  mancamenti  commeflì  contro  la 

E rima , la  vince  Copra  la  feconda , e 
i mette  in  iftato  di  non  poterli  più 
rimettere. 

Quelli,  che oflervavano favorevo- 
le la  congiuntura  di  far  entrare  Gi- 
nevra nella  Lega  de’Svizzeri , non 
volendo,  che  loro  folle  rimprovera- 
to d’averla  perduta , s’unirono,  per 
^Cattolici  che  follerò,  co’  Calvini- 
fti , c con  ciò  li  refero  più  forti . Si 
adoperarono  con  efli  à rafare  i Mo- 
nifteri  ò troppo  vicini  alle  muraglie, 
ò lituati  fuori  del  loro  recinto  , à 
fondere  le  campane , e convertirle 
in  cannoni,  ed  à mettere  la  Città 
indifefa.  L’efcrcizio  della  Religio- 
ne Calviniftica  divenne  pubblico, con 
quella  modificazione  però , ch’il  Se- 
nato vietò  à Fard  il  predicare  nella 
Chiefa  della  Maddalena , Parocchia 
principale  di  Ginevra  . Mi  Farei  fi 
appellò  al  Popolo,  il  quale  rivocò 
in  quello  punto  la  Sentenza  del  Se- 
nato. 

Alla  fine  nel  dì  ottavo  d’  Agofto 
NeIpro_de}  15  3$.  lo  fteffo  Perain  , di  cui 
«elfo  di  s’c  già  fatto  ricordo , melTofi  alla 
*'a,n  ‘ teda  de’più  infoienti  Calvinilli,  co- 
minciò l’ultima  fedizione;  nè  la  finì 
prima  d’aver  fatto  predicare  Farei 
nella  Chiefa  Catedrale  di  S.  Pietro, 
dove  furono  rovesciati  gl’Altari,  ed 
abbattute  le  Imagini . Lo  fteffo  Pe- 
rain portò  tanto  avanti  il  furore  del- 
la nuova  Religione , da  cui  era  al- 
lora trafportato , che  di  poi  ebbe 
motivo  di  pentirfene;  avendo  Iddio 
con  un  terribile  giudizio  cambiato 
l’oggetto  della  fua  profanazione  in 
frumento  del  fuo  fupplizio.  La  pie- 
tra dell’Altar  maggiore,  dove  il  Vef- 
covo  coftumava  di  celebrare  la  Mef- 
fa,  era  fi  bella,  per  la  fua  grandez- 
za, e per  l’eccellente  Scultura,  di  cui 
era  arricchita,  che  i più  fediziofi  non 
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ardirono  toccarla.  Perain  medefi-j^j^ 
mo  nel  più  grande  de  fuoi  trafporti 
la  rifparmiò:  mi  avendo  poi  feria- 
mente  penfato,  che  cofapotcftc  far- 
ne , la  deftinò  ad  un’ufo  Urano  del 
pari,  e ridicolo.  La  fece  portare 
fuori  della  Città , in  mezzo  alla  Piaz- 
za pubblica,  fituata  predò  del  Pon- 
te dell’Arva,  dove  fi  caftigavano  i 
Delinquenti . S’adoperò  à farvela  a- 
dattare  in  forma  che  ferviffe  di 
palco.  Gl’affafiìni  di  ftrada  vifuro-  v 
no  arruotati  fopra  , ed  anche  Pe- 
rain vi  falì  la  fua  volta  . Non  fi  sà 
fe  la  fua  pretendono  foffe  fiata  di  im- 
padronirli di  Ginevra,  coll’  intro- 
durvi l’Erefia:  fe  concepì  gelosìa, 
perche  Calvino  vi  acquiftò  più  cre- 
dito di  lui;  ò pure  le  non  poteffe 
tolerar  di  vedere,  che  quella  Città 
fi  popolava  di  Francefi  , chiaman- 
dovenc  Calvino  nuove  famiglie  di 
giorno  in  giorno,  per  metterle  nel 
pollo  delli  Cittadini  Cattolici,  che 
n’andava  difcacciando  , overo  che 
fi  prendevano  volontario  bando  . 

Mà  egl’è  certo , che  Perain  s’oppo- 
fc  più  d’una  volta  all’autorità,  che 
Calvino  fi  attribuiva  così  nel  tem- 
porale , come  nello  Spirituale  di  Gi- 
nevra: che  fopra  di  ciò  ebbe  con 
effo  lui  molti  contraili:  che  l’un’, 
e l'altro  ebbero  la  fponda  delle  lor 
creature;  e che  finalmente  rima- 
fta  foccombcnte  la  fazzione  di  Pe- 
rain, egli  fu  pollo  in  prigione  . 

Fù  accufato  d’  aver  voluto  rino- 
vare  il  Vefpro  Siciliano , eftermi- 
nando  nello  fteffo  tempo  tutti  i 
Francefi , che  fi  trovaffero  in  Gine- 
vra , c nel  fuo  territorio , fenza  ne 
pur  rifparmiare  le  donne  gravide  . 

Fù  fatto  il  fuo  proccflfo , e gli  fù 
troncata  la  tefta  fopra  la  pietra  dell’ 

Aitar  maggiore,  cambiata  da  lui 
in  palco , fenza  prevedere  che  per 
fe  parimente  fervirebbe. 
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1^6  11  Senato  di  Ginevra  approvò,  più  derogava  alla  loro  Sovranità  di 

due  giorni  doppo  che  fù  accaduto,  quello  cne  l’ Imperatore  , e la  più 
il  cambiamento  della  Chicfa  Cate-  parte  de  i Rè  dell’Europa  pregiudi- 
drale:  proibì  il  celebrare  la  Meffa  chino  alla  loro , facendo  un  limile 
finche  altrimenti  forte  difooflo  : u-  giuramento  alli  fuoi  Sudditi:  Oltre 
" furpò  le  rendite  de  Monilterj , efe-  di  che  Monsù  Spond  diftrugge  nella 
ce  pubblicamente  abbruggiare  l’Ima-  medefima  pagina  ciò,  che  aveva 
gine  della  Madre  di  Dio  . Un  folo  detto, citando  un'atto antichiflimo, 
parto  teftava  da  fare  >•  c Farei , il  più  il  quale  porta  in  termini  efprelfi  , 
impaziente  uomo  del  mondo,  lo  af-  che  la  Chiefa  di  Ginevra  è folo  Pa- 
frettò  di  tal  forte,  che  li  27.  dello  drona  della  Città,  e de’  Sobborghi 
fterto  Mele  d’ Agofio  la  Religione  della  medefima  Ginevra.  Seconda- 
Cattolica  fù  intieramente  abolita,  c riamente  che  la  fommeifione  della 
la  Calvinirta  introdotta  nella  Città  , Città  di  Ginevra  alli  Duchi  di  Sa- 
e Territorio  di  Ginevra,  i quali  fi  voja  1'  impediva  d’  offervarc  i loro 
crederò  in  Repubblica;  e finadeffo  Trattati,  ed  altre  intraprefe contro 
vi  fi  fono- mantenuti  (otto  la  prote-  la  libertà.  Mà  eflendo  durata  per 
zione  delti  Rè  Crifiianifiimi , c con  più  fecoli  quella  lòggezione,  fenz’ 
la  loro  Alleanza  co'Svizzeri . elferc  interrotta,  e lenza  che  alcu- 

Doppo  che  la  Città  diGinevrafi  no  vi  fi  fia  mar  oppoflo;  è un  le- 
fù  eretta  in  Repubblica  nella  forma  gno  evidente,  che  prima  dell’anno 
prenarrata,  prefuppofe  che  òpre-  1 535.  i Ginevrini  non  s’erano  ac- 
fto,  ò tardi  perderebbeia  fualiber-  corti  della  pretefa  loro  libertà  . In 
ti , fe  non  procurava  ad  ogni  patto  terzo  luogo,  che  lTmperatore  Fe- 
di rovinare  le  pretenfioni,  che  i fuoi  derico  lìarbarofla  non  poteva  dare 
Vefcovi,  & i Duchi  di  Savojatene-  nc  alli  Duchi  di  Savoja,  nè  alli  Con- 
vano fopra  di  lei.  Fece  ella  ftudiar  ti  di  Ginevra,  e di  Zeringuen  , nè 
quello  punto  dagl’Autori  più  eccel-  alli  Velcovi  di  Ginevra  la  Sovranità 
lenti , & à fe  più  amorevoli  ; e le  d’una  Città  Imperiale , com'era  Gi- 
memorie,  che  ne  furono  fatte,  fo-  nevra . Mi  fe  Sua  Maellà  Imperiale 
notiate  raccolte  dal  Miniftro  Fe-  non  godeva  quello  diritto,  d'onde 
derico  Spanheim,  c da  Spond  il  Fi-  nafee  che  la  Cittadinanza  di  Gine- 
gliuolo,  Medico  di  Lione.  L’un’,  e vra  gli  dimandò  la  conferma de’fuoi 
l’altro  s’accordano  nelle  principali  Privilegi  e l’ottenne?  Poiché  que- 
violenze  de  Proteftanti,  gii  riteri-  Ila  è una  mafTnna  certa  in  Jurifpru- 
te,  contro de’Cattolici;  e n’agginn-  denza,  che  tanta  autorità  è necef- 
gono  dell’altre , che  qui  farebbe  imi-  faria  i confermar  de  Privilegi, quan- 
tile  di  riferire.  I fatti,  che  addu-  ta  per  concederli . In  quarto  luogo, 
cono  per  ifcufarc  gl  attentati  de  Gi-  che  nel  tempo,  in  cui  i Vefcovi  fo- 
nevrini  contro  il  loro  Prelato  , e no  fiati  li  più  potenti  in  Ginevra  , 
la  Savoja , fono  primieramente, che  il  Popolo  hà  confervato  de  conrra- 
i Vefcovi  di  Ginevra  immediata-  fegni  efirinfeci  d’indipendenza . Mi 
mente  doppo  d’eflère  fiati  eletti  , c non  balla  l'aflerire  quello  in  gene- 
prima  d’andar  al  portello  del  loro  rak:  bifogna  allegare  qualche  con- 
Vefcovado,  facevano  giuramento  di  trafegno  in  particolare,  cofachefi- 
mantenere  i Privilegi  , e franchi-  curamente  non  potrebbe  farli  da  i 
gie  cjclla  loro  Città.  Mi  ciò  niente  Ginevrini.  In  quinto  luogo,  che  il 
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Vefcovo  era  capo  di  Ginevra  , co- 1 
me  lo  fono  i Dogi  in  Venezia,  e Ge- 
nova; perche  fi  facevano  le  Gride 
pubbliche  in  nome  del  Vefcovo,  del 
ViceSignore  de  Sindici,  e dcgl’An- 
ziani  della  Città.  Mi  oltre  che  que- 
lli Vefcovi  in  ciò  non  convengono , 
per  qual  cagione  il  Vefcovo  de  la 
Baume  fù  fpogliato  di  quella  prete- 
fa  dignità  , poiché  non  era  chiama- 
to reo  d’alcun  delitto  ? E per  qual 
ragione  i fuoi  SuccelTori , i quali 
hanno  poi  femore  dimandato  in  tut- 
te l’occafioni  di  rientrare  in  Gine- 
vra, ne  fono  Tempre  fiati  efclufi  ? 
In  fello  luogo,  che  il  Vefcovo  ave- 
va per  Afìcflòri  Secolari  i quattro 
Sindici,  vaiti  Conliglieri  , ed  un 
Teforiere  , ch’erano  gl’uni , c gl’al- 
tri eletti  da  i Cittadini.  A quelli 
venticinque  n’erano  aggiunti  tren- 
tacinque  altri,  per  dar  configlio ne- 
gl’afiari  preflauti:  di  là  fi  pa flava  al 
Configlio de’ducento,  come  prefen- 
temente  fi  prattica . Finalmente  di 
là  ancora  fi  appellava  ad  un  Confi- 
glio Generale  compollo  di  tutti  i 
Capi  di  Famiglia  , c*l  Vefcovo  era 
tenuto  à confermare  tutto  quello  , 
che  vi  s’era  dibattuto.  Mà  il  punto 
non  Uà  in  lapere  fe  il  Vefcono  ave- 
va deg  1U ffizial  i Ribalte  mi.:  confille 
in  fapere,  fc  quelli  Uffiziali  folfero 
dipendenti  da  lui:  fe  li  deponeva  , 
quando  lo  fiimava  à propofito,  c fe 
ne  loftituwa  degTalrri  in  luogo  lo- 
ro. 1 Vefcovi  di  Ginevra  citano  più 
efempj  per  la  parte  negativa  , e la 
Repubblica  di  Ginevra  non  nc  alle- 
ga pur  uno,  per  dimoftrare,  che  i 
Vefcovi  erano  tenuti  à ratificare 
quanto  era  fiato  decretato  da  iloro 
Magillrati  fubaltcmi  . In  fettimo 
luogo  che  i Sindici  avevano  diritto 
di  battere  moneta,  e di  più  la  ficu- 
rezza,  e Guardia  della  Città,  fen- 
za  ch’il  Vefcovo  vi  s’intricafle.  Mà 
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noti  riflettono,  che  iljus  di  batte-  i 
re  moneta  non  è infcparabile  dalla 
Sovranità;  e ch’iti  Francia  i Duchi 
di  Sully,  c di  Nevers  Io  fanno,  'ab- 
benchc  non  abbiano  mai  pretefò  d’ 
dfere  Sovrani.  La  Città  della  Roc- 
cclla  fece  cinquanta  anni  fà  in  circa 
ftampare  i fuoi  Privilegj,  trài  qua- 
li era  comprefo  quello  di  aver  di- 
ritto di  difenderli  da  fellcTTa.  Quel- 
le di  S.  Maio,  diAmicns,  diPeron- 
na,  e più  altre, che fuperfluo fareb- 
be il  riferire,  fonoin  pofleflo  delio 
ftcflb  diritto,  e nondimeno  fono  di- 
pendenti al  par  dell’altre . In  otta- 
vo luogo,  che  i Magillrati  Secolari 
giudicavano  caufe  criminali,  quan- 
do i rei  non  erano  dell’ordine  Eccle- 
fiailico.  Mà  i Vefcovi  di  Ginevra 
foficntano , che  anche  in  quelli  ca- 
li i Magillrati  Secolari  ricevevano 
da  elfi  una  fpeciale  autorità  à quell* 
oggetto;  come  i Vefcovi  di  Metz  , 
Toni,  e Verdun  la  concedevano  ài 
Tribunali  Secolari  delle  loro  Città. 
In  nono  luogo,  che  nelle  caufe  , 
nelle  quali  v’era  occafione  d’eferci- 
tarc  la  clemenza,  il  Vefcovo  pote- 
va realmente  far  grazia,  più  follo 
per  autorità  Eccleiiallica , ed  Epif- 
copale,  che  Secolare.  Mà  appari- 
fee  in  un’Uloria  Eccleiiallica  , che 
mai  Vefcovo  alcuno  graziò  un  de- 
linquente, fc  non  era  Signore  Spi- 
rituale inlicme , e Temporale  ; e fe 
v’è  fiata  deireccezzione  per  quello 
di  Ginevra,  tocca  alla  Repubblica 
di  quello  nome  à giufiificarlo  con 
Atti  autentici,  cofa  che  non  potreb- 
be fare . In  decimo  luogo  , che  ne- 
gl’affari  d’ importanza  i!  Vefcovo 
non  poteva  rifòlvere  nulla  fenza 
del  Popolo.  Mà  fi  vede  manifefta- 
mente  il  contrario  in  tutti  i Tratta- 
ti de’Vefcovi  di  Ginevra  coni  Con- 
ti Ginevrini,  di  Zcringuen  , e di 
Borgogna,  e con  li  Duchi  di  Savo- 
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1535  ja»  ne’quali  non  fi  fa  minima  men- 
zione della  Cittadinanza  di  Ginevra, 
come  s'ella  forte  fiata  cosi  Ichiava, 
come  quella  di  Mofcovia.  In  unde- 
cimo  luogo,  che  la  Communità, ed 
i Sindici  di  Ginevra  facevano  Al- 
leanze , e Trattati  di  Pace  con  de 
Principati  ftranieri,  fenza  partici- 
pazione  del  loro  Vefcovo , come 
nell’anno  1185.  con  Amedeo  Conte 
diSavoja;  nel  ijij.  col  Cantone  di 
Friburgo;  e nel  1516.  col  Cantone 
di  Berna.  Mà  per  difeuoprire  lafu- 
perchierìa  di  quefto  difeorfo,  ede- 
l’efempj,fopra  de’quali  è fondato, 
afta  folo  oflervare  , che  la  Citta- 
dinanza di  Ginevra  contendeva  be- 
ne fpefiò  co’fuoi  Vefcovi , quanto 
quella  di  Munfter , e qualch’  altra 
Città  d’Alemagna  co’fuoi;  nel  qual 
cafo  ella  ricorreva  à quello  de’  Tuoi 
vicini,  .che  fapeva , ò credeva  effc- 
re  nemici  del  fuo  Prelato  , come  li 
Contidi  Savoja,  c li  Cantoni  di  Fri- 
burgo, e Berna.  Mà  negl’aggiufta- 
menti,  che  dipoi  fi  facevano, la me- 
defima  Cittadinanza  di  Ginevra  ri- 
nunziava  à tutti  i vincoli  contratti 
da  fe  co’ftranieri;  ed  è cosi  vera 
uefia  claufula,  che  non  fi  trova  uno 
i quegl’aggiuftamenti  in  ifcritto  , 
nel  quale  ella  non  fia  cfpreffa  . In 
duodecimo  luogo,  che  l’entrate  del- 
la Città  fi  dividevano  tra  di  lei,  e*l 
fuo  Prelato,  e che  i Sindici  n’aveva- 
no il  terzo . Mà  quello  non  fù  mai 
argomento  d’indepcndenza  ; e fe  fof- 
fc  cosi,  quali  la  metà  delle  Città  d’ 
Europa  farebbero  libere.  In  tredice- 
nnio luogo,  che  Carlo  V.  feri  vendo 
à Ginevra  nel  1530.  non  indirizzò  le 
fue  lettere  al  Vefcovo , mà  à i Sin- 
dici , Conlìglio , e Communità  di 
Ginevra,  c la  trattò  da  Città  Im- 
periale in  quelli  termini:  Allinoflri 
cari , e fidili  , i S indici,  e Cittadi- 
ni, & Abitanti  dilla  nojlra  Imperia- 


li Citta  di  Ginevra . Che  lo  fteflb 
Imperatore  partecipò  la  nalcita  del 
Principe  di  Spagna  fuo  Figlio  ài  Gi- 
nevrini : che  li  pregò  d’intervenire 
al  fuo  Battefimof  e ch’inviò  loro  un’ 
efprertò  Ambafciatore,  per  coartar- 
li à non  volere  aggiungerli  in  qua- 
lità di  Cantone  agl’altri  tredici  de’ 
Svizzeri,  mà  più  tolto à reftare Cit- 
tà Imperiale , com’erano.  Mi  le  Cit- 
tà Imperiali  non  fono  fempre  fiate 
libere , c quando  gl’  Imperadori  n’ 
hanno , con  lo  sborfo  di  danaro  , 
dichiarata  alcuna  di  erte  franca,  le 
feguenti  Diete  dell’Impero  vi  fi  fono 
per  lo  più  oppofte . A que'di  Gine- 
vra tocca  il  dimoftrare  l’Atto  Impe- 
riale, che  li  coftituiTce  liberi . Oltre 
diche,  doppo  d’aver  Carlo  V.  ri- 
dotti i Francefi  à fottofcrivcre  il 
Trattato  di  Cambray,  così  ad  elfi 
vergognofo,  fi  pofe  in  cuore  nel 
1 5 30.  di  ricuperare  1’  Elvezia,  eh’ 
era  l’antico  Patrimonio  della  fuaCa- 
fa  i e perche  prevedeva , che  vi  tro- 
verebbe maggiore  difficoltà , fe  Gi- 
nevra diveniva  il  quartodccimo  Can- 
tone, adoperò  tutta  la  fua  politica, 
per  fraftornarnela . In  quartodecimo 
luogo , che  Ginevra  era  una  Colo- 
nia Romana.  Mà  fe  ciò  forte  vero, 
non  averebbe  cofa , che  non  forte 
commune  all’altre  Città  le  più  rino- 
mate d’Europa,  ed  anche  con  la  più 
parte  di  quelle  del  Delfinato , della 
Provenza,  e della  Linguadoca;  e non 
pertanto  niuna  d’effe  fin'orafi  è fo- 
gnata di  pretendere  la  Sovranità 
lotto  il  titolo  di  Colonia  de  Ro- 
mani . 

Spanheim  aggiunge  in  particola- 
re, che  allorché  gl’Eretici  s’impa- 
dronirono della  Catedrale  di  Gine- 
vra , non  trovarono  nel  Reliquiario 
principale  fe  non  un'offo,  il  quale 
non  conveniva  nè  à corpo  di  uomo, 
nè  di  donna . Mà  non  riflette  , che 

non 
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non  fi  deve  ftarc  alla  fua  parola  ; ò | più  che  temere  nè  dal  loro  Vefco- 1536 
pure  che  per  dar  fede  à ciò,  ch’ei  | vo,  che  s'era  ritirato  nella  Contea 
dice,  farebbe  bifognato,  che  qual-  1 di  Borgogna,  nc  dal  DucadiSavo- 
chc  Cattolico  forte  fiato  chiamato  1 ja,  che  non  era  più  vicino  loro,  fi- 
dagl’Eretici  per  tefiimonio  , nell’a-  i nirono  facilmente  di  cacciare  dalle 
prirrt  de"  Reliquiarj  : cautela , che  loro  mura  il  rimanente  de’  Cattoli- 
non  folo  fù  da  elfi  negletta  ; che  ci:  mà  trovarono  difficoltà  maggio- 
anzi  intimorirono  di  tale  maniera  i re  nel  ridurre  al  Calvinifmo  il  lor 
Canonici,  ed  i Serventi  fteffi  della  Territorio.  Adunò  il  Senato  tutti» 

Chiefa,  cheli’  ufeirono  tutti  per  Sacerdoti,  che  vi  fi  trovarono  ; e 
mettere  in  falvo  la  vita,  nevi  refiò  parlando  il  primo  Sindico  , dirtegli 
pur  un  Cattolico.  in  prefenza  de’Miniftri  Farei,  eBon- 

Non  ebbe  fi  prefto  la  Cittàdi  Gi-  nivard,  che  in  termine  d’otto  gior- 
nevra  cambiata  forma  di  Governo,  ni  dovettero  moftrare  pervia  delle 
che  i vantaggi  riportati  dalla  Fran-  Sagre  Scritture,  che  la  Meda,  e gl’ 
eia  fopra  il  Duca  di  Savoja  fugge-  1 altri  Riti  del  Papa  foffero  appa- 
rirono alli  Svizzeri  ilpenfierodifpo-  1 vati  da  Dio;  e fe  noi  facertcro, ta- 
gliarlo affatto.  E’1  Cantone  di  Berr  I to  il  loro  efercizio  farebbe  proibito, 
na,  à cui  molto  bene  fi  confaceva-  Quello  di  maggior  età  tra  que’  Sa-  ' 

no  le  tré  Podeftarìc  di  Vaud  , fù  il  cerdoti,  che  prefe  à parlare  per  tu  t- 
primo  à dichiarar/!  contro  di  lui  . ti,  diede  un’eccellente  rifpofta . Dif- 
Abbifognava  egli  d’un  pretefto;  poi-  fc,ch’erano  totalmente  attoniti  del 
che  eflendo  la  Lega  dc’Svizzeri  con  comando , che  lor  fi  faceva  , d’ aòr- 
ta Cafa  di  Savoja  piùantica  di  quel-  bandonarc  cosi  prontamente,  e Ten- 
ia de’medefimi  con  le  Cafe  di  Fran-  za  aver  tempo  da  ben  penfarvi , la 
eia,  e di  Borgogna;  s’ilCantoncdi  Religione  Cattolica,  pertantifeco- 
Bernav’aveffe  direttamente  contra-  li  fempre  promulgata  , e ricevuta 
venuto,  fi  farebbe  attizzate  contro  pergiufia,  fanta,  e falutare  , ab- 
le  forze  di  tutti  gl’  altri  Cantoni  : benché  niuno  fi  metteffe  al  cimento 
Mà  alle  Nazioni  anche  più  groffola-  di  convincerli  del  contrario  . Che 
ne  non  fono  mai  mancate  ragioni  la  Repubblica  di  Ginevra  1’  aveva 
apparenti  per  dichiarare  la  guer-  per  verità  lafciara;  non  però  in  un* 
ra,  quando  hanno  penfato , che  co-  iftante,  com1  ella  bramava,  che  fa- 
si porti  il  loro  intereffe.  I due  pri-  ceffcroeffì;  poiché  Farei,  Viret  , 
marj  Trattati  trà  la  Cafa  di  Savoja,  Froment,  ed  altri  Miniftri  avevano 
e gli  Svizzeri  fi  chiamavano,  laSen-  fpefo  cinque  anni  nell’inftrnirla. Che 
tenza  di  S.  Giuliano , e l’Arrefto  di  i Sacerdoti,  & Abitanti  del  Terri- 
Payerna.  L’un’,  e l’altro  portavano  torio  di  Ginevra  erano  umiliflìmi 
in  termini  efpreflì,  che  gl’  Alleati  Sudditi  del  Senato:  mà ch’erano  al- 
dclle  parti  farebbero  comprcfi  nell’  fresi  Crifiiani  redenti  dal  Sangue  di 
Alleanza,  che  fi  contraeva  , e che  Gesù  Crifto  , e defiderofi  della 
la  rinovarebbero  in  qucfto  punto  ; propria  eterna  falute,  quanto  egli 
e come  la  Cafa  di  Savoja  aveva  no-  lo  forte  per  la  fua.  Che  perciò  fup- 
minato  il  Ducato  di  Milano  , così  plicavano  in  nome  dello  fteffo  Gesù 
gli  Svizzeri  avevano  reciprocamen-  Crifto  commune  lor  Padre  , e Sal- 
te nominata  la  Città  di  Ginevra.  vatorc  à permettere,  ch’cffi  aveffe- 
Non  avendo  dunque  i Ginevrini  ro  il  tempo  da  inftruirfi,  com’  egli 

lo 
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f }•}$  lo  aveva  avuto . Che  mandaffe  loro 
pcrfonc  di  fapere  , e pietà , le  quali 
facettero  loro  vedere  in  che  andava- 
no errati  ; e che  fe  venilTcro  ad  effe- 
re  convinti  di  fallita  in  ordine  alla 
Dottrina  , che  fin’ allora  gl’era  (la- 
ta predicata  , non  darebbe  più  loro 
fadidio  di  fegtiitare  il  fuo  efempio  , 
e d’  interamente  fottomctterfi  alla 
Tua  volontà  . Il  Primo  Sindico  mez- 
zo perfuafo  da  quello  difeorfo,  fe- 
ce appartare  i Sacerdoti  per  venti- 
lare con  gl’ altri  Magiflrati  ciò, che 
s’aveva  àccnchiudere.  L’altro  Sin- 
dico Bonivard  fùd’awifo,  che  loro 
fi  concedette  la  dimanda,  e foden- 
ne,che  non  fi  dovevano  violentarle 
loro  confcicnze  , ma  bensì  indrui- 
re  . Aggiunfc  , che  fe  li  Sacerdoti , 
& Abitanti  del  difìretto  di  Ginevra 
fi  moflraffero  cosi  predo  difpofii  à 
pattare  da  una  Religione  ad  un’  al- 
tra , non  vi  farebbe  luogo  d’aflìcu- 
rarfi  , ch’alia  prima  occafione,  che 
lor  s’ ofleritte , non  facettero  alla  pri- 
ma ritorno  . Farci  all’incontro  più 
d’ogn’ altro  trafportato  , com’era 
fuo  cofiume  , ripigliò  ; e nello  ftel- 
, fo  tuono,  con  cui  declamava  nelle 
fue  Prediche  contro  de  Cattolici  , 
gli  dimandò  , s’egli  voleva  oppor- 
li all’opera  di  Dio  . Bonivard  non 
ardi  replicare  per  non  ettere  tenuto  | 
parziale;  e Farei  continuò  ad  arrin- 
gare con  tanta  felicità,  che  tirò  tut- 
ti i Magidrati  nel  fuo  fentimento  . 
Furono  richiamati  i Sacerdoti,  e da- 
to lor  ordine  d'efcguireil  medefimo 
comando , che  di  già  avevano  rice- 
vuto . Alcuni  trà  di  etti , che  cele- 
bravano fegretamente  in  Ginevra  la 
Metta, doppo;  c non  ottante  la  pub- 
blica inibizione , furono  dati  di  (pia , 
e condotti  d’ avanti  à Farei,  che  gli 
fece  una  fe  vera  correzione;  cliPae- 
fani  furono  talmente  irritati  dal  mo- 
do con  cui  erano  dati  trattati  etti  , 


ed  i Sacerdoti  ancora , che  avereb- 
bcro  maltrattati  i Minidri  deputati 
à predicar  loro  il  Calvinifmo  , fe 
quelli , che  con  ragione  temevano  la 
loro  collera , non  aveflero  voluto  dal 
Magidrato,  prima  d’ufcirdi  Gine- 
vra , una  diffidente  feorta , che  an- 
che gli  fù  conceduta.  Si  può  crede- 
re , che  gl’  Autori  delle  Satire , che 
vanno  per  mano  fopra  l’cfecuzione 
degl’  Ordini  dati  da  Luigi  il  Gran- 
de controde  Calvinidi,  nonavette- 
ro  letto  quetto  patto  , abbcnchc  fia 
de’ più  curiofi  dell'  Idoria  di  Gine- 
vra : poiché  vi  averebbero  offerva- 
to  , che  Sua  Maedà  Cridianiflima 
hà  trattato  i Calvinidi  di  Francia  con 
feverità  fenza  paragone  minore  di 
quella  , che  la  Repubblica  di  Gine- 
vra hà  pratticata  contro  i Cattolici 
del  fuo  Territorio  , fei  mefi  doppo 
che  fi  fù  fatta  independente  ; c che 
in  confcguenza  nonaverebbe  ardito 
di  biafimarc  quedo  Principe  fenza 
pari , per  una  condotta  piu  mode- 
rata in  ognigenere,  di  quella  d’una 
Repubblica  , eh’  etti  riconofccvano 
per  il  centro  della  lor  Religione.  Il 
Re  in  vece  di  otto  giorni,  che  la  Cit- 
tà di  Ginevra  concede  foloalli Cat- 
tolici del  fuo  Territorio  hà  dato  à i 
Calvinidi  Franccfi  i primi  quaranta- 
tre anni  del  fuo  Regno,  i quali  uni- 
ti alli  ottantacinque  concetti  loro  da 
i Predecettori  di  Sua  Maedà  empio- 
no il  numero  di  cento  ventiotto  an- 
ni . Il  Re  non  folo  hà  negato  à i Cal- 
vinidi la  dovuta  indruzione  ; ma  hà 
i inviato  ungrandifiìmonumerod’Ec- 
! clefiadici , c Religiofi  , per  infor- 
marli de’ veri  fentimenri  della  Chic- 
fa  Cattolica  , c per  difingannarli  fo- 
pra le  fatte  Idee  fuggerite  loro  con- 
tro di  etta  . Finalmente  il  Senato  di 
Ginevra  non  fi  contentò  d’ impie- 
gare tutta  la  fua  potenza  per  op- 
primere i Cattolici  ; mà  in  oltre  par- 
ve 
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ve, che  permettefle  à i particolariil  fenza  che  vi  forte  comprefo  ilredin-  1 5 J5  - 
vendicarli  de  Cattolici , che  riputa-  cegrainento  di  quella  Cafa  , con  la 
vano  per  fuoi  nemici  , poiché  non  mira  d' obbligarla  , nel  farle  quello 
ne  caftigò  alcuno , per  averlo  fatto , benefizio , à cederle  Ginevra . Qu  in- 
laddovcnonfi  potrebbe  imputare  al  di  non  vidde  così  prefto  il  Duca  di 
Rè  fomigliantc  cofa.  Savoja  venute  alle  mani  tra  di  loro 

Il  Duca  di  Savoja  perii  fuo  troppo  e Francia  , e Spagna,  che  in  vece 
fpeculare  (opra  l’avvenire,  era  (la-  d’impiegare  tutte  le  forze,  che  avef- 
to,  fenza  penfarvi , la  cagione  della  fc  potuto  in  ricuperare  Turino,  co- 
rivoluzione  accaduta  in  Ginevra  . me  gli  farebbe riufeito agevole, (lan- 
Egli  aveva  veduta  la  Francia  ad  im-  te  che  la  Cittadinanza  di  quella  gran- 
padronirfi  della  miglior  parte  de’  de  Città  allora  pure  gl’ era  affezio- 
nici Stati;  e laSpagna  delrimancn-  nata,  le  condulfe  dirittamente  à Gi- 
te , fotto  pretefto  di  confcrvarla,  e nevra  , dove  per  lo  contrario  il  Po- 
difperava  di  rientrarvi  per  altra  (Ira-  polo  eradivenuto  fuo  irrcconciliabi- 
da  , che  per  quelladella  ricupera  di  le  nemico  nel  mutar  Religione. 

Ginevra  . Dalla  condotta  di  quello  Princi- 

Ne  cofi-  Sapeva , eh’  il  Contrattodi  Matri-  pe , fi  poco  a i fuoi  veri  interefli  con- 
Duchfdì  moni°  di  Filippo  Duca  di  Savoja  fuo  torme  , la  Francia  congetturò  , eh’ 
su  oh.  Padre  con  Carlotta  di  Pcnthieufc  fua  egli  penfafie  ancora  à levarle  la  com- 
Madrc  non  era  (lato  conceputo  in  municazione,  che  tenevaco’Svizzc- 
tertnini  cosi  vantaggio!!,  come  quel-  ri,  e rifolfe  di  volerglielo  ad  ogni 
U del  Contratto  dello  (leflo  Filippo  patto  impedire  . Gettò  ella  perciò 
con  Margherita  di  Borbone  (ua  pri-  in  Ginevra  il  Signor  di  Vere  , che 
ma  moglie  ; c che  per  confeguenza  con  truppe  agguerrite  s’ apri  la  ftra- 
s’il  RèCriftianiflìmo  nipote,  & uni-  da  per  mezzo  agl’A(I‘edianti,edob- 
co  crede  di  Margherita  non  ottcne-  bligòi  Cantoni  di  Berna,  di  Zurigo, 
va  la  metà  , che  pretendeva  nella  di  Bafilea  , e di  Schaffufaad  inviare 
ereditàdcl  fuo  Avo,  n'avercbbeuna  agl’affediati  un  foccorfo,quale i Savo- 
parte  almeno.  Quindi  primiera-  jardi  non  ardirono  d’afpettare:  Così 
mente  inferiva  , che  i’imperadore  tu  levato  l’afledio,  e Farei  non  avendo 
tanto  menos’adoperarebbe  dfined1  pitiche  temere  di  fuori,  s’occupòin 
impedirglielo  , quanto  che  niente  ridurre  al  Calviniano  tutto  il  di  den- 
più  rimaneva  nella  Cafa  di  Savoja  , tro  di  Ginevra  , e per  giungervi  con 
che  la  rendeffe  confiderabilc . Lad-  facilità  maggiore  fermò  Calvino  , 
dove  fc  il  Duca  di  Savoja  ricuperaf-  che  pafiava  per  coli  nel  fuo  ritorno 
fe  Ginevra,  il  RcCrillianiflìmonon  da  Ferrara  . E qui  è,  che  è difficile 
lafciarcbbe  cofa  intentata  per  cavar-  l’accordare  le  difficoltà,  che  vi  fi  tro- 
elicla  dalle  mani  prima,  che  l’avef-  varono  col  pericolo  , in  cui  allora 
le  cambiata  collTmperndore , quand’ 
anche  fi  trattarti  di  rendere  quanto 
la  Francia  , e gli  Svizzeri  avevano 
conquifiato  di  fuo.  Secondariamen- 
te , che  la  Spagna  impegnata  da  un 
motivo  fi  potente  à proteggere  la 
Cafa  di  Savoja , non  concluderebbe 
nc  pace,  ne  treguacon  la  Francia, 

un 


1 era  Calvino . si  c veduto  ai  ìopra  , 
ch’egli  correva  rifehio d’eflere brug- 
giato  in  qualfifia  parte  firitirafle,  e Nctu 
nondimeno  fcrive egli  (leflo  , che  fif”^'*' 
fermò  in  Ginevra  totalmente  con-  * 
tro  fua  voglia;  e che  doppo  , che  m1' 
Farci  ebbe  in  vano  adoperati  i fuoi 
configli  , e preghiere  , v’  aggiunfc 
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I53*  un  terribile  (congiuro:  comeperob-  con  le  quali  trattava  Zuinglio,  ori 
bligar  Dio  à llender  la  fua  manofo-  inalzandolo  fino  alle  Stelle,  ora  de- 
pra  quello  fuggitivo,  che  ad  efem-  primendolo  fotto  gl’  Eretici  più  vi- 
pio  di  Giona  fi  ritirava  dal  predica-  lipefi  ; c l’accefso  a Ginevra  era  fi 
re  nel  luogo  , dove  era  mandato  . facile  , ch’ogn’uno  vi  poteva  anda- 
Ch’ il  medefimo  Farei  pafsò  fino  all’  re  fotto  divedi  pretelli , fenza  che 
imprecazioni  , fupplicando  Dio  à fe  ne  pcnetraffe  la  cagione  . Final- 
maledire  il  ripofo  di  Calvino  , e la  mente  Calvino  era  llraordinariamen- 
tranquilliti,di  cui  andava  in  cerca  te  timido  : non  voleva  più  porre  in 
ne’ fuoi  lludj  ; poiché  negava  ilfuo  i azardo  la  fua  perfona  : egli  firifer- 
foccorfo  allaChiefadi  Ginevra  nel-  ; vava  alla  compilazione  del  prodigio- 
la  predante  necclfiti  , in  cui  fi  tro-  fo  numero  di  opere  , chercllano  di 
vava  . Calvino  confeffa  , che  quello  lui  ; e lafciava  à i fuoi  difccpoli  il 
difeorfo  lofpaventò , ecommoffcdi  1 partito  del  morire  per  la  dottrina, 
forte,  che  fi  lafciò  vincere  dall’ im- 1 che  loro  infegnava  . Non  poteva 
portunità  di  Farei . Mi  fe  la  violen-  egli  feiegliere  , per  lo  difegno  che 
za  , che  gli  fu  ufata,  fù  tale,  com’  j aveva  fatto, afilo  più  ficuro  diGine- 
egli  la  rapprefenta  , v’è  dell'appa-  vra  ; poich’era  certo  di  vivervi  in 
renza  molta,  ch’ella  folle  del  tutto  pace  fotto  la  protezione  de’France- 
fuperflua  , ò perlomeno  in  parte  ; fi  , e nella  Alleanza  co’Svizzcri.  Co- 
poichc  lo  Hello  Calvino  non  poteva  munque  fia , il  progredo  del  Calvi- 
trovarc  foprala  terra  una  Città  più  nifmo  infpirò  tanta  gelofia  alli  Lu- 
à propofito  per  dar  efecuzione  i i terani,  e Zuingliani,  che  nell’anno 
fuoi  difegni,quanto  quella, di  cui  glie-  feguentc  1536.  fecero  nuovo  tenta- 
ne veniva  offerta  la  direzione.  Perch’  tivo  d’unirfi,  nell’impoflìbilità , in 
egli  pretendeva  di  llabilire  la  fua  cui  erano  di  trovare  altro  fpedien- 
Setta  in  Francia  , cofa  che  non  po-  te  capace  d’impedire,  chenonfifor- 
( leva  condur  meglio  à fine  , quanto  mafie  nell’AIemagna  una  terza  Re- 
col dimorar  in  Ginevra  , per  due  ligione  con  i rottami  della  loro  . 
ragioni . La  prima  era  il  commer-  L’cfito  comprovò  , ch’il  loro  timo- 
cio  , c l’altra  il  commodo  di  farvi  re  non  era  llato  vano  , e 1’  Elettor 
ilamparc  quanti  libbri  giudicalfe  à di  Saffonia  impegnò  ilLantgraviod’ 
propofito  in  difefa  delia  fua  Dottri-  Hallìa  ad  intraprender  un’altra  vol- 
ila . Ilfuo  naturale  imperiofo  non  ta  l’affare  di  quella  riunione,  quan- 
gli  permetteva  di  tencrfela  con  al-  tunque  ne  folle  llato  alienato  da  tan- 
cuno  , chef  non  gli  foffefottomedòj  ti  cattivi  fuccedì,  de’  quali  già  s’è 
c Farei  era  prontod’ubbidirlo  in  tut-  parlato.  Fù  incaricato  à Bucero  d’ 
to  , e di  non  farcofachesifoffefen-  efferne  il  Promotore  ,•  ed  egli  lo  fe- 
za  il  fuocomando.  Aveva  bifogno  ce  con  zelo  tanto  maggiore,  quan- 
di conferire  fpelfo  con  i Miniflri  ìlei-  to  che  non  potendo  cacciare  da  fe 
la  fua  Dottrina  ; perche  non  cflendo  diverfi  dubbj , che  gli  venivano  alla 
bcn’anche  d’accordo  fecolleffofo-  giornata  in  materia  di  Religione  , 
pra  ciò  , che  doveva  credere,  mu-  pretendeva  di  mettere  in  ripofo  la 
tava  fovente  opinione  in  ordine  all’  fua  confcienza,  col  conciliare infie- 
allontanarfi  , ò accoftarfi  alli  Zuin-  me  i due  partici,  che  meglio intcr- 
gliani , come  appariva  nelle  manie-  prctavano  à fuo  genio  le  Sagre  Scrit- 
re  differenti  , ed  anche  oppolle  , ture.  Il  benefizio  di  diverfi  viaggi, 

ch’egli 
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ch’egli  fece  inSaflonia,  c nell’  Elve- 
zia tù  quello  , di  ricavare  da  i più 
dotti  dell’ uno,  e l’altro  partito  una 
promefla  autentica  d’  unirli  in  con- 
ferenza fui  principio  della  State  ad 
lfenac  inTuringia,  dovetrattareb- 
bero  de’  mezzi  di  troncare  tutti  i 
femi  della  divifione  , eh’  erano  tra 
di  elfi.  Bucero, il  quale  vedeva  i Lu- 
terani à difmifura  più  potenti  de 
Zuingliani,  aveva  maneggiato  per  li 
primi  l’avvantaggio  del  luogo , in 
quello , che  à parlar  propriamente 
i Zuingliani  erano  quelli,  che  anda- 
vano da  i Luterani  à ricercarli  d’ac- 
cordo, mentre  convenivano  di  por- 
tarli ad  lfenac , dove  non  v’era  Re- 
ligione diverfa  dalla  Luterana  . Mà 
non  c raen  pericolofo  nel  fatto  di  Re- 
ligione il  cedere  qualche  cofa  , e'1 
condifcendere  ne  Preliminari  , che 
nella  foftanza  dell’affare  ; poiché  il 
dimoltrar  da  principio,  che  fi  hà  del- 
la ftima  pel  fiio  avvcrTario , e un  dar- 
gli troppo  vantaggio . 

Lutero  aveva  dell’ingegno:  Tape  va 
per  propria  elpcrienza,  che  i Zuin- 
gliani erano  ftraordinariamente  fie- 
ri: vedeva  che  ufavanofeco  con  una 
condifcendenza  ad  elfi  infolita , e 1’ 
aferiveva  al  timore,  che  avevano  d’ 
eflere  fupplantati  da  i Calvinisti,  fc 
per  tempo  non  cercavano  l’appog- 
gio de  Luterani . Sù  quello  egli  risol- 
vette di  far  prova  della  loro  compia- 
cenza fino  al  fine  . Secondo  che  nc 
fcrivono  alcuni  Autori  finlè  d*  elfc- 
re  infermo;  c fecondo  altri  s’appro- 
fittò della  leggiera  indifpofizione  , 
che  gli  fopravenne  , per  dichiara- 
re , che  non  era  iniftato  d’ufcircda 
Vittemberga  . I Zuingliani  lo  cre- 
dettero, ò fecero  anch’clfi  inoltra 
di  crederlo,  c come  già  s’erano  po- 
lli in  camino  verfo  lfenac  , accon- 
fentirono  facilmented’ andarci  Vit- 
temberga . L’accoglimento  da  prin- 
Varillas  Tomo  I. 


cipio  lor  fatto  fù  affai  civile;  mi  non  1536 
v’è cofa,  di  cui  gl* uomini  Letterati 
fi  dimentichino  più  predo,  quanto 
della  civiltà  , allor  malfimamentc  , 
quando  fi  fono  cominciati  à Scaldar 
nella  difputa . La  prima  conven- 
zione palio  tutta  in  complimenti  : 

Mi  nella  feconda  Lutero  usò  d’ una 
cosi  afpra  correzione  verfo  i Zuin- 
gliani , come  fcavelTc  goduta  qual- 
che autorità  fopra  di  elfi  . Li  biad- 
ino per  aver  fatte  Rampare  le  lette- 
re di  Zuinglio , e d’  Ecolampadio  ; 
e pretefe,chc  avelfero  con  ciò  pollo 
un’ollacolo  infuperabile  alla  ricon- 
ciliazione , di  cui  fi  trattava  , nell’ 
approvare  due  lunghi  difeorfi  , e 
trattati  fatti  i fine  di  mollrare , che 
nel  Sagramcnto  dell’Eucarillìa  non 
v’era  che  folo  pane,  e vino.  Aggiun- 
fe  , che  avendo  elfi  mollrato  nella 
Prefazione  di  quelli  due  difeorfi  una 
particolare  inclinazione  al  più  peri- 
colofo  errore  di  tutti  , poiché  di-  >s‘ 
llruggeva  il  principale  deSagramen- 
ti  ; la  crilliana  cariti  voleva, c fug- 

Jcriva  che  fi  cominciane  da  quello  à 
ifingannarli , ò per  Io  meno  i pre- 
venire fe  llelfi  i fine  di  non  rellar  in- 
gannati. Ch’elfi  da  pertutto  fi  van- 
tavano di  non  aver  Sentimenti  di- 
verfi  da  quello  intorno  alla  Cena  , 
mentre  in  tantogl’crano  Senza  com- 
parazione più  contrarj  de  Cattoli- 
ci ; poiché  quelli  convenivano  Se- 
co nel  punto  primario , eh’  era  la 
prefenza  reale  del  Corpo,  e del  San- 
gue di  Gesù  Crilto  nella  Cena , lad- 
dove i Zuingliani  non  vi  mettevano, 
che  la  figura  . Ch’avevano  un  bel 
dire  , il  loro  litigio  co’  Luterani 
effere  di  mere  parole  , mentre  non 
fi  davano  cofc  più  oppollc  in  mate- 
ria di  Religione  quanto  la  verità,  e 
la  figura.  É eh’  allafine  non  v’era 
occupazione  più  conveniente  alli 
Teologi  Cri fliani,  quantoquella  di 
li  inda- 
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6 indagare  i fenfi,  che  dovevano  dar- 
fi  alle  parole  di  GcsùCrifto  ncll’In- 
ftituzione  dell’Eucariftia. 

Rirpofcro  i Zuingliani , che  non 
avevano  ommerta  cofa  che  valevole 
forte  ad  inftruirli  (opra  così  impor- 
tante materia  , e che  fopra  tutto 
avevano  lludiato  cièche  Lutero, ed 
i Tuoi  Difcepoli  da  prima  n’avevano 
fcritto  . Che  v’avevano  trovato  un’  j 
attaccamento  così  groflòlano  del 
Corpo , e del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto  , al  pane  , & al  vino  nell’Euca- 
riftia  , ch'era  lor  fembrato imponì- 
bile raccordarlo  con  le  parole  del 
medefimo  Gesù  Crirto,  ilqualemo- 
ifrava,  eh’ il  dettone  da  fé,  doveva 
pivi  torto  intenderli  mifticamente  , 
che  ad  litteram  . Aver  erti  temuto  , 
che  i Cattolici  lor  communi  nemici 
lì  fcrviflero  delle  elpreflioni  dello 
ftertb  Lutero,  le  quali  non  erano  fuf- 
lìciententcnte  cfatte  per  dar  à crede- 
re , eh’ egli  foflc  fi  bcnperfuafo,com’ 
erti  , che  la  falutc  doveva  cflere  cer- 
cata nel  ufode  Sagramenti , efen- 
za  punto  badare  alla  fede  . Che  le 
due  Epiftole , delle  quali  Lutero  fi  do- 
leva, cd  il  rimanente  dell’ Opere  di 
Zuinglio  da  lui  difapprovate  , non 
avevano  altro  principio  , toltone 
quefto  timore  . Mi  che , grazie  a 
Dio, egli  veniva  à celiare  doppo  gl’ 
ultimi  fcritti  di  Lutero  , e de*  fuoi 
Difcepoli , i quali  non  riconofceva- 
no  nell’ Eucanftia  veruna  unione  na- 
turale tri  il  Corpo , e’1  Sangue  di  Ge- 
sù Crirto  da  una  parte,  e il  pane,e’l 
vino  dall’ altra . Quella  rifporta  non 
era  folo  ingegnofa  nell’ eluderei  Lu- 
terani ; ma  ancora  perche  gettava 
tri  di  erti  la  divifionc  , nel  ridurli 
ad  accordarfi  tri  loro  in  quello  , 
che  penfavano  dcll'Eucariftìa , pri- 
ma di  farne  difputa  con  i loroAv- 
verfarj  . 

Mi  Lutero  fù  molto  ben  accorto 


nello  fchivarc  il  colpo  , ne  lafciarlì 
abbagliare  , e nel  ritenere  i Zuin- 
gliani al  loro  difpctto  dentro  ilimi- 
ti della  qucrtionc  proporta  . Non  lì 
tratenne  nè  i fpiegare  quanto  ave- 
va detto  nelle  lue  ^>rime,  enellefue 
ultime  opere , nc  a giuftificare  che 
non  v’averte  la  menoma  contradi- 
zione , e fi  contentò  di  dimandare 
pofitivamente  arti  Zuingliani  un’au- 
tentica ritrattazione  di  quello,  che 
infegnavano,  cioè  non  crter  nell’Eu- 
cariftìa  altro  che  pane , c vino  ; e 
ch'era  Hata  inllituitad  fine  folo  di 
rinovare  nella  mente  degl’uominila 
memoria  della  palfione  di  Gesù  Cri- 
fto . Dille  ancora  , che  non  fareb- 
be contento  di  quella  fola  negativa, 
e che  non  li  ammetterebbe  alla  fua 
Communione  fe  non  doppo  , che 
averterò  dichiarato  di  viva  voce,  ed 
in  ifcritto , che  nell’  Eucariftia  v’era 
il  Corpo,  e’1  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto,  oltre  , ed  aflìeme  col  pane  , e 
col  vino  ; Che  nell  Eucarifti  a egual- 
mente fi  mangiava’ quefto  Corpo, e 
sì  beveva  quefto  Sangue,  da  i buo- 
ni, e da  i trilli , da  1 degni,  e da- 
gl’indegni; echela  difpofizione  dt 
quelli , che  fi  prefentatano  alla  Com- 
munione , non  derogava  in  alcun 
modo  all’  inftituzione,  cd  alla  verità 
dclSagramento. 

Scandalezzati  i Zuingliani  del  ter- 
mine di  ritrattazione  , replicarono 
che  non  farebbe  loro  di  vergogna  1' 
imitare  Sant’Agoftino  : Mi  che  la 
cura  che  dove  vano  avere  della  pro- 
pria riputazione  impediva  loro  il 
rivocare  delle  propofizioni  da  erti 
non  mai  foftenute  . Che  giammai 
avevano  intieramente  sbandita  dall’ 
Eucariflia  la  prefenza  di  Gesù  Cri- 
Ilo  ; c che  le  avevano  foftenuto  , 
che  lo  ftcfloGesù  Crirto  non  fi  man- 
giava fe  non  fpiritualmentc  , e con 
la  fede  , ciò  non  era  ftato  per  in- 

tro- 
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trodurre  la  credenza  d’una  refezio-  lafciar  correre  , fenza  pregiudicare  1 536' 
nc  puramente  imaginaria  ; ma  folo  alle  loro  confcienze  , era  il  confeffa- 
per  ribattere  la  tranfubftanziazione  re,cheattefa  la  inllituzione  dell’Eu- 
de  Cattolici,  l’cfpofizione  dell’Eu-  cariltia,  in  vigore  de  termini  co’qua- 
cariftia  all’adorazione  de  Fedeli  » li  veniva  nell’Evangelio efpreffa, ed 
c le  Proccffioni.conle  quali  la  por-  i ragione  dell'Onnipotenza  diGesù 
tarano  attorno  . Lutero  ripigliò  , Crino,  ilvcro  Corpo,  c’IvcroSan- 
che  ciò  non  badava:  eia  confcrcn-  gue  dello  fteffo  Gesù  Crifto,'  erano 
za  sù  quello  punto  farebbe!!  difciol-  attualmente  dati  , e ricevuti  con  i 
ta,  fe  due  inoperabili  ragioni  non  fegni  vifìbili  del  Pane , e del  Vino, 
avellerò  rattenuto  il  Zelo  de  Teoio-  Che  non  v’era  differenza  alcuna  tri 
gi  dell’un,  el’alcro  partito  . L’una  la  loro  Chiefa  , e quella  de’Lutera- 
era,chel’ElettordiSaffonia,e’lLant-  ni  in  ordine  alla  prefenza  del  Corpo , 

Sravio  d’ Halfia  avevano  lor  vietato  e del  Sangue  di  Gesù  Grillo  nell’ 
i fcpararfi  fenza  concludere  qual-  Eucarillia  , mi  folo  nel  modo  con 
che  cofa  : l’altra  che  troppo  van-  cui  erano  prefenti  : Che  quello  Cor- 
taggio  ne  farebbe  ridondatoci  Cat-  po,  e quello  Sangue  venivano  egual-  NeIU 
telici  fopra  di  loro,  felaconfcren-  mente  difpcnfati  à quelli,  chcs’ac-  Rei«m- 
za  di  Vittemberga  non  aveffe  giova-  collavano  alla  Cena.  Che  quelli, 
to , che  a confermar  l’opinione  in-  quali  n’ erano  degni,  ve  li  riceveva- 
gerita  da  quella  di  Marpurg  , cioè  no  realmente  col  cuore  , e con  la 
ch’i  Luterani , e Zuingliani  erano  bocca  , ed  efficacemente  in  ordine 
irreconciliabili.  alla  falutc  : Laddove  li  indegni  non 

Convenne  dunque  lodis far  all’ap-  ne  partecipavano  che  con  la  boc- 
parenza,  giacche  non  fi  poteva  re-  ca  , poiché  non  ferviva  loro  che  p*er 
itar  d'accordo  nella  foltanza;  e get-  efferne  giudicati  , e condannati  . 
tar  della  polvere  negl’occhi  del  Po-  Quella  dichiarazione  era  equivoca 
polo,  dimollrando  d’ effere  d’ac-  in  quello,  chei  Zuingliani  per  Con- 
cordo , abbenche  non  fòffero  mai  po , e Sangue  di  Gesù  Crillo  non 
(lati  di  fentimenti  più  contrarj  d’ai-  intendevano  altro  che  la  virtù  di 
lora  . Il  folo  mezzo  per  giugnervi  quello  fteffo  Corpo  , e di  quello 
era  quello  di  fingere  un’  aggiulla-  ueffo  Sangue  ; e per  quelli  che  fi 
mento  , e d’efprimeme  gl’  Articoli  prefentavano  alla  Cena  , nonfigni- 
in  termini  tanto  ofeuri , che  così  i ficavano  altro  , che  i fedeli  della 
Luterani,  come  i Zuingliani  vi  tro-  lor  Communione  . 
vallerò  la  fua  ; e tanto  generali,  che  Nulladimeno  bifognò  che  fi  con- 

quando i Teologi  diciafchedunpar-  tentaffero  , attefa  l’ollinatanegati- 
tito  foffero  alle  Toro  Chiefe  giunti , va  che  diedero  di  fpiegarfi  più 
avellerò  luogo  di  inoltrare  à i loro  chiaramente  ; e Lutero  follecitato 
Popoli  , che  la  opinione  loro  era  à condifeendere  anch’  egli  in  qual- 
quella  , ch’era  ftatadecifa  in  Vit-  che  cofa  per  lo  bene  della  pace,  con- 
temberga . Cosi  fù  dimandato  i i fefsò  che  non  riconofceva  veruna 
Zuingliani  fino  à qual  fegno  potef-  unione  naturale  tri  T Corpo  , e’1 
fero  condifeendere  per  amor  della  Sangue  di  Gesù  Criflo  da  una  par- 
pace  ; e Bucero  doppo  d’ averne  te  , e’1  Pane  , e Vino  Eucarillici 
conferito  co’fuoi  confratelli,  rifpo-  dall’altra  ; e eh’  egli  ne  meno  rac- 
le »che  tutto  quello,  che  potevano  chiudeva  , in  riguardo  al  luogo  , 

' li  2 que- 
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^quello  medefimo  Corpo,  e Sangue 
nel  Pane , e Vino  clic  li  conteneva- 
no . Che  eralontano  affatto  dall’at- 
tribuire  alli  Sacramenti  la  virtù  (in- 
goiare di  conferire  da  fc  (lettila  Gra- 
zia , ò di  contribuire  direttamente 
alla  Santità  di  quelli , che  li  ricevo- 
no . Che  l'unione  trà’l  Corpo  , e’1 
Pane  , trd  ’l  Sangue  , e’1  vino  , era 
puramente  Sagramcnrale  , cioè  pro- 
porzionata al  Miflcro  dell*  Eucari- 
Itia  ; e che  la  confermazione  nella 
vera  fede , da  fe  ne’fuoi  Scritti  at- 
tribuita cosi  all’  Eucariffia  , com' 
agl’  altri  Sagramcnti , non  era  nè  lo- 
ro propria  da  fe  (letta  , nè  data  à 
contemplazione  de  fedeli , eh’  etti 
devono  falvare  . Che  nè  meno  di- 
pendeva da  i fegni  efteriori  , da  i 
qffali  l’ Eucariffia  era  involta  come 
gl’ altri  Sagramenti  ; macheera  pu- 
ramente , e fempliccmentc  in  Gesù 
Crifto  . Che  vi  fi  difpcnfava  dal  fuo 
fpirito  , e fi  comunicava  per  via  del- 
le parole , c per  via  de  fegni , come 
tanti  canali , i quali  per  effere  gli 
ftromcnti  della  Grazia , non  perciò 
diventavano  più  importanti . 

Quella  Confeffìone  di  fede  non 
la  cedeva  in  equivocoalla  preceden- 
te ; poich’era  unicamente  fondata 
sii  la  dottrina  di  Lutero  , il  quale 
non  ammetteva  il  Corpo  , e ’l  San- 
gue di  Gesù  Crifto  nell'  Eucariffia 
le  non  per  quel  tempo  , in  cuii  Fe- 
deli la  prendevano  , e così  la  face- 
va colludere  nel  folo  ufo . Se  ne  con- 
tentarono con  tutto  ciò  i Zuinglia- 
ni  per  la  fletta  ragione  , che  aveva 
obbligati  i Luterani  à ricever  la  lo- 
ro , cioè  per  isfuggire  la  confufio- 
ne  di  fcpararfi  un’  altra  volta  , fen- 
za  aver  condufa  cofa  alcuna  . Fece- 
ro adunque  , e fottoferiflero  un 
Formulario  , la  di  cui  foftanza  era  : 
Ch'  il  Corpo  , e ’l  Sangue  di  Gesù 
Crifto  fi  dava  , fi  riceveva  , 8c  era 


realmente,  & cflenzialmenre preferi- 
te nella  Cena  col  pane  , e col  vino  : 

Che qucfto Corpo  , e quefto  Sangue 
non  vi  (lavano  rinchiufi  come  in  un 
luogo , c non  avevano  legame  alcu- 
no con  i loro  fegni  fuor  della  Com- 
munione  , c clic  ciò  non  ottante  i 
medefimi  fegni  non  la  fidavano  d’ef- 
fcre  per  via  d' un’ unione  Sagramen- 
tale il  Corpo  , e’1  Sangue  di  Gesù 
Crifto , nè  d’ effere  inficine  prefenti 
à i fedeli  : Mà  come  non  v’ erano 
prima  della  Cena  , nè  meno  refta-  ^v^ 
vano  doppo  di  effa  ; cioè  adire  che  g». 
non  rimanevano  co’ fegni,  nè  quan- 
do fi  conlervavano  ne  Ciborj  , nè 
quando  fi  portavano  in  proceflìo- 
ne  . Che  la  virtù  del  Sagramento 
non  dipendeva  in  conto  alcuno  dall* 
indignità  , ò dignità  di  quelli , che 
n’ erano  i Miniftri , e che  veramen- 
te entrava  tanto  nella  bocca  del  più 
cattivo  uomo  del  mondo  , che  in 
quella  del  migliore  : Che  gl' uni,  c 
gl’altri  lo  mangiavano  egualmente, 
purché  offervaffero  con  efattezza  1’ 
inftituzione,  e l’ordine  di  Gesù  Cri- 
fto : mà  però  che  non  ne  confegui- 
vano  lo  dettò  profitto  , poiché  i 
cattivi  lo  ricevevano  per  cflcrne  giu- 
dicati , e condannati  , non  acco- 
ftandovifi  con  le  due  richiede  difpo- 
fizioni , cioè  con  la  ferma  fede , e la 
vera  penitenza  : Che  la  mira  di  Ge- 
sù Crifto  nell’  inftituire  l’Eucariftìa 
era  (lata  d'applicare  la  fua  Grazia, 
ed  i fuoi  benefizj  à quelli  , che  fi 
communicavano  ; e che  non  s’era 
impegnato  di  darla  fe  non  à quelli, 
che  veramente  erano  entrati  in  lui , 
giuda  1’  efpreflione  della  Scrittura 
Sagra  , che  vivevano  con  un  totale 
diftaccamento  Criftiano  , e che  non 
trovavano  quà  giù  confòlazione  fe 
non  nella  fede. 

L’cfito  della  Conferenza  di  Vit- 
temberga  non  fi  ftefe  più  oltre  del 

For- 
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Formulario  fuccintamente  addotto  ; 
perche  i Dottori  Zuingliani ritorna- 
ti à cafa  loro  non  puotero  ottener- 
ne lJapprovazione  . I loro  Popoli 
trovarono  che  era  troppo  ofeuro  , 
e troppo  pieno  di  frati  , ch’aveva- 
no fpecie  di  favorir  i Cattolici  ; ed 
anche  i Luterani  accufarono  il  lor 
Patriarca  d’dTere  flato  troppo  con- 
nivente . Sopra  di  quefto  affare  fi 
1 537 adunarono  l’anno  feguente  1537. 
à Smalcalda  , dove  l’Imperadore  , 
ed  il  Pontefice  Paolo  Terzo  li  invita- 
rono al  Concilio  Generale,  che  do- 
veva tenerti  in  Mantova  . Rifpofe- 
ro  che  veramente  avevano  più  vol- 
te addimandato  un  Concilio , Tem- 
pre però  con  tré  condizioni . La  pri- 
ma che  forte  interamente  libero  per 
l’andarvi,  peritarvi,  per  ritornar- 
ne , per  le  materie  da  proporvi , per 
i fentimenti  da  fpiegare  , e per  le 
rifoluzioni  da  prendere  . La  fecon- 
da , che  fi  tenefie  in  Alemagna  , 
dov’  erano  cominciate  le  differenze 
in  materia  di  Religione  . E l’ulti- 
ma ch’il  Papa  , da  erti  tenuto  co- 
me parte  , non  vi  forte  ricevuto  in 
qualità  di  Giudice  ; laddove  niuna 
di  quefte  condizioni  fi  concedeva  lo- 
ro nel  Concilio  , che  pretendevano 
di  convocare  in  Mantova  : Che  la 
libertà  vi  reftava  offefa  per  aver  il 
Papa  dichiarato  , che  fi  convocava 
à cagione  delle  moderne  Erefic  , e 
che  intendendoti  in  quefte  due  pa- 
role principalmente  i Luterani  , e 
Zuingliani  , era  vero  il  dire  che  la 
loro  dottrina  era  già  anticipatamen- 
te condannata . Ch’era  flato  feelto 
il  luogo  per  f Aflembka  fuori  dell’ 
Alemagna  , contro  le  promette  dell’ 
Imperadore  , e contro  le  Conftitu- 
zioni  dell’  Impero  , contuttoché 
non  vi  forte  cofa  cosi  giufta  , quan- 
to il  terminare  le  differenze  di  Re- 
ligione nello  fletto  luogo  d’ond’era- 
Varillat  Tomo  I. 


no  originate  . Che  iProteftantinon  1537 
conofccvano  nemici  maggiori  degl’ 
Italiani  , e che  tutti  avevano  fog- 
getto  di  temere  i loro  raggiri  , & 
imbofeate  : Che  trattandoli  del  più 
importante  negozio,  che  averterò  , 
come  quello  della  fua  falute  , non  rifN'”* 
potevano  attenerti  d’intervenire  al  iHeido. 
Concilio  in  grandiflìmo  numero , e 
con  i Tuoi  Teologi  ; e chefcfortiva- 
no  dalla  fua  Patria,  oltre  lo  fpaven- 
tofo  difpendio  , che  non  potrebbe- 
ro fcantare  , efporrebbero  i loro  Sta-  . 
ti  all’invafione  degl’infedeli , e la- 
(ciarebbero  troppo  lungamente  le 
fue  Chiefc  fprovedute  di  Pallori . 

Aggiunfero  all’  ingiuria  la  beffa 
verfo  il  Vcfcovo  d’Aqui  Nunzio  del 
Papa  in  Alemagna  , il  quale  aveva 
accompagnato  à Smalcalda  il  Can- 
celliere dellTmperadore . Volle  que- 
fto Prelato  far’  una  vifita  di  puro 
complimento  al  Lantgravio  d’  Haf- 
fia  ; e’1  Lantgravio  non  fi  contentò 
folo  di  fargli  dire , che  non  aveva 
tempo  di  riceverlo;  mà  ufcì  imme- 
diatamente di  Cafa  fua  per  portarti 
à quella  di  Lutero , che  allora  era 
travagliato  dalla  renella  . Quello 
ch’i  Luterani  avevano  detto  , che 
farebbero  in  obbligo  di  andar  al 
Concilio  in  grandiflìmo  numero  , 
intimorì  Federico  Duca  di  Manto- 
va. S’era  piegato  quefto  Principe  à 
confentire  , che  la  fua  Città  Capita- 
le fervifle  d’Aflemblea  al  Concilio  , 
perche  aveva  penfato  di  non  fare  , 
che  un  femplice  complimento;  ftan- 
te  l’opinione , in  cui  era , ch’il  Con- 
cilio non  s’adunarebbe  altrimenti  , 
non  folo  à cagione  della  Guerra  tra 
l’Imperatore,  e’1  Rè  di  Francia;  mà 
ancora  perche  l’Alemagna,  che  ne 
abbifognava  più , vi  dimoftrava  mag- 
giore la  ripugnanza.  Mà  feorgendo 
che  fi  diceva  da  dovero  , p^nsò  fe- 
damente alla  fua  propria  ficurezza; 
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537  cd  inviò  uno  de’fuoi  Miniftri  al  Pon- 
tefice Paolo  Terzo,  per  rapprefen- 
rare  à Sua  Santità,  chcdapoichegl' 
Alemani  parlavano  di  venir  in  gran- 
diflìmo  numero  à Mantova , la  ra- 
gione di  Stato  voleva,  che  quella 
importante  Città  folle  proveduta  d’ 
una  forte  guarnigione  , capace  d’ 
impedire,  che  i Luterani  non  fc  ne 
impadronifi'ero  , ed  infettaflero  il 
rimanente  dell’Italia  : Che  tutte  le 
Rendite  del  Mantovano,  e Monfer- 
rato non  ballerebbero  à mantenere 
una  tale  guarnigione;  e che  nondi- 
meno bifogna^a,  che  fofle  compo- 
lla di  Soldati  del  Paefe  , come  più 
intereffati  de’Stranieri  nella  conler- 
vazione  della  Piazza  : Che  forfè  Sua 
Santità  non  aveva  riflettuto  à que- 
llo inconveniente  ; e che  fe  ella  non 
lo  giudicava  capace  d’  impedire  la 
convocazione  del  Concilio  in  Man- 
tova, lì  compiacerebbe  di  fommi- 
niflrargli  il  danaro  necelfario  per  la 
fulfillenza  di  quella  guarnigione . 

Rifpofe  il  Pontefice,  che  la  mol- 
titudine delle  perfone  , che  verreb- 
bero al  Concilio  non  era  da  temer- 
li, perche  non  doveva  edere  com- 
polla fe  non  d'Ecclefiallici  , e Let- 
terati, i quali  eflcndo  perlo  più  di 
fua  natura  timidi , ò divenuti  tali 
per  la  fua  profellione  , lontana  da 
ogn’altro  tumulto , che  non  fofle  di 
Scuola  , farebbe  facilmente  tenuta 
in  dòvere  dal  Magillrato  , che  Sua 
Santità  nominarebbe  per  ammini- 
llrarle  giullizia  : Che  una  numero- 
fa  guarnigione  di  Soldatefca armata 
fervirebbe  folo  da  una  parte  ad  in- 
gerire giudi  motivi  di  diffidenza  à 
udii , ch’avevano  intenzione  d’an- 
ar  al  Concilio , e dall’altra  à dare 
un  plaulibiliflìmo  pretello  d’efimer- 
fene  à quelli,  che  non  approvavano 
ch’egli  lì  convocafl’c  : Che  era  con- 
veniente, ch’un  Concilio  fofle  paci- 


fico così  in  apparenza,  com:  in  ef- 
fetto; e che  le  non  ollante  coll’an- 
dar  del  tempo  fi  feoprifle  bifogne- 
vole  di  guarnigione,  quella  non  do- 
veva dipendere  fe  non  dal  Conci- 
lio , ò per  meglio  dire  dal  Papa 
che  n’era  il  Capo. 

Sorprefo  il  Minillro  di  Mantova 
daU’ultime  parole  del  Papa , ne  av- 
visò il  Duca  fuo  Padrone  ; e'1  Duca 
perfuafo  di  quella  malfima  politica, 
che  fi  và  fempre  à rifehio  di  perde- 
re la  Sovranità  de  luoghi,  lagiurif- 
dizione  de  qualifi  cedette , abbenche 
ciò  folle  per  un  certo  tempo  , fece 
dire  apertamente  al  Papa  , eh’  egli 
non  farebbe  mai  per  confentire,che 
in  Mantova  s’amminiftrafle  da  altri 
la  Giullizia,  che  da  i fuoi  Offiziali. 
Paolo  Terzo  era  il  Pontefice  più  abi- 
le, che  inai  fofle  fiato  in  materia  di 
Governo  civile.  La  fua  prudenza  s’ 
era  raffinata  nello  fpazio  de’quaran- 
ta  anni  del  fuo  Cardinalato  in  una  in- 
finità di  prove  in  tutto  ciò , che  con- 
ferire à formar  uomini  firaordina- 
rj  nella  buona,  e nella  cattiva  for- 
tuna . Non  era  folito  d’  incontrare 
difficoltà , che  prima  non  avelie  pre- 
vedute } e nulladimeno  tale  era  la 
moflagli  dal  Duca  . Ella  dunque  lo 
irritò  più  di  quello,  che  lo  forpren- 
defle;  e nel  calore  della  prima  di 
quelle  paflioni  rifpofe  al  Minillro  di 
Mantova , che  non  fi  farebbe  mai 
dato  à credere,  che  il  luo Padrone, 
il  quale,  come  Principe  d’Italia  era 
intereflato  à mantenere  la  Santa  Se- 
de nella  fua  grandezza , nato  d’una 
Famiglia,  che  doveva  la  fua  Sovra- 
nità alla  ftefla  Santa  Sede , e Fratel- 
lo d’un  Cardinale , avefle  negata  à 
Sua  Santità  una  cofa  da  niuno  mai 
difputata  à lui , nè  ad  alcuno  de’fuoi 
Predeceflori,  che  tutte  le  Leggi  di- 
vine , ed  umane  avevano  fempre 
fottopofla  alla  fua  dignità,  e che  i 
«.  Lutc- 
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Luterani  fteflì  finallora  non  le  ave- 
vano potuta  rapire,  cioè  il  diritto 
di  giudicare  le  caufc  Ecclefialliche  : 
Che,  lenza  cercar  più  lontano,  quel- 
lo, che  allora  era  Vcfcovodi  Man- 
tova, era  in  poficflo  di  giudicare  le 
cofe  fpettanti  allo  Spirituale , c che 
non  v’era  Stato  Criitiano , dove  il 
Clero  folle  tenuto  à comparire  da- 
vanti à i Laici  Tribunali. 

Non  vi  fù  uffizio  , che  valefle  à 
pcrfuader  il  Duca  di  coudifcende- 
re;  e’1  Pontefice,  che  fi  ricordava 
molto  bene,  che  Giovanni  Vigefi- 
mo  Terzo  fuo  Predecefi'ore  era  fia- 
to degradato,  perelferfi  impruden- 
temente trovato  al  Concilio  di  Co- 
fianza,  dove  non  era  il  più  forte  , 
pregò  il  Senato  di  Venezia  ad  im- 
preltargli  la  fua  Città  di  Vicenza  , 
dove  il  Concilio  fù  convocato  per 
lo  primo  giorno  di  Maggio  del  1538. 

J558  11  Rè  d'Inghilterra  Arrigo  Ottavo, 
che  aveva  già  proteftato  contro  la 
fcielta  fatta  di  Mantova , fece  lo  ftef- 
fo  per  quella  di  Vicenza  ; e v*  ag- 
giunfe  , che  da  poiché  il  Duca  di 
Mantova , benché  Principe  d’Italia, 
non  era  fiato  cosi  fottomelTo  al  Pa- 

!>a,  che  avelie  voluto  concedere  la 
ùa  Città  nella  forma  , che  gli  ve- 
niva richiefta , molto  meno  i Prin- 
cipi Stranieri  erano  tenuti  d'aderire 
alla  volontà  di  quello  Pontefice  per 
quello,  che  riguardava  la  Città  di 
. Vicenza.  Che  fe  Iddio  aveva  dato 
il  potere  à Paolo  Terzo  di  convoca- 
re tutti  i Crittiani  nel  luogo  , che 
più  gli  folle  piaciuto  , gl’aveva  pa- 
rimente data  l’autorità  di  fciegliere 
il  luogo  dell’  Alfemblea  , fenza  che 
alcuno  ragionevolmente  vifipoteffe 
opporre,  e di  prenderlo  per  forza , 
pollo  ch’il  Sovrano,  à cui  apparte- 
neva , non  lo  concedere  di  buona 
voglia.  Che  non  v’era  maggior  ma- 
le in  ifeufarfi  dal  trovarli  al  Conci- 


lio, che  in  non  volere,  chcfitenef-  1538 
fe  nel  proprio  Pacfe;  e che  i Vene- 
ziani , de  quali  era  Vicenza , pote- 
vano imitare  il  Duca  di  Mantova  . 

Che  in  quello  cafo  , quelli , che  fi 
folfero  polli  incarnino  per  andar  al 
Concilio  fi  trovarebbero  molto  im- 
barazzati, non  fapendo  che  fi  fare; 
e per  evitare  queir  inconvenienti , il 
miglior  modo  farebbe  il  refiarfeneà 
cala  fua . 

Conobbe  con  ciò  il  Papa  , che  1’ 
intenzione  del  Rè  d'Inghilterra  non 
era  di  ritornare  alla  fuaCommunio- 
ne  i ed  elfendo  Sua  Santità  perfuafa 
della  importanza  grande  di  ricon- 
durvelo  , impiegò  per  arrivarvi  1’ 
ultimo  fpediente,  che  la  prudenza 
le  dettava.  Arrigo  Settimo  Rè  d’In- 
ghilterra,  che  per  la  fua  faviczza  fù 
fopranominato  il  Salomone  della 
Gran  Brettagna  non  aveva  comin- 
ciato il  fuo  Regno  nelle  forme , che 
fembraflero  ncceflarie  per  ben  alfo- 
darlo.  Nulladimeno  Iddio,  per  non 
lalciare  quà  giù  fenza  ricompenfala 
virtù  di  quello  Principe,  1'  aveva 
mantenuto  fui  Trono  tutte  le  volte, 
che  s'era  trovato  fui  punto  d’eficr- 
ne  difcacciato,  à cagione  d’  aver 
trafeurato  di  prendere  quelle  ficu- 
rezze , che  dalla  Religione  Criftia- 
na  venivano  totalmente  difappro- 
vate.  Erano  già  più  fecoli , che  le 
Cafc  Reali  di  Yorc,  e di  Lancafiro 
difputavano  per  la  corona . Aveva- 
no riportato  reciprochi  vantaggi  1’ 
una  fopra  dell'altra . Si  era  fparfa  un’ 
infinita  .di  Sangue  nelle  rivoluzioni , 
che  n’erano  feguite,  e fi  numerava- 
no perfino  ottanta  Principi  del  San- 
gue uccifi  in  una  fi  lunga  contcla  . 
Finalmente  Arrigo  Settimo  Conte  ili 
Richemont,  Capo  della  Famiglia  di 
Lancafiro,  fuperò  nella  battaglia  di 
Bofuoét  Ricardo  Capo  della  Cafad’ 

Yorc, e riftabili  fui  Trono  la  prima 
li  4 delle 
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1538  delle  due,  cheti’  era  fiata  privata 
' nella  perfona  di  Arrigo  Sedo  . Gl’ 
Amici  del  Vincitore  lo  configliaro- 
no à promovere  la  vittoria  fin  dove 
poteva , finendo  d’eftcrminarc  le  re- 
liquie della  Cafa  d’Yorc.  La  ragio- 
ne, che  n’  adducevano  non  poteva 
edere  più  predante  , come  fondata 
fopra  la  più  fenfibile  deH’umane  cf- 
perienze,  da  cui  avevano  imparato, 
che  ficomc  la  Cafa  di  Yorc  non  ave- 
va mai  potuto  pacificamente  regnare, 
fin  che  quella  di  Lancadro  s’era  trova- 
ta in  edere;  cosi  la  Cafa  di  Lancadro 
averebbe  fempre  motivo  di  temere 
fin’à  tanto, che fopravanzafiero ger- 
, mogli  di  quella  d’ Yorc  . Mà  dimò 
Arrigo,  che  cofa  troppo  barbara 
farebbe  lo  dannare  àlangue  fred- 
do tante  perfone  innocenti  , delle 
quali  era  compoda  la  Cafa  d’Yorc; 
communicandofi  egualmente  la  qua- 
lità di  Principe  del  Sangue  alle  fè- 
mine,  ed  à i mafchj.  Spaventò  Ar- 
rigo la  moltitudine  della  gente  , di 
cui  bifognava  disfarli  ; c credette  d’ 
abbattere  badantemente  il  loro  co- 
raggio , levandogli  il  diritto  alla  Co- 
rona, lenza  privarli  di  vita.  Si  con- 
tentò di  fpofare  Ifabella  d’Yorc  ere- 
de del  Rè  Eduardo  Quarto,  e per- 
donò à tutti  li  Parenti  di  queda  Prin- 
cipeffa  in  grazia  del  fuo  accoppia- 
mento con  lei.  La  Cafa  d’Yorc  era 
allora  ridotta  à fole  donne  rifpetti- 
vamente  à quede  due  principali  te- 
de ; poiché  la  Principefla  Ifabella  , 
che  Arrigo  fposò , non  aveva  paren- 
, te  più  immediato  della  Principefla 
Margherita  d’Yorc  fua  Cugina  ger- 
mana. Quefla  prefe  marito  inferio- 
re alla  fua  qualità;  Mà  in  Inghilter- 
ra le  Principeflè  del  Sangue  Reale, 
Allevavano  al  rango  loro  quelli,  che 
degnavano  delle  fue  Nozze  ; e per 
altro  il  Nonno  di  Arrigo  Settimo 
non  tra  guari  più  nobile  di  quello  , 


che  la  Principefla  Margherita  avevi 
feelto  pcrifpofo.  Ella  n’  ebbe  più 
figlioli , il  più  confiderabilc  de  qua- 
li fù  Rinaldo  Polo , il  quale  non  cf- 
fendo  primogenito,  fu  dedinato al- 
la vita  Ecclcfiadica  . Lo  fecero  du- 
diare  à Parigi  ; dove  di  già  s’era  gran- 
demente approfittato  nella  Teolo- 
gia, quando  Arrigo  Ottavo  lo  fciel- 
le  per  indromento  à corrompere  1’ 
Univerfità  di  Parigi,  nel  bifognoin 
cui  era , che  da  lei  foffe  automato 
il  fuo  divorzio  con  la  Regina  Cata- 
rina fua  moglie.  Polo  ubbidì  con- 
tro fua  voglia;  mà  effondo dipoi  ri- 
tornato in  Inghilterra,  e venendo- 
gli permeflo  l’eleggere,  quale  de  mi- 
gliori benefizj  del  Reame  più  volef- 
fe,  fi  trovò  così  importunato  tanto 
da  fua  Madre,  quanto  da  i Fratel- 
li, che  finalmente  portoffi  à trova- 
re il  Rè,  per  afiicurarlo  dell’intera 
fua  raflegnazione;  e cieca  ubbidien- 
za. Aveva  apparecchiato  un’  clo- 
quentiffimo  difeorfo  favoranteil  di- 
vorzio di  Sua  Maellà  ; mà  ò fia  eh’ 
egli  fi  mutafle  d’opinione  nella  poca 
didanza  che  v’era  trà  la  fua  Cafa, 
e’1  Palazzo  Reale  ; overo  che  Iddio , 
il  quale  non  è meno  Padrone  della 
lingua,  che  del  cuore  degl’uomini, 
quando  vuole,  ch’ella  dica  quello , 
che  à lui  piace  , fopra  quanto  efli 
penfano,  confufe  il  giudizio  di  quel- 
lo, che  parlava;  Il  Polo  diflc  tutto 
il  contrario  di  ciò , che  aveva  pre- 
meditato; ed  irritò  di  forte  S.Mae- 
dà,  che  fù  più  volte  in  procinto  di 
farlo  morire.  Tuttavia  gli  perdonò, 
Apponendo  che  fua  Madre , ed  i 
Fratelli,  che  già  l’avevano  difpoflo 
ad  accommodare  i fuoi  fentimenti 
all’aria  di  Corte , terminarebbero 
facilmente  di  correggere  quanto  v’ 
era  dato  d’irregolare  nell’ultimo  fuo 
abboccamento  con  Sua  Maedà . 

- Sù  la  fperanza  dunque  , che  die- 
dero 
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dero  di  farlo  ravvedere,  fù  loro  con- 
ceduto; ed  allorché  penfaronod’el- 
feme  venuti  à fine,  lo  inviarono  all’ 
Univerfità  di  Padova  , quale  non 
premeva  meno  al  Rè  d'Inghilterra, 
che  forte  guadagnata  i fuo  favore , 
che  quella  di  Parigi.  Si  era  confer- 
mato il  Polo  nell’opinione , che  cre- 
deva effergli  (lata  infpirata  da  Dio, 
imparando  dal  luogo,  in  cui  era  , 
gl’eccefli  all:  quali  la  paflione  del 
Rè  lo  portava.  Doppo  d’aver  que- 
llo Principe  fpofata  nelle  terze  Noz- 
ze Giovanna  Seimer  Damigella  d’o- 
nore d’Anna  di  Boleno,  aveva  pre- 
veduto, chcloScifma,  in  cui  egli 
fi  era  impegnato  gli  cagionarebbe 
infallibilmente  la  guerra  civile  per 

10  timore , che  proverrebbe  à i luoi 
Popoli , che  l’Erefia  non  fi  prevalef- 
fe  d’un’occafione  così  favorevole  , 
per  aprirti  l’adito  nell’  Inghilterra  . 

11  pericolo  pur  troppo  fembrava  pre- 
ferite; e’1  Rè  à fine  di  prevenirlo  , 
convocò  il  fuo  Parlamento  in  Lon- 
dra, dove  fù  importa  agl’Inglefi  la 
neceflìtà  di  ftar  immobili  nella  fede 
di  fei  principali  Articoli , i più  con- 
traltari da  i novelli  Eretici  alla  Chie- 

Ntgraui  fa  Cattolica.  Il  primo  fi  riferiva  al- 
i /mcn to'  la  prefenza  furtirtente,  creale,  eia 
dei  «5jrf.  Tranfubftanziazione  nell’Eucariftìa. 
Il  fecondo  dichiarava  , che  ballava 
il  ricevere  una  delle  due  fpccie  di 
quello  Sagramento.  Il  terzo  appro- 
vava il  Celibato . Il  quarto  ricono- 
fceva  la  Santità  de  Voti,  e l’ obbli- 
gazione d’oflervarli . Il  quinto  era 
per  le  Mefle  cantate , e balfe  , eh’ 
egli  teneva  per  veri  Sagrifizj . Ed  il 
fello  concordava  nella  neeellìtd  del- 
li  fette  Sagramen  ti,  fopra  tutto  del- 
la Confcmone  auricolare , e con- 
dannava alla  morte  chiunque  fi  al- 
lontanarebbe  dalla  Fede  Cattolica . 

Quello  fpedicnte  era  buono  : mi 
quello  che  lo  aveva  inventato  , fù 
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il  primo,  che  con  la  fua  lira  vagali-  1538' 
te  condotta  guallò  il  frutto , che 
fc  ne  poteva  appettare . Poiché  nel- 
lo fleflb  tempo,  che  in  Inghilterra 
fi  punivano  con  la  morte  i Lutera- 
ni, e li  Calvinifti,  1*  Arcivefcovo 
Crammer  vi  conferiva  i Benefizj  in 
qualità  di  Vicario  Generale  della 
Chiefa  Anglicana, e difputavaà Ge- 
sù Crifto  l’ inllituzione  de’  quattro 
Sagramenti  della  Confermazione  , 
EftremaUnzione  , Ordine , e Ma- 
trimonio. Si  cancellavano  dall’ Of- 
fizio  tutte  le  Orazioni  per  lo  Ponte- 
fice, ed  in  fuo  luogo  fenemetteva- 
no  dell’altre  per  lo  Rè.  Siefcludcva 
dalla  Penitenza  la  fodisfazionc  , ed 
apertamente  fi  rideva,  come  di  fa- 
vola, del  Purgatorio  . Quell’  cite- 
riori dimoltrazioni  furono  più  ca- 
paci di  perfuadere  à i Cattolici  ze- 
lanti d’Inghilterra , che  l’inclinazio- 
ne del  loro  Rè  propendeva  all’  Ere- 
sìa, di  quello,  che  i fei  Articoli  fu- 
detti,  eli  fupplizj  de’Luterani , fof- 
fero  fiati  fufficienti  à perfuadcrli  in 
contrario.  Le  Provincie  di  Nincoln, 
di  Nortumberland,  di  Cambrife,d’ 

Yorc,  edi  Dunelm  furono  le  prime 
à folle  varfi,  e pofero  in  piedi  più  di 
cinquanta  mila  uomini . 11  Rè,  che 
non  aveva  riguardo  d’  azardare  la 
fua  Corona  facendo  loro  fella  , lì 
contentò  di  fpedirgUi  Duchi  di  Nor- 
folc,  edi  Suffolc,  con  ordine  di  fe- 
parare  in  tutte  le  maniere  i Malcon- 
tenti, e di  prometter  loro  in  que- 
llo cafo  quanto  fapeflero  dimanda-* 
re . Quelli  Duchi  efeguirono  quella 
commiflìone  da  pari  tuoi,  e s’acco- 
llarono al  Campo  de’Sollevati , con 
tutti  i fegni  d’umiliazione,  che  mai 
fi  potelfero  efiggere  da  i foggiogati 
più  fottomeflì . Proteflarono , ch’il 
Rè  flava  rifoluto  di  conceder  loro 
intera  fodisfazione.  Richiefero,  che 
follerò  mertì  in  carta  i motivi  di  do- 
gli an- 
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1538  glianza,  che  giurano  flati  dati . Li 
giudicarono  ragionevoli  ; e fotto- 
fcriflero  in  nome  di  S.Maeftà  un  trat- 
tato, che  l’obbligava  à riparare  tut- 
te le  novità  autorizate  , ò foft'erte 
in  materia  di  Religione,  fenza  pe- 
rò far  menzione  del  procedo  del  Can- 
cellar Moro,  e del  Vefcovo  Fifchcr; 
perche  non  era  ftata  fatta  la  tetta  à 
quefti  due  gran  Perfonaggi , fe  non 
come  à Rei  di  Stato  ; contuttoché 
chiara  cofa  forte , ch’crano  morti  , 
per  non  aver  voluta  approvare  1* 
autoriti,  ch’Arrigo  Ottavo  ufurpa- 
va  fopra  la  Chiefa  d’ Inghilterra.  I 
folle  vati,  che  non  dimandavano  al- 
tro , furono  molto  imprudenti  nel 
deporre  1'  arme  sù  la  fola  fede  di 
quefto  Trattato . Mi  il  Rè  doppo 
d’averli  divifi  di  maniera  che  gl’cra 
imponibile  il  riunirfi  , non  fi  prefe 
faftidio  alcuno  d’oflcrvar  loro  la  pa- 
rola. Venne  in  cognizione  de  No- 
mi, e della  qualiti  diquelli,  ch’era- 
no  flati  gf Autori,  e gl’inftromenti 
n'iiósc- della  Sedizione.  Li  fece  tutti carcc- 
inghii-^* rarc  'n  tempi  diverfi  , col  pretefto 
un»,  di  delitti  immaginar;  loro  opporti . 
Fù  loro  formato  giuridico  procedo, 
nè  pur  uno  d’effi  fcansò  la  morte  ò 
pubblica,  òfegreta. 

11  fupplizio  di  tanti  riportò  la  ven- 
detta in  quella  vita  ; nè  così  tofto 
fpirò  l’anima  fotto  le  mani  del  Car- 
nefice l’ultimo  degl’ammutinati;  eh’ 
il  Rè  perdè  per  colpo  di  morte  non 
preveduta  la  cofa,  che  più  tenera- 
mente amava  . Suo  figlio  naturale 
creato  già  Duca  di  Richemont , e 
in  difegno  d’  effergli  fucceffore,  fù 
tolto  di  vita  da  una  febbre  così  ma- 
ligna, che  cefsò  di  vivere  prima  , 
che  forte  conofeiuta  la  cagione  del 
fuo  male;  e laReginaGiovannaSei- 
mer  non  potendo  fgravarfi  dal  fi- 
gliuolo, che  i Medici  affioravano 
portar  ella  nel  ventre , ne  fù  refo  il 


Rè  confapcvole  ; ed  egli  fù  così  cru- 
dele, che  comandò  forte  aperta,  c 
tagliata  viva,  morto  da  querta  ftra- 
na  ragione , che  delle  mogli  ne  tro- 
varebbe  quante  non  volefle , laddo- 
ve non  era  ficuro  d’aver  un’altro  fi- 
gliuolo . Così  Edoardo  Serto  venne 
al  Mondo  per  la  fteffa  ftrada  , per 
cui  v’era  entrato  il  primo  della  ftir- 
pe  de  Cefari , e fi  vedrà  nel  pro- 
greflo  di  queft’Irtoria,  ch’egli  non 
vi  fi  fermò  fe  non  quanto  badava 
per  favorire  l’introduzione  del  Cal- 
vinifmonellTnghilterra . Arrigo  Ot- 
tavo egualmente  impotente  à durar- 
la fenza  moglie,  e à durar  lunga- 
mente con  erta  , pensò  ben  pretto 
alle  quarte  Nozze  ; ed  il  Papa  Pao- 
lo Terzo,  che  s’affaticava  per  rime- 
diare al  fallo  del  fuo  Predeceffore  , 
credette,  che  forte  giunta  l’oppor- 
tunità propria  per  riunire  quefto 
Principe  con  la  SantaSede.  La  Cor- 
te di  Roma  infatti  aveva  motivo  d’ 
effere  fodisfatta  in  quefto , che  fe  il 
Parlamento  d’Inghilterra  aveva,  con- 
tro la  Bolla  di  Giulio  Secondo  , di- 
chiarato nullo  il  primo  Matrimonio 
di  Arrigo  Ottavo,  era  fàcile  l’ob- 
bligarlo à dichiarare,  à favore  di 
Paolo  Terzo,  nullo  il  fecondo,  ò al- 
meno à dichiarar  illegitima  l’unica 
figliuola  nata  di  quello,  da  che  à 
fua  Madre  era  fiata  recifa  la  tetta 
perii  delitti  d’adulterio,  e d’incerto 
col  proprio  Fratello.  Se  il  Parlamen- 
to rifiutava  di  rivocare  quanto  ave- 
va fatto  nel  dichiarare  illegitima  la 
Principefla  Maria,  frutto  del  primo 
letto , non  v’era  molto  luogo  à fol- 
lecitarlo  d’avvantaggio  , poiché  il 
terzo  Matrimonio  di  Arrigo  Ottavo 
non  poteva  ragionevolmente  effere 
contrattato;  e ch’il  figlio , chen’era 
nato,efcludcva  fenza  difficoltà  le  due 
figliuole  ufeite  da  i primi  Letti,  con 
tutto  il  determinato  già,  ciò  (labi- 
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lito  intorno  alla  loro  nafcita . S’egli 
viveva,  era  ficuro  di  fuccedcre  alla 
Corona  d’Inghilterra,  efe  non  fo- 
praviveva,il  Rè  fuo  Padre  era  tutta- 
via firefeo  d’  età  per  fperare  nuova 
prole.  Bifognava  dunque  penfare  à 
riconciliarlo  con  la  Chiefa,  col  ri- 
maritarlo; e per  arrivarvi , non  v’ 
erano  nell’Europa  fe  non  due  Paren- 
tele da  proporgli,  perche  toltone 
quelle,  le  altre  non  erano  degne  di 
lui.  Il  Rè  Francefco  Primo , e’1  Rè 
de  Romani  Ferdinando  avevano  del- 
le figlie  da  marito;  mà  non  v’  era 
apparenza  alcuna , ch’il  Rè  d’Inghil- 
terra penfafle  à fpofare  la  figlia  del 
Rè  de  Romani , e molto  meno , eh’ 
il  Rè  de  Romani  penfafle  à darglie- 
la. Troppo  bene  fi  ricordava  , che 
Catarina  d’Aragona  fua  Zia  era  fia- 
ta ripudiata,  colpo  che  giallamen- 
te temerebbe  non  accadcffe  à fua  fi- 
gliuola . Egli  era  Cadetto  della  Ca- 
la d’Auftria  , c fapeva , che  quella 
Cafa  s’era  fatta  una  legge  di  non 
imparentarli  giammai  con  alcun 
Principe,  che  fi  forte  feparato  dalla 
Communione  Cattolica . Nè  minori 
erano  i motivi,  che  il  Rè  d’Inghil- 
terra aveva  dalla  fua  parte  per  non 
contrarre  parentela  con  Cafa  d’Au- 
ftria ; poich’ella  fola  era  fiata , che 
aveva  rotte  tutte  le  fue  mifure  con 
Clemente, Settimo;  e che  non  con- 
tenta d’aver  portato  quello  Papa  à 
fcommunicarlo , impiegava  inoltre 
uanto  credito  godeva  nella  Corte 
i Roma , per  impedire , che  la  Scom- 
munica  non  forte  levata . 

Refiava  dunque  folo  la  parentela 
cou  la  Francia;  e difatto  ellaera  fi 
conveniente,  che  la  fàmacommune 
ne  anticipava  la  conclufione  . Mar- 
gherita figlia  di  Francefco  Primo  , 
pareva  efler  nata  per  Arrigo  Otta- 
vo , tanta  era  la  proporzione  , che 
con  erto  lui  aveva  nelle  fue  buone 


qualità.  Ella  pure  come  Arrigo  ave-  1538 
va  accoppiato  all  ingegno  lo  fiudio: 
non  gl’era  inferiore  nell’arte  di  re- 
gnare, fc  fi  vuol  prefcindercdalfef- 
lo,  e riufeiva  con  pari  dilìnvoltura 
nell 'addolcire  le  perfone  irritate.  La 
Francia,  e 1’  Inghilterra  trovavano 
il  fuo  vantaggio  in  quella  parente- 
la; e come  1’  ingrandimento  della 
Cafa  d’Auftria  era  loro  egualmente 
fofpctto,  pareva  che  ambe  cercai 
rebbero  con  pari  ardore  d’unirfiaf- 
fieme , per  tanto  meglio  refifterle . 

Quelle  confiderazioni  avevano 
fraftomato  il  Papa  dal  fulminare  1* 
ultime  Cenfure  contro  il  Rè , e Po- 

fiolo  d’Inghilterra , abbenche  ne  fof- 
e frequentemente  (limolato  dal  Sa- 
cro Collegio,  il  quale  gli rapprefen- 
tava:  Che  dapoiche  il  Capello  di 
Cardinale , ch’egli  aveva  mandato 
ad  attaccare , ad  altro  non  aveva 
fervito,  che  ad  affrettare  il  fuppli- 
zio  di  quel  Prelato;  Sua  Santità  non 
era  meno  tenuta  à titolo d’intercffc, 
che  d’onore , à vendicare  lo  ftrapaz- 
zo,  ch’Arrigo  Ottavo  aveva  ulato 
alla  fua  porpora  in  una  congiuntu- 
ra tanto  folenne  : Perche  fe  i Car- 
dinali, che  finallora  avevano difefi 
con  molto  ardire  idiritti  della  Santa 
Sede,  attefo  il  penfare , che  la  dignità, 
dicui  godevano, rendeva  fagrofante 
le  loro  perfone  , vedeflèro,chefi  tole- 
rarte,cnelelorvitenonforteropiù  fi- 
cure  che  quelle  degl’altrijnon  vorreb- 
bero più  addoflarfi  pericolofi  ma  neg- 
gi;ò  purecheli  trattarebberocon  tan- 
to timore  , che  nelle  loro  mani  non 
trovarebbero  mai  quell’  efito  felice  , 
che  altre  volte  fe  n’attendeva.  Non 
è già  eh’  il  Papa  non  averte  avuto  • 
qualche  riguardo  alla  giuftizia  del- 
le loro  doglianze  , ma  l’aveva  fatto 
in  un  modo , che  non  poteva  erte- 
re  nè  più  giudiziofo  , ne  più  mode- 
rato . Aveva  in  vero  alzato  il  brac- 
cio 
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*1558  ciò  armato  di  fulmine  ; mi  s’  era 
contentato  di  inoltrarlo , fenza  lan- 
uti f -e . ciarlo  . Cioè  à dire  che  s’ era  data 
iwcfTo  una  nu°va  Sentenza  contro  il  Rè  d’ 
di  Arri-  Inghilterra  ; mi  la  pubblicazione fe 
so  vai.  n*era  fofpefa  , sù  la  fperanza  , che 
quello  Principe  per  la  ficurczza  di 
fua  perfona  , Tempre  efpofta  al  ri- 
fentimento  de  Cattolici  zelanti  ,ovc- 
ro  per  liberarli  dalle  fedizioni,  le  qua- 
li non  avcrebbe  li  pretto  calmate  in 
un  luogo  , che  inforgerebbero  in  un' 
altro  ; verrebbe  finalmente  a com- 
pofizionc  con  la  Santa  Sede  . 

Il  prefetto,  che  fe  gliene  fommi- 
niltra  va,  non  poteva  etterepiù  plau- 
fibile  : poiché  fe  voleva  arrenderli  , 
non  aveva  che  i far  dimandare  la 
Principefla  di  Francia  ; c quando  fi 
venifie  adefaminarc,  fcv’ era  impe- 
dimento pel  matrimonio,  fi  trova- 
rebbe,chela  Principefla  era  Figlioc- 
cia del  Rè  d’ Inghilterra  . Li  prete- 
fi  luocero  , e genero  fpedirebbero 
di  concerto  à Roma  per  follecitare 
ladifpenfa  , che  non  otterrebbero 
fe  non  doppo  la  riunione  dell’  In- 
ghilterra con  la  Santa  Sede  . Cosi 
il  Negoziato  di  cui  fi  trattava, fem- 
brava  più  malagevole  ad  intrapren- 
derli , che  à terminarli  ; e il  Papa  , 
clic  non  voleva  confidarlo  à perfo- 
na , che  non  folle  gradita  agl’  In- 
glesi , fapendo  che  il  Polo  fi  trova- 
va in  Padova , lo  cavò  di  li,  lo  creò 
Cardinale  , lo  mandò  in  Francia  col 
carattere  di  Legato  , e gli  coman- 
dò di  non  lafciarcofa intentata, per 
facilitare  il  ritorno  de’  fuoi  Compa- 
triotti  alla  Communione  della  Chie- 
fa  . 11  Polo  amava  ecceflivamente 
col  comune  degl’  Inglefi  la  fua  Pa- 
tria ; poiché  non  folo  averebbe  vo- 
lentieri per  ella  accettata  la  morte; 
mi  in  oltre  fi  farebbe  recato  a glo- 
ria il  procurarla  , e cercarla  i que- 
llo fine  . L’amava  anche  più , co- 


me Criftiano  ; poiché  vedendola  im- 
pegnata nell’ultimo  de  mali,  ch’era 
lo  Scifma  ; era  perfuafo  , che  non 
fi  doveva  ommettere  mezzo  per  ca- 
varla da  etto  ; quando  anche  fi  trat- 
ratte di  fpargere  fino  all’ ultima  goc- 
cia il  fuo  fanguc  . Con  quella  dif- 
pofizione  fi  portò  in  Francia.  Vi  ri- 
cevette tutti  gl’  onori  proporzionati 
alla  fua  Nafcita  , e Digniti  . Tro- 
vò nel  Rè  Criftianiflìmo  ogni  necef- 
faria  difpofizione  per  1*  incamina- 
mento  della  fua  intraprefa  : nondi- 
meno rimafe  fconcertata  da  quella 
parte,  dalla  quale  fi  dubitava. 

Il  Rè  d’Inghilterra  rifiutò  con  de- 

filorabile  ceciti,  di  contribuire  alla 
ùa  propria  felicità  : e lafciò  patta- 
re la  congiuntura  , che  gli  veniva 
efibita  di  riparare  i pattati  fuoi  fal- 
li . GliScrittoridellafuaVitan’han- 
no  inutilmente  cercata  la  ragione,  e 
verifimilmente  , per  vero  dire  , c 
forza  l’afcriverla  ad  un  puro  fuo  ca- 
priccio ; poiché  è certo  che  non  v* 
ebbero  parte  alcuna  nè  la  ragione , 
nè  rintereffe.  S’immaginava  forfè  , 
fenza  fondamento  , che  la  Princi- 
petti  di  Francia  non  l’ amerebbe  per 
la  (proporzione  confiderabile  dell’ 
età  ; e forfè  avcrebbe  temuto  di 
romperla  co’  Proteftanti  d’ Alema- 
gna , inviperiti  dall’  abbracciarli  , 
che  facevano  in  Francia  quelli  della 
lor  Religione  . Comuncjue  fia , non 
ebbe  fi  pretto  intefo  , cnc  il  Polo  era 
à Parigi , che  fpedi  alla  volta  di  Fran- 
cefco  Primo  un  Gentiluomo  con  un’ 
inftruzione  la  quale  non  era  meno 
premurofa , che  fegreta . Contene- 
va , che  fi  rapprefentaffe  à Sua  Mae-  Nena»k 
(là  Criftianiflìma  , che  il  Polo  era 
Suddito  ribelle,  e fuggitivo  , c che  pàio.' 
fi  facctte  inttanza,  che  fotte  arreda- 
to , e metto  nelle  mani  del  fuo  Ic- 
gitimo  Sovrano . Adduccvagl’efem- 
pj  di  Filippo  Padre  dell’Imperador 
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Carlo  V.  e di  Carlo  V.  fieffo  , che 
avendo  in  lor  potere  due  Principi 
della  Cafad'Yorc,  i quali  s’ erano 
rifugiati  ne'  loro  Stati  ; non  ave- 
vano penfato  di  violare  nè  il  dirit- 
to delle  Genti  , ne  la  pubblica  fi- 
curezza  , dandoli  nelle  mani  de  i 
Rè  d'Inghilterra,  alla  prima  iattan- 
za , che  loro  n’era  (lata  fatta. Ter- 
minava in  una  minaccia  la  più  terri- 
bile , che  poteffe  ferire  l'orecchio 
di  Franccfco  Primo;  poiché  dichia- 
rava , che  s’cgli  avelie  dimoftrata 
minor  compiacenza  per  la  Maeftà 
del  Rè  Inglefe  fuo  antico  amico,  di 
quello,  ch’altre  volte  aveva  tellimo- 
niata  la  Cafa  d’ Auftria;  cglirinun- 
ziarebbe  all’Alleanza  co’  Francefi;  e 
fi  unirebbe  coll’ Imperadore,  per  far 
loro  la  Guerra. 

Francefco  Primo  non  aveva  ancor 
data  udienza  , che  lo  mettefle  in 
maggior  imbarazzo,  di  quella.  Sa- 
peva ch’il  Rè  d’Inghilterra  non  era 
d’un  naturale  da  far  minaccie  al 
vento  ; e che  non  v’era  Principe  in 
tutta  Europa  , che  mantenelle  più 
«fattamente  di  lui  la  parola , in  ma- 
teria di  vendetta  . La  Francia  era 
talmente  efaufta  per  le  fue  feonfit- 
te  , che  aveva  penato  affai  àrefifte- 
re  nella  pallata  Campagna  à Carlo 
V.  che  l’avcva  attaccata  in  Provenza 
con  cento  mila  uomini  ; con  tutto 
ch’effa  non  aveffe  altro  nemico  . E 
fe  quell’ Imperadore  ritornava  con 
un’ altra  Armata  cosi  formidabile, 
e che  nello  fteffo  tempo  gl’Inglefi 
sbarcaffero  a Cales  , dovendo  per 
necelfitd  dividere  quelle  fòrze , che 
le  rollavano,  farebbe  inevitabilmen- 
te battuta  da  due  parti,  e per  con- 
feguenza  perduta  , fenza  riparo.  Il 
paffo  era  ftraordinariamente  fdruc- 
ciolo  ; e la  tentazione  più  pericolo- 
fa  , fenza  comparazione  di  quelle , 
alle  quali  l’ Imperadore  , e fuo  Pa- 


dre avevano  ceduto  . Mi  1’  onore 
era  fempre  fiata  la  paflìone  domi- 
nante di  Francefco  Primo  , e quan- 
do vi  aveva  mancato,  ciò  era  prove- 
nuto dal  non  conofcerlo  . La  con- 
fervazione  della  Corona  non  gli  pa- 
reva {ufficiente  motivo  d’  azardar- 
lo  ; e con  tutto  che  fi  folte  più  d' 
una  volta  efprcffo , che  averebbe  più 
torto  voluto  perdere  la  vita,  che  ri- 
durli alla  condizione  di  Privato;ave- 
rebbe  nondimeno  preferita  quella 
riduzione  , per  fpaventofa,  che  gli 
fembraffe  , al  minimo  rimprovero  di 
viltà  , che  gli  forte  parato  ben  fon- 
dato . Non  efitò  dunque  un  momen- 
to in  deliberare  , fe  darebbe  il  rifiu- 
to al  Rè  d’ Inghilterra  ; ma  prefe 
lolo  le  mifure  neceffarie  , per  ad- 
dolcirlo quanto  poteva  . Avvisò  il 
Cardinale  Polo  che  fi  falvaffe  in  tut- 
ta diligenza  , e che  preveniffegl’In- 
glcfi  , i quali  s’apparecchiavano  à 
portarli  al  fuo  Palazzo  , per  aflìcu- 
rarfi  di  Lui . Fù  incoraggito  con  I2 
parola  datagli  , che  la  protezione 
del  Rè  Criftianiflìmo  non  farebbe  per 
mancargli  in  fatti,  con  tutto  che  gli 
mancaffe  in  apparenza.  Chela  Fran- 
cia procurerebbe  di  non  fraporfi  inu- 
tilmenteàfuo  tempo  con  l’Inghilter- 
ra , e eh’  egli  non  doveva  averlo  à 
male  : mi  che  in  ogni  evento  , ella 
gli  faceva  ficurtàdclIafuaperfona,e 
vita  fin' i tanto,  che  ftarebbe  predo 
di  fe,  e l’aflicurava  che  non  verreb- 
be latto  il  minimo  torto  nè  à lui , nè  ad 
alcuno  de’  fuoi  dimettici . 

Comprefc  beniflimo  il  Polo  , da 
quello  che  fe  gli  diceva  , eh’  il  pe- 
ricolo era  anche  maggiore  di  quel- 
lo , che  fe  gli  rapprclentava  . Cre- 
dette che  v’andarebbe  della  fuaftel- 
fa  generofiti  fe  fi  abufava  di  quella 
del  fuo  Ofpite , e parti  fubito  , fen- 
za prendere  da  lui  congedo  . Sciel- 
fe  per  ricovero  la  Città  fuori  del 
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I5?8  Regno,  ch’era  meno  lontana  da  Pa- 
rigi : mà  rrafeurò  il  più  importante 
degl' avvilì  , che  gl' era  fiato  dato, 
ch”era  di  traveftirfi  . Egli  fi  odino 
à viaggiare  in  politura  da  Legato, 
nè  avendo  alcuno  del  fuo  feguito 
avuto  l’ardire  di  portargli  la  Cro- 
ce avanti , la  prele  egli  medefimo , 
e la  portò  in  tutto  il  viaggio  . In 
quella  forma  pafsò  per  mezzo  à 
molte  Truppe  Franccfi  , Inglefi  , 
Spagnuole  , ed  Alemaue  , fenza  ri- 
ceverne oltraggio  , ò perche  effe 
rifpettaflero  la  Tua  Dignità , ò pu- 
re che  non  fodero  per  anco  infor- 
mate del  mal'  animo  della  Maefii 
Inglefe  contro  di  lui , ed  arrivò  à 
Cambra^  d'onde  non  le  gli  pote- 
va più  impedire  il  ritorno  à Roma 
per  la  Alemagna. 

Il  Rè  d' Inghilterra  caduto  dal- 
la fperanza  d’  aver  in  fuo  potere 
il  Cardinal  Polo  , pofe  la  taglia 
di  cinquanta  mila  feudi  fopralafua 
tetta , da  pagarli  à chi  gliela  porta- 
rebbe  . La  fomma  era  grande,  e gl’ 
A ternani  erano  troppo  avidi  del  gua- 
dagno per  lafciar  fuggire  un’.occa- 
fioned’arricchirfi  in  un  momento, 
col  commettere  un  omicidio  , che 
loro  doveva  effere  così  profittevo- 
le . Mà  il  Polo  'apprezzava  tanto 
meno  la  fua  vita  , quanto  più  la  (li- 
mava il  Rè  d’Inghilterra  . I cartel- 
li , che  vedeva  affidi  contro  di  fe  , 
per  ovunque  palfava  , non  furono 
capaci  a pervaderlo  di  prendere  le 
mifure  proprie  per  la  fua  ficurez- 
za  . L’ indifferenza  che  moftrò  in  or- 
dine al  vivere , arrivò  fino  à cavar- 
gli di  bocca  de’fcherzi  fopra  d’  un 
(oggetto  di  fi  poco  rraflullo  ; e fu 
udito  à dire  , che  colui  , che  lo 
alfaflinarebbe,  non  gli  farebbe  mag- 
gior difpiacere  di  quello,  che  gli 
cagionava  il  fuo  Valletto  di  Carne* 
ra , nello  fpogliarlo  la  fera  , quan- 


do lo  vedeva  mezzo  addormentato  . 
Il  Rè  d’Inghilterra  non  rimafe  me- 
no irritato  , che  maravigliato  della 
intrepidezza  del  Polo  ; perche  , ol- 
tre cne  pareva , che  dimoftraffe  una 
fupcriorità  da  non  tollerarli  dalla 
fua  albagia  , fembrava  parimente  , 
che  gli  rimproverafle  il  fuo  poco 
potere  . 

Scriffe  al  Configlio  lafciato  dall' 
Imperadore  ne'Paefi-Baflì  per  go- 
vernarli in  fua  afienza  ; che  fe  vo- 
leva dargli  nelle  mani  il  Polo  , ri- 
nunziarebbe  fubito  all’Alleanza, che 
aveva  col  Rè  Criftianiflìmo . Richia- 
marebbe  tutti  gl’  Inglefi  , che  fer- 
vivano  nelle  Truppe  di  Francia  r 
manterrebbe  quattro  mila  foldari  ve- 
terani nè  Paefi- Baffi , finche  duraf- 
fe  la  guerra  contro  la  Francia , e 
. le  pagarebbe  per  lèi  meli  anticipa- 
ti . Era  così  plaufibile  quella  pro- 
pofta  , eh'  il  Cardinale  de  la  Mar- 
ca Capo  di  quello  Configlio , temet- 
te di  non  effere  abbafianza  potente 
per  impedire,  che  non  foffe  abbrac- 
ciata . Difpofc  il  Polo  à prendere 
la  ftrada  di  Licge  , dove  il  fudetto 
Cardinale  era  Sovrano  in  qualità  di 
Vcfcovo  . Il  Polo  attefe  colà  gl’  or- 
dini del  Papa  , che  gli  agevolò  i 
mezzi  di  far  ficuro  ritorno à Roma, 
dove  Sua  Santità  gl’  aflegnò  delle 
Guardie . Fù  più  volte , mi  Tempre 
in  damo , attentato  fopra  la  fua  per- 
fona  ; ed  il  Rè  d' Inghilterra  , non 
avendolo  potuto  far  morire  , fe  la 

!»refe  con  la  Principeffa  Margherita 
ùa  Madre . Fù  acculata  d’avere  fcrit- 
to  al  Cardinale  fuo  figlio  , e d’aver 
portata  adotto  l’imagine  delle  cin* 
que  piaghe  di  Gesù  Crifto  , ch’era 
la  divifa  di  quelli,  che  avevano pre- 
fe  l’Armi  per  coftringere  il  Rè  a ri- 
conciliarli con  la  Santa  Sede  . Solo 
fopra  quelli  due  punti  le  fù  formato 
il  precetto , e nondimeno  fùcondan- 
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nata  , come  colpevole  d’ alto  tradi- 
mento . Ella  perde  la  tefia  fopra  d’ 
«n  palco  , e Calvino  prefcàconrra- 
tempo  la  penna  per  ifeufare  in  que- 
llo particolare  la  condotta  del  Rè 
d’  Inghilterra  . I fotti  eh’  egli  pro- 
duce non  fono  nè  veri  , nè  ve- 
rifimili , e baffo  1’  dTfore  mezzana- 
mente  informato  dcgl’affori  di  que’ 
giorni,  per  conofcere,  che  la  fua 
Apologia  è fondata  unicamente  fo- 
pra unafavola,  inventata  da  lui  me- 
defimo,  ò pure  creduta  troppo  leg- 
germente fui  rapporto  degl*  Inglefi  . 
Racconta,  che  il  Pontefice  Paolo 
Terzo  aveva  fpedito  il  Polo  in  Fran- 
cia, per  arrollarvi  truppe , e tener- 
le pronte  sù  le  Frontiere  della  Pic- 
cardìa , c Normandia  ; e che  lo  ftcf- 
fo  Polo  teneva  intelligenza  co’  (uoi 
parenti , che  s'erano  impegnati  à ma- 
neggiare la  follevazione  di  tutti  i 
Cattolici  zelanti  d’Inghilterra  , fu- 
bito  che  l’Armata  della  Santa  Sede 
foffo  in  iftato  di  forvi  un  sbarco  . 
Mi  oltre  diche  il  Cardinale  Polo  era 
uomo  de  meno  abili,  tanto  per  ge- 
nio, quanto  per  prattica  agl’cferci- 
zj  militari,  la  Francia  non  era  un 
luogo,  dov’cgli  poteffo  fare  la  fua 
piazza  d’armi  contro  del  Rè  d’ In- 
ghilterra; poiché  il  Rè  Criftianiflì- 
mo , e Sua  Maeftà  Inglefo  vivevano 
allora  in  perfettaintelligcnza,edera 
maggior  intereffo  della  Francia  il 
non  romperla  con  gl’Inglcfi  , à ca- 
gione della  Guerra,  in  cui  era  im- 
pegnata con  la  Cafa  d’Aufiria,  non 
effondo  collegata  con  altri , fe  non 
con  eflt.  Cosi  il  Papa,  ch’era  il  più 
gran  politico  de’fuoi  tempi , non  a- 
veva  riguardo  di  chiederei  Francef- 
co  Primo  una  grazia,  che  poteva 
molto  ben  credere , che  non  gli  fa- 
rebbe conceduta  da  quefio  Principe; 
e che  quand’anche  glie  Favcffo  ac- 
cordata , non  averebbe  fervito  à 
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niente,  poiché  gl’Inglcfi,  eh’ allora  1538 
era.  5 padroni  del  mare,  non  dove- 
vano far  altro , che  cuftodirlo  bene, 
per  render  vani  i tentativi  del  Polo , 
diretti  à paffar  in  Inghilterra  con  le 
Milizie,  che  fi  fupponevano  da  lui 
levate  . Mi  Calvino  era  troppo  in- 
clinato i biafìmare  il  Papa  in  ogni 
forma,  per  aftenerfì  dall’imputargli 
un  errore  fi  grofTolano  ; ed  era  cosi 
grande  il  vantaggiodeCalviniftinel 
tirare  alla  loro  Setta  il  Rè  d’Inghil- 
terra, che  non  fembrava  compera- 
to troppo  caro , con  tutto  che  ciò 
foffo  alle  fpefe  della  veriti.  La  con- 
giuntura n’era  tanto  più  favorevo- 
le, quanto  che  Lutero,  ilqualepa- 
rimente  s’affaticava  di  guadagnare 
gl’Inglefi,  era  tutto  immerfo  nell’ 
acquietare  una  contefa  dimefiica  . 
Giovanni  Agricola  fuo  difcepolo  , 
ed  anche  Compatriotto,  l’aveva  fer- 
vito tanto  meglio,  quanto  che  non 
gl’cra  inferiore  nel  fapere,  e lo  fu- 
pcrava  di  molto  nello  fcrivere  ele- 
gantemente in  Latino.  Egli  aveva 
fotte  molte  cofe  fenza  Lutero  per 
l’ingrandimento  della  commune  Set- 
ta , e Lutero  non  aveva  fotto  cofa 
di  confiderazione , fenza  di  lui . In- 
fognava la  Teologia  in  Islebo  , luo- 
go dove  amendue  erano  nati;  ed  era 
il  Primario  del  Collegio,  che  vi  ave- 
va fondato  l’Elettor  di  Saffonia, quan- 
do fi  fiancò  d’infcgnare  le  opinioni 
altrui , credendofi  di  fufficiente  cre- 
dito, per  dar  voga  à quelle, ch’egli 
pure  inventarebbe  da  fe . Suppofe 
con  Carloftadio , e Zuinglio , che 
Lutero  fi  foffo  formato  a mezza  ftra- 
da , e non  aveffo  terminata  fe  non 
la  metà  della  Criftiana  Riforma;  mi 
non  fuppofe  con  i fuddetti,  checiò 
foffo  in  materia  dell’Eucariftia. 

Ne  cercò  un’altra  più  morale  , e 
più  proporzionata  all’intelligenza  de 
fuoi  Scolari  ; e la  girò  in  guifa  tale, 

che 
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1538  che  fe  non  pareva  loro  più  vcrifimi-  cioè  finche  Lutero  vide;  e manten- 
lc  di  quella  di  Lutero,  fcmbraflcal-  ne  efattamente  la  parola  data  all’ 
meno  più  commoda . Soflenne,  che  le  Elettore  diSafionia,  dinoninfegna- 
buone  opere  erano  una  chimera  in-  re  nc’fuoi  Stati  cofa  contraria  al  Lu- 
trodotta  nella  Religione  per  tenere  teranifmo.  Mi  doppo  che  Gioachi- 
à bada  i Popoli:  che  non  fervivano  no  Elettore  di  Brandemburgo  l’eb- 
ad  altro,  che  al  pubblico  ripofo  : bc  chiamato  per  Interprete  della  Sa- 
ch’crano  aflolutamente  inutili  alla  era  Scrittura  itf  Berlino  , cominciò 
falutc,  e che  purch’un  Criftiano  a-  di  nuovo  i parlare  contro  le  buone 
velie  la  Fede,  non  lafciarebbe  ad  ogni  opere,  con  tanto  maggior  trafpor- 
modo  d’eficr  falvo  ; quando  avelie  to,  quanto  ch’era  fiato  più  lunga- 
commefio  tutti  i delitti  imaginabili,  mente  cofirctto  a tacere  , e quefto 
niente  meno  , che  fe  la  fua  vita  fof-  fuo  prurito  di  parlare  foprad’un  fo- 
fe  Tempre  fiata  innocente.  Non  era  migliante  foggetto  non  era  per  anco 
facile  à Lutero  il  difputare  contro  celiato  nell’età  di  74.anni,  nel  qual 
quell’  errore  il  più  pericolofo  tri  ' tempo  fù  chiamato  all’altro  mondo 
uanti  erano  fiati  inventati  doppo  i render  ragione,  ed i provare i fue 
’un  fecolo,  perche  in  altro  tempo  fpefe  il  contrario  di  ciò,  che  aveva 
aveva  infegnati  tutti  i principi,  che  infegnato  in  quello, 
fervivano  ad  accreditarlo.  Con tuN.  Niente  meglioriufcironoinGinc- 
to  ciò  non  lafciò  di  farlo  cfaminare  vra  Calvino  , e Farei , dove  penfa- 
nelle  pubbliche  difputc,  c condan-  vano  d aver  fidata  un’  immobile  (tan- 
nare giuridicamente  dall’  Univerfità  za  . Il  loro  umore  impetuofo  , che 
di  Vittemberga  . Agricola  fi  difefe  di  continuo  li  metteva  in  diflenfio- 
più  da  Politico,  che  da  Teologo;  e ne  con  quelli  , che  volevano  clfere 
foftenne  la  fua  dottrina  conun’ofti-  fuoi  adoratori , concitò  loro  contro 
nazione,  che  pareva  inoperabile  , de  nemici , i quali  li  accufarono  , 

ihe  non  credeflero  nè  la  Triniti, nè 
la  diviniti  di  Gesù  Crifto . E affai 
difficile  il  trovarne  la  vera  cagione, 
poiché  la  conrefiazione  non  fu  co- 
jviarmcibui xvmiiid,  vuiitmiuniiaiii  si  patente,  come  bifognava  , per 
dell’accaduto  nel  Collegio  d’ Islebo  effere  oflcrvata  da  i Cattolici;  c per 
Città  del  fuo  Marchefato  ; Agrico-  altro  quelli,  che  l’avevano  fufeita- 
la , che  non  era  d’avvifo  di  farli  ab-  ta  , ebbero  cura  di  fupprimerne  gl’ 
bruggiare  per  le  fue  proprie  opinio-  Atti.  Tutto  quello,  che  fe  ne  può 
ni , le  fottomife  alla  correzione  del  dedurre  per  via  di  congetture , fi  è, 
fuo  Sovrano , con  tuttoché  prima  a-  che  la  parola  Triniti  non  piaceva  à 
vefle  negato  di  fottometterle  alla  Calvino;  e che  quelli,  che  glie  la 
Ccnfura  d’un  Concilio  Generale.  Si  fentivano  i ributtare  fotto  pretefto, 
rittrattò  in  tutte  le  maniere  ricerca-  che  folle  Barbara,  temevano,  che 
te  da  lui;  e fù  tanto  padrone  di  fe  non  Favelle  contro  all’unità  della 
fteflo,  che  non  ufei  apice  dalla  fua  divina  Natura  in  tré  pcrfonc  , ef- 
penna,  ò dalla  fua  bocca,  che  po-  preda  con  la  medefima  parola.  La 
tede  convincerlo  di  non  aver  opera-  Divinitidi  Gesù  Crifio  era  più 
ro  con  tutta  {inceriti  . Oflervò  un  direttamente  intaccata  nel  Cate- 
filenzio  rifpcttofo  per  dicci  anni  , chifmo  di  Calvino,  in  cui  egli  ave- 
va 


Imene  li  contennero  nell  impugnar- 
la in  voce,  ed  iniferitto.  Màquan- 
viue"di  vo"e  *ngcr*rv'fi  il  Magiftrato  , e 
Agrico-  ch’il  Duca  di  Salfonia,  inqualitàdi 
la.  -,  1 j:  r. 


LIBRO  UNDECIMO.  515 


va  quattro  principj,  chefcmbrava- 
Mchif*" no  Pcr  rovinarla , ò almc- 

mo  di  no  per  metterla  in  dubbio . 11  pri- 
caivino.  mo.cra,che  lo  deffo  GesùCriftofo- 
pra  la  Croce  era  flato  affatto  ab- 
bandonato dal  Padre  Eterno.  Il  fe- 
condo, che  fi  era  difperato.  11  ter- 
zo, che  era  flato  condannato.  E il 
quarto,  che  tutta  la  differenza  del- 
la dannazione  fua  da  quella  degl’ 
altri  confiflcva  in  queflo,  che  la  fua 
era  folamente-durata  per  poche  ore, 
laddove  quella  degl’altri  non  finirà 
mai . 

Mi  per  non  effere  ancora  flam- 
pato  queflo  Catechifino,  pcr  ciò 
Calvino  non  durò  tanta  fatica  ica- 
varfi  d’imbroglio . Tuttavia  pcr  po- 
co tempo  fe  ne  trovò  libero  ; poi- 
ché gli  fopra venne  nuovo  imbaraz. 
zo  tanto  più  fallidiofo,  quantoche 
la  Politica  v’era  del  pari  mtereffata 
con  la  Religione . I Ginevrini  nella 
loro  rivolta  avevano  ordinato , che 
la  Cena  tri  di  effi  fi  faceffe  alla  ma- 
niera di  Berna,  cioè  i dire  col  pa- 
ne fenza  lievito , ò perche  in  que- 
llo punto  aveffero  ricettato  il  co- 
fiume  antico  della  Chicfa  Occiden- 
tale, ò pure  che  aveffero  avuta  la 
mira  di  conformarli  in  tutto  al  Can- 
tone di  Berna  più  proflìmo  ad  effi , 
e’1  più  potente  per  foccorrerli  ne’bi- 
fogni.  Farei  vi  aveva  confentito  ; 
mi  Calvino  pretefe,  che  queflo  fof- 
fe  un  refiduo  della  fuperdizione  Ro- 
mana , che  doveva  abolirfi . Che  la 
Cena  era  fiata  inllituita  nella  forma 
più  ordinaria  del  mangiare.  Che  gl’ 
uomini  non  erano  accoflumati  i vi- 
vere di  pane  fenza  lievito;  echeer3 
un’abufo  introdotto  dalla  Teologia 
Scolaflica,  il  credere  che  Gesù  Cri- 
floaveffe  diflribuito  il  fuo  Sacra- 
mento fotto  delle  figure  , che  non 
erano  in  ufo  fe  non  per  la  cerimo- 
nia dell' Agnello  Pafquale. 

Var illai  T omo  J. 


Mi  il  Magiflrato  dichiarò  , che  155 8 
voleva  attenerli  al  pane  fenza  lievi- 
to, per  non  l’avere  i rompere  in  co- 
fa  di  fi  poco  momento  con  i fuoi  Al- 
leati di  Berna.  Calvino  mal  fodis- 
fatto  di  quella  rifpofla  ; perche  lo 
impediva  dal  fepararfi  da  i Zuinglia- 
ni  nella  forma  , eh’  egli  giudicava 
neceffaria,  cercò  i mezzi  di  con- 
flringere  il  Magiflrato  i conceder- 
gli quanto  deliberava.  Si  rivolfc  al 
Popolo:  gli  predicò  da  una  parte, 
mentre  dall’altra  il  Miniflro  Courant 
Agofliniano  sfratato  lo  catechizava 
dall’  altra;  e con  ciò  follevò  tanti 
torbidi  in  Ginevra,  che  il  Magiflra- 
to fù  coflrctto  i difcacciare  Couranr. 

S’accodava  la  Feda  di  Pafqua  del 
1 $38.  e quelli  della  fazzione  di  Cal- 
vino , che  finalmente  avevano  gua- 
dagnato l’animo  di  Farei , proteda- 
vano  apertamente,  che  non  inter- 
verrebbero alla  Cena  , quando  non 
foffe  loro  pcrmeflo  di  didribuirvi 
del  pane  col  lievito.  Il  Magidrato 
perluafo,  che  v’andafTe della  fua  au- 
torità in  non  far  cafo  di  quefla  mi- 
naccia, nominò  un  Minidro , detto 
la  Mare  per  fare  la  cerimonia  fecon- 
do il  confueto  nella  Chiefa  Maggio- 
re di  S.  Pietro . La  Mare  accettò  T 
incombenza,  e fi  preparò  ad  efe- 
guirla;  mi  Calvino  l’intimorì  di  for- 
te tale,  che  lo  ridufTc i nafeonderfi. 

In  vano  il  Magidrato  lo  fece  cerca- 
re; e non  avendolo  ritrovato,dimò 
meglio  che  paffaffe  il  giorno  di  Paf- 
qua fenza  Cena,  che  di  permettere 
ch’ella  foffe  celebrata  fecondo  il  ca- 
priccio di  Calvino. 

Promoffe  anche  più  quedo  nego- 
zio; e temendo  che  lo  dclfo  Calvi- 
no non  machinafTe  contro  la  pubbli- 
ca liberti,  fotto  pretedo  di  rifor- 
ma, lo  difcacciò  infieme  con  Farei . 
Sopportò  Calvino  il  fuo  cfilio  con 
tanta  minore  pazienza , quanto  clic 
Kk  gli 
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*538  venne  inafpettatoj  ed  importan- 
dogli affai  di  non  scontare  troppo 
da  Ginevra,  per  accalorire  meglio 
i Trattati,  r he  vi  Sfarebbero,  acciò 
foffe  richiamato , non  pafsò  per  al- 
lora più  avanti  di  Berna  . 11  fuo  ti- 
more incapace  di  diflìmulare  per 
longo  tempo , dovette  farli  una  pro- 
digiofa  violenza,  trovandoli  obbli- 
gato à lodare  lo  Beffo  Zuinglio , la 
di  cui  Setta  meditava  di  diftrugge- 
re.  Lo  fece  nondimeno  con  affai 
buona  grazia,,  e difinvoltura  per  in- 
gannare i Tuoi  Afcoltanti;  abbenche 
una  buona  parte  di  elfi  era  prevenu- 
ta dal  penfìero, ch’egli  parlaffe  con- 
tro confcienza  ; c apparentemente 
fi  farebbe  avvanzato  affai  con  ciò 
nel  Miniffero  di  quella  Città,  fe  un 
accidente  non  preveduto,  non  Io 
coftringeva  ad  ufcirne,alIorche  co- 
minciava appunto  à ftabilirvifi.  Era 
egli  entrato  in  difputa  con  un  Dot- 
tore Cattolico  , di  nazione  Fiam- 
rnengo,  per  nome  Zaccaria  ; e l’a- 
zione era  molto  folenne,  mentre  vi 
lì  trovava  il  Magiffrato  di  Berna  . 
Zaccaria,  che  conofccva  il  debole 
di  Calvino,  gli  tefe  una  rete  , coll’ 
impegnarlo  infenfibilmente  à dir  af- 
fai bene  di  Zuinglio.  Non  v’è  alcu- 
no, che  riefea  men  bene  in  materia 
di  lodare,  quanto  quelli,  che  fono 
accoffumati  alla  Satira  , perche  1’ 
abito,  che  hanno  contratto  dipor- 
tarli di  lancio  fino  all’ecceffo  in  ma- 
teria di  biaffmo,  li  fi  paffare,  fenza 
che  fc  n’avvedano,  all’ecceffo  con- 
trario, quando  fi  tratta  di  far  plau- 
fo,  e di  lodare.  Parlò  Calvino  così 
favorevolmente  per  Zuinglio,  chela 
minor  lode,  che  gl’attribuì,  fù  quel- 
la d’uomo  di  Dio;  e Zaccaria  dop- 
po  d’averlo  afcoltato  con  più  flem- 
ma , che  gufto , fi  cavò  di  faccoc- 
c i a u n a le  ttcra  ; e inoltrandone  il  fo- 
prafe vitto,  gli  dimandò  , fe  ne  co- 


nofccva il  carattere . Calvino  vidde 
fubito,  ch’era  di  fua  mano.  Màef- 
fendogli  imponibile  il  ricordarli  di- 
ftintamente  di  tutte  le  cofe,  che  met- 
teva nel  numero  quafi  infinito  delle 
fuc  lettere,  non  arrivò  à conofccre 
il  pericolo,  che  v’era  in  confeflare, 
che  quella  lettera  foffe  di  fua  mano. 

Mi  non  l’ebbe  fi  prefio  riconofciuta 
per  fua,  che  Zaccaria  la  aprì,  e la 
fece  leggere  pubblicamente . Era  ef- 
fa  ripiena  di  tante  ingiurie  , e rim- 
proveri contro  di  Zuinglio,  che  non 
potendo  i Moderatori  dell’Affemblea 
tolerarne  l’ecceffo,  fciolfero  la  con- 
ferenza. Calvino  che  aveva  perduto 
tutto  il  buon  concetto,  che  s’aveva 
di  lui,  e che  difperava  d’ avanzarli 
in  Berna , dov’era  adorata  la  memo- 
ria di  Zuinglio,  ne  ufcì,  per  ritor- 
nare à Strasburgo , dove  Bucero  , 
fempre  intento  a riconciliare  i Zu- 
ingliani  coni  Luterani,  Io  ricevette 
ancora  à braccia  aperte . Lo  fece  Mi- 
niftro  d’una  Chicfa  nuovamente  e- 
retta  per  alcuni  banditi , che  s’era- 
no  ricoverati  in  Strasburgo.  Ed  ivi 
fù  che  Calvino  amoreggio  la  vedova 
d’un’Anabattifta.  Si  nominavaque- 
fta  Ideletta  di  Bur:  Era  giovane  j 
nè  v’era  in  Strasburgo  bellezza  fi- 
mileallafua:  abbifognava  di  appog- 
gio, c d’ajuto  in  un  paefe,  dov’era 
firaniera  , come  che  era  Liegcfe,  e 
la  dolcezza  de’fuoi  coftumi  poteva 
temprare  il  tedio,  e l’ inquietudini 
ordinarie  di  Calvino.  Egli  la  fpo- 
sò  per  una  di  quefte  quattro  ragio- 
ni, e forfè  per  tutte  quattro  infic- 
ine . Non  la  gode  fe  non  per  lo  fpa- 
I zio  di  quactordeeianni,  perche  non 
viffe  d’avvantaggio . L’antipatìa  de 
loro  umori  non  impedì , che  il  ma- 
trimonio non  foffe  felice  y c quelli , 
ch’hanno  fcritto , eh’  egli  fù  con-io\<'c  C 
dannato  ad  una  perpetua  fterilità  , 
non  fapevano , che  nc  riportò  il 
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frutto  d’un  Figliuolo.  Nulladimeno  con  Arrigo  II.  Rè  d’Inghilrerra  ; e 
jl  loro  errore  è degno  di  feufa,  per-  prevedeva,  che  i fuoi  Sudditi  Cat- 
che  quello  figliuolo  fù  folo , e non  rolici  farebbero  animati  dall’  efern- 
viffe  fc  non  due  giorni;  onde  non  è pio  di  quello  Santo  à dar  la  vira  , 
inconveniente,  che  lo  abbiano  con-  per  difendere  i Privilegj  della  Chie- 
fiderato  come  fe  non  folle  (lato  .Fa-  fa,  i i quali  egli  impunemente  con- 
rei non  cercò  nè  ricovero  , ne  mo-  tradiceva , facendofene  il  Capo.  Non 
glie  cosi  lontano.  Trovò  l’un’,  e 1'  vi  volle  d’avvantaggio  perobbligar- 
altra  i Neucaftel  : mi  non  offetvò  lo  i far  rivedere  il  Proceffo  di  que- 
con  tanta  efattezza  come  Calvino  Ilo  Santo,  meffoin  filenzio  quattro- 
le  Leggi  della  convenienza  ; perche  cent’anni  prima,  & à rimetterlo  nel 
con  tuttoché  aveffe  già fettanta an-  tribunale  della  giuftizia;  con  tutto 
ni,  e che  foffe  ftraordinariamente  che  Arrigo  Secondo  fi  foffe  più  vol- 
tra  vagliato  dalla  gotta,  e dalla  pie-  te  condannato  da  fc  medefimo,  col 
tra,  fi  rimaritò  con  la  figliuola  del-  pentirli  dell’affafiìnamcnto  di  que- 
la  fua ferva.  Ilo  Santo,  dimandandone  la  peni- 

li Rè  dTnghilterra  pure  ricercò  tenza,  accettandola  con  tutto  rigo- 
l’ Alleanza dcTrincipi  Protellanti  d’  rofa  ch'ella  foffe,  e lottoponendo- 
Alemagna,  dimandando  in  quarta  fi  in  oltre  à tutte  le  pene,  che  Pa- 
moglie  la  Principeffa  di  Cleves  ; e pa  Aleffandro  Terzo  gli  volcffe  im- 
per  ottenerla  più  facilmente  , affet-  porre.  Gli  fù  data  vinta  la  caufa  : 
tò  di  renderli  irreconciliabile  con  dichiarato  innocente  : condannata 
la  Corte  di  Roma . Sapeva  1'  inte-  la  memoria  di  S.  Tomafo  : abbrug- 
reffe,  che  s’era  prefa  nella  contro-  giare  le  diluioffa:e  gettatene  le  cene- 
verfia  di  S.  Tomafo  di  Conturbcry  xinclTamigi,pernianodelCarncfice. 


Fine  del  Libro  Undecimo . 
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A R G OMENTO 

DEL  LIBRO  DUODECIMO. 

Luterani of èrvanocossdaprefioCarlo  V.cbe  fiuoprono  il  fuo 
debole, tbe  confi  fi  e in  non  poter  fi fermare  frappo  lungamente  in 
Alemagna, per  ejfer  in  tftatodt  ricondurle  allaCommumone 
Cattulica.Suno  informati  dalle  fue  Spie  della  poca  intelligenza , 
che paJfatràS.M.  Imperiale  e l Rè  de  Romani-.ed ejjicon  tanta 
defrezzas'adopranocunqueGo,  che  permette  loro  di  fare  una 
parte  di  quello,  che  vogliono.  Ottengono  la  convocazione  d una  Dieta  a 
Francfort , dove fegue  accordo  in  alcuni  articoli . Carlo  V.  delibera  fe  li 
confcrmara-,  e prende  partito  di  tener  d bada  la  Lega  di  Smalcalda fitti 
tanto  che  Jiatn forze  d'opprimer  la.  Fi  poffare  da  tutti  li  fuoi  Stati  genti  da 
guerra  in  Alemagna,  mi  il  fuo  difegno  viene  attraverfato  dalla  rivolt  a di 
quelli  di  Oant . Ah  fura  Frante [co  Primo  dafijltfio-.  e dubitando  dt  perdere 
tPaefi-Baffi , vi  manda  per  con fervarli , letruppe  deftinate  contro  gl’  Ere- 
tici . Scioltii  Luterani  dal  timore , che  n’  avevano , nulla  mantengono  di 
quanto  avevano promejfo , ed  ammettono  nella  fua  Lega  laCittàdtRigain 
Livonia.  Lutero  feri  ve  contro  Zuingho . Jdifcepoli  di  que fogli  rifpondono 
mode  fornente-,  e' l contento , che  prova  della  morte  del  DucaOiorgio  di  Safo- 
nia , lo  fra  forno  dal  replicare  . Queflo  Duca  prende  tutte  le  imaginabili 
precauzioni, acciò  la  Mifnia  non  adivenga  Luterana,e  non  vi  riefee:  ma  tutti 
quelli, ebe  s'oppongono  al fuo  difegno  fono  rigorof amente  puniti  tn  que  fa  vi- 
ta. Il  Rè  d' Inghilterra  inutilmente  fi  fludia  di  chiudere  l'ingrefio  all’EreJìa 
nel  fuo  Regno. Cromuel  fuccede  nellagrazia,e  nell'impiego  al  Volfey.Difpera  di 
mantenervijì,  fenza  impegnare  il  fio  Paefe  nell' Ere  fa, e prende  a que fi ogget- 
to due  mifurefro  mojfecon  tutto  l imagin  abile  artifzio.  Perfuade  ad  Arrigo 
V appropriar  fi  ibeni  de' MoniJlerj,e fa  tn  modo, che  la  più  parte  de  Religiof  del- 
l'uno,e  l'altro fijfogli  prefentano  Supplica  per  poter  ufi  ire  dai  loro  Cbiofri . 
Il  Parlamentocorrotto  vi  con/ente,  eli  Religiof , che  fino  (ìat  leofanti  nel  fuo 
propofito, fono  trattati  da  Rei  di  Ufi  Mae fià, e d'alto  tradimento . Di  poiCro- 
muel  negozia  il  Matrimoniod'  Arrigo  con  la  Principe  fa  di  Cleves,e  lo  conclu- 
de : ma  diviene  infoppor  labile  al  Rè  fuo  Padrone, il  quale  non  lo  potendo  rifol- 
vere  à fofferire  il  divorzio  di  S .M.da  que  fa  Principe  fi  a , lo  priva  dell  agrazia , 
fittopretefto,che  laCafad'  Auflria,  con  laquale  l'Inghilterra  ha  interefedi 
far  unita,  non  vuole  trattare  con  un  Miniflro,chefavorifie  fi  apertamente  l’ 
Ere  fiali Imperatore finifee  di  perderlo, coll  animare  S.M.  Ingleje  contro  di  lui. 
Segliforma  procefo. ed  è Jquartato  La  PrincipeJfadiCleves  viene  fubìto  ri- 
pudiai a, ed  ella  Beffi t coopera  al fuo  divortio,tanto  teme  di peggior  trattamen- 
to! Luterani, che  vedono  i torbidi diGant  troppopreflo  fidati, s'apparecchiano 
d dar  qualche  fidi  sj  azione  all' Imperatore. Gli  permettono  il  nominare  tré  De- 
putati tra  di  efsi.i  quali  convengono  con  altretanti  Deputati  Cattolici  in  ordi- 
ne alriunire  le  due  Religtoni.convengono  dico  in  dtecifitte  Articoli  de  venti- 
due,ne' quali  dt fcordavano.Mà  il  Legato  del  Papaimpedifie,che  non  fi pafii  a- 
vanti-, e dall'  altraparte  i Luterani  fi  o finano  invalere  unConcilio  affatto  li- 
bero . Si  ofervano  qui  alcuni  sbagli  di  Sleidam . 
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Dove  fi  vede  la  dijgraziadel f amo- 
fo  Cromuel  primo  Miniftro  del 
Rè  d' Inghilterra  , e promotore 
dell’  Eresia, e generalmente  quan- 
to è accaduto  di  confi derapile  in 
ordine  aT  Eresìa  dal  principio 
dell ’ anno  1539-  fitto  cilla  fine 
del  1541. 

Oppo  eh’ i Luterani  ebbe- 
ro formata  inSmalcalda 
una  Lega  per  gl’  interef- 
fi  della  loro  Religione, 
fi  refero  di  giorno  in 
giorno  più  forti  con  nuove  Allean- 
ze , tanto  dentro,  quanto  fuor  dell’ 
Alemagna.  E di  già  nell’Impero  s| 
erano  refi  quali  così  potenti  come  i 
Cattolici  al  principio  dell’anno  1 5 30. 

La  cagione  rimota  di  quello  acciden- 
te era  imputata  al  Collegio  degl’ 
Elettori;  il  quale  non  aveva  voluto 
approfittarli  nel  1519.  dell’avvifo  , 
che  Roberto  Urbino  Miniftro  di  Pa- 

Varilltu  Tomo  I, 


pa  LconeX.  gl’ aveva  dato:  cioèche 
fe  gl’  Alemani  non  eleggevano  un 
Principe  il  quale  potelfe  Ilare  aflì- 
duamente  nell’  Impero,  fi  farebbero 
un  torto  irreparabile  : Ma  la  cagio- 
ne più  prolfima,  giuda  il  fentimcnr 
to  di  tutti  , non  era  attribuita  fe 
non  all’affettata  negligenza  di  Carlo 
d’Auftria  Imperadore  , e di  Ferdi- 
nando Rè  de  Romani  , d’  Unghe- 
ria, e Boemia,  fuo  Fratello. 

Carlo  V.  godeva  d’una  tal  molti- 
tudine di  Stati  nel  vecchio,  enei 
nuovo  Mondo,  che  i loro  nomi  em- 
pievano le  pagine  intere  . Quelli 
Stati  erano  quali  tutti  cosi  lontani 
gl’ uni  dagl 'altri,  che  abbilognava- 
no  fovvente  della  fua  prelenza  f e 
gl’ ultimi  fecoli  non  hanno  altro 
efempio , nè  pur  da  vicino  cosi  fa- 
mofo  come  quello  , della  gran  pe- 
na che  fi  fperimenta  nel  dover  con- 
fervare  molti  Beni  . Non  v'cranell’ 
Univerfo  perfonaggio  , che  poffe- 
deffc  tante  terre  come  l' Impera.- 
dore:  era  divenuto  come  vagaboty- 
Kk  3 do 
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1539  c'°  nc'paefi  di  fiia  giurifdizione:bi- 1 lmperadore  formando  da  fc  fletta 
fognava  Tempre,  clic  di  tanto  in  tan-  | una  congiuntura  più  favorevole,  che 
to  livifitafl'e  ; e potevafipoco  afte-  potettero bramare,  permultiplicar- 
nerfene  , che  Filippo  IL  fuo  Figlio  lì,  ed  accrefccre  il  loro  credito,  non 
ne  perde  una  parte  , per  aver  volu-  , dovevano  lafciarla  fuggire  fenza  pro- 
to ftar  troppo  lungatncnte  in  lfpa-  fitto  . Che  l’Imperadore  non  attra- 
gna  . 1 Luterani  che  non  vedevano  verfarebbe  veruno  de  loro  difegni  , 
1J  Impcradore  fc  non  di  paflaggio  , purch’ eflì  non  attraverfaflero  i fuoi 
fi  afluefecero  infcnfibilmente  à non  contro  del  Rè  Franccfco  Primo  ; e 


temerlo  più  j e non  lo  conofcendo 
la  maggior  parte  d’ eflì  che  di  fo- 
to nome  , non  fu  difficile  à i Capi  , 
della  loro  fazzione  d’  animar  il  Po-  ! 
polo  contro  di  lui  , fotto  prctefto 
di  confcrvarc  la  libertà  Germanica. 
Importunavano  ad  ogni  momento 
Sua  Maeftd  Imperiale  con  nuove  di- 
mande  fpettanti  all’  efercizio  della 
lor  Religione  . Se  le  concedeva,  eflì 
s' abufavano  della  fua  facilità  , fer- 
vendofene  , come  d’  un  mezzo  per 
fcrcditarla  ; e fe  le  negava,  minac- 
ciavano di  fufcitarle  contro  tanti 
torbidi,  che  farebbe  coftrettaà  ri- 
nunziare l'Impero  , ò di  fare  con- 
tinuamente la  fua  dimora  in  Ale- 
magna . 

Dalla  fua  parte  i'  Imperadore  ave- 
va dato  à i Luterani  motivo  di  trat- 
tarlo in  quella  guifa,  che  s’ è detta  ; 
perche  aveva  toro  feoperto  troppo 
pretto  il  fuo  debole  . Non  li  aveva 
preflati  con  calore,  fe  non  quando 
aveva  pretefo  di  cavarne  de  foccor- 
fi  , ed  in  tutti  gl*  altri  rifeontri  s'era 
efattamente  tenuto  tri  i limiti  d’una 
pura  Civiltà  . Troppo  uniforme  era 
nata  quefta  condotta  , per  tenerli 
lungamente  celato  i quelli,  che  ave- 
vano dell’  interefle  nell'  oflervarlo  ; 
ed  i Luterani  alla  fine  imaginatifi  , 
che  fi  deftrcggiava  feco  in  materia 
(fi  Religione,  affine  di  trovarli  più 
favorevoli , quando  vi  foffe  flato  di 
bifogno  delle  toro  Truppe  ; Aveva- 
no conclufo  da  quello  pcricolofo 
principio  , che  la  lontananza  dell’ 


che  Sua  Maefti  Imperiale  non  fi  fcan- 
dalizarebbe  troppo  nel  vedere,  che 
l’ Alemagna  diveniva  Luterana;  pur- 
ché la  Conquida  della  Monarchia 
Francefc  le  dafle  campo  di  fodisfa- 
re  alla  fua  ambizione . 

Ferdinando  Rè  de  Romani  non 
era  dello  fteflo  genio  : ma  i Lutera- 
ni che  to conofccvano tanto  meglio, 
quanto  che  fi  era  più  lungamente  fa- 
migliarizato  con  eflì  , non  to  {lima- 
vano , ne  to  temevano  molto  . Era 
egli  nato  in  Ifpagna;  e con  tutto  che 
fotte  quali  Tempre  viflùto  in  Alema- 
gna , le  inclinazioni  inftillategli  dal 
luogo  ov’cra  nato  , avevano  in  lui 
più  forza  di  quelle  del  Clima  in  cui 
abitava . In  vece  di  amare  la  fatica , 
come  gl’Alcmani,  lafcanfavacome 
fanno  li  Spagnuoli  ; e l' ozio  non  era 
tanto  la  fua  paflìone  dominante  in 
quanto , che  s’ accoda  alla  morbidez- 
za,che  in  quanto  s’allontana  dall’ope- 
rare . Gl'  aftàridi  poca  levatura  to  im- 
barazzavano , e que'di  gran  rilievo 
tolto  lofconcertavano . Avevalafcia- 
ta  perdere  la  maggior  parte  dell’Un- 
gheria , per  non  voler  andar  in  per- 
lina à difenderla  contro  de  Turchi; 
e per  paura  d'  entrar  in  diflaporc 
con  quelli  trai  fuoi  Sudditi,  che  vo- 
levano edere  Luterani , gli  permet- 
teva di  far  venire  , e di  tenere  ap- 
pretto di  fe,  in  fegreto,  de  Dotto- 
ri di  quella  Setta  . Non  aveva  altra 
fimpatia  con  gl’  Alemani  , toltane 
quella , che  loro  viene  rimproverata , 
ed  è la  infenfibilità  in  materia  di  Re- 
ligio- 
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ligione  ; c non  fi  farebbe  oppofto  al- 
la vita  , che  menavano  à lormodo, 
fe  fofie  fiato  aflicurato , che  anch’ 
elfi  l’ averebbero  lafciato  vivere  al 
fuo . Non  era  troppo  d’ accordo  coll’ 
Imperadore  fuo  Fratello  ; perche  fe 
bene  quefto  lo  aveva  follevato  alla 
dignità  di  Re  de  Romani  ; nulladi- 
meno  non  l’avevamertòi  parte  dell' 
eredità  di  Filippo  d’ Auftria  loro  Pa- 
dre , che  aveva  pofieduto  i Paefi- 
Baflì  , come  nè  pure  di  quella  della 
loro  comune  Madre  , ereditaria  de- 
gli Stati  annefifi  alla  Monarchia  Spa- 
gnuola:  oltre  di  che  v’era  dell’ap- 
parenza molta , che  la  Corona  di  Rè 
de  Romani  non  forte  , che  come  in 
depofito  fui  capo  di  Ferdinando  , e 
che  gli  farebbe  levata  fubito  che 
il  Figlio  dell’  Imperadore  forte  in  ifta- 
to  di  portarla  ; Nè  pur  l’ Impera- 
dore  dal  canto  fuo  aveva  un’  intera 
confidenza  co!  Rè  Ferdinando, e non 
lo  fofteneva  le  non  per  intereflc  . 
Sofferiva  che  gli  Alemani  lo  deprez- 
za fiero  impunemente  ; nonglifom- 
miniftrava  le  forze, delle  quali  abbi- 
fognava  per  farli  rifpettare  ; non  gli 
fpediva  ordine,  che  non  forte  limi- 
tato ; e non  gli  lafciava  altro  che 
l’ ombra  della  Dignità , di  cui  go- 
deva . 

I Luterani  meglio  informati  della 
poca  confonanza  tra  Carlo  , c Fer- 
dinando ; di  quello  che  fofiero  i Cat- 
tolici, i quali  non  fpende  vano  tanto 
in  Ifpie  , fuppofero  accortamente  , 
che  per  divenire  Padroni  in  Alcma- 
gna , badava  cheguadagnafiero  tem- 
po , tenendo  à bada  i Cattolici,  fin 
à tanto  che  i Principi,  e le  Repub- 
bliche dell’Impero,  che  tuttavia  da- 
vano in  forfè  in  ordine  al  cambiar 
Religione,  prendefiero  partito  , e 
fi  levaflcro  la  mafehera  ; poiché  riu- 
feendo  allora  maggiore  lenza  com- 
parazione il  numero  de  Luterani  , 


) D E C I M O*  519 

che  quello  de  Cattolici, doverebbe-  j 
ro  per  neccfiìtà  fervirfi,refpettiva- 
mente  all’Impero  tutto  in  genera- 
le , dello fteffo  fpediente  , ufato  in 
alcuni  Stati  , e Città  particolari  , 
nelle  quali  s’era  fatto  il  computo 
degl’ abitanti  ; è quando  fi  era  tro- 
vato maggiore  il  numero  de  Lutera- 
ni, clic  de  Cattolici,  fiera  intera- 
mente abolito  l’efcrcizio  dell'antica 
Religione  , per  ftabilirvi  la  nuova  , 
ed  avevano  coftretti  i Cattolici  à di- 
chiararli Luterani . Quello  cambia- 
mento per  ftravagante  che  parefie  , 
non  lafciava  però  d’effer  molto  fa- 
cile ; e i primarj  Luterani  pelaro- 
no d’ arrivarvi  coll’ impegnare  l’ Im- 
peradorc  ; e'1  Rè  de  Romania  con- 
vocare una  Dieta  in  Francfort,  fiot- 
to colore  , che  fofie  affolutamente 
neccffaria  à fine  di  prevenire  laGuer- 
ra  Civile  . V’acconfenti  l'Impera- 
dore  penfando,chc  così  gl' Alemani 
non  Io  preffarebbero  à portarli  nel 
loropaefe  , fin’à  tanto  che  fofiero 
occupati  nelle  pubbliche  controver- 
fie  di  Religione  ; c Ferdinando  giu- 
dicò parimente  di  trovarvi  il  fuo  con- 
to , promettendoli  di  piegare  in  que- 
llo colloquio  l' oftinazione  dell’Elet- 
tor  di  Saffonia , il  quale  fin'  allora 
aveva  rifiutato  di  riconofcerlo  per 
Rè  de  Romani  ; perche  non  gl’ave- 
va  dato  il  fuo  voto;  onde  pretende- 
va che  la  elezzione  fofie  nulla  . Co- 
sì Luigi  Elcttor  Palatino  , e Gioa- 
chimoEIettordi  Brandemburgo, in- 
vitati da  i Luterani  à maneggiare  la 
convocazione  della  Dieta,  non  l’eb- 
bero cosi  prefto  propolla  , che  fù 
pubblicata  li  9.  di  Febraro  dell’  an- 
no 1559.  I principali  trà  Principi 
Proteftanti  v’  intervennero  perfonal- 
mentc  , e li  Cattolici  non  vi  compar- 
vero fe  non  per  mezzo  de  fuoi  De- 
putati : Come  fe  quelli  a vertero  mi- 
nore zelo,  ovcroche  non  torte  ugua- 
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Ijjp  le  l’ intcrcfle  da  una  parte  , e 1’  al- 
tra. Il  Deputato  dell’ Imperadore  , 
che  fi  chiamava  Giovanni  Vez,  era 
un  uomo  abbondante  di  mezzi  ter- 
mini ; Aveva  il  fegreto  del  fuo  Pa- 
drone : odiava  le  riloluzioni  violen- 
te : Propendeva  Tempre  dalla  parte 
di  quelli , che  trovava  più  modera- 
ti : Era  nato  in  Alemagna  : aveva 
menata  quafi  tutta  la  fua  vita  in  Set- 
tentrione : La  lua  cfpcrienza  era 
grande  in  materia  di  negoziati  ; c 
benché  fotte  di  profeflione  Cattoli- 
co, nondimeno  non  era  mal  vedu- 
to da  i Luterani  . S’era  portato  in 
gioventù  à cercar  la  fua  fortuna  in 
Danimarca  , e fi  era  tirato  avanti 
fino  à quel  più  alto  grado,  à cui  uno 
ftraniero , e privato  fuo  pari , pote- 
va afoirare  . Era  divenuto  primo 
Miniftro  del  Rè  Criftiano  II.  Aveva 
mantenuto  il  fuo  porto  fino  alla  ca- 
duta di  quefto  Principe  : non  era 
fiato  degradato  fe  non  con  elfo  lui; 
ed  era  fiato  molto  felice  nella  fua 
difgrazia  nel  confervarc  la  fua  ripu- 
tazione, fenza  viltà,  doppo  d’aver 
lungamente  fervito  il  più  deteftabi- 
le  de  i Rè  . Con  la  fola  raccoman- 
dazione del  fuo  merito  era  pattato 
nel  Configlio  dell’  Imperadore  nell’ 
ufeire  da  quello  di  Danimarca  ; ed 
abbenche  non  fotte  per  anco  impe- 
gnato negl’ Ordini  Sacri,  glifo  con- 
ferito il  ricco  Vcfcovadodi  Coftan- 
2a  , di  cui  tirava  l’entrate  . Li  più 
abili  delle  due  Religioni  erano  pcr- 
fuafi , che  fe  doveva  farli  tra  di  lo- 
ro la  pace , feguirebbe  per  la  me- 
diazione di  quefto  Miniftro  ; 
può  dire  che  fe  non  corrifpofe 
ninamente  alle  loro  fperanze  ; 
nondimeno  tutto  ciò  , che  fi  pote- 
va afpettarc  dall’umana  induftria  in 
un  affare  , il  di  cui  buon  elìco  ve- 
niva parte  attraverfato  da  i pecca- 
ti dell’ Alemagna , e parte  da  iter- 
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ribili  giudizj  di  Dio  fopra  una  così 
valla  eftcnfionc  diPaefe. 

Non  lafciò  da  parte  veruno  de 
ftrattagemmi  della  Politica,  perfu- 
perare  da  un  canto  la  fierezza , ò al- 
terigia de  Luterani  , e dall’altro  1’ 
oftinazione  de  Cattolici  in  non  vo- 
ler cedere  in  cofa  alcuna  à riguardo 
della  pace  ; e fe  non  ridurte  intera- 
mente nè  gli  uni  , nè  gl' altri  al  fe- 
gno  da  lui  pretelo,  addolcì  per  lo 
meno  quello  che  tra  di  elfi  v’  era  di 
più  incompatibile  . Moderò  la  ne- 
gativa de  Saflòni  in  ordine  al  rico- 
nofeere  i Deputati  di  Ferdinando  in 
qualità  di  Rè  de  Romani,  &al  {of- 
ferire , che  alfifteflero  alla  Dieta 
con  quefto  carattere  . Rapprefentò 
à ciafcuno  de  partiti  ilbifogno,  che 
aveva  dell’  altro  . Efaggerò  gl’  av- 
vantaggi , che  fi  cavarcbbero  da 
una  mutua  riconciliazione  ; e fece 
una  deferizione  così  patetica  de  ma- 
li della  Guerra  Civile  , nella  quale 
l’ Alemagna  s’andava  ad  involgere, 
che  fe  non  acquietò  l’animofita  dei 
due  partiti  , la  fofpefc  almeno  per 
molto  tempo  . A fuaperfuafioneri- 
mafero  d' accordo  e i Cattolici , e i 
Luterani  li  19.  d’ Aprile  del  1539. 
che  al  primo  d’ A gofto  dell’  anno  fe- 
guente  sì  terrebbe  à Norimberga 
una  conferenza  fopra  i punti  con- 
tro verfi  trà  i Cattolici,  e Luterani , 
e che  i Dottori  dell’  una  , e l’ altra 
Religione  , non  vi  parerebbero  fo- 
li , come  nelle  precedenti  ma  che 
vi  farebbero  ancora  delle  perfone 
prudenti , nominate  dall’  Imperado- 
re , dal  Rè  de  Romani , da  i Princi- 
pi , e Stati  dell’ Impero; per  addol- 
cire l’afprezza  , e per  temprare  il 
calore  de  Teologi  nella  Difputa  : 
Che  quelle  perfone  a verebbero  la  di- 
rezione della  Conferenza  , e fervi- 
rebbero  di  Mediatori  trà  le  parti  . 
Che  gl’ Articoli  , de  quali  fi  fareb- 
be 
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he  rimaflo d'accordo  , farebberofi- 
gnificati  in  buona  forma  agl’  ordi- 
ni dell’Impero,  affinché  tutti  do- 
vettero fottomettcrvifi  , afpettando 
la  conferma  dell’Imperadorc,  cche 
quello  Principe  prometteva  di  man- 
darla al  più  tardi  per  la  prima  Die- 
ta à venire  . 

Infiflcrono  i Deputati  de  Catto- 
lici , che  Papa  Paolo  Terzo  fofTe 
pregato  ad  inviare  una  perfona  al- 
la fletta  Dieta  , affinché  la  Corte  di 
Roma  non  potette  moflrar  d’igno- 
rare quanto  vi  fi  operarebbe  ; Ma  i 
Luterani  non  vollero  acconfentirvi  ; 
e la  loro  ragione  fù  , che  facendo 
quello  paffo  , rovinarebbero  da  fe 
medefimi  l’articolo  primario  della 
loro  feparazione  dalla  Chiefa  Ro- 
mana . I Cattolici  non  farebbero 
flati  meno  inflcflìbili  , fe  il  Velco- 
vo  di  Coftanza  non  averte  loro  fat- 
to faggiamente  conftare  , che  la  lo- 
ro dimanda  era  inutile  ; e che  an- 
corché i Luterani  pcrmettefl'ero  eh’ 
il  Papa  torte  pregato  di  mandare 
qualche  deputato  alla  Dieta  , fi  fa- 
rebbe guardata  Sua  Santità  di  de- 
putare in  fatto  di  Religione,  ad  una 
artcmblca  non  convocata  da  fe.  Con- 
vennero ancora  i Cattolici,  e Lute- 
rani in  due  Regolamenti  che  dove- 
vano ertere  offervati  fino  all*  aper- 
tura della  proflìma  Dieta  . 11  pri- 
mo era  cheniuno  frattanto  potreb- 
be eflere  ricevuto  nella  Lega  di  Smal- 
calda  : 11  fecondo  che  gl’  Ecclefia- 
flici  diProfcflìone  Cattolici,  che  te- 
nevano de  benefìcj  negli  Stati  Lute- 
rani , ne  tirarebbero  le  entrate.  Ma 
la  difficoltà  è in  fapcre  fe  v*  ebbero 
degl’  Articoli  fegrcti  , ò permeglio 
dire  degl’  addolcimenti  d’un  Trat- 
tato apparentemente  così  favore- 
vole à i Cattolici  . Calvino  foflic- 
ne  , che  ve  ne  furono  due  cosìcon- 
fìderabili , che  à ben’  intenderli , da- 


vano in  fatti  tutto  il  vantaggio  à i 
Luterani , benché  apparifle  divcr- 
famente  al  difuori  . Il  primo  era 
che  fe  bene  i Luterani  non  potreb- 
bero ammettere  alcuno  nel  tempo 
preferitto  , alla  Lega  di  Smalcalda, 
venivano  però  afficurati  , che  fe 
qualche  Principe  , ò qualche  Sta- 
to fi  dichiararti  per  eflì  , rcllareb- 
be  in  una  ficurezza  tale  , come 
fe  fofTe  comprefo  nella  medefima 
Lega  ; e in  cafo  che  forte  artalito 
per  qucfla  ragione  , la  Lega  lo 
potrebbe  proteggere , fenza  contra- 
venire al  Trattato.  Il  fecondo  ar- 
ticolo portava,  che  fe  bene  le  en- 
trate de  Bcnefizj  fituati  negli  Stati 
Luterani,  dovcrebbero  appartenere 
à i Cattolici , che  n’erano  lcgitima- 
mente  proveduti  ; non  fi  verrebbe 
però  aÙ’efecuzione  fin’i  tanto  , che 
i Miniflri  Luterani  de  i luoghi , de* 
quali  fi  trattava  , non  averterò  dal 
pubblico  un  fondo  fufficiente  pel 
mantenimento  onorato  delle  loro 
famiglie,  ed  i Maellri  delle  Scuole 
non  fodero  affai  comodamente  pro- 
veduti alle  fpefe  dello  Stato  , fiche 
non  abbifognafiero  d’altro  Salario  . 
Mà  egli  è da  prefumerfi  , che  Cal- 
vino forte  malirtimo  informato  di 
quanto  partiva  allora  in  Francforr  ; 
perche  iafeiando  che  niun’altro  hà 
fatta  menzione  di  quelli  Articoli  fe- 
gretir  e che  nella  difpofizionc,  nella 
quale  fi  trovavano  allora  le  parti  , 
era  moralmente  imponibile  , che 
reflartero  in  ciò  d’accordo;  fi  deve 
in  oltre  riflettere  , che  quando  i 
detti  Articoli  vi  averterò  avuto  luo- 
go, il  Trattato,  che  venivano  d mo- 
dificare, farebbe  flato  una  chime- 
ra; poiché  ne  rendevano  cosi  diffi- 
cile la  efccuzione , che  non  farebbe 
accaduto  incontro  alcuno  nella  vita 
civile,  in  cui  gl’  Alemani  fi  fodero 
potuti  impedire  dal  cambiar  Reli  • 

gio- 
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j ) jp  gione;  cd  in  cui  i Minidri,  e Mae- 
ltri  di  Scuola  fi  fodero  contentati  de 
loro  affegnamenti. 

Che  che  ne  fia,  1’  Afiembleadi 
Franefort  non  fù  più  fortunata  del- 
le precedenti,  e reftò  fenza  effet- 
to, come  l’altrc.  I Luterani  , che 
pertanto  avevano  tutto  il  motivo  di 
querclarfene,  negarono  quafi  tutti 
d’approvarla , fotto  pretefio  , che 
non  avendofi  avuto  l’avvertimento , 
clic  i Teologi , e deputati  delle  due 
Religioni  vi  fi  trovaffero  in  numero 
eguale, ella  diverrebbe  inutile, à ca- 
gione che  quello  dclli  due  partiti  , 
il  quale  vi  numerava  più  fuffragj,  la 
vincerebbe  infallibilmente  fopradell’ 
altro.  I Cattolici  più  offefi  di  cflì  , 
fecero  rifuonarc  più  firepitofamen- 
tc  il  loro  feontento.  Pubblicarono, 
ch’il  Vefcovo  di  Coftanza  era  un 
Prevaricatore,  e gli  rimproveraro- 
no la  fua  perfidia,  c ingratitudine; 
perche  avendo  predato  giuramento 
alla  Santa  Sede,  e ricevuto  dalla  li- 
beralità de  Papi  quanto  pofiedeva  , 
non  aveva  lafciato  d’abbandonare  i 
loro  interefiì , di  non  curare  1’  in- 
firuzzionc  fpcditagli  dall’Imperato- 
re,  di  tirar  del  danaro  daunacom- 
miflìone , che  non  poteva  riufeire , 
fe  non  in  mani  difintcreffatc  ; e d’ 
acconfentire , doppo  d’;  averne  ri- 
cevuto, à tutte  le  dimande  de  Lu- 
terani. Si  pretefe  d’avere  prove  più 
che  diffidenti , che  quedo  Prelato 
avcffe  accettati  venticinque  mila 
Fiorini  d’oro , accompagnati  da  una 
pendone  vitalizia  di  quattro  mila 
Fiorini  fopral’Arcivcfcovadodi  Lun- 
da,  da  cui  era  fiato  degradato  ; e 
che  l’unico  motivo,  che  l’aveva  ri- 
tirato finallora  dall’impegnarfi  ne- 
gl’Ordini  Sacri,  era  il  dilegno  for- 
mato di  maritarfi  fubito,  chefifof- 
fe  procurato  un’  onorato  affegna- 
mcnto  fuori  dello  Stato  Ecclefiadico. 


11  Papa  in  particolare  fù  fidifgu- 
dato  dello  fprezzo  fatto  alla  fua  di- 
gnità in  Franefort,  perche  non  v’ 
avevano  voluto  ammettere  il  fuo 
Minifiro , che  mandò  fino  à Madrid 
à paflàrnc  doglianze  collTmperaro- 
rc  per  mezzo  del  Vefcovo  di  Mon- 
tepulciano . La  negoziazione  di  que- 
do Prelato  non  hà  che  fare  col  log- 
getto  di  quedo  Libbro  , in  cui  fi 
deve  folamente  offervare  , che  Sua 
Macdà  Imperiale  fù  edretnamente 
imbarazzata  à rifolvcrfi,  fe  dovelfc 
confermare  la  Dieta  di  Franefort  ; 
perche  da  una  parte , col  difanpro- 
varne  gl’Articoli  Sua  Maedà  fareb- 
be tenuta  à paffar  fubito  in  Alema- 
gna , per  rimediare  con  la  fua  pre- 
fenza  à i difordini , che  la  Dieta  a- 
veva  pretefo  d’evitare  : laddove  gl’ 
affari  particolari  della  Monarchia 
Spagnuola  non  permettevano  , che 
l’Imperatore  per  allora  s’allontanaf- 
fe.  Dall’altra  parte  ratificando  que- 
do Principe  lo  dabilito  dalla  Dieta , 
s’efponeva  all’azardodi  perdere  quel 
poco  d’autorità  , cheglirefiava  nell’ 
Impero,  non  che  poteffe  ricupera- 
re quella,  che  gl’  era  data  levata 
dall’Eresia.  Sapeva  che  la  politica 
non  aveva  per  anco  trovate  diffi- 
denti ficurezze,  per  conferva  re  gli 
Stati,  quando  fi  lafciava,  che  vi 
(cadette  l’antica  Religione, permet- 
, tendo,  che  fopra  le  fùe  rovinefenc 
piantaffe  una  nuova.  Che  l’Impero 
di  Codantinopoli  era  andato  in  nul- 
! la  pel  difetto  d’una  vigorofa  oppo- 
fizionc  agl’attcntati  de  Scifmatici  , 
imitati  nelle  loro  Superchierìe  , e 
nella  loro  adura  condotta  da  i Lu- 
terani dell’  Alemagna  . Che  qttedi 
doppo  d’aver  ottenuta  la  facoltà  d’ 
aifemblarfi,  fotto  pretedo  di  pren- 
dere in  commune  delle  mifurc  pel 
loro  ritorno  alla  Comunione  della 
Chiefa,  n’avevano  prefe  dell’ altre, 

per 
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per  levare  il  Ducato  di  Vittcmbcr- 
ga  al  Rè  de  Romani.  Che  da  elfi 
non  fi  poteva  afpettare  finccrità 
maggiore  nell’Affemblea  di  Norim- 
berga, che  avevano  negoziata  in 
Francfort;  e che  accordando  loro 
facilmente  Sua  Macftà  Imperiale  tut- 
te le  fuppliche,  invitava,  fenza  pen- 
farvi , i Cattolici  a prefentargliene 
ancor  elfi  dell’altre  . Che  non  po- 
trebbe nè  concederle  fenza  diminui- 
re del  fuo  potere  , nè  ripudiarle  , 
fenza  dar  loro  una  legitima  cagio- 
ne di  dolerli  d’effere  peggio  tratta- 
ti deJfuoi  awcrfarj . Che  ancorché 
l’Erefia  di  Lutero  non  fi  opponefl'e 
con  tanta  malignità  , come  quella 
di  Calvino  ad  ogni  forte  di  Monar- 
chia , non  lafciava  ad  ogni  modo 
di  abbatterne  fenza  rumore  i fon- 
damenti più  fodi  , levando  dalla 
Chicfa  ogni  forte  di  Sovranità  , e 
predicando  efternamente  la  licenza 
fotto  pretefto  di  libertà  : e che  i Lu- 
terani non  dimandavano,  che  fifo- 
prafedefle  fc  non  fino  al  mefe  d’ A- 
gofto  dell’  Anno  feguenre , perche 
l’upponcvano,  che  in  quefto  tempo 
tutta  l’Alemagna  farebbe  divenuta 
Luterana. 

• Quelle  confiderazioni  bilanciate 
da  una  parte,  e dall’altra  nel  Con- 
figlio dell’Imperatore,  lo  riduffero 
in  una  foczic  d’  irrefoluzionc  , che 
tirava  fcco  delle  confegucnzc  più 
faflidiofe  incomparabilmente  , che 
non  erano  gl’eftremi , che  fi  tratta- 
va di  fcanfare.  Vi  fù  opinione,  che 
non  bifognaffe  determinarli  fopra 
una  materia  fi  dilicata.  Che  v’an- 
dava deH’interdfe  di  Sua  Macftà  Im- 
periale à non  fpiegarfi  in  verun 
conto,  poiché  non  poteva  farlo  , 
fenza  offendere  i Cattolici,  ò i Lu- 
terani. Che  fotto  diverfi  pretefti 
doveva  differire  la  Conferma  , che 
fe  gli  chiedeva  con  tanta  premura  ; 
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e renderli  trà  tanto  cosi  potente  1555? 
nell’Impero,  che  quando  ftimafl'e  à 
propouto  di  farvi  fapere  la  fua  vo- 
lontà, ella  folfe  egualmente  rifpet- 
tata  da  i due  partiti.  Per  quefto  fi 
cavò  dal  Reame  di  Spagna  una  fiam- 
ma grande  d’argento,  per  interef- 
fi,  come  diceva,  che  non  fiotta- 
vano meno  alla  Religione , che  al- 
lo Stato,  c fi  prefero  in  preftiro 
quattrocento  mila  lire  dal  Rè  di 
Portogallo.  Si  procurò  di  rompere 
la  Lega  di  Smalcalda;  e in  calo  che 
non  fe  ne  poteffe  venire  à termine, 
fi  prepararono  tutte  le  cofe,  che  fi 
giudicavano  capaci  d’ indebolirla  . 
S’intefcdagl’Emiffarj Imperiali  man- 
tenuti in  ciafcun  Circolo  dell'  Ale- 
magna il  nome  de'  Signori,  c de 
Principi  Luterani  meno  zelanti  pel 
loro  partito;  e fi  mandò  agli  ftelfi 
Emiffarj  del  danaro  per  guada- 
gnarli, e de  fogli  bianchi  per  pro- 
metter loro  delle  penfioni.  Le  trup- 
pe Imperiali  compofte  di  Spagnuo- 
li , e d’italiani , che  non  erano  af- 
folutamcnte  necelfarie  alla  cuftodia 
dello  Stato  di  Milano,  e de  Reami 
di  Napoli,  e Sicilia  , furono  co- 
mandate per  Alemagna,  fotto  pre- 
tefto, che  follerò  piu  vicine  all’Un- 
gheria, dove  fi  faceva  correr  voce, 
ch’i  Turchi  voleffero  entrare  con 
forze  fpaventofe;  e per  paura,  che 
gl’Alemani  non  s’  adombrafiero  di 
tante  nuove  milizie  , che  vedeffero 
arrivare  nel  loro  paefe  , fi  proibi  à 
tutti  i Soldati  Imperiali  il  fermarli 
più  d’un  giorno  ne’luoghi,  chetro- 
vaffero  più  commodi  nel  loro  cami- 
no, e marchia,  il  paffarvi  più  di 
fei  alla  volta , il  comperare  cofa  al- 
cuna fenza  il  danaro  alla  mano  , e 
l’ufcire  dalle  Terre  ereditarie  della 
Cafa  d’Auftria,  dov’eranoaflcgnati 
i loro  alloggiamenti,  finche  foffe  ar- 
rivato il  tempo  d’andar  in  Campa- 
gna. 
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1532£na-  Mi  l'Imperatore  perenere  tra 
i Principi  Criftiani  il  piu  felice,  che 
fia  flato  negl’ultimi  fccoli  , non  la- 
rdava d'avere  di  tempo  in  tempo 
la  mortificazione  d’intendere  , che 
l’intraprefe  le  meglio  da  lui  concer- 
tate, fodero  appunto  riufcite  peg- 
gio; come  pure  aveva  fovente  il 
piacere  d’udire  i profperi  fucccfli 
degl’affari,  ch’egli  teneva  per  dif- 
perati;  Prevenendo  conciò  Iddio', 
che  lo  vedeva  d’  un  temperamento 
altiero  , c per  confcguenza  inclina- 
to alla  vanagloria,  i fentimcnti  di 
fuperbia,  che  fi  farebbero  infalli- 
bilmente infinuati  nel  fuo  cuore,  per 
Neil’  ot-  poco  che  avede  contribuito  alla  fua 
nono  ’ * buona  fortuna  ; e difponendolo  co- 

deUlcl-  S*  a Poco  à POCO  » ^CnEa  C^C  ^ n* 
iay.  c avvedclfc  ad  abbandonare  il  Mon- 
do, come  fece  fcdici  anni  doppo, 
per  finir  la  fua  vita  in  un  Mona- 
nero. 

La  Città  di  Gant  in  Fiandrafi  ri- 
bellò, e dimandò  al  Rè  Francefco 
Primo  protezione,  e giuflizia  con- 
tro l’Imperatore.  Quella  congiun- 
tura era  una  delle  dificate,  chcmai 
foflero;  perche  Gant  era  fempre 
fiata  la  Capitale,  non  folamente 
della  Contea  di  Fiandra , md  anco 
dcll’altre  Provincie  de  Paefi  Badi  in 
materia  di  Ribellione . Le  fedizioni 
più  frequenti  fenza  comparazione  in 
quella  parte  che  altrove  , erano 
tempre  cominciate  da  lei;  e le  Ifto- 
rie  antiche,  c moderne  concorda- 
vano, ch’efla  non  aveva  mancato  d’ 
impegnare  i Popoli  in  una  follcva- 
zione  generale  ogni  volta,  che  n' 
aveva  dato  l’efempio  . 11  pretcllo  , 
che  quella  Città  aveva  allora  di 
prender  l'arme,  non  poteva  edere 
più  plaufibilej  poiché  fi  trattava  di 
conservare  il  più  importante  dc’fuoi 
Privilegi,  che  confidcva  in  non  ef- 
tere  aggravata  fe  non  da  i fuflìdj  , 


ch'effa  rnedefima  fi  farebbe  tadati- . 
I Francefi  due  anni  prima  le  ave- 
vano intimato  di  metterli  di  nuovo 
fotto  il  fuo  dominio , col  motivo  , 
ch’ella  era  un  feudo  della  loro  Co- 
rona, quale  non  avevano  potutoa- 
lienare  , c che  quello  feudo  era  ad 
elfi  decaduto  per  la  Fellonia  dell’ 
Imperatore.  Que’diCant,  nel  ri- 
bellarli, non  facevano  altro  , che 
ubbidirei  quella  citazione , e tutte 
le  ragioni  della  Politica,  e della  con- 
venienza predavano  la  Francia  à 
protegerli.  L’Imperatore  non  dubi- 
tava punto,  ch’ella  non  lo  facefie; 
perche  fe  bene  la  fofpcnfione  d’Ar- 
me,  ch’egli  aveva  (eco  conchiufa  , 
non  foffe  per  anco  fpirata,  giudica- 
va quello,  che  altri  farebbe  da  quel- 
lo, ch’egli  averebbe  fatto  ; e cono- 
feendo  le  flcflo  abbaftanza,percre- 
derc,  che  la  fofpeafione  d’armi  non 
Laverebbe  impedito  dal  ricevere  d 
braccia  aperte  i Popoli  della  Mo- 
narchia Francete,  che  volontaria- 
mente fi  fodero  dati  d lui , fuppo- 
neva,  ch’il  RèCridianiflìmononri- 
fiutarebbe  que’  di  Gant,  i quali 
chiedevano  d’edere  riuniti  alla  fua 
Corona.  Se  la  Francia  fi  fode  im- 
padronita de  Paefi-Badi  con  una  ra- 
gione così  verifimile,  non  farebbe 
più  flato  pofiibile  d qualfifia  poten- 
za d’Europa  di  privamela  , ed  ef- 
fa  non  averebbe  avuto  più  che  te- 
mere, fe  non  di  fe  rnedefima.  11  con- 
trapefo , che  la  Spagna  le  faceva  , 
farebbe  fvanito;  e laddove  la  Cafa 
d’Auflria  afpirava  apertamente  al- 
la Monarchia  univcrfale , la  Cafa  di 
Valois  averebbe  avuto  campo  di 
pretendervi.  L’Imperatore  che  pro- 
curava già  da  vent’anni  di  unire  con 
la  Conquida  della  Francia  gli  Stati  di- 
verti, ,che  aveva  raccolti  da  tante 
eredità , li  perderebbe  tutti , 1’  un 
doppo  l’altro;  perche  mancandogli 

i Paefi- 
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i Pacfi-Baffi  , gli  farebbe  infiemc 
tolta  l’occafione,  di  portar,  quan- 
do gli  piaccfle,  con  poca  gente  il 
ferro , e’1  fuocofino  alle  porte  di  Pa- 
rigi: di  tenere  gl’Alemani  nel  timo- 
re d’un’improviiainvafione:  diman- 
dare di  tratto  in  tratto  prefenticon- 
fiderabili  à quelli,  chefervivanoSua 
Maefid  Imperiale  ne’  Circoli  Prote- 
ftanti , e Cattolici  ; e di  far  pattare 
commodamente  in  Italia  le  Truppe 
necettarie  alla  confervazione  dello 
Stato  di  Milano,  e de  Reamidi  Na- 
poli, Sicilia,  e Sardegna.  L’Impe- 
ratore accorto,  com’era , non  po- 
teva non  prevedere  inconvenienti 
cosi  infallibili,  e come  intereflato 
non  poteva  non  prevenirli . Rivocò 
tutti  gl’ordini  dati  contro  de  Lute- 
rani, e fece  pattare  in  Fiandra  le 
fomme  di  contanti , e le  forze  de- 
sinate per  l’Alemagna  . I Luterani 
che  non  trafeuravano  congiuntura 
da  approfittarli  della  negligenza  de 
Cattolici,  fi  unirono  li  ip.  Novem- 
bre 15  39.  ad  Arnftar  nella  Turin- 
N{lr  j già;  dove  contro  la  parola  data 
«pria  di  nella  Dieta  di  Francfort,  ammifero 
) ivoma.  aj]a  joro  LCga  rirnportante  Città  di 
Riga  in  Livonia.  La  Cittadinanza 
di  efla  era  entrata  in  difparere  col 
fuo  Vefcovo  in  ordine  alla  Giurif- 
dizione  Temporale  . Effa  non  gli 
voleva  cedere  : temeva  d’  edere  ò 
forprefa,  ò attediata  ; ed  ettendo 
quella  allora  la  moda  in  tutto  il 
Settentrione,  che  i Popoli  deboli  , 
i quali  temevano  il  giogo  de  più  po- 
tenti, ò pure  che  pretendevano  di 
fcuoterlo,  entravano  in  folla  nella 
Lega  di  Smalcalda,  anche  que’  di 
Riga  richiefero  all’  Aflemblea  d’ 
Arnftat  d’ eflcrvi  ammetti , c l’ot- 
rennero  con  la  condizione  di  con- 
tribuire alla  fua  lufliftenza  . Vi  fù 
dipoi  rifoluto,  che  fi  mandafle  in 
Inghilterra  a far  vedere  al  Rè  Ar- 


rigo Vili,  che  Sua  Macdà  non  ave-  1539 
va  fatto  abbafianza  coll’  abolire  in 
parte  nel  fuo  Reame  gl’abufi  , che 
v’  erano  fomentati  dalla  Tirannia 
della  Corte  di  Roma  ; e che  porto 
l’aver  ella  incominciato  cosi  bene  , 
s’afpettava  parimente  dal  fuo  zelo  , 
che  terminafle  nella  fletta  guifa  . 

Che  li  fei  articoli  della  dottrina  del 
Papa  da  lei  ritenuti,  sfiguravano 
affatto  l’opera  della  riforma  della 
Chicfa,  e lafciavano  altrctanta  aper- 
tura à i Cattolici  di  rimetterla  un 
giorno  nella  fua  antica  confufio- 
nc  . Che  non  badava  il  credere 
per  metà;  e che  fe  fi  doveva  cer- 
care purità  alcuna,  bifognava  che 
quedo  fotte  in  materia  di  Religio- 
ne . Rifolfero  ancora  i Luterani  di 
pregare  il  Rè  Francefco  Primo,acciò 
ri vocafle  ; ò per  lo  meno  fofpendefle  il 
rigore  del  fuo  Editto  , il  quale  con- 
dannava ad  eflerebruggiati  vivi  quel- 
li tra  li  fuoi  fudditi , che  fi  fepara- 
vano  dalla  Communionc  Cattolica , 
e convocarono  un’  altra  Aflemblea 
à Smalcalda  per  lo  primo  giorno  di 
Marzo  dell’anno  feguente  : Manca- 
ta con  ciò  al  Papa  la  efecuzione  del- 
le promette  fattegli  dall’  Imperado- 
re  di  condringere  i Luterani  ad  af- 
fidere  al  Concilio  generale,  ch'egli 
aveva  intimato , ne  fofpefc  anch’egli 
l’apertura  su  l’ attenzione  d’ un’ in- 
contro più  favorevole  ; ed  annojato 
Lutero, che  la  Corte  di  Romaattri- 
buifle  à fe  in  quedo  particolare  un 
diritto  , che  egli  pretendeva  efler 
affatto  nuovo  ; fcrifle  in  lingua  Ale- 
mana  un  Libro  della  Chiefa , e del 
Concilio . Stante  che  egli  diveniva 
più  malinconico,  e fa didiofoà  pro- 
porzione del  fuoavvanzarfinegl’an- 
ni , non  fi  contentò  di  riempirlo  di 
Satire  le  più  afpre  di  quello  che 
fotte  foliro  contro  de  Cattolici  ; Ma 
trafportandolo  il  calore  dello  dik  , 
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1 5 jP  fcaricò una  parte  della  fua  bile  con- 
tro la  memoria  di  Zuinglio  , e fo- 
ftenne  , che  quello  Svizzero  era  fla- 
to N boriano  . I Miniftridi  Zurigo 
impegnati  à difendere  la  riputazio- 
ne del  loroMacfiro;  ed  irritati  dal- 
la bravata  in  credenza , che  fi  face- 
va contro  di  loro  , fcriffero  una  let- 
tera i Lutero  , la  quale  fc  bene  non 
era  del  tutto  civile  , non  lafciava 
però  di  far  apparire  la  premura  ,* 
che  avevano  di  acquietare  il  loro 
avverfario  , c'1  timore  eh’  avevano 
d’offendcrlo  . Gli  rapprefentarono 
modefiamentc  con  quanta  riferva 
portava  la  convenienza , che  fi  par- 
lale de’  morti , mentre  non  erano 
più  in  iftato  di  difenderli  ; e fenza 
cfaminare  fc  Zuinglio  aveffe  fcritta , 
ò infegnata  l’Ercfia,  che  gli  veniva 
rimproverata  , foftennero  fidamen- 
te ché  , giacche  due  anni  prima 
v’era  fiato  un’accordo  in  ciò  , che 
apparteneva  alla  fna  Dottrina  , tra 
i fuoi  Difcepoli , e quello  della  Con- 
feflionc  d’  Ausburgo  ; Lutero  non 
l’aveva  dovuto  rompere . Non  fi  si 
fc  Lutero  foffe  moffo  dalla  loro  ra- 
gione , ò dalla  loro  modeftia  ; mi 
c certo  che  non  replicò  veruna  co- 
fa  ; e quelli  che  penfarono  di  cono- 
fcerlo  meglio  , attribuirono  la  fua 
infenfibilità  all’ eccello  del  contento 
da  cui  fù  allora  trafportato. 

Lafciò  di  vivere  il  Duca  Giorgio 
di  SafTonia , che  era  il  fuo  più  peri- 
colofio  nemico , e lo  liberò  dall’uni- 
co oftacolo  che  trovava  la  fua  Dot- 
trina nella  più  parte  de  Popoli  dell’ 
alta  Alcmagna.  Il  Carattere  di  que- 
llo Duca  è così  differente  negl’  Au- 
tori del  Secolo  paffato  , che  è qua- 
li imponibile  il  fapere  precifafnente 
qual’ egli  fi  foffe  . I Teologi  Lutera- 
ni lo  dipingono  con  fi  neri  colori  , 
ovunque  fe  ne  prefenti  l’occafione  , 
che  ne  loro  Libbri  non  hà  altre  fat- 


tezze che  di  Moftro.  All'  incontro  i 
Cattolici  ne  fanno  un  compito  Eroe  ; 
e non  trovano  non  /o)o  nel  fuo  , 
mi  nè  pure  ne  fccoli  precedenti 
un  Principe  paragonabile  con  lui  . 

La  via  di  mezzo  , che  tri  quelli  due 
eftremi  fi  potrebbe  feguire  , farebbe  Nfixn. 
quella  di  rimetterli  i quanto  ne  fen-  diucZe 
te  il  Cardinal  Sadoleto  , il  quale  lo  L«""* 
rapprefenta  come  un  Principe,  che 
pofledeva  tutte  le  virtù  delle  perfo- 
ne  maggiormente  ftimate  nel  fuo 
paefe  , come  la  probiti , la  finceri- 
ti  , la  giufiizia , e la  buona  fede  ; e 
che  in  oltre  aveva  un  zelo  per  la  Re- 
ligione Cattolica  , che  lo  portavai 
far  cofe , che  non  potevano  del  tut- 
to lodare  que’  della  fua  Communio- 
ne  , nè  del  tutto  biafimare  que’dell’ 
oppofta.  Ma  ciò  che  ferve  maggior- 
mente i queft’  lftoria , è , che  i Lu- 
terani per  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe fi  confermarono  nel  potere,  che 
godono  tuttavia  in  Alemagna . Non 
era  fiato  sfortunato  che  nella  pro- 
le; poiché  i fuoi  due  figli  benché  ac- 
cafati  erano  morti  prima  di  lui  , 
fenza  lafciar  fucceflione  ; c fua  fi- 
glia che  aveva  fpofato  il  Lantgravio 
d’  Halfia  , provò  , come  fi  vedri 
nel  decorfo  di  queft’ lftoria  , il  dif- 
piacere  di  veder  fuo  marito  à pren- 
dere una  feconda  moglie  . Milcdi- 
mcftiche  afflizioni  non  avevano  alie- 
nato l’animo  del  Duca  dagl’  affari 
pubblici  : anzi  all’  incontro  pareva 
ch’il  fuo  zelo  fi  foffe  raddoppiato  à 
mifura  che  andava  crefcendo  il  pe- 
ricolo , che  l’antica  Religione  foffe 
abolita  ne’  fuoi  Stati  venendo  egli  i 
mancare.  Non  per  altro  aveva  fat- 
to da  fe  fteflò  il  fuo  teftamento  nel- 
le forme  più  autorizatc  daljus  Ro- 
mano, fe  non  per  rimediare  à que- 
llo inconveniente  , il  cui  folo  pen- 
fiero  lo  faceva  inorridire  ; e non  s’era 
ricordato  de  fuoi  più  ftretti  paren- 
ti, 
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ti , fe  non  per  la  Speranza,  che  di- 
veniflcro  Cattolici  . Aveva  un  fo- 
to Fratello  , per  nome  Enrico  , ed 
era  il  Soggetto  della  fua  maggior  ap- 
prenfione . 

Quell*  Enrico  fi  era  fatto  Lutera- 
no, e non  dimoftrava  minor  ardo- 
re pel fuo  partito,  di  quello  ne  avel- 
fe  il  fuo  maggior  Fratello  per  gl'  in- 
terelfi  della  Religione  Cattolica  . 
Quelli  due  fratelli  erano  vifluti  co- 
si in  poco  buona  intelligenza  ; ma  il 
minore  non  fen'  era  preio  molto  tra- 
vaglio: perche  oltre  d'cfleregli  Pa- 
dre di  due  Principi , che  davano  fpc- 
ranze  di  fe  più  belle  che  qualfifia  al- 
tro nell’  Impero  ; era  altrefi  protet- 
to dall’  Elcttor  di  Safiònia  Capo  del- 
la Famiglia  , il  quale  non  penlavafe 
non  all’ ingrandimento  de  Luterani. 
La  difeordia  dunque  aveva  di  gii 
cominciato  ad  indebolire  quella  Ca- 
fa,  ch’era  la  più  considerata  in  Ale- 
magna , quando  fu  aperto  il  tefla- 
mento  del  Duca  Giorgio.  Chiama- 
va egli  per  fuoi  credi  il  Duca  Enri- 
co luo  Fratello  , e li  fuoi  due  fi- 
gliuoli , de  quali  il  primogenito  fi 
chiamava  Maurizio , c'1  fccondoge- 
nito  Augufto.  Softituiva  ad  elfi  tut- 
ti gl’ altri  Principi  della  Cafa  di  Saf- 
fonia  , fecondo  1*  ordine  della  con- 
k«i  tc-  fenguiniti  ; e non  efiggeva  da  tutti 
ftjmen-  in  commune , eda  cadauno  in  par- 
ile»'. ticolare  , fe  non  due  condizioni.  La 
prima  che  foflcro  Cattolici , quan- 
do andafleroalpofleflo  della  fua  ere- 
dità , e l’altra  ch'eifi  co’  fuoi  Di- 
fendenti perfeveraffero  nella  me- 
defìma  Religione  . Ma  quelle  con- 
dizioni erano  volute  con  tanta  feve- 
rità  , che  in  cafo  non  fodero  offer- 
vate  , con  un’  eftrcina  efattezza , il 
Duca  Enrico , c i fuoi  figliuoli  era- 
no efprcffamente  efclufi  dal  Succe- 
dere gl’ uni  doppo  gl’ altri  ; e per- 
che tutti  gl’altri  Principi  di  Saffo- 


nia  erano  in  fatti  Luterani,  il  Teda-  1559 
tore  , pollo  che  non  facelTcro  alla 
Communione  della  Chiefa  Cattoli- 
ca ritorno,  li  privava univerfalmen- 
te , e lafciava  i fuoi  beni  à i mafehi 
della  Cafa  d’ Auflria , che  allora  chia- 
mava eredi , fecondo  l’ordine  della 
loro  nafeita.  Mài’  umana  Sottigliez- 
za apparifee  quali  Sempre  ridicola  , 
quando  pretende  di  (tendere  la  fua 
previdenza  più  avanti  ancor  della 
vita  , e di  fraftornare  con  le  difpo- 
fizioni  del  diritto  la  vendetta  divi- 
na , pronta  à cadere  Sopra  degli 
Stati . 

Non  fi  fece  mai  Teflamento  alcu- 
no con  tante  cautele  , e in  forma 
più  giuridica  di  quello  del  Duca 
Giorgio  di  Salfonia  ; e nulladimeno 
altro  non  vi  fu  che  vernile  meno  efe- 
quito  di  quello  . Si  burlò  il  Duca 
Enrico  dell’  ultima  volontà  di  fuo 
Fratello  ; e fotto  il  pretello  , che 
gli  folTe  fiata  Suggerita  dal  Coeleo, 
c da  altri  Ecclefiafiici  addetti  alla 
Chiefa  Romana  , fi  rivolfe  alla  Le- 
ga di  Smalcalda,  e la  Scongiurò  à 
dargli  forze  baftevoli,  per  metterli 
in  portello  de’ beni  vacanti  con  la 
morte  di  fuo  Fratello,  come  fe  non 
avelie  fatto  alcun  Teftamcnto. 

L’ Elettor  di  Salfonia  , e ’l  Lant- 
gravio  d’Haflia  erano  fiati  accla- 
mati Capi  di  quella  Lega  , òlla  eh’ 
il  genio  de  Luterani  forte  troppo  dif- 
fidente per  confidare  ad  un  loto  Ge- 
nerale la  Salute  di  tutta  la  loro  Setta  ; 
ò che  foflcro  fiati  ridotti  à dividere 
il  Generalato  del  toro  partito;  per- 
che la  Dignità  dell’ Elettor  diSaflo- 
nia  , e l’eftrema  obbligazione,  che 
gli  profeflavano  , come  fi  è vedu- 
to, nongl’aveva  permeffo  da  una 
parte  di  (cieglicre  un'  altro  ; e dall' 
altra  parte  , Sapendo  l’ inclinazio- 
ne del  Lantgravioall’Erefiadi  Zuin- 
glio , erano  fiati  prefi  dal  timore 
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C)  che  li  abbandonate  per  farne  prò-  rebbero  due  notabili  inconvenienti  . 
feflione  , fe  non  lo  ritenevano  nel  L' uno  che  13  Cafa  di  Saffonia  refta- 
loro  Partito  , dandogli  almeno  la  rebbe  indebolita  dalla  fua  divisone: 
metà  del  comando  . 1/  Elettore  era  l’altro  che  il  Duca  Enrico  , e i fuoi 
cugino  germano  , e’1  Lantgravioera  figlioli  non  fi  fentendo  abbaftanza 
genero  del  Duca  Giorgio . 11  Lant-  forti  per  mantenerli  nel  potete  de 
gravio  aveva  dell’  ambizione  ; ed  il  beni  ufurpati  , farebbero  coflretti 
piccolo  Stato,  che  i fuoi  Maggiori  à formare  una  fegreta  intelligenza 
gl’ avevano  lafciato  , non  ballava  al  con  la  Cafa  d’ Aulirla  , e vi  fi  man- 
numero  de  fuoi  Figliuoli  inafchi  . terrebbero  alle  fpefe  dell’  Elettore  , 
Averebbe  defidcrato  di  provederli  come  di  latto  fù  troppo  vero.  Nul- 
avvantaggiofamentc  , e l’occafionc  ladimcnoil  zelo  della  Religione  nuo- 
non  poteva  eterne  più  favorevole  . va  potè  tanto  nell’animo  dell’  Elet- 
Morcndo  fuo  Suocero  lafciava  uno  tore , e del  Lantgravio  , che  la  vin- 
Stato  niente  meno  confidcrabile  di  le  fopra  tutti  i riflelfi  dell’  interclfe  » 
quello  di  Haflìa  . La  Cafa  di  Saffo-  e della  necefliti  . Si  dichiararono 
nia  n’era  privata  , à cagione  della  fubito  à favore  del  Duca  Enrico.  La 
fua  ollinazione  nell’  Erefia  Luterà-  Lega  di  Smalcaldafomminiftròtrup- 
na , e per  confcguenza  era  manife-  pc  à i fuoi  Figliuoli , e le  fiipenaiò 
Ita  lafucccflioneperliFiglidelLant-  finche  n’ebbero  di bifogno per  ren- 
gravio  genero  del  defunto.  Non  ri-  derfi  pacifici  poffeflori  degli  Stati 
maneva  perciò  al  Lantgravio  altro  del  Zio  : per  obbligare  i Popoli  i 
che  il  farli  Cattolico  , emetterli  in  predar  loro  un  nuovo  giuramento: 

{>offeffo  de  beni  del  fuocero  . Vi  fi  per  mutarvi  da  per  tutto  Pefcrci- 
àrebbe  infallibilmente  matenuto  col  zio  della  Religione  Cattolica  in  quel- 
fuo  valore,  e con  la  protezione  del  lo  della  Luterana  ; e per  far  di 
retante  de  Cattolici  dell’Impero;  fua  ragione  le  rendite  degl’  Ec- 
E la  Cafa  d’  Auftria  , la  quale  non  deludici  . 

aveva  fatto  paffo  alcuno  , allorché  Soffri  l’ Imperadore  queda  novi- 
vidde  gl’ Eretici  ad  impofleffarfi  d’  tà  fenza  modrarne  verun  rifenti- 
una  fi  bella  eredità  , molto  meno  mento  , e fi  contentò  di  rimediare 
poi  n’ averebbe  fatto  nel  vedere  , alla  follevazione  di  que’diGant.  Il 
ch'ella  redava  à i Cattolici  . An-  Rè  de  Romani  benché  confinante  col 
che  l’Elettore  teneva  gl’occhiapcr-  fuo  Reame  di  Boemia  all’ alta Saffo- 
ti  , e rifletteva  con  pari  avidità  , nia,  dove  era  la  Rivoluzione,  fenc 
che  la  eredità  del  Duca  Giorgio  fa-  dette  immobile  , temendo  di  tirar 
rebbe  data  interamente  commoda  adoffo  alli  fuoi  Stati  l’arme  della  Le- 
per  fe  . Ella  era  una  parte  de  beni  ga  diSmalcaldainuna  congiuntura, 
della  fua  Cafa  , e fuo  Avolo  pater-  nella  quale  non  era  in  idato  di  refi- 
no  li  aveva  poffeduti . Gl’era  facile  dcrc;  c gl’altri  Principi  Cattolici , 
di  ricuperarla  col  renderli  Cattoli-  vedendo  i loro  due  Capi  fenza  azio- 
co , e di  dabilirc  con  erta  una  po-  ne  , li  imitarono  , difpcrando  di 
lenza , che  fervide  di  contrapefo  à riufeirvi  fenza  di  eflì , o per  timore 
quella  di  Cafa  d’Audria  . Laddove  d’irritare  malàpropofito  i loro  Av- 
lc  confentiva , eh’  il  Duca  Enrico , e i verfarj . In  quello  modo  la  Religio- 
fuoi  Figliuoli  andaffero  al  poffeffo  ne  Cattolica  terminò  di  perderli  ncl- 
dclla  raedefuna  eredità  , ne  fegui-  la  Saffonia  , nella  Mifnia  , e nella 
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Turingia;  E Lutero  andò, qual  trion- 
fante, d predicare  in  quelle  tre  Pro- 
vincie , & à ridurvi  le  Chiefe  alla 
fua  forma.  Non  fi  dimenticò  di  le- 
vare al  Coeleo  il  Canonicato  , che 
teneva  inErford:  Mi  quefta  ven- 
detta non  fervi  ad  altro,  chea  ren- 
dere più  forti  gli  ferirti  dello  fteffo 
Coeleo,  aggiungendo  alle  pubbli- 
che una  privata  queftionc,  che  du- 
rò dapoi  per  ventiduc  anni  tra  que- 
lli due  Teologi.  Iddio  però  che  per 
motivi  afcofli,  ed  incomprenfibili 
aveva  permeilo , che  i Safloni , fiati 
gl’ultimi  tri  i Popoli  dell’  Alema- 
gna ad  abbracciare  la  Cattolica 
Tede,  fodero  anche  i primi  ad  ab- 
bandonarla, puni  parimente  qua  giù 
per  iftrade  poco  penetrabili  tutti 
quelli,  che  avevano  avuta  parte  in 
queft’infelice  affare,  fenza eccettuar- 
ne veruno;  ed  c cosi  neceffario  il 
farne  il  detaglio  , che  ben  fi  può 
anticipare  per  un  poco  la  materia, 
fenza  contravenire  alle  Regole  dell’ 
Iftoria.  Il  Duca  Enrico  non  ebbe 
tempo  di  godere  dell’eredità , di  cui 
s’era  impadronito  contro  1*  ultima 
volontà  di  fuo  Fratello  : perche 
quando  morì  non  aveva  ancor  ter- 
minato di  raccoglierla . Maurizio 
fuo  figliuolo , à cui  egli  la  lafciò  , 
non  la  tenne  molto,  e fu  ammaz- 
zato in  una  contefa  nata  trà  lui  , 
c’1  migliore  de’  fuoi  amici.  Lutero 
pure  mori  quattro  anni  doppo , per 
efferfi  rifcaldato  troppo  nel  predi- 
care in  una  Chiefa  dello  Stato  del 
Duca  Giorgio , la  quale  fi  mante- 
neva con  più  coftanza  dell’altre  nell’ 
antica  Fede;  c la  Lega  di  Smalcal- 
da,  che  fembrava  tanto  potente  da 
refiftere  al  rimanente  del  mondo  , 
foccombè  nella  perdita  d’  una  bat- 
taglia, nella  quale  i Cattolici  per- 
dcrono  nove  foli  foldati . I Catto- 
lici, che  in  generale,  ed  in  parti- 
Varillas  T omo  I. 


colare  avevano  fofferto  , che  Mau- 1 5 j9 
rizio  conduceffe  nella  Saffonia  le 
Truppe  della  Lega  di  Smalcalda  , 
furono  coftretti  parimente  à foffe- 
rire,  ch’egli  per  parecchi  anni  go- 
vernaffe  1’  Impero  à fuo  capriccio  . 

Egli  cacciò  l’Imperatore  fuori  dell’ 
Alemagna  con  circoftanzedel  tutto 
vergognofe  ad  un  Principe  per  al- 
tro fi  potente, e fortunato:  Lofor- 
prefe  in  Infpruc  sù  1’  ora  di  cena  . 
L'obbligò  ad  alzarli  da  Tavola  per 
fuggire,  e lo  infegui  fin  sù  le  terre 
de  Veneziani . Minor  occafionc  di 
pentirli  non  ebbe  il  Rè  de  Romani , 
per  non  efferfi  oppofio  à i progred- 
ii dell’Erefia  nella  Saffonia  . Anche 
le  Provincie  Ereditarie  della  Cafa 
d’Aufiriain  Alemagna,  che  gl’erano 
toccate  per  fuo  partaggio  , ne  fu- 
rono infettate;  e più  cT  una  volta 
dipoi  fi  fono  provate  di  paffare  al 
dominio  Luterano  . Lo  fteffo  Mau- 
rizio, al  di  cui  ingrandimento  non 
s’era  oppofio,  elfendo  divenuto  po- 
tentillimo  nell’Impero , contradiffe 
al  difegno  formato  dagl’  Alemani 
di  falvar  l'Ungheria,  e lo  refe  inu- 
tile. Il  Rè  de  Romani  ridotto  à di- 
fendere quella  Corona  con  le  fole 
fuc  forze,  fù  battuto  da  i Turchi  ; 
e Solimano  laufurpó,  lotto  prete- 
fio  di  conlcrvarla  al  Figliuolo  di  Sc- 
pufio,  che  fe  gl’era  refo  tributario. 
Finalmente  l’Èlcttor  di  Saffonia,  e’1 
Lantgravio  d’  Haflfia,  come  i più 
colpevoli  del  delitto,  le  dicuicon- 
feguenze  vengono  qui  efaminate  , 
ne  furono  anche  più  feveramente 
puniti. 

Maurizio  abbenchc  Principe  della 
Cafa  del  Primo , c genero  del  fe- 
condo, corrifpofc  alle  ecceflìve  ob- 
bligazioni contratte  coll’uno,  e con 
l’altro , con  una  orrenda  ingratitu- 
dine. Si  dichiarò  per  lo  maflimo 
de  loro  nemici  ; fenza  abbandonare 
LI  la 
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/ 539  1 a loro  Religione  , prefe  l’arme  con- 
tro di  efli  à favor  dell’Imperatore  : 
fù  la  caufa  principale  dell’  acquilo 
della  battaglia , ch’eflì  perderemo  : 
Da  principio  egli  non  fi  oppofe  nè 
alla  loro  prefa,  nè  alla  loro  lunga 
prigionia;  e fe  dapoi  s'adoperò, ac- 
ciò fodero  liberati , non  lo  fece  fe 
non  doppo  d’aver  accettato  lo  fpo- 
glio  dell’Elettore , la  di  cui  porten- 
ti è divenuta  Cadetta,  di  Primo- 
genita , che  era  ; e doppo  d’  aver 
talmente  umiliata  la  Cala  d’Haflia, 
che  mai  più  s’è  potuta  rimettere  in 
quello  fplendore , di  cui  allora  go- 
deva. Mi  quanto  fi  è detto  qui  in 
compendio,  fi  trattari  i fuo  luogo 
in  tuttala  fua  ertenfione. 

Se  nondimeno  forte  permeilo  il 
giudicare  della  grandezza  del  delit- 
to tra  quelli,  che  ne  fono  fiati  com- 
plici , della  prontezza,  e preftezza 
con  cui  fono  puniti , bifognarebbe 
confelfare  veramente , eh’  il  Lant- 
gravio  d’Haflìa  forte  ftato  il  più  col- 
pevole di  tutti  in  ordine  al  rinver- 
famento  dell’  antica  Religione  , fe- 
guita  nella  Saflonia,  poiché  egli  fù 
e più  prcfto,  e più  feveramente  pu- 
nito. Fùprefo  da  un  fi  terribile 
acciccamento,  che  merita  d’ edere 
riferito  con  uno  ftile  tutto  partico- 
lare; e ftante  quello,  che  fi  diri  , 
non  fard  nè  creduto  fubito,  nèfen- 
za  difficoltà,  perciò  mi  trovo  co- 
rtretto  a difpenfarmi  da  quella  Leg- 
ge, che  hò  fin’ora  oflervata,  di  non 
riferire  verun’  Atto  pubblico  in 
queft’lftoria  , per  paura  di  fovcr- 
chiamente  allongarla . Li  due,  che 
produrrò , fono  ftati  fedelmente 
traferitti , e confrontati  da  i Nota- 
ri  Imperiali,  fopra  li  Originali,  che 
fi  confervano  negl’Archivj  di  Ziegen- 
hain,  communi  al  Ramo  d’  Haflia 
Cartel , Si  à quello  d’  Haflia  Darm- 
11  ad;  c non  u deve  lafciar  di  ricor- 


dare qui,  che  fe  ne  hi  tutta  1'  ob- 
bligazione al  zelo  Eroico  per  la  Re- 
ligione Cattolica  del  Principe  Ente- 
llo d’Haflìa  Rhinfelds. 

Filippo  Lantgravio  d’  Haflia  era  

d’un  temperamento  così  vigorofo 
che  una  loia  moglie  non  gli  balla- 
va.  Li  Cirugici  , che  lo  aprirono 
doppo  la  morte , ne  trovarono  una  Vfc 
caufa  naturale,  che  la  modertia del- 
la  noftra  lingua  non  permette  d’ef- 
porre  in  Italiano  . La  fua  inclina- 
zione , e nafeita  non  lo  portavano  ?■/«"  'f* 
farli  la  violenza  neceflaria  in  limili  ìfèTxÙit,  . 
rincontri,  per  confervare  la  Cadi- 
tà;  e la  Religione  Luterana  da  lui/"^,£- 
profertata  difapprovava  afloluta-  ‘%'m  'u£ 
mente  le  mortificazioni  del  corpo  , n [•<• 
le  quali  averebbero  potuto  rimedia-  *£”'1 7ù 
re  à quello  inconveniente . Cosi  la 
licenza , ch’egli  fi  prefe  di  divertir-  miti  ere 
fi  con  più  Dame  , gli  cagionò  una  ^ 
malatìa , che  pofe  la  Lega  di  Smal-  <•/«?«• 
calda  in  un  graviflimo  timore  di 
perderlo.  Guari  però,  c fi  rifolvet-  ù'nib‘*'~ 
te  à mutar  vita  ; Mà  cominciò  ad  Jìmimì 
eflere  tentato  fubito,  che  ebbe  ri- 
cuperate  le  forze.  Aveva,  prima  di  e)  ut  per- 
prender  moglie,  avuto  orrore  alla 
fornicazione  ; e l’Evangelio  voleva 
doppo  del  fuo  Matrimonio  , che  munita- 
nè  averte  altretanto  all’  Adulterio  . 

Mi  quando  la  ragione  , che  non  è un  am  fu- 
foccorfa  dalla  Grazia  di  Gesù  Cri- 
fto,  crede  di  odiar  i vizj,  piùto 2-* 
fio  odia  il  nome,  rertcriore,lofcan-  ne,  arde - 
dalo,  e le  altre  confeguenze  de|  vi- 
zj,  di  quello  che  odj  h medefimi  vi-  perdcmi- 
z;.E  per  rimanerne  con  vinto, bafta  of-  f"/c 

fervare,che  non  hanno  così  prefto  mu  ««ai- 
tata apparenza , e lafciata  quella  tal  xort  vtT- 
qualc  fuperficic  di  ferocia,  che  la  me- 
defima  ragione , la  quale  s’imagina  va  •«-. 

d’odiarli,  prima,  va  in  traccia  di  erti,  ’ J" 

come  fe  foffero  vere  virtù.  , «.*»«■;- 

_.  CUI  JuUt 

jl  pe/iridie 

Pofch*  mortJtlìtMtm  cxuit.  btffcifo  d Mtdicìi  crrftrt,  Triti- 
cbti  inventai  tft . 
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Si  pcrfuafc  il  Lantgravio,  che  la 
Tua  infermità  lo  difpcnfaflc  da  i ri- 
gori dell’Evangelio,  e che  gli  per- 
metterle d’aver  due  mogli  nello  ftef- 
fo  tempo.  Niuna  cofa  gli  diede  pe- 
na nell’  idea,  che  ne  aveva  concc- 

Ì>uto,  toltane  la  novità,-  mi  fuppo- 
e che  l’approvazione  di  Lutero,  c 
degl’altri  Teologi  più  celebri  della 
fua  Setta  toglierebbe  quello  difet- 
to. Fece  che  fi  umifero  in  Vittem- 
berga  nell’  anno  1539.  in  forma  di 
Concilio.  Ivi  fù  efaminato  1'  affare 
con  tutte  le  precauzioni,  giudicate 
capaci  d’impedire,  che  quanto  vi 
folle  determinato , non  venifle  mef- 
fo  in  ridicolo:  Si  previddero  le  fa- 


ftidiofe  confeguenze  di  ciò  , che  fi  1 1 3 9 
faceva  ; Mi  il  timore  di  difguftar  il  / 
Lantgravio  prevalfe  nel  fentimento 
di  Lutero,  e de  fuoi  principali  di- 
fccpoli  alla  Legge  di  Gesù  Crifto  , 
alla  confcienza,  alla  riputazione,  e 
à tutte  le  altre  ragioni  umane,  e 
divine.  Il  Rifultato  dall’  Affemblea 
di  Vittemberga  fù  regiftrato  di  ma- 
no propria  di  Melantone,  cfotto- 
fcritto  da  Lutero,  e dagl’altri  Teo- 
logi piu  famofi  della  Saffonia  . V 
efpreficro  con  termini  troppo  en- 
fatici , per  non  lafciare  minimo 
fcrupolo  negl’ animi;  e lo  manda- 
rono al  Lantgravio  nella  feguentc 
forma . 


Screniffimo  Principi  Domino  Philip- 
po  Landgravio  Haflia  Corniti  in 
Catzeulcmbogen  , Dicts,  Ziegen- 
hain  , & Nidda  , noftro  Clemen- 
ti Domino,  gratia  Dei , per  Do- 
minimi noftrum  Jefum  Chriftum 
prevè. 

SERENISSIME  PRINCEPS, 
& Domine. 

POftquam  vtftra  Ceìjìtudo  , 
per  Dominum  B ite t rum , diu- 
turna confitenti*  Jux  moUfiias  , 
nonnulla  fimulque  conftderatio- 
nes  , indicari  curarti  , addito 
Jcripto  , fiu  inflruflione  , qttam 
illi  Vtftra  Celfitudo  tradidit  ; li- 
eti ita  properantcr  expedire  ref- 
ponfum  difficile  fit  , noluimus  ta- 
riìtn  Dominum  Bucerum  , redi- 
tum  utique  maturante m fine  Jcri- 
pto dimittere. 

In  primis  fumus  ex  animo  re- 
creati  , Ò"  Deo  gratias  agimtis  , 
quòd  vefìram  Cclfitudmem  diffi- 
cili morbo  liberarti  , petimuj'que, 
ut  Deus  Gtlfitudinem  veftram  in 

corpo- 


Al  Sereniamo  Principe , r Signore 
Filippo  Lantgravio  di  HaJJia  , 
Conte  di  Catzeulcmbogen  , di 
Diets  , di  Ziegenbain  , t di  Nid- 
da , noftro  Clemente  Signore,  noi 
defideriamo  prima  di  tutto  la 
grava  di  Dio  per  Gesù  Crifto . 

SERENISSIMO  PRINCIPE, 
e Signore. 

ABbiamo  intefo  da  Buccro,e  letto 
nell’inftruzione , che  V.  A.gli  hi 
data , gli  fcrupoli,  e inquietudini  di 
cofcienza  , nelle  quali  ella  prefen- 
temente  fi  trova  ; ed  abbenche  ci 
fia  paruto  difficiliflìmo  il  rifponde- 
re  cosi prefto  à i dubbj, ch’ella  pro- 
pone ; nulladimeno  non  abbiamo 
voluto  lafciar  partire  lenza  rilpo- 
fta  il  medefimo  Bucero , che  era 
follecitato  à ritornar  prefto  preffo 
di  Voflra  Altezza. 

Ci  (ìamo  fommamente  rallegrati  ; 
& abbiamo  refe  grazie  à Dio,  che 
abbia  liberata  V.  Altezza  da  una  pe- 
ricolofa  malaria,  c lo  preghiamo  , 
che  lavoglialungamenteconfervare, 
LI  a nell’ 
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1539  co>pore  , & anima  confortare-,  & 
confermare  dignetur. 

Nam  prò  ut  Celftudo  ve  tir  a vi- 
det  , paupercula  , & mijera  Ec- 
clefa  efi  exigua  , Ù"  derelitta  , in- 
digeni proba  Dominis  Regentibus ; 
Jicut  non  dubitamui  Deum  atiquos 
conjervaturum , quantumvis  ten- 
t ut  ione  s dtverfit  occurrant. 

Circa  quafiionem  , quam  nobis 
Bucerus  propojuit  , bac  nobis  oc- 
currunt  confi aeratione  digna:  Cel- 
Jitudo  vejìra  per  Je  ipfarn  fatis  per- 
Jpicit , quantum  differant  univerja-  1 
lem  Legetn  condere , vel  incerto  ca- 
fu , gravibus  de  caujìs  ex  concej- 
fone  divina  difpenjatione  uti,nam 
contro  Deum  locum  non  babet  dif- 
penfatio . 

. Nane  J'uadere  non  poffumus  , 
ut  introducatur  public'e  , & ve- 
lut  Lege  J'anciatur  permijfio  plu- 
tei quam  imam  uxores  ducendi  . 
Si  aliquid  bac  de  re  Pralo  commit - 
teretur,  facili  intelligit  vejìra  Cel- 
fitudo , id  pracepti  inftar  intelle- 
tìum  » & acceptum  iri , un  de  mul- 
ta fiondala , Ò"  dijficultates  oriren- 
tur.  Confiderei ,quafumui,Celfitu- 
do  vefira  , quam  ftntftr'e  acci  pere  - 
tur , fi  qua  convinceretur  bone  Le- 
gem  in  Qermantam  introduxijfe  , 
qua  aternarum  litium  , & inquie- 
tudinum  ( quod  timendum  ) futu- 
ra effet  [èminarium. 

Quod  opponi  potè  fi  : quod  cor  am 
Deo  aquum  efi  , id  omninò  permit- 
tendurn  , hoc  certa  rottone  , & 
conditione  efi  accipiendum . Si  rei 
efi  mandata  , & necefiaria  , ve- 
rum  efi  , quod  obiicitur  ; fi  nec 
mandata , nec  necefiaria  fit , aliai 
circunfiantiai  oportet  expendere  , 
ut  ad  propofitam  quafiionem  pro- 
pini accedamui  . Deus  patrimo- 
ni urn 


nell’ufo  perfetto  della  fanità,  che  le 
ha  re  fa . 

Sàellamoltobeneil  bifogno , che 
hà  la  noftra  Chicfa  povera , mifera- 
bile , abbandonata, e piccola, di  Prin- 
cipi Reggenti  virtuofi,  che  la  proteg- 
gano^ non  dubitiamo,  che  Iddio  non 
gliene  lafci  Tempre  alcuno, fe  bene  mi- 
nacciadi  tipo  in  tempodi  privamela, 
e che  la  provi  con  diverfe  tentazioni . 

Ecco  dunque  quello, che  v’è  di  con- 
fiderabile  nella  queftionc  propoftaci 
da  Bucero.  V.  Altezza  intende  affai  da 
fe  fteffa  la  differenza , che  v’è  in  fare 
una  Legge  univerfale , el’ufare  della 
difpcnfa  in  un  cafo  particolare  , per 
motivi  predanti , c con  la  permiflione 
di  Dio:pcrche  per  altro  è eviden  te,che 
le  difpcnfe  non  hanno  luogo,  contro 
laprimaLegge,  che  è la  divina. 

In  tanto  non  potiamo  perfuaderc , 
che  s’introduca  pubblicamente  come 
una  Legge  nel  Nuovo  Teftamento 
quella  dell’antico , che  permetteva  d’ 
aver  più  d’una  moglie.  V.A.sàche  fe  fi 
faccffe (lampare  tutto  quello,  cheli 
penfa  in  materia  così  dilicata , que’ 
della  Confeflioned’Ausburg  non  la- 
feiarebbero  di  prenderlo  per  un  prc- 
cetto:d’onde  nafeerebbe  un’infinitddi 
turbolenze, e di  fcandali . Preghiamo 
V.A.à  confiderai  i pericoli,  ài  quali 
farebbe  efpofto  un’uomo,  convinto  d’ 
aver  introdotto  nell’ Alemagna  una 
fomigliante  Legge,  che  dividerebbe 
le  famiglie,  c le  impegnarebbe  in 
, liti  eterne. 

Quanto  all’obbiczione,che  fi  fi, che 
quello,che  è giufto  avanti  à Dio,  deve 
effcrc  permeffo  affolutamente , fegli 
j deverifponderein  quella  forma.  Se 
quello , che  c giufto negl’occhi  di  Dio 
e per  altrocomandato,  e necedario,la 
obiezione  è vera . Se  non  è nè  coman- 
dato,nè  neceffario , con vien  ancora , 
prima  di  permetterlo , aver  riguardo 
ad  altre  circoftanzei  e per  venire  alla 

que~ 
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nium  in/iituit  , ut  tantum  dua- 
rum  , & non  plurium  perfona- 
rum  ejfet  focietas  , fi  natura 
non  ejfet  corrupta  . Hoc  intendit 
illa  Jententia : erunt  duo  in  car- 
ne una  , idqut  primitus  fuit  ob- 
fervatum . 

Sed  Lamtcb  pluralitatem  'Vxo- 
rum  in  matrimonium  invexit  , 
quod  de  ilio  Script ur a memorat  , 
tamquam  introduci um  cantra  pri- 
mam  Regulam . 

Apudlnfidelestamen  fuit  confuta 
tudine  receptum  . Po/ìeà  Abraham 
quoque , & po fieri  eius,plures  du- 
xerunt  uxores  ; certum  & hoc  poji- 
modum  Lege  Mofis  permijfum  fuij- 
fe , teftt  Scriptura , Deut.  n.l.i.ut 
homo  babcret  duas  uxores  ; Nam  De- 
us  fragili  natura  aliqutd  indulfit . 
C'um  vero  principio  , & Creationi 
confentaneumfit , unica  uxorecon- 
tentum  vivere  ; bujufmodi  Lex  e fi 
laudabilis , & ab  Ecclefia  acceptan- 
da  ; nec  Lex  buie  contraria  Jia- 
tuenda  ; Nam  Cbrifius  repetit  barn 
fententiam.  ERVNT  DVD  IN 
CARNE  VNA.  Mattb.  19.  & 
in  memori  am  revocai  quale  Matri- 
moni um  ante  human  am fragilitatem 
effe  debuijfet. 

• 

Certis  tamen  cafìbus  locus 
efi  dìfpenfationi  . Si  quis , ex- 
empli  grafia  , apud  exteras  na 
tiones  captivus  , ad  curam  cor- 
poris  , & Janitatem  inibi  al 

teram  uxorem  fuperinduceret  , 
Vii  fi  quis  baberet  leprofam  ; 
bis  cafibus  alterai n ducere  cum 
confitto  fui  Pafioris  , non  in- 
tentane novam  Legem  inducen- 
di  , Jtd  fu a necefiitati  confulen- 
di  , hunc  nefeimus , qua  rationt. 

Vanllas  Tomo  I.  da- 


queftione,  di  cui  fi  tratta, Iddio  hà  j 
inftituito  il  Matrimonio  , acciò  fia 
una  focietà  di  due  perfone , e non 
più , porto  che  la  natura  non  forte 
corrotta,  e queft’è  il  fenfo  di  quel 
parto  del  Gencfi  : Saranno  due  in 
una  fola  carne. 

Mà  degenerando  Lamech  dalla 
continenza  de’fuoi  Maggiori , fposò 
il  primo  più  mogli;  e la  Sagra  Scrit- 
tura , che  lo  racconta , aggiunge , che 
queft’ufo  fu  introdotto  contro  la 
prima  Regola . 

Pafsò  però  in  ufo  tra  gl’infedeli  ; e (i 
trova  anche  doppo , che  Abramo,  e la 
fua  pofteri  ti  ebbero  più  mogli.  E an- 
cor certo  dal  Deuteronomio  , chela 
Legge  di  Mose  lo  permife  dopò  ; e che 
Dio  ebbe  in  quello  della  condifcen- 
denza  , per ladebolezzadella  natura. 
Poiché  dùque  è cóforme  alla  Creazio- 
ne dcgl'uomini.ed  al  primo  ftabilimé- 
to  della  loro  focietà, che  ciafcuno  d’ef- 
fi s’accontenti d’una  fola  moglie,  ne 
fcgue,che  la  Legge, che  lo  ordina, è lo- 
devole: che  deve  eflcre  ricevuta  nella 
Chiefa;c  che  non  vi  fi  deve  introdurre 
una  Legge  oppofta;Perche  Gesù  Cri- 
ftoinS.  Matteo  cap.  19.  hà  ripetuto . 
SARANNO  DUE  IN  UNA  SO- 
LA CARNE;  eche  quello  Salvato- 
re di  vino  ricorda  nello  Hello  luogo  , 
quale  averebbe  dovuto  edere  il  Ma- 
trimonio , prima  che  folle  degen  era- 
to  dalla  fua  purità. 

Ciò  che  però  non  toglie, che  non  v* 
abbi  fogni  la  difpenfa  in  certi  cali . Per 
cfempio.fe  un  uomo  maritato,  tenuto 
prigione  in  paefi  tòtani  vi  predelle  u- 
na  lecòda  moglie, per  confervare,òper 
ricuperare  la  fanita.ò  fe  fopraveniffe  la 
lebbra  ad  una  Dama , il  di  cui  marito 
màcalfe  del  dono  della  cótinenza:  Per- 
che in  quelli  due  cali  farebbe  permeilo 
ad  un  fedele  lo  fpofarc  un’altra  moglie 
col  cófiglio  del  luoPaftore;purche  non 
forte  ciò  per  itrodurre  una  legge  nuo- 
L1  3 va; 
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j d. mirar t licertt. 

Cum  igitur  aliud  fit  inducere  Le- 
gtm , aliud  uti  difpenfatione , obfe- 
cramut  veflram  Celjìtudinem  , ut 
Jequentia  velit  conjtderare. 

Primo  ante  omnia  cavtndum , ne 
bac  rei  inducatur  in  orbem  ad  mo- 
dum  Legit , quam  ftquendi  libera 
omnium  Jìt  potefat  . Deindi  confi- 
derare  dignetur  ve/lra  Celjitudo 
fcandalum,  nimirum  quod  Evange- 
li/bofles  exc lamaturi  Jìnt,  nos  (ì- 
miles  ejle  Anabaptiftis  , qui  Jimul 
pi  ures  duxerunt  uxores . Item  Evan- 
gelicot eam  /equi  libertatem  plures 
Jimul  ducenti,  qua  in  Tur  eia  in 
ufu  ejl . 

/ 

Item  Principum falla  latius  fpar- 
gi,  quàm  privatorum  conjìderet . 


Itemconjìderet  privatas  per  fonai 
buiujmodi  Principum  falla  audien- 
te i,  facili  eadem  fibi  permijfa  per- 
vadere, prout  apparet  t alia  facili 
/r repere . 

Item  confderandumjCelJìtudinem 
veftram  abundare  nobilitate  ejferi 
Jpiritus  , in  qua  multi,  uti  inalili 
quoque  terrii  ,Jìnt , qui  propter  am- 
pia proventut , quibui  ratione  Ca- 
thedralium  Benejiciorum  perfruun- 
tur , valde  Evangelio  adverfantur. 
Non  ignoramui  ipjì  magnar um  no- 
bilium  valdi  injulfa  dilla , qualem 
Je  nobilitai , & fnbdita  ditto  erga 
Celftudinem  vejlram fit  pr  abitar  a , 
Jì  publica  introdulho  Jiat  , baud 
difficile  ejl  arbitrari. 


Item  Celftudo  vejlra,  qua  Dei 
Jingularit  ejl  grafia , apua  Regei  , 

& 


va;mà  folo  per  fodisfare  alla  Tua  necef- 
ficà,e  nó  Tappiamo  sù  qual  fondamen- 
to fi  poterti:  biafimare  quella  perfona . 

Poiché  dunque  fono  due  cofe  diffe- 
renti l’introdurre  una  Legge  nuova  , 
c’1  fervirfi  della  difpenfa  in  riguardo 
allamedefima  Legge,fupplichiamoV. 
A.difarriflelfioneà  quanto  fegue. 

Primieramente  avanti  tutto  s’hà  da 
riflettere , che  la  pluralità  delle  Mogli 
non  s'introduca  nel  mondo  in  forma 
di  Legge,  che pofTaelTere  feguita  da 
chiunque  ne  averi  il  deliderio,  o'I  ca- 
priccio. Secondo, che  V.  A.  abbia  ri- 
guardo allo  fpaventofo  fcandalo,  che 
leguirà , s’ella  da  occafione  à i nemici 
dell’Evangelio  d’alzar  la  voce,  e dire , 
che  noi  damo  limili  alli  Anabattifli, 
che  fanno  un  giuoco  del  Matrimonio, 
ed  alli  Turchi,  che  prendono  tante 
mogli, quante  ne  poflòno  mantenere. 

In  terzo  luogo  le  azioni  de’Principi 
fono  più  in  villa;  e per  conseguenza 
più  cipolle  all’imitazione  , che  quel- 
le de  particolari . 

In  quarto  luogo  gl’inferiori  apena 
fanno, che  i fuperiori  fi  fono  emanci- 
pati in  cofa  che  fia,  che  fuppongono 
elfer  altretanto  ad  elfi  permeilo;  onde 
la  licenza  viene  a renderli  generale . 

In  quinto  luogo , che  gli  Stati  di  V. 
A.  abbondano  di  nobiltà:  che  la  più 
parte d’elTa è d’umor  feroce:  che  in 
quelli  non  fi  colluma , come  quali  da 
per  tutto  nell’Alemagna , che  1 Nobili 
po(Tano  pofledere  i Benefizi  delle  Chi- 
efe  Catedraléche  quelli  Benefizi  fono 
di  grandirtima  rendita:  che  quelli, che 
ora  li  portedono , fono  contrari  alla 
purità  del  Vangelo.  E noi  Tappiamo, 
ch’alcuni  di  erti  li  fono  efprerti  in  ter- 
mini,che  per  ridicoli,chc  fiano,danno 
però  fondamento  di  prevedere  in  che 
modo  farebbe  ricevuta  neH'Haflia  la 
novità, che  V.  A.prerédc  d’introdurvi . 

In  fello  luogo, V.  A.  gode  una  gran- 
de riputazione  nell’Impero;  e ne’pacfi 

Stra- 
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& potente s etiam  exteroi  magno  e fi 
in  bonore,  0“  refpeéìu  , apudquos 
meritò  eft  , quod  timeat , ne  bete  rei 
pariat  nomini s diminutionem  . C'um 
tgitur  ine  multa  fc andata  confi uant, 
rogamus  Celjìtudinem  vefìram , ut 
banc  rem  maturo  judicio  expende - 
re  relit . 


Ulud  quoque  eft  rerum  , quod 
Celjìtudinem  rejiram  omni  modo 
rogamus , & bortamur  , ut  forni- 
eationem , & adulterium  fugiat  . 
Habuimut  quoque,  ut  quod  res  eft 
loquamur , longo  tempore  non  par- 
rum  marorem , quod  sntellexerimus 
rejiram  Celjìtudinem  eju/modi impu- 
ri tate  onerai  am , quam  divina  ultio, 
morbi , aliaquepericula Jequi  poft ent . 

Etiam  rogamus  Celjìtudinem  re- 
jiram , ne  falsa  extra  Matrimonium 
leria  peccata  relit  ajìimare  , fu  ut 
mundus  bac  venti  s t rader  e ,&  par- 
r spender  e Jolet . Ve  rum  Deus  ìmpu- 
dicitiam  fapè  fieverijpmì  punivit  . 
Nam  pana  Dilurii  tribuitur  Re- 
gentum  adulteriti . Jtem  adulterium 
Davidis  eft  Jeverum  divina  rinds- 
óìa  exemplum,  & Paulus  /api iti 
ait:  Deus  non  irridetur  . Adulte- 
ri non  introibunt  in  Regnum  Dei  . 
Nam  Jìdei  obedientia  Comes  eft  e de- 
bet,  ut  non  contra  confcientsam  a- 
gamusi.  Timotb.  i.EtiJoan.  j.  Si 
cor  noftrum  non  reprehenderit  nos, 
poffumus  latti  Deum  invocare  . Et 
Roman.  8.  Si  carnalia  defideria  Spi- 
ritu  mortificaverimus , vivemus  ; fi 
autem  fecundùm  camem  ambule- 
mns , hoc  eft , fi  contra  conjcientiam 
agamus , moriemur. 


• Hat  reftrimUs , ut  confideret , 
• • " Ùtum 
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Stranieri^  che  è da  temere, che  non  fi  1 5 3 9 
venga  à feemare  molto  della  Angolare 
ftima,e  profondiamo  rifpetto, che  da 

Er  tutto  fi  ha  del  fuo  merito,  feellac- 
^uifee  il  projetto  d’un  doppio  ma- 
tnmonio.  La  moltitudine  degli  Scan- 
dali,che  fono  qui  da  temerli,  ci  obbli- 
ga àfcongiurareV.  A.  ad  cfaminare 
tutte  le  cofe  con  la  maturità  del  giu- 
dizio, che  Iddio  le  badato. 

Nè  con  minor  ardore  fupplichiamo 
V.  A.  che  s’aftenga  dalla  fornicazione, 
e dall’ Adulterio;  e per  dire  fincera- 
mente  la  verità, abbiamo  provato  per 
lunga  pezza  un  fenfibiledifgufto  ,nel 
vedere  Vofira  Altezza  abbandonata  à 
fi  fatte  impurità,  che  ponno  edere 
fuffeguite  dagl’  effetti  della  divina 
vendetta , da  malatìe , e Amili  incon- 
venienti. 

Preghiamo  altresì  V.  A.  à non  cre- 
dere, che  l'ufo  delle  donne  fuor  del 
Matrimonio  fia  un  peccato  leggiere, e 
di  poco  momento, come  fe  lo  figura  il 
mondo  ; Perche  fpeffo  Dio  hà  caftiga- 
ta  l'impudicizia  con  le  pene  le  più  fe- 
vere:  che  quella  delDiluvio  viene  at- 
tribuita agl'Adulteil  de  Grandi  : Che 
l’adulterio  di  David  hà  dato  luogo  ad 
un  efempio  longo, e terribile  della  di- 
vina vendetta  : Che  S.  Paolo  replica 
fpeflò:  Ch'Iddio  non  fi  burla  impune- 
mente, e che  gl’Adultcri  nó  entreran- 
no nel  Regno  di  Dio;  perche  flà  fcrit- 
to  nella  1 Ài  T imjsl  1 .Che  l’Ubbidien- 
za de  v'eflere  compagna  della  Fede , fe 
fi  vuol  fcanfarc  l’operar  contro  con- 
fcienza,eS.Gio:  dice  fe  il  noftro  cuore 
non  ci  rimprovera  fallo  alcuno, potia- 
mo invocare  allegramente  il  nome  del 
Signore, & all’8.  de  Rom.  Viveremo.fe 
mortificaremo  con  lo  fpirito  i defiderj 
della  carne:ma  moriremoall’oppofto 
fe  feguiremo  i movimenti  della  carne; 
cioè  operando  contra  la  noftra  con- 
feienza. 

Abbiamo  citati  quelli  paffi,  acciò  - 
Li  4 V.A. 
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j 5 j £ Deum  4</  falla  vitia  non  ridere , p ro- 
ut  aliqui  audace s factunt , & Etb- 
nicas  cogitationes  animo  fovent  . Li- 
benter  quoque  intelleximus  veftram 
Celfitudinem  obeiuj'modi  vitia  angi, 
Cf  conqueri . Incumbunt  Celfit Udi- 
ni veftra  negotia  totum  mUndum 
concernentia  . Accedi t Cel fit udini s 
veftra  complexio  fubtilis , & mini- 
mi robujla  , ac  pauci  Jòmni,  undì 
meritò  corpori  parcendum  efiet  , 
quemadmodum  multi  aliifacere  co- 
guntur  . 


Legitur  de  UudatiJJìmo  Princi- 
pe Scanderbego  , qui  multa  pre- 
clara facinorapatravit  contro,  duos 
"Ture  arum  Imperatore s , Amura- 
tem , & Mabumetem  ; Ò"  Oraci  am  , 
dum  viverct  , tuitus  efi  feliciter  , 
ite  confervavit . Hic  fuos  milite s fee- 
pius  ad  Caftimoniam  bortari  audi- 
tus  eli , & d tetre  nullamremfor- 
tibus  viris  equi  animum  demere  ac 
Vtnerem  . ltem  quòd  fi  veftra  Cel- 
fitudo  infuper  alteram  uxorem  ba- 
beret , & no  Ile  t pravts  affeflibus  , 
& confuetudinibus  repugnare  , ad- 
buc  non  efi  et  veftra  Celfit  udini 
confultum  , ac  profpeSìum  . Opor- 
tet  unumquemque  in  externis  ifin 
J'uorum  memb  forum  efi  e Domtnum , 
uti  Paulus  Jcribit  : Curate , ut  mem- 
bra vefira  fint  arma  Jufkitiar . Qua- 
re  veftra  Celfit udo  inconfideratio- 
ne  aliai arum  caujarum,  ntmpi [cau- 
dali , tur  arum , laborum , acjollici- 
tudinum , Ò"  corpori t injirmitatis , 
velitbancrem  aqua  lance  per  pende- 
re, & fimul inmemoriam  revocare, 
quòd  Detti  ei  ex  moderna  conjuge 
pulebram  fobolem  utriufque  Jtxus 
dederit  ita  ut  contentus  bete  ejfe  poj- 
fit.  Quot  ahi  in  J uo  matrimonio  de- 

bent 


V.A.confidcri  meglio, che  Iddio  nó  re- 
puta per  una  bagatella  il  vizio  dell’im 
purità, come  lo  fiippógono quelli,  che 
perardire,  òdilTolutezza  hanno  de* 
fentimenti  da  Pagano  circa  una  Doc- 
trinacosi  certa  ne’SagriLibbri.  Abbia- 
mo udito  con  piacere  li  fcrupoli,  eri- 
morfi  di  còfcienza,ne’quali  V.  A.fi  tro. 
va  per  quella  fortedi  difetti,  e’1  penti- 
mento,che  ne  dimoftra.A  lei  s’appog- 
giano negozj,  che  riguardano  tutto  il 
mòdo:  la  fua  complcflìone  è molto  fo- 
cofa.e  dorme  poco;e  quelle  tré  ragio- 
ni, ch’anno  obbligati  tant'altri  uo- 
mini prudenti  ad  aver  cura  del  lo- 
rocorpo,  fono  più  che  fufficienti  à 
difporre  Vofira  Altezza  ad  imitarli . 

Si  legge  dell’incomparabileScander- 
beg,che  disfece  in  tant’occalìoni  i due 
più  potenti  Imperatori  de  Turchi  A- 
muracll.e  Maomet  ll.e  che  prelervò , 
fin  che  viffe,la  Grecia  dalla  lor  Tiran- 
nìa, checfortavafpelToifuoi  Soldati 
alla  Caditi, e diceva  loro,  che  niuna 
cofa  più  noceva  alla  lor  profeflìone 
quanto  il  piacer  dell’amore  .Chcfe  V. 
A.doppo  d’aver  fpofata  una  feconda 
moglie, non  voleffelafciarelafua  vita 
licenziofa,  il  rimed  io , di  cui  propone 
di  fcrvirfi  le  farebbe  inutile . Bifogna , 
chcogn’unofia  padronedel  fuo  cor- 
po nelle  azzioni  efteriori;e  che  fàccia, 
fecòdo  la  cfprcflìone  di  S.Pao!o,che  le 
fue  membra  fiano  arine  di  giuftizia. 
Piaccia  dunque  a V.  A.d’efaminare  fe- 
riamentei  motivi  dello  fcandalo,  de* 
tra  vagli, delle  cure, de  faftid),delle  ma . 
latìe,che  le  fono  fiate  rapprefentate.Si 
ricordi, che  Dio  le  ha  dato  dalla  Prin- 
cipelfafuamoglie  un  gran  numero  di 
Figli, e Figlie.cosìbcnTarti,  e fpiritofi, 
che  hà  motivo  d’eflernefodisfatta. 
Quanti  altri  vene  fono,chedevono«- 
fercitarela  pazienza  nel  loro  Matri- 
monio,per  lo  folo  motivo  d’evitare  lo 
fcandalo.  Noi  non  abbiamo  riguardo 
di  movere  V.A.ad  introdurre  nell»  fua 


LIBRO  DUODECIMO.  $37 


beni  patientiam  exercere  ad  vitan- 
dum  fu  and  al  um ; nani  nobis  non  fe- 
de t animo  Celfitudinem  veftrarn  ad 
tam  dijfìcilem  novitatem  impellere  , 
aut  inducete  . Nam  ditto  ve /ir  a Cel- 
fitudmii , aliique , nos  ideò  impete- 
rent , quod  nobis  eòminus  Jtrendum 
tjfet,  quod  ex  pracepto  divino  nobis 
tncumbat , matrimonium , omniaque 
b umana  ad divinam  inftitutionem  , 
dirigere , atque  in  ea  qtioad  pojjibile 
conjervare,  omneque  Jc  and  al  ma  re- 
movcre . 


Is  jam  eli  mos  /acuii  , ut  cul- 
pa omnit  in  Pradicatorei  confera- 
tur , fi  quid  dijficultatis  incidat  ; 1 
iy  bumanum  cor  in  fumnue  , (y 
inferiori s conditionis  bominibus  in- 
fintile } linde  dtverfa  pertimefcen- 
da  . 

Si  autem  vefira  Celfitudo  ab  im- 
pudica vita  non  abfiineat , quod  di- 
cit  , /ibi  impofiìbile  efie optare-  < 
mus , Celfitudmemveiiram  mme- 
liori  fiata  e fi  e coram  Deo  , & fe-  ' 
cura  confcientia  vivere  ad  propria 
anima  Jalutem  , (y  ditionum  , ac 
fubditorum  emolumentum  . 

Quod  fi  denique  vefira  Celfitu- 
do omninò  concluferit  adbuc  unarn 
coniugem  ducere  ; iudicamui  id  fe- 
cretò  faciendum  , uti  Juperius  de 
difpenfatione  difìum  , nemp'e  ut 
tantum  vefira  Celfitudini  , illi 
per  fona,  ac  paucis  perfonis  fidelì- 
bus  confiet  Celfit udini s Vefira  ani- 
mus , & confcientia  fub  figillo 
Confejfionts  . Hinc  non  Jequuntur 
alicujus  momenti  contradióìiones  , 
aut  fcandala  . Nibil  enirn  eftinu- 
fitati  Principe s concubina s altre  ; 
(y  quamvis  non  omnibus  ì plebe 
conifaref  rei  ratio  ; tamen  pru- 

àtn- 


Cafa  una  novità  così  difficile.  Tira-  I $39 
reffimofopra  di  noi,  col  farlo,  i 
rimproveri  , c le  perfecuzioni  , 
non  folamente  de  Popoli  dell’Haf- 
fia  , mi  ancora  di  tutti  gl’  altri 
. Alenuni  anzi  ancora  di  tutti  li 
Criftiani  . Ciò  che  tanto  meno 
poteflimo  foffrire  , quanto  che  ci 
comanda  Dio  nel  miniftero  , che 
efercitiamo  , di  confervare  , per 
quanto  potremo  , il  matrimonio, 
c T altre  cofe  umane  nell’  ordine 
della  fua  divina  infiituzione  , e 
fopra  tutto  d'  evitare  ogni  fion- 
dalo . 

Quello  èl’ufodel  fecolo  di  gettar 
adoiìo  ài  Predicatori  tuttala  colpa 
delle  azioni , nelle  quali  abbiano  avu- 
ta la  minima  parte, quando  fono  da  rL 
provarli.  11  cuor  dell"  uomo  è inco- 
llante nelle  cofe  alte  del  pari , che  nel- 
le bade,  e per  affezionato  che  ci  fia,  nò 
potiamo  afficurarci,  che  perfeveri. 

Quant’ à quello  che  V.  A. dice , che 
non  le  è poflìbile  di  attenerli  dalla  vi- 
ta impudica , che  mena , finche  averi 
una  fola  moglie;  defiderareflìmo  eh’ 
ella  fi  trovatte  in  ifiato  migliore  d’a- 
vantiàDio:  cheviveffcin  ficurezza 
di  confidenza:  che  s’affaticaffe  per  la 
falute della  fua  anima  , e chedafleà  i 
Sudditi  un  efimpio  migliore , 

Finalmente  fe  V.A.è  affatto  rifoluta 
di  fpofare  una  feconda  moglie,  giu- 
dichiamo, che  debba  farlo  fegrcta- 
mente,  come  abbiamo  detto  in  occa- 
fione  della  difpcnfa,  ch’ella  dimanda- 
va per  lo  ftefTo  motivo  ; cioè  che  non 
vi  fia  prefente  fenonlaDamigclla,ch’ 
ella  fpofarà  ,c  poc’  altre  perfone  fida- 
te,che  lofappiano;  anzi  bifognari 
che  quefie  promettano  di  tener  il  fc- 
grcto  fotto  il  figillo  dellaConfeflìone, 

Non  deve  poi  V.  A.  badare  alle  con- 
tradizioni , & agli  fcandali  che  quin- 
di ne  nafeeranno  ; perche  non  è cofa 
ftraordinaria,  che  1 Principi  maoccn- 

g-1- 
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1539  dentioree  intelligerent  , & magie 
placeret  bac  moderata  viverteli  ra- 
tio , q^uàm  adulteritene  , Ó"  alii 
belluine  , & impudici  aline  , net 
curandi  aliar  um  fermonee,Ji  re  Hi 
eum  eonfeientia  agatur  . Sic  & 
in  tantum  hoc  approbamut  ; nani 
quod  circa  matrimonium  in  Lege 
Mofìe  futt  perrrijfum  , Evange- 
lium  non  revocat,  autvetat,  quod 
externum  regimen  non  iwmutat  , 
fed  adfert  aternam  jufìittam , &" 
aternam  vitam  , &■  orditur  ve- 
ram  obedientiam  erga  Deum  , 
conatur  corruptam  naturam  re- 
par art  . 


JHabet  itaqueCelft  udore  fra  non 
tantum  omnium  noflrum  teflimo- 
niumin  cafu  necejjìtatis  ; Jedetiam 
antecedente  nojtrae  confideratio- 
me,quae  rogamue  , tetvejìra  Cel - 
Jitudo  t tanquam  laudatue  , fa- 

fieni , & Cbriflianue  Principe  ve- 
t ponderare.  Or amue  quoque  Deum , 
ut  velit  Celjìtudinem  veftr  am  du- 
cere , oc  regert  ad  fuam  laudem, 
<5*  ve  fra  Cel fit  udirne  anima  falu- 
tern  . 

Quod  attinet  ad  conjtlium  banc 
rem  apud  Cajarem  traliandi  , exi- 
fimamue  , illuni  adulterium  in- 
ter minora  peccata  numerare . Nam 
magnoperi  verendum  , illum  Pa- 
piffica  , Cardinalitia  , Italica  , 
Hifpanica  , Saracenica  imbutum 
fide , non  curaturum  vefìra  Ctl- 
fitudinie  poftulatum  , (T  in  pro- 
priutn  emolumentum  vanii  ver- 
bi! fufentaturum  , Re  ut  intelligi- 
ertue  perfidum , ac  Jallacem  virum 
tjfe  , morifque  Germanici  oblitum. 
Videt  Ctljìtudo  vefìra  ipj'a  , 

quod 


gano  Concubine;  equando  il  popo- 
lo minuto  fe  ne  fcandalizarà , i più  il- 
luminati dubitarannodella verità,  e 
li  prudenti  ameranno  Tempre  meglio 
quella  vita  modcratachel’adulterio, 
e le  altre  azioni  brutali.  Non  fi  hi  da 
farmoltocafo  di  quellochefi  dirà  » 
purché  la  conlcienza  vada  bene.  In 
quella  forma  noi  l’approviamo,  e 
nelle  loie  circoftanze , ch’abbiamo 
dette:  Perche  l’Evangelio  non  hà  nè 
rivocato,  nè  proibitociò  eh’ era  fia- 
to pennellò  nella  Legge  diMosè  in 
ordine  al  Matrimonio.  Gesù  Grillo 
non  hà  mutato  il  governo  elleriorc  ; 
mà  folo  vi  hà  aggiunta  la  giullizia  , e 
la  vita  eterna  per  ricompenfa  . Egli 
infegna  il  vero  metodo  de  fervire  à 
Dio,  e procura  di  riparare  la  corru- 
zione della  natura. 

Siche  V.  A.  hàin  quella  fcrìttura 
non  folo  l’approvazione  di  tutti  noi 
incafodi  neceffitàper  tutto  quello  , 
eh’ ella  brama,  mà  anche  le  rifleflìo- 
ni,  che  noi  vi  abbiamo  fatte.  La  pre- 
ghiamo i confiderarle  da  Principe 
virtuofo,  faggio,  e Crifiiano; e pa- 
rimente fupplichiamo  Iddio  à con- 
durla, &à  regolarla  in  forma  tale  , 
che  la  rifuluzione  , ch’ella  prende- 
rà, giovi  alla  fuafalute,  e torni  àgio- 
ria del  primo  Principe,  & ultimo  fine 
di  tutte  le  cofe. 

Per  quello  che  concerne  al  confi- 
glio di  trattar  coli’ Imperadore  di 
quello  affare;Ci  pare  che  quello  Prin- 
cipe tenga  l’ Adulterio  tra*l  numero 
de  peccati  minori:  e v’èmoltoda  te- 
mere che  effondo  lafuafede,  come 
quella  del  Papa,  de  Cardinali , degl’ 
Italiani,  de’Spagnuoli,  e de  Sara- 
ceni, non  tratti  per  cofa  ridicola  la 
propofta  di  V.  A.  òla  converta  in  fuo 
prò  con  parole  vane . Sappiamo  che 
c ingannatore , e perfido,  e che  non 
hà  niente  de  coftumi  Alemani . 

Vede  V.  A.ch’cgli  non  apporta  al- 
cun 
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quod  nulli s necejjìtatibus  Cbriftia- 
nii  /inceri  co  n /uh t . Ture  am  /- 
nit  smperturbatum  , excitat  tan- 
tum rebtlliontt  in  Germania  , 
ut  Burgundicam  potcntiam  effe- 
rat  . Quare  optandum  , ut  nul- 
li Cbrìfiiani  Principe s illius  in- 
fili! enacbinationibus  fe  mifceant  . 
Deus  conjervet  veftram  Cel/tu- 
dinem  . Noi  ad  fcrviendum  vt- 
ftret  Celfiudini  fumus  promptif- 
fimi  . 

Datum  Vsttemberga  die  Mercu- 
rii  poft  Feftum  Sanili  Nicolai  an- 
no 15  39. 

_ Ve  firn  Cel/tudinis  parati  , ac 
fubje&i  fervi. 

Martinus  Luther  . 

Pbilippus  Mtlanóìbon . 

Martinus  Bucerus . 

■:  Antonini  Corvinus  . 

Adam. 

Jo.  Leningus . 

fu  fluì  VVintfert. 

Dioni/us  Melantber . 

Ego  Geòrgia t Nujpicber  , acce- 
pta  i Csejare  poteftate  Notarius 
publicus  , & fcriba  , teftor  boc 
eneo  Cbirograpbo  publicè  , quod 
banc  copiam  ex  vero  , & invio- 
lato Originali  , propria  manu  à 
Pbilippo  Mclanfìbone  exarato , ad 
infanti  am  , gy  petit  to  nem  mei 
Clementiffimi  Domini  , gy  Prin- 
cipit Haffia  ipfe  Jtripferim  , &" 
quinqut  foliis  numero  excepta  in- 
fcriptione  complexus  fm  , iti  am 
omnia  propri l,  Ù"  diligenter  aufcul- 
tarim , gy  contulenm , (y  in  omni- 
bus cum  Originali , fy  fubjcriptio- 
ne  nominum  concorde s : de  qua  re 
iterum  te  fior  propria  manu. 

Georgiut  Nujpicber  Notarius. 

PEr  grande  che  fia  il  rilalfamento, 
di  cui  vengano  taflati  i Dottori, e 
CafiftiCattolicijnon  fc  ne  troverà  mai 
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con  (incero  follie vo  agl' eftremi  mali 
della  Religione  Criftiana:  chclafcia 
il  Turcoinripofo,  echenon  s’ affa- 
tica fe  non  i far  divisioni  nell'  Impe- 
ro, à fine  di  ingrandire  delle  fue  co- 
vine la Cafad’Auftria.  Si  deve  dun- 
que defiderarc,  che  nhm  Principe 
Criftiano  abbia  conneflione  col  pri- 
mo Magiftrato,  il  quale  machina  di- 
fegni  cosìpemiciou . Iddio  confer- 
vi V.  A.  Noi  damo  prontiflimi  i 
fervirla . 

Data  in  Vittemberga  il  mercordì 
doppo  la  Fella di  San  Nicola  l'an- 
no iyj  9- 

UmiliflimiServitori  di  Voftra  Al- 
tezza . 

Martino  Lutero. 

Filippo  Melantone . 

Martino  Bucero  . 

Antonio  Corvino - 

Adamo. 

Giovanni  Leningve. 

Giulio  VVintfert . 

Dionigi  Melantero. 

Io  Giorgio NufpicherNotaro  Im- 
periale faccio  fede  coll’ Atto  prefen- 
teferitto,  e fottoferittodimia  ma- 
no, cheiohò  traferitto  la  prefente 
Copia  dall’Originale  vero,  e fedel- 
mente con&rvato  fìn’ora,  di  mano 
propria  di  Filippo  Melantone,  à ri- 
chieda del  Sereniflìmo  Prencipe  d’ 
HalTia  ; Che  ne  hòefaminata  con  tut- 
ta la  efattezza  ogni  riga,  ed  ogni  pa- 
rola: Chele  hò confrontate  con  lo 
fleffo  Originale . Che  le  hò  trovate 
uniformi  non  folo  quanto  alle  cofc , 
ma  anche  nelle  fottoferizioni  -Ve  nc 
hò  trattala  prefente  Copia  in  cinque 
fogli  di  buona  carta:  di  che  ancora 
ne  fò  fede . 

Giorgio  Nufpicher  Notaro . 

nè unofi grande,  nccosì  autentico, 
quanto  quello  de  Capi  dell'  Erclìa 
Luterana,  contro  del  precetto  più 

im- 
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1 /J9  importante  alla  Religione  Criftiana  , no,  che  1'  Evangelio  di  Gesù  Criftò,i! 
ed  infiemealla  focictà  civile  ; e chi  quale  prefuppone  indubitatamente 
fi  vorrà  prender  la  pena  d’cfaminarlo  la  ftefTa  corruzione , mentre  prctcn- 
più  attentamente  trovarà,  che  l'ar-  de  di  ripararla,  rinuova  la  Legge  di 
tifizio  non  poteva  efierne  più  nafco-  non  eflere  che  due  nella  ftefTa  carne, 
fto  . Si  trattava  di  trafgredire  impu-  ne  proprj  termini,  co*  quali  l’aveva 
nementeilfefto,  e decimo  comanda-  efpreflaMosènelGenefi  . Finalmen- 
mentodiDio.  V attentato  era  cosi  te  tutte  le  ragioni  che  i Luterani  ad- 
nuovocheniunCriftiano,  per  frego-  ducono  per  fondamento  della  lor 
lato  che  fofte  mai  ftato,  non  aveva  condifcendenza  , fono  puramente 
fin’ allora  ardito  tanto.  Le  confe-  politiche,  cfc  ballano  per  introdur- 

fjuenze  non  potevano  eflere  nè  più  re  nel  matrimonio  il  rilaflamento  , 
candalofe,  ne  più  generale  lofcan-  che  fi  propongono;  non  farà  impof- 
dalo:  nulla  dimeno  otto  nuovi  rifor-  libile  aglifpiriti  fottili  il  ritrovarne 
matori , i quali  fi  vantavano  di  ri-  delle  egualmente  forti  per  introdur- 
mctter  il  Criftianefimo  nell’antica  fu  a re  l’ ifteflo  rilaflamento  in  tutti  gl’ 
purità  , abbattono  con  un’infame  altri  articoli  del  Criftianefimo  , eia 
compiacenza  un  principio  Evangeli-  vera  Religione  non  averi  più  fòrza 
co,  che  fi  rivocava  in  dubbio  meno  d’  d’obbligare  fe  non  per  convenienza, 
ogn’altro;  e partano  tutt’ ad  un  col-  Doppo  eh’ il  Lantgravio  d’ Haflìa 
po  , e fenza  mezzo  dal  colmo  dell’  ebbe  ottenuto  ciò  che  dimandava  , 
empietà  alla  più  vile  adulazione , la  due  fole  precauzioni  prefe  per  efe- 
qualc  confile  in  proftituire,  per  dir  °uire  ilfuo  difegno.  Laprima  fu  di 
cosj,  l’onore,  elaconfcienza  perla  fare  chela  PrincipcflaCriftina  di  Saf- 
folamira  dipiacere  àLGrandi.  So-  fonia  Tua  moglie  fi contentafle , che 
pratutto  il  loro  traviamento  è deplo-  nefpofafle  un’altra  : E di  fatto  gli  fa- 
rabile  in  quefto,  che  da  principio  rebbe  riufeito  per  altro  difficile  il  paf- 
confeflano  non  eflere  permeflb  il  dif-  fare  alle  feconde  Nozze  : poiché , ol- 
penfare  contro  la  Legge  di  Dio  ; e tre  di  che  le  principali  Famiglie  Ale- 
nulladimeno  non  trovano  immedia-  mane  imparentate  con  la  Cala  di  Saf- 
tamente  doppo  altra  difficoltà  nel  fonia,  fi  farebbero  rifentite  alle  que- 
difpcnfarc  contro  la  mcdefimaLeg-  reledi  Criftina,  quella  che  gli  dove- 
ge,  chequelladi  fchivare  lo  fcan-  va  fervir  di  Compagna,  averebbe 
dalo:  cioè  , come  efiì  medefimi  fi  avuto  riguardo  d’entrare  contro  la 
fpiegano,  difalvar  leapparenze.  Si  fua  fodisfazione  in  Cafa  del  loro  co- 
fervono  d’unadiftinzione  cosi  chi-  munc marito:  perche  quella  fola cir- 
merica,  che  la  Scolaftica  più  adotti-  ■ coftanza  farebbe  badata  per  la  rottu- 
gliata  nonnehà  mai  trovata  una  fi-  ra  del  fecondo  matrimonio,  quando 
mile.  Confeflano, ch’il  matrimonio  il  Lantgravio  fe  ne  forte  attediato  . 
era  ftato  inftitnito  trà  due  perfone  Mà  la  Principefla  ebbe  un  difintcref- 
foledifeffo  differente  , acciò  fodero  fc,  ò connivenza  pelfuoSpofo,  che 
infiemeuna  medefima  carne,  pollo  appena  fi  crederebbe,  fe  non  fofle 
che  la  natura  umana  non  forte  fiata  ftato  cosipubblico.  Tolerò  elfa  di 
corrotta  ; mai  poi  foftengono,  che  la  buona  voglia  di  efler  privata  della 
multiplicità  dcllemogli  era  Hata  in-  metà  di  quello,  che  gl’ era  dovuto, 
differentemente  pennella  doppo  c ne  diede  il  fuo  alfenfo  in  buona 
quella  corruzione  ; e non  fi  ricorda-  forma  . 

La 
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La  feconda  cautela  del  Langra- 
vio confitte  nello  fceglicre  una  mo- 
glie inferiore  alla  fua  condizione  , 
per  non  recar  pregiudizio  à i Fi- 
gliuoli, che  già  aveva,  col  diminui- 
re l’eredità  che  afpettavano  da  lui . 
Era  Legge  univerfale,  ò permeglio 
dire  coftume  introdotto  nelle  Cafe 
Sovrane  d’  Alemagna  , che  fc  un 
Principe  difeendeva  ad  ifpofare  al- 
tra che  una  Principefi'a  , ò almeno 
una  Damigella  , che  derivalle  dagl’ 
antichi  Conti  dell’Impero,  i Figliuo- 
li,che  nenafeevano,  abbenchelegi- 
timi,  non  ereditavano  i beni  del  Pa- 


dre . Per  quella  ragione  cercò  il  1539 
Lantgravio  una  moglie  inferiore  à 
fe  nella  nafeita,  e la  trovò  in  perfo- 
na  di  Margarita  di  Saal  rettata  or- 
fana , e nata  da  un  fempliee  Gen- 
tiluomo diSafiònia  . Ella  era  vitto- 
fa,  affabile,  pocofpiritofa,  ed’un’ 
umore  da  non  infuperbirfi  della  di- 
gnità, à cui  farebbe  chiamata.  Il  Lant- 
gravio la  fece  dimandare  nelle  debi- 
te forme , abbenche  più  fegretamen- 
tc  che  fu  poffibile  , e la  (posò  im- 
mediatamente doppo  d’aver  con  ef- 
faleifottofcritto  il  contrato  del  Ma- 
trimonio che  fiegue. 


Inftrumentum  copulationis  Philip- 
pi  Landgravii , & Margaretx  de 
Saal  . 

In  nomine  Domini . Amen. 

NOtum  fit  omnibus  & fingu- 
lis  , qui  hoc  inftrumentum 
vsdent  , audiunt  , legunt  , quid 
anno  poft  Chrifum  natum  1540. 
die  Mer  curii  , menfs  Martii , pojt 
meridiem  , circa  fecundam  circi- 
ter  , lndiflionis  anno  1 3.  PotentiJ- 
Jimi , & InvitliJJìmi  Romanorum 
Imperatorie  Caroli  V.  Clementijft- 
mi  nofìri  Domini  anno  Regiminis 
zi.  cor  am  me  infraferipto  Notar  io  , 
& tefle  Rotemburgi  in  arce  compa- 
rar int  SereniJJìmus  Prtnceps , &• 
Dominus  Pbilippus  Landgravius 
Comes  in  Catzuelenboyen , Diez  , 
Ziegenbain  , & Nida  , cum  ali- 
qutbus  fuee  Celftudinis  Conftlia- 
riis,ex  una  parte-,  Cr  honefta,ac 
virtuofa  virgo  Margaret  a de  Saal  , 
cum  aliquibus  ex fua  conjanguinita- 
te  ex  altera  parte,  iUa  intentione , 
&voluntate,  cor  am  me  publico  No- 
tarlo , ac  tefte  publicc  confejp 
funt , ut  matrimonio  copulentur  ; 

&po - 


Contratto  di  Matrimonio  di  Filip- 
po Lantgravio  di  HaJJìa  con 
Margarita  di  Saal. 

In  Nome  di  Dio , così  fi  a. 

Utti  quelli,  che  in  generale,  ò in 
particolare,  vedranno , udiran- 
no, leggeranno  quella  pubblica  con- 
venzione , fappiano  che  nell’anno 
1540.  nel  mercordi  quarto  giorno  di 
Marzo,  due  ore  in  circa  doppo  mez- 
zo giorno , nell’anno  1 3.  dell’Indizio- 
ne, e ai.del  Regno  del  PotentilTìmo, 
ed  invittiflìmo  Impcradore  Carlo  V. 
mio  Signore  fupremo:  fono  comparii 
avanti  di  me  Noraro  , e teftimonio 
fottoferitto, nella  Città  di  Rotcmbur- 
go  nel  Cattello  della  medefima  Cit- 
tà ilSercniflìmo  Principe , e Signore 
Filippo  Lantgravio  d’Hallìa  Conte 
diCatzuelenbogue,  di  Diez  , diZie- 
ghenhain , e di  Nidda , affittito  da  al- 
cuni Configlieri  di  S.  A.  da  una  parte  ; 
e l’onorata, e virtuofa  figlia  Margari- 
ta di  Saal,  accompagnata  da  alcuni 
de’ fuoi  parenti  dell’ altra  jcoll’inten-. 
zione,  e volontà  dichiarata  pubblica- 
mente avanti  di  me  Notaro,c  Tefti- 
monio pubblico,  di  unirli  in  «lacri- 
mo - 
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1 5 ? 9 ante  memnratus  meus  Cle- 

mentijjìmus  Domimi s , Ò"  Pnnceps 
Landgravius  Pbilippus  per  Refe- 
rendum Dominum  Dionifium  Me- 
landrum  , fu<t  Celjìtudinis  Concio- 
natorem  curavi  proponi  fermi  bunc 
Jenfum  . Curri  omnia  aperta  finì 
oculit  Dei , & bomines  pauca  la 
teant  , & fua  Celftudo  veli  cum 
prafata  Virgine  Margareta  Ma- 
trimonio copu tari,  & fi  prior  Jua 
Celjìtudinis  Coniux  adbuc  ft  in  vi- 
vi s . *Vt  hoc  non  tnbuatur  levita- 
ti, &"  Curi  filati,  utevitetur  J'c  an- 
dai um  , & nominata  Vtrgmis , & 
illiut  bone  fi  a confanguinitatis  bo- 
nor , & fama  non  patiatur  , edi- 
tti Jua  Celftudo  bìc  cor  am  Deo , & 
tn  Juam  confiientiam , & animam, 
hoc  non  feri  ex  levitate,  Ù"  tur  lo- 
fi tate  , nee  ex  aliqua  vilipen/ìone 
• juris  , Superiorum  , fid  urgeri 
aliquibus  gravibus  , Ó'inevitabili- 
bus  necejfitatibus  confcientia  , & 
corporis  ; adeo  ut  impojfibile  fit  , 
fine  alia  fuper  indili  a legitima  Con - 
juge  corpus  fuum  , & animam  fal- 
vare  , quam  multiplicem  caujam 
iti  am  fua  Celftudo  multis  prado- 
élis,  pus  ,prudentibus  ,&Cbrifiia- 
nis  Pradicatoribus  antebac  indica- 
vi , qui  etiam  confideratis  inevi- 
tabihbus  caufis  idipfum  JuaJerint 
ad  fua  Celjìtudinis- anima , Ó",con- 
fiientia  conjulendum  , Qua  cauja, 
&■  necejfitas  etiam  Serenijfimam 
Principem  Cbrifìinam  Dutijf sm 
Saxonia  ,Jua  Celjìtudinis  primam 
legitimam  conjugem  , utpote  alta 
principali  prudentia , & pia  men- 
te pradstam  movit , ut  fua  Celfi- 
tudinis  , tanquam  dilelìijjìmi  ma- 
nti anima  , & corpornjervtret , & 
bonor  Dei  promoveretur  , ad  gra- 
tiose  confintiendum  . Quemadmo- 
dum  Jua  Celjìtudinis  bac  Juper  re- 
tata Syngrapba  te  fiatar  ; & ne  cui 


monio;e  fuflcgucntemente  il  mioCle- 
mentìflìmo  Signore^  PrincipeFilippo 
Lanrgravioha  fatto  proporre  quello 
ftelfo  dal  Reverendo  Dionigi  Melati- 
der  Predicatore  di  S.  A.Comc  l’occhio 
di  Dio  penetra  tutte  le  cofc,  e che  po- 
che ne  sfuggono  allahumanaiS.  A.di- 
chiara,che  vuole  fpofare  la  ftelTa Fi- 
glia Margarita  di  Saal , abbenche  vi- 
va tuttavia  la  Principcfla  fua  prima 
Moglieje  per  impedire  che  quefl’azio. 
ne  non  fi  aferiva  ad  incoflanza,  òcu- 
riofità,  per  ifeanfare  lo  fcandalo,e  per 
confervare  l’onore  della  medefima 
Figliarla  fama  del fuo Parentado  ; 
giura  quìS.  A.  d’avanti  à Dio , e fopra 
la  fua  anima , e confidenza,  che  non  la 
prende  in  moglie  nè  per  leggerezza  , 
nèpercuriofiti,  nè  peraltro  fprezzo 
dcljus,  e de  Superiori;  ma  che  vi  è 
indotta  da  certe  neceflìti  cosi  impor- 
tanti, c cosi  inevitabili  del  corpo,  e 
della  confcienza , che  gl’  è imponìbile 
di  mantenerla  vita,  e vivere  fecondo  ' 
il  voler  di  Dio  in  altra  maniera  , che 
aggiungendo  una  feconda  moglie  al- 
la prima . Che  S.  A.  fi  è configlia  ta  con 
molti  Predicatori  .dotti,  divoti,  pru- 
denti , e Criliiani  fopra  di  quefto.Chc 
quelli  gran  Perfonaggi.doppo d’aver 
efaminati  i motivi , che  gl’ erano  flati 
rapprefentati,  hanno  dato  parere  àS. 
A.di  mettere  la  fua  anima, c cofcienza 
in  ripofocon  un  doppio  matrimonio. 
Che  la  medefima  caufa,  e neceffità 
hanno  obbligata  la  Sereniflìma  Prin- 
cipeffa  Criftma  Duchcffa  diSaflonia 
prima  legitima  moglie  di  S.A.  per  l’al- 
ta fua  prudenza,  e per  la  lineerà  di  vo- 
zione,chc  la  rendono  commendabile, 
à confcntire  di  buon  grado , che  le  fia 
data  una  compagna,  affinché  l’ ani- 
ma , e*l  corpo  del  fuo  cariflìmo  Spofo 
non  corra  più  rifehio,  e che  ne  derivi 
maggior  gloriai  Dio . Ch’il  Biglietto 
fcritto  di  mano  propria  di  quella 
Principe  (fa  abbaftanza  fattefta.e  per- 
che 
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fcandalum  deturpo  quod  duaiConju- 
ges  babere  moderno  t empori fit  info- 
litum  ; & fi  in  hot  eafu  Cbre/teanum , 
lecetumfìt , non  vult fua  Cefitudo 
publecè  cor  am  plunbus  conjuetat  ce- 
re moni  tu  ufurpare , & pai  dm  Nu- 
ptiat  celebrare  cum  memorata  Vergi- 
ne Margar  età  deSaaliSed  btc  in  pri- 
vato, Ó"filent  io  ,in  prefentia JubJcri- 
ptorum  Ttfiium  zolunt  tnvicem 
jungi matrimonio.  Finito  hoc Jer mo- 
ne , nominati  Pbilippus , & Marga- 
rita Junt  matrimonio  junóìi  , 
unaquaque  per  fina  alter  am  fibidef- 
ponfam  agnovet , & acceptavit , ad- 
i unita  mutua  fideltt atis  promijfiont 
in  nomine  Domini  , Cf  ante  memo- 
ratici Principi , Cr  Dominiti  ante 
bum  Atìum , me  infrafiriptum  No- 
tari  um  requifivit , ut  dtfuper  unum , 
aut  plurainftrumenta  conficerem , 
O"  mibi  etiam  , tanquam  per  fina 
public  a verbo,  ac  fide  Pr  incipit  ad- 
dixit , ac  promi  fi t fi  omnia  bac  in- 
violabiliter  femper , ac  firmiter  Jer- 
vaturum  in  Prafentia  Reverendo- 
rum  P r adottar  um  Dominorum  M. 
Pbilippi  Melandomi , M.  Martini 
Buceri  , Dionyfii  Melandri:  etiam  in 
prafentia  firenuorum , ac  pr a ft an- 
te um  Ebe r ardi  de  T ban  Elettorali! 
Confili  arii , Hermanni  de  Mahberg , 
Hermanni  de  HundelibauJem,Domi. 
ni  Joannii  Fegg  Canee  Ilari  a , Rodol- 
pbi  Scbenck , ac  bone/la , & virtuosa 
Domina  Anna  Nata  de  Miltitz,  vi- 
due  defuntìi  Joannii  de  Saal , memo- 
rate Sponfg  Matrii  , tanquam  ad 
bum  attumrequifitorum  teftium. 

Et  ego  Baltbafar  Rand  de  Ful- 
da , potè  fìat  e CaJarii  Notar  iui  pu- 
bi iati  , qui  buie  fermoni  , inftru- 
tìioni  , atiioni  , & Matrimonia- 
li fponfioni  , & copulationi  , cum 
fupramemoratit  teflibus  interfui  , 
& bec  omnia  , & fingula  audivi, 
& vidi  , & tanquam  Notariui 
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che  niuno  fi  fcandalÌ2zi,per  non  e (Ver- 
vi il  coftumc  di  aver  due  mogli  j ben- 
ché fia  cofa  Criftianiffima»?  lecita  nel 
cafo  di  cui  fi  tratta;  S.A.non  vuole  ce- 
lebrare le  prefenti  Nozze  pubblica- 
mente come  fi  Vuole  d’avanti  à più 
perfone,  e con  le  confuere  cerimonie 
con  la  ftefla  Margarita  di  Saal:  ma  1* 
un’e  l’altro  vogliono  quìmaritarfi  in 
fegrcto,  einfilenzio,  lenza  eh’ altri  il 
Vappia , toltine  i teftimonj  fottoferit- 
ti.  Detto  quello  da  Melandro.gliftef- 
fi  Filippo, e Margarita  fi  fono  accetta- 
ti per  Ifpofo , ed  Ifoofa , e fi  fono  pro- 
mclfi  reciproca  fedeltà  nel  nomedi 
Dio  . Lo  fteflo  Principe  ha  chiedo 
à me  Notare  fottoferitto , che  gli 
facefli  una  , ò più  Copie  rogate 
del  prefente  Contratto  ; e cosi  hi 
promelTo  in  parola,  c fede  di  Prin- 
cipe i me  perfona  pubblica  di  of- 
fcrvarlo  inviolabilmente  Tempre  , e 
fenza  alterazione  in  prelenza  de' 
Reverendi  , e dottillimi  Maefiri  Fi- 
lippo Melantonc  , Martin  Buce- 
ro , Dionigi  Melandro  ; c così  in 
prefenza  degl'  Illuftri  , e generofi 
Eberardo  di  Than  , Configlicre  di 
Sua  Altezza  Elettorale  di  Saflònia  , 
Hcrmmannodi  Malsberg , Herman- 
no  di  Hundclshaufen  , il  Signor 
Giovanni  Fegg  della  Cancelleria  , 
Rodolfo  Schenck , e cosi  alla  pre- 
fenza dell'oneftilfima , e virtuofilfi- 
ma  Dama  , Anna  di  Miltitz  Vedova 
del  fù  Gio:  di  Saal , e Mad  re  della  Spo- 
fa.Tutti  in  qualità  di  Teftimonj  ricer- 
cati per  la  validità  del  prefente 
Atto. 

Et  Io  BaldalVarrc  Rand  di  Fulda 
Notare  pubblico  Imperiale,  che  hò 
alfiftito  al  difeorfo , all’inftruzione,al 
Matrimonio,  alle  pubbliche  cerimo- 
nie folite  farli  in  tale  occafione,&  alla 
unione,  di  cui  fi  tratta , co’  medefimi 
teftimonj , e che  hò  afcoltato.e  vedu- 
to tutto  ciò, che  vicleguito.  Hòfot- 
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1559  publtcus  requifitus  fui , boc  inftru 
mentum  public.m  me  a manti  Jiri- 
pfi  , & JubJcripfi  , Ò"  conjueto 
figlilo  munivi , m fide  in  , O'  tefii- 
monium. 

Baitbajfar  Rand . 

NOn  erano  meno  confiderabili 
nell’Inghilterra  i progredì  dell’ 
Erella,  di  quello  che  venivano  ad  ede- 
re nell’ Alemagna  pel  Capriccio  del 
Landgravio  d’  Haflìa  , benché  fode- 
ro più  fegreti  : perche  ancorché  Ar- 
rigo Vili,  avede  modrato  di  chiu- 
derle l’entrata  nel  fuo  Reame  , per 
mezzo  de  fei  articoli  d’una  Confcf- 
fione  di  Fede  tutea  Catto^ca  ; nul- 
ladimeno  era  più  efficace  il  fuocfem- 
pio  d’ognifua  dichiarazione  j ed  i 
luoi  l'iiddi ti  erano  più  incitati  i la- 
feiar  l’antica  Religione  dallo  Scifma , 
nel  quale  li  aveva  impegnati  , di 
quello  che  fodero  tenuti  à freno  dal- 
la feverità  de  fuoi  Editti  . La  Itra- 
vagante  condotta  di  quello  Princi- 
pe non  impedì  però  che  Ugo  La- 
timer  Vcfcovo  di  Vigorn  , e Nico- 
lò Scherton  Vefcovo  di  Sarisberg 
non  fodero  degradati,  e condanna- 
ti ad  una  perpetua  prigione  per  aver 
detto  contro  d i -Tei  Articoli . Lati- 
mer  vi  dette  fin  che  il  Rè  vide  ; e 
Scherton  fi  ritrattò  pcrufcirne,fen- 
za  però  poter  riacquidare  il  fuo  Vef- 
covado  . Molc’altre  pcrfonc  di  gar- 
bo furono  bruggiate,  per  aver  ap- 
provati i fentimenti  di  Lutero  , di 
Zuinglio  , ò di  Calvino  . Mi  nulla 
v’c  di  piu  inutile  pel  prcfentc,ncdi 
più  pcricolofo  per  l’avvenire, quan- 
to il  non  entrare  , che  per  metà  ne- 
gl’ interefli  di  Religione . 

Arrigo  dato  femprc  più  all’amo- 
re à proporzione  dell’  avvanzarfi 
nell’età  , non  s’era  fi  predo  disfat- 
to di  Volfey  nella  maniera  riferita 
nel  Libbro  nono,  che  aveva  meflfi  gl’ 


toferitto  il  prefente  Contratto  per  1* 
indanza  che  me  n’è  data  fatta,  e vi  hò 
metto  il  figillo  ordinario,  acciò  fer- 
va difede,  e tedimonianza  alPub- 
blico . 

Baldadarre  Rand . 

occhi  fopra  TomafoCromuel,  Gen- 
tiluomo di  nafeita  , di  buon’afpet- 
to  , ingegnofo  , c da  raggiri , per 
farlo  fuo  favorito , c primo  Mini- 
dro . La  Famiglia  di  Cromuel  era 
molto  antica,  ed  aveva  già  dati  all’ 
Inghilterra  de’  Soggetti  fublimati 
alle  cariche  più  importanti  dello 
Stato  . Quedo  non  è il  luogo  da- 
efaminare  s’ il  famofo  Oliviero  Cro- 
muel, che  da  poi  fi  vidde  Protetto- 
re dell’Inghilterra,  difeendede  da 
eda  ,•  e folamentc  fi  deve  oflervare , 
che  fe  i due  Cromueli, che  l’Inghil- 
terra produde  negl’  ultimi  fecoli  , 
non  fono  dati  parenti  ; fono  però 
per  lo  meno  dati  limili  nella  più  par- 
te delle  loro  inclinazioni . Tomafo, 
ed  Oliviero  Cromueli  furono,  cada- 
uno aljfuo  tempo , li  due  più  fingolari 
lavori  della  fortuna . Tomafo  non  era 
obbligato  fe  non  alla  fimpatia  del 
fuo  umore  con  quello  d’Arrigo  Vili, 
della  feelta  , fatta  di  fe  da  quedo 
Principe  per  un’intera  confidenza. 
Ma  la  caduta  di  Volfey  fuo  Prede- 
ccdbrc  refe  più  maliziofa  la  fua 
prudenza  col  raffinarla . Eda  gli  rap- 
prefentò  , che  ferviva  ad  un  Padro- 
ne non  meno  incodante  nell’Ami- 
cizia , che  nell’ amore  j c che  fe  non 
procurava  di  fidarlo,  ed  arredarlo 
con  legami  più  forti,  che  non  era- 
no quelli  della  compiacenza, burla, 
e giovalità  , gli  sfuggirebbe  infalli- 
bilmente, allorché  meno  felo  fotte 
penfato  . Qucdi  legami  non  pote- 
van’  edere  legitimi  in  una  Corte  , 
dalla  quale  la  virtù  in  generale  , ed 
in  particolare  l'onedà  cranobandi- 
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re  ; e Cromuello,  che  di  già  aveva  co-  Sovrano  de' Tuoi  tempi.  Egl'erate-  IfJ9 
minciato  à corrompervi!!  nell’  ani-  mcrario  , volendo  governar  il  fuo 
ino , comprefe  fubito  , che  non  gli  Padrone  in  una  materia  , in  cui  li 
farebbe  poflìbile  di  mantenerli  lun-  più  fottomefli  nell’ altre  cofe,  e gl* 
go  tempo  per  altra  firada , che  per  ultimi  degl’ uomini  affettano  d’efle- 

10  cambiamento  dell’antica  Rcligio-  re  independenti , cioè  àdire  in  fat- 
nc  in  Inghilterra  . 11  difegno  non  to  di  confcienza  . Mi  fe  Cromuello 
fembrava  cosi  difficile  da  efeguir-  non  aveva  prudenza  ballante  per 
fi  , com’era  in  fatti  : poiché  oltre  formare  i fuoi  projerti  , aveva  una 

11  non  effervi  molta  difianza  dallo  deftrezza  nell’  efeguirli  , che  quali 
Scifma  all’Erefia,  quanta  ve  n’era  fuppliva  al  difetto  della  prudenza  , 
fiata  dalla  tranquilliti  della  Chiela  tanto  fi  accollava  i quella  virtù;  e 
d’Inghilterra  allo  Scifma  ; e che  per  j fe  quello  che  di  lui  li  diri  nonappa- 
conleguenza  non  vi  rimaneva  tanto  1 rifee  regolare , per  lo  meno  apparifee 
viaggio  da  fare,  quanto  gii  fe  n’era  1 concertato  con  ingegno  . 

fatto  per  fcparare  quella  Chiefa  dal- I Non  erano  per  anco  feorlì  mille  sta» 
la  Cattolica  Communionejl’eftmpio  ; anni  da  che  l’Inghilterra  era  total-  J'JVin- 
di  più  de  Donatifti  convinceva, che  mente  Crifiiana  : Nondimeno  la ghìiterr* 
lo  Scifma  non  poteva  durar  lunga-  Chiefa  vi  aveva  acquiftata  la  pro- 
mente fenza  l’ajuto  dell’  Erelia  ; e prieti  de’  due  terzi  del  Reame  . I 
che  Arrigo  Vili,  farebbe  ben  torto  Religioli  poffedevano  la  più  parte 
coftretto  i riconciliarli  con  la  San-  ] di  quelli  beni  immenlì  , e li  Mona- 
ta  Sede  , òi  prendere  partito  co’  ci  Ioli  di  S.  Benedetto  ne polfedeva- 
Protefianti  . Quella  riconciliazione  no  più  che  tutti  gl' altri  in  lieme  .La 
non  poteva  per  anco  edere  maneg-  liberalità  degl’ Inglcli  verfo  la  Chiefa 
giata  nè  da  una  parte,  né  dall’ al-  non  s’era  ne  meno  rifiretta  dentro 
tra  , à cagione  del  calore  , e dell’  i confini  del  loro  Reame  . Si  era 
animolità  degl’ animi,  e quella dif-  eftefa  in  Francia,  * ed  in  Alema- * L’Ab- 
pofizione  era  del  tutto  favorevole  gna  ; e v’  erano  in  quelle  valle  con- 
ad  una  totale  feparazionc  . La  fola  trade  de  Monifteri  , che  traevano  t/Abb*-' 
precauzione  , che  fi  poteva  pren-  dall’  Inghilterra  le  loro  più  ampie  còrb/e . 
dere  , conlìfteva , fecondo  il  pare-  entrate  . Quindi  erano  proceduti 
redi  Cromuello,  nel  ridurre  infen-  due  effetti  , che  le  bene  pregiudi- 
fibilmcnte  Arrigo  alla  neeelfità  di  ziali  alla  loro  autorità  , i Rè  ave» 
unirli  à i Proteftanti  d’ Alemagna  , vano  dovuto  tolerare  . Il  primo  eh' 
per  gl’ avvantaggi  , che  vi  trova-  effendo  fempre  il  Clero  d’Itighilter- 
rebbe  , e d’ introdurre  nell’ Inghil-  ra  il  più  potente  nel  Parlamento,  egli 
terra' tanta  difpolìzione  all'  Erelia,  ancora  era  quello,  che  dava  le  Leggi 
che  quello  Principe  folle  fuo  mal-  in  vece  di  riceverle  : L'  altro  , che 
grado  ridotto  primieramente  à to-  la  Corte  di  Roma,  fotto  colore  di 
lerarla  , edipoiadabbracciarla.il  raccogliere  ogn* anno  da  ogni  fuo- 
difegno  di  Cromuel  non  poteva  cf-  co  del  Regno  il  danaro  di  S.  Pietro, 
fere  più  ardito  , mentre  pretende-  manteneva  nelle  Provincie  de  Mini- 
va  di  dar  Legge  ad  un  Principe  dot-  Uri  Italiani , i quali  unendoli  ftret- 
to,  giudiziolo,  fpcrimentato  , dif-  tamentc  agl’ Ecclefiaftici , facevano 
fidente  , trafportato  , e più  gelofo  per  Io  più  , che  i Parlamenti  rifol- 
della  fua  Autorità,  che  verun’altro  velfero  quello*  che  loro  più  piacc- 
VarillAs  Tomo  I.  M m va. 
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a . Così  il  Rè  d’Inghilterra  ben- 
ché apparite  Padrone  nel  fuo Stato, 
in  fatti  però  non  l’era  ; perche  la 
più  parte  delle  fue  volontà  vi  pro- 
vavano da  due  bande  un’oppofizio- 
nc  invincibile  . Arrigo  cercava  di 
liberarli  da  quella  foggczzionc  ; e 
Grorrniello , che  non  l' ignorava  , gli 
fece  vedere , che  averebbe  perdu- 
to di  riputazione  , fe  non  termina- 
va l’opera  incominciata  , e fc non 
inoltrava  à tutta  1’  Europa  , che  1’ 
Inghilterra  poteva  perfeverare  nel 
Cattolicifmo,fenza  mantenere  com- 
mercio con  la  Corte  di  Roma  . Che 
Sua  MaelU  lo  aveva  di  già  inter- 
rotto , e tolto  col  levarle  i Benefi- 
zi , e’1  danaro  di  San  Pietro  : e eh’ 
altro  più  non  rimaneva  , che  il  to- 
gliere à i Papi  l’ultima  fperanza  , 
coll’  abolire  i Religiolì  . Che  niun’ 
altra  cofa  aveva  fin’ allora  impedi- 
to à i Rè  fuoi  PredecelTori  l’etere 
alloluti  Padroni  nel  loro  Stato  , fe 
non  quella  , che  non  avendo  efli  al- 
tro Dominio,,  che  quello, il  quale 
ballava  per  fupplirealle  lor’ ordina- 
rie fpefe  ; qualor  gl*  occorrevano 
degl' affari  llraordinarj , erano  co- 
llretti  di  ricorrere  all’unica  ftrada 
che  loro  rellava  aperta  per  rifeuo- 
tere  buone  fomme  , cioè  alla  con- 
vocazione del  Parlamento.  Cheque- 
Uà  ilrada  non  era  nè  pronta , nè  fi- 
cura  : Ch'ella  era  foggetta  ad  in- 
convenienti tanto  grandi  ; quanto 
il  profitto , che  fe  ne  tirava  : Ch’ 
il  Parlamento  non  fecondava  Tem- 
pre le  fperanze  di  quelli  che  l’ave- 
vano convocato  ; e che  la  prima- 
ria refillcnza  , che  vi  s' era  trova- 
ta , era  Tempre  provenuta  da  i Re- 
ligiofi  : Dove  cne  rovinando  quel 
Corpo  opulento-,  i fuoi  beni  ver- 
rebbero incorporati  alla  Corona  : 
il  Dominio  del  Reame  d’  Inghil- 
terra crefcercbbc  tutt’ad  un  trat- 


to di  molti  millioni d’entrata  : Sua 
Maeftà  Inglefe  non  convocarebbc 
più  Parlamento  fe  non  per  conve- 
nienza ; e farebbe  Tempre  in  illato 
d’  efeguirc  fubito,  e da  fefterta  tut- 
to quello  , che  llimarcbbc  à pro- 
pofito  . 

Acconlcnti  Arrigo  alla  propolla 
di  Cromuello , purché  trovaffe  il  Se- 
greto d’efcguirla,  fenza  fcandalo; 
e Cromuel  , che  non  l’aveva  fatta 
prima  di  prender  le  milurc  , che 
gli  fembravano  infallibili  pel  buon 
lucceflb  , prefe  anche  fopra  di  fe 
una  fi  dilicaea  commifiionc  , c la 
maneggiò  con  quell’ artifizio.  Si  fe- 
ce dichiarare  Vicario  Generale  del- 
la Chiefa  Anglicana  , e fotto  colo- 
re d’efercitare  il  nuovo  fuo  impie- 
go , tenne  fegrete  prattiche  con  i 
Religiolì  piu  giovani  , cheperifca- 
rico  delle  Famiglie  private  erano 
flati  confinati  ne’Chiolìri;  ed  an- 
che con  que’ provetti  , e veterani , 
che  s’ annoiavano  della  lor  Profcf- 
fione  , ò per  incoftanza,  ò per  dif- 
perazionedi  refillere  più  lungamen- 
te alle  tentazioni . Egli  ne  tirò  fa- 
cilmente a fc  un  gran  numero  dell’ 
uno,  e dell’ altro  Sclfo  ; perche  uno 
de’  peggiori  mali , cagionati  dallo 
Scifma  in  Inghilterra  , confilleva 
nella  licenza  introdotta  ne’  Moni- 
llcrj , ne  quali  non  s’ ubbidiva  più 
à i Superiori  , fe  non  per  conve- 
nienza , e civiltà  ; c quando  la  faz-  po- 
zione di  Cromuel  fu  abballanza  for-  ,,cacl 
te , per  ottenere  il  fine , che  fi  era  !uiT 
propollo  , formò  un  Memoriale  in 
nome  di  tutti  i Religiolì  Inglefi  in 
generale , edi  tutti  gl’  Ordini  in  par- 
ticolare . Era  egli  dirizzato  imme- 
diatamente al  Ré  ; e rapprefenta- 
va  ne’  termini  più  rifpcttofi  à Sua 
Macllà  , che  quelli  trài  fuoiSuddi- 
ti  più  infelici  in  fatti,  benché  più  in 
apparenza  fortunati,  non  potendo 
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piu  tolcrarc  la  gravezza  della  lor  ' 
condizione,  e non  dovendola  nè  me- 
no (offerire  fotto  d’un  Monarca  co- 
si giufto,  imploravano  la  fua  bon- 
tà, e lo  (congiuravano  a dar  loro 
mano  , per  ricuperare  la  perduta 
libertà  , e per  vivere,  come  gl’ al- 
tri Ingiefi  fuor  della  obbligazione 
de  Voti,  alla  quale  la  Tirannia  del- 
la Corte  di  Roma  gl’ avcvacondan- 
nati  . Aggiungevano  , che  fe  Sua 
Maedà  fi  prendeva  qualche  pende- 
rò delle  loro  giude  doglianze,  fpe- 
ravano  , che  loro  ancora  concede- 
rebbe la  grazia  d’accettare  la  vo- 
lontaria ceflìone,  che  gli  facevano 
di  tutti  i beni  mobili , e (labili  de 
Moniflerj  , e Chioflri  dell’  Inghil- 
terra . Quello  Memoriale  fùfotto- 
fcritto  da  tutti  i Religiofi  della  faz- 
zione  di  Cromuello  , i quali  per  la 
lor  moltitudine  forprefero  quelli  , 
che  non  potevano  imaginarfi  , che 
ne’  Chioftri  vi  fofie  una  fi  generale 
propenfione  al  vivere  licenziofo. 

Fù  dipoi  fatto  paffare  , per  mez- 
zo d’EmilTarj  afiuti  da  Convento  in 
Convento.  Fù  dichiarato  qual  Ca- 
po d’opra  in  materia  di  Riforma  . 
Si  pubblicò  che  i Religiofi  più  fan- 
ti del  Regno  l’ avevano  (lefo  , dop-  | 
po  d’  aver  fatta  lunga  Orazione  , 
acciò  Iddio  infpiraffe  loro  il  me- 
glio ; c che  i più  celebri  tanto  per 
bontà  , quanto  per  dottrina,  l’ave- 
vano fubito  fottoferitto  . Si  diè  ad 
intendere  à i Religiofi  , alli  quali 
venne  prefentato  , che  tutti  quelli 
dell’  Ordin  loro  1’  avevano  fotto- 
feritto ; e sù  un  fuppodo , che  non 
fcgli  dava  tempo  di  liquidare  , ne 
rimafero  ingannati  tanti,  quanti  fa- 
ceva dibifogno,  per  provare,  che 
di  tutte  le  Communità  Religiole 
dell’  Inghilterra  , la  maggior  parte 
dimandava  di  ritornare  al  Secolo, 
11  folo  inconveniente  , di  cui  pote- 


va dubitarli , era  la  ritrattazione  i lj<9 
c per  prevenirla  fù  affrettata  l’unio- 
ne del  Parlamento . Si  ebbe  una  cu- 
ra maravigliofa  , che  gl’  eletti  per 
comporlo  in  ciafcuna  Provincia  fof- 
fcro  perfone  inclinate  à cercar  la 
loro  fortuna  per  tutte  le  ftradc  . 
Furono  ad  efli  promeffe  anticipa- 
tamente le  terre  de  Moniflerj,  che 
lor  meglio  s’accomodavano;  e con 
ciò  fi  ebbe  la  ficurezza  d’  ottenere 
dal  Parlamento  quanto  fi  defidera- 
rebbe  prima,  che  fe  ne  faceffe  l’aper- 
tura . E di  fatto  il  pretefo  Memo- 
riale degl’ Ordini  Regolari  nonvifù 
cosi  predo  letto  , e communicato 
alle  due  Camere  , che  fù  ordinato 
li  28.  d’ Aprile  del  1539.  che  foffe- 
ro  aperti  1 Chiodri  in  tutto  il  Re- 
gno , e che  i beni  vincolati  à i Re- 
ìigiofi  dell’uno,  e l’altro  ledo,  fof- 
fcro  podi  nelle  mani  del  Rè , per  Nc]  rU 
aggrandire  il  fuo  Dominio  . Ape-  fuiuto 
na  fottoferitto  qued’ Atto  , fi  pofe  parb-to 
mano  ad  efeguirlo  in  tutta  la  fua  mento, 
edenfione  . Furono  fubito  le  Fami- 
glie caricate  di  bocche  inutili, del- 
le quali  penfavano  d’efferfifgrava- 
te  ; e fi  delegarono  da  per  tutto  Re- 
gj  Commiflarj,  acciò  prendeffero  il 
poffeffo  de  beni  fagrificati  à Sua 
Maedà  prima  che  sfaveffe  tempo  di 
fradornarecofa  veruna  . S’ingegna- 
rono di  far  loro  mutar  natura  per 
quanto  fi  poteva  , col  venderli , e 
col  codringere  à comperare  quelli, 
che  fi  fupponevano non ellerne  mol- 
to contenti  , ò pure  quelli  eh’ era- 
no in  fofpetto  di  dover  un  giorno 
far  premura.,  che  fodero  redimiti 
alle  Chiefe,  affinch’allora  la  mira 
del  proprio  intereffe  li  faccflc  mu- 
tar opinione  . Dalla  fola  Chiefadi 
San  Tomafo  di  Conturbery  furono 
cavate  fei  carrette  cariche  d’  Ar- 
gentana , oltr’ altre  robbe  ; e chi 
brama  chiarirli,  può  da  qucllaar- 
M m 2 go- 
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•I  539  gomenrare  quello,  che  fù  efixarto  dalle  fue  azzioni  più  violente  fide- 
dall’  altre  . Nulladimcno  non  fi  tro-  ducevano  delle  confeguenze  diret- 
va  eh*  Arrigo  , ed  i fuoi  Succefl'ori  te  à perfuadere  , che  quello  Princi- 
ne  fiano  divenuti  più  ricchi , òpiù  pe  era  un’  empio  , che  non  aveva 
potenti  . In  due  modi  fi  liberaro-  Religione,  fc  non  per  ingannare  co- 
no da  quelli,  che  non  volevano  nè  loro,  i quali  fi  invaginavano  , eh’ 
abbandonare  la  Proffeflìone  Rcli-  egli  ne  avelie  . Non  avuta  la  riflef- 
giofa,  nè  rinunziare  à i Bencfizj  Re-  fione  di  gettar  alle  fiamme  quelli 
golari , de  quali  erano  proveduti  : Scritti , doppo  d’  edere  celiata  la 
Quelli  che  non  erano  confiderai  nè  contefa  con  la  morte  della  Regina 
per  la  nafeita , nè  per  merito  per-  Catarina  d’  Aragona  , e d’  Anna 
Tonale  furono  puniti  come  colpe-  di  Boleno  ; fidandoli  forfè  al  coltu- 
voli  contro  l’ultima  determinazio-  me  di  tutte  le  Nazioni , che  è di  non 
ne  del  Parlamento  d’ Inghilterra  ; inquirire  punto  fopra  le  Scritture 
c gl’ altri  più  nobili , ed  accredita-  fatte  in  occafione  di  differenze  al- 
ti furono  per  via  di  giuftizia  per-  folutamente  terminate  , e di  non 
feguitati  come  rei  di  lcfa  Madia  . afcriverle  à delitto  . Mà  Cromuello 
Furono  forprefe  le  loro  Scritture  ; fottilizò  fopra  la  ordinaria  Jurifpru- 
e perch’era  affai  difficile  che  trai’  denzaj  e degradò  que’ Regolari  che 
altre  non  ve  ne  folte  alcuna  contro  non  aveva  potuti  pervertire, follc- 
il  divorzio  del  Rè  con  Catarina  d’  nendo  effer  forza,  che  avellerò  a vu- 
Aragona  fua  prima  moglie  ; effendo  ta  parte  in  ciò,  ch’era  ufcitodal- 
quella  Hata  una  materia  troppo  di-  le  penne  licenziofe  contro  del  Rè; 
battuta  in  tutte  le  Univerlità  , e poiché  non  folo  avevano  occultate 
corti  dell’Europa , per  non  lluzzi-  opere  tali  ; mi  di  più  , col  con- 
care le  perfone  dotte  , e curiofc  i fervarle,  avevano  impedito  che  col 
raccogliere  , e confervarc  li  diverfi  tempo  non  veniffe  i mancarne  del 
Scritti  ufeiti  prò , e contra , le  ne  tutto  la  memoria  . Cosi  il  delitto 
trovavano  Tempre  delle  contrarie  di  Lela  Maelli  fù  aggiunto  con  nuo- 
alla  Parte,  che  aveva  prevaluto  , va  fottigliezza  à quello  d’alto  tra- 
cioc  i dire  al  Rè  , ò pure  fi  finge-  dimento  , per  finir  di  rovinare  quel- 
va  che  fe  ne  fodero  trovate  nelle  le  poche  perfone , che  rellavanodi 
danze  di  quelli , la  rovina  de  qua-  più  affezzionate  alla  Santa  Sede  . E 
li  era  gii  dellinata  . Erano  effe  tut-  Cromuello  doppo  d’ edere  così  por- 
te Satiriche,  ò fia  ch’il  calore  del-  fedamente  riufeito , fecondo  il  fuo 
la  contefa  avelie  trafportati  gl’  au-  genio  sù  i principj  di  quello  proiet- 
tori di  li  da  i confini  della  mode-  to , continuò  con  quell’ altro  arti- 
razione  neceffaria  da  mantenerli  , fizio  . Arrigo  Vili,  fi  era  disfatto 
quando  fi  parla  di  tede  Coronate;  di  Giovanna  Seimer  fua  terza  mo- 
overo  che  la  compafijone  da  efli  glie,  comandando  che  folle  aper- 
avuta  de  mali  che  tolerava  la  Re-  ta  , perlalvaril  bambinodicui  era 
eina  Catarina  , li  avelie  fatti  pai--  gravida;  e tanto  era  più  impoflìbi- 
lare  dai  fentimcnti  di  pietà à quel-  le  a quello  Principe  voluttuofo  lo 
li  difdegno,  de’ quali  per  altro  n'  llar  lungo  tempo  fenza  moglie  , 
era  capacilfimo  il  loro  genio  . Le  quanto  il  tener  lungamente  quella, 
debolezze  d’  Arrigo  in  materia  d’  che  aveva  . 
amore  v’ erano  dipinte  al  vivo,  e Si  figurava  Cromuello,  (The  l’ul- 
timo 
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timo  di  quedi  due  difetti  foffe  tan-  1 ciò  era  derivato  dal  non  averii  fuo  1 539 
to  più  agevole  da  emendare, quan- I umor  incodantc  trovato  in  tutto 
tochc  derivava  folo  da  quello  ch’il  quel  tempo  un’oggetto  , che  foffe 
Rè  aveva  fpofate  nelle  feconde  , e capace  di  fidarlo  ; onde  fe  avede 
terze  Nozze  due  fue  Suddite,  alle  conofciuta  prima  Anna  di  Boleno  , 
quali , non  fi  può  negare,  che  non  prima  ancorali  farebbe  abbandona- 
aveffe  portato  un’  amore  appalfio-  to  alli  frcgolamenti  ricordati  nel 
nato . Ma  che  non  fi  trovando  un  Libbro  nono  . Così  Cromuel  in  ve- 
tal  amore  foftenuto  da  alcuno  di  ce  di  riflettere  alla  lunga  modcra- 
que’  vincoli  di  convenienza  , che  zione  del  Rè  , doveva  confidcrare  , 
per  lo  più  hanno  maggior  forza  nell’  cheficome  quello  Principe  non  ave- 
animo  de  Principi  Sovrani  di  quel-  va  dubitato  di  abbandonar  fua  Mo- 
lo , ch’abbiano  i legami  della  ne-  glie  per  la  prima  donna  che  loave- 
ceffità,  aveva  fortito  l'ordinario  fi-  va  faputo  allacciare  , averebbe  fat- 
ne  delle  inclinazioni  leggiere,  ed  in-  to  altretanto  di  quella,  che  Cro- 
cofianti  ; cioè  il  terminare  col  go-  muello  gl’  avede  trovata  , di  qua- 
dimento  . Laddove  fe  lo  llefl’o  Rè  lunque  Cafa  ella  lode  ; e non  ave- 
fpoQflc  nelle  quarte  Nozze  una  per-  rebbe  differito  à farlo  un  fol  giorno 
fona  del  fuo  rango  , badantemente  doppo  le  Nozze  , quando  in  tale 
beiia  , c Ipiritofa  , per  mantenere  giorno  fe  gliene  foffe  prefentata  1’ 
con  la  (rima  l'amore  , che  gl’  ave-  occafione  . Quello  però  non  era  1’ 
rebbe  di  fe  inllillato  , fe  accadeffe  unico  inconveniente  , cheCromuel- 
à quell' incollante  di  rompere  l’ulti-  lo  aveva  da  fuperare  ; perche  non 
ma  delle  catene  da  noi  detta  , re-  era  facile  nelle  congiunture  d’ al- 
flarebbc  almeno  unito  à fua  moglie  lora  il  trovare  ad  Arrigo  Vili,  una 
con  la  prima;  e fe  il  rifpetto  ch’egli  moglie  della  fua  condizione  . Le  > 
portarebbe  alla  Regina  non  l’obbli-  improprietà  da  lui  ufatc  coll’ altre 
gafle  ad  offervarle  una  perfetta  fe-  pervadevano  il  rifiuto  à quelle,  eh’ 
delti , l’obbligarcbbe  in  ogni  cafo  egli  aveffe  potuto  dimandare  , di 
ad  offervare  il  decoro  eflcrno  , ed  qualfifia  Paefc,  ò Religione  effe  fof- 
à vivere  con  effa  , come  aveva  vif-  fero.  Nell’ Europa  erano  poche  le 
futo  lo  fpazio  quafi  di  vent’  anni  Principcflè  così  animofe  che  fi  vo- 
con  la  Regina  Catarina  d’Aragona,  ! lederò  cfporre  alrilchio  d’effere  ri- 
prima che  s’invaghifle  d’Anna  di  : pudiatc , d'aver  il  capo  rccifo  dal 
Boleno  ..  bullo  , ò di  partorire  nella  flcffa 

Qucdodifcorfo  di  Cromuellocra  guifa,  che  partorì  la  Madredelpri- 
tanto  meno  giudo  , quanto  che  gl'  mo  Cefare  , accidenti  avvenuti  ai- 
era  più  comune  con  le  pcrfonc  pre-  j le  fue  tré  prime  mogli  ; e quando 
occupate,  lequali  fono  fempre  fog-  I ve  ne  foffe  data  una  cosi  ambizio- 
gette  all’inconveniente  di  non  pren-  fa  che  à quedo  collo  avede  amato 
dere  negl’cfempj  fe  non  quel  tan-  d’edere  Regina  d’Inghilterra, Cro- 
io , che  torna  lor  conto  , e di  non  muello  pretendeva  confeguire  van- 
riflettere  à ciò,  ch’alloro  genio  s’  taggioda  tale  parentela  ; cioè  à di- 
oppone . E vero  eh’  il  Rè  fuo  Pa-  . re  , voleva  in  tutte  le  forme  che 
dronc  aveva  paffati  più  anni  del  fuo  quella  , la  quale  foffe  fcielta  , rico- 
Matrimonio  conia  Regina  Catari-  j nofceffe  da  lui  quella  Corona, di  cui 
na , fenza  penfarc  al  divorzio;  ma  | fi  cingerebbe  il  capo  . Nulladimc- 
Varill/ts  T omo  I.  M m 3 no 
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I 5 j9  no  troyò  affai  prefto  quello  , che 
cercava,  e la  divina  Previdenza  , 
che  infcnfibilmente  lo  impegnava 
nella  fteffa  rete,  ch’egli  aveva  tefa 
à i Cattolici , perniile  che  riufeifle 
meglio  di  quello,  che  penfava  , nel 
trovar  una  moglie  al  fuo  Padrone. 

11  Duca  di  Cleves  era  in  lite  coll’ 
Impcrator  Carlo  V.  per  la  Ducea 
di  Gueldria;  e qui  fe  ne  deve  fpie- 
gar  la  cagione,  mentre  fervira  di 
fondamento  à quello,  che  feguita. 
Ulrico  Duca  di  Gueldria  nell’anno 
Nfii’At- 1472.  aveva  diferedato  Adolfo  Tuo 
àìcntdL figlio  unico,  à cagione  de’ cattivi 
none,  trattamenti  da  erto  avuti,  e dona- 
to il  fuo  Ducato  al  Duca  di  Bor- 
gogna Bifavolo  dell’  Imperatore  . 
Qucfto  diferedamento,  benché giu- 
ftiffimo,  non  ebbe  effetto  ; ò fia 
perche  l’Impero  pretendeffe,  ch’ert- 
icndo  la  Gueldria  parte  del  fuo 
Corpo,  il  Duca  non  averte  potu- 
to dirtporne  fenza  fuo  conrtenrto;  ò 
che  forte  compatito  il  figliuolo  , 
per  indegno  che  forte,  inconfide- 
razione  della  fua  Cafa , una  delle 
più  antiche,  fenza  contradizione  , 
c delle  più  illuftri  dell’Alemagna  . 
Adolfo  , che  tale  era  il  nome  di 
qucfto  figlio  fnaturato  , e i fuoi 
credi  non  avevano  lafciato  di  go- 
dere del  Ducato  di  Gueldria  ; &c 
i diverfi  trattati,  eh’  erti  avevano 
fatti  fopra  qucfto  Soggetto  col  Bi- 
favolo,  l’Avolo,  e’1  Padre  dell’Im- 
peratore avevano  bensi  fofpefa 
mi  non  gii  terminata  la  diffe- 
renza . 

La  Cafa  di  Borgogna , e quella 
d’Auftria,  che  le  fuccedé,  avevano 
confervato  il  loro  diritto  , fin’  i 
tanto  che,  non  potendo  Iddio  fof- 
ferire  una  lunga  continuazione  di 
Difendenti  d’un  Principe , che  ave- 
va trafgredito  in  una  forma  total- 
mente fcandalofa  quell’unico  de  Tuoi 


Precetti,  al  quale  aveva  premerti 
qui  giù  ricompcnfa , cftinlc  affatto 
la  Cafa  di  Adolfo,  cominciando  da 
i mafehi,  e finendo  nelle  femine  , 
come  fi  vedrà  nella  continuazione 
di  quell’  Iftoria . Non  fopravanzò 
della  Caia  di  Gueldria  fe  non  una 
figlia,  maritata  al  Duca  di  Cleves, 
che  aveva  un  figliuolo  , ed  una  fi- 
glia. 11  figliuolo  pretefe,  che  il  Du- 
cato di  Gueldria  gl’  appartenerti  , 
per  crter  feudo  , che  partiva  alle 
donne,  c di  cui  fua  madre  era  fia- 
ta capace  in  difetto  di  mafchj.Egti 
fi  portò  prontamente  in  Gueldria 
Vi  fu  ricevuto  con  tanta  maggior 
allegrezza , quanto  che  i Principi 
d’Auftria  vi  erano  meno  amati , ed 
i Popoli  lo  riconobbero  univerrtal- 
mente  per  loro  Sovrano.  Ma  nel 
dccorfo  non  fù  cosi  fortunato  co- 
me fui  principio,  e la  fua  fortuna 
fù  pregiudiziale  à quella  di  fua  So- 
rella . Egli  non  era  fornito  di  forze 
fufficicnti  per  difendere  la  Gueldria 
contro  di  Carlo  V.  Capo  della  Cafa 
d’Auftria,  che  s’affaticava  per  im- 
padronirli di  quefto  bel  Efucato  , 
lotto  colore , eh’  egli  era  fiato  do- 
nato à fuo  Bifavólo  , e chela  Guel- 
dria effendo  Feudo  puramente  Mart- 
ellile, cioè  di  tal  natura  da  non  po- 
ter effere  goduto  rte  non  da  i Mart- 
chj  della  Carta,  che  lo  aveva  fi  lun- 
gamente poffeduto  ; non  reftando- 
ne  più  alcuno , il  Feudo  doveva  ri- 
tornare à Sua  Maefti  Imperiale,  che 
n’inveftirebbe  chi  più  le  piaceffe  . 
La  forella  del  Duca  di  Cleves  fi  chia- 
mava Anna  . Godeva  ella  tutte  le 
grazie  , che  ponno  maggiormente 
rendere  riguardevoli  le  Dame  difu- 
blime  condizione;  e fi  può  dire  , 
che  farebbe  fiata  meritevole  d’ogni 
felicità,  fe  le  forte  toccata  altra  ma- 
dre, che  l’ultima  donna  dell’  em- 
pia Cafa  di  Gueldria . Prima  d’ ar- 
riva- 
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rivare  all’età  di  dodcci  anni  fi  tro- 
vava in  iftato  d’cffcre  maritata  ; c 
fco  fratello  l’aveva  negata  à molti 
Principi,  che  l’avevano  dimandata, 
perche  aveva  la  mira  di  fare  un  Pa- 
rentado fufficientc  à proteggerlo 
contro  la  Cafa  d’  Auftria.  Mà  non 
v’è  cofa , di  cui  più  lungamente  s’ 
abbia  uno  à pentire  , quanto  degl’ 
avvantaggi  rifiutati  in  materia  di 
matrimonio. 

Non  ebbe  fi  prefio  Carlo  V.  da- 
to principio , per  via  della  Camera 
di  Spira , alle  procedure  del  dirit- 
to contro  *1  Duca  di  Clevcs  , che 
quello  Duca  fù  abbandonato  da  tut- 
ti i fuoi  Amici . I pretendenti  alle 
Nozze  di  fua  Sorella  , ceffarono  di 
più  addimandarla , ed  ella  correva 
rifehio  di  terminar  i fuoi  giorni  nel- 
lo fiato  d'  una  Virginità  forzata  ; 
quando  il  Miniftro  favorito  d’  In- 
ghilterra Cromuel  pensò  , che  fa- 
rebbe propriiflima  al  difegno , eh* 
egli  s’era  propofto.  Ella  eradipro- 
feffione  Luterana  , ed  i Capi  della 
Lega  di  Smalcalda  erano  fuoi  prof- 
fimi  parenti.  Arrigo  Vili,  faceva 
attuale  premura  d'effere  ammdfoin 
quella  Lega;  e’1  maggior  ofiacolo, 
che  in  ciò  fi  trovava,  confiftevà  in 
quefio,  che  non  pareva  à i Lutera- 
ni <}i  poterli  abbaftanza  fidare  di 
lui . La  maniera  di  sgombrare  que- 
fio fofpetto  farebbe  lo  fpofare  una 
Principeffa  della lor  Religione:  poi- 
ché , oltrediche  con  ciò  Sua  Maefià 
Inglefe  moftrarebbe  di  non  effer  lo- 
ro cosi  contraria,  come  fe  lo  figu- 
ravano , perfuadcrebbe  anche  loro 
più  vivamente  con  quella  Parente- 
la , che  con  le  fue  lettere , e dif- 
corfi  de’fuoi  Ambafciadori  , che  1* 
Inghilterra  voleva  afliftere  i Lute- 
rani contro  l’Imperatore , ofiando , 
che  il  Duca  di  Cleves  non  folle  fpo- 
gliato  in  una  congiuntura  , nella 


quale  avevano  efli  dell’interelfe,  che  j 
S.  Maefià  Imperiale  per  verun  conto 
non  s’ingrandifle.  Non  mirava  me- 
no Cromucllo  à i fuoi  fini  partico- 
lari per  una  firada  fi  fuor  (limano; 
impercioche  per  lafciarc,  ch’egli  fi 
ameurava  della  PrincipcfTa  di  Clc- 
ves,  dandole  un  Rè  per  marito,  in 
un  tempo,  in  cui  non  v’era  Princi- 
pe alcuno,  che  ardite  di  prefentar- 
le  la  mano;  accoftumava , ò per 
meglio  dire,  addomefticava  Arrigo 
Vili,  co’ Luterani,  perfuadendogli 
di  fpofare  una  Luterana.  Il  Duca  di 
Cleves  acconfenti  di  dar  la  Sorella* 
per  motivi , che  non  potcvan’eficrc 
nè  più  intereflati , nè  più  premuto- 
li. Tutti  i fuoi  alleati  l’avevano  ab- 
bandonato, e la  Francia  minaccia- 
va d’imitarli  in  quefio  punto.  Si  ri- 
cordava ella  della  difgrazia  accadu- 
tale, peravere  in  fomigliante  rin- 
contro fatta  rottura  coll’Imperato- 
re à contemplazione  di  Roberto  de 
la  Marca;  e l’affronto  ricevuto  fot- 
to  Pavia  le  aveva  infegnato  à non 
azardar  più  i fuoi  Stati , per  falva- 
re  quelli  d’altri . 11  folo  Re  d’Inghil- 
terra poteva  obbligarla  à cangiarla 
rifoluzione , ch’ella  aveva  prefa  ; e 
quando  anche  non  ne  venilfe  à fi- 
ne, egli  era  in  forze  fufficienti  per 
protegger  folo  il  Ducato  di  Cleves, 
per  fottrarc  la  Gueldria  da  un’  im- 
minente invafione,  per  far  durare 
la  guerra,  e per  ottenere  mediante 
un  trattato  di  Pace , ch’il  Duca  di 
Cleves  rcflaffe  pacifico  poffelforc 
dell’eredità  di  fua  madre.  In  fine  la 
Principeffa  di  Cleves  confential  fuo 
matrimonio  ; perche  non  volendo 
difguftar  il  fratello,  ò non  potendo 
fupcrare  la  fua  avverfione  al  Celiba- 
to, voleva  più  tofto  prendere  1’  u- 
nico  marito,  chcfc  le  prefentava  , 
che  reftarne  fenza  del  tutto  . Pafsò 
ella  dunque  in  Inghilterra  , dove  il 
M m 4 fuo 
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I540  filo  matrimonio  con  Arrigo  Vili, 
fu  conchiulò  li  tré  di  Gennaro 
del  1540. 

Da  principio  lo  Spofo  fù  così  fo- 
disfatto  della  fua  novella  Spofa,chc 
diede  à titolo  di  prefente  per  le  Noz- 
ze à Cromuello  la  Carica  di  Gran 
Ciambellano . Lo  creò  Conte  d’Ef- 
fcx  , e nominò  Barone  Gregorio 
Cromuel  fuo  figlio  . Mi  il  miglior 
contrafegno  , che  fi  polla  avere  d’ 
una  gran  tefta  in  materia  di  politi- 
ca, fi  c,  quando  ella  non  patilcc 
vertigini  nella  più  alta  fortuna  . Si 
è di  già  veduto,  che  Cromuello  non  ! 
era  molto  fperimentaro  per  un  paf- 
focosi  fcabrofo,  e dilicato;  e dob- 
biamo terminar  qui  la  fua  lftoria  , 
mettendo  per  ordine  i gradi  della 
fua  caduta  . Gli  cadde  in  penfiero 
prima  d'ogn’altra  cofa  di  far  prova 
del  potere  del  Re  fopra  del  Parla- 
mento , affine  di  poter  meglio  ar- 
guire fe  Sua  Maeftà  renderebbe  fa- 
cilmente Luterana  l’Inghilterra , fu- 
bito  che  fua  moglie  glie  n’averte  in- 
ftillato  il  defiderio . Le  due  Camere 
di  quel  gran  Corpo,  che  rapprc- 
fentava  gli  Stati  del  Reame  , furo- 
no convocate  in  Londra,  doveCro- 
muello  dimandò  loro , da  parte  del 
Re , la  decima  parte  delle  rendite 
delflnghilterra , e la  quarta  parte 
del  quindicefimo  . Quella  propofi- 
zione  era  ftrana  ; nè  fi  trovava  e- 
fempio  ; ch’altro  Rè  n’  avelie  fatta 
una  limile  . Il  Parlamento  non  era 
accofiumato  à permettere  impofi- 
zioni  nuove  fenza  conofceme  la 
luh*»'* cauk>  e dall’altra  parte  non  gli  ve- 
,^!  cucilo  niva  partecipato  il  bifogno  , che  S. 
Lcnfó  Maeftà  Inglefe  aveffe  d’una  Somma 
cosi  prodigiofa.  Godeva  1*  Inghil- 
terra d’una  profonda  pace , e nulla 
nè  dentro  , nè  fuori  v’  era  che  la 
turballe.  Niente  più  poteva  temere 
in  futuro  ; e quando  forte  ftata  mi- 


nacciata di  qualche  gran  male  , le 
immenfe  fomme  de  Moniftcri  , en- 
trate , che  non  era  per'  anche  un* 
anno,  nel  Regio  Teforo,  doveva- 
no apparentemente  ballare  , per  le 
foefe  llraordinarie , èhe  v’erano  da 
fare.  Nulladimeno,  fi  buona  era  la 
combinazione  de  Parlamentar) , eh’ 
elfi  acconfcntirono  tutto  ciò  , che 
lor  veniva  richiefto,  fenza  badare  nè 
all’eccclTo  della  fomma,  nè  alla  po- 
ca ragione,  che  v’era  d’efigerla. 

Convinto  Cromuello  da  una  tale 
efpericnza,  che  Arrigo  fuo  Padro- 
ne regnarebbe  artolutamente,  quan- 
do gli  piacefle , abbenche  il  potere 
de’iuoi  Predeccffori  forte  fiato  del 
tutto  limitato  ; terminò  il  difegno, 
che  non  aveva  ardito  di  promovere 
maggiormente  nell’anno  anteriore  . 
I Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rufalemme  non  portedevano  minori 
fondi  nell’Inghilterra , che  negli  al- 
tri  paefi  Criftiani,  e vi  s’erano  ap- 
provecchiati,  come  in  ogn’  altro 
luogo,  con  le  rovine  de  Templari  . 
Non  fi  sà  fe  Arrigo,  e’I  fuo  Mini- 
ftro  averterò  fatta  riflclfione  i i fer- 
viggi , che  queirOrdine  rendeva  at- 
tualmente alla  Criftianiri  controde 
Turchi , ò fe  averterò  temuto  di  ti- 
rarli adolTo  l’odio  pubblico, toglien- 
dogli ciò  che  portedeva  nell’Inghil- 
terra, doppo  che  Solimano  Impe- 
rator  de  Turchi  l’aveva  cacciato  da 
Rodi.  Mà  c certo  che  ftn’à quel  tem- 
po, egli  non  aveva  ricevuta  la  mi- 
nima lefione;  c che  Cromuello  non 
s'adoperò  à farlo  comprendere  nel- 
la Legge  ftabilira  l’anno  precedente 
contro  tutti  i Religiofi  ,fe  non  quan- 
do pensò  di  poter  far  quanto  voleva 
contro  de  Cattolici.  Egli  fi  ufurpò 
le  Commende  confinanti  alle  lue 
Terre;  e perche  vi  trovò  del  duro 
per  parte  di  tre  membri  del  Parla- 
mento, ed  erano  il  Vcfcovo  di  Ci- 

ceftre, 
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ceftre,  il  Dottore  Vilfon,  c’1  Mer- 
catante Flamnicr,  fi  liberò  dalla  loro 
importuniti  , imputandoli  di  fallì 
delitti  , affine  d’aver  campo  di  farli 
.carcerare.  Con  tanta  dolcezza  non 
trattò  già  Giovanni  Nevel  Cavalie- 
ro  della  Giarrettiera,  poichcglifve- 
gliò  contro  degl’accufatori,c  de  fallì 
teftiinonj , onde  fu  condannato  nel- 
la Telia. 

Le  fudette  violenze  , per  eviden- 
ti che  follerò,  erano  però  fiate  to- 
lerate , come  commette  fecondo  il 
rito  della  Giufiizia  ordinaria  : Ma  _ 

Cromuello  r.on  fi  prefe,  cheperpo-  I mento  di  forza,  per  celare  la  fua  in- 
co tempo,  il  fafiidio  , di  mantene-  1 coftanza.  Si  penti  pubblicamente  d’ 
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vernate  avevano  inventato  per  la  ne- 
ceflaria  diftinzionc  degl’  Innocenti 
da  i colpevoli  ; galligò  in  quello 
mondo  Cromuello  nella  fletta  gui- 
tta, con  cui  una  volta  punì  Perdio 
il  famofo  inventore  del  Torodi Ra- 
me : avendo  permetto  la  fua  Previ- 
denza d confolazione  degl’  uomini 
da  bene,  che  l’uno,  c 1’ altro  pro- 
vafl'e io  i primi  il  male,  che  aveva- 
no inventato.  Arrigo  fi  difgufiò  d’ 
Anna  di  Clcvcs  più  pretto  di  quello 
aveva  fatto  delle  tre  fue  precedenti 
mogli,  e non  fi  fece  ne  pur  un  mo- 


re Fellema  apparenza  di  quella  vir- 
tù, da  che  fi  vidde  permetto  il  con- 
travenire impunemente  alla  foftan- 
za  di  cfla.  Colmò  la  mifura  de’fuoi 
■delitti  coll’invcntare  uno  fpcdicnte, 
con  cui  disfarli  fubito  di  tutti  quel- 
li, che  attraverfavano  i fuoi  dife- 
gni,  fenza  elfcre  tenuto  di  ricorre- 
re à i Magiftrati  , per  farli  fcrvirc 
di  ftromcnti  alla  fua  vendetta  . Un 
tal  giro  gli  fembrava  troppo  lungo, 
e credette  d’  abbreviarlo  con  una 
Legge,  il  cui  fenfo  era,  che  chiun- 
que farebbe  dichiarato  colpevole  d’ 
alto  tradimento  in  fua  alfenza  , e 
fenza  edere  fiate  fatte  le  fue  giufii- 
fica'zioni  ò da  fe,  ò da  un  fuo dele- 
gato Procuratore,  farebbe  llimato 
tanto  legitimamente  condannato  , 
quanto  l’erano  gl’altri  giuda  l’ordi- 
nario rito  d’Inghilterra , cioè  à dire 
per  Sentenza  de  dodeci  Giudici  att- 
ignati alla  giudicatura  delle  caule 
Criminali.  Non  era  poflìbilc  , che 
la  Malizia  umana  s’inoitraflc  d’ av- 
vantaggio; e motto  Iddio  d pietà  in 
vedere  un  Minifiro  Inglefe,  il  qua- 
le foggettava  popoli  Criftiani ad  una 
fervitù,  di  cui  le  flette  Nazioni  bar- 
bare avevano  orrore , ed  aboliva 
quanto  le  Repubbliche  più  ben  go- 


etterfi  fpofato  à lei;  e ne  addufle  cer- 
te ragioni,  le  quali  non  erano  forti 
fe  non  in  bocca  d’un  Principe,  che 
pretendeva  ad  ogni  modo,  che  i fuoi 
capricci  fodero  approvati . Si  ridu- 
cevano à due,  ect  erano  l’incapaci- 
tà della  Principctta  al  generare  fi- 
gliuoli, e la  fua  Eretta.  Non  erano 
per  anco  fette  meli,  ch’ell’era  ma- 
ritata; e’1  Rè  d’Inghilterra  prima  di 
fpofarla,  era  fufficientemcnte  infor- 
mato, ch’ell’era  di  profettìone  Lu- 
terana. Gl’Ifiorici  d’Inghilterra  fa- 
vorevoli alla  memoria  di  quello  Rè, 
aggiungono  dell’altre  ragioni  nien- 
te più  convincenti:  la  prima  , che 
la  Lega  di  Smalcalda  non  aveva  vo- 
luto ammettere  gl’Inglefi, lotto prc- 
tefto  ch’etti  voleflero  introdurre  una 
nuova  Religione:  la  feconda,  che 
gl’intcrefli  dell’Inghilterra  avevano 
mutato  afperto  , c eh*  elfendo  co- 
ftretto  Arrigo  Vili,  à riconciliarli 
coll’  Imperatore  , mentre  patroci- 
nando il  Re  di  Francia  la  Lega  di 
Smalcalda,  veniva  la  Catta  d’  Au- 
firia  ad  ettcr  troppo  debole  per  re- 
fiftere  fola  à nimici  cosi  potenti,  fc 
Sua  Maefià  Inglefe  non  la  faceva  for- 
te, rinovando la  confidenza,  ch’era 
pallata  tra  di  loro  prima  della  bat- 
taglia 


1540 
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1540  taglia  di  Pavia:  cofa  che  non  fi  po- 
~ teva  finJ  à tanto  che  la  Sorella  del 
Duca  di  Cleves , nemico  dell’  Impe- 
ratore, fotte  Regina  d*  Inghilterra. 
Le  quattro  confiderazionida  noi  ri- 
ferite non  fono  però  cosi  verifimi- 
li  come  la  quinta,  che  i Cortigiani 
più  fcaltri  d’Inghilterra  argomenta- 
rono , c diduttero  da  un’  incompa- 
tibilità tri  le  loro  Macftà  Inglefi  , 
così  fottile,  che  non  è meraviglia 
fe  non  pervenne  alla  cognizione  de- 
gl’ Autori  , i quali  non  erano  loro 
così  da  pretto.  L’  incompatibilità 
confitte  va  in  qucfto,  che  Arrigo  a 
mava  più  ch’ogn’altro  nelle  Dame  1’ 
umor  vezzofo  , e la  converfazione 
gioviale , e per  qucfto  cgl’cra  Tetta- 
to prefo,  ed  allacciato  dalle  due 
Inglefi  da  lui  fpofate,  una  doppo  1’ 
altra.  Laddove  quelle  pure  erano  le 
fole  due  qualità,  che  mancavano  ad 
Anna  di  Cleves . Si  ftimava  ella  di 
troppo  buona  Famiglia  per  dover 
confervare,  quando  fi  trovava  con 
fuo  marito,  tutta  l’aria  grave,  pro- 
pria d’una  legitima  moglie  , e per 
abbatterli  à guadagnarli  il  fuo  affet- 
to per  fin  con  le  lufinghe , inventa- 
te dalle  Cortigiane  per  la  neceflità 
dove  fi  trovavano  di  confervar  con 
artifizio  le  Conquifte  , che  faceva- 
no. In  oltre  fa pe va  ella  così  poco 
la  Lingua  Inglefe , quanto  Arrigo  1' 
Alemana,  cofa  che  conftringeva  1’ 
un’,  c l’altra  à fpiegarfi  per  via  di 
cenni . Perciò  non  converfavano  in- 
fieme  nè  fpeffo,  nè  à lungo;  ed  Ar- 
rigo grande , e bel  parlatore , il  qua- 
le provava  un  {ingoiar  piacere  nell’ 
efercitarfi  in  quelle  due  maniere  , 
eioè  à dire  in  trattenerli  con  per- 
fone,  le  quali  giudicattero  della  fua 
eloquenza  per  mezzo  della  cognizio- 
ne , che  aveflcro  di  tutte  le  delica- 
tezze della  Lingua  Inglefe  ; e che 
' folfero  baftantemente  buone  da  ris- 


pondergli ne’ftefli  termini , conver- 
sava piu  volentieri  con  le  Damigel- 
le d’onore  di  fua  Moglie  , che  con 
efta;  ed  in  quella  guifa  avvenne  , 
che  s’innamorò  di  Catarina  Havart; 
figlia  del  Fratello  del  Duca  di  Nort- 
folc  Gran  Marefciallo  d’Inghilterra. 
Derivando  erta  da  una  Famigliadel- 
le  piu  qualificate,  ed  antiche  della 
Gran  Brettagna  , farebbe  Hata  un* 
imprudenza  il  pretendere  di  goder- 
ne fenza  fpolarla,  cd  Arrigo  fi  ri- 
folfe  all'uno,  & all’altro  nello  iletto 
tempo.  Tutta  la  difficoltà  , che  in 
ciò  prcvidde,  fù  dalla  parte  di  Cro- 
mucl,  che  non  averebbe  voluto  dif- 
guftarc.  Lo  tentò  più  volte  per  far- 
lo abbandonare  la  protezzione  d’An- 
na di  Cleves , ch’egli  ormai  più  non 
confederava  per  Regina  : Mà  Cro- 
muello  refiftè  collantemente,  e que- 
llo fù  il  foto  punto,  in  cui  il  fuo  Pa- 
drone lo  trovalfe  infleffibile  . Egli 
aveva  attaccata  la  fua  fortuna  alla 
confcrvazione  della  Regina  da  fe  fol- 
levara al  Trono  ; e per  la  medefima 
ragione,  che  difperava  di  tenerli  in 
pie,  s’ell’era  detronizata , la  difende- 
va con  tanta  maggior  ollinazione  , 
quanto  più  Sua  Maeftà  fi  Studiava  di 
provargli r ch’ella  non  era  per  lui . 
Non  è già  che  Cromuello  non  fotte 
abbaftanza  accorto  , per  conofcere 
che  violava  la  Legge  più  indifpenfa- 
bile  de  Cortigiani , la  quale  confitte 
nel  non  opporli  mai  direttamente 
all’  inclinazione  de'  loro  Padroni  , 
qualor  la  conofcono . Mà  s’  imagi- 
nava,  che  quella  legge  fotte  diret- 
tola nel  cafo,  di  cui  fi  trattava  ; e 
che  fe  il  Cardinale  Volfei , il  quale 
l’aveva  preceduto  nel  Miniftero,  a- 
vette  da  principio  attraverfato  quan- 
to egli  poteva  l'amor  nafeente  d’Ar- 
rigo verfo  d’Anna  diBolcno,neave- 
rcTbbe  anco  prevenute  le  perniciofe 
conseguenze . 


Con- 
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Convinto  il  Re  dalla  fua  propria  lo  metteva  in  pottetto  de’  beni  de! 
efpericnza,  che  non  gli  farebbe  pof-  Duca  Giorgio  fuo  Fratello,  e che 
fibile  il  mutar  moglie , fenza  mutar  Maurizio  iuo  Primogenito  gl’ era 
prima  il  Favorito;  non  afpettòmol-  fucceduto.  Maurizio  nell’età  d’anni 
to  à trovar  una  congiuntura  per  dif-  diciotto  aveva  più  fpirito,  valore, 
farfene,  più  plaufibilcin  tutte  le  for-  ed  ambizione,  che  non  avevano  tut- 
me,  che  non  era  fiata  quella,  di  ti  gl'altri  Alemani  infieme;  e laCa- 
cui  s’era  fervito  per  far  cader  dalla  fa  d’Auftria , che  faceva  ottervarele 
grazia  il  Cardinale  Volfey  . Aveva  inclinazioni  de  Principi  giovani  dell’ 
Plmperatore  quietata  la  fedizione di  Impero  per  non  impiegare  mal’à 
Gant,  perche  iFiaminghi,  veduti-  propofito  la  fpefa  , che  farebbe  in 
fi  abbandonatila  i Francefi , ave-  guadagnarli  , non  aveva  lafciato 
vano  depofte  l’armi.  Egli  non  ifii-  mezzo  valevole  per  impegnare  que- 
mava,  che  ormai  vi  fotte  più  cofa  fio  nc’fuoi  inrerefli . Ella  gl’  aveva 
imponibile,  doppo  d’una  tale  prò-  conferito  il  Generalato  della  Caval- 
va,  alla  fua  fortuna  , onde  alla  fi-  lcria  nella  Guerra,  che  lofteneva  in 
ne  fi  era  propofto  di  rovinare  la  Le-  Ungheria  contro  de  Turchi , e gli 

f»a  di  Smalcalda.  S’era  affaticato  , fece  intendere  nel  ritorno  , che  fe 
econdo  il  fuo  coftume  per  1’  efecu-  voleva  dichiararli  per  1’  Imperatore 
zione  di  quetto  gran  projetto , poi-  ad  ajutarlo  à vincere  1'  Elettor  di 
che  lo  aveva  cominciato  col  procu-  Saffonia  , à lui  ne  farebbe  dato  lo 
rar  di  dividere  quel  vatto  Corpo  , fpogliogiuridicamente.poichequelP 
prima  di  affalirlo . N’  era  in  parte  Elettore  co’fuoi  Figliuoli  farebbero 
venuto  à fine  per  mezzo  della  fama  melfi  al  bando  dell’*  Imperio , onde 
fparfane  da  principio  da  i fuoi  E-  la  loro  fucceflìone  reftarebbe  aper- 
miffarj,  e da  lui  medefimo  confcr-  ta  à Maurizio  come  più  proflimo 
mata  dapoi  con  un  Manifcfto  fiam-  parente  . Quell’  allettamento  era 
paro.  troppo  proporzionato  al  genio  di 

La  fama  era, ch’egli  non  l’aveva  per  Maurizio,  per  non  ettere  di  tutta 
verun  conto  contro  l’Erefia,  di  cui  la  efficacia  per  lui  . Anzi  non  fi  con- 
Lega  di  Smalcalda  faceva  profeflìo-  tentò  folo  quello  Giovane  Principe 
ne:  mà  fittamente  contro  la  ribcllio-  di  rinunziare  alla  Lega  di  Smalcal- 
ne  pubblica  , e fcandalofa , in  cui  da , mà  diftaccò  anche  da  effa  il  fuo 
ella  era  gii  da  dieci  anni,  non  rif-  fratello  d’Arme,  cioè  il  Marchefe  Al- 
pettando  fc  non  quanto  le  piaceva  berto  di  Brandcburgo  . Rimafe  la 
gl’ordini  dell'Imperatore , e che  per  Lega  tanto  più  forprefa  da  quella 
far  meglio  conolcerelafinceritàdel-  doppia  defcrzionc,  quanto  meno  1’ 
la  fua  intenzione,  egl’offerivailper-  aveva  preveduta  , e temette  , che 
dono  d tutti  i membri  della  medefi-  non  fotte  imitata  da  più  altri  ; on- 
ma  Lega,  che  da  etta  fi  (cparattcro,  de  per  fortificarli  al  di  fuori  dell’A- 
c di  trattarli  in  avvenire  cornei  Cat-  lcmagna  tra  tanto  che  veniva  inde- 
tolici.  Non  badando  quelle  due  bolita  al  di  dentro,  fi  pofe  in  cerca 
precauzioni  , n’  aggiunfe  una  ter-  di  ciò  che  altre  volte  aveva  rifiutato. 
za,  che  fu  più  efficace  di  ette . Sic  Fece  ella  intendere  al  Rè  d’ighiltcrra, 
di  già  veduto,  eh’  il  Duca  Enrico  ch’era  in  fua  mano  l’ettervi  ammetto 
di  Sattonia  era  morto  nello  fletto  in  qualità  di  membro.  Mà  1’  indi- 
tempo,  in  cui  la  Lega  di  Smalcalda  nazione  avuta  da  quello  Principe  d’ 

eflervi 


2d  by  Google 


55*  ISTORIA  DELL’ERESIA  ' 

I54ocfTervi  ammetto  era  pattata  coll’  I con  quelli  del  fuo  Padrone  . Si  era 
amore  verfo  la  Principetta  di  Clc-  I propollo  di  folk-nere  Anna  di  Cle- 
ves  . S’  è detto  piud’una  voltach’  ves,  e non  poteva  farlo  in  altra  for- 
egli  odiava  i Luterani  ; e che  fegl’  ma,  che  coll’unire  gl’Inglcfi  ii  Lu- 
aveva  ricercati , non  era  ciò  awe-  J terani.  Cosi  conlpirando  ogni  co- 
nuto  , fc  non  per  far  difpetto,òper  ; fa  à pervadergli  l’impegnare  il  Rè 
dar  ombra  alla  Corte  di  Roma . Ave-  fuo  Padrone  nella  Lega  , e non  v* 
rebbe  ben  voluto  ch’il  RcFrancefco  ettendo  cofa,  che  ve  lo  dittuadette; 
Primo  fi  feparaffe,  come  egli,  dalla  I egli  fece,  e lottofcritte  un  Trattato 
Communione  della  Santa  Scde;e  con  di  Confederazione  tra  gl’lnglefi,  c 
quella  fperanza  d’ impegnar  infenfi-  Protefianti  d’Alemagna  . Quivi  è , 
bilmente  la  Francia  nel  fuo  Scifma  1 dove  le  memorie , che  rcllano  di 
era  nerfeverato  ne’  di  lei  interelfi  quello  raggiro , non  s’  accordano 
per  fett’ anni  contro  la  Spagna . Mà  più;  perche  mettono  alcune  , che 
doppo  d’ aver  fatto  fcandagliare  in  Cromuello  fottoferiffe  la  Lega  di 
tutte  le  forme  l’animo  di  Sua  Mae-  Smalcalda,  fenz’aveme  fatto  parte- 
ila  Criftianiflìma  per  fi  lungo  tem-  cipc  il  Rè;  ed  allìcurano  1’  altre  , 
po,  aveva  riconolciuto  quello  Prin-  che  non  folo  aveva  egli  informato 
cipe  iufleffibilc  a tutte  le  maniere  , di  ciò  Sua  Maelli  Inglefe  ; ma  eh’ 
con  le  quali  fi  procurava  di  perfua-  ctta  in  oltre  gl’aveva  comandato  di 
dcrgli  lo  Scifma,  con  tutto  chenon  fottofe  iverla.  Comunque  fia.ècer- 
gliene  mancaffero  grandi  occalìoni.  to  però , che  non  furono  fi  pretto  i 
Ì!  difpiacerc  d’  effervifi  affaticato  in  Deputati  della  Lega  ritornati  in  A- 
darno,  fu  un  nuovo  motivo  d’  in-  lcmagna,  che  l’Imperatore,  il  quale 
coftanza  per  Arrigo  Ottavo , il  qua-  aveva  dc’Pcnfionarj  nelle  Corti  de 
le  con  la  mira  di  vcndicarfi  diFran-  Capi  Luterani,  ebbe  Copia  dcll’af- 
cefco  Primo,  ò per  coflringerlp  , foci az ione , che  avevano  fatta  in 
minacciandolo  d’  abbandonarlo  , à Londra.  Egli  la  fece  vedere  à quel- 
fare  quello,  che  1*  Inghilterra  bra-  li,  che  negoziavano  leco  per  lo  Rè 
inava,  fi  pofe  à negoziare  coll’  Im-  d'Inghilterra,  e ditte  loro  con  un’ 
peratore  lenza  la  participazione  di  aria  da  fdegnato  , e per  modo  di 
Cromuel.  rimprovero,  che  ne  dall'ero  parte 

Tratanto  giunfero  à Londra  gl’ A-  al  loro  Padrone.  Giurò  il  Re  d’in- 
genti della  Lega  ; ed  Arrigo  , che  ! ghilterra,  che  non  aveva  cognizio- 
non  pretendeva  nè  di  conchiudere  i ne  alcuna  dell’affare , di  cui  fe  gli 
con  etti,  nè  di  congedarli  fi  pretto,  I parlava;  e l’Imperatore  da  gran  po- 
mi che  voleva  fol  tanto  tenerli àba-  I litico,  s’approfittò  dell’  occafione  , 
da,  affinché  la  Cafa  cl’  Auftria  gl’  che  fcgli  prefentava  di  rovinare  il 
accordaffe  un  Trattato  d’  unione  , maggior  amico  , che  i Protefianti 
tanto  più  ftretto,  quanto  maggiore  d’Alemagna  avellerò  in  Inghilterra, 
farebbe  la  gelosìa,  eh’ ctta  concepì-  Egli  dimandò  una  difapprovazione 
rebbe  dal  loro  lungo  foggiorno  nel-  del  Trattato;  c quando  l’ebbe  avu- 
la  Corte  d’ Inghilterra  , li  riinife  à ta,  infitte  nella  punizione  dell’ Au- 
Cromuello.  Quello  Primario  Mini-  tore.  Acconfenti  cosi  pretto  il  Rè  d’  Ndi« 
Uro  era  fegrctamente  della  loro  Re-  Inghilterra  alla  fodisfazione,  che  gli 
ligione.  Credeva,  che  i loro  inte-  veniva  riducila,  che  mancò  in  quell’  ouivo. 
retti  s’  aggiuftaffero  in  ogni  conto  occorrenza  alla  maffìma  di  pruden- 
za 
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za  civile,  che  fi  era  prefitta,  cioè  il 
farli  valere  quanto  più  poteva  leco- 
fe,  che  gli  corta  vano  meno.  Ditte  à 
Cromuello,  cheli  doveffc  trovare 
nel  feguente  giorno  al  Palazzo  d’ 
Yorc,  dove  la  primaria  Nobiltà  d’ 
Inghilterra  farebbe  convocata , per 
dire  la  fua  opinione  à Sua  Maerti 
fopra  di  quello , che  aveva  a farli 
nella  Guerra,  da  cuil’Alemagnaera 
minacciata  ; c Cromuello  tanto  più 
lontano  dal  credere,  che  la  machi- 
na forte  alzata  contro  di  fe,  quanto 
ch’il  Rè  nel  lafciarlo  l’aveva  acca- 
rezzato più  del  folito , fi  portò  de’ 
primi  al  Palazzo  d’  Yorc  accompa- 
gnato da  i Tuoi  migliori  amici,  con 
riloluzione  di  chiedere  , che  fòrte 
approvato  quant'egli  aveva  conchiu- 
fo  con  i Deputaci  della  LegadiSmal- 
calda.  Si  appettava  ancor  di  ricevere 
in  cosiilluftre  Adunanza gl’applaufi , 
quali  pcnfava  di  aver  meritati  , 
per  cfferfi  efattamente  conformato  I 
agl’interelfi  dell’  Inghilterra  , che 
confirtevano  nell’  impedire  egual- 
mente , che  ne  i Francefi  , nè  li 
Spagnuoli  s’ingrandirtero,  affinché 
tenendoli  in  equilibrio,  ella  faccf- 
fe  pendere  la  bilancia  , quando 
le  piacerte  dalla  parte  , a cui  ella 
aflifteffe.  Mi  il  Gran  Marefciale  d’ 
Inghilterra  s’alzò  in  piedi  poco  tem- 
po doppo,  che  la  Conferenza  fu  co- 
minciata, ed  interrompendo  Cro- 
muello, che  fi  faceva  a parlare  , 
gli  diffe,  che  bifognava  mutar  dif- 
corfo,  e purgarfi  derelitti,  de’qua- 
li  veniva  accufato  . Dipoi  il  Mare- 
fciale fe  gl’  accorto,  e toccandolo 
con  la  Canna,  che  teneva  in  ma- 
no, gli  comandò,  che  lo  feguitaf- 
fc  . Fù  cosi  forprefo  Cromuello  , 
che  flette  per  un  pezzo  immobi- 
le; e’I  gran  Marefciale  commoffo 
della  fua  difgrazia , gli  diede  tempo 
di  tornare  in  fe  fteflo . Lo  condurti: 


poi  nella  Corte  del  Palazzo,  dove  15^.0 
lo  pofe  tri  le  mani  del  Capitano 
delle  Guardie,  che  lo  menò  alla 
Corte  di  Londra. 

Pochi  fono  que’ Favoriti,  la  dif- 
grazia de’quali  non  rincrefcai  qual- 
cuno ; perche  pochi  altresì  fono  quel- 
li , che  fiano  talmente  ubriacati 
della  fua  buona  fortuna , che  non 
penfino  i farli  degl’Amici,  percon- 
fervarfi  nella  profperità,  ò i tro- 
varli un’Alilo  nell*  avvertiti.  Mi  la 
caduta  di  Cromuello  ebbe  la  forte 
rtravagante  di  recar  maraviglia  i 
tutrtil  mondo , di  cagionar  piacere 
alla  maggior  parte , e di  non  aver 
attriftato  alcuno,  tanta  gran  fven- 
tura  è il  non  divenir  grande,  fenon 
per  fe  fteflb.  Eflendovi  contro  Cro- 
muello affai  più  prove  di  quello,  che 
bifognaffe , gli  fù  data  la  fodisfazio- 
ne,  che  dimandò  , d'effere  giudi- 
cato giuridicamente:  mi  quella  pa- 
rola giuridicamente  non  fù  prefa 
nclfenfo,  ch’egli  intendeva;  Perch’ 
egli  averebbe  defiderato  d’efler  udi- 
to i giurtifìcarfi , e cafo  che  lo  avef- 
fe  ottenuto,  fi  fidava  sù  l’eloquenza 
fua  naturale,  e sù  quello  , che  an- 
che quando  il  Rè  negaffe  il  Trattato 
dell’Inghilterra  colla  Lega  di  Smal- 
calda,  nulladimeno  i Giudici  fareb- 
bero morti  i compartìone  , quando 
l’accufato  averte  lor  dato  i vedere  , 
che  fe  v’era  fuo  mancamento , ciò 
non  era  flato,  fe  non  per  procu- 
rar troppo  d’ avvantaggiare  gl’  in- 
tereflì  del  Paefe.  Mi  in  due  manie- 
re lo  fecero  reftar  delufo  delle  fue 
fperanze  : l’una  fù  d’  aggiungere  al 
delitto,  che  fupponevagli  foffe  Oppo- 
fto,  più  altri,  de’quali  puntononfof- 
pettava:  l’altra  fù  di  prefentargli  1' 

Atto,  eh’  egli  aveva  fatto  pattare 
tré  meli  prima  in  Parlamento  per  le 
caufe  de  Rei  di  Lefa  Maerti , fenza 
che  averterò  luogo  di  pretendere  d’ 
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I/40  e Acre  interrogati,  afcolrati,  efami-  tuofa  , cd  imminente,  per  divertir- 
nati,  c confrontati.  Il  Refe  gli  di-  la  altrove . L’ apprenfion  della  mor- 
chiarò  contrario,  e con  ciò  gli  fece  te  atterri  la  Principefia  di  Cleves  fi- 
perdcre  quel  refìduo  di  fperanza  , no  à renderla  il  primarioftromen- 
che  gli  reftava . Fù  trovato  colpe-  to  della  fua  degradazione.  Confef- 
volc  d’Ercfia,  d’alto  tradimento  , sò  ella  in  giudizio d’efiere  ftata pro- 
di fellonìa,  di  ladroneccio  , di  fac-  mefia  ad  un’altro  , prima  eh’ Arri- 
cheggiamcnto,  d’aver  importi  ag-  go  Ottavo  la  ricercale  , cd  attefa 
gravj  di  autorità  propria , onde  fù  quefta  fola  depofizione  fù  fciolto  il 
condannato  à perder  la  vita.  La  matrimonio  , ed  erta  ricondotta  in 
fentenza  fu  pubblicamente  efeguita  Alemagna  . Otto  giorni  doppofposò 
li  6.  di  Luglio  1540.  Gli  fù  aperto  Arrigo  in  quinte  nozze  Catarina  Ha- 
rlPrd°-il  ventre,  rtmppatc  le  vifccre  , e vard  , c nel  decorfo  di  quell’ opera 
ctomuci  Quartato:  gli  furono  confifcati i be-  fi  vedrà,  che  nè  mcnoqucfto  Spofa- 
m con  tanto  rigore,  che  i Figliuoli  lizio  conobbe efito migliore . 
non  ne  puotero  ottenere  benché  mi-  I Luterani  abbenche  ftraordina- 
nima  parte  . riamente  irritati  dall’  affronto  fatto 

Avendo  cosi  perduto  la  Princi-  in  Inghilterra  ad  una  Principefia  del 
pefia  di  Cleves  il  fuo  Protettore,  fi  loro  Partito  , furono  coftretti  ddif- 
trovò  pochi  giorni  doppo  avvolta  fimularlo  per  la  neceflìrà  de’  lo- 
nella  fua  difgrazia  . Il  Rè  li  fece  di-  ro  affari  . Difimpegnato  1’  Impc- 
re , che  defiderava  , di'  ella  fi  riti-  radore  da  i Torbidi  di  Gant  più 
rafie  ; e non  effer  bene  che  efli  ftaf-  prefto  di  quello  , eh’  eflr  avereb- 
fero  più  lungo  tempo  maritati  in-  bero  voluto,  li  follecitava  ad  unir* 
ficme  . Che  s’ ella  non  voleva  con-  fi  co’  Cattolici  , & à cercare  da 
fentire  fpontaneamente  allo  fciogli-  fe  medefimi  le  vie  più  commo- 
mento del  nodo,  che  li  ftringeva  ; de  per  arrivare  ad  una  pronta  ri- 
non mancava  un.  mezzo  infallibile  conciliazione  . S*  erano  efli  uni- 
di  sbrigarli  della  fua  perfona  , con-  ti  à Smalcalda  , ed  ivi  avevano  or- 
dannandola  alla  morte  come  Lute-  dinato  à Melantone , à Bucero  , &c 
rana  . Mi  che  per  molto  rifpetto  , agl’  altri  loro  Dottori , che  cfami- 
che  fi  portava  alla  Cafa  , ond’  ella  naficro  tutto  ciò  , in  che  fi  poteva 
era  ufeita  , fi  voleva  ch’il  fuo ripu-  condifcenderc  in  materia  di  Rcli- 
dio  feguiffe  con  tutta  la  poflìbile  eione  , per  amor  della  pace . Ste- 
dolcezza  . Conofce va  affai  bene  la  lero  que’ Teologi  degl’ Articoli , che 
Principefia  di  Cleves  di  non  efferc  non  efiendo  piacciuti , nè  à quelli 
difcacciata  per  altro  , fe  non  per-  della  loro  Setta  , nè  ài  Cattolici,  la 
che  fi  voleva  mettere  in  fuo  luogo  parte  fri  riinefia  ad  Haguenau , do- 
Catarina  Havard;com’era  ftata  ripu-  - ve  i Dottori  Luterani  non  vollero 
diataCatarmid’ Aragona, perfofti-  I confentire  agl’  Articoli  , de  quali 
tuirle  Annodi  Bolcno,  e fatta  tagliar  erano  rimarti  d’accordo  . Sièdigià 
la  teftu>  1 quefta  , per  promovere  veduto,  ch’cflì  fi  erano  accordati  in 
Giovanna  Seimer.  Md  noncraqucl-  Ausburgo  in  una  Conferenza  di  fet- 
^lo  il  tempo  da  difendere  il  fuo  Di-  te  d’efli , con  altrctanti  Cattolici  , 
ritto  j e la  prudenza  civile  configlia-  e di  poi  in  Vormazia  , piu  di  quello 
va  d calmare  con  una  cieca  condi-  ch’era  di  bifogno  pel  fine  , chel’Im- 
feendenza  la  tempefta  troppo impe-  peradore  fi  era  proporto;  ò fia  pcr- 
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che  cttendofi  fcaldati  gl'  animi  da 
una  parte  , e l’altra , meno  i Prece- 
ttanti fodero  flati  in  parata , ò pure 
che  averterò  foverchiamente temute 
le  forze, che  Tettavano  inutili àCar- 
lo  V.  porto  l’eflerfi  acquietati  que’ 
di  Gant . Mà  Sua  Macftà  Imperiale 
aveva  interrotte  le  Conferenze  tenu- 
te nella  Dieta  di  Vormazia , richia- 
mando il  Granvela  che  vi  prelude- 
va, e le  aveva  rimette  ad  una  Dieta 
Generale  convocata  à Ratisbona  pel 
1541  mefe  d' Aprile  1541.  Pareva  che  le 
cure,  le  quali  Sua  Maertà  fi  prendeva 
di  guadagnare  i Protettami  dell’Ale- 
magna,  o pur  di  dividerli tràdi lo- 
ro , e renderli  difeordi  , invitafle- 
ro  Francefco  Primo  à dare  alli  mc- 
defimi  Protettami  la  ibdisfazione  , 
che  addimandavano  , cioè  che  fi 
contentarte  del  bando , mà  che  cef- 
fatte  dal  perfeguitarecol  ferro, croi 
fuoco  quelli  fuoi  Sudditi , che  vo- 
leflero  profetare  la  loro  Religione  . 
Nulladimeno  fù  lor  fatto  intendere, 
che  fe  bene  la  loro  amicizia  era  ca- 
riffima  , ed  utiliflima  alla  Francia  , 
non  poteva  però  rifolverfi  à compe- 
rarla à quefto  prezzo  . Quindi  non 
fi  lafciò  d’abbruggiareà  fuoco  lento 
i Luterani  nafeotti , trovati  ncll’Age- 
r.ois,  e nelle  Valli  del  Delfinato;  e 
iolo  fù  fpedito  alla  Dieta  di  Ratif- 
bona  un  Configlierc  di  Stato  per  ov- 
viare, che  Cotto  pretefto  di  Religio- 
ne non  vi  fi  prendcflcro  delle  risolu- 
zioni difavvantaggiofe  al  Rè  Criftia- 
niffimo  . Si  venne  all’ apertura  di  ef- 
fa , e l’ Imperadore  vi  fece  un  eccel- 
lente difeorfo  à fin  di  moftrare  ,che 
come  l’ ultime  irruzioni  de  Turchi 
nell’  Impero  non  avevano  avuto  al- 
tro fondamento  fe  non  la  divifione 
che  vi  s’ era  introdotta  in  materia 
di  Religione  ; cpsì  non  era  poflìbile 
il  prevenirle  in  altra  forma , che  col 
riunire  gl’  Alemani  in  una  medefi- 
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ma  Chiefa  . Che  le  pattate  Confc-  154* 
renze  erano  riufeite  affatto  inutili  , 
perche  v’era  entrata  troppa  gente; 
c che  in  quella  bifognava  nomina- 
re un  piccol  numero  di  perfone  del- 
le più  dotte,  e pie  tri  i Cattolici,  e 
Luterani,  che  (enza  pattìone, e pre- 
giudizio delle  Parti,  convenittero  in 
ciò  che  l'un’ e l’altro  partito  potette 
concedere  in  ciafchedun’  Articolo 
controverfo  , per  amor  della  pace , 
e che  prefentartero  di  poi  alla  Die- 
ta il  rifultato  dalla  loro  Conferen- 
za . Che  la  Dieta  parteciparti  que- 
fto rifultato  al  Cardinale  Contari- 
no Legatcrdella  Santa  Sede  , e ch’ef- 
fa  co’ fuoi  pareri  terminarti  il  grand* 
affare  di  Religione , il  quale  dura- 
va giada  ventiquattr’  anni.  Cosi  i 
Cattolici , come  i Protettami  s' ap- 
pagarono della  propofizione  dell’Im- 
pcradore , non  però  nella  forma  de- 
riderà ta  da  quefto  Principe . Voleva 
ciafcuno  nominare  i fuoi  deputati  , 
e Sua  Macftà  Imperiale  non  voleva 
permetterlo  , poiché  prevedeva  eh' 
un  folo  fpirito  turbolento  , il  quale 
fi  ribaldarti  fuor  di  propofito  , ba- 
ftarebbe  à guaflar  tutt’il  frutto  che 
s' afpettava  dalle  Conferenze  . Pre- 
tendeva dunque  che  à lei  fi  lafciartt 
la  fcielta  de  Deputati  ; e fi  promet- 
teva di  prenderne  de  così  modera- 
ti , che  il  fopradetto  inconvenien- 
te non  dovette  dare  più  apprenfio- 
ne  . E di  fatto  maneggiò  con  tanta 
induftria  quelli  de' due  Partiti  , eh* 
erano  in  iftima  maggiore  , che  le 
permifero  di  nominare  i Teologi , eh* 
ella  giudicatte  più  abili  à lervir  di 
ftromento  alla  riconciliazione  . Lo 
fece  ella  così  bene , che  non  fù  me- 
no lodata  da  tutti , che  ammirata 
la  fua  fcielta  . Gettò  gl’occhj  fopra 
Giovanni  Ekio  , Giulio  Flug  , c 
Giovanni  Gropcr  dalla  banda  de 
Cattolici  , c l'opra  Filippo  Melan- 
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1541  tone , Martin  Bucero,  c Giovanni 
Piftorio  da  quella  de  Luterani.  Par- 
lò d cadauno  d*  cffi  in  particolare  . 
Rapprefcntò  loro  eh’  il  bene  Spiri- 
tuale , e temporale  dell'  Alcmagna 
era  tra  le  loro  mani  . Li  elortò  à 
non  ommetter  cofa , che  potcfTc  cf- 
fcrvi  di  giovamento  ; eli  avverti  in 
termini , che  per  edere  gravi  , non 
erano  meno  efficaci,  à voler  rinun- 
ziare per  tutto  quel  tempo, che du- 
raflero  le  Conferenze  , ad  ogni  for- 
te di  motivi,  & inrereffi  puramen- 
te umani , & à non  operare  fe  non 
à gloria  di  Dio  , la  quale  .non  po- 
trebb’  edere  procurata  qua  giù  in 
forma  più  utile  alla  falute  , quanto 
col  terminare  pacificamente  lo  Scif- 
ma  dell’ Alemagna  . Più  avanti  an- 
cora fi  ftefe  la  precauzione  dell’lm- 
peradore  ; perche  , con  tutto  che 
avede  nominate  perfone  , quali  era 
quafi  certo  che  farebbero  ritenuti  , 

• non  lafciò  di  prevedere , che  non  ef- 
fendovi  fra  di  effi  fubordinazione 
veruna  , potrebbero  infenfibilmcn- 
re  perdere  il  rifpetto  nel  calore  della 
Diiputa  , quando  non  fodero  fre- 
nati dalla  prefenza  d’  alcune  perfo- 
ne molto  qualificate  , per  rimetter- 
li dolcemente  in  riga  , pofto  che  ne 
ufeiflero  ; e sù  quefto  fondamento 
fù  adegnato  per  moderatore  dell’ 
Adcmblee  il  Principe  Palatino  pri- 
mo Elettor  dell’  Imperio  , e’1  Can- 
celliere Granvela  . Quefto  Cancel- 
liere fin  dalla  prima  feffione  prefen- 
rò  d i Teologi  un  Libbro  , eh’  egli 
diceva  edere  ftato  compofto  per 
follevarli , ed  accorciare  la  loro  fa- 
tica . Era  di  ufo  il  Libbro  in  venti- 
due  Articoli , che  trattavano  del- 
la Creazione  dell’uomo  s dell’  inte- 
grità della  fua  natura  , anche  dop- 
po  ’l  peccato  del  libero  arbitrio  : 
della  caufa  del  peccato  Originale  : 
della  giuftificazione  : della  Chiefa  , 


e fuoi  contrafcgni  : della  parola  di 
Dio  : della  penitenza  doppo  i pec- 
cati attuali:  dell’Autorità  della  Chie- 
fa : dell'interpretazione  della  Sagra 
Scrittura  : de  Sagramenti  tanto  in 
generale  , quanto  in  particolare  : 
della  Gerarchia  Ecdcfiaftica  : della 
determinazione  degl’ Articoli  di  Fe- 
de : dell’ ufo  delle  Cerimonie,  e dell’ 
amminiftrazione  de’Sagramentirdel- 
la  difciplina  Ecdcfiaftica  , e della 
difciplina  Popolare  . Quefti  Artico- 
li furono  pacificamente  efaminati  , 
ed  approvati  in  parte  da  amendue 
le  bande,  ne’  fteffi  termini  co’ qua- 
li erano  flati  efpreffi  . Ve  ne  fùron’ 
anche  di  quelli , che  furono  riforma- 
ti di  pari  confenfo  . Mà  non  vi  fù 
mezzo  d’ accordarli  nel  nono , che 
riguardava  la  podeftd  della  Chiefa; 
nè  nel  quatordicefimo  , che  concer- 
neva la  penitenza  ; nè  nel  diciotte- 
fimo,che  fpetrava  alla  Gerarchia  ; 
nè  nel  diecinovefimopcrla  determi- 
nazione degl’  Articoli  di  Fede  ; nè 
nel  vigefimo  toccante  il  Celibato  . 
Contenti  i Direttori  d’  aver  ridotta 
la  controverfia  à i foli  cinque  pun- 
ti fuddetti,  obbligaronolc  due  par- 
ti à mettere  in  ifcritto  il  loro  fenti- 
rnento  fopra  ciò,  che  rimaneva  di 
controverto  . L’ Imperadore  com- 
municò  il  tutto  al  Legato  ; il  quale 
rifpofe  , che  prima  di  paflar  avan- 
ti , era  di  neceflità  l’inviar  al  Papa 
il  rifultato  delle  Conferenze  , e d' 
ottenerne  la  confermazione  . Tra- 
tanto egli  adunò  i Vefcovi  venuti 
alla  Dieta  ; e fece  in  lor  prefenza 
un  difeorfo  non  meno  eloquente  > 
che  pio  , per  efortarli  à riformare 
fe  fteffi  . Rapprcfentò  loro  l’ ambi- 
zione,  l’avarizia,  il  mal’ ufo  de  Be- 
ni , e lo  fcandalo  , come  i quattro  ncllrcelu<: 
moftri  principali,  ch’cffi  avevano  op 
da  combattere  . Li  avverti,  che  i Se- 
colari non  mancavano  mai  dal  giu- 
dica- 
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care  de  loro  collumi  da  quelli  de  lo-  bero  gli  fpedienti  proprj  per  aggiu-  15^.1 
ro  Domeltici.  Liefortòadun’efatta  (lare  ancora  gl' altri  cinque,  chere- 
refidenza,  cioè  à (tare  ne’ luoghi  più  {lavano  in difputa  . 1 Luterani  non 
popolatidelle  fue  Diocefi  , e mante-  fc  ne  dimoftrarono  molto  alieni  in 
ncr  negl’ altri  perfone  accorte,  efe-  apparenza;  ma  dimandarono  in  fat- 
deli,  cheli  avvifaflero  di  tutto  quel-  ti  una  condizione,  che  per  niun  con- 
io, che  occorreva . Li  feongiuròi  vi-  to  fi  potè  loro  concedere . Prctefcro, 
fitarefrequentementeilloroGregge;  che  i Cattolici  fottofcrivelfero  ad 
ànon  dariBenefizj  (e  non  ài  più  ca-  ogni  pattonello  (ledo  tempo,  e que- 
paci,evirtuofi:  à diftribuire  le  lor  Ili  non  vi  fi  puotero  indurre,  perche 
pingui  entrate  , fecondo  il  bifogno  non  erano  intieramente  convenuti 
de  i loro  poveri,  e fopra  tutto  non  in  ciò  , che  doveva  farli  . Gl"  Elet- 
affidare,  che  à perfone  di  fufficien-  tori,  ed  i Principi  Secolari  piùinre- 
tedottrina,  e pietà  l’inflruzione  del-  relfati  degl’  Ecclefiaftici  nel preveni- 
lagioventù,  ed  i Pulpiti  per  la  pre-  re  la  guerra  civile,  da  cui  l’Alema- 
dicazione;  perche  era  avvenuto  prin-  gna  era  minacciata;  perche  arrifehia- 
cipalmente  per  la  negligenza  di  que-  vano  anche  i fuoi  figliuoli,  non  che 
fte  due  precauzioni,  che l’Ercfias’era  fe  medefimi,  infiflevano,  chegl’Ar- 
infinuata  nella  più  parte  delli  Cir-  ticoli  diffiniti  fi  pubblicaflcro,efof- 
coli  ddP Impero.  fero  ricevuti  fin’ i tanto  che  fi  facef- 

Mi  non  v’ era  apparenza , che  1*  fe  unConcilioGenerale,òNaziona- 
Imperadore  mandafle  i Roma  , nel-  j le,  il  quale  averte  diritto,  e libertà  di 
la  congiuntura  di  cui  fi  trattava  , ritoccarli.  Il  loro  motivo  era,  che 
gl’ Articoli,  ne’ quali  fi  era  convenu-  ciò  fervirtbbe  più  di  quello,  che  fi 
to  nella  Dieta  di  Ratisbona  . Per-  potette  efprimere  à togliere  l’ ama- 
che primieramente  i Luterani  non  rezza  tra  lt  parti  : ad  addomefticarle 
laverebbero  giammai  acconlenti-  ; l’ una  coll’altra  ; à convincerle  con 
to  ; e Sua  Maefla  Imperiale  preve-  la  loro  propria  efpcrienza , che  nel 
deva  molto  bene  , che  facendolo  , loro  procedere  v’ aveva  più  parte  la 
fenza  loro  partecipazione,  gli  fom-  paflione,  ch’il  zelo:  & à difporlià 
miniftrarebbe  in  mal  tempo  il  pre-  cedere  in  grazia  della  pace  , quan- 
tefto,  che  cercavano  per  rompere  la  do  fi  trattarti  di  accordarli  ne’ cinque 
Dieta,  ritirandoli  tutti,  e cadauno  rimanenti  Articoli . Gl’ Elettori  , e 
àCafafua,  fenza  aver  deliberata  la  Prelati  Ecclefiafiici  fi  feufa  vano  dall’ 
minimacofa.  Secondariamente  con-  1 ammettere  gl’ Articoli  ftabiliti,  per- 
fumarebbe  i Cattolici  con  unafpcfa  che  ve  n’ erano  di  quelli  concepiti  in 
inutile  , tenendoli  per  troppo  tem-  termini  tanto  più  fofpetti,  quanto 
po  alfemblati  , àcagione  della  Cor-  meno  ufaci,  e pra tticati dalla Chie- 
te  di  Roma,  fempre  tarda  in  termi-  fa.  Che  contenevano  cofe,  le  quali 
nare  tutti  gl’ affari  d’importanza  , *fncrita vano  d’eflere  condannate,  ò 
ne’ quali  ella  averte  dell’  intercrte  . perlomeno  addolcite.  Che  non  fi 
Quindi  il  Legato  non  fù  udito,  efù  era  rdlato  d’accordo  fc  non  incofe 
conchiufo  che  l’Impcradore  fareb-  di  minore  difficoltà  , e ch’il  rima- 
be  fottoferivere  à tutti  i Principi , e nente  reftava  da  deciderli  . Che  i 
à tutte  le  Communitàdc  Luterani  gl1  tré  Dottori  Cattolici  s’trano  avvan- 
Articoli,  ne  quali  i loro  tré  Teologi  zati  troppo  , paflando  à 1 Luterani 
s’erano  accordati,  e che  fi  cercarci)-  de’ fatti  difputati , quali  non  v’era 
Vari  Hai  T omo  I.  N n ap- 
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54l  apparenza  , che  fottero  approvati 
dalla  Santa  Sede,  e dall’ altre  Nazio- 
ni Cattoliche  dell’  Europa,dalla  com- 
munione  delle  quali  confeguente- 
mcnte  v’erada  temere  , che  1J  Ale- 
magna fi  feparattc  pel  troppo  defide- 
rio  di  guadagnare  à Gesù  Crifto  i 
Puoi  Compatriotti . Che  alla  fine  me- 
glio era  in  materia  di  Religione  il 
n.  nonaccommodarfi  niente,  chel’ac- 
commodarfi  Polo  in  parte  ; poiché 
da  un  canto  l'Evangelio  obbligava  ad 
evitare  indifferentemente  quelli , che 
non  aicolta  vano  la  Chicfa  ; c che  dall’ 
altro  canto  l’ApoftoloSan  Giacomo 
riconoiceva  come  colpevoli  d'aver 
violata  tutta  la  Religione  Criftiana 
quelli , che  l’avevano  in  un  Polo  pun- 
to violata. 

L’ Imperadore  impiegava  quanta 
induftria , e credito  aveva  nella  Die- 
ta, àfindi  togliere qucft'Oftacolo  , 
quando  ne  iopravenne  un'altro, che 
non  gli  fu  potàbile  di  fuperare  . I 
Luterani  fi  dichiararono  miferitto, 
che  non  volevano  Concilio  di  Porte  , 
fe  non  con  la  condizione , che  fofle 
libero:  Che  fi  terrebbe  in  Alcmagna  ; 
e ch’il  Papa,  ch’era  parte,  non  vi 
averebbe  il  potere  nè  di  rivedere,  nè 
di  giudicare  della  loro  Controverfia 
co’ Cattolici.  Il  Legato  Contarmi  , 
che  s’  era  fin’  allora  affaticato  con 
unardore,  che  di  poi  gli fù imputa- 
to in  Roma  à delitto , per  riconcilia- 


re gl’Alcmani,  non  fe  ne  impacciò 
più  ; e l' Imperadore  non  vedendo 
ormai  nè  negl’ uni,  nè  negl*  altri  la 
difpofizionc  alla  pace , che  aveva  no- 
tata da  principio,  ricorPe  all’  unico 
mezzo, che  rimaneva,  per  impedirei 
due  partiti  dall’  inafprirfi  d*av vantag- 
gio . DifciolPe  la  Dieta  di  Ratisbona  li 
ventotto  di  Luglio  del  1541. doppo 
d'aver  rimetta  la  Conferma  degl'Ar- 
ticoli , ne’ quali  s’era  convenuto,  al 
Concilio  Generale , ò Nazionale  , 
che  quanto  prima  fi  convocarebbc  in 
Alemagna . Aggiunfe  Sua  Maeftà  Im- 
periale , che  fi  portava  a polla  in  Ita- 
lia per  trattarne  con  la  Santa  Sede;  e 
che  s*  ella  non  ne  potette  venir  à ca- 
po, tra  dieciotto  meli,  alla  più  lun- 
ga, con vocarebbe  un’  altra  Dieta  , 
alla  quale  anche  la  Santa  Sede  invia- 
rebbe  un  Legato , e do  ve  gl’  Affari  di 
Religione  nell’  Alemagna  affòluta- 
mente  fi  terminarebbero  . Proibì  ài 
Luterani  l’ innovare  TRATANTO 
cofa  alcuna:di  diftruggere  iMoniftcri, 
le  rendite  de’ quali  s’ erano  appro- 
priati , e di  tentar  i Cattolicià  mutar 
Religione . Quella  è la  verità  de  fatti , 
che  fi  fono  rapportati  , tale  , e 
quale  apparifee  dalle  Scritture  Ori- 
ginali. Si  sà  chcSleidanla  mafehera 
in  più  luoghi;  màio  hò  creduto  di 
non  doverlo  nè  imitare  nella  Pua  li- 
cenza , nè  feguicarlo  ne’  Puoi  tra- 
viamenti . 


Fine  del  Libri  Duodecimo . 
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A materia  principale,  che  hò  trattata  à fondo  nel  To- 
mo VI.  è cosi  rara , che  l’hò  giudicata  degna  d’  una 
Prefazione  à parte.  Ella  è la  rovina  della  Lega  di  Smal- 
calda , che  vi  in  conto  del  più  Urano  avvenimento 
del  fediccfimo  fecolo , come  altresi  per  la  maggiore 
feliciti,  di  cui  godeffe  l'Impero  di  Carlo  V.  I due 
più  Eccellenti  Principi  della  Alemagna,  eh' erano  l’E- 
lettordi  Sa  (Ionia,  e*l  Lantgravio  d’  Haflia,  avevano 
concertata  quella  Lega;  ed  attefo  il  modo,  con  cui 
n’avevano  (IcG  gl’Articoli,  tutte  le  differenti  Sette  d’  Eretici  vi  potevan’ 
effere  ammeffe.  S’erano  impegnate  le  Citti  Imperiali  di  farla  forte  col 
danaro  , e li  Circoli  più  Guerrieri  à provederla  di  gente  dJ  Arme.  Aveva 
in  piedi  fettunta  mila  Soldati , e quello  prodigiofo  numero  di  Milizie  la 
rendevano  cosi  formidabile  in  tutta  l'Europa,  che  niuno  penfava  , ch’el- 
la poteffe  edere  attaccata , fenza  la  perdita,  e rovina  dell'affalitore . An-  - 
che  i Rè  di  Danimarca,  c di  Svezia  l’avevano  fottoferitta ; ed  ogni  poco 
che  s’  afpettava  à (concertarla , tutti  i Popoli  Crifliani , feparati  dalla 
Communione  della  Chiefa  Romana  laverebbero  rinforzata.  Non  s’era  el- 
la contentata  della  libertà  di  confcienza , concedale  nella  Dieta  d’ Aus- 
• burgo  nel  i yjo.  Aveva  in  oltre  fuppofto,  che,  dapoichc  poffedeva  i due 
terzi  dell’AIemagna , le  fi  doveva  un’Impcradore,  che  le  folTc  favorevole; 
onde  per  confeguirlo  , pretendeva  di  dar  un  Coadjutore  à Carlo  V.  Si 
trovava  fi  ben  (labilità,  ch’i  più  faggi  Politici  prevedevano,  che  non  fo- 
to ella  fi  manterrebbe  ne’luoghi  occupati  non  oftante  tutti  gli  sforzi  de-’ 
Cattolici;  ma  eh’  in  oltre  tirarebbe  lotto  le  fue  Infegne  tutte  le  Potenze 
nemiche  di  Cafa  d’Aullria.  Tuttavia  ella  non  fece  cne  debole  refiftenza 
allTmpcratore , e non  gli  diede  da  fare  che  per  una  fola  Campagna  . 
Trafcurò  di  opprimerlo  quando  non  aveva  che  pochiflime  truppe  da  di- 
fenderli; ed  allorché  s’avvide  del  fuo  errore,  non  fù  più  in  iftato  di  e- 
mcndarlo.  Ella  (lette  oziofa,  tratanto  che  quello  Principe  riceveva  de  foc- 
corfi  confiderabililfimi  dalla  Boemia,  da  Roma,  da  Napoli,  da  Milano, 
e dalla  Fiandra;  e quando  poi  volle  intraprendere  le  azzioni  militari , le 
Truppe  fi  sbandarono  da  (è  (leffe . Carlo  V.  per  vincerla  non  ebbe  che 
da  incalzare  i Saffoni,  che  ritornavano  al  toro  Paefe;  nè  badò  la  (Iraor- 
dinaria toro  diligenza  à farsi,  ch’egli  non  li  arri  valle  in  un  Bofco,  d'onde 
non  rimanevano  lorojpiù  che  tré  leghe  di  camino  per  metterli  in  ficuro. 
Un  Paefano,  à cui  clTi  avevano  tolti  i cavalli,  infegnò  all’  Imperatore  il 
fico , nel  quale  il  Fiume  Elba  fi  poteva  facilmente  guazzare  . Pafsò  fenz* 
oftacolo:  Incontrò  i Confederati  affaticati  dalla  lunga  marchia,  e ripor- 
tò di  toro  cosi  compita  Vittoria,  che  l’Elettor  di  Saffonia  , el  Lantgra- 
vio d’  Haflia  furono  fuoi  Prigionieri , con  tutto  che  nel  Combattimento 
non  perdeffe  che  tredeci  Soldati . Tutte  le  Città  Confederate  gl'  apriro- 
no le  Porte,  e fi  garantirono  dal  Sacco  col  mezzo  di  volontarie  contribu- 
zioni d’ Artiglieria,  e danaro . Per  fei^mni  interi  Sua  Maellà  Imperiale  fù 
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Padrone  aflbluto  di  tutta  l’Alemagna:  Mà  quando  s’imaginava  di  non  aver 
più  ch’un  paffo  da  fare,  per  ridurre  quel  vailo  Paefe  in  Provincia  Eredi- 
taria della  Caia  d’Auftria , gl’avvanzi  della  Lega  di  Smalcalda  s'unirono  , 
contro  tutte  l’apparenzc,  in  un  corpo  d'Armata  , ed  efeguirono  quello, 
ch’erta  non  aveva  potuto,  quando  fi  era  trovata  in  forze  maggiori.  Carlo 
V.  il  quale  non  penfa  va  ad  altro , che  ad  approfittarli  della  fua  buona  fortuna, 
divenne  in  un’inftante  il  Principe  più  infelice  del  fuo  tempo.  Fù  cacciato  dal 
centro  dell’Alemagna,  e venne  coftrctto  à ritirarli  nel  Tirolo.  Quelli,  eh’ 
egli  penfava  foggiogati , mangiarono  ciò  che  per  lui  era  flato  apparecchia- 
to da  cena  in  Inipruc.  Non  trovò  ricovero  fe  non  nelle  Terre  de  Veneziani;  c 
gli  fù  cosi  generalmente  chiufo  il  ritorno  nell’Impero , che  lo  comperò  con  la 
conclufione  della  vergognofa  Pace  di  Paflavia,  che  disfigura  la  lua  Irtoria . 
Eccoicuriofiiucceflì,  che  racconto  in  quello  Volume;  ed  eccovi  alcune  ri- 
fleflionifopra  de’migliori  Autori,  de’quali  mi  fono  fervito . 

Nel  fedo Libbrohòfeguitato,  intorno à i principe  della  Guerra  contro  la 
Lega  di  Smalcalda , l’Iftoria  dell’lmperator  Carlo  V.  comporta  dal  Co.  della 
Rocca,  & adir  il  vero,  non  hò  potuto  far  fciclta  migliore.  Quello  Con- 
te aveva  un’animo  ftraordinariamente  franco,  ebbero;  e non  riufeiva  me- 
no, quando  fi  trattava  di  bialimare  i nemici  della  fua  Nazione,  che  quan- 
do pretendeva  di  lodare  il  Rè  Filippo  IV.  fuo  Padrone.  Al  Pentimento 
de’più  giudizio!!,  la  fua  Irtoria  di  Carlo  V.  è la  migliore  di  tutte  quelle 
di  quello  Principe;  e quello  può  eflere,  perch’egli  è flato  l’ultimo  à fcri- 
verc,  ond’hà  potuto  fchivarc  i trafeorfi , ch’erano  flati oflervati  negl'Ifto- 
rici,  che  l’avevano  preceduto.  Egli  parla  ammirabilmente  la  fua  Lingua, 
e fe  nel  fuo  ftile  v'hà  qualche  difetto,  è quello  d’  eflere  troppo  tronco  . 
La  Cafa  d’Auftria  gettò  gl'occhi  fopra  di  lui  nel  163?.  per  ifcrivcre  àfuo 
favore,  e lo  fece  in  una  forma  realmente  tutra  rifpcttofa  per  1’  Augufta 
perfona  di  Luigi  XIII.  mà  pienamente  oltraggiofa  per  quella  delCardina- 
le  Richelieu  fuo  Primo  Miniftro.  E ben  vero,  che  Sua  Eminenza  oppofe 
al  Conte  della  Rocca  Giovanni  Sirmondo  Avvocato  nel  Parlamento  , e 
Nipote  del  Celebre  Gefuita  Giacomo  Sirmondo,  il  quale  rifpofe  in  ter- 
mini egualmente  alpri  , e rendette  ingiurie  per  ingiurie  . Mà  bilogna 
confeflare  , che  ancorché  Sirmondo  eguagliarti:  il  fuo  Avverfario  in 
quello,  che  concerneva  alla  Satira,  il  Cardinale  di  Richelieu  aveva  un 
numero  cosi  grande  di  nemici  nafeorti  in  Francia  , e dichiarati  fuo- 
ri d’efla,  ch’il  più  gran  pregiudizio,  che  v’ebbe  contro  del  fuoApo- 
logifta,  provenne  dalla  caufa  , che  difendeva  , con  tutto  che  per  al- 
tro militarti:  1’  equità  à fuo  favore . Io  non  sò  per  qual  caufa  il  Con- 
te della  Rocca  mutafle  per  allora  il  fuo  Cognome  in  quello  di  Zambcc- 
cari;  fe  non  è,  che  fi  vergognarti:  di  comparirne  Autore;  e che  forte  co- 
me quell’ Amba feiadore  di  Spagna  in  Inghilterra,  che  fi  fece  bello  del  fuo 
parlar  malamente  Latino,  e foftenne  al  Rè  Giacomo,  ch’egli  per  erter  Rè 
la  fapeva  troppo  bene . 

Non  ftò  però  così  fcrupulofamente  attaccato  al  Conte  della  Rocca,  che 
non  lo  abbandoni  in  due  rifeontri  di  eftrema  importanza,  cioè  dove  fi  trat- 
ta del  Maniferto,  che  Carlo  V.  pubblicò,  prima  di  far  rottura  co’ Lutera- 
ni , e dell’  aver  richiamati  dieci  mila  Soldati  veterani , di  Nazione 
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Italiani,  che  fervivano  nell’Armata  di  Sua  Maefli  Imperiale.  Il  Co.  del- 
la Rocca  s’era  propoflo  di  perfuaderc  à i fuoi  Lettori , che  la  principale 
Virtù  di  Carlo  era  fiata  la  Religione.  Vedeva  per  altro,  che  non  era  pof- 
fibilc  l’accordare  quella  pretefa  Virtù  col  Mannello  , il  quale  dichiarava 
in  termini  efprefli,  che  l’Imperatore  non  l’aveva  per  niun  conto  contro 
la  Setta  Luterana;  mà  folo  contro  quelli  della  ftefla  Setta,  che  fegl’erano 
ribellati  . Sapeva  ancora  il  detto  Conte  , che  Papa  Paolo  Terzo  , il  qua- 
le aveva  fatta  una  Lega  con  Carlo,  non  1’  averebbe  rotta  , fe  folle  fiata 
vantaggiofa  all’antica  Religione;  e non  averebbe  comandato  ad  Ottavia- 
no Farnefc,  che  gli  riconducefle  le  fue  Truppe  nella  congiuntura,  in  cui  c- 
rano  più  neccdarie  all’Imperatore , fe  non  vi  folle  flato  forzato  dal  più 
premurofo  de’ fuoi  motivi,  ch’era  quello  di  mantenere  la  Fede  Cattolica. 
Non  v’era  modo  da  mafeherare  le  due  azzioni  di  Carlo,  poich’crano  fia- 
te troppo  pubbliche;  nè  tampoco  fcufarle,  mcntr’erano  pur  troppo  certi 
i vantaggi  riportatine  dal  Luteranifmo.  Ridotto  il  Conte  della  Rocca  à 
qucfla  fallidiofa  eflremità , le  hà  pallate  lotto  fìlenzio  ; che  vuol  dire  , 
ch’egli  hà  voluto  più  toflo  privar  la  fua  Ifloria  de  i fuoi  due  più  belli  or- 
namenti, che  diminuire  anche  pochilììmo  la  pietà,  ch’egli  attribuifee  al 
fuoEroe.  Mà  io,  che  fono  efente  dalle  prevenzioni  di  quello  Conte,  va- 
do feguitando  à paflo,  à palio  la  condotta  di  Carlo:  La  tratto  da  frego- 
lata, quando  l’è  in  fatti;  e non  dillìmulo  punto  , che  non  iflctte  che  in 
lui,  che  non  fi  riflabilifie  in  una  fola  Campagna  nella  Communionc  Cat- 
tolica tutta  l’Alemagna. 

Non  è fenza  ragione,  ch’io  mi  fia  fervito  nel  diecifettefimo  Libbrodcll’ 
Opere  di  Pietro  Vcrmilio,  che  prefe  il  fopranomedi  Martire;  poiché  tut- 
ti gl’uoniini  Dotti  fono  d’accordo  , ch’egli  fù  quello,  il  quale  doppo  Zu- 
inglio,  e Calvino,  giovò  più  ch’ogn’altro  à multiplicare  1’  Erefia  de  Sa- 
gramentar).  Il  Libbro,che  gl’acquiflò  riputazione  maggiore,  fù  quello  del- 
la Cena.  Ed  in  farti  fe  fi  deve  trarne  giudizio  della  molta  fatica  , egl’  c 
certo,  che  Vcrmilio  leffe  tutti  i Santi  Padri  Greci,  e Latini  con  la  mira 
di  comporlo.  Tutti  i principj,  che  combattono  la  Tranfubflanziazione  , 
e la  prefenza  reale  di  Gesù  Criflo  nel  Sagramento  fono  in  eflò  piantati  , 
e chi  vorrà  efaminarlo  ben  da  predo,  trovarà  ch’egli  hi,  fi  può  dire  e- 
faurita  la  materia;  e che  i Miniflri  Albertino,  c Claudio  non  v’  hanno 
aggiunte  fe  non  pochiffime  cofe  in  ciò  che  riguarda  i fatti  . Non  fi  può 
dir  altretanto  del  fuo  Libbro  de’Luoghi  Communi,  dettato  da  Ini  ncll’U- 
niverfità  di  Oxford,  come  Regio  ProfefTore  della  Sagra  Scrittura,  c fatto 
Rampare  alcuni  anni  doppo  la  fua  morte  da  unMiniflro  Francefe,  detto  il  Mu- 
ratore. Perche  fe  bene  fi  tien  per  collante , che  Vcrmilio  fi  pofe  in  animo 
d’avvantaggiare  la  fua  Riputazione  fopra  quella  di  Mclantone,  componen- 
do un  Libbro  sù  lo  fleffo  foggetto,  trattato  da  quello;  non  v’hàluogoda 
dubitare,  che,  fe  Vermilio  fupcra  Mclantone  , non  lo  fupera  fe  non  in 
lottigliezza,  e che  gli  cede  in  tutt’il  rimanente.  Non  de’ recar  flupore  , 
ch’egli  fia  flato  di  cattiviamo  umore  nella  converfazionc;  poiché  quello 
difetto  fuoi’ edere  ordinario  agl’uomini  Letterati;  Mà  può  bensì  effer  di 
maraviglia,  ch’egli  fode  così  grande  in  lui,  che  non  potede  vivere  fe  non 
col  folo  Bucero,  e che  tutte  l’altre  Perfonc  della  fua  Profedìonc  lo  trataf- 
VarillasTomo  I.  Nn  j fero 
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fcroda  Mifantropo.  Egli  aveva  quello  di  communc  con  Calvino;  mi  però 
non  fipuotero  mai  foftrirc  inficine.  Vcrmilio  fù  cacciato  fucceflìvamente 
da  Fiorenza  ,*  da  Padova , daNapoli,  da  Ginevra,  daZurigo,  da  Bafilea, 
daStrasburgo,  dall’Inghilterra,  e dalla  Francia;  ed  il  Duca  di  Sommcrfet, 
ilqualegl’aveva  procuratala  principale Catedra  nell’LJnivcrfità  d’Oxfbrd,  e 
che  per  renderla  maggiormente  confiderabile , le  aveva  unito  un  pingue  Ca- 
nonicato , fù  fi  malcontento  di  lui , che  lo  a verebbe  rimandato  in  Alemagna, 
fp  non  averte  temuto  d’eflere  notato  d’incoflante.  La  Regina  Maria  d’Inghil- 
terra fece  quello , che  Sommerfet  non  ave  va  ardito  di  fare,  e rimandò  Vcr- 
milio di  qua  dal  Marc.  MàqueftaPrincipertanonpuòertcrefcufata  per  aver 
fatto  di  fottcrrare,  egettarinun  Mondezzajo  la  Rcligiofa,  ch'egli  aveva 
fpofata,  e condotta  ad  Oxford , dove  poi  era  morta . Quell’era  un  promo- 
vere la  vendetta  fin  dentro  il  fcpolcro  ; e’1  Signore  di  Novaglics  Ambafciado- 
rein  Inghilterra  pel  Rè  Criftianiflimo  Enrico  Secondo  trovò  effere  fi  poco 
degna  quell ’azzionc  di  Sua  Maeflà  Inglcfc , che  non  (limò  bene  d'inferirla  ne- 
gl’avvifi,  ch’egli  mandava  in  Francia.  Fù  Vermilio  uno  depredici  Sagra- 
mcntarj,  che  affluirono  al  Colloquio  di  Poiflj-;  ed  alcune  Relazioni  di  log- 
getti  degni  aflìcurano,  che  era  tri  quelli  il  più  dotto.  Nulladimeno  vi  com- 
parvemenodi  tutti  ; e le  medeiime  Relazioni  olfervano,  che  Beza  il  meno 
dotto  della  truppa  Sagramentaria , vi  acquiftò  Riputazione  migliore.  Non 
porto  terminar meglioquello parto,  quanto  coll’oppofizione  di  Vermilio  à 
Sommerto.  Hòdetto  che  Vcrmilio  non  poteva  partir  d’accordo  con  alcuno; 
c quell’imperfezione,  che  l’obbligò  tante  volte  à mutare  danza,  non  fi  tro- 
va in  veruno dc’fuoi ferirti.  Ogni  cofa c civile  : vi  ufa  dc’riflefli  più  torto  fcru- 
polofi  verfo  ogni  forte  di  perfone:  Non  efee  mai  da  ilimiti  della  moderazio- 
ne ; e fi  guarda  con  tanta  cura  d alla  calunnia , che  non  inciampa  nemeno  nel- 
la maldicenza  . Sommerto  all’incontro  era  cosi  dolce  nella  converfazione, che 
non  aveva  il  fuo  pari;  e nondimeno  quando  fi  trovava  la  penna  in  mano  con- 
trodei Celebre  P.Petavio  della  Compagnia  di  Gesù,  ò contro  di  Myltori , 
non  v’erano  termini  cosi  ingiuriofi,nc  trafporti,dc’quali  egli  non  fòrte  capace. 

Quello,  che  v’c  di  più  (ingoiare  nel  mio  diciottefimo  Libbro,  l’hò  cava- 
to dall’Iftoria  di  Carlo  V.  fcritta  da  Prudenzio  Sandoval;  e non  fono  del  fen- 
timentodi  quelli,  che  biafimano  in  tutto  l’Opera  voluminofa  di  quello  Vef- 
covodiPamplona.  Non  dico  già  che  non  fia  piena  di  molte  bagatelle:  mimi 
pare,  che  quelli,  i quali  fi  fono  trattenuti  à criticarla,  debbano  confcfiarc 
lìnceramente,  che  in  erta  vi  fono  de  tratti  molto  eccellenti.  Il  Signore  della 
Mota  Vayer  lo  riprende  in  due  partì,  che  fecondo  me , non  devon’eflere  cu- 
rati. L’uno  è la  Genealogia  del  fuo  Eroe,  ch’egli  cava  da  Adamo  per  cento 
Tedici  gradi:  Màinciòv’era  più  politica,  di  quello  ch’altri  s’accorgano  à 
prima  villa.  Sandoval  fcriveva  in  quel  tempo  precifamente,  incuila  Cafad* 
Auftria  s’affaticava  con  più  fuccefloi  formare  la  fua  Monarchia  Univerfale  , 
colfoggettarc  gl’Alemani,  doppol’eflerlc  cortato  poco  il  rimanente  dell’Eu- 
ropa . Ella  aveva  vinto  l’Elettor  Palatino , e diftribuiti  i Tuoi  venti  mila  Solda- 
ti ne’Circoli  dell’Impero.  Altro  non  le  mancava , che  di  far  credere  à quelli, 
ch’erta  aveva  vinti,  ch’era  la  più  antica  Famiglia  della  Criftianiri,  e quella 
fùlaveracagione,  per  cui  Sandoval  adivenne  Genealogifta.  La  Mota  Vayer 
ètroppofcveroin  un'altro  parto , circa  del  quale  non  hi  più  morivo  d’accu- 
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fare  Sandoval,  perche  dice,  che  nella  Battaglia  di  Cerifola  gli  Spagnuoli,  con 
tutto  che  Vittoriofi,  fiarrefero.  Dilpiaccva  à Sandoval  il  confettare,  che  i 
Francefiavettero  riportato  fopra  quelli  di  fua  Nazione  un’avvantaggio,  di  cui 
nonavevanofàputoapprofittarfi,  e come  non  potcvaaftenerfidaldifprez- 
zarli,  provava  pena  in  concepire,  che  il  Conte  d’Enguien  fotte  flato  lenza 
far  nulla  doppo  la  Vittoria  di  Cerifola  ; percioche  avevalerto  nell’Iftoric  pre- 
cedenti à lui,  che  l’acquifio  delle  Battaglie  di  Cerifola  , e di  Pavia  avevano 
fruttato  al  Gran  Capitano,  edal  Borbone  le  Conquide  del  Regno  di  Napo- 
li, e del  Ducato  di  Milano.  Mà  quand’anche  Sandoval  aveffe  trafgredite  le 
Leggi  deiriftoria  nc’  riferiti  palli  ; è certo  che  fi  perderebbe  di  villa  quello  fal- 
lo, à confronto  del  deraglio , plichi  fottodelle  belle  Azzioni  di  Cortes  nel 
Meliaco , c di  Pizarro  nel  Perù . Non  v’è  dubbio  d’annojarfi  nel  Leggere , cir- 
ca ’l  principio  del fuo  fecondo  Toinol’efpcdizionedi  Carlo  V.controdc’Pirati 
Algerini  ; eT  Manufcritto,  che  fi  ritrova  nella  Biblioteca  del  Rè , compofto  da 
unFrancefe,  che  accompagnava  S.M.  Imperiale  (chciofofpcttofia  flato  il 
Pclloux)  nonènèpiùefatto,  nèpiùcirconftanziato.  La  Mota  Vaycr  tri  i 
difetti,  che  nota  in  Sandoval,fi  dimentica  del  contrailo  diCarloV.  con  fuo 
Fratello  intorno  all’cttcr  Rè  de  Romani;  ed  io  che  lo  tengo  per  uno  de  meno 
condonabili  a quello  Vefcovo,  procuro  di  rilevarlo  con  delle  perquifizioni, 
che  verilimilmentc  non  fono  indegne  della  curiofiti  del  Lettore . 

Riferifcoconefattezzaneldicianovefimo  Libbro  il  Negoziato  di  Giovanni 
Frezet  Vefcovo  di  Bajona , perche  ferve  di  rifpofta  duna  parte  del  Libbro  piu 
pericolofo,  chefiaflatofcrittonelnoftrofecolocontrola  Monarchia  Fran- 
cefe.  Cornelio  Janfenio  , Dottore  allora  di  Lovanio,  e poi  Vefcovo  d’Ipri , 
nc  fu  l’Autore  ; e lo  fece  Rampare  nel  1636.  fotto  il  titolo  del  Marte  Francefe , 
ò della  GiuftiziadeU’Arme,  e dell’Alleanze  di  Luigi  XIII.  Cambiò  in  elio  il  fuo 
nome  con  quello  di  Alettandro  Patrizio  Armacano,  e pretefe  di  provare , eh’ 
il  Rè  Criftianiflimo  Enrico  li.  e’1  Vefcovo  di  Bayona  fuo  Ambafciaro- 
rc  in  Alemagna,  fi  cuoprirono  d'eterna  infamia,  trattando  coll’Elettore  Mau- 
rizio di  Saflonia.  Màpoinonriflettc,  che,  fev’era  delitto  in  quella  Nego- 
ziazione, non  erafe  non  una  continuazione  di  quella  dell’Imperatore,  < del 
Rè  de’Romani  fuo  Fratello,  i quali  avevano  negoziato  ott’anni  interi, fenza 
mai  interrompere,  col  medefimo  Maurizio;  e le  era  vietato  à i Cattolici  il 
tenere  veruna  corrifpondcnzacon  elfo  lui , pel  folo  motivo  d’etter  egli  Lute- 
rano, Carlo  V.  e Ferdinando  non  n’erano  meno  difpenfati  di  quello,  che  ne 
folfe  il  Rè  Criftianiflimo . In  oltre  la  Francia  flava  allora  in  Guerra  aperta  con 
la  Spagna;  e laddove  l’Imperatore  fi  fervi  va  principalmente  delle  forze»  Pro- 
iettanti per  opprimerla  ; doveva  pur  anch’etta  prevalerli  delle  medefime , per 
fottrarfi  dalFopprcflionc . Maurizio  aveva  un  giuftiflimo  foggetto  d’efler  mal 
contento,  ed  in  quello  fentono  lo  fletto  così  i Cattolici,  come  i Proteflanti . 
L’Imperatore  pregato , che  facette  andar  alla  Corte  il  Lantgravio  d'Haflìa 
fuoZio,  c che  gU  Rendette  una  prometta  in  ifcritto , contenente, che,  ò egli 
lìriconciliaffc,  ònò,  conS.  M.averebbe  potuto  partirne  con  tutta  ficurez- 
za.  Intanto ilLantgravioeraftatoritenutoprigione,  inpregiudizio dique- 
flo  Salvocondotto , e fe  Maurizio  non  lo  faceva  valere  in  tutta  la  fua  eftenfio- 
ne,  veniva  à perdere  la  riputazione,  e dava  occafioneii  Protettami  di  non 
lo  riconofccr  più  per  loro  Capo.  E vero  ch’cgl’era  debitore  all’Imperatore 
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dell’Elettorato  di  Saflònia;  mi  fe  aveflc  lafciato  più  lungamente  il  Lantgra- 
vio in  prigione,  farebbe  reftato  folo  del  Aio  Partito;  e vedendolo  la  Cafa 
d’Auftria  abbandonato  da  tutti  ifuoi  Amici,  non  fi  farebbe  contentata  folo 
dispogliarlo  dell’Elettorato;  mi  gl’avcrebbc  anche  levato  ciòchepofiedc- 
va  nella  Mifnia,  enella  Turingia,  e lo  averebbe  ridotto  ad  una  Condizione 
anche  peggiore  di  quella  dell’infelice  Gio:  Federico  fuo  Cugin  Germano. 
11  Vefcovò  dunque  di  Bayona,  e Maurizio,  avevano  ragione  di  trattar  1’ 
uno  coll'altro  , e fe  Maurizio  non  efegui  da  poi  alcuno  degPArticoli , che 
aveva  fottoferitti , non  fcnepuòinco’par  il  Vefcovo.  Baftaperfua  giufti- 
ficazione  il  dire , ch’egli  fece  cfattamente  numerare  i Maurizio  la  fomma  d’ 
oro,  che gl’era fiata  promeflà;  e che  non  feriffe  al  Ré  fuo  Padrone,  che 
andaflc  al  poflcffodclle  Città  Imperiali  promcficgli  reciprocamente  nello  ftef- 
fo  Trattato,  fe  non  doppo  d’aver  intefo  da ficuriflima  parte,  che  Mauri- 
zio, con  la  più  grande  infedeltà,  di  cui  fi  fia  mai  macchiato  Principe  alcuno 
d’Alemagna,  s’eraaggioftato  coll’Imperatore,  non  folo  fenza  il  confenfo  , 
md  nè  pure  colla  partecipazione  della  Francia . 

Hò  cavato  tuttociò,  'che  v’hàdi  più  curiofo  nel  vigefimo  Libbro , circa ’1 
Negoziato  del  Commendone  in  Inghilterra,  ilquale  fù  cosi fegreto , che 
niun  Ambafciadore  de  PrincipiStranicri  alla  Corte  della  Regina  Maria  n’eb- 
be fentorc . Quella  Principefia  era  falita  fui  Trono  doppo  d’una  lunga  perfe- 
cuzione»,  e contro  l’afpcttativad’ogn’uno.  V'eraluogoal  penfarc.che,  da- 
poiche  i cattivi  trattamenti  fofferti  da  lei  fotto’l  Regno  di  Edoardo  Sello  fuo 
Fratello,  non  l’avevano  fraftornata  dal  far  pubblica  Profelfione  della  Fede 
Cattolica;  noncangiarebbefentimcnti,  mentre  con  una fperata  felicità  fi 
vedeva  Padronadcll’Inghilterra,  cdcll’Irlanda.  PapaGiulioIII.  ne  fù  cosi 
perfuafo,  che  fcrilfe  al  Cardinal  Dandino,  il  quale  in  qualità  di  Legatopro- 
curava  di  riconciliare  l'Imperatore  col  Rè  di  Francia , che  mandaflc  fegreta- 
menteà  Londra  un  Miniftrodifufficiente  abilità  per  confermare  la  Regina 
Maria  nella  rifoluzionedi  Condur  l’Inghilterra  alla  Communione  della  Chie- 
fa , e perche  prendeflè  con  la  Santa  Sede  le  mifurc  neccflarie  affin  di  efeguir- 
la . Il  Legato  gettò  gl’occh  i fopra  Commendone , e lo  cfpolc  ad  un  infinità  di 
pericoli,  quali  non  aveva  preveduti.  Commendone  fi  travefti:  entrò  in  Lon- 
dra; eviftetre,  fenza  far  nulla,  fin’à  tanto  che  incontrò  àcafo  in  una  ftrada 
Giovanni  Ly  Configliero  di  Stato  d'Inghilterra  fuo  antico  amore  vole,  il  quale 
gl’ottcnne  Udienza  dalla  Regina  Maria.  Mà  la  Prudenza  umana  è quafi  tem- 
pre cortanelliNegoziatiprecipitati. 

, 11  Papa  aveva  coftretto  il  Commendone  à partire  in  tanta  fretta,  che  non 

gl’aveva  data  inflruzione  alcuna  in  ifcritto . Solamente  gl’avcva  detto  di  pro- 
curare, quanto potelfe,  il riflabilimentodcli’antica Religione,  e gl’avvan- 
taggi  della  Santa  Sede,  lafciando  il  rimanente  alla  fuadiferezione.  Tratanto 
la  Regina  Maria , doppo  d’aver  più  volte  conferito  col  Commendone , pensò 
di  potergli  fcuoprire  il  fuo  fegreto  ; c gl'efprcffe,  ch’ella  non  fi  giudicava  capa- 
ce d’abolire  il  Cai  vinifmo  in  Inghilterra,  fe  non  ifpofava  il  Principe  di  Spa- 
gna , e non  impegnava  con  ciò  la  Cafa  d’Auftria  ad  aflìfterla  con  le  fue  Trup- 
pe. Un  Miniftro  meno  intelligente  del  Commendone  farebbe  rimafto  così 
forprefodaunatale  propofizione  della  Regina,  eh ’il  Negoziato  fi  farebbe  ro- 
llo arenato.  Non  folo  la  Corte  di  Roma  non  voleva  il  Matrimonio  del  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Spagna  con  la  Reginad’Inghilterra;  micrainoltredifpofla  à far  di 
tutto  per  impedirlo.  Si  trattava  di  tenere  le  Cafc  di  Francia,  ediSpagna  in 
un  giudo  equilibrio,  il  quale  verrebbe  i toglierli , fe  la  Spagna  unidc  l'Inghil- 
terra, cftrlanda  al  gran  numcrodc  Stati , chepodedeva.  La  intenzione  del 
Papa  era,  che  il  Cardinale  Polo  fpofafle  la  Regina  Maria,  echcgl’lnglelìa- 
vefTcro un  Rè  della  loro  Nazione.  Commcndone non  poteva  dubitarne;  mi. 
però  mancava  di  (ufficiente  autorità  per  trattar  quello  punto.  Lacongiuntu- 
ra  non  era  i propofito  per  andar  à cercar  nuovi  Ord  ini , e ne  meno  per  allet- 
tarli; e fe  folfe  ritornato  prelTo’1  Legato,  il  Segretario  Pagct,  guadagna- 
to dalla  Cafad’Auftria,  averebbe  avuto  più  tempo,  che  non  bifognava , per 
concertare  gl’ Articoli  del  Contratto  del  Principe  di  Spagna  con  S.  M.  Inglefc, 
fenza  che  la  Corte  di  Roma  v’avelfe  avuta  parte . Non  v’era  apparenza,  ch’el- 
la non  entralfe  in  un  affare,  che  farebbe  tanto  rumore  per  tutta  l’Europa  , e 
poiché Commendone aveva  penetrato,  eder  talmente  la  Regina  Maria  per- 
iuafa  della  Potenza  de  Spagnuoli,  che  infallibilmente  lì  maritarebbe  col  Prin- 
cipeloro,  qualunque  sforzo  lì  potede  fare  à fine  di  fraltornarla,  lì  determi- 
nò fubitoà  quello,  ch’egli  doveva  fare.  Firtfe  di  approvare  ciò  ch’in  altro 
rifeontro  averebbe  difapprovato.  S’ingcri  nella  Parentela,  di  cui  la  Regina 
gli  parlava,  ogni  volta,  che  lo  ammetteva  all’Udienza:  Operò  con  tanta 
deftrczza,  che  gliene  lùcommunicato  tutto  il  fine:  n’addolcì  la  maggior 
parte  degl’ Articoli;  e impedì  che  la  Corte  di  Roma  non  venide  à ricevervi 
quc’danni , che  averebbe  rifentiti , fe  ciò  folfe  accaduto  fenza  fua  fapura. 

Io  hò  lì  poca  pratticainHolanda,  che  non  hò  ricevuto  fe  non  molto  tardi 
la  Critica  di  MonsùBurnetfoprai  due  primi  Tomi  di  quell’opera.  La  più 
parte  de’miei  Amici  erano  d’opinione,  che  non  mi  trattenelfi  in  rifponder- 

fli;  màch’impiegafli  il  tempo  più  utilmente  nell’Edizione  della  mia  Ifloria 
i Luigi  XII.  che  è attualmente  lotto  del  torchio,  e nel  molto  numero  d’altri 
Libbri,  che  mi  rimangono  da  darai  Pubblico.  Màhòcreduto,  che  elfcndo 
la  caufa  della  Religione  Cattolica  unita  alla  mia , non  potevo  tacere  fenza  di- 
venire colpevole . Hò  dunque  rilpofto  conia  poflibilecfattezzaà  tutto,  tol- 
tone , cheall’ingiurie,  che  perdono  di  buon  cuore  àMonsùBurnct;  edac- 
•ciò  ch’egli  non  m’accufi  d’elfere  caduto  nel  mancamento , di  cui  egli  è quali 
fempre  colpevole  relativamente  à me  ; adduco  i proprj  termini,  fenza  tron- 
carne pur  uno.  Lamiarifpoftaèfinita,  efiftampa  prefentemente. 
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DEL  LIBRO  TERZODECIMO. 

j( Olendo  la  Cafa  d’Aufiria  /fogliar  e il  figlio  minore  di  Sep  11- 
Jto  , ddoccafioneaSoltmano  d’nnpadrontrfi  dell'Vngheria  . 
La  Lega  di  Smal  calda  s’ affatica  per  approfttarfidel  contra- 
tempo di [avvant  aggio Jo  aU’lmperadore , e procura  d' unir  fi 
col  Rè  d’Inghilterra.  Quel  Principe  vi  dà  orecchio  ; ma  mon  - 
tadi  poi  in  collera  tale , quando  la  Lega  parla  di  confi  Tin- 
gerlo a ritrattare  ijèi  Articoli  fatti  a favor  de’ Cattolici,  che 
fi  lajcia  portare  all'altro  e /iremo,  e conJente,cbe  Carlo  V.  lo  r laggiù  fi  col  Papa. 
Carlo  vi  l'adopera  con  tanta  applicazione , e buon  fuccefio , cbejùpera  tutte 
le  difficolta  ejfenziali-,  Ma  il  Rè  d'Inghilterra fi  arrefta juor  di  propofìto , e fi 
impegna  in  una  circoflanza  di  mera  cerimonia , erompe  /opra  di  ciò  tutto  il 
Negoziato.  S' infa/ìidifce  in  meno  di  due  anni  della  Jua  quinta  Moglie-,  La 
accujadt fornicazione  prima  delle  fue  Nozze,  edoppo  quelle  d' adulterio  ; 
e non  penfa  mente  à proftituire  il Juo  onore , purché  il  Parlamento  lomettain 
t fiato  di  Jpofarein  fefìoluogo  una  Vedova.  L’ Elettor  di  Colonia  fi  lafcia  per- 
Juadere  da  quelli  del  fuo  Con figlio,  cb’  erano  Eretici  occulti,  di  far  ventre 
ne' Juoi  Stati  Bucero , e Ale  lantone-,  e di  permetter  loro  il  predicarvi,  fatto' I 
prete  fio  di  riunire  tutte  le  Religioni . Bucero , e Melantone  pervertono  una 
parte  di  quell' Elettorato  : Ma  lcVniverfità , e'I  Capitolo  di  Colonia fi  rivolgo- 
no al  Papa , il  quale  fa  tante  premure  all’lmperadore,cbe  non  ardijce  di  negar 
delleTr  lippe,  le  quali  con/ervano  l’Elettorato  nell’antica  Religione.  Si  mette 
in  animo  l’Imper  odore  di  conqnifiare  la  Francia  in  una JòlaCampagna ; e per 
impiegarle  contro  tutte  le Jue  forze , abbandonagl'interejfi di  fua  Zia , ag stu- 


fando/ col  R'e  d’ Inghilterra,  e di  fua  Sorella, di /laccando  i Danefi  daU’  Allean- 
za con  F r ance fcoPr imo . Ratificai!  Matrimonio  dell’  Elettor  di  Sajfonia , e 
concede  le  principali  dimande  della  Lega  di  Smalcalda . L' Elettor  di  Safi onia, 
e’I  Lantgraviod'Hafita  riducono  Lutero  'a  cedere  in  due  Articoli  à favore  de' 
Zuingltavi : ma  quefi'Ertfiarca  diviene  implacabile  nemico  deSagramenta- 
rj , doppo  che gl' hanno  mandata  una  traduzione  da  effi  fatta  della  Bibbia  in 
lingua  Alemana . Lo  flefi o Lutero  la  rompe  con  Melantone  ,enonfi  riaggiufta 
mai  più feco,  almeno fincer  amente . Quivi  fi  ne  adducono  le  ragioni  più  [egre- 
te.  Federico  iTOldemburgo  ufurpator  della  Danimarca,  convinto  di  non  fi 
voler  mantenere fi  non  con  i fioccar  fi  della  Lega  di  Smalcalda , le ficrive , e gli 
viene  ri ffoflo  ,efj ere  necejj 'ario , che  profeffi  il  Luterani fino.  Spendèeglidue 
anni  intieri  in  determinar fi,  e in  tantomuore  fenza  averlo fatto.  Ma  Criftia- 
no  T erzo  Juo  figliuolo , temendo  del  Duca  di  Baviera  ,ladi  cui  Moglie  aveva 
de' diritti  /oprala  D animare  a ficrive  à Lutero,  che  gli  mandi  de' Mini  Uri 
pr  attici  della  Jùa  Dottrina.  Getta  egli  l'occhio  /opra  Mac  abeo  F ramificano 
Scozzeje , che  avendo  corrotta  una  Religio/a,  /e  nera  feco  fuggito  in  Sajfo- 
nia. Mac  abeo  fi  prevale  dellavit  a Jcandalofa  dtVefcovi,  edegl'altri  Eccle- 
fiafiici della  Danimarca.  Da  in  potere  dcllaNobiltd  del  Paeje  l'entrate  de’ 
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' principali  Benefizi,  ed  ingannali  Popolo,collafciargli  tutta  l'ejìer  tonta  del- 
ta Religione  : ma  quandoè  fui  punto  dt  coronare  Cnjltano  Terzo , Lutero  s‘ 
ingelofijce  de  fuoi  progredì  ,e  lo  richiama . Gufi  avo  approda  à Calmar.  Egli 
n "e  cacciato , corri  anco  da  una  Certoja  ,dove  l’ArciveJco  vo  d ‘Upfal  l 'affatica 
indarno  a pervadergli,  ebefi  accomodi  co'DaneJi . Sifalvanelle  Montagne 
dellaSvezia.  Vtèrtconofciuto , etraditoda  un  Gentiluomo , la  di  cui  moglie 
nondimenoV ajfifie  d fuggire . Egli  fi  mette  aliate fta  di  quelli , che  lavorano 
alle  Mi  nere  ; e riporta  quale  b' avvantaggio  J opra  iDaneJì , in  feguitodi  che 
vieri elettoGovernator  del Paefe . Prende  Arofia  , 0“Vpfil ; manjpfal  vie- 
ne à lui  riprefo , ed  egli  correrifchiodellavita . Si  rimette  in  Campagna  , e 
ricupera'Vpfal.Li  Svcdefigl'  offronolaCorona , edeglinon  l'accetta  finche 
non  lavede  benandata.  Adunagli  Siati , e s' efibifee  à de porre  il  Governo 
con  una  condizione , che  gl  ' è fingdare.  1 Danefì  commettono  tre  co  nfider  abi- 
li difetti  ,cb'  alui  fervono  dt  tanti  Jcaglioni  per  falire  al  T rono . AJfedia  Ni- 
copengua -,  e i Danefì  mondano  Fleming  per  Joccorrerla\mà  Fleming , eie  Jue 
T ruppe  pajf ino  fatto  l ’lnfegne  d i Gufavo , e Nicopengua  viene  prefa  .1  Du- 
ne/ì  dimandano  ili  collegarficolleCittà  Anfiaticbe , e Gufi  avo  li  previene  , 
eoli'  impegnare  quelle  Citta  negl'  interejjì  della  Svezia . Eccellente  Negoziato 
d' Holjletn  fuo  Deputato,  il  quale  otte  ne  unaFlotta,  conia  quale  Fleming 
sbanda  quella  di  Danimarca,  e facilita  il  riacquiflo  di  Stocolm , e Calmar  d 
Gufi  avo.  eU  ni/ce  Gufi  avo  gli  Stati , e rifiuta  l'eredita  dellaCorona  . Qui- 
vi f adducono  le  ragioni  ,cb’  egli  riebbe  . IMiniftri  Proteflanti  per/uadon» 
al  Rè  di  Danimarca  l'accommodarfì con  ejfo  lui . Se  riapportano  con  efattez- 
zai  particolari  del  Trattato.  Nonrefiando  piùàGuftavo  di  temere , vuol’ 
efiere  il  Padrone  afioluto  in  Svezia,  e procuradi  rovinare  ilClero,  che  vi 
avevai' autorità  principale.  Comm  unica  un  tal  penffero  àPeterfon  fuo  Se- 
gretario, il  quale  pretendeva  d ejf ere  nominato , e fatto  Arcivescovo  d'^Op- 
j al, come  pure  che  adOlao  fuo  Fratello  foffe  conferito  UVefcovado  di  Stocolm. 
Non  potev a venirne  i fine  Jenza  difìruggere  il  Clero  ; vi  t’ affatica  in  tre 
modi,  che  gli  rie [cono  egualmente  . Butta  à terra  il  Matrimonio  già  quali 
tonchi  ufo  trà'l  fuo  Padrone,  eia  Principefia  di  Polonia.  Introduce  nelle 
Caje  della  primaria  Nobiltà  Mae U ri  Luterani,  t fa  f lampare  in  Lin- 
gua Svede [e  una  traduzione  della  Bibbia,  affatto  conforme  i quella  di 
Lutero  . 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  TERZODECIMO . 

Dove  fi  vedono  i pajfi  , che  fecero 
le  Corone  di  Dammare a , e di 
Svezia  a divenir  Luterane , e ciò 
cb'ò  accaduto  di  più  rimarcabi- 
le negl' anni  1541.  1545.  e par- 
te del  1544. 


1541 


J E Truppe  che  Carlo  V. 
aveva  ottenute  dalla 
Dieta  di  Ratisbona  , 
maneggiandone  gl’ 
animi  nella  maniera 
che  hò  riferita;  non 
folo  furono  inutili  d Ferdinando  d* 
Aurtria  Rè  de’ Romani  fuo Fratello, 
per  ricuperare  l’Ungheria  dal  figlio 
minore  dell’UfurpatoreSepufio;mà 
di  più  porfero  à i Turchi  la  con- 
giuntura favorevole,  che  da  gran 
tempo  afpettavano  , per  impadro- 
nirfi  di  quel  Reame  : tanto  è peri- 
va Vi  colofo  1* ufar  dell’ambiguitain  ma- 
tcria  di  Religione  , e ì fervirfi  di 
ilo.  mezzi,  che  non  vengono  totalmente 


dalla  confcienza  approvati , abben- 
chc  con  cflì  fi  pretenda  folo  d’ arri- 
var ad  un  buon  fine.  L'Armata  A- 
lemana  comporta  di  Cattolici , e Pro- 
teftantifù affidata  à RocandolfoGe- 
nccaledi  gran  merito,  ed’unaripu- 
tazione  nata  fin'  allora  immune  da 
ogni  militare  difgrazia  . Fù  intro- 
dotta in  molte  Piazze  , attefe  le  le- 
grcte  intelligenze, che  la  Cafad’Au- 
ìtria  aveva  in  erte  > e non  parendo 
che  cofa  veruna  le  potefle  refifte- 
re  , pofe  l’ artedio  à Buda,.  Capita- 
le del  Regno. 

La  Madre  , ed  i Tutori  del  Gio- 
vanetto Rè , che  con  eflòlui  vi  s’era- 
no  chiufi  dentro , temendo  d’eflerc 
trattati  da  Ribelli  fc  venivano  pre- 
fi , implorarono  il  foccorfo  di  Soli- 
mano Impcradore  de' Turchi,  e tri 
tanto  che  l’ afpettavano  , fi  difefero 
con  incredibile  generalità  . Rocan- 
dolfo  fù  configliato  à levare  1’  Alfe- 
dio,  & à non  cfporfi  con  un’ Arma- 
ta affaticata  à tutte  le  forze  del  più 
potente  , c più  fortunato  Monarca 
1 del 
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del  Mondo  . Ma  da  nulla  più  fpedo 
fono  flati  ingannati  i più  eccellenti 
Capitani  , quanto  da  una  feliciti 
non  mai  interrotta  . Rocandolfo  s’ 
odino  in  afpettare  à piè  fermo  gl’ 
Infedeli,  -che  ben  lo  punirono  della 
fua  temerità  . Disfecero  i fuoi  Ale- 
mani:  gl’  uccifero  venti  mila  uomi- 
ni : pofero  in  fuga  il  rimanente  : s’ 
impadronirono  di  tutt’ il  Cannone, 
e Bagagliodegl’Adedianti,eRocan- 
dolfo,  che  a grande  dento  fi  era  fal- 
vato,  morì  pocodoppo  d’una  feri- 
ta rilevata  nella  Battaglia,  ò pur  dal 
dolore  della  fuadifgrazia . 

Solimano  Vittoriofo  fcrifle  alla 
Regina  , ed  a i Tutori  del  pupillo 
Rè  , che  lo  mandaffero  predo  ai  fe  ; 
rè  ardirono  di  rifiutarglielo,  perche 
fi  trovava  troppo  in  idato  di  far- 
li ubbidire  . Egli  lo  trattenne  , 
e di  tutt’  il  Regno  d’Ungheria  non 
gli  lafciò  altro  che  la  fola  Provin- 
cia di  Tranfilvania  . Aggregò  il  ri- 
manente al  fuo  Impero;  e difperan- 
do  il  Rè  de  Romani  di  ricuperarci 
forza  dagl'infedeli  l’Ungheria,  che 
pretendeva  eder  la  dote  di  fua  mo- 
glie , fi  efibì  i farfi  tributario  , fe 
gliela  redituivano  . Mi  ò fia  che 
uedo  partito  non  fervide  che  i Ten- 
erlo più fpreggievole ; òcheiTur- 
chi , i quali  traevano  il  lor  vantag- 
gio dalla  divifione  delle  Cafe  di  Fran- 
cia , e d’Audria,  non  giudicadero 
bene  di  farla  cedare  , col  rendere 
quella  d’Audria  più  potente,  affina 
che  non  opprimede  l’altra;  fi  bur- 
larono di  Ferdinando  ; e gli  fecero 
fapere , che  non  gl’  accordarebbero 
A pace,  fe  non  con  patto,  che  ri- 
nunziade  alla  prctenfione  dell’  Un- 
gheria, e ch’in  oltre  rende  de  loro 
omaggio  per  l’ Audria . Una  così  al- 
tiera rifpoda  non  offendeva  meno  1’ 
Imperatore  nella  perfona  dell’  uni- 
co fuo  Fratello,  e l’Imperio,  dicui 


P Audria  è un  Circolo,  che  il  Ré  de 
Romani . Nè  mancò  quedo  Princi- 
pe di  darlo  i conofcere  , con  tutta 
l’eloquenza  , di  cui  era  capace  , all’ 
uno,  & all’altro;  mi  fù egualmen- 
te abbandonato  da  amendue  le  par- 
ti . Vollero  piùtodo  i Protedantid’ 
Alcmagna  impiegar  le  forze  loro 
contro  Enrico  di  Brunfuich,  il  qua- 
le impediva  unicamente,  chela  baf- 
fa  Sadonia  non  divenide  del  tutto 
Luterana,  ed  i Cattolici  della  della 
Nazione  giudicarono  di  dover  oc- 
cupar le  fue  in  difefa  tfet  medefimo 
Duca  . Temè  l’ Imperadore , che  fe 
fpingeva  le  fue  Truppe  nell’Unghe- 
ria , la  Francia  non  fi  prevalede  dell’ 
allontanamento  loro , per  metterli  in 
podedo  del  Ducato  di  Milano  , che 
le  era  dato  promedo  ; e cosi  il  Rè 
de*  Romani  perdè  una  congiuntura 
tanto  più  favorevole  per  ritogliere 
l’Ungheria  agl’ Infedeli,  quanto  che 
non  avevano  per  anco  avuto  il  mo- 
do di  dabilirvifi.  ImperciochelaPc- 
dc  appiccatali  alla  loro  Armata  } 
aveva  obbligato  Solimano  i ritor- 
narfene  i Codantinopoli , eleGuar- 
niggioni  lafciate  da  quel  Sultano  nel- 
la fua  nuova  Conquida,  fi  trovava- 
no troppo  adaticate  , per  poterli 
da  elfe  appettare  una  lunga  refiden- 
za  . I Cattolici  poi  d’ Alemagna  nè 
prefervarono  il  Duca  di  Brunfuich 
dalla  tempe(ta,da  cui  era  minacciato, 
nè  la  Sadonia  bada  dal  mutar  Reli- 
gione . Compierono  i Protcdanti  , 
con  tale  attentato  lamifura  de’ loro 
delitti , e non  tardarono  molto  i pro- 
varne il  gadigo . Finalmente  l’Impe- 
radore  il  quale  aveva  preferita  la 
Conquida  d’Algeri  per  (e  dedo  alla 
ricupera  dell’  Ungheria  per  fuo 
Fratello  , vidde  calar  i fondo  cen- 
to trenta  Vafcelli  , e tutte  leGa- 
lere  della  fua  Flotta  , e pensò  di 
redar  egli  delfo  adotto  nella  più 
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terribile  borafcha  che  folle  giam- 
mai . 

La  profperiti  de  Proteftanti  nella 
buffa  Salfonia  rinovò  nell’  animo  d* 
Arrigo  V11L  Rè  d’Inghilterra  la  bra- 
ma di  farli  ammettere  nella  Lega  di 
Smalcalda  . Per  giungervi  , fpedi 
degl’ Agenti  abili  a i Moderatori  di 
efla,  e per  meritare  loro  unpiùgra- 
ziofo  accoglimento  , fece  pubblica- 
re in  Inghilterra  due  Editti, de'qua- 
li  prevedeva  che  tanto  più  ne  gioi- 
rebbero gl'  Eretici  » quanto  che  ne 
riceverebbe  difguflo  la  Corte  di  Ro- 
ma . Conteneva  il  primo  la  proibi- 
zione d'ofTervar  le  Fede, per  quello 
che  concerne  al  lavorare  . Riguar- 
dava il  fecondo  la  Sagra  Scrittura  , 
e veniva  interdetto  il  leggerla  in  av- 
venire , e ’l  interpretarla  altrimenti 
nella  Chiefa,  che  in  lingua  Inglefe  . 
Ma  i Moderatori  della  Lega  non  lì 
contentarono  di  quelli  due  palli;  e 
pretefero  che  Arrigo  Raggiungere 
in  oltre  la  Rrvocazione  de’  fei  Arti- 
coli Cattolici  , ne’  quali  pareva  , 
che  Sua  Macftà  Inglefe  fi  folfe  rifer- 
vato  un  mezzo  infallibile  per  ricon- 
ciliarli, quando  le  piacellè  , con  la 
Santa  Sede  . Arrigo  era  il  Principe 
d’Europa,  che  più  d’ogn’ altro  ave- 
va balla  liima  degl’ Alemani,  e per 
confègucnza  meno  di  tutti  voleva 
ricever  Legge  da  eflì.  Non  l’ebbero 
fi  prello  avvifato  i fuoi  Agenti,  che 
que’ della  Lega  tenevano  feco  i pon- 
ti alti,  ed  erano  in  gran  pretenso- 
ne , che  non  folamente  celfò  dal 
farli  follccitare , mi  pafsò  ancora  , 
£ forza  di  difpctto  molto  in  lui  or- 
dinario, fino  all’efiremo contrario, 
pregando  l’Imperadore  à volerlo  ri- 
conciliare  col  Papa. 

Vi  s*  affaticò  1’  knperadare  con 
tanta  maggior  applicazione,  e lìn- 
ccrità,  quanto  che  fperava  con  ciò 
di  riparare  il  fallo  da  fe  commef- 


fo  , coll'  obbligare  Papa  Clemente 
VII.  à fulminar  la  (entenzadi  Scom- 
munica  contro  l’ Inghilterra,’ e che 
dall'altra  parte  prevedeva,  che  col 
procurare  il  ritorno  d’  Arrigo  alla 
Communione  della  Chiefa  , lega- 
vafi  flrettamente  quel  Principe  agl* 
interefli  della  Cafa  d’  Auflria  , che 
mai  più  fe  ne  farebbe  di  vifo.  Il  Pon- 
tefice Paolo  Terzo  dalla  fua  parte  vi 
moflrò molta difpofizione;  edin po- 
co tempo  il  Trattato  fù  meflo  in  ta- 
le Stato , che  non  rimafero  fe  non 
tré  foli  Articoli  da  rifolverc . Il  pri- 
mo era  fpcttanre  al  pentimento  di 
Sua  Madia  Inglefe . Il  fecondo  alla 
penitenza,  che  doveffe fare . Il  ter- 
zo alla  rcflituzione  de’BeniEcclefìa- 
llici  . Quanto  a i due  primi  la  Corte 
di  Roma  fi  dichiarava  di  non  poter 
rimetter  tutto  ; mi  dava  fufficien- 
temente  i conofcere,  che  li  addol- 
cirebbe in  maniera  , chegl’Inglcfì 
non  vi  trovarebbero  cofa,  che  ioffe 
per  offenderli . E di  fatto  è da  cre- 
dere , che  fe  doppo  , in  un’affare 
della  fleffa  natura  Clemente  Vili. 
Pontefice  usò  di  una  tale  modera- 
zione , eh’  Enrico  il  Grande  Rè  di 
Francia  , pensò  di  potcrvifi  fotto- 
incttere,fenza  indecenza  ; è dapre- 
fumere  , che  Paolo  III.  il  quale  fen- 
za  contrailo  era  tenuto  per  lo  mag- 
gior politico  de  Papi,  non  avereb- 
be  lanciata  cofa  , che  valevole  folle 
per  rimettere  fotto  T Ubbidienza  del- 
la Santa  Sede  i due  Reami  d’Inghil- 
terra, e d’ Irlanda , che  fe  n’  erano 
fottratti  fotto  del  fuo  Predeccffore, 
purché  aveffe  potuto,  fcnzapregiUf 
dicare  alla  fua  autorità . 11  terzo  Af* 
ticolo  fembrava  più  difficile  , à ca- 
gione della  ripugnanza,  che  la  Cor- 
te di  Roma  hà  fcmpredimoftrataair 
alienazione  de’  beni  Ecclcfiaflici  . 
Tuttavolta  v’era  uno  fpedicnte,  che 
doppo  tutte  le  prove  averebbe  ve- 


LIBRO  TERZODECIMO.  ■ 57$ 

rifimilmcnte  abbracciato;  poich’egl*  i prezzatole  un  uomo.  Convocò  il  fuo 
era  tanto  piùplaufibile,  quanto  che  I Parlamento,  c vi  comparve  in  qua- 


divideva  pretto  à poco  il  male  per 
mezzo.  Confifteva  egli  in  acconlen- 
tire  che  i Mobili  Ecclefiaftici  , cioè 
à dire  le  Pietre preziofe,  l’Argento, 
e gl’ ornamenti  reftattero  alienati, e 
che  folo  foffero  reftituite  le  Terre, 
e le  Cafc:  mi  una  ftravaganza  non 
preveduta  corruppe  tu tt’ il  frutto  , 
che  tutti  gl’ uomini  da  bene  appet- 
tavano da  un  negoziato  canto  avan- 
ti promoflo. 

Il  Re  d’Inghilterra  fi  moftròfuor 
dipropofito  troppo  dilicato  nel  pun- 
to d’onore , ancorché  fottero  gii  die- 
ci anni,  che  lo  deprezzava  in  tante 
condderabilidìme  congiunture.  Pre- 
tefe  di  non  poter  decentemente  ren- 
der fomminone  veruna  alla  Santa 
Sede  , fenz'avvilire  la  dignitidclla 
Monarchia  Inglefe . S’inferocì  alla 
fola  propofta  di  pentirli  , di  refti- 
tuire,  e di  far  penitenza , quantun- 

J|ue  da  lui  non  fi  elìggette  tanto  la 
oftanza , quanto  l’apparenza  di  que- 
lli tre  Atti;  e l’Imperadore,  il  qua- 
le fi  prometteva  di  riufeire  con  lo- 
de nelle  cofe  più  difficili  , attefa  la 
fua  abiliti  nel  maneggiare  gl’ affari 
di  gran  rilievo,  rimale  perfuafo dal- 
la propria  efpcrienza  , che  quando 
lecommiflioninon  fono fincere, non 
fodisfanno  nè  quelli,  che  fingono  , 
nè  quelli,  che  danno  mano  alla  fin- 
zione . 

L’Amore  dello  fteflo  Rè  d’Inghil- 
terra , verfo  Catarina  Havarc  fua 
quinta  Moglie  , non  durò  due  inte- 
ri anni  ; e quefto  Principe  che  non 
aveva  creduto  di  dovere , per  quiete 
della  fua  cofcienza  , confettar  una 
colpa , di  cui  tutt’il  mondo  lo  co- 
nofceva  per  reo  ; confefsò  d’avanti 
i un  Tribunale  comporto  di  fudditi 
proprj , quella  tri  le  civili  infamie , 
che  hi  incortumedi  rendere  più  dif- 


liti  d’accufatore  della  fua  Spola 
La  accusò  d’ elferfi  prima  delle  Noz- 
ze abbandonata  i Tomafo  Cufpet  , 
& a Francefco  Diraham,  e che  fof- 
fe  vilfuta  nella  ftcflTa  proftiruzione 
doppo  l’onore  , che  aveva  d’elfcre 
Regina  . Ella  fù  melfa  in  contra- 
dittorio  con  erti;  e non  l'avendo  po- 
tuta falvare  i fuoi  Parenti  , fe  ben’ 
erano  de’  più  potenti  d*  Inghilterra , 
le  fù  tagliata  la  terta  . Diede  anfa 
il  fuo  Supplizio  ad  una  Legge,  che 
l’ altre  Nazioni  tennero  per  ridico- 
la. Era  conceputa  in  termini  Ingle- 
fi,  i quali  lignificavano,  chefe  una 
Giovane  del  Pacfe  fpolafTe  il  Rè  co- 
me pulcella  , e che  fi  trovafie  non 
effer  tale,  farebbe  tenuta  per  rea  di 
Lefa  Maerti,  e punita  come  colpe- 
vole d’alto  tradimento  . Que’  che 
fi  burlarono  di querta  Legge,  dice- 
vano, chefe  Arrigo  Vili,  s’crafu- 
bito  accorto,  che  la  fua  quinta  mo- 
glie non  era  vergine  , non  era  Gru- 
fatole d’averla,  ciò  non  ottante,  te- 
nuta lo  fpazio  di  quali  due  anni  ; 
che  fe  non  fe  n’  era  avveduto  fe  non 
al  fine  di  quefto  tempo,  troppo  tar- 
di fe  ne  querelava . Non  fi  si  fe  Ar- 
rigo Vili,  fi  rifentilfe  delle  Satire  , 
che  contro  di  lui  furono  fparfe  per 
tutta  l’Europa  in  quella occafionc , 
ò pure  le  volettc  provare  nel  Ma- 
trimonio tutte  le  forti  di  Stati.  Mi 
ècerto  ch’egli  fposò  in  felle  Nozze 
Catarina  Parrè  lorella  del  Conte  d’ 
Ettex  ; e che  non  fi  trovò  guari 
più  felice  con  quella  Vedova  , la 
quale  pafsòalfuo  letto,  poco  dop- 
po l’aver  perduto  il  Conte  di  La- 
timer  fuo  Marito  , di  quello  che  lo 
folle  flato  con  le  cinque  altre  pre- 
cedenti Regine . 

La  inclinazione  di  quella  al  l’Ere- 
fia  Luterana,  rinovò  lefperanze  al- 
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2 tre  volte  avuteli  dalla  Lega  di  Smal- 
caldadi  tirar  totalmente  T Inghil- 
terra ne’fuoi  interefii  ; e le  diede  co- 
raggio per  dar  manoalcambiamen- 
to  di  Religione , che  l' Elettore  Ar- 
civefcovo  di  Colonia  pretendeva  d’ 
introdurre  ne’  fuoi  Stati  . Quello 
Prelato, Cadetto  deH'llluItre  Cala  d’ 
Oade,  aveva  delle  buone  inclinazio- 
ni: ma  la  fua  ignoranza  l’aveva  rc- 
fo  foggetto  all’ordinario  difetto  di 
quelli,  che  fono  incapaci  di  gover- 
nare da  fe  medefimi.  Aveva  fatto 
meraviglie, finche  fi  era  regolato  fe- 
condo 1 configli  del  dotto  Gropero, 
e fù  perduto  fubito  che  diede  o- 
recchio  à certi  Cortigiani  imbevu- 
ti del  Luteranifmo,  abbcnche  daf- 
fero  moffra  d’  efler  Cattolici.  Gli 
diedero  ad  intendere  , che  avercb- 
be  immortalato  il  fuo  nome , facen- 
do nella  fua  Diocefi  ciòch’all’lmpe- 
ratore  non  era  dato  l’animo  di  fare 
nell’Alcmagna,  tal’era  la  riconcilia- 
zione delle  Religioni  Proteftanti  con 
la  Cattolica  ; perche  non  averebbe 
così  prefio  mefla  la  mano  all’opera, 
che  gl’altri  Principi  Ecclcfiaftici , e 
Secolari  d’ Alemagna  l’imitarebbe- 
ro,  cadauno  nel  fuo  Stato;  e tante 
diverfe  fazzioni,  dalle  quali  era  1’ 
Impero  divifo,  fi trovarebbero  uni- 
te, per  operar  con  maggior  armo- 
nìa di  prima  contro  gl' Infedeli. 

Bucero , e Mclantonc  erano  in 
concetto  d’eflere  gl’uomini  più  ap- 
paflionati  dell’Alemagna,  per  com- 
porre le  differenze  nel  fatto  della 
Religione,  ed  i più  abili  per  affati- 
carvifi.  Scrifle  loro  l'Elettor  di  Co- 
lonia , e li  introduce  in  Bonna  fua 
Rcfidenza , dove  afpettava  , che  il 
fuo  Capitolo  acconfcntiffe  di  rice- 
verli in  Colonia  fttfia  . Bucero  , e 
Mclantonc  operarono  giufta  il  fuo 
colli. me.  Perche  il  primo  predicò  i 
fentimcnti  ai  Zuinglio,  preffo  àpo- 


co  come  Calvino  li  aveva  addolciti, 
e’1  fecondo  fece  altretanto  di  que*, 
che  Lutero,  à fua  inftanza  , aveva 
mitigati.  L’un’,  e l’altro  dicevano, 
che  non  afpettavan’  altro  , fc  non 
che  il  Capitolo,  e 1’  Univerfiti  di 
Colonia  voleflero  entrar  feco  in  con- 
ferenza ; mà  in  tanto  la  Diocefi  fi 
pervertiva;  ed  effendo  già  il  male 
crefciuto  troppo  , per  poter  efler 
tolerato ; il  Capitolo,  e l’Univerfi- 
tà  di  Colonia  vi  rimediarono  in  un 
modo,  che  forti  buon  efito. Non  ba- 
darono tanto  a rifpondere  ài  Libbri, 
che  Bucero,  e Melantone  ferveva- 
no contro  di  elfi,  quanto  à preda- 
re il  fuo  Arcivefcovo  per  vie  Giu- 
ridiche, acciò  licenziane  quefti  due 
uomini.  Non  avevano, che  oppor- 
re à Melantone , toltane  1’  Erefia  f 
mà  rimproverarono  in  oltre  à Bu- 
cero la  fua  Apoftasìa,  c le  fue  tre 
inceftuofe  Nozze  . Quella  caufa  fù 
portata  da  i Tribunali  inferiori  al 
fupremo,  e la  Corte  di  Roma  fe  n 
informò  . Ella  previdde  prudente- 
mente , che  fe  lo  Stato  di  Colonia 
mutava  Religione  , il  Collegio  E- 
lettorale  farebbe  femidivifo;  e non 
avendovi  più  i Cattolici  fe  non  l’e- 
gualità de  voti  , farebbero  in  fine 
coffretti  à fofpendere  l’elezione  de- 
gl’imperatori , ò pure  ad  acconfen- 
tire  à quella  de  Principi  Proteftan- 
ti . L’inconveniente , che  ne  farebbe 
feguito,  averebbe  tirata  feco  l’inte- 
ra rovina  de’  Cattolici  Alemani  ; e 
non  eflendovi  tempodaperdere,fefi 
aveva  volontà  di  prevenirlo,  fece  il 
Nunzio  del  Papa  , preflò  l’Impera- 
tore inftanze  tali,che  Sua  Maefià  Im- 
periale non  ebb’animo  di  negare  al 
Capitolo,  ed  all’  Università  di  Co- 
lonia 1’  aflifienza  del  Braccio  Seco- 
lare, che  imploravano,  con  la  fola 
mira  di  far  entrare  «in.  fe  il  fuo 
Prelato . 


La 
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vLa  Francia  era  più  tranquilla  , 
perche  fi  taceva  più  vigorofa  oppo- 
tìzione  alle  cofe  ancominori,  le  qua- 
li potevano  cader  in  fofpetto  di  no- 
vità in  fatto  di  Religione.  Il  celebre 
Dottore  d’Efpences  fù  coftrettoà  ri- 
trattarti pubblicamente  , per  aver 
detto,  che  il  Libbra  delia  Vita  de’ 
Santi  intitolato  la  Leggenda  d’oro, 
meritava  più  tofio  d'eflcre  nomina- 
to la  Leggenda  di  ferro,  à cagion  del- 
le favole,  che  in  erto  pretendeva  ef- 
Nciiio- fereffamifehiate.  LaFacolti diTeo- 
3^'cat-  *°8'a  di  Parigi  compilò  in  venticin- 
vmo.  que  Articoli  la  Dottrina  Cattolica 
in  oppofizione  della  Proteftantc  : e 
Calvino  non  riufeì  meglio  nel  rifiu- 
tarla, fcrivendo  fubito  contro  di  lei 
nello  fiile  Scolaflico,  da  lui  tante 
volte  trattato  da  barbaro,  di  quel- 
lo, che,  quando,  nella  feconda rif- 
pofta,  ripigliò  lo  ftile,  che  gli  era 
ordinario.  Quelli  due  Scritti  incon- 
trarono una  difgrazia,  à cui  non 
erano  fiate  foggette  l’altrc  fue  Ope- 
re. Lo  biafimarono  que’dcl  fuo  par- 
tito, perche  averte  rotto  il  filo  del- 
le fue  occupazioni , ptr  teflere  rif- 
pofte,  che  fecondo  effi  non  erano 
necertarie;  e da  i Cattolici  furono 
cosi  univerfalmente  avuti  à vile  , 
che  niuno  fi  degnò  di  confutarli  . 
I confederati  della  Lega  diSmalcal- 
da  erano  meno  inquietati  nel  putirò 
della  Religione,  di  quello,  che  fof- 
fero  l’Inghilterra,  c la  Francia  j per- 
che ertendofi  prefiflò  lTmperatorc  di 
far  l’ultimo  sforzo  per  rovinare  la 
Francia,  fi  portò  l’anno  1544.  dtali 
efiremi , che  i fuoi  medefimi  Panc- 
girifti  non  ponno  fcufarlialtrimente, 
che  col  mafcherarli. 

1 Re  d’Inghilterra,  c di  Danimar- 
ca gl’  avevano  fatte  così  atroci  in- 
giurie , che  fembrava  imponibile  il 
dilli  nudarle;  poiché  la  Giuftizia,  e 
la  Religione,le  quali  in  ogn’altrorif- 
VartUas  Tomo  /. 
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contro  condannavano  il  rifentimen-  1542. 
to,  in  quefio  l’approvavano  . Il  Rè 
d’Inghilterra  aveva  ripudiata  Cata- 
rina d’Aragona  Zia  deH’Imperatore 
doppo  d’averne  avuti  cinque  Figli- 
voli,  e fi  era  per  quell’  unica  ra- 
gione feparato  dalla  Communione 
della  Chicfa.  Il  Re  di  Danimarca 
Criftiano  Terzo  aveva  fatt’altretan- 
to  coll’impcdire , che  Criftiano  Se- 
condo , Cognato  dell’  Imperatore, 
non  rifalirte  fui  Trono  . Nulladime- 
no  non  lafciò  mezzo  alcuno  per  gua- 
dagnarli quelli  due  Principi.  Egli  fu 
il  primo  à ricercarli  d’aggiuftamen- 
to,  fagrificò  loro  in  una  forma  to- 
talmente vergognofa  gl’interefli  del- 
la fua  Cafa  : non  fece  loro  parola  nè 
di  fodisfazione,  nè  di  ritorno  alla 
Fede  Cattolica;  e s’affrettò  di  con- 
chiudere col  Re  d’Inghilterra,  Scis- 
matico qual’ era,  una  Lega  difenfi- 
va , ed  oflènfiva  contro  del  Rè  Cri- 
ftianiflimo  Francefco  Primo  ; e di 
rompere  quella  con  lo  fieffo  Fran- 
cefco Primo , che  il  Rè  di  Dani- 
marca, divenuto  Luterano,  aveva 
trovata,  falendo  fui  Trono,  trila 
Monarchia  Francefe  , e quella  di 
Danimarca . Ma  non  de’  recar  me- 
raviglia , che  l’Imperatore  non  cu- 
rafle  gl’intercflì  di  fua  Zia  , e fua  So- 
rella, dapoiche  abbandonava  quelli 
ancora  di  fuo  Fratello. 

Finivano  i Turchi  di  conquiftarc 
l’Ungheria,  e le  forze  del  Rè  de’ 
Romani  non  ballavano  ad  impedir- 
gli . E ben  vero  , che  la  Dieta  di 
Spira  aveva  acconfcntito  alla  leva  , 
di  quattro  mila  Cavalli,  e di  venti- 
quattro  mila  Fanti  Alemani  , & à 
provedere  il  neceffario  fondo  per 
mantenerli  lo  fpazio  di  fei  mefi  : Mi 
lTmperatore  concedette  tutto  quel- 
lo, che  i Proteftanti  gli  dimandaro- 
no, per  ottener  da  erti,  che  que- 
lle Truppe , in  vece  di  marchiare 
O 0 coniro 
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1 542  contro  de  Turchi,  fodero  impiega- 
te contro  de’Francefi  . Accettò  il  Sc- 
ueftro  degli  Stati  di  Enrico  Duca 
i Brunfuich  ; con  tuttoché  fapeffe, 
che  i Proteftanti  non  l’avevano  fpo- 
gliato  per  altro,  fe  non  perche  quel 
Principe  era  quello  folo , che  s'era 
vigorofamcnte  oppofio  allo  ftabili- 
mento  de  Luterani  nella  Bada  Saffo- 
nia.  Condifcefe  ancora  Sua  Maeftà 
Imperiale  i favore  dell’  Elettor  di 
Sadotiia,  Capo  della  Lega  di  Srnal- 
calda,  fino  à confermare  ciò,  che 
con  tanta  cofianza  aveva  negato  di 
fare  quattordici  anni  prima  nella  Die- 
ta di  Ratisbona,  cioè  il  Contratto 
di  Matrimonio  dello  ftcdb  Elettore 
con  Sibilla  Principedà  di  Cleves  , il 
quale  portava , che  quefta  Princi- 
pefia  luccedcrcbbe  ne’Stati  del  Du- 
ca di  Cleves  fuo  Fratello , fe  morif- 
fe  fenza  figliuoli.  Pentii  fe,ò  per  me- 
glio dire,  autorizò  i Contratti  di 
Matrimonio  d’uno  de  figli , e d’una 
delle  figlie  del  Rè  de  Romani  con  la 
PrincipdTa,  e’1  Principe  diSadonia, 
per  quanto  n’avede  prima  abborrita 
la  fola  propoda . Finalmente  fece  à 
i Protettami  la  grazia,  che  brama- 
vano maggiormente , acconfenten- 
do,  che  fodero  della  Camera  Im- 
periale di  Spira  tanto  quanto  i Cat- 
tolici. 

Nulladimcno  i Protefianti  non  eb- 
bero campo  di  goder  lungo  tempo 
dell’avvantaggio,  che  avevano  con- 
feguito  per  difgrazia  de’  tempi  , e 
dalla  condifeendenza  dell’Imperato- 
re; poich’efli  di  nuovo  fi  divifero  , 
fenza  fperanza  di  riconciliarli  mai 
più  in  ciò  che  apparteneva  alla  Dot- 
trina. Si  è veduto  nel  Libbro  duo- 
decimo, ch’il  Lanrgravio  d’Hadia, 
à fòrza  di  follicirazioni , aveva  otte- 
nuto da  i loro  Dottori  convocati  à 
Vittemberga,  che  s’accordadcro  in 
certi  Articoli  generali,  c chevivcf- 


fcro  in  pace.  Mi  Lutero , che  fi  ve- 
deva al  fin  de’fuoi  giorni  ; e che  pre- 
vedeva, come  contefsò  dapoi , che 
i Sagramentarj  non  afpettavano  al- 
tro che  la  fua  morte  , per  cacciare 
que’della  fua  Setta  dagli  Stati , che 
l’avevano  abbracciata,  c per  ftabi- 
lirvifi  in  loro  luogo;  ruppe  raccor- 
do di  Vittemberga,  pubblicando  nel 
1544.  due  Opere.  La  prima  fù  un 
Commentario  fopra'l  Libbro  Primo 
del  Tcflamento Vecchio,  ch’èilGc- 
nefi,  in  cui  quelli,  che  non  ricono- 
fcevano,  fc  non  in  figura  il  Corpo  , 
e’1  Sangue  di  Gesù  Crifto  nel  San- 
tiflimo  Sagramcnto  , erano  trattati 
da  befiemmiatori,ed  Eretici.Lafecon- 
da  fù  un  Trattato  dell’  EucarifUa , in 
cui  Lutero  aggiunte  all’ ingiurie  pre- 
cedenti la  più  atroce  di  tutte , con- 
tro de’Sagramentarj , rimproveran- 
do loro,  che  portavano  in  quefto 
Mondo  il  contrafegno  più  certo  del- 
la fua  riprovazione  ; c che  un  vero 
Criftiano  doveva  rinunziare  al  trat- 
tare con  efli,  fcprima  vi  aveva  trat- 
tato ; ò fcanfarli  cosi  affolutamente, 
cafo,  che  per  forte  fin’allora  non  li 
aveffe  conofciuti , che  non  fi  degnaf- 
fe  nè  pur  di  guardarli  s’ erano  prc- 
fenti , nè  di  tenere  con  efli  commer- 
cio alcuno  diretto  , ò indiretto,  s’ 
erano  lontani . 

Quelli,  che  fi  ftupirono  di  quefia 
nuova  rottura  non  fapevano  , che 
eflendo  perfuafi  l’Elettor  diSaffonia, 
e’1  Lantgravio  d’Haflia , che  la  Lega 
di  Smalcalda  non  farebbe  invincibi- 
le, fc  non  quando  foffero  in  effa an- 
noverati gli  Svizzeri  Zuingliani;  pro- 
curavano perciò  di  tirarveli , for- 
mando un  vincolo  più  fincero  , c 
totale  di  quello , che  fotte  fiato  quello 
di  Vittemberga  tri  Lutero , ed  i fuoi 
difcepoli  da  una  parte,  cd  i difee- 
poli  di  Zuinglio  dall’altra.  I Canto- 
ni Zuingliani  cenfuravano  principal- 
• • mente 


mente  due  cerimonie  della  Metta  de’ 
Luterani.  Una  era  l’elevazione  del 
Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto:  l’altra  era  la  repetizione  delle 
parole  Sagramcntali  fatta  tante  vol- 
te, quant’erano  le  perfone , alle  qua- 
li fi  diftribuiva  l’Eucariftia . 11  moti- 
vo dello  fcandalo  confifteva  in  que- 
llo, che  l’elevazione  del  Corpo  , e 
del  Sangue  di  Gesù  Grillo  , non  ef- 
fendo  Hata  introdotta , fe  non  per 
efporre  la  medefima  ‘Eucarirtia  all’ 
adorazion  de  fedeli,  era  Urano, che 
i Luterani  continuaffcro  ad  alzarla  in 
alto,  mentre  confettavano  di  buona 
fede , che  v’era  dell’Idolatria  nell’a- 
dorarla.  Minore  non  fembrava  l’in- 
conveniente di  ripeter  le  parole;  per- 
che non  ettendo  da  i Cattolici  pro- 
nunziate fe  non  in  fuppofizionc,che 
avettcro  forza  d’introdurre  il  Corpo, 
c’1  Sangue  di  Gesù  Crifto  fotto  le 
fpecie  del  pane,  e del  vino;  fi  pote- 
va fofpettare , che  i Luterani  attri- 
buiffero  loro  l’illetta  virtù  , mentre 
le  impiegavano  cosi  prccifamcnteal 
medefimo  ufo. 

L’Elettore  , e’1  Lantgravio  erano 
convinti,  che  i Zuingliani  averterò 
ragione  in  quelli  due  punti  ; e che 
non  fotte  un  comprar  troppo  cara 
la  loro  amicizia , l’abolire  in  grazia 
loro  quantoLutero  finceramente  con- 
fettava non  effere  ncceflario.  Gli  fu- 
rono perciò  tanto  alla  vita  , che  lo 
fecero  acconfentire  : mi  non  fi  pre- 
tto fi  piegò  ad  una  condefccndenza 
tanto  pericolofa,ch’ebbc  occafione  di 
pentirli . I più  (limati  tri  i Tuoi  Di- 
fcepoli  l’accufarono,  che  fottedive- 
nuto  Zuingliano,  e lo  minacciarono 
di  fepararfi  dalla  fua  Communione. 
Non  era  in  poter  di  Lutero  il  rite- 
nerli in  altra  forma  , che  negando 
pubblicamente  i due  errori , che  gl’ 
opponevano.  Mi  il  timore  d’ offen- 
dere l’Élcttore,  eT  Lantgravio  l’ave- 
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rebbero  coftretto  ad  un  piùlungo  fi-  154-, 
lenzio,  fe  l’imprudenza  dcZuinglia-  ~ 
ni  non  averte  finito  di  ridurlo  ad  un 
flato  da  non  ettere  più  capace  di  fre- 
narli. Si  è oflervato,  ch’egli  aveva 
tradotta  con  tanta  felicita  la  Sagra 
Scrittura  in  lingua  Alemana  , che 
niuno  dapoi  ne  pur  d’appretto  l’a- 
veva feguitato  nella  dilicatezza  , e 
fona  del  fuo  (lite . Nulladimeno  i 
Zuingliani  non  le  ne  trovarono  con- 
tenti, ò perche  egli  averte  troppo 
chiaramente  efprelfl  i patti,  ne’quali 
veniva  fatta  menzione  della  prefen- 
za  reale  del  Corpo  di  Gesù  Crifto 
nell’Eucariftìa  ; overo  che  i Sagra- 
mcntarj  ettendo  rifoluti  di  non  per- 
mettere d’efler’incorporati  al  parti- 
to di  Lutero , ftimaffero  che  v’andaf- 
fc  dcll’onor  loro  nello  Ilare  ad  altra 
Traduzione  della  Bibbia  , che  al- 
la fua. 

Ebbero  ordine  i Miniftri  di  Zuri- 
go d’  applicarvi!! . Fù  loro  dato  il 
tempo , ed  ogn’  altro  convenevole 
per  un’opera  cosi  lunga.  V’  impie-' 
garono  tutt’il  lor talento:  mila  riu- 
nita fù  mediocre,  abbenchc  quali 
tutti  fodero  di  Nazione  Alcmani;  c 
provarono  in  proprio  danno,  che  lo 
fcrivere  doppo  altri,  il  di  cui  Itile  è 
inimitabile,  è un  efporre  ad  un  ris- 
chio troppo  patente  la  fua  riputazio- 
ne. Mà  fono  gl’uomini  d’ordinario 
più  infettati,  e affezionati  à i parti 
del  luo  ingegno , che  à quelli  del 
Corpo;  e tanto  fi  compiacquero  i 
Miniftri  di  Zurigo  della  lor  Tradu- 
zione, che  non  la  giudicarono  pun- 
to inferiore  i quella  di  Lutero.  Quett* 
opinione  d’  uguaglianza  indillo  ad 
etti  il  penderò  d’inviarla  al  medefi- 
mo Lutero;  e fi  pnò  vedere  , fenza 
troppo  fottilizare  qui  (opra  d’  una 
materia,  che  da  fe  (letta  noncmol- 
to  conosciuta,  ch’il prefente  prove- 
niva da  un'atto  di  pura  civiltà , ò al 
O 0 2 più 
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1542  più  dal  fegrcto  dcfiderio  d'ottenere 
l'approvazione  d i Lutero , quale pen- 
favano  i Miniftri  di  Zurigo  d’  cflcrfi 
meritata.  Mà  non  v’hd,  per  cui  s’ 
abbia  più  di  gelosìa,  quanto  del 
confervarc  la  propria  riputazione  , 
quando  malfimamcntc  fi  è premorta 
à fegno  di  efterc  tenuto  pcrlo  più 
abile  nella  fua  arte . Prcfc  Luterò  per 
un’infulto  la  civiltà  de’  Miniftri  di 
Zurigo;  edaccolfc  il  loro  prefente 
con  un’atto  cosi  difdegnofo  , come 
farebbe  quello  d’un  Pacfano,  ilqua- 
le  trovafle  nel  fuo  campo  un’  altro 
Paefano  à maneggiar  la  fua  falce  . 
11  Latore  della  Traduzione,  eh’  era 
un  Librare  Svizzero, fu  querelato;  e 
Lutero  non  fenti  men  male  , che  fi 
fodero  medi  in  cuore  d’uguagliarlo, 
di  quello,  che  fe  un’  altro  celebre 
Scrittore  fi  folle  propofto  di  fupe- 
rarlo.  Il  riguardo  all’Elettor  diSaf- 
fonia , e Lanrgravio  d’Haflia  non  fù 
punto  più  diffidente  à frenare  la  bi- 
le accefa  in  materia  tanto  dilicata  ; 
e Lutero  oltre  l’aver  trafeurato  quel 
tanto,  che  doveva  in  riguardo  à i 
detti  Principi , fagrificò  al  fuo  pro- 
prio rifentimento  il  migliore,  e più 
profittevole  de’fuoi  Amici.  Si  è no- 
tato negl’antecedcnti  Libbri  quanto 
Melantone  l’avclTe  fervito  : md  non 
v’hd  cofa  tanto  malagevole  , quanto 
il  filfare  i fuoi  fentimenti  in  materia 
di  Religione,  qualor  una  volta  fi  è 
prefa  la  libertà  di  prefcriverc  à fe 
medefimo  una  regola  di  fede  fonda- 
ta fopra’l  proprio  capriccio.  Era  en- 
trato Melantone  d riformare  la  Dot- 
trina di  Lutero  in  venti  Articoli , e 
Lutero  v’acconfentiva . L’  ardire  di 
Melantone  s’era  accrefciuto  dalla  fa- 
cilità, e felicità  dell'efito  ; anzi  egli 
s’era  immaginato,  che  verrebbe  ad 
unire , fenza  molta  fatica  i Zuinglia- 
ni  à i Luterani,  quando potelTe  in- 
durre Lutero  ad  ufar  della  condi- 
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feendenza  fui  punto  della  prefenza 
reale  del  Corpo,  edel  Sangue  di  Ge- 
sù Crifto  ncll’Eucariftia . Sarebbe  fia- 
ta una  follia  il  voler  accingerli  a ciò 
direttamente;  perche  Lutero  fi  fa- 
rebbe ollinato  contro  tutte  le  per- 
fuafioni  di  quella  natura;  Eloftrat- 
tagemma , di  cui  fi  prevalle  Melan- 
tone, per  arrivarvi , fù  quello.  A- 
veva  egli  compilato  un  Libbre  col 
titolo  di  MalTìmc  UniVerfali  , nel 
quale  i fondamenti  della  Setta  Lute- 
rana  erano  efprcffi  con  una  polizia 
poco  commune  a gli  Scrittori  del  Set- 
tentrione . Lutero  lo  (limava  infini- 
tamente, e da  i Luterani  veniva  or- 
dinariamente letto  . Non  vi  trova- 
vano cofa  da  impuntarlo  : md  ave- 
rebbero  voluto,  che  certe  materie  vi 
follerò  più  diftufamcntc  trattate.  Più 
volte  n’avevano  fatt’infianza  à Mc- 
lantonc,  c Lutero  fielfo  aveva  qual- 
che volta  mifchiatc  le  fue  con  le  loro 
premure.  S*  approfittò  Melantone 
della  congiuntura , e finfe  d’arren- 
derfi  d tante  importunità.  Ritoccò  «^«iie 
la  fua  Opera , e l’accrebbe  di  molto  °?c' 
negl’Articoli  i più  importanti , ac- 
cioche  meno  fi  potelTe  verunoaccor- 
gere  di  quanto  pretendeva  di  fare 
circa  quello  dcll  Eucariftia  . Voleva 
egli  cfprimerlo  in  guifa  tale , che 
tanto  i Luterani,  come  i Zuingliani 
vi  trovafl'ero  il  fuo  conto,  affinché 
i primi  fi  ufaflcro  à leggerlo;  e non 
lo  difapprovando  i fecondi,  potelTe 
un  giorno  giovar  per  modello,  sù 
cui  formar  gl’Articoli  della  loro  ri- 
conciliazione. Con  quella  mira  de-  ~ 
pelino  quanto  aveva  già  detto,  in 
termini  efpreflì,  della  prefenza  cor- 
porale di  Gesù  Crifto  nel  Santifiimo 
Sagramento  ; c foftituì  alla  parola  di 
Corporale  quella  di  vera  ricevuta 
volentieri  da  i Zuingliani,  purché 
non  fi  riferifse  ad  altro,  che  à ifoli 
meriti  di  Gesù  Crifto.  Indebolì  le 
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teftimonianzc  dc’Santi  Padri,  reca-  frapofta  la  loro  autorità,  percorri-  1542 
ti  da  fe  per  autorizare  la  prefenza  porre  la difcrcpanza.Melantone che 
corporale , dicendo  fiior  di  propo-  niente  più  defidcrava  quanto  il  ri- 
fito,  c contro  la  verità , ch’il  dife-  conciliarli,  s’arrefe  à far  tutti i paf- 
gno  dell’anticaChicfa,  nellofpicga-  fi  neceffarj  per  arrivarvi  ; etantocf- 
re  il  Miftero  dell’Eucariftia,  erafta-  lìcaccmcntc  fù  adoperato  con  Lutc- 
to  di  inoltrar  (blamente , ch’egli  non  ro,  che  s’cgli  non  ebbe  dapoi  con 
era  una  pura  Cerimonia,  ccheGe-  Melantone  tutta  l’apertura  di  cuore, 
sù  Crifto  vi  li  trovava giufta  il fenfo,  come  prima,  finfe  almeno  d’  aver- 
e l’intenzione  di  communicare  i frut-  vela . 

ti  della  fua  Paflione  à i fedeli,  che  Parvero  i Zuingliani  più  vendica- 
vi mangiavano,  e bevevano.  Final-  tivi;  e rifpofero  a Lutero  nello  fteffo 
mente  per  rimediare  al  male  , che  Itile,  col  quale  li  aveva  attaccati  , 
pretendeva  d’aver  fattoà  i Zuinglia-  qualunque  sforzo  facelfero  Bucero  , 
ni,  allegando  contro  d’eflì  i palli  di  e Calvino,  pcrimpedirlo.  llriftret- 
S. Cirillo Gcrofolimitano,  ediS.lla-  to  della  rifpofta , che  glidierono,è, 
rio  di  Poitiers  à favore  della  prefen-  che  i Profeti,  e gl’A  portoli,  le  trac- 
za  corporale;  inlìnuò  che  quelli  due  eie  de' quali  Lutero  fi  dava  vanto 
Santi  Padri  non  avevano  riferita  la  di  feguitare,  avevano  precifamente 
participazione  corporale,  e natu-  cercata  la  gloria  di  Dio  , fenza  Ti- 
rale di  Gesù  Crifto  à i Simboli  dell’  guardo  à i loro  intereflì , edallalo- 
Eucariftìa  , mà  fol  tanto  alla  fede  di  ro  riputazione  ; laddove  all'incontro 
coloro,  che  fi  fervi  vano  lcgirimamen-  Lutero  nafeondeva  fotto  un  efterno 
te  de  medefimi  Simboli.  di  pietà  affettata  tutti  icontrafegni 

; Or  perche  l'ultime  opere  diLute-  d'una  fuperbia  la  più  raffinata  : Che 
ro  fconccrtavano  quello  difegno  , non  tralcurava  i beni  di  fortuna,  fe 
non  puote  ameno  Melantone  di  mo-  non  per  acquiftar  dell’onore,  con  mi-  di  zur.- 
ftrarne  rifentimento , e di  confeffa-  nore  contrailo  ; e che  non  eramen*®0, 
re,  fcrivendo  à Bullingero,  che  il  infopportabile  nella  fua  albagia,  che 
procedere  di  Lutero  era  atroce.  Lu-  nella  fua  oftinazione:  Che  la  fua  in- 
tero ne  fù  avvertito  , nè  vi  volle  di  folenza  fi  portava  fino  ad  abbando- 
più  per  farlo  raffreddare  verfo di  Me-  nar  indifferentemente  al  Demonio 
lantone.  E di  fatto  non  folamcnte  tutti  coloro,  i quali  non  entravano 
non  fi  viddero  più  ogni  giorno,  nè  1 fubito  ne’luoifentimenti. 
mangiarono  più  inficme,  mà  ceffa-  11  difpetto,  che  ne  provò  Lutero, 
rono  anche  dal  trattare,  ecommu-  non  celsò,  fe  non  doppo  che  ricevè 
nicar  tra  di  fe , tanto  in  ordine  alli  avvifo  dell’intiero  ftabilimento  della 
ftudj , quanto  in  ordine  agl’  affari  fua  Setta  ne’trè  Reami  del  Nord.  Si 
della  Religione.  Melantone, più  mo-  è veduto  nel  Libbro  quinto, che  Fe- 
derato di  Lutero,  non  fece  altro  derico d'OIdemburgo  Duca  d’Hol- 
paffo:  Mà  Lutero  s'inoltrò  più,  fino  ftein  Zio  paterno  di  Criftiano  Se- 
à predicare  contro  di  Melantone;  e condo  Rè  di  Danimarca,  Svezia  , 
quello  dilfapore  farebbe  infallante-  e Norvegia,  c delle  due  Gothics’ 
mente  degenerato  in  un’aperta  rot-  era  ribellato  contro  fuo  Nipote,  e 
tura,  feiCapi  della  Lega  di  Smalcal-  l’aveva  confinato  in  una  perpetua 
da,  i quali  ne  prevedevano  le  peri-  prigione.  Non  era  troppo  ficuro 
colofe  confcguenze  , non  avellerò  di  confcrvar  le  Corone  da  fe  ulur- 
. Varillas  Tomo  I.  1 Oo  3 rate, 
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542  paté,  di  Danimarca,  c Norvegia; 
perche  fc  bene  i novelli  Tuoi  Sudditi 
avevano  tanto  più  intercrtc  di  fofte- 
nerlo,  quanto  eh’ erano  quafi  tutti 
complici  della  fua  Ribellione  , refta- 
va  a temerli  della  lor  incoftanza  , 
poiché  rimaneva  à Criftiano  nella 
perfona  del  Principe  di  Danimarca 
un  figlio  capace  di  far  ravvedere  con 
la  fua  dolcezza  granimi  dalla  crudel- 
tà di  fuo  Padre  refi  feroci. 

L’Imperatore  Zio  materno  di  que- 
llo Principino  aveva  data  parola  di 
riftabilirlo;  ed  eflendone  avvifatala 
Lega  di  Smalcalda,  fece  rapprefen- 
tare  à Federico,  che  s’  ella  non  lo 
prendeva  fotto  la  fua  protezione  , 
farebbe  imponìbile,  che  non  foccom- 
beffe.  Federico  era  perfuafo  al  par 
della  Lega , che  non  fcanfarebbe  il 
pericolo,  di  cui  ella  minacciava,  fe 
non  col  mezzo,  che  da  lei  gli  veni- 
va propofto.  Spedì  perciò  degl’A- 
genti  all’EIettor  di  Saflonia  , ed  al 
Lantgraviod’Haflia;  e s’offe ria  con- 
tribuire quanto  folfe  ftimato  conve- 
nevole, per  mantenimento  della  Le- 
ga, con  patto  d’effcrvi  annoverato 
come  membro  di  ella . Gli  fù  rifpo- 
fìo,  che  le  fomme  di  contanti  non 
erano  diffidenti , e che  in  oltre  bi- 
fognava  edere  Proteftante.  La  ragion’ 
era  evidente:  e fondata  sù  quello, 
che  non  effendo  fiata  formata  lamc- 
defima  Lega  , fe  non  per  prefervare 
i Protcftanridall’oppreflione  de’Cat- 
tolici,  fe  vi  ricevevano  un  Principe, 
che  non  folfe  Proteftante,  fi  dareb- 
be all’Imperatore  il  prctcfto,  che  cer- 
cava di  promovcrne  lo  fcioglimento 
per  via  dell’Arme . Federico  era  da 
fc  Hello  molto  inclinato  à mutar  Re- 
ligione, mi  non  vedeva  per  anco  di 
poterlo  farei  falva  mano.  Era  prin- 
cipalmente obbligato  della  fua  for- 
tuna al  Clero  di  Danimarca,  e non 
poteva  offenderlo , fenza  taccia  d’in- 


grato. Vera  in  oltre  un’eftremo  pe- 
ricolo nell’inrraprendere  un  tal  can- 
giamento; e fe  non  folTe  riufeito  , 
farebbe  fiata  infallibile  la  rovina  di 
Federico.  Per  lo  fpazio  di  dieci  an- 
ni ftette  così  dubbiofo,  cioè  quanto 
durò  il  fuo  Regno,  fc  dovelfe mutar 
Religione  nella  Danimarca,  e morì 
prima  d'elfcrfi  totalmente  determi- 
nato in  un  punto  così  dilicato.  Que* 
che  l'avevano  fublimato  al  Trono  , 
temendo  d’effere  puniti , fc  non  per- 
fiftevano  nella  loro  ribellione  , gli 
diedero  per  Succefiòre  Criftiano  Ter- 
zo fuo  Primogenito;  c Criftiano,  che 
non  era  mcn’irrcfolutodi  quello ftef- 
fo,  che  lo  foffe  fiato  fuo  Padre,  non 
averebbe  a fuo  efempio  innovata  co- 
là veruna  nello  Spirituale,  fe  Iddio, 
che  per  certi  motivi,  laGiuftiziade 
quali  non  lafcia  d’effere  certa,  ben- 
ché non  fiaallc  menti  umane  fcopcr- 
ta,  non  averte  permeffo,  che  i tré 
Reami  del  Settentrione,  cadefTero 
nello  fteffo  tempo  nell’Erefia.  Fece 
la  Previdenza  nafcerc  una  congiun- 
tura , che  determinò  il  nuovo  Rè  i 
fepararfi  dalla  Communione  della 
Chiefa , fomminiftrandogli  ragioni 
più  intereflate  per  dichiararli  Lute- 
rano, di  quello,  che  fodero  fiate 
quelle  del  fuo  Predeccrtòre  per  man- 
tenerli Cattolico. 

11  Principe  legitimo  di  Danimar- 
ca , figlio  deirinfelicc  Criftiano  Se- 
condo , morì  poco  tempo  doppo 
Federico;  c lafciò  le  fue  pretenfio- 
ni  fopra  le  tre  Corone  del  Nort  alla 
primogenita  delle  fue  due  forelle  , 
detta  Dorotca.  Quella  Principefla, 
che  aveva  (pofato  il  Duca  di  Bavie- 
ra , che  l’aveva  refa  madre  di  più 
figli,  e figlie.fi  trovava  affai  più  in 
filato  di  ricuperare  l’eredità  de’  fuoi 
Maggiori , di  quello  , che  lo  foffe 
fiato  il  Principe  fuo  fratello.  Aveva 
impiegati  il  Principe , ò per  meglio 
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dire  perduti  dieci  anni  intcrinelfol- 
lecitare  l’Imperatore  fuo  Zio  a fom- 
miniflrargli  delle  Truppe,  fenza  a- 
verne  potuto  ottenere:  laddove  il 
Duca  di  Baviera,  (opra  del  quale  i 
Cattolici  d’Alemagna  avevano  get- 
tati gl’occhi  per  dargli  il  comando 
della  Lega  opposta  à quella  di  Smal- 
calda , col  folo  far  nascere  un  pre- 
testo plausibile  poteva  portar  la 
Guerra  in  Danimarca,  con  le  Mili- 
zie neeeffarie  a ricuperarla.  Altro 
mezzo  non  v’era  per  fcanfar  quello 
colpo,  che  l’opporre  la  Lega  di  Smal- 
calda  alla  Lega  Cattolica , ed  obbli- 
gare la  prima  à fervir  di  Barrii**’»  al- 
la feconda , quando  ella  preti  Te 
di  metter  piè  nel  Ducato  d’  Holfte- 
in . La  Lega  di  Sinalcalda  s’era  gii 
baflantcmcnte  fpiegata  con  Federi- 
co, in  ordine  alla  condizione,  con 
cui  s’obbligarebbc  à protegere  le  Co- 
rone di  Danimarca,  e Norvegia  ri- 
maste unite,  e consisteva  nella  necef- 
fiti,  che  v'era,  che  i Popoli  di  que’ 
due  Regni  fi  rendeflcro  prima  Lute- 
rani j e non  potendo  Criftiano  Ter- 
zo fupcrare  in  altra  guifa  la  tempe- 
sta, che  lo  minacciava,  ebbe  ricor- 
fo  i Lutero.  Lo  richiefe  d’eSSére  in- 
ftruito,  e gli  fuggeri  il  pretcflo,  di 
cui  abbisognava , per  mandar  i Tuoi 
Difcepoli  in  Danimarca , fiche  non 
corrcSTcrorifchio.  Propofe  di  rimet- 
tere nel  fuo  fplendore  1’  Univerlìti 
di  Coppenaghen , rovinata  dagl’ar- 
tifizj  di  Sigebrita  , della  quale  fi  è 
parlato  nel  Libbro  quinto  ; ed  a- 
vendolo  Cristiano  fatt’  approvare 
dalli  Stati  di  Danimarca , fi  prefe  an- 
che d carico  di  farfcielrade  piùdot- 
ti MaeStri  per  quelle  Catedrc  . Li 
fcielfe  tutti  di  professione  Luterani, 
fenza  ch’i  Dancfi  vi  s’opponeSTcro  , 
perche  in  fatti  quelli,  che  nominava, 
erano  de  più  rinomati  per  lo  Sapere 
in  tutta  l'AIemagna. 

i 
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La  necefiirà  di  difendersi  tanto 
da  Cattolici,  quanto  da  i Zuinglia- 
ni,  li  obbligava  allora  à Studiare 
fenza  intermiSSionc . Il  più  rinoma- 
to de’Profefiòri  della  Sagra  Scrittu- 
ra, fù  uno  Scoizefe  chiamatoGio- 
vanni  Macabco,  la  di  cui  profonda 
Dottrina,  ed  eloquenza  patetica  , 
potevano  fortire  miglior  effetto  in 
Danimarca,  dove  ì fuoi  difetti  per- 
fonali  non  erano  palefi  . Era  egli 
ftato  Frate  Minorità, eia fottiglicz- 
za  del  fuo  ingegno  l’aveva  renduto 
confiderabile  in  quell’ordine. Le  ca- 
riche, che  vi  aveva  foftenute  con  ap- 
provazione, non  avevano  diminui- 
to punto  del  tempo , ch’egli  dava  al- 
la lettura  de’buoniLibbrijOuand’era 
femplice  Rcligiofo;  màl’adito,  che 
nelle  gli  fecero  in  un  MoniStero 
i S.  Chiara , fù  la  prima  cagio- 
ne de’  fuoi  difordini  . In  eflo  ebbe 
occasione  di  vedere  fpeSTo  una  Re- 
ligiofa  giovane  , c ben  fatta  , di 
cui  s’inamorò:  e laReligiofafi  trovò 
cosi  debole,  che acconfentiàquant’ 
egli  Teppe  volere.  11  delitto  dell’uno, 
e dell’altra  tirò  feco  delle  confeguen- 
ze  , che  non  potevano  Star  lunga- 
mente nafeofte  j e Macabeo  fi  ap- 
plicò tanto  più  volentieri  i preve- 
nirle , quanto  che  meglio  conofce- 
va  il  rigore  , con  cui  costumava  il 
fuo  Ordine  di  gaftigare quelli,  che 
incorrevano  in  peccati  Straordina- 
riamente fcandalofi , e confilteva  in 
una  perpetua  prigionia.  Rifolfe  pe- 
rò di  laSciare  l’Abito  di  Francesca- 
no, eprefupponendo,  che  in  qual- 
sivoglia Paefe  Cattolico  dell’Europa, 
in  cui  fi  ricoveralTe  , vi  trovarebbe 
de’ fuoi  Confratelli,  che  s’adopera- 
rebbero  per  farvelo  arrestare , pen- 
sò à ritirarfi  in  qualche  Dominiode’ 
Protestanti , fenza  determinarsi  ad  al- 
cuno in  particolare  , e fenza  voler 
nc  meno  abbandonar  di  primo  lan- 
Oo  4 ciò 
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ciò  la  Fede  Cattolica . Ma  quafi  Tem- 
pre avviene,  che  i mancamenti  con- 
fiderabili  producano  effetti  di  sfera 
più  ampia  di  quello  , che  i colpevoli 
medefimi  fi  foffero  immaginato  nel 
commetterli.  L’amore  di  Macabeo 
non  s’eftinfe  nel  godimento;  ed  ef- 
fendofi  determinato  facilmente  all’ 
cfilio  , ed  all’  Apoftafia  , non  ebbe 
però  animo  d1  indurii  ad  abbando- 
nare la  fua  Rcligiofa  . La  preverti 
per  perfuaderla  à feguirlo  : Le  in- 
ftillò  i fentimenti  Luterani  , prima 
da  fc  Hello  abbracciati , per  quello 
ftrano  impero  , che  hà  la  volontà 
degl’ uomini  fopra  del  loro  intellet- 
to doppo  del  peccato  originale . Ca- 
vò deliramente  la  Religiosa  dal  Mo- 
niftero  , in  cui  era  : fi  tra  vedi  rono 
amendue;  e s’ imbarcarono  in  un  Va- 
fcello  da  tragitto  , che  li  portò  in 
Zelanda  ; dove  non  fi  trovando  in 
diffidente  ficurezza,  perche  ne  me- 
no la  Regina  d’Ungheria  Governa- 
trice  de  Paefi- Baffi  aveva  potuto  fal- 
vare  il  fuo  Confeffore  , convinto  di 
JLuteranifmo;  andarono  à cercare  un 
ricovero  migliore  nell’ alta Saffonia. 
Lutero  ve  li  accolfe  à braccia  aper* 
te  . Scuoprì  egli  in  Macabeo  le  qua- 
lità necedarie  per  annonziareà  i Da- 
nefi  il  Vangelo  nella  forma,  con  cui 
era  fiato  addolcito  nella  Confeifio- 
nc  d’ Ausburgo  ; ed  abbenche  l’.in- 
ilruzione,  che  gli  diede,  per  opera- 
re con  efito  più  felice  in  un  Minifte- 
ro  così  dilicato,  fia  fiato  foppreflo 
da  quelli  , che  raccolfero  gli  ferirti 
di  Lutero  , doppo  la  fua  morte  ; non 
c però  difficile  il  raccapezzarla  , fe 
ben  da  preflofi  oflerva  il  modo , con 
cui  fù  efeguita. 

Non  ebbe  fi  prefto  Macabeo  dato 
principio  alle  fue  pubbliche  Lezzio- 
ni  fopra ’l  Nuovo  Teftamento  , che 
incalorì  la  Nobiltà  di  Danimarca  à 
terminare  l’ Opera  da  lei , à fuo  pa- 


rere , intraprefa  con  tanta  gloria  ì 
Le  fece  capire  che  bifognava  liberar- 
li dalla  Tirannia  del  Papa  , doppo 
d’ed'erfi  tanto  altamente  fotratta  da 
quella  di  Crifiiano  Secondo.  Ora  fi 
d’ uopo  qui  di  ripetere  , che  la  No-i 
biltà  di  Danimarca  , nelfollevare  al 
Trono  Federico  Duca  d’Holftein  , 
Padre  di  Crifiiano  Terzo  , non  gl’ 
aveva  quafi  lafciat’  altro  che  le  ap- 
parenze di  Re  , riferbandone  à fe 
ftclTa  la  foftanza  . S’ era  ella  impa- 
dronita di  tutti  i Governi , e di  tut- 
te le  Piazze  forti  : fenza  di  lei  non 
poteva  edere  cofa  alcunaconfidera- 
bilc  , ne  per  la  pace,  neper  la  guer- 
ra . Era  necclTario  il  fuo  confenfo 
per  le  impofizioni  nuove  ; ed  i mi- 
gliori Benefizi  dovevan’ edere  con- 
feriti à i Nobili.  Federico  aveva  ad 
ellì  mantenuta  rcligiofamentela  pa- 
rola per  tutti  li  dieci  anni  della  fua 
ufurpazione  ; e così  edendo  fiati  r 
Vefcovadi  di  Danimarca  conferiti  à 
i Gentiluomini  più  accreditati  , e 
non  già  agl’  Ecclefiaftici , che  n’  erano 
più  degni;  s’introdude  molto  prefio 
nel  Clero  una  generale  corruzione. 
Non  potendo  più  temere  i Vefcovi 
d’ edere, ò puniti,  ò deporti,  fi  con- 
tentarono d’efiggere , e di  ricevere 
l’immenfe  rendite  annede  alle  loro 
dignità,  e videro  in  una  morbidez- 
za tanto  più  profonda  , quanto  che 
avevano  abbandonato  tutto  quello , 
che  concerneva  allo  fpirituaie  alla 
cura  de’loro  fuffraganei  . Nomina- 
vano perciò  de  Vefcovi  In  parti- 
bus  ,à  i quali  non  davano  fe  non  pic- 
cole pendoni  , acciò  efercitadero 
fotto  la  loro  ombra , e nelle  loro  Dio- 
ccfi  le  funzioni,  dalle  quali  non  può 
prefeindere  il  carattere  di  Vefcovo. 
Quelli  Prelati  fubalterni , per  cava- 
re dalle  Diocefi,  che  amminiftrava- 
no,  de’Regali,  vi  lafciavano  vivere 
gl’  Ecclefiaftici  à modo  fuo  ; e Ma- 
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c'ab^o  trovando  nel  fuo  arrivo  il  Cle- 
ro di  Danimarca  cosi  difpolto  à di- 
ventar Luterano,  fini  di  precipitar- 
lo nell’Erefia  . Tanto  più  facilmen- 
te perfuafe  agl’ Ecclefiaflici  il  mari- 
tarli , quanto  che  non  re  Ila  va  loro 
altro  paffo  da  fare  per  menar  una 
vita  del  tutto  fecolare  . Md  ftentò 
più  à guadagnare  gl’  Ecclefiaflici  in- 
feriori ; i quali  perche  traevano  la 
loro  fuflillenza  dalle  Fondazioni  , 
ed  Orazioni  per  li  Defonti , non  fi 
curavano  di  dar  orecchio  ad  una 
Dottrina  , che  tendeva  à privarne- 
Neiie  li  • Nulladimeno  inutilmente  s’oppo- 
dtquelu  kro’  Perc*le  'e  'oro  azioni  nonera- 
Rivoiu-  no  per  altro  innocenti,  e perche  fu- 
x‘one•  rono  indirettamente  rovinati  i fon- 
damenti delle  lorooppofizioni.  Non 
tardò  molto  Macabeoà  difeuoprire, 
che  il  guadagno  era  l’unico  motivo , 
il  quale  riteneva  i Sacerdoti,  e Be- 
nefiziati nella  Communione  Cattoli- 
ca , ed  ecco  l’afiuzia  da  lui  inven- 
tata , per  privameli  . Suppofc  che 
le  Chiefe  del  Reame  fo fiero  troppo 
ricche  , e che  perciò  fi  poteva  in 
tutta  confcienza  levare  ad  effe  due 
terzi  delle  loro  rendite  . Parlò  più 
volte  di  quello  à i Principali  Genti- 
luomini Secolari , e diè  loro  à vede- 
re , che  non  dove  vano  tolerare,  che 
perfone  , quali  tutte  , ufeite  dalla 
Lega  del  Popolo  , feco  dividefie  la 
metà  dell’ entrate  del  Regno,  fotto 
colore  d’un  carattere  daeffì  chia- 
mato facro  , fenza  eh’  efercitaffero 
altre  funzioni,  che  quelle  di  celebra- 
re la  Mefia,  e cantare  , e fenza  re- 
care altra  utilità  allo  Stato . Aggiun- 
fe,che  l’antica  Nobiltà  Danefe  non 
s’  era  impoverita  per  arrichire  la 
Chiefa,  fe  non  per  la  fpecie  falfa  in- 
llillatalc  dagl’Ecclefialtici;  che  i lo- 
ro Sagrifizj  , e canti  conferiffero  à 
renderli  beati  doppo  morte  ; e che 
efiendo  adeflo  difingannati  d’  una 
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era  , che  ogn’uno  fi  rimcttefie  in 
pofieffo  de’luoibeni,  e che  i Genti- 
luomini Daneli  ricuperaflcrolc  belle 
Terre,  delle  quali  erano  flati  priva- 
ti dalla  indifereta  divozione  doloro 
Maggiori.  Quefl’allettativo non  po- 
teva efiere  più  potente , e da  efio  fi 
lafciarono  prendere  i Gentiluomini 
Dancfi  , doppo  d’ efiere  afiicurati  , 
eh’  il  nuovo  Re  acconfentirebbe  ,• 
che  fidivideffero  tra  di  fe  tutti  i Be- 
nefizi femplici.  Solo  il  Popolo  roda- 
va da  guadagnare:  ma  oltre  che  la 
profonda  ignoranza,  in  cui  fi  trova- 
va , non  lo  rendeva  fe  non  troppo 
capace  à ricevere  leimprefiionidell1 
Erefia  ; Macabeo  lo  preverti  con  un 
difeorfo  , che  per  flravagante  che 
fofie,  non  lafciava  d’ efiere  più  à lui 
adattato  , di  quello  che  fofie  riu- 
feito  un  più  fodo  . Fccegliofiervarei 
che  pocni  erano  que’ Sacerdoti  Da- 
nefi,  i quali  non  attentafiero  alla  pui 
dicizia  delle  donne  , e gli  perfuafe  \ 
che  l’unico  mezzo  per  impedir  que- 
llo male , era  il  darne  una  à cadaui 
nod’cfiì.  ‘ * 

Finalmente  lo  ftefio  Macabeo  fù 
molto  fino , in  non  trattar  di  far  mu- 
tazione alcuna  nell’eflrinfcco  dellà 
Religione  , del  che  ben  prevedeva  i 
che  i pufilli  fi  farebbero  fcandalez- 
zati;  e in  contentarli  di  alterarnel’ 
interno,  di  cui  fapeva  che  non  Tene 
prenderebbero  molta  pena  . Riten- 
ne le  antiche  cerimonie,  e gl’orna- 
mcnti  : Gl’ Altari  fi  viddero  addob- 
bati come  per  l’addictro:  Le  Imma- 
gini, e Statue  de  Santi  furono  con- 
fervate  : non  fi  perdonò  al  confumo 
delle  cere  . I Sacerdoticontinuaro- 
no  ad  cfercitare  i lor  Miniilerj  con 
le  Stole  incrocicchiate  fopra  le  Cot- 
te : Si  tenne  qualche  fpecie  di  Mef- 
fa  : non  fi  innovò  cofa  alcuna  nè  ne) 
canto , nè  nell’  Ore  Canoniche  ; o 
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I /42  Pcr  uJc*ma  condifccndenza  refpetti- 
vamenre  à i Secolari,  fi diftribuì lo- 
ro la  Communione  fotto  le  due  Spe- 
cie , che  mal  volentieri  avevano  to- 
lerato,  che  lor  folle  proibita,  cche 
fempre  di  tanto  in  tanto  avevano  di- 
mandata . In  quella  guifa  la  Dani- 
marca , e la  Norvegia  abbandona- 
rono la  Fede  Cattolica  con  una  fa- 
ciliti maravigliofa;  eMacabeo,che 
n*  alcrivcva  a (c  medefimo  tute’  il fuc- 
ceffo , ne  concepì  un’  allegrezza , che 
non  ebbe  lunga  durata  . Perche,  ò 
fia  che  la  fua  condizion  di  ftraniero 
averte  fvegliato  della  gelofia  negl’ 
altri  Teologi  della  fua  Setta  ; ò pure 
che  Lutero  fofpettaffe,  che  fi  volef- 
fe  far  tenere  per  Patriarca  del  Nort, 
lo  richiamò,  mentre  appunto  flava 

£er  far  la  cerimonia  di  coronare  Cri- 
iano  Terzo.  Non  v’erafcampoalla 
òifubbidicnza , perche  Macabco  non 
era  pcr  anco  fi  ben  afiodato  in  Da- 
nimarca , fiche  potefTc  fuflìflcrvi  fen- 
fa  la  dipendenza  da  Lutero  > e dall’ 
altro  canto  il  nuovo  Rè  , il  quale 
non  fi  rendeva  Luterano  fe  non  per 
effe  re  ammeffo  alla  Lega  di  Smalcalda 
non  voleva  efporfi  all’  cfclufiva  col 
ritenere  Macabeo,  contro’l  voler  di 
luterò  . Fù  adunque  Macabco  pri- 
vato del  frutto  della  fua  fatica  , 
mentre  flava  appunto  fui  coglierlo; 
ed  il  peggio  fu  che  gliconvennedif- 
fimular  il  fuo  difpiacere  , e ritornar 
mSaflonia,  e vi  fi  riduflefolo,  per- 
che nell’Europa  non  v*  era  pcr  lui 
altro  luogo  di  ficurezza  . Pomera- 
Fiojió11  no  , che  gli  fuccedettc  , inventò 
aii-urne-  una forma, c Cerimonia nuovadaco- 
ronare  i Rè,  e la  pratticò  nella  Coro- 
nazione di  Criftiano  Terzo,  fenza  eh’ 
alcuno  vi  faccfle  oppofizione.Tutti  gl’ 
Ordini  della  Danimarca , e Norvegia 
adivennero  Luterani , fenza  che  fi 
pratticaffeconcflì  laminimi  violen- 
za^ con  una  rivoluzione^  cui  la  limi- 


le non  fù  veduta  giammai , la  Fede 
Cattolica  fù  totalmente  abolita  in 
que’ due  Reami , fenza  che  coftaflc 
pur  una  goccia  di  fangue. 

Non  lafciano  mai  li  mali  con- 
tagiofi  di  communicarfi  nel  vicina- 
to per  piccola  che  fia  la  difpofi- 
zione  , che  vi  trovano  à riceverli  ; 
nè  la  Svezia  fi  trovava  piu  fiabile 
nella  Religione  di  quello,  che  l’cra- 
no  fiate  le  Corone,  dalle  quali  s’era 
ella  fmembrata  . Non  diverfi  erano 
gl’ abufi , che  s’ erano  introdotti  «el- 
la Difciplina  Ecclefiaflica  , cne’co- 
flumi  de  particolari  ; c la  maggior 
differenza,  che  v’ebbe,  confiftc  in 
quello , eh’ il  famofo  Guftavo,  il  qua- 
le fervi  di  finimento  à pervertire  la 
Svezia  non  fùcosì  fortunato,  come 
P era  flato  Crilliano  Terzo  in  per- 
vertire la  Danimarca.  Era  entrato 
Guftavo  nella  Città  di  Calmar,  do- 
ve da  principio  era  flato  affai  ben 
ricevuto  : ma  avendovelo  da  poi  li 
Danefi  feoperto  , fi  pofero  in  cuo- 
re di  ripigliarlo,  e trattarlo  da  pri- 
gioniero fuggiafeo  ; ed  effendo  la 
Cittadinanza  rifoluta  di  non  voler 
tolerare  un  lungo  Afledio  à contem- 
plazione fua  , ufcì  dalla  Piazzale- 
come  v’era  entrato,  in  abito  men- 
tito. Andò  nella  Provincia  di  Sma- 
land  , dove  teneva  i fuoi  beni  , ed 
aveva  migliori  conoscenze . Vi  tro- 
vò la  Nobiltà  affai  difpofta  alla  ri- 
bellione; mi  il  Popolo,  fenza  cui  la 
Nobiltà  del  Paefe  fi  farebbe  inutil- 
mente dichiarata  , flette  più  tran- 
quillo di  quello,  che  fi  farebbe  pen- 
lato  . Trovò  fuo  conto  nei  trafficar 
co’ Danefi  ; cd  ogni  volta  che  gli  fù 
parlato  di  romperla  con  cfli , fi  con- 
tentò di  rifpondere , cheeraficuro, 
che  non  mancherebbe  nè  di  Tale  , 
nè  di  arrenghe,  finche  farebbe  di  buo- 
na intelligenza  con  efTo  loro  : mi 
che  in  cafo  di  rottura  non  potrebbe 
‘ fcan- 
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fcanfarc  di  morir  due  voltedifame . 
Ributtatoin  quella  guifa  Guftavo,  fi 
ricoverò  in  terzo  luogo  nel  Monifle- 
ro  di  Gryfifolm. 

I Certofini , che  vi  avevano  Af- 
fata la  fua  abitazione,  nè  fi  trova- 
vano punto  incommodati  nella  lor 
folitudine  ; e Giacomo  Arcivcfcovo 
d’Upfal,  che  i Dancfi  avevano  cac- 
ciato dalla  fua  Sede  , vi  s’ era  riti- 
rato anch’egli  per  apparecchiarli  al- 
la morte  , Quello  Prelato  , il  di  cui 
genio  non  era  men  lontano  dal  tu- 
multo di  quello  , che  folle  la  fua 
profeflìone  , impiegò  quanto  talen- 
to aveva  per  indurre  Cullavo  i ri- 
conciliarli co’  Dancfi,  eglirappre- 
fentò  con  grand’energia,  che  tutti 
quelli,  che  s' erano  pollo  in  cuore 
il  farli  liberatori  della  lor  patria  , 
n’ erano  quali  fempre  flati  le  Vit- 
time . Che  per  altri  non  s’erano  af- 
faticati , fe  non  per  la  loro  porten- 
ti , e ch’avevano  comperato  à co- 
rto delle  loro  proprie  vite  il  ripofo 
de’ fuoi  Difendenti . Mi  ladilgra-- 
ziadi  Guftavo  era  maggiore  di  quel- 
lo , che  l’ Arcivcfcovo  s’immagina- 
va , perche  non  era  poflibile  di  ri- 
mettergli l’animo  in  Acutezza.  Era 
prevenuto  dal  penliero  , che  i Da- 
nefi  l’avelfero  principalmente  con- 
tro di  lui  in  tutte  le  guife  ; e che 
non  ellendofi  fatto  fcnipolo  di  vio- 
lar le  Leggi  delle  genti  coll’ arrenar- 
lo, e tenerlo  fi  lungamente  prigio- 
ne , doppo  d’aver  trucidato  fuo  Pa- 
dre, meno  ancor  fc  ne  farebbero  di 
mandarlo  all’altro  mondo,  quando 
forte  credulo  in  guifa,  cheli  fidalfe 
de  lor  giuramenti. 

Il  Prelato  perciò  non  riufeì nel  per- 
vaderlo: ed  avendo  i Certofini  pre- 
gato Gurtavo  à voler  liberare  il  lor 
Moniflero  dalla  rovina  , che  gli  fa- 
rebbe inevitabile , quando  i Dancfi 
venirtelo  à rifaperc  , che  gli  fcr- 


viffe  d’ afilo  ; L’obbligarono  à riti-  j 
rarfi  tri  le  Montagne  di  Svezia,  do- 
ve tanto  minore  per  lui  era  il  peri- 
colo d’effere  feoperto,  quanto  eh’ 
erano  abitate  da  poca  gente, e que- 
lla in  oltre  ftraordinariamente  fel- 
vaggia  . Ma  non  c la  minore  tra  le 
inoommodità  delle  pedone  llluftri 
quella  di  non  poter  ftar  tanto  tem- 
po feonofeiute  , quanto  vorrebbe- 
ro , abbenche  fia  delle  più  rare.  Fù 
Guftavoconofciuto  da  un  Gentiluo- 
mo Svedefe  , che  flava  alla  Monta- 
gna , detto  Aaron  Peterfon . S’era- 
no  altie  volte  veduti  nella  Corte  di 
Svezia  ; ed  effendo  che  le  idee  for- 
mate per  quello  mezzo  non  fi  can- 
cellino cosi  di  leggeri,  Peterfon,  il 
quale  fofpettava  della  vera  cagione , 
che  gli  faceva  vedere  Gurtavo  , e 
che  per  altro  , coll*  aver  abbando- 
natala Corte,  non  aveva  perciò la- 
feiati  gl’ abiti  cattivi  in  erta  contrat- 
ti , rilolvette  d' approfittarli  della 
congiuntura  , che  le  gli  prefenta- 
va . Abbordò  Gurtavo  , e fi  dolfe 
che  non  fi  daffe  àconofcereal  mi- 
gliore de’fuoi  amici  . Lo  condurti; 
in  Cafa  fua , e ve  lo  regalò , nel  men- 
tre , che  prendeva  Le  mlfure , per 
darlo  nelle  mani  à i Danefi  ; mi  la 
moglie  di  Peterfon  dimoftrò  più  fran- 
chigia , e minor  balfezza  d’animo . 
Penetrò  ella  l’intenzione  di  fuo  Ma- 
rito : ne  avvisò  Gurtavo  : gl’  age- 
volò la  fuga  , c gli  procurò  un  ri- 
covero ficuro , e commodo  preffo 
d’ un  Curato , che  fi  trovò  effere  fla- 
to fuo  Compagno  di  Scuola  . In 
quel  luogo  flette  Guftavo  nafeofto 
fin'  à tanto  che  , intendendo  che 
ue’  che  lavoravano  nelle  Miniere 
cl  Rame, fi  trovavano  mal  conten- 
ti , li  andò  à ritrovare  . Li  perfuafe 
à follevarfi  : fi  pofe  alla  loro  tefta  ; 
c li  refe  irreconciliabili  co’  Danefi  , 
portandoli  à fcannar  tutti  di  quella 
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1 <q.2  Nazione  , i quali  fopraintendevano  padronirfi  d’Upfal , comunque  co- 
alloro lavorierc,  ed  efiggevano  idi-  .sì  agevole  non  gli  fotte  di  confervar- 
ritti  del  Re  . Battè  da  principio  in  la  . I Danefi  accorti  da  Stocolm  per 
divertì  rifcontri  le  Truppe  dello  ftef-  ricuperarla  ne  lo  difcacciarono  , e 
lo  partito  , le  quali  s’erano  awan-  l’infeguirohò  con  da  vicino,  che  gli 
zate  per  punire  i fediziolì  ; e quelli  furono  fopra  in  un  gran  fango  , in 
profpcri  principi  allettarono  d fe-  cui  1’ aveva  gettato  il  fuo  cavallo  : 
guir  le  fue  infegne  tutti  gliSvedefi  Non  aveva  con  feche  quindici  in 
Ranchi  di  tolcrare  il  Dominio  Da-  venti  Cavalieri  , quali  nondimeno 
nefe  . non  lafciaronodi  rimetterlo  àcaval- 

. 11  numero  fu  lì  grande , che  balla-  lo , e di  difimpegnarlo  . Raunò  co- 
va per  formare  una  giulla  Armata  ; sì  pretto  nuove  Truppe,  cheforpre- 
cGullavo,à  cui  mancava  unplaulì-  feiDancfìnel  lóro  ritorno  verfoSto- 
bile  precetto  per  comandarli,  accct-  colm:  n’ammazzò  una  parte,  ne  dif- 
tò  tanto  più  allegramente  laqualitd  fìpò  l’altra:  ripigliò  Upfal,  e con- 
dì Governatore  della  Svezia,  chegli  vocò  gli  Stati  del  Reame  ad  Ova- 
offtrirono  , quanto  che  quello  rito-  ften  . Ne  fece  l’apertura  con  undif- 
k)  era  flato  dato  più  di  venti  volte  d corfo  egualmente  artificiofo,  e pa- 
quclli , de’  quali  la  Svezia  s’era  fer-  tetico  : non  vi  fece  menzione  alcuna 
vitfi  per  fcuoterc  il  giogo  di  Dani-  nè  della  fua  perfona  , nè  delle  fue 
marca  ; e che  quafi  tutti  quelli , eh’  azzioni  : non  parlò  d’ altro  che  de’ 
erano  flati  promoflì  a quella  digni-  pericoli,  daiquali  la  Svezia  era  mi- 
ra , erano  poi  anche faliti  al  Trono,  nacciata  : non  propofe  fe  non  in 
Non  bifognava  lafciar  intiepidire  T generale  i mezzi  da  fottrarfene  : e 
ardore  di  tante  genti  di  braccio  for-  pretefe  che  i Deputati  li  fuegeritte- 
te;ondeGullavolcmenòincontanen-  ro  in  particolare,  acciò  follerò  tan- 
te all’ attedio  diArolìa  . La  piazza  to  più  impegnati  à farli  efeguire  . 
era  forte  , e gli  Svcdefi  v’avcrebbe-  Non  s’ingannò  punto  nella  fua  afpet- 
ro  incontrato  del  duro  aliai  da  ro-  tativa,  e la  fua  finta  modellia  forti 
derc  per  lungo  tempo,  fe  la  Guar-  tutt’il  buon  efito  di  cui  egli  s’  era 
niggionc  lafciaravi  da  i Danefi  , fi  prometto . L’ Attemblea  non  fi  con- 
fofle  contentata  di  difenderne  le  mu-  tentò  lolo  in  ringraziandolo  d’efag- 
ra  ; ma  vedendoli  in  numero  più  gerare  l’importanza  delle  fue  fati- 
che ballante  per  afpettare di  piè  fer-  che  , nè  di  lufingarlo  chiamandolo 
la  mo  il  nemico , volle  andargl’incon-  Liberator  della  Svezia . Ella  in  oltre 
Keiili'o-  tro  . Ne  ufcì  più  della  metà  per  ri-  lo  feongiurò  à compire  l’opera  in- 
"ucift  ruttare  i primi  à comparire  de  fqua-  cominciata  . Gli  conferì  un  potere 
Aficdio.  droni  Svcdefi  ; e la  parte  cheli  ri-  quafìattoluto,  epafsò  anchefinoad 
mafe  in  Arofia  troppo  debole  effen-  offerirgli  la  Corona . Guftavo,chela 
do  per  tener  in  freno  i Cittadini  af-  vedeva  troppo  per  anco  incerta  per 
fczionati  agl’ Attedianti  , la  taglia-  cingerfene  le  tempia,  rifpofe,  clic 
rono  à pezzi . Avvifato  Cullavo  di  non  era  fiata  l’ambizion  di  regnare 
quanto  era  accaduto  in  Arofia  , non  quella  , che  gl’ aveva  fatte  impu- 
ebbe  da  far  altro  che  circondari  Da-  gnar  l’arme  contro  i Danefi  ; mi 
ndì  per  disfarli , e prefentarfidipoi  che  v’era  fiato  portato  da  quattro 
ad  Arofia  , per  effervi  introdotto  . altri  motivi  più  onorati . Effergli  fem- 
Pcna  maggiore  non  provò  nell’  im-  brato,  che  un’uomo  di  condizione 
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non  doveflc  rifparmiar  la  fua  vita  , ! 
qualor  la  fua  Patria  era  caduta  in 
fchiavitudintf,  edalui  poteva  ctter- 
ne  liberata.  Ch’il  rifentimcnto  per 
la  morte  d’ un  Padre  trucidato , in- 
lìetne  con  la  Nobiltà  di  Svezia,  con- 
tro il  Jus  delle  genti  , badava  per 
incoraggire  alla  vendetta  il  più  ti- 
mido tri  Figliuoli . Che  non  era  da- 
to ne  conveniente,  ne  onorevole  ad 
un  CavalicrSvedefefuopariil  nega- 
re à i Montanari  dello  detto  paefe  di 
mctterd  alla  loro  teda  per  una  fi  giu- 
da cagione  ; e che  alla  fine  non  gl’ 
era  dato  proibito  il  cercarli  pretto 
di  etti  un’ afilo,  doppo  d’etterfimi- 
racolofamcnte  falvato  dalle  prigioni 
di  Danimarca . Ch’era  pronto  àpaf- 
farc  con  tutti  gli  Svedefi  in  generale , 
i quali  fi  volcffcro  mettere  fiotto  le 
Ne*PAt.  fuc  Infiegne,  quc’mcdcfimi  Offizj  , 
Affcm-  che  fin’allora  aveva  cosifortunata- 
biei  a-  mente  pattati  co’dcflì  Montanari  : 

Ovattai.  nQn  era  p3rere  > che  fi 

parlaffe  d’ eleggere  un  Rè  , fin'  à 
tanto  che  i fuffragj  del  Clero  , del- 
la Nobiltà  , della  Cittadinanza  , e 
de’Paefani,  che  formano  i quattro 
corpi  degli  Stati  della  Svezia,  fiotte- 
rò totalmente  liberi  ; cioè,  fin’à  tan- 
to che  gli  Danefi  fodero  cacciati  dal- 
le Piazze  del  Reame  , che  davano 
tutt’  ora  in  fua  balia  . Che  allora 
Gudavo  Ericfon  farebbe  il  primo  a 
depomc  la  fua  Dignità  di  Governa- 
tore, ed  à modrare  al  rimanente  de- 
gli Svedefi  l’efempio  di  giurar  fe- 
deltà à colui  , che  farebbe  eletto  , 
purché  la  elezione  feguitte  confor- 
me alle  Leggi  fondamentali  della 
Svezia,  le  quali  non  permettevano , 
che  fi  gettattero  gl’ occhi  fopr’altro 
Soggetto,  per  farlo  Rè  , che  fopra  1 
d’un  Gentiluomo  dell’  Antica  No- 
biltà del  Paefe . 

Qucda  condizione  era  data  tanto  i 
più  fottilmente  inventata  , quanto  j 
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che  , à ben  capirla,  individuava  lo  1 
detto  Gudavo,  che  la  proponeva  ; 
e clic  dava  l’cfclufiva  per  la  Corona 
à tutti  gl’  altri , che  potevano  fard 
fuoi  Competitori  . Perche  la  Leg- 
ge, ò per  meglio  dire,  il  Codumc 
fondamentale  della  Svezia,  che  ve- 
ramente non  fi  trovava  regidratoin 
luogo  alcuno  , mà  che  non  lafciava 
però  d’effere  fcolpito  negli  animi  , 
in  un  modo  indelebile  , portava  , 
che  un  Gentiluomo  d’ una  Cafapiù 
antica  , podo  che  fotte  fublimatoal 
Trono  con  preferenza  ad  un’ alerò 
Gentiluomo  di  Famiglia  meno  an- 
tica , non  ne  fotte  , à titolo  della 
maggior  antichità  , più  degno , e 
queda  preferenza  da  va  vinta  la  cau- 
fa  à Gudavo  ; perche  tutti  i Gen- 
tiluomini , che  averebbero  potuto 
difputar  feco  di  Nobiltà  , erano 
dati  uccifi  nella  generale  carnici- 
na di  Stocolm , di  cui  fi  parlònel 
Libbro  IV.  e fe  alcuni  pur  ve  ne 
redavano  , non  potevano  ettere 
che  ò Vecchi  non  capaci  di  fo- 
denere  il  pefo  della  Corona  , ò 
Fanciulli  troppo  deboli  per  fervi- 
re  la  Svezia  in  una  cosi  fcabrofa 
congiuntura,  com’era  quella d’aju- 
tare  la  Patria  loro  ad  efimerfi  dal- 
la Dominazione  degli  Danefi  . In 
qucda  guifa  Gudavo  redava  folo 
in  idato  di  cavar  profitto  da  ì 
vantaggi  della  fua  Nafcita  , e del 
fuo  merito  ; poiché  redava  egli  fo- 
lo , che  potette  un  giorno  dar  à 
vedere  efficacemente  agli  Stati, che 
numerava  trà  i fuoi  Maggiori  Sant’ 
Errico  Decimo  di  quedo  nome  * 
Errico  Undecimo  , c Carlo  Canut- 
fon  Rè  di  Svezia  , e che  li  tré  ulti- 
mi Governatori  dello  detto  Reame 
erano  dati  fuoi  prodi  mi  Parenti  . 
Che  Stcnone  il  vecchio  fuo  grand’ 
Avo  l’aveva  allevato.  Che  aveva  ap- 
prefo  il  meftier  della  Guerra  fotto 
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| 542  la  difciplina  di  Suanton  fratello  di 
fua  Madre  ; e che  avendolo  Stenonc 
il  giovane,  fuo  Cugin  germano,  fti- 
matodegno  di  comandare  la  Caval- 
leria, lo  aveva  ajuraroin  queft’ im- 
piego à vincer  due  battaglie  . Che  1 
avendolo  i Danefi  nominato  per  lo 
primo  de’ quattri  Ortaggi,  dimanda-  j 
ti  alla  Corona  di  Svezia,  avevano 
bartantementedato  à conofccrc  ,ch’ 
egl'era  quello  tra  i Signori  del  Rea- 
me , di  cui  maggiormente  temeva- 
no; e cheavcndo  la  fua  fortuna  vo- 
luto , eh’  egli  forte  1*  unico  ttà  i 
quattro,  ufcitofalvo dalle  loroma- 
ni , pareva  che  la  Providenza  non 
lo  averte  campato  da  cosi  eviden- 
te pericolo , le  non  per  fublimarlo 
al  Trono. 

Sarebbe  difficile  l’accertare  fe  gli 
Svedefi  s’accorgeftero  di  quanto  fi 
cuopriva  fotto  l’apparente  modera- 
zione di  Gurtavo , òpurefe  cauta- 
mente lo  dirtimularono  : mi  è ficu- 
rilfimo , che  confermarono  coll’ar- 
me allaTnano , e in  piena  campagna 
à Gurtavo  la  dignità  di  Governato- 
re , che  fecondo  tutte  le  apparenze 
non  gl’ era  fiata  conferitale  non  in 
una  (ala  , e con  poca  folenniti  ; e 
che  gli  preftarono  giuramento  fo- 
lenne  di  fedeltà  , e d’ubbidienza  , 
non  in  altro  differente  dalfolito  pre- 
darli ad  un  Re  , fe  non  che  quello 
era  folo  per  un  tempo  determinato. 

Nonlafciò  per  tanto  il  partito  de 
Danefi  d’effere  tuttavia  il  più  forte 
inSvezia;  e Guftavo vi averebbe tro- 
vato maggiori  ofiacoli  di  quello  , 
che  farebbe  bifognato  per  tener  in 
efercizio  finche  vivefle  e la  foa  in- 
dolirla , c’1  fuo  valore,  fe  la  crudel- 
tà medefima  de’ fuoi  nemici,  chclo 
aveva  inalzato  ad  un  pollo  così  con- 
finante col  Trono,  non  averte  ter- 
minato di  collocarvclo  . La  gclofia , 
ò per  megliodircla  Diffidenza,che 


i Danefi  ebbero  mal'  à propofìto  del- 
la Nobiltà  Svedcfe,  pofe  loro  in  cuo- 
re larifoluzione  di  lcrivcre  agl’Uf- 
fiziali  delle  loro  Truppe,  che  fi  arti- 
cura  fiero  delle  pcrfonc  di  tutti  i Gen- 
tiluomini, che  crovarebbero,  cche 
levartero  dal  mondo  quelli  di  quell’ 
Ordine , che  non  potefl’ero  fe  non  con 
grande  difficoltà cuftodire. 

L’ordine  era  troppo  generale  per 
poter  eflcrc  efeguito  in  tutta  la  fua 
eftenfione  ; così  non  reftò  adempiu- 
to fe  non  in  parte,  cd  appunto  quan- 
to ballava  all*  ingrandimento  di  Gu- 
ftavo . Perche  primieramente  i Da- 
nefi lo  liberarono  daaltretanti  Com- 
petitori quante  furono  le  perfone 
qualificate  che  uccifero;  le  quali  per 
ifcanlàre  d’ edere  condotte  in  pri- 
gione s’ erano  polle  sù  ladifefa.  Se- 
condariamente lo  liberarono  anco- 
ra dall’  ortacolo  , ch’egli  averebbe 
ritrovato  dal  canto  de  Gentiluomi- 
ni , ch’erti  fecero  prigioni , toglien- 
do loro  la  libertà  ncceffaria  per  pro- 
movere le  proprie  pretenfioni  alla 
Corona  ; e tenendoli  rinferrati  fin’ 
à tanto  che  andandoli  à fprìgiona- 
re  Guftavo , non  ardirono  più  di 
difputare  la  Corona  ad  un’uomo,  à 
cui  fi  confideravano  cotanto  obbli- 
gati . Vennero  finalmente  in  terzo 
luogo  à coftringere  que’  Gentiluo- 
mini, che  non  avevano  potuto  effer 
prefi,  ò che  doppo  d’eflere fiati  ar- 
reftati , avevano  goduta  la  forte  di 
fuggir  dalla  prigione,  àmetterfi  fot- 
to le  di  lui  Infegne  . Nè  mancò  Gu- 
ftavo d’ efercitare  ampiamente  fopra 
di  quelli  l’autorità,  chegli  dava  la 
fua  Carica  di  Governatore,  comun- 
que li  trattarti  fempre  con  molta  ci- 
viltà ;edcflendofi  gli  Svedefi  avvezza- 
ti à vederli  dependenti,  non  vollero 
poi  riceverli  in  competenza  di  Gu- 
ftavo , à cui  li  avevano  veduti  ubbi- 
dire fi  lungo  tempo. 
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Il  più  illudre  di  quell’ ultimo  or-  I 
dine  fu  Erico  Fleming  della  Finlan- 
dia, ed  uno  de’  primarj  Calle  llani 
della  fua  Provincia  . Aveva  nella 
Corte  di  Danimarca  degl’  Amici  , 
che  l’avvertirono  di  ciò,  che  in  ella 
era  flato  rifoluto  contro  la  Nobiltà 
di  Svezia.  Era  fpiritofo,  e godeva  di 
vendicarli . L’altuzia , che  egl’invcn- 
tò  per  fottrarfi  dal  pericolo  , e per 
falvarc  quanti  più  potrebbe  Genti- 
luomini del  fuo  Paefc  , coll’indebo- 
lire  nello  Hello  tempo  tanto  più  il 
partito  di  Danimarca,  fù  d’ appro- 
fittarli della  congiuntura  dell’  afledio 
diNicoping.  Era  flato  formato  dal- 
le Truppe  di  Cullavo  ; e Fleming  li 
vantò , che  le  conflringerebbe  à le- 
varlo, fc  i Danefi  confcntiflero,  eh’ 
egli  vi  conducete  la  Nobiltà  di  Fin- 
landia con  una  parte  delle  Milizie 
del  Paefe  . 

Tanto  più  volentieri  v’  acconfen- 
tirono  i Danefi,  quanto  che  da  un 
canto  v’era  luogo  à fperare,  e che 
dall’ altro  non  s’efponcvanoàrifchio 
alcuno  . Sci’ A (Tedio  fi  levava  , la 
Piazza  veniva  à prefervarfi  ; c fe  Fle- 
ming rellava  battuto  , la  perdita  fa- 
rebbe intieramente  dc’Svedcfi . Co- 
sì Fleming  li  pofe  in  marchia  ; e 
quando  fu  arrivato  vicino  à Nico- 
ping,  per  ardire  di  fcuoprirfi,  fen- 
za  timore  d’clTcre  arredato  , fece 
alto  . Parlò  à i Tuoi  Compatriotti  : 
' efaggerò  il  crudele  difegno  de  Da- 
nefi: ed  aggiunfe,  che  V unico  mez- 
zo per  fottrarfenc,  confido  va  in  an- 
darfi  à giuntare  cogl’Afledianti  , in 
vece  di  dar  loro  la  carica  . Fù  ap- 
plaudito alla  lua  propofla  , e fù  pre- 
gato d’ andar à trattare  co’mcdefi- 
mi  Attediami  . Fleming  fù  accolto 
con  giubilo  dentro  le  linee  ; è gl’ 
Afledianti  rinfòrzatidella  metà,  pref- 
farono  con  tanto  vigore  gl’  A (Tediati, 
che  li  collrinfcroà capitolare. 


La  prefa  di  Nicoping  terminò  di  1542 
far  folle  vare  tutta  la  Svezia  à favor  di 
Gudavo;  e temendo  i Danefi  , che 
non  fodero  le  fue  forze  badcvoli  à 
confervare  le  Piazze  , che  tuttavia 
tenevano  , le  abbandonarono  tut- 
te , alla  riferva  di  Stocolm  Città 
Capitale  del  Reame  , e di  Calmar, 
dov’  era  il  più  importante  porto 
della  Svezia  fui  Mar  Baltico  . Pro- 
mottc  , e profeguì  Gullavo  i fuoi 
vantaggi  con  tutt’il  calore  imagi- 
nabile . Diede  la  metà  delle  fue  Trup- 
pe al  fuo  Luogotenente  Arvido,  ac- 
ciò aflediafie  Calmar , ed  egli  ftef- 
fo  condufle  l'altra  metà  fotto  Sto- 
colm . Mà  era  molto  malagevole  il 
ridurre  con  forze  la  più  parte  com- 
polle di  Paefani , le  due  più  impor- 
tanti Piazze  della  Svezia , difefepoà 
da  Guarniggioni  agguerrite  , po- 
tenti, provedute  di  tutto  ilbifognc- 
vole,  eficure  che  nulla  lormanca- 
rebbe dalla  parte  del  Mare,  che  era 
lor  libero  . 

La  Flotta  Svedefe  non  foto  non 
era  in  iliaco  di  difputare  il  traghet- 
to, mà  ne  meno  di  comparire  in 
faccia  di  quella  di  Danimarca  ; e Se- 
verino Aorby  Ammiraglio  di  quella, 
doppo  d’aver  lunga  pezza  tenuti  o- 
ziofi  gli  Svedefi  in  faccia  di  Stocolm, 
s’accinfe  à difcacciarneli.  Imbarcò 
egli  in  Danimarca  delle  belle  Trup- 
pe , e le  fece  metter  piè  à terra  aliai 
vicino  al  Villaggio  d’  Erva,  princi- 
pal  quartiere  degl’ Afledianti,  fenza 
che  fe  ne  avvedeflero.  Non  ebbero 
i Danefi  cosi  predo  riconofciuto  il 
quartiere,  che  lo  attaccarono;  e la 
milizia  Svedefe  tanto  più  forprefa  , 
quanto  meno  fi  era  apparecchiata  à 
difenderli  da  altri  nemici,  che  dalli 
affediati,  non  fece  fe  nonunadebo- 
le  refidenza.  Voltò  ella  le  reni,ela- 
fciò  portare  alla  Nobiltà  del  fuo  par- 
tito tutt’il  peto  del  conflitto,  la  qua- 
le 
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I542  le  fù  fubito circondata,  c tagliata  à 
pezzi . Entrarono  i Danefi  vittorio- 
fi  in  Stocolm,  ed  attra vertendola 
con  incredibile  diligenza  , fi  getta- 
rono adofio  al  quartiere  oppofto  à 
quello,  che  avevano  disfatto.  N’eb- 
ber’anche  miglior  mercato , che  non 
n’avevano  avuto  di  quello  d’Erva,  e 
la  Città  di  Stocolm  fù  totalmente  li- 
berata. Ma  pcrònon  cavarono  i Da- 
nefi tutt’il  vantaggio,  che  preten- 
devano da  un  fucceflò  tanto  confi- 
derabile.  Avevano  colta  la  congiun- 
tura, per  aflaltare  le  linee,  in  cui 
Gufiavoera  fiato  coftretto  adufeir- 
ne,  per  accorrere  ad  Upfal,  dove 
sera  formato  un  principio  di  fedi- 
zione.  Eflendofi  perfuafi  gli  Svedefi, 
che  la  fua  aflenza  era  fiata  cagione 
della  loro  rotta , non  li  ebbe  fi  pre- 
fio richiamati  fotto  le  fue  Infcgnc  , 
che  vi  corfero  ; e non  potendo  egli 
dubitare,  che  la  levata  dell’Afledio 
non  folle  derivata  dal  mancamento 
di  difciplina  tra  gl’  Alfcdianti,  vi  ri- 
mediò in  quella  guifa. 

Scielfe  tri  i Pacfani  Svedefi  quel- 
li, che  giudicava  potettero  divenire 
eccellenti  Soldati;  e li  ritenne alfuo 
fervizio,  doppo  d’aver  loro  alligna- 
ti degl’Uffiziali  fperimentati , cheli 
fecero  Ilare  in  leverà  difciplina  . 
Mandò  il  rimanente  à coltivar  la 
Campagna,  con  patto,  chcglifom- 
miniflrarebbero  il  mezzo  di  mante» 
nere  altretante  truppe  regolate.  Con 
le  fomme  cavate  da  elfi  allòldò  una 
parte  delle  Genti  da  Guerra , licen- 
ziate da  i Protcftanti  d’Alemagna  , 
e quello  fù  il  canale,  pcrcuida  prin- 
cipio s’infinuò  l’Erefia  Luterana  in 
Ifvezia . Non  ballava  d’aver  prove- 
duto all’Armata  di  terra,  fe  nello 
firilò  tempo  non  fi  penfava  d quella 
di  Mare;  cGuftavo,  il  quale  molto 
ben  prevedeva,  che  la  Svezia  non 
poteva  da  fc  medefima  allellirc  una 


I Flotta  paragonabile  à quella  dc’Da- 
! nefi  , ebbe  ricorfo  alle  Città  Anfia- 
tiche,  che  di  quei  giorni fembra va- 
no d’aver  leco  flette  divifo  l’Impero 
del  Mar  Baltico.  Se  ne  contavano  fi- 
no à fellanta.  La  più  ricca  era  quel- 
la di  Lubeca,  ed  eflendole  già  Gu- 
fiavo  debitore  della  fua  fuga  dalla 
Danimarca,  fi  figurò,  eh’,  ella  per 
punto  d’onore  vorrebbe  terminar  1’ 
opera  cosi  felicemente  da  fe  comin- 
ciata, e folle  vare  fui  Trono  un’uo- 
mo da  fe  tolto  al  fcrvaggio  . Spedi 
alla  volta  del  Senato  di  quella  Città 
Siguardo  d’Holten,  Gentiluomo  Sve- 
defe,  il  quale  ebbe  1’  accorgimento 
di  prender  nel  fuo  debole  i Borgo- 
maftri  di  Lubeca.  Rapprefentò  che 
la  loro  Repubblica  à fine  di  mante- 
nerli nel  primato  fopra  dell’altre , e 
nelle  richezzc,  delle  quali  godeva  , 
non  aveva  à far  altro,  che  impedi- 
re, che  le  tre  Corone  del  Nortnon 
fofl'cro  più  in  avvenire  riunite  fotto 
un  medefimo  capo  ; perche  fe  que- 
llo accadette  anche  una  volta,  quel- 
lo, che  farebbe  infieme  Rè  di  Sve- 
zia, di  Danimarca,  c Norvegia  , 
vorrebbe  profittar  folo  del  commer- 
cio del  Mar  Baltico,  ed  in  conle- 
guenza  non  permetterebbe,  che  da 
altri  fi  facelfe,  falvo  che  da  i Tuoi 
Sudditi:  cofachegli  farebbe  facile 
col  folo  proibire  à iVafcclli  Stranie- 
ri il  palio  pel  Diftretto  del  Sund  , e 
l’ingreffo  de  fuoi  Porti.  Dove, che, 
fe  le  Corone  del  Nort  perfeveraffe- 
ro  nella  divifione,  nella  qual’erano 
da  che  fuccclfe  la  degradazione  di 
Criftiano  Secondo  ultimo  loro  Rè, 
come  quelli,  che  le  avclTcro  confc- 
guite , viverebbero  in  perpetua  dif- 
fidenza gl’uni  dcgl’altri;  farebbe  af- 
fai , per  efempio , ch’il  Rè  di  Dani- 
marca formafle  la  rifoluzionc  di  chiu- 
dere i fuoi  Porti  à i Navigli  Stranie- 
ri, per  obbligare  il  Rè  di  Svezia  ad 
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aprir  loro  i Tuoi.  Così  la  Città  di 
Lubeca  farebbe  in  avvenire  certa  di 
non  foggiacerc  adalcun’intcrrompi- 
mento  nel  fuo  Commercio,  e per 
confeguenza  di  confervare  il  fuo  ran- 
go tra  le  Città  Anfiatiche . 

Non  v'hà  Governo  Politico,  il  qua- 
le fegua  più  efattamente  i fuoi  veri 
interefli , del  Popolare  , quando  i 
Magiftrati,  ch’egl'hà  nominati,  fia- 
no  proveduti  d’  accorgimento  ba- 
llante per  conofcerli . Quc'di  Lube- 
ca intefero  tutta  la  forza  del  difeor- 
fo  d’Holten  ; e fi  lafciarono  fi  fatta- 
mente perfuadere,  che  concetteroà 
Guftavo  una  Flotta  di  diecifettè 
grotti  Vafcelli  da  Guerra,  & altri 
minori,  carichi  di  Milizie,  foldo  , 
artiglierìa,  e munizioni  da  bocca, 
e da  Guerra. 

Fleming,  à cui  Guftavo  ne  con- 
ferì il  comando,  forprefe  la  Flotta 
di  Danimarca,  la  quale  fecondo  il 
fuo  folito , cioè  fenza  veruna  ap- 
prenfione,  veniva  per  vittuagliare 
Stocolm  ; e fe  ne  impadronì  così 
generalmente,  che  non  fe  ne  falvò 
un  folo  battimento . Lo  ftrartagem- 
ma,  di  cui  fi  fervi , fù  di  nafeon- 
derfi  così  bene  dietro  al  Capo  di 
Stocolm,  che  riufei  imponìbile  à i 
Danefi , i quali  vogavano  in  alto  ma- 
re, il  diicoprirlo.  Di  là  ottervò  la 
Flotta  di  Danimarca  , la  quale  ve- 
niva dalla  Finlandia  i vele  gonfie  , 
e s’accorfe,  chefenefepararonodue 
Vafcelli  de  più  leggieri . 

L’Ammiraglio  di  Danimarca  ave- 
va ordinato  al  primo  de  due  , che 
andafie  à fcuoprire,  fe  v’era  aguato 
alcuno  dietro  al  Capo;  e s’era  egli 
Petto  metto  nel  fecondo,  affine  di 
coft.ggiarc  la  ripa,  dove  pretende- 
va di  approdare,  e di  notare  fe  v* 
era  cofa  capace  d’ impedirgli  la  d> 
fccfa  . Afpettò  Fleming  il  primo 
Vafcello,  elafciò,  che  fotte  perdu- 
'VarillasTomoI. 


to  di  vifta  dagl’altri:  Indi  lo  circon-  j.2 
dò,  e fe  n’impadronì . Ne  levò  via 
tutte  le  perfone  , ch’entro  vi  trovò, 
ed  egli  medefimo  vi  falì  fopra  dop- 
po  d’averlo  guernito  di  Soldati  , e 
Marinari  Svedefi . Con  queft’  equi- 
paggio s’accoftò  al  fecondo  Vafccl- 
lo, e vedendo  l’Ammiraglio  di  Da- 
nimarca à ritornare  il  fuo  Vafcello, 
pensò  che  non  a vette  feoperta  cofa 
veruna  di  là  dal  Capo.  Gl’ andò  in- 
contro ; e quando  fi  fù  accodato, 
gridò  à que\  che  v’erano  dentro  , 
chiedendogli  fe  avevano  veduta  co- 
fa  alcuna . Gli  rifpofero  , che  nò  , 
e gli  venne  talento  d'andarfi  à ralle- 
grare con  etto  loro . Abbordò  il  lo- 
ro Vafcello,  nè  s’accorfe  del  fuo  er- 
rore fe  non  quando  non  fù  più  à 
tempo  d’cmendarlo.  Si  pofe  da  fe  Nei  me- 
tri le  mani  de  Svedefi  ; i quali  ef-  c“'’f,°adi 
fendofi  fucceflivamente  impadroniti  Bin*- 
del  fuo  Vafcello,  affalirono  laFlot-  lU*' 
ta  di  Danimarca.  Era  ella  fenza  Ca- 
po: aveva  il  vento  contrario:  non 
iapeva  à chi  ubbidire , nè  gli  rima- 
neva onde  ritirarli . Quelli  quattro 
rifletti  le  tolfero  l'animo  per  la  di- 
fefa,  eia  obbligarono  à dimandar 
quartiere.  Si  arrefe  tutta  quant’era; 
c divenuti  con  ciò  gli  Svedefi  i più 
forti  fui  Mare,  anguftiaronodi forte 
le  Guarnigioni  Svedefi  chiufe  in  Sto- 
colm, e in  Calmar,  che  le  coftrin- 
fero  finalmente  ad  ufeirne. 

Divenuto  Guftavo  Padrone  della 
Svezia  con  una  felicità,  che  gl’  era 
coftata  fi  poco,  finì  di  far  la  parte 
fua  con  tanta  fagacità,  con  quanta 
aveva  cominciato  . Previde, che  col 
ritenere  i Soldati,  e li  VafcelliStra- 
nieri,  de  quali  di  già  s’era  fcrvito, 
darebbe  agli  Svedefi  anfa  di  credere, 
ch’egli  folpettatte  della  loro  grati- 
tudine; c per  lafciarli  in  tutta  la  li- 
bertà d’operare  circa  il  bene  , che 
aveva  lor  procurato , licenziò  tutti 
Pp  i mer- 
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541  i mcrccnarj,  che  teneva  alfuofoldo: 
rimandò  alla  Città  di  Lubcca  la  Tua 
Flotta:  dimoierò  à i Tuoi  Compatriot- 
ti  una  totale  confidenza  in  ciò  che 
apparteneva  alla  fua  fortuna , e per- 
fona . Convocò  dipoi  gli  Stati  del 
Regno  nella  Città  di  Strengcm,  do- 
ve fi  portò  trà  primi  in  politura  d’ 
un’uomo  pronto  à deporre  fponta- 
neamente  la  fua  carica.  Fece  l’aper- 
tura dell’Aflemblea  col  dare  un  con- 
to efatto,  e modello  della  fua  am- 
minillrazione , cd  immediatamente 
doppo  rinunziò  il  titolo  diCover- 
natore  della  Svezia.  Non  ritenne  , 
che  il  folo  carattere  di  Deputato 
della  fua  Provincia  ; ne  altrimenti 
che  in  quella  qualità  ebbe  parte  nel- 
la creazione  del  nuovo  Senato  , in 
luogo  di  quello,  che  Crilliano  li. 
aveva  trucidato.  Nell’  irtefla  forma 
furono  conferite  le  cinque  principa- 
li Cariche  della  Corona , e riflabili- 
te  le  antiche  Leggi  nel  fuo  primo 
vigore  . Gli  Stati  li  confermarono 
da  fe  medefimi  nel  diritto,  nel  cui 
pofleflo  dicevano  d’efiere,  di  eleg- 
gere un  Rè,  ò di  aflumerne  un’Ere- 
ditario; e per  cfercitare  il  loro  po- 
tere , col  ricompenfarc  Gullavo  de' 
travagli,  c pencoli  tolerati  nel  li- 
berare la  fua  Patria  dalla  domina- 
zione de’Danefi  , lo  pregarono  ad 
accettar  la  Corona  tanto  per  fe  , 
quanto  per  li  fuoi  Difendenti  maf- 
chj . Gullavo  , il  quale  col  mezzo 
dc’fuoi  Emiflarj  aveva  maneggiata, 
e procurata  quell’offerta  , non  la- 
fciò  però  di  inoltrare  d’eflcrnc  for- 
prefo.  Rapprcfentò,  che  la  foma, 
di  cui  gli  parlavano  d’incaricarlo  , 
era  per  lui  troppo  greve:  Che  le 
fatiche  della  Guerra  gl’avevano  di- 
minuita la  falutc:  Che  abbifognava 
di  ripofo  per  rifarcirla,  echelacon- 
dizione  di  Rè  dimandava  una  con- 
tinua azione  . Aggiunfe , che  nell’ 


Aflcmblea  v’  era  un  numero  affai 
grande  di  Signori  Svcdefi  più  ca- 
paci di  lui  della  Dignità,  di  cui  li 
trattava;  e ch'egli  farebbe  ilprimo 
à giurar  vaflallaggio  à quello  trà  di 
cut , che  forte  eletto , purché  averte 
tutte  le  qualità  ncceffarie  a ben  re- 
gnare . Fù  tale  la  fua  diffimulazio- 
ue,  clic  Giovanni  Magni  affiliente 
à quella  cerimonia  come  Legato 
della  Santa  Sede  fece  un’errore  , di 
cui  ebbe  dapoi  motivo  di  pentirli , 
finche  vilfe  . Scongiurò  Gullavo  à 
lafciarfi  piegare  à contemplazione 
della  Chiefa  Univerfale  , e della 
articolare  di  Svezia,  la  quale  ab- 
ifognava  della  fua  Perfona , per  ri- 
acquiltarc  il  fuo  primo  lullro  , of- 
fufeato  dalla  perdita  della  più  parte 
dc’fuoi  Vefcovi,  fatti  aflaffinare  da 
Crilliano  Secondo;  e perche  Gulla- 
vo non  era  cosi  pronto  ad  aderir 
al  Legato;  gli  fece  intendere  quello 
Prelato,  che  l’Artemblea  non  ccf- 
farebbe  dal  fupplicarlo  fin’à  tanto  , 
che  non  averte  ottenuto  da  lui  quan- 
to dimandava.  Quello  era  l’ultimo 
parto,  che  Gullavo  a fpcttava;  per- 
che non  era  poffibile,  che  gli  Stati 
di  Svezia  s’abbartartcro maggiormen- 
te verfo  d’un  Signore  del  loro  cor- 
po, fenza  perdere  1’  autorità  , che 
pretendevano  d’avere  fopra  di  lui. 
Non  l’ebbe  perciò  cosi  preflo  fatto 
il  Legato,  che  Gullavo  fi  arrefe;  e 
come  fe  gli  forte  tuttavia  neceffaria 
la  diffimulazione,  comparve  al  fuo 
portamento,  ch’egli  cedefsc  più  to- 
rto all’importunità  de  fuoi  Compa- 
triotti,  che  fi  piegafsealle  loro  pre- 
ghiere. Protcllò,  che  non  accetta- 
va la  Corona  nè  per  ambizione,  ne 
per  brama , che  avefse  di  metterli 
meglio  à coperto  dall’imbofcate,  che 
i Danefi  non  lafciarebbero  di  ten- 
dergli finche  vi vefse;  màperunfin- 
ccro  amore  della  fua  Patria , e per 
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]a  fpecic  di  tal  quale  violenza  , eh* 
ella  ufava  verfo  di  lui . Non  fi  con- 
tentò folo  di  replicare  , che  non  fi 
(limava  di  mente  capace  per  regna- 
re in  uno  Stato  di  si  vada  eftenfio- 
ne,  come  la  Svezia  ; miaggiunfefe 
cfscre  di  parere,  che  uomo  tale  nè 

J>ure  fi  potefsc  trovare.  Quindi pre- 
è occasione  di  chiedere  de  Compa- 
gni zelanti , e fedeli  nelle  fuc  folle- 
citudini,  e travagli;  cd  impegnò  il 
Senato  di  Svezia  à dividere  , ò per 
meglio  dire  à prender  con  efso  lui 
la  direzione  degl’affari  più  rilevanti . 

Procurò  di  perfuadere  , che  per 
altro  non  fi  conteneva  tanto,  fenon 
per  afsodar  meglio  fopra’l  fuocapo, 
e quello  de  fuoi  Difendenti  la  Co- 
rona : Mi  quelli , che  penfavano  di 
meglio  conofcerlo, giudicavano  che 
non  fi  fofse  ad  altro  fine  contentato 
d’un  mezzano  potere , (e  non  per- 
che avendo  da  follenere  una  Guer- 
ra di  lunga  durata  contro  li  Dancfi, 
temefse,che  la  Svezia  non  fiftancaf- 
fe  di  pagarne  li  difoendj  , quando 
ella  pure  non  entralseà  parte  de  ma- 
neggi , e fegreti  più  rilevanti  , che 
occorrcfscro. 

Quella  previdenza  di  Cullavo  non 
era  mal  fondata,  eli  Dancfi, benché 
fofsero  fiati  cacciati  da  tutta  la  Sve- 
zia, non  erano  però  caduti  dalla 
fpcranza  di  riftabilirvi  il  loro  domi- 
nio. S’erano  finalmente  accorti,  che 
la  lor  poco  buona  intelligenza  con 
le  Citta  Anfiatiche  aveva  lor  tirata 
adofso  quell’infortunio;  e per  rime- 
diarvi quanto  fi  poteva , avevan’of- 
ferta  carta  bianca  à quelle  Città  , 
purché  volcfsero  ftringere  con  elfi 
una  nuova  alleanza.  Le  Spie  di  Gu- 
flavo  ne  lo  avevano  avvertito, e non 
j Tra,  v’cfsendo  tempo  da  perdere,  quan- 
tato  di  do  fi  volefse  oliare  ad  un  negoziato 
Sv”i*..  di  tal  natura;  Guftavo  non  fi  tra- 
bcca . tenne  folo  in  rimetter  in  mente  a i 
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che  tenevano  con  le  Città  Anfiati- 
che d’efsere  fiati  liberati  per  opera 
loro  dalla  tirannia  della  Danimarca; 
mi  pafsò  à minacciarli,  chcvirica- 
dcrebbero  infallibilmente  , fc  non 
applicavano  à confervare  la  loro  li- 
bertà co’medcfimi  mezzi , co’  quali 
l’avevano  acquiftata;  cioè  à dire  fc 
non  univano  fi  fattamente  nc’pro- 
prj  intcreflì  le  Città  Anfiatiche , di 
modo  che  in  avvenire  non  avellerò 
nèoccafione,  nè  prefetto  di  fcparar- 
fene.  Che  quelle  Città  pretendevano 
in  ricompenfa  dc’buoniferviggiren- 
duti  alla  Corona  di  Svezia,  cìiefof- 
fe  loro  permetto  di  negoziare  in  ogni 
parte  del  Regno,  fenzal'  aggravio 
di  pagare  nè  per  le  Mercanzie,  che 
vi  conducettero,  nè  per  quelle,  eh’ 
indi  ne  tiraloro;  e emettendo  age- 
vole il  confervare  à tal  collo  la  loro 
amicizia,  fenza  di  etto  v’era  tuttala 
ficurezza  di  perderla.  In  quello  folo 
Articolo  veniva  à mancar  alla  Sve- 
zia la  metà  delle  fue  entrate:  nulla- 
dimeno  confcrvava  tanta  avverinone 
doppo  la  ftrage  di  StocolmàiDa- 
nefì,  ed  aveva  tanto  timore  , che 
non  ritomattero  ad  ettere  cosi  Pa- 
droni , che  fagrificò  allegramente  al- 
la neceflità  di  prevenire  quell’infor- 
tunio il  profitto  , che  ritraeva  dal- 
le Città  Anfiatiche  . I Dancfi  , che 
non  fi  farebbero  dati  à credere , eh’ 
ella  cedette  in  quello  punto,  imita- 
rono la  fua  liberalità,  c s’  efibirono 
elfi  pure  di  rimettere  alle  Città  An- 
fiatiche tutto  ciò,  eh’  ette  avevano 
coftumato  di  pagare  à Cronembur- 
go  per  cadauno  de  loro  Vafcelli,che 
pattavano  per  loDifiretto  del  Sund . 
Quella  propofizione  riufeiva  molto 
più  vantaggiofa  di  quella  dellaSve- 
zia  , perche  la  Danimarca  faceva 
più  commercio  di  lei  con  le  Città 
Anfiatiche  : mà  il  pericolo  ad  av- 
Pp  2 veni- 
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I/J.2  venire  la  vinfe  fopra’l  prefente  inte- 
refle , e la  Svezia  fu  preferita  alla 
Danimarca. 

Conchiufcro  le  Città  Anfìatiche 
con  Guflavo  un  Trattato,  i princi- 
pali Articoli  del  quale  furono: Che 
la  Svezia  non  farebbe  nè  Pace  , nè 
Tregua  con  la  Danimarca,  fenza 
comprcndervele:  Che  farebbe  loro 
rendere  quanto  fi  trovale  fpcttante 
ad  effe  in  tutta  1’  eflenfionc  de  fuoi 
Stati , e che  la  Svezia  fi  rimettereb- 
be alla  loro  buona  fede:  Che  le  Cit- 
tà Anfìatiche  non  pagarebbero  cofa 
alcuna  alla  Svezia  pel  loro  commer- 
cio, nulla  da  effe  potrebbefi  efigge- 
re  lotto  qualfifofle  pretefto  : Che 
non  farebbe  pcrmefio  ad  altri  che 
à i loro  Cittadini , di  qualunque 
condizione  che  follerò , il  trafficare 
in  Svezia , e che  non  farebbe  con- 
ceduto ad  altri,  che  ad  efii  il  Dirit- 
to di  Cittadinanza:  Che  non  vi  fa- 
rebbe taflato  prezzo  alle  Mercanzie, 
c che  non  farebbero  nè  vifitate  , nè 
corrette  à fermarti  fin’à  tanto  , che 
fe  ne  foflc  fatta  provifione  : Che  non 
farebbero  foggette  nè  alla  legge  de 
Naufragi,  nè  al  Diritto  di  decaden- 
za al  Rè,  venendo  à morir  il  Mer- 
cante; e che  fe  fopravenifle  qualche 
difparare  circa  l’efecuzione  del  pre- 
fente Trattato  , Guflavo,  e i fuoi 
Succeflori  Rè  di  Svezia , che  fareb- 
bero tenuti  à ratificarlo,  edà  rino- 
- vario  qualunque  volta  ne  fofiero  ri- 
chiefti,  nominarebbero  quattro  Se- 
natori del  Reame  , e li  mandareb- 
bero  à Lubeca,  dove  l’affare  verreb- 
be accomodato  da  eflì,  affiditi  da 
altri  Commifiarj  delle  Città  Anfia- 
tiche. 

In  quella  guifa  perdettero  i Da- 
nefi  la  fperanza  di  ricuperare  la  Sve- 
zia per  la  via  dell’  Arme;  e’1  loro 
Rè,  che  non  era  di  genio  guerriero, 
prevedeva,  che  non  gli  farebbe  pof- 


fibile  il  fuffiflcre  colle  proprie  forze 
fui  Trono,  che  aveva  ufurpato , fe 
la  Cala  d’Auftria  lo  affaliva  in  oc- 
cafionc  d’una  fofpenfionc  d’Armi  con 
i Francefi,  e Turchi.  Procurò  per- 
ciò di  rappacificarla  , efibendo  alla 
Reina  di  Danimarca  , forella  dell' 
Imperatore  non  fidamente  il  bonifi- 
camento della  Dote,  e’1  frutto  della 
fua  Sopradote  ; mà  ancora  la  refi- 
denza  in  Copenaghen , dove  abita- 
rebbe  nel  Palazzo  Reale  , e vi  rice- 
verebbe tutti  gl’onori , che  le  erano 
flati  refi  durante  il  Regno  di  Cri- 
fliano  Secondo  fuo  Marito.  Mi  quel-  NtM. 
la  faggia  Principefla  rifpofe , che  la  Elogio 
convenienza  non  le  permetteva  diupnn- 
vivere  quietamente  in  un  Regno,  in 
cui  il  fuo  Spofo  era  tenuto  prigione; 
e che  voleva  più  toflo  terminar  i fuoi 
giorni  in  efilio,  che  guflar  piaceri , 
che  non  le  fofiero  communi  con  la 
cara  metà  di  fe  flcfla  . Delufo  Cri- 
fliano  Terzo  della  fua  fperanza,  rc- 
flò  del  tutto  convinto,  che  non  v’ 
era  fcampo  per  lui  falvo  che  nell' 
accommodarfi  con  la  Svezia . Lo  fe- 
ce toccar  con  mano  à i Senatori  del- 
la Danimarca,  e trafleda  effiilcon- 
fenfo,  di  cui  abbifognava  per  nego- 
ziar con  Guflavo,  doppo  d’aver  lo- 
ro perfuafo.che  quefla  condotta  era 
aflòlutamentc  nccefiaria,  per  impe- 
dire, chef  Imperatore  , e’1  Rè  de* 
Romani  non  s’appropriaflero  la  Da- 
nimarca, fotto  colore  di  rimettere 
in  libertà  Crifliano  Secondo  Cogna- 
to loro.  Non  fi  fù  così  preflo  avvedu- 
to Guflavo  della  difpofizioncdc’fuoi 
Nemici  all’accommodamento  , che 
conobbe  altresì  non  metter  meno 
conto  à fe,  che  ad  effi  il  corrifpon- 
dere  alla  loro  buona  intenzione.  Era 
in  vero  falito  fui  Trono,  ma  vi  fla- 
va in  un  modo,  che  non  poteva  cf- 
fere  più  vacillante . Gl’avcvano  of- 
ferto il  Regno  non  folo  per  fe  mà 
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per  tutta  la  fua  pofterità  mafchilc  ; 
tuttavia  non  aveva  ftimato  di  do- 
verla accettar  da  principio  in  que- 
lla formai  perche,  oltre  il  venirli  à : 
capo  volgere  troppo  pretto  la  più 
importante  delle  Leggi  fondamenta- 
li della  Monarchia  di  Svezia  ; v‘  era 
luogo  à temere,  che  la  Nobiltà  del 
Regno,  vedendoli  con  ciò  caduta 
dalla  fperanza  di  regnar  anch’  etti 
qualche  volta  , non  favoreggiafle 
tutte  le  Rivoluzioni,  delle  quali  fotte 
minacciata  la  fua  Patria  , per  rien- 
trare al  pofleflo  del  più  riguardevo- 
le de’fuoi  Privilegj,  ch’era  quello  di 
eleggerli  un  Padrone.  Cullavo  adun- 
que non  regnava  per  anco  , fc  non 
à titolo  di  elezione,  e le  Città  An- 
fìatiche,  l’amicizia  delle  quali  gl’era 
cottata  fi  cara,  non  potevano  final- 
mente difenderlo  fe  non  da  i Danefi . 
Non  lafciava  il  fuo  Regno  d*  efler 
efpofto  all’invafione  degl’imperiali, 
quando  , trovata  molta  refiftenza 
nella  Danimarca,  figettafserofopra 
la  Svezia. 

Cosi  le  tre  Corone  del  Nort,che 
non  avevano  avuto  di  che  temere  al 
di  fuori,  finch’crano  Hate  fui  mede- 
fimo  capo , perduro  quello  vantag- 
gio coll’efsere  feparate  , fi  viddero 
ugualmente  coftrctte  à trovarvi  ri- 
medio con  una  Lega  offenfiva,  edi- 
fenliva  trà  di  loro . La  Svezia  era 
quella,  che  ne  aveva  maggior  bifo- 
gHO,  e fece  anche  il  primo  pafso 
per  arrivarvi.  Guttavo  fi  fpiegò  in 
termini,  il  cui  tenore  fi  era  , cneun 
colloquio  de’i  due  Rè  di  Svezia  , e 
Danimarca  , accompagnati  da  Se- 
natori dc’loro  Reami  , era  onnina- 
mente neccfsario  per  riftabilire am- 
be le  Corone  c nella  Pace , e nell’ 
unione,  che  le  aveva  per  la  ferie  di 
tanti  fccoli  prefervate  dalla  oppref- 
fione  de  Stranieri  ; c che  dal  canto 
luo  n’era  cosipcrfuafo , che  fe  bene 
Varillas  Tomo  1. 
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aveva  diritto  à pretendere,  che  le  154 
Conferenze  fi  tenessero  sù  la  Fron- 
tiera delli  due  Stati,  come  s’  era 
fempre  collumato,  allorché  gli  Sve- 
defi , e Danefi  avevano  avuto  il  lo- 
ro Monarca,  fi  efibiva  nulladimcno 
à trasferirli  con  i Senatori  di  Svezia 
nel  luogo , che  gli  fotte  attegnato  , 
purché  gli  fi  dattero  lefolitcficurez- 
ze  in  limili  rifeontri. 

Era  cosi  llraordinaria  la  civiltà  , 
e cortesia  di  Guttavo,  che  fembra- 
va  forzata;  e li  Danefi  erano  trop- 
po altieri  per  poterli  figurare  , che 
la  Svezia  fi  ftimattie  da  per  le  inca- 
pace da  refifter  loro , mentre  fi  ab- 
bacava fin  à ricercarli  d’  aggiufta- 
mento:  Mà  iMiniflri  Luterani  onni- 
potenti in  Danimarca , i quali  s’af- 
faticavano già  occultamente  in  far 
pattare  la  loro  Dottrina  nella  Svezia, 
lenza  mirar  molto  più  avanti  , giu- 
dicarono , ch’il  loro  profitto  fareb- 
be maggiore,  quando  i due  Popoli 
fiotterò  riconciliati . Softennero  à que- 
llo fine,  che  non  bifognavatrafcu- 
rare  la  propolla  del  Re  di  Svezia  ; 
e fù  fi  gagliardo  il  loro  maneggio 
nel  Senato  di  Danimarca,  che  il  col- 
loquio vi  fù  ammetto . 

Fù  fcielta  la  Città  di  Malmuyen 
nella  Provincia  di  Schona  tanto  per 
quell’  abboccamento,  come  per  le 
Conferenze  . Furono  mandati  agli 
Svedefi  gl’Oftaggi  riducili , appena 
giunti  li  quali  Guttavo  parti  per 
Malmuyen.  Il  Rè  di  Danimarca v’ 
era  andato,  per  corrifpondcre  alla 
compitezza  de’Svedefi,  e per  fotte- 
nervi  il  decoro  della  fua  Cafa . Diè 
anche  principio  al  colloquio  coll’c- 
fatta  enumerazione  de  pericoli , da 
quali  la  Danimarca,  e la  Svezia  era- 
no minacciate  da  i loro  communi 
nemici:  d'  onde  conclufe,  che  la 
prudenza  obbligava  le  due  Corone  à 
cercar  li  fpedienti  capaci  di  preve- 
Pp  3 nirli. 
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1542  nirli.  In  ciò  convenne  Cullavo,  ed 
aggiunfe,  che  la  Svezia  era  pronta 
ad  accettare  le  condizioni , che  le  fa- 
rebbero propollc,  quando  le  giudi- 
cane giufle,  e ragionevoli.  Repli- 
cò Sua  Matita  Dancfc  , che  Mar- 
gherita Regina  del  Settentrione  ave- 
va convocati  nel  1 39  j.  gli  Stati  de’ 
fuoi  tre  Reami  nella  Città  di  Cal- 
mar. Ch’ella  vi  aveva  rapprefenta- 
te  le  ragioni,  che  v’ erano  di  non 
tolerare  più  che  le  tre  Corone  del 
N>?rAt-  Nort  fofscro  divife  . Che  gli  Stati 
« . n erano  rimala  tanto  altamente  per- 
fuafi,  che  avevano  fatta  una  con- 
diamone, la  quale  fervide  per  Leg- 
ge fondamentale  a tùtt’il  Nord.  Che 
quella  Legge  era  paifata,  fenza  che 
veruno  de’Dcputati  vi  s’opponefse; 
e che  era  Hata  reciprocamente  pub- 
blicata, e ricevuta  dalle  tré  Nazio- 
ni , le  quali  $’  erano  impegnate  ad 
eternamente  ofservarla  co’giuramen- 
ti  più  folenni , e facri  . Che  confi- 
flcva  in  tre  principali  Articoli  . Il 
Primo,  che  in  avvenire  non  vi  fareb- 
be più  eh’ un  Rè  della  Danimarca, 
Svezia,  e Norvegia, c chcquello Re 
farebbe  eletto  co’fuffragj  eguali  del- 
le tre  Nazioni . 

11  fecondo,  che  niuna  delie  llcfsc 
Nazioni  goderebbe  vantaggio  fopra 
dell'altra;  cioè  adire,  che  ciafche- 
dtina  averebbe  i fuoi  Governatori  , 
Tribunali,  Soldati,  e lcfucGuarni- 
gioni^dcl  Paefe,  fenza  che  fofsc  per- 
niefsod'introdurvenc  altre  , fotto 
qualfivoglia  pretcflo  fi  fofsc  ; Ed  il 
Terzo,  che  r Afsemblee  ordinarie  , 
e llraordinarie,  cosi  per  li  commu- 
ni interrili , come  per  le  Elezioni  de’ 
i Rè,  fi  tenefsero  in  Helmflat  Cit- 
tà delia  Provincia  di  Zelanda,  la  qua- 
le fembrava  cfserc  nel  mcditullio  de 
i tré  Regni . Quindi  Sua  Macfta  Da- 
nefe  prele  occafìóne  di  pretendere  , 
che  la  Svezia  nell’  eleggere  un  Rè 


particolare  era  divenuta  infedele  , 
e che  non  s’era  potuta  foggettare 
ad  un  Padrone  fenza  partecipante 
la  Danimarca,  e Norvegia  . Sareb- 
be fiato  facile  à Guftavo  il  rifpon- 
dcrc , che  i Danefi  erano  fiati  i pri- 
mi infrattori  della  Codiamone  di 
Calmar,  poich’crano  fiati  i primi ì 
degradare  il  loro  Ré,  & ad  eleg- 
gerne un’altro , fenza ’l  con fenfo,  & 
anche  fenza  la  faputa  de’  Svcdefi  . 
Mà  oltrediche  poteva  tale  rimpro- 
vero inafbrirc  gl’  animi,  era  facile 
alla  Marita  Danefe  il  foggiungere  , 
ch’il  paragone  non  era  giufto;  ech’ 
avendo  più  volte  gli  Svcdefi  contra- 
venuto alla  Capitolazione  di  Cal- 
mar, ed  cfsendofi  ingeriti  nell’eleg- 
gere  un  Rè  particolare , ed  in  fofte- 
nerc  la  loro  elezione  coll’arme,  era- 
no fiati  foggiogari,  & uniti  alla  Co- 
rona di  Danimarca  per  Diritto  di 
Conquida  ; cofa  che  li  aveva  fatti 
dicadere  da  i Privilegi,  de’  quali  fi 
parlava:  Laddove  i Danefi  non  era- 
no fiati  nè  accufati , nè  convinti  di 
limile  contravenzione . Cosi  Gufta- 
vo amò  anzi  rifpondere  , chetutt’il 
Nord  era  confapevole,  e che  i Se- 
natori prefenri  alla  Conferenza  ren- 
derebbero buon  teftimonio  à lui,  ò 
più  tofto  alla  verità , ch’egli  non  a- 
veva  ricercato  il  Regno  , e eh’  era 
fiato  cofirctto  ad  accettarlo  . Che 
non  efsendovi  alcuno,  il  qualeavef- 
fe  avute  più  occafioni  di  lui  di  rico- 
nofccre  lo  fcambievole  vantaggio, eh’ 
avevano  le  tré  Corone  nello'  ftar  u- 
nite,  niuno  altresì  più  di  lui  l’aveva 
bramato . Mà  ch’il  più  enorme  tra 
delitti,  le  cui  fpecic  non  faceva  me- 
ftieri  di  rammemorare , non  folo  a- 
veva  rotta  l’unione  de’trè popoli;  mà 
tolti  di  fopra  più  i mezzi  di  riftabi- 
lirla,  coll’  alienare  irremi fibilmen te 
gli  Svcdefi  dalla  dominazione  della 
L Danimarca  . Che  Sua  Maeftà  Svc- 
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defe  non  negava  di  non  fe  n’  cflere 
approfittata:  mi  che  alla  fine  aveva 
ella  potuto  farlo  innocentemente  , 
mentre  non  aveva  avuta  altra  parte 
nella  barbarie  di  Crifìiano  Secondo, 
che  d’eflcrne  quafi  fiata  la  vittima, 
e di  non  fe  n’effere  liberata , che  col 
favor  d’un  Miracolo.  Che  i Signori 
Danefi  erano  di  troppo  bello  fpirito 
per  darli  i credere,  che  gli  Svedefi 
potè  fiero  i forza  di  ragioni  lafciarfi 
perfuadere  a far  ritorno  alla  prima 
loro  ubbidienza  , doppo  che  nulla 
avevano  per  tante  volte  ottenuto  le 
minacele,  la  fòrza,  l’aftuzia,  e la 
profperiri  dell’ Armi.  Mi  che  fe  non 
era  più  pofiìbile  alla  Danimarca  1' 
aver  per  foggetta  la  Svezia,  poteva 
pcrlo  meno  averla  amica,  ea  allea- 
ta ; e che  nè  per  lei,  nè  per  la  parte 
del  Rè,  da  efia  eletto,  non  refta- 
rebbe,  che  i Regni  del  Settentrione 
non  raccogliefiero  in  avvenire  il  me- 
defimo  frutto  della  loro  Alleanza  , 
ch’altrc  volte  avevano  ricavato  dalla 
loro  unione. 

Comprefe  molto  bene  il  Rè  di  Da- 
nimarca cosi  dalla  fermezza  di  que- 
llo difeorfo,  come  dalla  forma  de- 
cliva , colla  quale  veniva  pronun- 
ziato,  che  il  pretendere  divolerri- 
ftabilirc  la  Capitolazione  di  Calmar, 
era  lo  fieffo  che  voler  perder  il  tem- 
po. Quindi  l'abbandonò  perreftrin- 
gerfi,  c farli  forte  in  quell'  unica 
dimanda;  che  la  Svezia  foffe  in  av- 
venire Feudataria  della  Danimarca . 
Gufiavo , e li  Senatori  Svedefi,  che 
lo  accompagnavano,  fi  trovarono  co- 
si offefi  da  quella  propofta , che  fi 
alzarono,  condifegnodi  ritirarli  , 
e rompere  le  Conferenze  . Mi  Sua 
M.  Dancfe,che  non  aveva  meno  intc- 
reffe  di  trattare  con  elfi,  di  quello  , 
che  n’aveficro  i medefimi  di  trattar 
feco,  e che  per  altro  arguiva  ciò  , 
che  nodrivano  in  cuore  da  i loro  e- 


fterni  movimenti,  li  arredò  coll’  ac- 
confentire , che  vi  folle  dell’  ugua- 
glianza tra  le  due  Corone  . Per  ciò 
non  fi  quiftionò  più  che  in  ordine  al 
fifiare  i confini  dell'una,  e dell'altra; 
e perfuafi  gli  Svedefi  d’aver  una  vol- 
ta guadagnato  affai  fopra  la  Dani- 
marca, inducendola  i rinunziare  à 
tutte  le  prctenfioni,  che  teneva  fo- 
pra di  loro,  penfarono,  che  vi  fa- 
rebbe andato  del  fuo  decoro , feuon 
ccdefiero  ancor  elfi  in  qualche  co- 
fa.  Rilafciarono  però  di  buon  ac- 
cordo la  Provincia  di  Blecvinga , ed 
alcune  Signorie  vicine , che  gitifti- 
ficatamente  fi  trovò  efiere  fempre 
appartenute  alli  Danefi,  e non  effe- 
re  divenute  Svedefi,  fe  non  coll’occa- 
fione  delle  Guerre  cosi  frequente- 
mente rinovate  tri  le  due  Nazioni  . 
Mi  non  andò  il  fatto  cosi  circa  1' 
Ifola  di  Gotland  , poiché  per  due 
capi  v'era  più  onore,  che  intereflc, 
nel  ritenerla . Ella  era  fiata  la  Patria 
de  famofi  Goti , che  avevano  prefa 
Roma;  ed  effóndo  che  i due  Rè  di 
Danimarca,  c di  Svezia  non  penfa- 
vano  l’uno  meno  dell’altro  i pren- 
dere il  titolo  di  Rè  de  Goti,  preve- 
devano ancora,  ch’egli  non  conver- 
rebbe legitimamenre , fe  non  a quello 
tri  di  elfi,  i cui  reftafle  lafuddctra 
Ifola  in  proprieti . Diè  Guffavo  i 
vedere  con  autentiche  ragioni , eh’ 
ella  era  gii  della  Corona  di  Svezia, 
allorché  il  Sctrentrione  aveva  ab- 
bracciato il  Crifiianefimo,  e che  fin 
da  quel  tempo  era  fiata  della  Diocc- 
fi  di  Licop  , appartenente,  ed  i tv- 
chiù  fa  incontrafiabilmenrenellaSve- 
zia.  Che  Valdemaro  Quarto  Rè  de* 
due  Regni  l’aveva  alienata  nel  1 386. 
e che  dicci  anni  doppo  la  Svezia  1* 
aveva  ricuperata  col  proprio  dana- 
ro. Mi  fe  Gufiavo  contava  in  fuo 
favore  il  Diritto,  il  RcdiDanimar- 
ca  la  pofièdeva . Severino  di  Norby 
Pp  4 fuo 
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1542  fi>o  Ammiraglio  l’aveva  forprefa,  e 
proveduta  di  tutte  le  forti  di  Muni- 
zioni. Vi  aveva  lafciato  un  Campo 
volante  per  difenderla  contro  le 
Guarnigioni  delle  confinanti  Piaz- 
ze Svedefi,  e v’era  sù  1’  ancore  la 
Flotta  di  Danimarca,  perollervare 
fe  li  Svedefi  fi  mettefl'cro  alla  prova 
di  ricuperarla. 

Cosi  aflìcurato  il  Rèdi  Danimar- 
ca, che  non  gli  farebbe  levata  per 
forza,  e non  volendo  Guftavo,  che 
i fuoi  avefiero  campo  da  rimprove- 
rargli , che  fotto  il  fuo  Regno  ella 
forte  fiata  fmembrara  dalla  Svezia  , 
convenne  trovar  uno  fpediente , per 
lafciar  l’affare  indccifo  , fenza  che 
nè  ad  una , nè  all’  altra  delle  parti 
ne  vcnifse  pregiudizio.  Si  fiabili  un 
luogo  dove  farebbe  efaminato , e fi 
nominarono  Giudici  d’  amendne  le 
Nazioni,  che  fentenziafsero  à favo- 
re di  quella  , che  godefse  migliori 
ragioni.  Tratanto  fi  volle,  che  le 
due  Corone  vivefsero  in  pace,  e con- 
cludefsero  tri  di  (e  una  Legaoffen- 
fiva,  edifenfiva. 

Era  si  grande  il  vantaggio  , che 
veniva  i ricavare  Guftavo  nelle  Con- 
ferenze di  Malmuyen , che  gli  Sve- 
defi penarono  à concepirlo  in  tutta 
la  fua  eftenfione  . Perche  per  una 
piccola  Provincia,  ed  alcuni  Villag- 
gi, che  abbandonavano,  e per  un’ 
ìfola , ch’erano  ficuri  di  riavere  ben 
prefio,  non  folo  perche  il  loro  jus 
era  evidentemente  il  migliorei  mi 
ancora  pcrch’il  Rèdi  Danimarca  fa- 
rebbe coftrctto  à reftituirla  per  rice- 
vere da  effi  foccorfo  nella  prima 
Guerra,  che  gli  moverebbe  la  Cafa 
d’Auftria,  per  quefio  poco,  difli  , 
venivano  elfi  à riacquiftare  fenza 
fpandimcnto  di  fangue,  ed  anche 
fenza  arrifehiar  cofa  alcuna,  Finte- 
rà indepcndcnza  in  vano  cercata  da 
quattroccnt’anni  avanti , ed  a ca- 


mion della  quale  ventiquattro  volte 
fi  erano  follcvati,  fenz’altro  frutto, 
che  di  procurare  alla  loro  Patria  una 
più  generale  defolazione , c di  ren- 
derli miferi  da  per  fc  ftelfi . Quindi 
gl’applaufi,  che  ricevette  Gufiavó 
al  fuo  ritorno , non  potevan’  cfsere 
nè  più  finceri , nè  più  univerfali.  Lo 
nominarono  il  Liberatore , il  Padre, 
il  Vendicatore,  il  Salvatore  della 
Patria.  Gli  tributarono  tutti  gl’  o- 
nori,.  che  lor  caddero  in  mente:  Per 
accoglierlo  ne’i  luoghi , per  li  quali 
pafsò,  fecero  tutta  la  fpefa,  che  la 
fterilità  del  Paefe,  e’1  confumo  del- 
le Famiglie  meglio  ftanti  loro  per- 
meerò; e gl’cfibirono  di  rendere  i 
fuo  riguardo  lo  Scettro  di  Svezia  e- 
reditario  nella  Famiglia  di  ' Vafa  , 
della  quale  egli  folo  reftava  di  maf- 
chj . Maggiore  non  poteva  efsere  la 
loro  riconofcenza , e pareva  , che 
forte  venuta  1’  ora,  in  cui  Guftayo 
non  aveva  più  bifogno  di  farfi  vio- 
lenza. Non  fuffiftevano  più  i motivi 
della  fua  diflìmulazione:  La  Corona 
di  Svezia  non  vacillava  più.  Non  v’ 
era  Gentiruomodcl Paefe,  cheofaf- 
fe  più  di  pretendervi,  eiDanefiftef- 
fi  l’avevano  rinunziata.  Nulladime- 
no  fece  Guftavo,  in  lina  circoftan- 
za  apparentemente  cosi  favorevole, 
tutt’il  contrario  di  quello  , che  fi 
farebbe  afpettatodalui;  poiché  non 
fidamente  non  ammife  la  fucceflione 
alla  Corona  per  li  fuoi  Difcendenti, 
la  quale  gl’era  prefentata  in  fi  buona 
forma:  mà  dimoftròanzi  più  indif- 
ferenza di  prima  per  la  Dignità 
Reale  . I contrafegni , eh’  egli  ne 
diede,  devono  qui  tanto  più  eftere 
ricordati,  guanto  che  lTftoria delle 
Nazioni  antiche  le  più  polite  non 
contiene  cofa  alcuna  fimile  à quelli . 
Gli  mancava  tuttavia  la  cerimonia 
dell'Incoronazione,  eh’  è eftenziale 
nc’ Regni  elettivi,  poiché  da  quel- 
la i 
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la  i Monarchi  <li  tale  Natura  ricevo- 
Kt;  sta- no  la  maggiore  loro  Autorità  . Gli 
Stati  di  Svezia  follecitarono  Gufta- 
nia.  vo  acciò  daflc  mano,  che  fo(Te  ce- 
lebrata verfo  di  lui  ; mà  egli  non  che 
acconfcntirvi.gli  feongiuro  à permet- 
tergli di  deporre  lo  Scettro,  & à pro- 
cedere all’Elezzione  d’un  nuovo  Rè. 

Quefta  propofizione  quanto  all’e- 
flrinìcco  (orti  lo  (ledo  effetto,  poiché 
fu  generalmente  rifiutata  ; mà  non 
l’ebbe  tale  quanto  all’interno . Cavò 
le  lagrime  da  i meno  intelligenti,  i 
quali  s’imaginavano,  che  la  condot- 
ta del  loro  Rè  fofle  veramente  (ince- 
ra; e li  più  perfpicaci,  che  lo  giu- 
dicavano troppo  fino,  e deliro  per 
attribuirgli  ciò,  che  appariva  di  più 
irregolare  nel  fuo  operare,  e che  nul- 
ladimeno  non  giungevano  à difeo- 
prirne  la  cagione,  rimafero  fofpefi, 
ed  afpettarono  , per  dichiararli,  lo 
fcioglimento  del  nodo.  Non  ebbe  da 
penar  troppo  la  loro  pazienza,  e Gu- 
ftavo  (ledo  fviluppò  ben  prefto  dop- 
po  tutt’il  miftero  della  fua  condotta . 

La  Svezia  aveva  goduta  la  forte 
delle  Nazioni  Settentrionali  venute 
dell’ultime  al  conofcimcnto  di  Gesù 
Crifto  : La  Chiefa  vi  aveva  acqui- 
ftatc  in  poco  tempo  immenfc  richez» 
2e:  non  Polo  in  eda  s’erano  unite  à 
i Vefcovadi  le  terre  più  confidera- 
bili  ; mà  la  pietà  de  fedeli  v’  ave- 
va per  ultimo  aggiunta  la  giurif- 
dizione  temporale,  e gl’  altri  Privi- 
legi » che  diftinguevano  la  primaria 
Nobiltà  da  i femplici  Gentiluomini . 
Quefta  doppia  autorità  aveva  col 
tempo  cagionato  un  male  tanto 
maggiore,  quanto  che  quelli,  che 
à gara  lafciavano  i loro  beni  à i 
Vcfcovi,  l’avevano  meno  prevedu- 
to; poiché  P accedo  à quefte  Di- 
gnità fù  interclufo , coll’ andar  de- 
gl’anni,  al  merito,  che  non  fi  tro- 
vava fpalleggiato  dalla  nafeita . Non 
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v’ebbero  più  che  i Cadetti  di  Fami-  1 54- 
glie  antiche,  i quali  fodero  promof- 
fi  al  Vefcovado;  e vedendoli  il  Cle- 
ro fatta  fponda  dalla  Nobiltà  s’im- 
padronì della  miglior  parte  del  go- 
verno dello  Stato.  Prcfcrideà  quelli, 
che  farebbero  eletti  per  Rè,  ò Go- 
vernatori delle  Leggi , che  loro  non 
lafciavan’altro,  che  l’ombra  dell’au- 
torità Sovrana,  e fece, che  giuradero 
di  mantenere  inviolabilmente  i Pri- 
vilegi de'luoghi,  edelleperfone  Ec- 
clefiaftiche  : Che  odervadcro  efatta- 
mente  l’antiche  coftumanze,fcnza  in- 
trodurne delle  nuove,  fotto  qualun- 
que pretcfto, e caufa , che  fi  fodè:  Che 
non  fi  fervirebbero  né  del  Configìio , 
nè  del  Miniftcro  d’alcun  Straniere  : 

Che  non  conferirebbero  i Feudi , le 
Magiftrature,  gl’Ufiizj,eBcnefizj,(c 
non  à i Svedcfi  nativi  : Che  non  in- 
traprenderebbero verun’affar  di  ri- 
lievo fenza  il  confenfo  del  Senato:  Che 
non  farebbero  carcerare  alcuno,  fc 
prima  non  fodero  certi  del  delitto 
impoftogli  : Che  non  ammetterebbe- 
ro in  lfveziaSoldatid’altreNazioni: 

Che  non  ne  farebbero fortir  cofaal- 
cuna fenza  il  beneplacito  del  Senato: 

Che  permetterebbero  à i Particolari 
il  fortificarfi  ne’loro  Caftclli,fenzadi- 
mandarne  facoltà  alla  Corte  : Che 
, quefti  Particolari  potrebbero , fenza' 
contravenire  alla  foggezzione  , di- 
mandare degl’oftaggi  à i Rè,  òGo- 
vernatori,  che  pretendevano  di  co- 
mandargli: Che  quelli, i quali  fodero 
incorfi nello  fdegno  della  Corte,  vi 
trovarebberoun*afiloinviolabile,fin’à 
tanto  che  il  reato  loro  imputato  ve- 
niffe  difaminatoin  giudizio  ;c  che  fer 
Rè,  ò Governatori  infrangevano  più 
volte,  òpureunafolaqualch’unods- 
gl’Articoli  precedenti,  potrebbeef- 
fere  degradato  , e punito  efcmplar- 
mentc,  fenza  pericolo  d’incorrcrfi  la 
minima  taccia  di  ribellione. 

Stan- 
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1542  Stante  che  i Rè,  e li  Governatori, 
,T  che  s’erano  (ottopodi  à cosi  gravofe 
condizioni , non  l’avevano  fatto  vo- 
lontariamente erano  Tempre  dati  , 
durante  tutta  laloroamminiftrazio- 
ne,  sù  l’avvifo  di  congiunture  pro- 
prie per  ifgravarfi  d’un  fardello  tan- 
to pefante  ; & à mifura  della  mag- 
gior intelligenza,  emeritoloro,  a- 
vevano  pratticata  più  induftriaà  fi- 
ne di  metterli  in  liberti . 11  Rè  Car- 
lo Canutfon  Bifavolo  di  Gudavoera 
dato  uno  di  quelli;  mi  nonnepuo- 
te  riufeire,  e fe  vi  foffe  dato  mezzo 
di  riforgere  dal  fuo  infortunio  , ne 
farebbe  dato  unicamente  tenuto  alle 
belle  qualità,  che  gl’erano  Angola- 
ri. N’erano  così  prefi  gli  Stati  della 
Svezia , che  non  puotero  i meno  di 
non  compaflionarc  il  loro  Monarca, 
doppo  d’averlo  degradato  . Rima- 
fero  commolfi  dall’  efilio,  eh’  egli 
pazientemente  foffriva  , c doppo  i 
fette  anni,  ch’era  dimorato  in  Dan- 
aica  in  profonda  folitudine,  lo  ri- 
chiamarono, per  collocarlo  nuova- 
mente fui  Trono.  11  timore  d’  una 
feconda  depofizionc  l'impedì  d’  at- 
tentare di  nuovo  alla  liberti  dc’Sve- 
defi:  Mi  Stcnone  Sturo  figlio  di  fua 
Sorella,  che  fucccdette  a lui  , non 
ii  nella  Corona , mi  nel  Governo 
el  Regno , non  s’approfittò  del  fuo 
efempio;  e Gudavo  era  tanto  più 
vìu*  d’ invertito  dall’  infortunio  di  quedo 
fcmw  k°  §ran  che  f aveva 

<u‘  que-  veduto,  e che  per  lui  laCafadi  Va- 
faera  data  fui  punto  di  rovinare  af- 
fetto. Stenone  era  venuto  a conte- 
fa  con  Giacomo  Arcivefcovo  d’Up- 
fel , e perche  prcvidde  le  confegucn- 
zc  d’una  così  fadidiofa  lite  , ebbe  1* 
accorgimento  di  dividere  la  Svezia 
in  due  fazzioni  quali  eguali . Tirò 
dalla  fua  la  Cittadinanza  delle  Cit- 
tà, e li  Pacfani  della  Campagna,  e 
pensò  che  queda  precauzione  gli 


folle  diffidente  per  difenderli  dall' 
Arcivefcovo,  il  quale  s’eraafficura- 
to  del  Clero,  e della  Nobiltà.  L’af- 
fare fu  maneggiato  nelle  forme  con- 
fucte,  e Stenone  fu  citato  a render 
conto  dell’amminidrazione  d 'avanti 
à i Senatori.  Egli  fe  ne  feusò  col  di- 
re, che  l’affer,di  cui  fi  tratta  va, con- 
cerneva direttamente  i quattro  Sta- 
ti del  Regno,  e che  perconfeguen- 
za  bifognava  convocarli , prima  di 
pattar  oltre  nel  formargli  il  procef- 
fo : Ma  il  il  Senato  non  curò  punto 
una  così  plaufibile  feufa  . Dcpofc 
Stenone  dal  Governo  della  Svezia  ; 
e non  elfendo  ben  ricevuta  la  lette- 
ra circolare,  che  ne  mandò  alla  Cit- 
tadinanza, ed  al  Popolo,  quindi  eb- 
be principio  la  Guerra  civile  nel  Re- 
gno . 11  Clero  che  dall’  abbondanza 
della  materia  argomentava  quanto 
farebbe  per  durare  l’incendio  , che 
doveva  confumarla , cercò  con  tan- 
ta maggior  applicazione  i mezzi  di 
terminarlo  pretto , quanto  che  pre- 
vedeva, che  le  fue  Terre  farebbero 
le  prime,  c piùefpoftcalfaccoman- 
no.  Offerì  la  Corona  di  Svezia  al  Rè 
Giovanni  di  Danimarca  , e confe- 
gnò  nelle  mani  di  quefto  Principe 
Calmar,  e Bornholn  per  Città  difi- 
curezza.  Il  Rè  di  Danimarca  unì 
delle  forze  ; le  quali  effendofi  unite 
à quelle  del  Clero , c Nobiltà  di 
Svezia , diftruttero  agevolmente  quel- 
le di  Stenone.  Lo  disfecero  in  due 
Battaglie,  e lo  coftrinfero  a fotto- 
porfi  alla  difcrczione  del  Clero  di 
Svezia . Divenuto  Stenone  (aggio  i 
fue  fpefe,  pafsò  da  un’  cftcrno  all’ 
altro,  c trattò  con  tanta  finezza,  e 
perfcvcranre  offequio  co’  Prelati  of- 
fefi,  che  lo  dettero  per  Iftromento, 
col  quale  pretendevano  di  cacciar 
dalla  Svezia  i Dapefi  fletti,  che  vi 
avevano  chiamati  ad  oggetto  di  per- 
derlo. Li  fodisfccc  pienamente  in  un 
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punto  cosi  dilicato:  Refiitui  alla  li- 
bertà la  fua  Patria:  Ne  ripigliò  il 
governo  à pcrfuafione  di  quelli,  che 

10  avevano  degradato,  c vi  s'  ado- 
però fin  che  ville  con  fodistazione 
di  tutti.  Suanton,  c Stenone  il  Gio- 
vane , che  gli  (uccedcttero  prefero 
per  fondamento  della  loro  Politica 

11  non  prendetela  mai  col  Clero  di 
Svezia,  per  qualfivoglia  cagione,  ò 
pretefio,  che  ciò  folle;  e Cullavo 
era  perfuafo  da  tanti  elcmpj  dime- 
nici, che  non  farebbe  mai , fe  non 
un  Re  Precario,  fin’i  tanto,  che  il 
Clero  di  Svezia  confcrvalTc  le  grandi 
entrate,  che  godeva  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno . Se  fi  doveva  por- 
re mano  à fpogliarnelo,  bifognava 
farlo  prima  della  Cerimonia  dell'In- 
coronazione ; perche  il  Clero  prima 
di  confacrareGufiavonon  lafciarcb- 
be  di  farlo  giurare,  che  manterreb- 
be inviolabilmente  i fuoi  Privilegi  i 
laddove  i giuramenti  de  i Rè  in  So- 
miglianti congiunture  non  erano  , 
nell’opinione  de’Svcdefi,  capaci  nè 
di  rivocazione,  nè  di difpcnfa,i ca- 
gione che  quc’Popoli  erano  univer- 
salmente prevenuti  dal  concetto,  che 
chiunque  li  violava,  commetteffe  il 
più  irremifiibile  tra  delitti  , e che 
non  meritaffe  più  d’effere  tenuto  fe 
non  per  una  pubblica  pelle  del 
mondo . 

Aveva  perciò  Cullavo  dell’  intc- 
relTc  à non  impegnarli  di  mantener- 
li , perche  difegnava  d'  abolirli  ; e 
come  vi  penfava  ad  ogni  momento, 
non  feppc  un  giorno  tenerli  di  non 
parlarne  al  fuo  Segretario  Lorenzo 
Peterfon.  Quelli  era  natoGentiluo- 
moSvedcfc:  mila  fua  nobiltà  era 
dell’Ordine  più  bado  ; eia  Arcttez- 
za  delle  rendite  della  fua  Cala  l’ave- 
vano obbligato  à cercar  la  fua  fuf- 
fillenza  con  que’mezzi,  che  non  po- 
tevano derogare  à i fuoi  Natali.  Era 


proveduto  di  molto  ingegno:  lefue  154; 
inclinazioni  lo  portavano  ad  una  vi- 
ta tranquilla:  Amava  lo  Audio  ; e 
benché  folle ambiziofo,  nonavereb- 
be  però  voluto  farli  fortuna  tra  li 
Arepiti,  e tumulti. 

Era  ufeito  di  tenera  età  dal  fuo 
Pacfc,  dove  trovava  che  non  s'in- 
fegnavano  troppo  bene  Mettere  u- 
inane , ed  era  paffato  in  Alcmagna, 
dov’crano  univerfalmente  più  colti- 
vate, ch’in  altro  qualunque  luogo 
dell’Europa.  Tanto  vi  s’applicava- 
no i Cattolici,  come  gl’Eretiei:  mi  1 
non  sò  per  qual  forte,  dicuifi  fien- 
tarebbe  anche  à trovarne  la  cagio- 
ne , vi  riufeivano  affai  meglio  gl’E- 
retici  de’Cattolici.  Quefio  fù  il  mo- 
tivo, ch’ebbe  Lorenzo  Peterfon  di 
frequentare  le  Univerfità  dell’alta  , 
e bàffa  Saffonia . Elleno  erano  tutte 
Luterane,  ed  i Profeffori  di  effe  non 
Aavano  meno  fui  calo  di  parere  di- 
voti, che  dotti.  Quelli  tri  di  loro,  Nc)le 
che  non  infegnavano  direttamente  Lea?" 
il  Luteranifmo  , lo  infinuavano  per 
ifirade  oblique  , ed  i più  moderati 
non  lafciavano  paffar  Lezione  , in 
cui  non  framifehiaffero  qualche  trat- 
to fatirico  contro  la  Dottrina  , ò 
contro  la  difciplina  de’Cattolici . S’ 
avvezzavano  altresi  di  buon’  ora  gli 
Scuolari  a deprezzare  l’un , e l’altro, 
e quando  avevano  loro  infialata  que- 
Aa  dilpofizionc,  nulla  più  quali  vi 
reAava  da  fare,  per  terminar  di  ren- 
derli Luterani . Con  arti  Umili  fù 
guadagnato  Peterfon  . Quando  ri- 
tornò in  Svezia  non  era  più  Catto- 
lico. Aveva  recate  fcco  l' Opere  di 
Lutero,  e de’fuoi  Difcepoli;  e ben- 
ché foffe  rimafio  nella  Communione 
dell’antica  Chicfa , ciò  però  non  era 
fe  non  per  afpettare  una  congiuntu- 
ra favorevole  da  fepararfenc  . Tri 
tanto  egli  aveva  acquiAata  tanta  ri- 
putazione , che  CuAavo  1*  aveva 

fciel- 
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1 542  fcielto  per  Segretario;  c non  coad- 
iuvando meno  le  congiunture  flra- 
ordinariamentc  difficoltofe  , quali 
fono  le  riferite  di  fopra  , à formar 
le  perfone  in  quc’talcnti , che  rice- 
vettero dalla  natura  , che  à difeuo- 
prire  quello  à che  fono  abili  ; quin- 
di Pcrcrfon  non  ebbe  per  molto  tem- 
po il  fcgrcto  del  fuo  Padrone  , che 
adivenne  fotto  di  lui  il  più  raffina- 
to Politico  della  Svezia.  Niun’  affa- 
re d’importanza  pericolava  nelle  fue 
mani.  Quelli,  de’quali  dava  buone 
fpcranze,  riufeivano infallibilmente; 
ed  il  mal’cfito  delli  dati  da  lui  per 
difperati , gli  giovava , facendo  Tem- 
pre ammirare  raccertata  fua  previ- 
denza. Per  quefta  via  giunfe  all’in- 
tera confidenza  di  Guflavo,chenon 
puote  nafcondcrgli  la  vera  cagione, 
clic  lo  ritirava  eal  prendere  la  Co- 
rona . Peterfon  non  aveva  meno  del 
compiacente,  che  deIl’ingegnofo,c 
non  ripugnava  mai  direttamele  al- 
le intenzioni  del  fuo  Padrone  , che 
penfava  d’aver  ben’intefe  . Lodò  la 
dilazione  di  Guflavo  : ne  approvò 
il  motivo:  conclufc  con  effoìui,che 
v’andava  del  fuo  intcrcffe  in  non  am- 
mettere la  Corona  nella  difpofizio- 
ne  dubbiofa,  e vacillante,  in  cui  1’ 
aveva  meffa  il  Clero  di  Svezia;  e che 
non  era  potàbile  1’  afl’odarla,  fenza 
abbaffare  il  medefimo  Clero.  Mà 
quello  fu  mero prcteflo.per  aggiun- 
gere, che  non  vi  reflava  altro  ripie- 
go per  rialzare  la  Regia  autorità  ri- 
dotta al  niente,  che  l’introdurre  nel- 
lo Stato  la  Religione  di  Lutero  , il 
di  cui  primario  intento  era  quello 
di  rimetrere  i Sovrani  Secolari  ne’ 
diritti  ad  età  dalla  Chiefa  ufurpati. 
Che  con  ciò  l’Llcttor  di  Saffonia  a- 
veva  accrefciuta  la  fua  entrata  per 
più  della  metà  : Che  fi  era  appro- 
priati  fei  Principati,  fituati  entro  il 
fuo  Dominio:  Che  s’era  liberato  da 


altretanti  competitori  Ecclefiaflici , 
che  gli  vieravanol’aggrandirfijechc 
aveva  cosi  meritato  d’effer  il  Capo 
della  Lega  di  Sinalcalda:  Che  tutti 
gl’altri  Principi  Luterani  avevano  à 
proporzione  trovato  il  fuo  conto  nel 
cangiar  Religione;  e che  le  Città 
Imperiali  non  avevano  inventato  fpe- 
diente  migliore,  e più  breve  di  quel- 
lo, per  efimerfi  dalla  Giurifdizione 
de’proprj  Vcfcovi  : Che  il  feguire  i 
fentimenti  di  Lutero  non  era  un  fe- 
pararfi  dalla  Communione  Cattoli- 
ca, mà  folo  dalla  Communione  del- 
la Chiefa  di  Roma  ; pofciache  fi  ri- 
tenevano tutti  gl'  Articoli  effenziali 
della  Fede,  e fopra  tutto  quello  del- 
la prefenza  reale  del  Corpo  , e San- 
ue  di  Gesù  Criflo;  e che  non  fi  ri- 
mava altro,  che  le  novità  introdot- 
te di  tempo  in  tempo  dai  Papi,  per 
accrefcere , ò cflenderc  la  loro  po- 
tenza : Che  li  medefimi  Papi  man- 
davano Tempre  fuoi  Miniflri , i quali 
formavano  Leghe  tanto  potenti  ne- 
gli Stati  di  Svezia  , ogni  volta  che 
fi  adunavano,  che fe  non  otteneva- 
no, che  vi  s'ammetteffc  quanto  loro 
piaceva,  impedivano  almeno,  che 
non  fi  dccrcraflc  quello,  che  loro  non 
andava  à genio:  Che  l’autorità  Rea- 
le vi  era  altretanto  indebolita;  e che 
come  quella  di  Roma  s’era  {labilità 
in  Svezia  à fuo  pregiudizio  , con  la 
riforma  di  Lutero  l’autorità  Reale  vi 
ricuperarebbc  quanto  vi  aveva  per- 
duto. Ch’cffa  di  più  ne  trarrebbe  un’ 
altro  vantaggio  così  confiderabile  , 
come  il  precedente , cioè  che  rompe- 
rebbe il  vincolo,  che  fin'  allora  era 
pafTato  trà  i due  primi  Corpi  della 
Corona  di  Svezia , com’erano  il  Cle- 
ro, e la  Nobiltà.  Perche  nonpoffe- 
dendo  più  il  Clero  le  grofTe  entrate, 
le  quali  lo  mantenevano  in  credito, 
doppo  il  rilaffamcnto  quafi  totale 
della  difciplina,  le  dignità  Ecclefia- 
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flichc  non  farebbero  più  1’  oggetto 
dell’Ambizione  de  Grandi;  e non  ba- 
dando le  Pcnlìoni  competenti  , alle 
quali  fofle  ridotta  la  loro  entratale 
non  per  mediocri  fortune,  ceflareb- 
bero  di  pretendervi  que’dcll’  antica 
Nobiltà, e le  renderebbero fpreggic- 
voli  col  fuo  non  curarle . Cosi,  à ben 
intenderla , non  v’eflendo  più  che  tre 
Corpi  nello  Stato  di  Svezia,  de  qua- 
li un  folo  ne  formarebbe  la  Nobiltà , 
non  potrebb’ella  più  indebolire  la  Re- 
gia autorità  eguagliando  gl’altri  due, 
ch’erano  quelli  della  Cittadinanza  , 
e de  Pacfani,  li  quali  farebbero  fa- 
cilmente impegnati , e tenuti  da  i 
Re  uniti  à i loro  intcreffi , entrando, 
e foftenendo  efli  li  loro  contro  quel- 
li della  medefima  Nobiltà,  in  tutte 
le  congiunture  che  fi  prefentaffero. 

Quelle  ragioni  non  erano  meno 
interertate,  che  plaufibili;  e Petcr- 
fon,  che  le  fece  approvar  da  Gufa- 
vo, aveva  delle  mirediverfe  da  quel- 
le, che  proponeva . Il  cattivo  flato 
dc’fuoi  affari  , e 1’  impoflibilità  di 
mantenerli  più  lungamente  del  fuo 
Patrimonio , l’avevano  obbligato  po- 
chi meli  prima,  che  gli  forte  flato 
efibito  il  Segretariato  diGuflavo.ad 
ordinarli  Diacono  nella  Chiefa  di 
Strengue , per  godere  fenza  contra- 
ilo d’una  Prebenda,  che  vi  era  vin- 
colata . Non  era  dunque  più  in  iflato 
di  farfi  grande  per  le  vie  Secolari;  e 
tutta  la  fortuna , che  rimaneva  or- 
mai per  lui,  confilteva  nella  vita  Ec- 
clefiaflica . La  dignità  più  eminente 
nel  Clero  di  Svezia  era  l’ Arcivefco- 
vato  dTJpfal , e Peterfon  aveva  in- 
dirizzate fin  là  Je  fuc  fperanze  . Mà 
revedendo  da  una  parte,  che  la 
uona  grazia  del  fuo  Padrone  non 
baflarebbc  à fargli  ottenere  quello 
Benefizio  fin’à  tanto,  che  forte  il  più 
ricco  del  Reame  ; e non  fi  curando 
dall’altra  tanto  dell’entrata,  quan- 


to delle  preminenze  à lui  unite,  tati-  i 
ro  più  che  la  prefente  Carica  gli 
fomminiflrava  molte  occafioni  d’ac- 
quiflar  altri  beni,  co’  quali  potelTe 
foflenere  con  decoro  la  qualità  di 
Primate  della  Svezia;  volle  più  tolto 
ertere  Arcivcfcovo  d’Upfal  couuna 
piccola  penfionc  fopra’l  Regio  tefo- 
ro,  che  non  l’elferc  di  forte  alcuna. 
Per  arrivarvi,  s’incaricò  del  più  pe- 
ricolofo  travaglio  , che  poterti  ca- 
dere in  mente  d’uomo,  qioè  di  mu- 
tare la  Religione  del  fuo  paefe;  cs’ 
averebbe  difficoltà  in  crederlo,  fe  1’ 
Ifloria  di  Guflavo  Primo  , eh’  egli 
flelTo  , fecondo  alcune  relazioni  , 
compofe;  ò della  quale,  fecondo  al- 
tre, fomminillrò  egli  la  materia  , 
non  Io  contenerti’  in  terminiefprcflì . 

L’ambizione  dalla  qual’era  agita- 
to , non  fi  fermava  folo  nella  fua  pcr- 
fona;  poiché  partiva  à quella  d’O-* 
lao  Peterfon  fuo  Fratello.  Gl’ a ve  va 
procurato  l’Archidiaconato  di  Stren- 
gue, e l’aveva  cosi  coflretto  à farfi 
Sacerdote.  Doppo  poi  l’aveva  con- 
fiderato  come  Io  llromento  , di  cui' 
pretendeva  fervirfi,  per  rendere  la 
Svezia  Luterana;  e gl’aveva  inllilla- 
ti  i principi  di  quella  Setta . L’  ave- 
va perfuafo  d’andar  à lludiare  nell’ 
Univerfità  di  Vittemberga,  ed  il  Ca- 
detto Peterfon , che  non  era  prove-  ' 
duro  di  minore  fpirito,  ingegno, ed- 
applicazione  di  fuo  fratello  maggio- 
re , in  poco  tempo  era  divenuto  de 
più  dotti  in  ciò,  che  formava  allo- 
ra il  corfo  della  Teologia  Luterana. 
Aveva  apprefa  la  Lingua  Ebraica  :• 
aveva  acquiflata  facilità  nel  predi- 
care: Riufciva  meglio  ancora  nelle 
pubbliche  Difpute,  che  nelle  priva-' 
te , attefo  che  aveva  de  pulmoni  in-  * 
fatigabili , & una  voce  di  tuono;  c 
fapendo  à mente  l’ultim’opcre , nel- 
le quali  Melantone  aveva  compen- 
diata la  Dottrina  di  Lutero,  era  pron-’ 
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I5<l2toad  entrare  indifferentemente  in 
Lizza  contro  de’Cattolici,  e dc’Zu- 
ingliani,  come  fe  n’offeriva  la  con- 
giuntura . Lorenzo  Peterfon  avvifato 
che  fuo  Fratello  aveva  fecondati  i 
fuoi  difegni , l’aveva  richiamato  in 
Svezia,  dove  non  gli  dcflinava  me- 
no del  Vefcovado  di  Stocolm,  Città 
Capitale  del  Regno,  appunto  quan- 
do Guftavo  lo  richiefe  di  parere,  fe 
doveva  perfìftere  nel  rifiutar  la  Co- 
rona con  quelle  condizioni , con  le 
quali  gli  veniva  offerta. 

Accordandofi  cosi  gl’intcrcfTì  del 
Favorito  con  quelli  del  Padrone  in 
pregiudizio  della  Fede  Cattolica  , 
fu  congiurata  la  rovina  dell’  antica 
Religione  nella  Svezia  da  due  fole 
perfone,  cfù  il  rifultato  d’  un  folo 
abboccamento.  Tré  fole  furono  le 
mifure , che  fi  prefero  alla  lontana 
per  un  cosi  vallo  difegno.  La  prima 
fù  d’eludere  il  negoziato  del  matri- 
monio di  Guftavo  con  una  Princi- 
peffa  Cattolica  . Si  promoveva  un 
tale  Trattato  con  tanto  ardore,  che 
s’era  fui  punto  d 'effe re  conclufo  , e 
non  poteva effere  più  vantaggiofo  al- 
la Svezia  in  generale,  ed  a Guftavo 
in  particolare.  Ifabella  figlia  del  Rè 
di  Polonia  era  bclliffima;  enonfem- 
brava  effer  nata  per  altro,  che  per 
dare  à vedere,  che  la  gioventù  , c 
compleflione  debole  non  fono  incom- 
patibili con  la  più  alta  virtù  . Lieto 
il  Rè  fuo  Padre,  che  la  Svezia  foffe 
feparata  dalla  Danimarca,  à cagio- 
ne di  divertì  .intereflì , che  doveva 
dibattere  con  quella,  confentiva che 
Guftavo  foffe  fuo  Genero,  e gli  dava 
in  dote  una  fomma  molto  confìde- 
rabile,  con  cui  poteffe  pagarei  fuoi 
debiti  particolari,  e quelli  della  Co- 
rona . La  Svezia  con  quella  Parente- 
la averebbe  ricuperato  1’  antico  fuo 
fplendore;  poiché  oltre  che  farebbe 
divenuta  più  formidabile  alli  fuoi  ne- 


mici al  di  fuori,  quc'che  la  poteffe- 
ro  turbar  al  didentro  farebbero  fla- 
ti privi  di  pretefti  per  folievarfi.  Ma 
la  PrincipdTa  di  Polonia  era  flraor- 
dinariamente  affezionata  alla  Fede 
Cattolica , nè  averebbe  mancato  d’ 
implorar  il  foccorfo  de  Polacchi  i 
fine  di  confettarla  nella  Svezia. 

Non  voleva  Guftavo  opporre  al 
fuo  difegno  un’oftacolo  cosi  gagliar- 
do . AU’oppofìto  penfava  ad  impa- 
rentarli co’Principi  Proteflanti  d’A- 
lemagna , ad  oggetto  d’  effere  am- 
meffo  nella  Lega  di  SmaIcalda,cafo, 
che  foffe  predato  d’entrarvi  ; e d’in- 
trodurre prontamente  le  truppe  del- 
la medefima  Lega  in  Svezia , quan- 
do il  numero  de Svedefi,  chencgaf- 
fe  di  mutar  Religione  foffe  il  più  po- 
tente . A quefto  modo  fù  rotto  il  ne- 
goziato di  maritare  in  Svezia  la  Prin- 
cipcfTa  di  Polonia } c’1  preteflo  fù  , 
che  Guftavo  temeva  di  dar  fuor  di 
tempo  dell’ombra  agli  Svedefi , fc 
prendeva  una  moglie  in  Polonia  , 
prima  che  foffero  terminate  le  diffe- 
renze, che  duravan’ anche  doppo 
tanti  fecoli  tri  quefla  Corona  , e 
quella  di  Svezia  circa  laLivonia,co- 
fe  alle  quali  non  fi  poteva  penfare 
fin’i  tanto,  che  Guftavo  non  fòlfe 
confacrato. 

La  feconda  difpofizionefù  d’apri- 
re à i Luterani  un’entrata  fegreta  , 
c commoda  nella  Svezia , per  farvi 
correre  la  loro  Dottrina.  Era  folita 
la  Nobiltà  del  Paefe  di  affidare  l’e- 
ducazione de’fuoi  Figliuoli  à Mae- 
ftri  Alemani , ò perche  li  ftimaffero 
più  capaci  di  quell’impegno, che  gli 
Svedefi  naturali,  e gl’ altri  Stranie- 
ri, ò pure  che  non  effendo  la  lin- 
gua Svedefe  che  un  Dialetto  cor- 
rotto dell’  Alemana,  le  perfone  di 
qualche  condizione  guftaffero  , che 
i fuoi  figliuoli  imparaffero  di  buon’ 
1 ora  à parlare  il  fior  di  lingua  , per- 
che 
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che  minor  fatica  vi  voleva  ad  info- 
gnargliela allora,  che  quand’  erano 
più  awanzati  in  età. 

Lorenzo  Peterfon , che  fapcva  be- 
niffimo  quell’ufo,  fuggerì  à Guida- 
vo, che  tiraflein  Svezia  perfone  ad- 
dottrinate ncll’Univerfirà  diLcipfic, 
e Vittemberga  , per  efercitarvi  il 
Magifterio,  ìòtto  pretefio,  che  ef- 
fendo  migliore  di  gran  lunga  1*  ac- 
cento, e la  lingua  deluoghi,  ov’cfli 
erano  flati,  che  in  tutt’il  rimanen- 
te dell’Alemagna , tanto  più  la  gio- 
ventù Svedcfe  farebbe  incitata  ad 
apprenderla. 

Approvò  Cullavo  quello difegno, 
e Lorenzo  Peterfon  lo  efeguì  prelfo 
à poco  in  quella  guifa.  Scrilfe  agl’ 
Amici,  che  teneva  in  quelle  due  U- 
niverfità,  che  gli  mandaflero  que’ 
tri  li  loro  Scolari  da  eflì  giudicati  ' 
più  capaci  à dilfeminare  la  dottrina 
di  Lutero,  fotto  colore  d’infegnare 
alla  gioventù  ; e fodisfeccro  pronta- 
mente alla  fua  dimanda,  perche  i 
più  abili  non  lafciavano  differirli  i 
gara  per  l’impiego,  di  cui  fi  tratta- 
va, abbenche  peraltro  Io  giudicaf- 
lero  pericolofiflìmo  ; ò fia  ch’il  loro 
zelo  prevalere  ad  ogn’ altro  rifleffo, 
ovcro,  che  afpirafTeroi  rendere  il  lo- 
ro partito  egualmente  forte  che 
quello  de’  Cattolici , rinforzandolo 
con  una  Monarchia  così  valla , come 
quella  di  Svezia . 

Aflcgnava  Peterfon  la  fua  Cafa  à 
i Precettori  di  mano  in  mano , che 
arrivavano , con  que’patti , e con- 
dizioni, che  teneva  per  eflì  appron- 
tate ; ed  i Precettori  coll’infegnare  à 
i Figliuoli  de  Grandi,  e col  confe- 
rire deliramente  con  i loro  Padri  , 
guadagnavano  infenfibilmente  gl’u- 
ni,  e gl’altri. 

Così,  fenz’ avvedetene,  divenne 
la  Nobiltà  Svedcfe  quali  tutta  Lute- 
rana; c la  terza  difpofizionc  , che 
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fcgue,ebbe  il  fuo  effetto  ne’Cittadi-  1 
ni,  cPaefani.  Olao Peterfon fapeva 
llupendamente  lalingua  delfuoPae- 
fc,  e Gullavogli  fece  tradurrenella 
medefima  lingua  il  vecchio,  e nuo- 
vo Teftamento  fui  metodo  della  tra- 
duzzione  fatta  da  Lutero  inAlcma- 
no,  cioè  à dire  con  le  alterazioni 
neceffarie  per  attribuir  le  fuc  maflt- 
me  allo  Spirito  Santo.  Ubbidì  Olao, 
e la  prova,  ch’ei  ne  riufcilfc  , fi  è , 
che  ancor  tuttavia  fi  fervono  in  Sve- 
zia della  fola  fua  Traduzzione.  Fù 
ottimamente  llampata  in  Stocolm  in 
caratteri  di  rame:  Ne  fù  tirato  un 
numero  prodigiofo  di  copie , le  qua- 
li furono  dillribuite  à vile  prezzo  i 
Furono  incitati  i fanciulli  à legger- 
le, e nc  rimafero  tanto  più  facil- 
mente imbevuti,  quanto  che  fin’  à 
quell’  ora  non  avevano  avuta  altra 
cognizione  della  Sagra  Scrittura  , 
toltone  quella,  che  gl’avevanodata 
li  fuoi  Pedagoghi,  e Predicatori . I 
palli , che  parevano  favorevoli  alli 
Luterani  v’erano  diftinti  con  poftil- 
le,  fotto  colore  di  dar  loro  maggior 
lume,  e quello  ballò  per  l’effetto,  che 
Peterfon  ne  afpettava . 

Doppo  d’  eflerfi  Gullavo  nella 
forma,  che  fi  è detto,  levato  dalla 
foggezzione , che  le  Città  Anfiati- 
che  avevano  pretefo  d’imporre  alla 
Svezia , s’adoperò  per  liberarla  da 
un’altra , che  non  farebbe  fiata  me-- 
no  dura,  fe  folfe  fiata  così  lunga  . 
Gl’Ollandcfi  s’erano  intromeflì  in- 
fenfibilmente à far  tutt’il  traffico  del- 
la Francia  , e Spagna  nel  Setten- 
trione; e v'erano  riufeiti  così  be- 
ne, che  non  fi  fpacciava  Mercan- 
zìa veruna  nella  Danimarca  , Sve- 
zia, Norvegia,  nella  Francia,  ne* 
Paefi-Bafli , nella  Cartiglia,  nell’ Ara- 
gona , e Portogallo  , che  non  folTe 
prima  pallata  per  le  loro  mani  ;-. 
D’indi  erano  accaduti  due  grand’ 
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2 inconvenienti;  l’uno  era,  che  tara- 
vano il  prezzo  , che  loro  più  pare- 
va alle  cole , l'altro  che  alteravano 
le  Mercanzìe,  per  cavarne  maggior 
guadagno . E cofa  d’ammirazione  , 
ch’il  ipcno  confiderabile  trà  i Ré 
dell’Europa , com’era  Guftavo,  fof- 
fc  il  primo  ad  accorgerli  del  giogo, 
che  gl’  Ollandefi  mettevano  al  rima- 
nente dell’Europa  , e che  fi  appli- 
cane prima  d’ogn’altro  à rimediar- 
vi. I Tuoi  Sudditi  non  ricevevano 
mai  il  Tale , come  era  levato  dalla 
Santongia,  c quc’chc  lo  trafporta- 
vano  à Gottcmburgo  vi  framifehia- 
vano  dell’acqua  del  mare  , la  quale 
cflendo  corrofi va , diseccava  troppo 
le  vivande  falate,  e alterava  di  mol- 
to la  fanità  di  quelli , che  ne  man- 
giavano. Facevano  lo  fìefl'o  nell’al- 
tre  Mercanzìe  provenienti  dalla 
Francia,  e Guftavo  ne  fùcosìcom- 
moffo,  che  fpedì  in  Francia  nel  prin- 
cipio della  State  del  1541.  il  fuo  fe- 
condo Segretario  . Nell*  Originale 
del  fuo  Negoziato  non  fi  fa  menzio- 
ne del  fuo  nome;  e niuno  fc  ne  farà 
maraviglia, quando  fappia , che  nell’ 
anno  fuddetto  la  più  parte  degli  Sve- 
defi  non  aveva  cognome.  E che  fia 
il  vero,  per  fino  il  primo  Segretario 
distato  in  Svezia,  che  interne  era 
primo  Miniftro,  e favorito  di  Gu- 
favo , non  fi  fottoferiveva , che  col 
nome  Peterfon,  che  vale  à dire  Fi- 
glio di  Pietro  . Quello  fecondo  Se- 
gretario ebbe  udienza  da  Francefco 
Primo,  e rapprefentò à Sua Maeftà 
Crifiianiffima  ciò,  che  s’è  rappor- 
tato. Aggiunfe,  ch’il  Rè  fuo  Padrone 
bramava  con  paflìonc  l’Alleanza  de 
Francefi;  e per  farla  conofcere  a- 
veva  voluto  far  i primi  palli  in  ri- 
cercarla: Che  fperava  dalla  bontà 
del  Rè  Criftianiifimo , che  non  gli 
farebbe  negata  ; e che  trattandoli 
di  formare  trà  le  due  Nazioni  un 


commercio  perpetuo  per  via  di  per- 
muta, ò oltrimenti,  di  tutte  le  co- 
fc  necclTarie  alla  vita,  delle  quali 
abbondaflc  il  loro  Pacfc;  e non  a- 
vendofi  così  precifa  cognizione  di 
quelle  di  Svezia  in  Francia,  come  fi 
aveva  di  quelle  di  Francia  in  Sve- 
zia ; ardiva  fpcrare  il  Rè  fuo  Padro- 
ne, ch’il  Rè  Criftianiflìmo  avereb- 
be  la  bontà  di  mandar  reciproca- 
mente in  Svezia  un  Ambafciatore  , 
che  s’  informarebbe  con  'commodo 
delle  particolarità,  delle  quali s’era 
parlato,  e ch’averebbc  il  potere  di 
concludere  un  Trattato  trà  le  due 
Nazioni,  porto  che  lo  giudicarti  à 
propofito.  Che  fe  Sua  Maeftà  Cri- 
ftianilfima  nominava  fubito  quell’ 
Ambafciatore, s’offeriva  di  condurlo 
in  Svezia:  d’ introdurlo  nella  Corte 
del  Rè  fuo  Signore  , e di  fargli  a- 
vere  una  pronta,  e favorevole  fpc- 
dizione . 

Rifpofe  Francefco  Primo  al  Segre- 
tario di  Guftauo , che  l’affare,  di  cui 
parlava,  meritava  una  matura  de- 
liberazione; e che  lo  pregava  à met- 
terlo in  ifcritto,  affinché  venirti  di- 
faminato  nel  Configlio  di  Stato  . 
Il  Segretario  dunque  fi  ritirò  , e’1 
Rè  ne  parlò  à i principali  Mini- 
Uri  , che  di  quel  tempo  erano  il 
Cardinal  di  Tournon,  1*  Ammira- 
glio Sciabot,  il  Cancelliere  Poyct, 
e Bayardo  Segretario  di  Stato  . Fù 
rifoluto , che  Sua  Maeftà  Criftianif- 
fima  feieglierebbe  uno  de  fuoi  Do- 
menici per  l’Ambafciata  di  Svezia  , 
e che  in  tanto  fi  ordinarebbeàqucr 
Ho  Domeftico  di  conferire  col  Se- 
gretario di  Guftavo,  c d’informarfi 
tanto  pienamente  da  lui  della  Sve- 
zia, che  quando  prefentaffe  al  Re 
la  Memoria  da  Sua  Maeftà  Criftia- 
nilfima  richicftàgli,  il  fuo  Configlio 
forte  maggiormente  in  iftato  di  rif- 
pondervi.  Non  fi  fece  lunga  inqui- 
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Azione  di  quello  Domenico , c fù  cioè  Danimarca,  Svezia,  e Norvegia,  1542 
Criftoforo  Richer,  che  in  verità  non  s’aflemblarono  informadiStatiGc- 
aveva  fe  non  vent’otto  anni  ; mà  che  nerali;  e s’accordarono,  ch’in  a vve- 
però  aveva  di  già  acquittata  tanta  nire  dovette  pattar  trà  di  loro  una 
cognizione , ed  efperienza  de’coflu-  cosi  ftretta  unione , come  fe  non  ap* 
mi  de  Stranieri,  che  niunoin  ciò  lo  partcneffero  che  ad  un  lol  Monar- 
pareggiava  nella  Corte  di  Francia.  cajeche  non  verrebbe  permetto  ad  al- 
Aveva  egli  fatto  un  viaggio  in  Tur-  cunode’trèilfepararfi  dagl’altri  fot- 
chia  : Vis’era  efattamente  informa-  to  qualunque  cagione,  òpretefto,  che 
to  delle  maffime  del  Governo  , e n’  fi  fotte,  nè  men  quando  tutte  le  per- 
aveva  comporti  tré  Libbri , che  fi  fone,  che  v’avevano deirinterette,v* 
leggevano  con  applaufo  per  tutta  1’  acconfentifsero.Sù  quello  modello  fi 
Europa.  11  Cancelliere Proyet,à cui  formò  un  Trattatod’afsociazione,il 
facevano  capo  ibell’ingegni  per  ot-  quale  fu  approvato  nonfolamente 
tener  grazie  da  Francefco  Primo  , dagli  Stati  di  cadauno  de  tré  Reami, 
ebbe  una  ftima  cosi  particolare  di  uniti  à queft’unico  fine  , mi  ezian- 
Richer,  che  lo  traile  dal  Villaggio  dio  dalla  Regina  Criftina,  che  re- 
di Thorigny  tré  leghe  diftante  da  gnavadique’dìin  tutt’ilSettentrio- 
Sans,  dov’era  nato,  e prendeva  ri-  ne.  Non  v’era  perciò  mezzo  da  po- 
polo dalle  fatiche  del  fuo  Viaggio,  terlo  infrangere.  Tratanto  Criftia- 
per  averlo  qualche  mefe  in  fua  Cala,  no  Secondo,  ment’era  pacifico  Rè 
e per  darlo  dipoi  al  Rè  in  grado  di  della  Danimarca,  Svezia,  eNorve- 
Cameriero.  Richer  ubbidì  con  mol-  già,  s'era  lafciato  rapire  da  tant’av- 
to  avvedimento;  e ricavò  dal  Segre-  verfione  verfo  Federico  Ducad’Hol- 
tario  di  Svezia , che  Guftavo  teneva  ftein  fuo  Zio  paterno,  ò pure  tanto 
in  animo  d’accrefcerc  la  fua  entrata  I dall’amore  verfo  Ifabella  d’Auftria 
quali  della  metà,  folamentedal  fale,  ! Sorella  di  Carlo  V.  che  avendogli 
che  eftrarrebbe  dalla  Francia;  perche  Sua  Maefla  Imperiale  fatto  dire,  che 
oltre  di  che  à lui  folo  verrebbe  tute’  non  Io  terrebbe  mai  per  fuo  Cogna- 
il  guadagno  degl’Ollandcfi,  facen-  to,  fe  non  dava  le  fue  tré  Corone 
done  egli  ftefiò  il  commercio  , col  alla  Cafa  a'  Auftria,  porto  che  dal 
mezzo  di  perfone  fidate,  mettereb-  fuo  Matrimonio  non  tracfse  il  frutto 
be  ancora  fopra  dello  fteffo  Tale  un’  di  prole  mafehile,  egli  confentì,  che 
importa,  fenza  ch’il  Senato  di  Svc-  quella  condizione  foffe  inferita  nel 
zia  potette opporvifi;pofciachcque-  Contratto  Matrimoniale.  In  fegni- 
fta  farebbe  una  Mercanzia  Straniera,  to  poi  Criftiano  aveva  avuto  un  Fi- 
ch’enrrarebbe  nel  Regno,  enei  Re-  gliuolo,  e due  Figlie  da  Ifabella,  mi 
gno  farebbe  confumata.  Mà  oltre  le  il  Figliuolo  era  morto  di  difgurto, 
notate  particolarità,  ebbe  Richer  perche  l’ Imperatore  fuo  Zio  gli  ne- 
dal  Segretario  di  Svezia  tré  fegreti  gava  ilfoccorfo  necefsarioàricupe- 
dital’importanza,  chenon  fi  trova-  rare  gli  Stati  di  fuo  Padre.  La  Pri- 
no in  veruno  Autore  ftampato,  nè  mogenira  delle  Figlie  aveva  fpofato 
fcrittoàmano.echeperconfegucn-  il  Duca  di  Baviera,  eia  Cadetta  il 
za  fono  tenuto  di  riferire  in  quello  primogenito  del  Duca  di  Lorena, 
luogo,  fopra  la  fua  buona  fede.  In  quella  maniera  il  cafo preveduto 
Iiprimofù,  eh’ erano  ducent’an-  dalla  Cafa  d’Auftria  era  avvenuto,  e 
ni  in  circa,  che  i tré  Reami  del  Nord,  Carlo  V.  aveva  un  plaufibile  prefetto 

VarillatTomo  1.  di  > 
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I 542  di  fpogliare  Gufavo,  quando  glie-  ro;  ed  eflendo  lor  facile  l'impedire 
ne  venirti  il  taglio;  ò pure  fc  Sua  il  commercio  de’Svedefi  col  rima- 
Maeftà  Imperiale  non  ardirti  d’intra-  nente dell’Europa,  penfavaGufiavo 
prendere  quella  conquida  da  fe  me-  à prevenire  quelFincon  veniente  per 
defima,  temendo  d’aumentare  la  ge-  mezzo  dell’Alleanza  con  Franccfco 
losìadagl'Alemani  conceputa  della  Primo. 

dia  potenza,  potrebbe  cedere  le  fue  Finalmente  il  terzo  fegreto  era  , 
ragioni  al  Duca  di  Baviera,  cd  al  cheGurtavonon  aveva  sù  le  prime 
Principe  di  Lorena,  i quali  condur-  attefo  ad  altro  che  à farli  Rè,  co- 
rebberoin  Svezia  un’Armata,  alla  me l’crano flato  i fuoi  PredccertòrL, 
qualcGurtavopenarebbcà  refiftere.  cioè  per  Elczzione;  e la  Corona-dei 
Pretendeva  dunque  Sua  Macrtà  Sve-  fuo  Paefc  non  gl’ era  data  data  fe 
defe  , che  in  cafo  folle  attaccata  non  con  quelle  condizioni,  con  le 
dalle  fuddette  parti,  d’cfTcrc  alficu-  quali  la  Nobiltà  di  Polonia  conferi- 
rata del  foccorfo della  Francia,  che  lcc oggidì  la  fui.  Se  n'era  conten- 
giovarebb’anco  à dar  coraggio  à i tato  fin’ à tanto,  che  i fuoi  figliuoli 
fuoi  novelli  Sudditi  per  fortenerc  la  erano  dati  piccoli;  màdapoich’il 
lunga  guerra,  da  cui  erano  minac-  Primogenito  per  nome  Erico  era 
ciati . giunto  all’età  di  diciott’anni  coni- 

li fecondo  fegreto  era , che  allor  piti , Sua  Maedà  Svedefe  aveva  con- 
quando Gudavo  fi  falvò  dalle  pri-  vocati  li  quattro  Statidel  fuo  Regno 
gioni di  Danimarca,  cd  ebbe  prefe  nella  Cittàd’Arofia,  econtantade- 
rArmi  controCrirtiano  Secondo, non  ftrezza  aveva  procurati  iSuffragj  de’ 
giudicò  bene  di  farlo  in  proprio  no-  Deputati,  che  aveva  fodenuta  la  li- 
me; e perche  la  Città  di  Lubcca  era  curezza  della  Succclfione  à fuo  Pa- 
in  quel  tempo  la  più  potente  dell’  dre  nel  Principe  Erico.  Altro  più  non 
Anfiatiche,  Gudavo  l’aveva  impe-  redava  da  fare  à Gudavo  che  un 
gnatane’fuoiinterefli , fottoferiven-  paltò,  ed  era  quello  d’ottenere  da 
do  feco  un  Trattato;  il  di  cui  pri-  gliSvedefi,  che  gli  fuccedeffe  tutta 
mario  Articolo  era , che  s’ella  aju-  la  fua  Dipendenza  mafehile , finch’ 
tafleliSvedefià  fcuoter  il  giogo  di  ella  dura fte,  e di  già  prendeva  le  fue 
Cridiano  Secondo,  elfi  mettereb-  milurc  per  arrivarvi.  Mà  potendoli 
bonfi  (otto  la  fua  protezione , e le  temere  , che  averte  ad  incontrare 
pagarcbberoogn’anno  un  debito  in  maggiori  difficoltà  di  quello,  che  fi 
formadi tributo.  IMagidratidiLu-  imaginava,  egli  pretendeva  d’im- 
bcca  avevano  finccramente  efeguito  Degnare  la  Francia,  acciò  mandaf- 
qued’ Articolo;  ed  era  feguito  per  le  una  Flotta  fopra  le  Corte  di  Sve- 
mezzodellaFlottafomminiftrata  al-  zia,  che  lo  renderti:  più  confiderabile 
liSvedefi,  che  quedi  Popoli  aveva-  agli  Stati  di  Svezia,  quando  li  avef- 
no  ricuperata  la  libertà.  Cosi  non  fe  convocati  all’oggetto,  di  cui  s’c 
aveva  operato  Gudavo;  e non  folo  parlato. 

fiera  fatto  eleggere  in  Re,  fenza  la  Li  quattro  Minidri  di  Francefco 
minima  dipendenza  da  i Magirtrati  Primo  fi  prevalfero  de  lumi  , che 
di  Lubcca,  mà  in  oltre  non  aveva  Richer  aveva  tratti  dal  Segretario 
fodisfatto  al  debito,  dicui  fi  è det-  di  Svezia.  Mà  prima  che  quedi  avef- 
to.  V’era  dell’apparenza,  ch’erti  ò fc  date  inscritto  le  proporzioni  fat- 
predo,  ò tardi  fe  nc  vendicarebbe-  te  in  voce  al  Re  Crirtianilfimo,  ri- 
cevette 
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covette  Sua  Maefli  un’Ambafciata 
(Iraordinaria  di  Danimarca  nella 
congiuntura,  chedirefno. 

L’Imperatore  Carlo  V.era  divenu- 
to cosi  potente,  ch’ancorchc  la  Le- 
ga di  Smalcaldanon  pareffe  inferio- 
re à lui  nè  in  gente,  ne  in  contanti, 
Grill  iano  Terzo  Rè  della  Danimar- 
ca fò  forprefo  da  tal  timore,  ch’el- 
la foffe  per  foccombere,  che  ricer- 
cò l’Alleanza  di  Francefco  Primo,  per 
impegnarlo  alla  difefa  de’fuoi  Stati , 
in  calo,  chela  Cafa  d’Auflria  li  at- 
taccane, doppo  d’aver  domati  i Lu- 
terani d’Alcmagna.  Inviò  Sua  Mae- 
ftà  Dancfe  per  Ambafciador  ftraor- 
dinario  Efchilo  di  Vilden , Pietro 
Svanein,  & Enrico  Keraber,  tre  de 
principali  Signori  della  Danimarca, 
e Norvegia,  che  vi  giunfero  alla  fi- 
ne del  mefe  d’Agofto  1541.  Trova- 
rono la  Corte  a Fontanablò,  e’1  Rè 
Francefco  Primo  veliammife,  e ri- 
cevette magnificamente  . Richiese- 
ro i Sua  Madia  de  Commilfarj,  che 
trattafiero  feco;  e fu  loro  accorda- 
to ilCardinal  di  Toumon,  il  Can- 
celliere Poyet,  l’Ammiraglio  di  Scia- 
boc  , e’1  Marcfciallo  d'  Annebault. 
Tengo  quell’ordine  nel  nominarli, 
perche  con  tal’ ordine  fottofcrifTero 
il  Trattato,  di  cui  parlerò.  Il  primo 
Articolo , che  fu  dibattuto  concer- 
neva alla  Lega.  I Francefi  pretefero, 
ch’avefle  ad  edere  offenfiva , e difen- 
fiva,  & i Danefi  s’oltinavano  à non 
concluderla  fe  non  difenfiva . 

La  loro  ragione  fu,  che  eflendo 
quali  Tempre  la  Francia  in  guerra 
con  la  Cala  d’ Aulirla,  s’efporrebbe 
la  Danimarca  ad  una  quali  continua 
fpefa,  fe  fòflecoftretta  ad  avere  af- 
fiduamente  una  Flotta  pronta  da  in- 
viare in  Francia,  e per  altro  le  Cit- 
tà Anliatiche  ne  concepirebbero 
tropp’ombra.  Cedcrono  iCommif- 
farj Francefi à quella  ragione,  c 111 
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contentarono  d’una  Lega  difenfiva:  1542 
mi  fopravenne  ben  preno  una  diffi- 
coltà maggiore  della  precedente  . 
Volevano  i Francefi , che  la  Lega  fi 
cflendefle  à tutte  le  Terre  del  Do- 
minio della  Cafa  d’Auflria,  come 
confcntivano,  che  vi  folfero  com- 

Sjrefitutt’i  nemici  della  Danimarca, 
enza  eccettuarne  alcuno  .All’incon- 
tro i Danefi  s’acquietavano  di  buo- 
na voglia  à tutte  le  Terre,  e Signo- 
rie, che  quella  Cafa  teneva  fiior  dell' 
Impero:  mi  infiflevano,  che  l'Im- 
pero ne  fofle  eccettuato  , mentre 
nello  flelfopo (Tede vano  il  Ducato  d' 
Holflein,  e Jutland;  onde  avendo 
l’onore  d’efferne  membri , farebbe 
un  agire  contro  fe  (tedi , il  dichia- 
rarli contro  di  lui . Anche  sù  que- 
llo fecondo  punto  i Francefi  fi  ar- 
rendettero. 

Quindi  s*  internarono  più  nella 
materia , ed  i CommilTarj  Francefi 
propofero a que’di  Danimarca,  che 
in  qualunque  tempo  ardelfe  la  guer- 
ra trà'il  Rè  Criftianiflimo,  e l'Impe- 
ratore il  palio  delSund  fofle  aperto 
a tutt’i  Vafcelli Francefi,  echiufo  à 
tutti  quelli  degl’imperiali . Penaro- 
no i Danefi  in rifol verfi  à quello,  à 
cagione,  chela  maggior  entrata  del 
fuo  Rè  confilleva  nella  impolla  mef- 
fai tutte  le  Navi,  che  attraverfaf- 
fero  quel  Diftretto  ; la  dove  fe  quelle 
dell’Imperatore  non  avellerò  più  la 
liberti  di  pattare,  li  Daziari  di  Cri- 
Itiano  Terzo  dimandarebbero  un 
gran  rilafcio , mentre  ancor  elfi  trar- 
rebbero molto  minore  profittodel  fo- 
lito.Nulladimenoettendoche  i Com- 
mifsarj  di  Francefco  Primo  avevano 
cedutoilui  in  due  Articoli,  voleva, 
la  convenienza,  che  anche  quello  di 
Danimarca  fi  rimettefse  in  quello;  fu 
dunqnc  fifsato  dicommune  confen- 
fo,  che  durante  la  guerra  tri  gl’im- 
periali, c Francefi,  il  commercio  del 
Qcj  a Sund 
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1542  Suini  farebbe  totalmente  interdetto  ro  sù  le  Corte  , dove  al  Rè  piacefse 
ài  primi,  e permeilo  à i fecondi . Il  d'impiegarli.  Mà  che  non  farebbero 
quarto  Articolo,  come  il  più  im-  tenuti  a fervire  più  di  tre  mefi , co- 
portante, fùpiù  lungamente  dibat-  minciando  à computarli  dal  giorno, 
tuto  di  quello  , che  lo  follerò  flati  in  cui  fofsero  approdati  à quella  tri 
li  tre  precedenti  infieme . Si  rratta-  le  Colte  di  Francia,  che  loro  farebbe 
va  di  tartare  la  qualità , e quantità  Hata  additata;  intendendo  fempre 
delfoccorfo,  eh’ un’  all’altra  accor-  nulladimeno , che  fe  Francefco  gri- 
davano le  due  Corone;  & è ben  ve-  mo  abbifognaflc  per  più  lungo  tem- 
ro,  che  i Comminar]  di  Danimarca  po  della  loro  aflìftenza,  ò pure,  che 
efibivanofei  Vafcelli  carichi  dimillc  ltimalfe  bene  il  far  sbarcare  i mille 
Fanti,  oltre  il  confueto  equi  paggio  , Fanti  Dancfi  , ad  oggetto  d’occu- 
da  eflcre  impiegati  in  qual  parte  più  parli  in  qualche  imprefa  di  Terra  , 
piaccffeà Francefco  Primo:  Mà  in-  egli  provederebbe  di  vittuagliei  Va- 
tendevano,  che  tutta  la  fpefa  , co-  (celli , c pagarebbcla  moftra  de  Ma- 
sì  dell’ equipaggio,  che  de  Marina-  rinari , e Soldati.  All’incontro  fe  la 
ri,  e Soldati  fi  facefseà  conto  di  Sua  Cafa  d’Auftria  aflalifsc  il  Rè  diDa- 
MaeflàCrirtianiflìma . Si  fondavano  nimarca  per  riporre  fui  Trono  Cri- 
sù  quello,  che  allora  la  cuflodia  del  diano  Secondo,  detronizato  dal  Pa- 
Sund  coflarebbc  lorda  metà  più  del  drc  di  Criftiano  Terzo,  ò perqual- 
folito;  poiché  gl'Ollandefi,  egl’altri  fifofse  altro  motivo:  la  Francia  man- 
Sudditi  delle  Provincie  Maritime  di  darebbe  in  Danimarca  dodici  Va- 
Sua  Maertà  Imperiale  vedendoli  pri-  fcelli  da  guerra  di  cento  botti  per  lo 
vi  del  commercio  di  Mofcovia  , che  meno,  e due  mila  Fanti,  tenuti  à 
dava  loro  una  grandiflima entrata  , fervire  per  quattro  mefi.  Ch’cflì  a- 
farebbero  ogni  sforzo  per  pafsare  , verebbero  la  libertà  di  ritornarfene 
volere,  ònon  volere,  lo  Stretto  del  à capo  d’un  tal  termine,  le  nonfof- 
Sund,  e potrebber’ anche  impadro-  fe  in  grado  al  Rè  di  Danimarca  di 
nirfene,  fe  il  Rè  di  Danimarca  non  fermarli,  e che  in  quel  cafo  egli  fa- 
né raddoppiava  la  fua  guardia  , ò rebbe  foggetto  alla  medefimalpefa, 
pure  non  accrefceva  per  lo  meno  il  che  fi  era  tafsata  al  Rè  di  Francia, 
numero  de  Vafcelli , e Soldati  im-  Pretefero  i Commifsarj  di  Dani- 
piegati  à confettarlo . Mà  li  Com-  marca,  che  la  Lega,  di  cui  fi  trat- 
mifsarj Francefi  rapprefentaronoco-  tava,  fofse  perpetua,  ed  à dir  vero 
si  vivamente  à que’  di  Danimarca  , fe  l’avefsero  conclufa,  la  loro  Coro- 
che  non  s’era  mai  fatta  Lega  tri  due  na  lì  farebbe  refa  più  confiderabile 
Corone independentil’una dall’altra,  di  quello,  che  finallora  era  Hata, 
fenza  che  quella,  la  quale  mandava  Ma  i Commiflarj  di  Francia  prcvid- 
jlfoccorfo,  non  lo  avelie  proveduto  dero  prudentemente,  che  s’efiìcon- 
àfuefpefe,  che  alla  line  fi  cadde  in  defeendevano  à ciò  , mettevano  un 
accordo,  che  fe  la  Cafad’Aufiria  grandilfimo  ort  acolo  à i Trattati, 
muovefse  guerra  alla  Francia  , Cri-  che  in  avvenire  potefsero  fare  coll’ 
ftiano Terzo  mandarebbeà  Francef-  Imperatore;  perche  SuaMaeflàlm- 
co  Primo  fei  Vafcelli  di  cento  botti  : periale  vorrebbe  per  ogni  modo  ob- 
chc  farebbero  per  Io  meno  monta-  bligarlià  rinunziare  alla  Lega  di  Ori- 
ti da  cento  Fanti  , oltre  l’equipag-  ftiano  Terzo;  c fe  non  lo  facevano, 
gio,  eli  Marinari,  c che  agirebbe-  li  infamarebbe  per  tutta  l’Europa  , 

accu- 
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acculandoli  , che  impegnafsero  le 
forze  loro  in  mantenere  fui  Trono  un’ 
ufurpatore . Laddove  fe  il  tempo  di 
quella  Lega  non  fofse  indefinito»  me- 
no verrebbero  prefsati  i Francefi  à 
romperla.  Quindi  fùcfprefso, ch’el- 
la non  durarcbbe,  fe  non  finche  vi- 
vefsero  Francclco  Primo  , e Criftia- 
no  Terzo , e per  altri  dieci  anni  dop- 
po  la  loro  morte.  Nulladimeno  per 
fodisfarein  qualche  maniera  all’im- 
portunità de  Danefi,fu  aggiunto , che 
fe  i due  Rè  prenominati , ò i loro 
Succefsori , avefsero  giudicato  op- 
portuno di  continuarla,  avercbbero 
la  libertà  di  farlo,  ò fi  contentafse- 
ro degl’ Articoli  di  quello  Trattato, 
ò pure  che  ne  aggiungefsero  degl’ 
altri  nuovi.  Si  rellò  in  oltre  d’ accor- 
do, che  i Porti  delle  due  Monarchie 
farebbero  d’ ogni  tempo  aperti  à i 
Sudditi  dell’una,  e dell’altra  : màcon 
tre  condizioni.  La  prima,  cheiVa- 
fcelli,  ch’entrafsero  ne*  Porti,  non 
fofserodi  numero  molti,  nè  troppo 

! fieni  di  milizie  , acciò  non  mcttef- 
et’  ombre  à i Governatori  delle  Piaz- 
ze . La  feconda,  che  non  efercitaf- 
fero  atto  veruno  d’  ollilità  contro 
quc’dcl  Paefe , nè  contro  de  loro  vi- 
cini ; e l’ultima  , che  non  vi  dovcf- 
fero  metter  in  vendita  il  bottino  , 
che  potefsero  aver  fatto fopra  gl'  Al- 
leati della  Corona  , ne’  porti  della 
quale  cercafsero ricovero. 

Quello  Trattato,  idi  cui  principali 
Articoli  hò  qui  riferiti  in  compendio , 
fu  terminato  in  Fontanablò , dove 
allora  fi  trovava  la  Corte  à di  29. 
Novembre  1^41. 

Pochi  giorni  doppo  gl’Ambafcia- 
dori  di  Danimarca  partirono , per 
andarlo  à portare  al  loro  Padrone  , 
e Richerebb’ ordine  d’accompagna- 
re il  Segretario  di  Svezia,  ed’clami- 
nar  con  Gullavociò,  ch’era  fiato 
pt  opofio  in  fuo  nome  à Francelco 
Varillas  Tomo  I. 


Primo  . Queflo  Negoziato  fù  con-  1541 
chiufo  in  poco  tempo;  e’1  Trattato, 
che  nc  rifultò  non  de  v’ edere  quìdi- 
ftefamente  riferito  , poiché  rii  del 
tutto  fimile  al  conchiufo  con  la  Da- 
nimarca, eccettuatone  un’Articolo , 
il  quale  conteneva  in  termini  efpref- 
fi,  che  il  Rè  Criftianiflìmo  dareb- 
be à Guftavo  quaranta  mila  feudi 
in  contante , che  fervirebbero-  à cu- 
ftodire  il  palio  del  Sund  conefartez- 
za  tale,  che  non  vi  potelTe  entrare 
alcun  Vafccllo  dell’  Imperatore , in- 
tendendo femprc,  che  i Vafcelli  de 
Svedefi  portarebbero  Tarme  di  Fran- 
cia , & agirebbero  fotto  un  Co- 
mandante di  quella  Nazione  • La 
mira  in  quello  di  Francefco Primo 
era  di  riparare  un  difetto  ; che  lo 
aveva  fatto  foccombere  nelle  prece- 
denti Guerre  . La  Cafa  d’  Auftria 
aveva  fempre  fcarfeggiato  di  danaro, 
ed  in  confeguenza  s’era  veduta  ob- 
bligata à prenderne  dalla  Città  , ò 
Mercanti  d’Anverfa , con  pagar  loro 
un  graffo  intereffe  . Il  principale 
commercio  di  quelli  Mercanti  era 
in  Settentrione  , e fe  ne  fodero  pri- 
vati , chiudendogli  il  palio  del  Sund , 
non  farebbero  più  in  iftato  di  fom- 
minillrar  cofa  veruna  all’ Imperato- 
re : perche,  lenza  contare  che  cef- 
farebbe  il  loro  guadagno  , non  fa- 
rebbero più  ficuri  del rimborfo, poi- 
ché i Dazj  de’ Paelì- Balli  calarebbero 
allora  più  della  metà . 

Doppo  d’aver  il  Richer  adempita 
felicemente  la  fua  Commi  filone , non 
fi  fermò  troppo  in  Svezia, onde  potef- 
fe  conofcere  perfettamente  un  Rea- 
me cosi  poco  frequentato  , e Ren- 
derne una  Relazione  tanto  cunofa, 
quanto  quella  della  Turchia  data  gii 
alle  pubbliche  Stampe.  La  ragion  fù 
che  Francefco  Primo  gli  fpedi  ordi- 
ne efpreflb  inStocolm  di  pafTarc  dal- 
la Svezia  in  Danimarca,  e d’cferci- 
Qq  3 tarvi 
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1541  tarvi  tutte  le  funzioni  d’ Ambafcia- 
T dor  ordinario  . L’ Inanizione  , eh* 
egli  ricevette  da  Sua  Maeftà,  c data  in 
Angulemme  li  ai.  Novembre  del 
1542. Quella  gli  comandava  di  rap- 
prefentare  al  Rè  Criftiano  Terzo  , 
eh'  egli , e per  effere  Principe  dell’ 
Impero,  e per  titolo  di  confangui- 
nità,  aveva dell’intereflc  nell’ ovvia- 
re, ch'il  Duca  diCleves  non  venif- 
fe  fpogliato  dall’ Imperadore .Che la 
Francia  aveva  metta  in  piè  un'Ar- 
mata per  aftìftere  quello  Duca  ; e 
che  potendo  temerli  » chenonfopra- 
venilfe  l’inverno  prima  , che  quella 
Guerra  fi  terminane,  bisognava  pen- 
lar  per  tempo  à trovarle  Quartiere 
d'inverno.  Chela  Cafad’Oldembur- 
go,da  cui  derivava  Sua  Maefii  Danc- 
le , teneva  Stati  confidcrabili  nell'Ale- 
magna;  e che  purch’ ella  vi  voleffe 
ammettere  l'Armata  Francefe , fini- 
ta la  Campagna , fc  le  pagherebbe 
efattamentc  la  fpefa , che  vi  fareb- 
be. Conteneva  in  oltre,  che  Richer 
procurali  di  cuoprire,  e feufare  1' 
affronto  ricevuto  dal  Delfino  nel  Ro- 
fciglione,  dov’ era  fiato  coftretto  à 
levare  l’ Attedio  di  Perpignano,  infor- 
mando iDanefi,  che  l’Arme  del  Rè 
fuo  Padrone  erano  fiate  in  ogn’ al- 
tra parte vittoriofe.  Ch’il  Ducad’ 
Orleans  aveva  conquifiara  tutta  la 
Provincia  di  Luccmburgo  : Ch’il  Du- 
ca di  Vandomo  Governatore  della 
Piccardìa  aveva  depredate  le  Provin- 
cie Vallone. "Ch’il  Marefciallod’An- 
nebaut  aveva  rifpinto  il  Marchefc 
del  Vado  nel  Ducato  di  Milano  , 
prendendogli  la  Città  di  Qucras;e 
che  le  Truppe  Alcmanc  del  Baron 
di  Hedcc  avevano  prohibito  agl’  Im- 
periali l’ ingrefio  nella  Guienna  , e 
nella  Linguadoca,  doves’eranopro- 
mefii  di  portar  il  ferro,  efuocodop- 
po  la  levata  dcll’Alsedio  di  Perpi- 
gnano. 


L’intento  dell'Ambafciata  di  RiV 
cher  era  l'ovviare,  che  non  fofscro 
trafportate  Biade  per  lo  ftretto  del 
Sund  in  Spagna , dove  la  fame  à tal 
fegnoera  crefciuta,  che  tra  pochi 
meli  farebbero  li  Spagnuoli  coftretti  à 
dimandare  la  pace  àque’ patti , che 
piacerebbe  àFrancefco  Primo  d’im- 
porre loro , quando  non  fofsero  folle-* 
vati  dalle  Biade  della  Livonia,  della 
Pruflia,c Polonia,  le  quali  non  pote- 
van'ufcire  dal  Mar  Baltico,  fenza  la 
permifiione  di  Criftiano  Terzo . 

Mi  Richer  non  trovò  le  cofc  tan- 
to ben  difpofte  in  Danimarca  à fa- 
vor della  Francia,  come  le  aveva  tro- 
vate in  Svezia.  Si  è veduto,  che  Fe- 
derico Padre  di  Criftiano  Terzo  ave- 
va rapita  la  Corona  di  Danimarca  à 
Criftiano  Secondo  fuo  Nipote,  e co- 
me non  l’aveva  potuto  fare  fe  non 
col  mezzo  dell'alta  Nobiltà  del  Pac- 
fe  : quella  Nobiltà  s’ era  fatto  paga- 
re con  ufura  il  fcrviggio,  che  gl’a- 
veva  preftato  . Non  s’ era  folo  con- 
tentata d’afcrivcre  à fe  nell’avvenire 
l’autorità  d’eleggere  i fuoi  Rè , e d’ef- 
cluderne  il  Clero,  c’1  Popolo  ; Mà 
di  più  aveva  ftabilito  per  Legge  fon- 
damentale dello  Stato,  ch’il  Rè  di 
Danimarca  non  prendette  alcun’  im- 
portante rifoluzione,  fenza  d' aver- 
ne confultato  co'  Grandi  , e fenza 
che  folle  ammetta  con  la  pluralità 
de  voti . Cosi  Criftiano  Terzo  pri- 
ma di  far  rifpofta  al  Richer  fù  co- 
ftretto ad  aflcmblare  i fuoi  Genti- 
luomini, che  allora  non  erano  piu 
di  milletrecento.  Richer  fece  loro  un 
difeorfo , e gli  diede  in  ifcritto  le  pro- 
pofìzioni  dei  Rè  fuo  Padrone  . Mà  la 
Nobiltà  di  Danimarca  , alla  quale 
nonera  vietato  il  commercio , aveva 
tanto  comuni  gl’  interrili  con  li  Sud- 
diti dellTmpcratore,  che  non  vi  fù 
mezzo  di  farla  acconfentire  ad  affa- 
mare la  Spagna . 


Niente 
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Niente  meglio  riufeì  à Richer  il 
fecondo  Negoziato,  ch’ebbeordine 
di  cominciare  con  Cridiano  Terzo. 
Il  Configlio  di  Francia  gl’aveva  fcric- 
to,  che  rapprefentafl'e  à fua  Maedà 
Danefe  , che  Arrigo  Ottavo  Rè  d’ 
Inghilterra,  vedendo  la  Francia  oc- 
cupata à difènderli  contro  l’Impera- 
tore , eh’  era  entrato  nella  Sciam- 
pagna con  lina  formidabile  Armata, 
aveva  pafiato  il  Mare  con  quaranta 
mila  Soldati  : defolata  col  ferro  , e 
fuoco  la  Provincia  diPiccardia  : af- 
fediata Bologna,  e prefa  quell’  im- 
portante Città  per  viltà  di  colui , che 
vi  s’era  trovato  Comandante  . Ch’ 
ilRèCridianilfimoavevarifoluto  di 
render  la  pariglia  al  Re  d’Inghilter- 
ra, e di  portar  ancor  egli  la  guerra 
in  quell’ Itola  . Che  aveva  tanto  più 
fperanza  di  conquiftarla , quanto  che 
la  più  parte  degl  Inglefi  viveva  in  cat- 
tiva intelligenza  con  Arrigo , à cagio- 
ne del  fuo  Scifma  . Che  non  gl’  era 
nafeodo,  come  la  Corona  di  Dani- 
marca teneva  grandi  pretenfioni  fo- 
pra  quella  d’Inghilterra,  altre  volte 
conquidala  da  i fuoi  Sudditi  , ond’ 
era  venuto  il  tempo  di  ricuperarla  . 
Badar  Colo , che  Cridiano  Terzo  la 
dividefle  con  Francefco  Primo  , e 
prendefle  per  fe  le  Provincie  fituate 
in  faccia  alla  Danimarca  , nel  mentre 
che  Sua  Maedà  Cridianiflima  s’ im- 
padronirebbe di  quelle  , eh’  erano 
verfola  Piccardìa , Bretagna , e Nor- 
mandia. Che  li  Scozzefi  s’offerivano 
à paffare  il  Fiume  Tyn,  numerofidi 
trenta  mila  buoni  Soldati  ,e  di  fare  una 
potente  di  verdone  verfo  il  mezzo  dell’ 
Ifola  della  Gran  Brettagna.  Che  Ar- 
rigo Ottavo  non  era  capace  di  refide- 
reà  tré  nemici  cosi  formidabili  con  le 
fole  fue  forze . Che  mancava  di  dana- 
ro, con  cui  poteffe  impegnarli  Stra- 
nieri al  fuofoccorfo;  e che  vedendo- 
lo cosi  i fuoiSudditi  ridotto  all’im- 


poflibilità  di  difenderti , operareb- 1 
bero  verfo  di  lui,  cerne  con  altri  tre, 
ò quattro  de  fuoi  Predcccflòri , cioè 
eli  dfideflìlo  darebbero  nelle  mani 
de  Francefi , de  Danefi , ò de’Scozzcfi. 

Mà  la  Nobiltà  di  Danimarcaera 
troppo  gclofa  della  parte,  che  ave- 
va ottenuta  nel  Governo , per  met- 
terla fi  predo  in  compromerto  di  per- 
derla. Se  confentiva,  cheCridiaao 
Terzo  intraprendefle  la  conquida 
dell’Inghilterra, farebbe  tenuta  à fonai, 
minidrarc  unagrand’Armataàque- 
do  Principe;  e fe  in  tanto  gli  venirt'e 
in  cuore  di  rivolgere  qued’  Armata 
contro  de’proprj  luoi  Sudditi, e ren- 
dere la  Corona  di  Danimarca  non  fo- 
lamente  ereditaria,  ma  anche  aflò- 
luta,  mille  e trecento  Gentiluomini 
non badarebberoad impedirlo.  Co- 
si prevalfe  la  ragione  di  Stato  alla 
gloria;  e CridianoTerzo  fùcodret- 
to  à rifiutare  contro  fua  voglia  l’of- 
ferta, che  Francefco  Primo  gli  face- 
va . Non  lafciò  però  perquedo  Ri- 
cherdi  non  fermarti  predo  di  lui  in 
qualità  d’Ambafciadore,  edifpofa- 
re  Maria  di  Scudoroza  Damigella  d’ 
onore  della  Regina  di  Danimarca  .La 
confidenza,  che  Cridiano  Terzo  eb- 
be in  lui , fù  cale , che  lo  pregò  à vo- 
ler fare  un  viaggio  alla  Corte  di  Fran- 
cia, per  dirvi  à Francefco  Primo  de 
Segreti , che  la  prudenza  non  per- 
metteva diaffidaralla  carta . Erano 
di  tale  natura,  che  chiunque  vorrà 
leggerli  con  attenzione  , vedrà  che 
fono  una  delle  più  belle  memorie  dell’ 
Idoria  del  Secolo  pattato,  e che  pro- 
vano evidentemente  , ch’il  Setten- 
trione non  era  meno  fertile  d’eccel- 
lenti Politici , degl’ altri  Paefi  d’Eu- 
ropa . Cridiano  Terzo  incaricò  Ri- 
cher di  manifedareà  Sua  Maedà  Cri- 
dianiflima, che  l’Imperatore  aveva 
mandato  in  Danimarca  Erato  fuo 
primo  Segretario  di  Stato,  e’1  Bor- 
Q3  4 goma- 
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1542  gomaftro  di  Gant , con  ordine  di  morte,  nemico  de  Francefi  ; e che 
non  lafciar  cofa  intentata,  la  quale  non  avendo  i Trattati  da  lui  conchiu- 
fervifledperfuadere  à i Danefi  lo  ftar  fi  con  efli  diminuito  punto  di  quell* 
Neutrali,  fincheduraflela  Guerra,  che  odio,  che  aveva  contro  di  loro  , lì 
flava  per  accenderli  in  Alemagna  trà  poteva  credere , che  ne  pure  quelli  , 
Sua  Maeftà  Imperiale , ed  i Luterà-  che  farebbe  per  far*  in  avvenire,  riu- 
ni . Che  l’Elettor  di  Safsonia,  e’1  Lant-  feirebbero  più  (inceri . Che  non  s’era 
gravio  d’Haflia',  c gl’altri  Principi  fatto  donare  le  tre  Monarchie  del 
della Confeflione  d’Ausburgocfscn-  Nord,  nel  Contratto  di  Matrimonio 
done  (lati  avvertiti,  avevano  fubito  di  lua  Sorella  con  Criftiano  Secondo, 
fpedito  Deputato  verfo  Criftiano  fe  non  affine  d’averun  pretefto  da 
Terzo,  per  fargli  vedere , che  v'an-  ufurparle,  quando  fe  gliene  prefentaf- 
dava  della  fua  confcienza  nel  mancar  fe  favorevole  incontro,  e che  fi  era 
d’afliftcnzaalbifogno  di  quelli  della  fuffìcientcmente  dichiarato  contra- 
fuaRcligione,  echeperaltrofeiLu-  rio  à Criftiano  Terzo,  operandosi 
teranifoccombevanoncll’Alemagna,  con  tutti  i Principi  dell’  Alemagna, 
non  la  durarebbero  nè  pur  efli  lun-  che  non  lo  riconofceffcro  per  legiti- 
gamente  nel  Nord.  Che  Sua  Maeftà  mo  Rè.  Che  i Luterani  non  oftante 
Dancfe  aveva  ricevuti  gl’  Ambafcia-  tutte  le  obbligazioni,  chcavevanoi 
dori  dell’ Imperatore,  eli  Deputati  Franccfco  Primo  , non  avevano  la- 
de  Luterani  con  tutta  la'poflibile  feiato  di  affili  ere  apertamente  gl’in- 
urbanità. Mi  che  fi  era  contenuta  in  gleficontrodilui,edi  fomminiftrare 
t quelli  termini  di  rifpofta.  Ch’cfami-  ad  Arrigo  Ottavo  le  migliori  Trup- 
narebbe  nel  Configlio  le  propofizio-  pe  dell’Armata,  cheavcvaprefoBo^ 
ni  fattegli,  e che  dipoi  informarcb-  logna  . Che  niente  meglio  s' erano 
be  i loro  Padroni  col  mezzo  de’ Mi-  portati  verfo  Sua  Maeftà  Danefe,poi- 
niftri,  che  teneva  predo  diedi , in-  che  per  efli  non  era  flato,  eh’ il  Duca 
torno  alle  rifoluzioni  giudicate  ra-  di  Baviera  non  la  fpoglia(Te,foctoco- 
gionevoli  da  prenderli.  Chela  vera  lòred’efferelegitimoErede  della  Da- 
cagionedel tempo  prefodaSua  Mae-  nimarca,  per  avcrfpofatala  primo- 
ftàDaneleera,  ch’efla  non  preten-  genita  diChriltiano  Secondo.  Che 
deva  di  far  cofa  veruna  in  congiun-  nulla  poteva  fucccderc  di  più  vantag- 
tura  di  tanta  confeguenza  fenza  il  giolo  alle  Monarchie  diFrancia,cdi 
parere  di  Francefco  Primo,  e chefe  Danimarca,  quanto  la  mala  intelli- 
gli  piaceffe  di  concertar  fecole  mifu-  genza  dell’Imperatore  conia  Lega 
re,  che  fi  potevano  prendere  per  lo  di  Smalcalda  ; e che  purché  Fran- 
vantaggio  delle  due  Monarchie,  ella  ccfco  Primo,  c Criftiano  Terzo  con- 
era pronta  ad  efeguirle  in  tutta  la  tribuifeanodi  concerto à tutto  ciò  , 
loro  eftenfione.  Che  nè  Sua  Maeftà  che  da  efli  dipenderà  per  farla  durar 
Criftianiflima,  nè  Sua  Maeftà  Dane-  un  pezzo,  cosi  le  Maeftà  loro,  come 
fe,àbcnconfiderarla,  avevano  mo-  ifuoi  Sudditi  viveranno  nella  più  pro- 
tivo  alcuno  valevole, per  framifehiar-  fonda  tranquillità . Che  in  quella  ma- 
li nella  Guerra  dell’ Imperatore  co’  nicra  faranno  all’ Imperatore  tutto  il 
Luterani,  poiché  fi  trovavano  egual-  male,  che  farà  capace  di  ricevere  , 
mente  mal  fodisfatti  del  primo,  co-  fenza  che  le  due  Monarchie  corrano 
medefecondi:  Chef  Imperatore  era  rifehio  veruno,  c fenza  il  minimo  dif- 
ftatofempre,  e lo  farebbe  fino  alla  pendio,  c aggravio  de’ fuoi  Popoli  ; 

c che 
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e che  dall’altra  parte  effe  fi  vendica- 
ranno  del  Tacco  dato  da  i Luterani 
tre  anni  avanti  alla  Sciampagna , e 
dell’animo  avuto  di  metter  à ferro, 
c fuoco  l’Holltcin,  c Jutland  . Che 
fe l’Imperatore doppo  fattala  Guer- 
ra per  più  anni  co’Luterani , ne  ot- 
tiene alla  fine  Vittoria,  ad  ognimo- 
dogli  collari  tant’oro,  e tanti  Sol- 
dati , che  non  fi  trovarà  più  in  illato 
d’intraprendere  cofa  alcuna  contro 
la  Francia . Laddove  il  Rè  Criftianif- 
fimo,  il  di  cui  teforo  fi  fari  accrefciu- 
to  in  una  lunga  pace,  fari  in  piena 
liberti  di  ricuperare  lo  Stato  di  Mi- 
lano, e di  fufeitare  nell’Alcmagna  u- 
nadiverfione,  che  frallornera  l’Im- 
peratore dall’applicarfi  agl’affari  d’ 
Italia.Ch’allora  lari  facile  i i Francefi 
il  folle  vare  gl’Alemani  vinti,  ed  anche 
inon  vinti,  proponendo  loro  il  pe- 
ricolo , in  cui  fono  d’elfer  afl'oggetti- 
ti  dalla  Cafad’Aullria.  Che  iVi  Lu- 
terani celiano  vittoriofi , due  cofe  gl’ 
accaderanno , che  daranno  origine  i 
due  nuove  contcfe.La  prima, che  pre- 
tenderanno d’eleggere  un  nuovo  Im- 
peratore , e che  metteranno  gl’occhi 
l’opra  d’un  Principe  della  Setta  loro: 
punto,  i cui  li  Cattolici  non  accon- 
fentiranno  mai , onde  per  confeguen- 
zal’Imperofi  troverà  più  divifo,  di 
quello  che  folle  per  1’  avanti  . L’al- 
tra contefa,che  i Luterani  detti  Rilaf- 
fati , i quali  avevano  contribuito 
più  alla  rovina  dell’  Imperatore  de’ 
Luterani  chiamati  Rigidi,  vorranno 
anche  tirarne  più  vantaggio  di  que- 
fli,  e fi  metteranno  à voler  introdur- 
re la  Setta  loro  nelle  Provincie  eredi- 
tarie della  Cafad’Aullria,  cofa  che  i 
Luterani  Rigidi  non  fi  fentiranno  di 
tolerare.  Che  cosi  fi  perpetuarà  tri 
di  loro  la  difeordia,  trattanto  chei 
Francefi , e Dancfi  faranno  fpettato- 
ri  di  quella  Tragedia.  ChcSuaMae- 
llà  CriUianilfima , per  mantenere  la 


prefente  Guerra  d’Alcmagna , fenza  254 
parere  d’avervi  mano,  e di  tener  in- 
telligenza coll’una,  ò l’altra  parte, 
deve  neceffariamentc  inoltrare  molta 
corrifpondenza  coll’  Imperatore,  e 
fargli  rapprefentare  per  mezzo  del 
fuoAmbalciadorc  in  quella  Corte, 
che  elfa  lo  llima  molto  ben  fondato 
nella  controvcrfia , che  gli  corre  co* 
Luterani, e chcdal  Manifello , ch’egli 
n’hà  pubblicato,  è rellataconvinta 
della giuftizia delle fue ragioni.  Che 
nulladimeno  la  medefima  MaeflàCri- 
Itianilfima  facelfe  occultamente  in- 
tendere ài  Luterani,  checrapcrfua- 
fa  della  bontà  della  loro  caufa  : Che 
nonlafciarà  maid’aflillerli,  purché 

10  polla  fare  fenza  offendere  aperta- 
mente l’ultimo  Trattatoda  fc  conclu- 
focon  l’Imperatore , che  c quello  di 
Crefpy;  cchefcla  difgrazia  portaf- 
fe , che  folfero  vinti , non  folo  non 

11  abbandona rebbe  nel  loro  infortu- 
I nio , mà  coll’au  tentica  de  fatti  li  con- 
vincerebbe , che  non  hanno  nel  mon- 
donèmigliore,  nè  di  fe  più  potente 
amico.Che  à giudicar  fanamentc  del- 
la potenza  dcllTmperatorc,  e di  quel- 
la de’Lnterani , fi  poteva  temere , che 
elfi  più  tolto,  ch’egli  reflaflerofoc- 
combenti,  e che  per  confcguenza  il 
Rè  Criflianillimo  non  fi  doveva  far 
fcrupolo  d’aflilterc  anticipatamente 
i più  deboli  contro’l  più  forte;  poi- 
ché non  fi  trattava  della  Religione, 
mà  d’oliare , ch’il  maggior  nemico 
della  Francia  non  fi  renda  cosi  formi- 
dabile, ch’clfa  non  fia  più  capace  di 
difenderli  da  lui.  Ch’era  fenza  para- 
gone meglio,  echepcraltrocrapiù 
facile  à Sua  Maeflà  Criltianiflìma  il 
far  battere  l’Imperatore  dagli  Stra- 
nieri, che  dai  Francefi;  e di  vincer- 
lo nelle  più  lontane  parti  dell’ Impe- 
ro,con  due,  ò trcccntomila  feudi , che 
l’attaccarlo  nella  Spagna , nell’Italia, 
ò nc’Pacfi-Balfi  coH’opprelfione  de’ 

mede- 
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^ a 2 medefimi  FranceG  , col  pericolo  di 
perdere  i più  valorofi  di  eflfì , e con 
una  fpcfafmifurata.Che, acciò  Fran- 
cefco  Primo  fi  rcgolafle  in  un  affare 
di  tanta  dilicatezza,  in  modo  che 
gl’Emiflarjdi  Cafa  d’Auffria  non  fé 
n’accorgeflcro,  ballava  che  facefle 
capodCriftianoTerzo,  e lo  facefle 
operare  co’ Luterani.  Che  mettefle 
in  fua  mano  la  Comma  nccelfaria  di 
contanti  per  foccorrere  albifogno  de 
Luterani , e che  Sua  Maellà  Danefe 
la diftribuirebbccon tanta  prudenza, 
che  perfino  la  minima  moneta  fareb- 
be utilmente  impiegata  . Che  Sua 
Maellà  Danefe  preveae va  molto  be- 
ne, che  fe  i Luterani  rellavano  vin- 
ti , farebbe  difficile , che  l’Imperato- 
re non  veniffe  à fapere  da  i principali 
tra  di  loro,  quant’elfa  aveva  operato 
contro  diluii  Miche  in  quel  cafo  fi 
prometteva  tutto  dalla  giulla  caufa 
di  Franccfco  Primo , il  quale  non  fa- 
rebbe mai  per  abbandonarla  al  rifen- 
timcnto  del  loro  commune  nimico , 
per  una  cagione  fiata  comune  ad 
àmendueiRè. 

Richer  trovò  la  Corte  di  Francia 
à Follembray , dove  prendeva  il  di- 
vertimento della  Caccia;  e nulladi- 
meno  perche  l’affare,  di  cui  era  in- 
caricato,dimandava  una  firaordina- 
riafollecit udine,  fù  sbrigato  in  po- 
chi giorni,  e gli  venne  ingionto  di 
rifponderc  in  nome  del  Rè  fuo  Pa- 
drone à Crifiiano  Terzo  , che  Sua 
Maellà  Crifiianifiima  era  rimafia 


convinta  dalle  ragioni  di  Sua  Maellà 
Danefe,  che  convenivaovviareaf- 
folutamenteall’oppreflionede  Lute- 
rani; Mi  che  non  aveva  la  necelTiti 
di  farlo  in  fegreto;  attefoche  nell’ul- 
timo Trattato  conchiufo  collTmpe- 
ratore  v’aveva  compre!!  in  termini 
efprefli  tutti  gl’Elettori,  Principi  , 
Stati,  e Città  libere  dell’Impero,  e 
che  s’era  rifervato  il  potere  di  foc- 
correrle,  contro  chiunque  le  attac- 
cane , fenza  eccettuarne  l’Imperato- 
re. Ch’il  Rèdi  Danimarca  non  ave- 
va minor  intcrefle  di  quello  della 
Francia  in  quella  contefa , mentr’era 
evidente , che  l’Imperatore  afpirava 
alla  Monarchia  universale;  e che  fe 
s’impadroniva  delle  due  Salfonie»  a- 
mendue  Luterane,  fi  vaierebbe  dell’ 
antiche  pretenfioni  dell’Impero  fo- 
pra l’Holftcin , c Jutland,  à fine  d’ 
ufurpare  quelle  due  grandi  Provin- 
cie, e per  rinferrare  la  potenza  de’ 
Danefi  nelle  loro  lfole.  Edere  dunque 
bene,  che  cadauno de’due  Rè  facef- 
fe  fponda  giulla  il  fuo  potere  à i Lute- 
rani , e che  Sua  Maella  Crifiianifiima 
erapronta  difomminiftrarloro  cen- 
tomilafcudi;  e che  fi  prometteva  da 
Crifiiano  Terzo , che  fe  non  era  in 
iftaro  di  contribuir  à i medefimi  la 
metà  di  quella  fomma  in  contanti , lo 
farebbe  in  equivalente , come  farebbe 
in  munizioni  da  Guerra,  e da  bocca, 
dellequalifi  fapeva  che  l’Elettor  di 
Salfonia,  e'ILantgraviod’Haflìa  pe- 
nuriavano più  d’ogn’altra  cofa. 


Fine  del  Primo  T* omo . 
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Agoftiniani  di  Vittcmbcrg  come  ab- 
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c.209.col.2.efegu. 

Agricola  Giovanni,  feguace  prima  di 
Lutero,  poi  impugna  le  buone  ope- 
re in  Islcbo  fua  Patria:  Condanna 
della  fua  Dottrina  : L’Elcttordi.Saf- 
fonia  lo  fa  ritrattare:  partito  Mac- 
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Alberto  d'Auftria  fucceduto  nell’  Im- 

Sro  à Sigifmondo . 1. 2.C.97.C0I.2. 

)ftr  inge  gl’Huffit  i ribellati  à lafciar 
la  campagna.  Ivi.  Sua  morte  imma- 
tura, ivi,  C.98.C0I.1. 

Alberto  di  Brandemburgo,fuo  caratte- 
re , e privata  emulazione  con  la  Ca- 
fa  di  Safiònia . Fatto  Vefcovo  di  Ma- 
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inettitudine,  e vizi.  I.  I.c.Jl.col.i. 
e fegu. 
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plizio  , e de'  complici . I.4.C.205. 
col.2.&c. 

Amiot  Giacomo  : fua  nafeita  , inge- 
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Arcambot  diftributore  dell’Indulgen- 
zc  parta  dalla  Sartònia  in  Danimar- 
ca, dove  s’ approvecchiadi  molto: 
fuo  fpoglio.c  prigionia.l.3  .C.151.C.  I. 

Arcivcfcovo  di  Praga  muore  ne’ primi 
tentai  ivi  d’opporfi  alli  Hullìti.  I.i. 
C.31.C0I.I. 
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dannato, lcfucottabrugiate,  eget- 
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ncX.deftinato  à giudicar  della 
Dottrina  di  Lutero  in  Alemagna, co- 
me vi  ricfcc.  I.3.C.135.C0I.2.  Perde  1’ 
occafione  di  opprimere  Lutero . Ivi . 
c.  13  7.C0I.  I.  Vedi  Gaetano . 

Calvino  Giovanni.  Nafeita,  ignomi- 
nia del  fuo  cafato,  ftudj,  ingegno, 
natura,  &c.l.iox450.coLi.Rubba 
un  Calice  in  Orleans,  epallààBur- 
ges.  Ben’inftrurto  da  Volmar  nel 
Lutcranifmo  parta  à Parigi:  Ivi  ftam- 

Sa  un’Operetta  d’anni  dieciorto,  che 
ima  incontrarti-.  Ivi.  C.452.C0I.1. 
Si  falva  dalla  GiurtizÌ3,  e come. 

Opi- 
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Opinioni  d’Erafmo  intorno  à Calvi- 
no. Difcepoli  di  riguardo , che  fi  fa 
inPoitiers,  dove  crea  Miniftri,  eli 
manda  à pervertire  nell’ altre  Città 
del  Poetili  giovani  fludcntii  Ivi.  c. 
453  .col.i. Primi  Articoli  di  credenza 
daluipropofti,  e prime  fuc  adunan- 
ze. Fa  paflàre  il  fuo  veleno  ne’Mo- 
nifleri  de’  Religiofi,  e Religiofe. 
Fonda  una  C hiefa  di  Rifugiati 
Franccfi  in  Strasburgo , e ottiene  dal 
Magiftrato  d’efi'erne  Pallore  . Lio. 
c.  458.  col.  1.  Palla  in  Italia, c per- 
verte in  Ferrara  la  Duchefla  Renata , 
(coperto  ottiene  per  grazia  il  ritirar- 
li. Ivi.  c.464.  Fermato  inGinevra 
da  Farci.  L11.c495.coL2.  Sua  Apo- 
logia à favor  d’Arrigo  Vili.  fondata 
«menzogne.  Ivi.  C.511.C0I.1.  Ac- 
cufato  di  negare  la  Trinità,  e la  di- 
vinità di  GesùCriflo  : vuol  abolire 
la  Cena  col  pane  fenza  lievito,  ond’ 
è bandito  da  Ginevra.  Palla  in  Ber- 
na, difputa  ivi  col  Dottor  Zaccaria, 
da  cui  e convinto  di  bugiardo:  ri- 
torna à Strasburgo, dove  prende  mo- 
glie, echi.  L11x.513.coL1. 

Campfon  Re  de  Mammalucchi  vinto 
da  Selim  in  battaglia  : fua  morte . 1. 
3x.125.coL2. 

Campeggi  Cardinale  feelto  Legato  alla 
Dieta  di  Norimberga:  fue  abilità: 
fua  prima  Orazione  nella  Dieta . I.5. 
c.  222.  col.  1.  Suo  Regolamento 
per  la  riforma  del  Clero,  non  am- 
meflb  dalla  Dieta  Generale,  è rice- 
vuto da  una  particolare.  Ivi.  c.224. 
col.2.  Dato  da  Clemente  VII.  com- 
pagno al  Volley  per  Commiflario 
nella caufa  del  Divorzio  d’Arrigo: 
fuo  viaggio  à Londra  . L9.C.414. 
col.  1. 

Cancellar  del  Prato  fuo  zelo  per  la  R e- 
ligione,  c fuc  induftrie  per  tener  l’E- 
refia  lontana  della  Ftancia  . l.sx. 
213.C0I.1. Cardinale,  & Arcivefco- 
vo  di  Sems  tiene  un  Concilio  Pro- 
vinciale: Decreti  falutevoli  fatti . 1. 
7x.3a3.coL1. 

Cantoni  dcll’Elvezia , come  s’oppon- 
gono à queUo  di  Zurigo , lafciantc  1’ 
antica  Religione  . .Deputazione  à 
qudto  Cantone , c fua  nfpofla  ardi- 


ta. I.3.  c.  217.  col.  2.  Guerra  di 
udii  co’ Cantoni  Eretici:  vittorie 
c primi.  I.8.C.3 54.C0I.2. 

Canuto  Vefcovo  d’ Qthone  tira  Cri- 
flianoll.  nella  rete.  Lex.257.coL2. 

Caraccioli  Martino  mandato  dal  Pa- 
pa all’Elcttor  di  Saflònia . I.4.  car. 
t75.coLl. 

Carlo  III.  di  Sa voja  fpofa  l’Infanta  di 
Portogallo,  con  ciò  che  mali  fi  tira 
adofiò.  Lux.  483.  col.  i.Afièdia 
Ginevra,  obbligato  à levar  l’ Allòdio. 
L11.c495.coL1. 

Carlo  IV.  fonda  la  Univerfità  di  Praga 
ad  efempio  di  quella  di  Parigi,  l.i.c. 
26.coL1.Come  poi  (caduta  dalla  fua 
inilituzione . Ivi. 

Carlo  V.  Rè  di  Francia  : fue  doti . Pre- 
ferire àfuo  danno  le  nozze  di  Gio- 
vanna di  Borbonà  quelle  di  Marga- 
rita di  Fiandra.  L1x.34.coh1. 

Carlo  V.  Imperatore  fua  elezione.  L4. 
c.  163. col.  1. Non  fente  male,  che  Lu- 
tero dimandi  la  fua  protezione.  Ivi. 
c.id7.c®1.2.0dio  fuo  contro  Fran- 
ccfco  Primo:  Si  pente  del  Trattato 
diNoyon.  Ivi.  Predato  dal  Papa 
d’ordinare  la  detenzion  di  Lutero, 
rifpondccon  oft'efa.  L4.C.170.C0I.Z. 
Da  Salvocondotto  à Lutero  per  la 
Dieta  di  Vormazia  : lo  bandifee  dall’ 
Impero.  Ivi.  c.  176x01.1.  Sup  dife- 
gno  ambiziofo  : mutua  parentela 
fatta  col  Rè  d’Ungheria,  e Boemia. 
Ivi.  c.  201.  col.  1. Compera  il  Du- 
cato di  Virtembcrg , intrighi  perciò. 
L6x.271.coL2.  Come  s’.impadroni- 
fec  della  Signoria  d’ Ut  ree.  ivi.  cdK 
290.C01. 1.  Non  afcolta  gl’inviti  di 
Codabenda  , e Zaga  David  per  la 
Lega  contro  de’Turchi,  c perche. 
L6x.301.c0L1.fin0  al  fine . Accarez- 
zaiLuterani,  e à che  oggetto:  L’in- 
vita ad  arrollarfi  contro  la  Chicfa . 1. 
7x.310.c0L2.  Sofpcnfione  d’ Armi 
con  Clemente  VII.  in  che  forma  rot- 
ta. Ivi.  c.3i2.col.2.Sua fortuna  per 
la  Signoria d’Utrec:  ombra  che  dà 
per  ciò  ad  altri  Stati.  L7x.324.col. 
1. Combatte  in  Bologna  l’animo  di 
Clemente  VII. 'per  l’apertura  d’un 
Concilio:  prevale  Clemente . Inti- 
ma Dieta  Generale  in  Ausburgo:  fuo 

efito . 
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efito.  I.7.C.33 2. col. i.Maflimo erro- 
re fuo  in  detta  Dieta:  nulla  ottiene 
di  quello  s'era  prometto.  Negoziati 
àfin  di  ridurre  li  Protettami  : loro 
ripulfe.  Accidenti  occorfi  in  quella 
Dieta:  fuo fcioglimento . L7X.JJ6. 
col.  2.  Motivi  politici,  che  lo  ri- 
tirano daH'opprimerc  1*  Erefia,  quan- 
do puònclla  I.cgadi  Smalcalda.  1.8. 
c.j  6o.col . 1 -Sofpendc  l’Editto  d’ Aus- 
burgo,  c permette  l’cfcrcizio  libero 
di  Religione  à i Luterani  lino  alCon- 
cilio:  motivi  di  ciò.  Ivi.c.Jòp.col. 
1. Libera  l’Ungberia  da  Solimano.Ivi. 

* Procura  di  riconciliar  con  la  Chiefa 
FElcttordiSattònia  Gio:  Federico . 
L 8.  c.  372.C01. 1.  Come  concorra 
allo  Scifma  d’inghiltetra . 1. 9.  c.422. 
col.  2.  Suo  primo  artifizio  per  op- 
primere la  Lega  di  Smalcalda.  1. 12. 
c.  555.  col.  i.Sua  connivenza  co’ 
Luterani  gafligata  da  Dio.  1.  ij.c. 
572.col.i.Rifchio  di  morte,  e per- 
dita della fua Flotta.  Ivi.  C.57J.C0I. 
2 .Sue  diligenze  per  conciliare  Arri- 
go Vili,  con  la  Chiefa , fenza  effet- 
to. Pofpone  ogn’  altro  interefle  i 
quello  di  atterrare  la  Monarchia 
Francefe.  L1yx.577.coL1. 

Carloftadio  Archidiacono  di  Vittem- 
berga  diviene  Luterano.  Sua  difpu- 
taconEkio.  l.y.c.  148.C01. 1.  Sde- 
gnando l’eflèr  mero  difcepolo  fi  fà 
capo  di  nuovi  errori.  Suo  bando  da 
Vittcmberga.  L5x.211.coL1.  Come 
degradato  da  Lutero,  e mendico.  1. 
6x.262.col.  1.  Sua  morte  in  Baltica 
da  che  portento  preceduta . l.B.car. 
359.C0I.I. 

Carlo  VI.  Re  di  Francia:  perde  il  fen- 
no.  L1x.j6.coL1. 

Carloflin  Fortezza  in  Boemia:  genc- 
rofità  del  fuo  Governatore  in  difen- 
derla (ci  mefi  : è liberata  dall’aflèdio. 
1.2.c.8oxoLl. 

Carvajal  Cardinale  Legato  in  Boemia: 
fue  virtù  : efito  infelice  della  fua 
Legazione.  L2x.101.col. I. 

Catarina  InfantaCattolica  prima  Spofa 
di  Artus  Tither  , poi  del  Duca  d* 
York  fuo  Fratello:  fue  virtù,  con- 
corre non  volendo  agl’amori  vaghi 
del  marito  Arrigo . I.9.C.  J97.C0I.1. 


Come  rifiuti  i CommifTarj  nella  cau- 
fa  del  fuo  divorzio:  fua  intrepidez- 
za in  difenderfi . Sua  morte.  Ivi.  c. 
414.C0I.2. 

Cattolici  di  Boemia  convengono  con 
gl’Huflìti.  L2x.78.coL1. 

Cigno.  Vedi  Bogttlao . 

Ccuca  Ofiìziale  Alcmano,  come  fal- 
vafle  Praga  dalFEfercito  di  Zifca.  L 
2.c.  64.  col.  2. Palla  al  partito  degl1 
Fluttui,  dando  nelle  loro  mani  Pra- 
ga. Ivi.  Cj67.coL2.Per  avarizia  ridi 
alti  Cattolicità  Fortezza  della  nuo- 
va Praga.  1.2x71x01.2. 

Chcrcsbcc  Luogotenente  di  Campfon 
tradifee  il  fuo  Re . Ljx.126.coLl. 

Chiericati  Francefco  Vefcovo  di  Fa- 
briano: fua  inflruzione  per  la  Dieta 
di  Norimberga  » à cui  c fpedito  da 
Adriano:  riìpofta  della  Dieta.  In- 
felice fucccflò  deila  fua  Legazione, 
obbligato à partire,  fenza  prender 
congedo.  L4x.195.coL2. 

Clarouna  Monillero  ridotto  in  Fortez- 
za, attediato  da  Sigifmondo  Impe- 
ratore, foccorfodaZifca.  L2.C.74. 
col.i. 

Clemente  VI.  non  riconofeiuto  dall' 
Inghilterra:  competenza  di  Urbano 
VI.  come  ciò  giovalTc  à reprimere 
V v iclcfo . 1. 1 x.2 1 .col.2 . 

Clemente  VII.  de  Medici  fucccflòr  d’ 
Adriano/pcdifcc  un  Legato  alla  Die- 
ta di  N orimberga , & à che  fine . I.y. 
c.22i.col.2.Suo  genio:  fua  Legaco’ 
Francefi  , e Veneziani . Atterrito 
dall’armata  Luterana  di  Carlo  V.  ac- 
cetta la  fofpenfionc  d’armi,  mà  fenza 
frutto . I.7.C.J  i2.col.i.Supcrata  Ro- 
ma fi  ritira  in  Cattel  S.  Angelo  : Il  ti- 
mor della  pelle  lo  eira  ad  accordo 
vergognofo  co’Capi  Luterani  : come 
liberato  dagl’Oflìziali  Spagnuoli  ivi. 
c.  J 14.C0I. I . Suo  colloquio  con  Carlo 
V.  in  Bologna  in  ordine  à i Prote- 
ttami. L7x.jj2.coLt.  Difpenfa  ne- 
gata ad  Arrigo  VIILl.9x.j99.coL  x. 
item  . c-41  J xol.i. Motivi  che  lo  fpin- 
gonoà  nvocar  la caufa  del  Divorzio 
da  Londra à Roma . Ivi. C.417.C0I.2. 
Precipita  la  cauti  d’Arrigo  à fom- 
mottadegl’Impcfiali . Ivi.  car.442. 
col.2. 
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Clero  di  Svezia  fui  potenza.  1. 13.  c.tf02. 
col. 2. 

Clero  di  Colonia  con  quanto  zelo  refi- 
ficai  fuo  Prelato  ingannato  da  no- 
vatori. 1. 13.c-47tf.coh1. 

Coapohon  Luogotenente  di  Procopio 
il  piccolo:  fuo  valore.  1.  2.  c.  92. 
col.  2. 

Coeleo  Giovanni  rifponde  ad  unLib- 
bro  di  Lutero  , quanti  errori  vi  of- 
fcrva.  1A  .c.2tf  3 . col.2 .Rifponde  agl’ 
Anabattilli,  c con  qual  lode . I.7.C. 
33  i.col.i. 

Colocrg  Borgo  di  Copenaghen,  for- 
ma ivi fìravagantedi  Giudizio,  l.j. 
C.230.C0I.2. 

Colombina  figlia  di  Sigebrida  favorita 
di  Criftiano  ll.fuoi  amori,  c fua  fine. 
L5x.228.coL1. 

Colonia  fui  punto  di  cambiar  Religio- 
ne per  ignoranza  del  fuo  Elettore 
Arcivefcovo.l.i3.c.55tf.col.i. 

Colonna  Fabrizio,  comecampòla  vi- 
ta, eia  libertà  per  opera  del  Duca 
di  Ferrara.  Incompenfofuoi  impe- 
gni per  riconciliar  il  Duca  con  Giu- 
lio II.Lg.c.iitf.col.i. 

Concilio  di  Londra  condanna  molte 
propofizionidi  Vviclcfo,  c lo  cita. 
I.1.C.22.C0I.2. 

Concilio  di  Coftanza  come  favorifee  la 
Francia,  hl.c4i.c0hl. 

Concilio  di  Bafilea  nel  1434.  deputa 
quattro  Commifiarj  per  efaminare 
gl’articolidelli  Hulfiti,  fenza  pro- 
fitto. Manda  Comminiti  in  Boe- 
mia per  convenire  d’accordo.  Trat- 
ta fottomano  con  la  Nobiltà,  e Cit- 
tadini, c loro  perfuade  una  generale 
follcvazione  . Concede  alli  Hulfiti 
ridotti  all’unità  la  Commun  ione  l'ot- 
to le  due  fpccie  con  alcune  condizio- 
ni. L2x.89.coL2. 

Conferenza  di  Berna  : ritrovato  di  Zu- 
inglio  : come  ingiuriofa à Cattolici . 
I.7.C.318.C0I.2. 

Conferenze  di  Marpurgo,  diSulzbac, 
di Smalcaldatrài Luterani,  e Zuin- 
gliani,  loro efito infelice.  I.7.C.328. 
cobi. 

Confdfionc  di  Fede  dc’Proteftanti  fa- 
ticadichi,  cquando  ufei  la  prima 
volta  . 1.7.c.334.col.i.Prefentata nel- 


la Dieta  d’Ausburgo  dall*Elefr->r  d| 
SalTònia  cofa  conieneflc  . Ivi.  car. 
338.C0I.1. 

Contarino  Legato  della  Santa  Sede  in 
Alemagna , cofa  operaflé  nella  Die- 
ta di  Katisbona.  I.12.C.559.C0I.  2. 

Contcfiabile  diBorbon:  lue  doti:  Go- 
vernatore di  Milano  come  fi  difende 
dall’Armata  di  Malfimiliano  Impe- 
ratore. Dimanda,  cottiene  di  la- 
nciar il  Governo.  h3.car.  113.C0L1. 
VendettadelRc.l^.c.itfi.col.  1. 

Copè  Signore  di  Mofca  in  Boemia  co- 
me trucidato  dagl’Hufiìti . I.2.CA9. 
col.i. 

Coppe  Leonardo  Prevofto  de’Scuolari 
di  Vittembcrga:  fuo  ardire  in  cavar 
nove  Monache  dal  Chiofiro  di  Ver- 
migua.Ltfx.2tf1.coL2. 

Coppenaghen  eretta  in  Scala  daCriftia- 
noIl.L5x.227.coL1. 

Coq  Nicolò  Curato  di  S.  Euftachio  in 
Parigi:  fuo  credito:  fuo  ardire  pre- 
dicando in  faccia  al  Re  gl’crrori  di 
Zuinglio.  Rifchiofuofc  non  lì  ri- 
trattava. hio.c.441.  col.2. 

Coraut  Agoftiniano prima,  poiMini- 
firo  in  Ginevra,  muorecieco.  l.io. 
C.440.C0I.2. 

Coranda  Sacerdote  comcfottraeVven- 
ceslao  dalla  morte,  e come  premia- 
to. Prende  la  Città  di  Pofin.  1.  2. 
cAo.coLi.  - 

CoributSigifmondo  Cugino  di  Vitol 
paflàal  Viceregnato  della  Boemia: 
lue  doti:  intrepidezza  nell’  afièdio 
di  Carloftin  : occafionc  di  levarne  1* 
afièdio.  I.2.C.79  .col.2. 

Cofianza  eletta  per  tenervi  il  Concilio . 
I.1.C.32.C0I.2. 

Crammero  d i sepliee  Cappellano  inCa- 
fa  Bolcno  elevato  ad  cflcre  primo  Mi- 
niftro  d’Arrigo  Vlll.riftretto  de’fuoi 
cofiumi.  Condizioni  obbrobriofe, 
con  le  quali  accetta  il  Pafioralc  : for- 
ma firana di  preftar  giuramento  alla 
S.  Sede.  I.9  .C4 1 8.col.2 . 

Criftina  vedova  di  Stcnone  Rè  di  Sve- 
zia chiede  a juto  ài  Polachi  per  man- 
tenerfi  fui  trono,  c non  l’ottiene . h 
4.c.iStf.  col.2. 

CrifiinadiSallònia moglie  di  Filippo 
Lantgravio  di  Hailia , coniente,  ch’il 

mari- 
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marito  eflà  viva,  e Tana  fpofi  un’al- 
tradonna.  I.12.C.540.C0I.2. 

Cridiano  I.  Re  di  Danimarca  come  e- 
lctto.  I.4.C.180.C0I.2. 

Cridiano  11.  fuo  carattere , e genio  be- 
dialc.  I.3.C.151.C0I.1. S'imbeve  del- 
le madime  di  Lutero:  attedia  Sto- 
colm  , infelicità  dell’efito . Sua  per- 
fidia contro  Stenone,  c li  Svedclì. 
Attàledi  nuovo  Stcnone,  clic  ferito 
perde  la  battaglia.  Macello  di  Vcf- 
covi,  Nobiltà,c  Popolo  di  Stocolm 
da  lui  ordinato  con  che  perfidia,  c 
crudeltà  efegu  ito.  1. 4.  c.  182. col.  2. 
fino àc.  187. Profeflà  apertamente  il 
Lutcranifmo:  fuoi  amori  con  Co- 
lombina: Perde  per  gelofia  Feburgo 
fuo  favorito.  Per  la  detta  caufa  là 
morire  lorbenio  Governatore  di 
Copenaghen . 1.  j.  c.22tf.col.2.  Fà  ar- 
redare il  Vcfcovo  d’Othon,  ctratta 
di  folbcuirgli  un  Luterano.  Sue  vio- 
lenze coll’ Arcivefcovo,  c Clero  di 
Lunde.  Intraprende  di  far  Provin- 
cia della  Danimarca  l’Holdeim , op- 
pofizionipcrciò.  Fà  morire  il  favo- 
rito Teodoro  ViceRè  di  Svezia,  c 
conche  fupplizio.  Efito  contrario 
deiraffàrc  tvHoldcim . Corre  rifehio 
d’clìè fatto  prigione.  Suo  imbaraz- 
zo per  l'infame  Sigebrida . I.5.C.23  2. 
finoallcc.245.Edepofto  in  Jutlan- 
dia,  e come  ne  viene  a vvifato  giuri- 
dicamente. S’appiglia  à i configli 
piùperniciofi:  Con  lo  fpoglio  del 
Regio  teforo  confente  alla  fua  de- 
gradazione. Come  ingegnofoà  fa  1- 
var  fcco l’amica  Sigebrida.  Avvcr- 
fità  difcmpeda , c lame  nella  fua  fu- 
ga, gittato  finalmente  nel  Porto  del- 
la Vera.  I.5.C.247X0I.2.  Ricorre  à 
Carlo  V.  fuo  dretto  parente,  mà  in 
vano.  Si  riconcilia  con  la  Chicli 
lpcrando  afììflenza . Dall’Imperato- 
re gli  vengono  foccorfi  deboli:  Ri- 
torna al  Lutcranifmo  . Ingannato 
palla  traveltito  ad  Othonc,  dove 

• ficoperto  è imprigionato  : fua  morte 
ncll’Ercfia . I.5.C.256.  fino  al  fine  del 
Libbra. 

CridianoIII.  Succede  ncll’ufurpazio- 
ne  di  Federigo  fuo  Padre.  Motivi 
politici,  che  gli  perfuadono  il  Lu- 
t'aiillasTomo  1. 


teranifmo:  Quali  drade  tidne  per 
pervertire  il  fuo  Regno . I.13 . c.  582. 
col. 2.  Lega  conclula  con  Francelco  I. 
Ivi.  c.tSi 1. Finezza  di  fua  Politica.Ivi. 
CA15.C0I.2. 

Crociata  fiotto  Martino  V.  contro  gl’ 
Eretici  di  Boemia  : Si  difpcrde  al 
primo  accodarfi  l’armata  Huffita:  lo 
defio  accade  alla  feconda.  1.2.car. 
88xol.i. 

Crociata  contro  dc’Turchi  abbraccia- 
ta, non  odami  gl’intrighi  di  Zuin- 
glio,  dall’Elvezia,  Francia, c Spagna . 
I.4.C.159.C0I.2. 

Cromucl  Tomafo  fua  elevazione  in  In- 
ghilterra predò  Arrigo  Vili.  Intra- 
prende di  fargli  cambiar  Religione, 
ecomcgli  riefee.  Raggiri  per  dar 
un’altra  moglie  ad  Arrigo:  viriefee 
àfuo  danno . Creato  Gran  Ciambel- 
lano, c Come  d’Edèx.  Eccedi  di 
violenze  da  lui  cfercitati,  motivi 
poi  alla  fua  rovina . Sua  caduta  dal- 
la grazia  del  Re  : Condanna  in  vigor 
d’unaLeggedaluipromulgata:  for- 
ma del  Supplizio.  1.  12.  dallecartc 
544.coL1.fino  alle  553. 

D 

DAncfi  fanno  levare  l’adèdio  di 
Stocolm,  medòyidaGudavo  : 
I.13.C.591.C0I.2. 

Denaro  di  S.  Chiefa  in  Inghilterra  .1.12. 
C.545.C0L2. 

Dieta  Generale  d’ A usburgo,  quando, 
c come  tenuta . Orgoglio  de  Frate- 
llami ivi.  Falli  diCarloV.  in  edà 
I.7.C.333.I.8.CJ37. 

Dieta  tenuta  in  Francfort  : regolamcn- 
' ti  inedàfeguiti  apparentemente  fa- 
vorevoli à i Cattolici.  L 12. c. 519. 
co  l.I. 

Dieta  di  Ratisbona  per  la  riconciliazio- 
ne de’Lutcrani  co’ Cattolici  di  che 
Teologi  compoda,  e fuo  efito.  1.12. 
C.559.C0I.1. 

Difcordia  trà  la  Cafa  d’ Angiò , c la 
Cafa  di  Borgogna.  l.i.c.3<S.col.i. 
Disfatta  dc’Cattolici  dal  Signor  di  Hus. 
Altra  nelle  frontiere  della  Moravia  . 
I.2.C.71.C0I.2.C  C.77.C0I.2. 
Dorotcad’Holdeim  confente  alle  noz- 
Rr  zc 
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zc  d’Alberto  di  Brandemburgo  d' 
anni  69.  col  penfar,  che  morrebbe 
prefto . E fatta  madre  d’un  Mafchio, 
c‘l  marito  le  campa  trentafei  anni . 1. 
7x.307.c0L2. 

Drcfde  Pietro  fi  collega  con  Giacobel 
pcrfoficner  i primi  la  communionc 
lotto  leduefpecie.  I.I.C.29.C0L1. 

Duca  di  Baviera falutato  Re  di  Boemia 
dagl’Hufiìti  non  ^acconfente  . 1.  2. 
C.98.C0L1. 

Duca  di  Calabria  fui  sfortuna  con- 
tro tutto  il  Diritto.  1.  9.  c.  394. 
coLi. 

Duca  di  Ferrara  Alfonfo  fuc  Nozze 
con  Lucrezia  Borgia  per  foftencre  li 
fuoi  intereffi  : fuo  valore  : fua  gc- 
nerolità  verfo  la  Cafa  Colonna,  c co- 

> me  corrifpofto bene . I.3.C.  51$.  col. 
1.  Come  fatto  arredare  dal  Papa  c 
cavato  à fot  za  di  prigione  da  i Co- 
lonncfi.Ivi.c.ii7.col.2. 

Duca  d’ Orleans  afiàdlnato  barbara- 
mente dal  Duca  di  Borgogna  lotto 
la  fede.  I.1.C.3  8.col.  1 . 

E . 

EColampadio  dilcepolo  di  Zuin- 
glio:  lue  qualità:  interviene  alla 
Dieta  di  Bafilca  per  il  fuo  Macdro . 1. 
7.C.3  i7.col.i.Suamortcfcguita  dop- 
po  quella  di  Zuinglio,  ccomc.  1.8.c. 
3,56x01.2. 

Ecclefiadici  d’Inghilterra  come  cor- 
rotti , c ingannati.  1.  12.  c.  545. 
col.2. 

Edoardo  111.  d’Inghilterra:  fuoi  dif- 
gudi  con  laCorte  di  Roma.Sua  mor- 
te in  pena  d'aver  caldeggiato  Vvi- 
clefo:  dà  fegni  di  penitenza.  1. 1. 
c. io. col.  2. 

Edoardo  VI.  nafee  conia  morte  della 
Madre.  1. 1 1x.506.c0L2. 

ELio:  fua  prima  difputa  con  Carloda- 
dio.l.j.c.  148. col. 2.  Interviene  con 
Fabro,  c Murncro  alla  Dieta  Gene- 
rale di  Bafilca  : come  difenda  ivi  la 
Fede  Orcodollà  contro  Ecolampa- 
dio,  & altri.  Regolamento  Gene- 
rale dc'Cantoni  fua  dettatura.  I.7.C. 
317.C0I.1. 

Elettore  di  Trcviri  in  daino  s’affatica 


di  piegare  Lutero  al  ritrattarli.  1.  4. 
C.179.C0I.1. 

Elettore  di  Saflònia.  Vedi  i nomi: 
Federico , Giovanni,  Gio:  Federico . 

Enrico  Abbate  di  Lorano  come  tiene 
à bada  Crilliano  II.  1.  5.  c.  237. 
col.2. 

Enrico  II.  d’Inghilterra  fuoi  tentativi 
d’abbafiàr  il  Parlamento . E cagione, 
non  volendo,  dell’uccifione  del  V 
covodiConturbery . Ribellione  e 
fuoi  Figliuoli.  I.1.C.12.C0I.2. 

Enrico  Vili,  fuo  ingegno.  Scrive  u> 
Volume  contro  Lutero.  I.4.C.192 
col.2  Fedi  Arrigo . 

Enrico  di  Saiiònia  Fratello  del  Due» 
Giorgio  fprezza  il  Tcftamento  di 
uefio,  e s’impoficffa  dell’eredità 
el  morto}  roà  la  gode  poco.  A lui 
fucccdc  Maurizio  fuo  Primogenito . 
Li2x.527.coLl. 

Enfino  dà  fofpetto  di  fe  à i buoni  Cat- 
tolici. Scrive  un  Libbro  contro  Lu- 
tero, c Zuinglio.  I.7.C.3  2 2. col.  1 . 

Ercole  d’EftcDuca  di  Ferrara  come  fi 
porta  con  la  Duchelfa  fua  moglie 
caduta  nclli  errori  di  Calvino,  l.io. 
c.  465.  col.2. 

Erico  cugino  di  Gufiavo  di  Vafa:  fua 
gcncrofità  in  liberar  quello  dalla 
prigioncdiCrilliano  II.  I.5.C.237. 
col.  2. 

Efchilio  Vefcovo  di  Andcurfcou  come 
tiene  a bada  Crilliano  IL  I.5.C.250. 
col  2. 

Efpenccs  celebre  Dottore  in  Parigi,  ob- 
bligato à ritrattarfi , cpcrche.  I.13. 
C.577.C0I.1. 

Ellampcs  Duchellà  . Vedi  Piffeleu. 

F 

FAbro  Vicario  Generale  di  Collan- 
za,  fuoi  meriti  con  la  Fede  nella 
Dieta  di  Bafilea . 1. 7.  car.  3 ij.col.i. 
Come  cadette  nella  rete  telagli  da 
Zuinglio.L5.c.3 14.C0I.2. 

Fabry  feorerto  Novatore  in  Meaux  fi 
fai  va  in  Nerac.  I.5  .c.2 1 3 xol.i. 
Facoltà  di  Parigi, fua  ccnfuradc’Libbri, 
& errori  di  Lutero  . L4.  c.  191.C0I.2. 
Suoi  Articoli  di  Dottrina  Cattolica  • 
I.13.C.J77.C0I.I. 

. v Farci 
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Farei  fcoperto  Zuingliano  in  Meaux 
palla nell’Elvezia.  lx.c^iy .cnLa.In 
Ginevra  infegna  glcrrori  di  Zuin- 
glio.  Sedizione  che  vi  muove.  I.7. 
c.322.col.2.Itc[nLli.car.48d.  cbbil 
Bandito  da  Ginevra  una,  e due  vol- 
te. Lx1x.48g.col.  i.Spofala  figlia 
della  Tua  icrva  in  Ncucaftcl.  Ljll 
c.f  ij.col.2. 

Feburgo Giovanni , fua  elevazione,  e 
fui  caduta.  Fiamma  oflèrvata  fopra 
del  fuo  cadavere  impefo  cofa  cagio- 
ni.1.4. c.  127.  col.  L 

Federico  d’Oldcmbu  rgo  Zio  d i Cr  iftia- 
noll.  gli  ufurpa  il  Regno.  Vacilla 
nella  l ede.  1. 1 3 x.58  r.col.  x. 

Federico  Elettor  di  Safiònia,  fuo  ca- 
rattere . Interelfi  politici,  che  lo 
difpongono  à favorire  Lutcro,e  i fuoi 
errori.  Rifiutai  Leone  X.  di  dargli 
nelle  mani  Lutero,  lmpcgnopofiti- 
vo col  Cajetano  di  patrocinar  Lute- 
ro. I.3  x.ijixoLz.  fino  allecar.  142. 
Come  rilponda  all'  ambafeiata  del 
Papa,  & alla  raccomandazione  di 
Carlo  V.  Come  fottrahe  Lutero  al 
bando  dall’  Impero.  I.4.C.  17$ .col.2. 

Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  : 
fua  polit  ica  nelle  feconde  nozze  dell’ 
Infanta  Catarina , che  effetti  parto- 
rì. L^.  c.  390.C0I.2. 

Ferdinando d’Aultria Fratello  di  Car- 
lo V.  Suoi  difpareri  con  Carlo  pel 
Ducato  di  Virtemberga . Lo  perde» 
e poi  la  Lega  di  Svevia  glielo  riacqui- 
fta.  Lòxar.  272.  col.  2.  Che  ripiego 
prende  per  falvar  i fuoi  Stati  dall’E- 
refia  di  Lutero,  l.g.c.^co.col.i.  Sua 
condifccndenza  per  li  Luterani  nella 
Dieta  di  Spira . I.7.C.  330.  col.  2.C0- 
me  eletto  in  Rè  dc’Roinani . Perde  lo 
Stato  di  Virtemberga  in  una  Cam- 
pagna . Sua  compofizione  vergo- 
gnofa  co’Proteftanti . L8x.jd2.col. 
i.Sue  tendenze , e naturale  poco  gio- 
vevoli alla  Religione  .l.i2.c.4i8.col. 
2.  Come  perde  l’Ungheria.  lyi.c.S29. 
Itemi.  IJ.C.772.C0I.2.  1 

Ferreau Guglielmo.  Vedi  Farei. 

Fifer  Luogotenente  di  Munccr,  fuo 
carattere.  Prende Isfcld  , c ne  fac- 
cheggia  il  territorio  . Prcfo  in 
Mulhaufcn.  l/?.c.28o.col.i. 


Filippo Rippendon di  Vviclefifta,  eh’ 
era,  fi  pente , e fi  merita  il  Vefcovado 
di  Lincoln.  I.1.C.24.C0L  2. 

Filippo  l’Ardito  Contende  il  gover- 
no del  Reame  di  Francia  al  Duca  d’ 
Orleans, mà  non  viriefee.  Sua  mor- 
te. I.1.C.35.C0I.2. 

Filippo  Conte  Palatino , ferito  nel  tal- 
lone perde  la  battaglia  col  Lantgra- 
vio  d’Haflìa.  I.8.C.3  79.C0I.1. 

Filippo  Lantgravio  d'  Hafiia.  Vedi 
Lantgravio . 

Fleming  Erico  Nobile  Svedefe , fuo  ri- 
trovato per  falvar  fc , c molta  No- 
biltà di  Finlandia  dalla  crudeltà  de 
Danefi.  Lx3.c.59X.col.x.S,impadro- 
nifee  di  tutta  la  Flotta  di  Danimarca, 
c come.  l.i  3 x.493.col.i. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  : fua  mode- 
razione co’Milanefi . I.3.C.HJX0L2. 
Tradito  nella  elezione  dell’  Impera- 
tore . 1.4.c.i63.co1.i.Suq zelo  per  la 
Religione.  I.7.C. 3 24.  col.  2.  AfTifte 
con  buone  lòmme  1 Proteflanti  di 
Germania:  Da  dii  burlato,  come  • 
rocuri  d’eftirparli  nel  fuo  Regno.  L 
■C.387.C0L2  .Entra  mezzano  tràClc- 
mente  V1L&  Arrigo  Vili,  non  vi 
riefee,  c onde  ciò  derivi.  1. 9.0.42 1. 
col.  l Quanto  benemerito  delle 
Scienze . Cagione  rimota  dcH’Ercfia 
in  Francia  . Dimanda  Mclantonc 
per  una  Catedra  di  Parigi.  Irritato 
.da’Biglietti  infamatori  de’Novatori, 
difimpegna  Melantone,  c propone 
di  non  perdonarla  à chi  che  fi  folle 
Eretico . 1, 10x43 7xol.  x .Sua  Arma- 
ta fpintanèllbStatbdFMilano  fotto 
la  condotta  di  Chabot.  Fà  entrare 
le  fue  Armi  nello  Stato  di  Savoja,  e 
n’occupa  la  maggior  parte . Lii.car. 
484x0!. 2. Imbarazzato  dalle  minac- 
ce d’Arrigo  Vili,  chiedente  la  perfo- 
na  del  Cardinal  Polo , con  che  fedel- 
tàfigoverna.  Li i.c.509. col.  i. Pre- 
gato à modcrarfi  nc’tupplizj  de’Pro- 
teftanti  in  Francia  , cnc  rjfponda . L 
X2.C.TS9. col.  1. Lega  concniufa  col 
RcDancfe.  l.tz.c.di i.col.  l Lega 
poco  diffimile  fatta  conGuflavo  di 
Svezia.  Ivi.c,<5 1 3 .col.  1.  Come  intra- 
prende faUblcreTIutcrani.  Ivi.  car. 
ò I5.COI.2. 
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Francfort fccondaCitrà  Imperiale, che 
cambiò  la  Religione  Cattolica  col 
Luteranifmo,  c con  che  frutto . 1 j6. 
C.299.C0I.1. 

Froment  Antonio,  Sedizione  da  lui 
molla  con  Farci  in  Ginevra:  Bandi- 
tovi refta  ne' Tuoi  Difcepoli.  1.  il. 
C4S0.C0I.2. 

Fronl'perg Giorgio  ,fue  qualità  : Lute- 
rano, c nemico  giurato  della  Chic- 
fa.  Suoardorein  far  gente  contro 
del  Papa,  e Roma  . Sorprende  con 
la  fua  celerità  gli  Svizzeri , e fi  fa  il 
paltò  in  Italia.  Non  hà  il  contento 
di  trovarli  al  facco  di  Roma,  c muo- 
re miferamcntc  in  Ferrara.  1.7.car. 
3 11. col.  1. 

Focio  Rettore  del  Collegio  Reale  di 
Londra  per  Anna  di  Boleno.  I.9. 
C41IXOL2. 

Foix  Cardinale  fuo  zelo  per  la  Religio- 
ne in  Guienna.l.  10.c4j9.c0L2. 

G 

Aetano  Cardinale  fua  Scrittura 

V T contro  il  Divorzio  di  Arrigo 
VIlI.L9.car.412.  col.  2.  Vedi  Ca- 
j et  ano . 

Gant  fi  ribella  à Carlo  V.l.  12.car.524. 
col.i. 

Gafpard  Seliquefue  abilità , e deputa- 
zione al  governo  della  Boemia  . Ot- 
tiene la  fofpenfione  d’armi  dagl'Huf- 
fitivittoriofi.  L2x.55.coL2. 

Gautier.  Vedi  Igltr. 

Giacobel feguace  di  Gio:  Hus  aggiun- 
ge nuovi  errori  à quelli  del  fuo  Mae- 
ltro.  Parla,  c ferivo  con  efito  della 
Communione forcole  due  fpecic.  1. 
1.C.29.C0I.2.  Autore  della  guerra  ci- 
vile in  Boemia.  Ivi. c.50. col.  2. 

Gilbcrti  Matteo,Datario  fottoClcmcn- 
tc  VII.  come  rimproverato  da  un  lò- 
litar  io . I.7.C.J  1 3 .col.  1. 

Gincvra,Raggiri  contro  del  fuo  Vefco- 
vo,  e del  Vefcovo  contro  di  lei.  l.j. 
c.H4.col.i.Controverficdel  Vcfco- 
vocontro  la  Cafa  di  Savoja  di  che 
cagione.  In  tumulto  perii  Calvini- 
fti.  Ragioni  d’indipendcn/.a  del  Vc- 
feovo  rifiutate  . Termine  anguflo 
preferitto  da  quel  Senato  al  Clero 


per  lo  cambiamento  totale  di  Reli- 
gione. 1. 1 1 .C480.C0L  1. 

Gio:  Lenza  terra  non  riefee  nel  difegno 
d’abbafiàre  il  Parlamento  d’Inghil- 
terra. l.i.c.ij.col.1. 

Gio:  Baie  primo  à predicare  gl’crrori  di 
Vviclefo.  Lix.i5.coLl.  Sua  morte. 
IvLc.20.c0L2. 

Gio:  Ncvvcton  Kav.  fuo  pericolo  in 
fcdarc  i Vviclefifti  .Li.  car.  19. 
col.  1. 

Gio:  Liteftre  fatto  Rè  da  i fediziofi  .Li. 
c.20.col.i.Sua  morte.  Ivi . 

Gio:  Afton  nell’  abiura  del  Maeftro 
V viclefo  fi  oftina  d’avvantaggio.Ca-  ' 
de  nelle  mani  della  giuflizia.  Trat- 
tato dolcemente  fi  ritratta.  Ricade 
doppo  la  morte  dell’Arcivcfcovo 
Courttnay.  l.i.c.23  xol.i. 

Gio:  Hus.  Vedi  Hus. 

Gio:  XX11I.  fa  adunare  un  Concilio 
Nazionale  dall’Arcivcfcovo  di  Pra- 

B per  opporli  alla  temerità  di  Gio: 
us.  L1x.33.coI.  1.  Fuggc  da  Co- 
fìanza  prefentendo  , ch’il  Concilio 
volcfié  detronizarloal  pari  dc’fuoi 
Competitori.  Ivi.  C45.C0L2. 
Giovanna  di  Borbon  . 1.  i.  car.  35. 
col.i. 

Giovanni  fenza  pavura  primogenito  di 
Filippo  l’Ardito,  fuo  peflìmo  natu- 
rale. Fà  afiàflinarc  il  Duca  d’  Or- 
leans nello  fteflo  dì  della  folcnne  ri- 
conciliazione . Confcgucnze  func- 
fle  del  Parricidio  : fuc  cabale  rcr 
rovinar  affatto  la  Cafa  d’Orlcans.l.l. 
C.37.C0L2. 

Giovanni  Petit,  òParvì  corrotto  dal 
Duca  di  Borgogna,  fa  la  fua  Apolo- 
gia , che  in  progreflò  viene  con- 
dannata d’  Ercfia  . 1.  I.  car.  40. 
col.  1. 

Giovanna d’Angiò  ereditala  Corona 
di  Napoli  dal  Fratello  Ladislao,  l.i. 
C41.C0I.2. 

Giovanni  Zifca.  VediZ ìfea. 

Giovanni  Elettor  di Safiònia , fucceflò 
à Federico  fuo  Fratello  protegge  più 
che  mai  Lutero:  fuoi  impegni  con 
Carlo  V.  per  ciò . Sue  prctenfioni 
nella  Dieta  di  Spira  , dove  fimoflra 
Capo  del  partito.  Rifiuto  primo  da 
lui  fatto  àCarlqV.  per  la  Dieta  d’ 
Ausbur- 
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Ausburgo.  Decisone  deTuoi  Teo- . Cena  in  Ginevra.  Mutazione  in- 
logi  fopra’l,  poter  egli  afllrtere  in  I riera  di  governo,  ivi.  l.n.c.  488. 
confidenza  alla  Mc/la  Imperiale.  I.7.  I col.  1. 

c.jop.col.i.Suaoftinazionein  rifiu-  , Guido  Ubaldo  della  Rovere  nipote  di 
tar  i vantaggi efibitigli  da  Carlo  V.  I Giulio  li.  uccide  nell’ Anticamara 


I.8.C.146.C0I.2.  Sua  morte  fipavento- 
fa  per  tocco  d’  Apoplcfia.  Ivi.  c. 
371.C0I.1. 

Giovanni  Federico  fuccede  nell’Elet- 
torato di  Sa/lòniaà  Giovanni.  Belle 
fpcranze  che  dà  di  fc  . Diflìmula 
con  Carlo  V.  che  cerca  di  riconci- 
liarlo con  la  Chiefa.  1.8.  c.  3 72.  col. 
T.  Acclamato  Capo  della  Lega  di 
Smalcalda,  per  quali  motivi.  1.  12. 
C.527.C0I.2. 

Giorgio  Principe  di  Saflònia  autore 
della  difputa  di  Carloftadio  con 
Ekio:  Si  conferma  più  nel  Cattoli- 
cifirno.  I.3.C.148.C0I.2.  Suo  zelo  in 
materia  di  Fede . I.5.C.2  io.coI.2.Ca- 
po  della  Lega  di  S ve  via . 1.  tf.car.281. 
col.i.  Sua  morte  : Elogio  della  fua  vi- 
ta.Suo  Teftamcnto  quanto  ben’idea- 
to,  tanto  mal’  oflèrvato . 1. 12.car. 
j2tf.col.  I. 

Giulio  IL  Pontefice  difpenfa  ampia- 
mente il  Duca  d’Yorc  per  le  Nozze 
con  l’Infanta  Catarina  : motivi  del 
farlp,  c confeguenzc.  L9.car.392. 
col.2.  Fà  prigione  il  Duca  di  Ferrara. 
1.3.c.ntf.col.2.Sua  mortc.Ivi . 

Giuliano  Cardinale  aduna  la  feconda 
Crociata  contro  de’Boemi  : infelice 
riufcita.l.2.c.88.col.i. 

Girolamo  di  Praga  infegnagli  flcffi  er- 
rori di  Gio:Hus.  I.1.C.29.C0I.1.E  ar- 
redato in  Coftanza.  Ivi.  C.47.C0I.1. 
Dà  fegni  di  ravvederli . Lofà  , e la 
condiicendenza  per  ciò  del  Concilio 
cagiona  la  fua  rovina . Nuove  accu- 
fc  contro  di  lui,  e fuedifefe.  Sua 
oftinazionc  ncll’Erefia , e vanto  de 
Tuoi  delitti . Supplizio,  l.i.  c.  5 1.  col. 
2.  Come  onorato  qual  Martire  da 
i fuoi  Boemi.  1. 2.C.58.C0I.1. 

Grammont  Cardinale  fuo  zelo  per  la 
Religione  in  Gujenna  . 1. 10.0.439. 
col.2. 

Gregorio  XI. s’argomenta  di  reprime- 
re l’Erefia  nafeente  di  Vviclefo.  Li. 
c.  13.  col.2. 

Guerino  Arrida  introduce  il  primo  la 
f'arillar  T omo  I. 


del  Papa  il  Cardinal  Alidofio  fuo 
Zio.  Spoflcflàto  del  Ducato  di  Ur- 
bino da  Leone  X.  lo  ricupera  coll’ar- 
me. 1. 3.  c.il8.col.i. 

Guifa  Claudio  Contedi  tal  nome:  fuo 
valore,  e prudenza.  Disfi  intiera- 
mente tré  corpi  di  Paefani  Anabatti- 
fli.l.tf.c.27$.col.i. 

Guglielmo  Eremita  Vviclefirto,fua  im- 
prudenza. l.i.c.22.col.i. 

Guglielmo  di  Normandia  detto  il 
Conquillatore.  l.i.c.i  i.col.2. 

Guftavodi  Vaia  fue  molte  buone  do- 
ti . Ortaggio  e come  de’Svedefi  in 
Copenaghen  : fua  evalione  come 
fortunata:  giunge  à Lubeca  trave- 
ftito  : come  affidilo  da  quella  Città. 
I.5.C.237.C0I.1.  Parte  da  Lubeca  per 
Svezia,  e con  che  gentili  condizio- 
ni. Non  incontra  da  prima  la  fodis- 
fazionc  de’Svedefi , e ne  pur  de  Pa- 
renti, che  temono:  Si  ritira  in  Da- 
lercalia.  Gliriefcedi  metter  in  ar- 
me que’Popoli,  e con  erti  tutta  la 
Sveziain  tre  foli  mefi  vicn  liberata 
da  li  Stranieri.  I.5  .c.241. col.  1.  Item. 
l.i3.c.58tf.col.2.  Come  s’infinuò  la 
prima  volta  l’Ercfia  in  Svezia . 1. 13. 
C.592.C0I.1.  Ripiglia  Stocolm:  è fat- 
to KèdiSvezia:  iu a finta  modcltia. 
Si  fa  forte  con  la  Lega  delle  Città 
Anfiatichc.  Tira  la  Dan  marca  ad 
accordo.  Ivi.  Machina  di  fotto- 
metter  il  Clero  per  erter  Re  afloluto . 
Ivi.  car.tfoi.col.l. Cagione, percui 
rompe  il  trattato  di  nozze  con  Ila- 
bella  di  Polonia . Ivi.  c.tfotf.  col.  1. 
Richiede  la  Francia d’ Alleanza. Ivi . 
c.tfo8.col.i. 

H 

HAvart  Catarina  figlia  del  Fratel- 
lo del  Duca  di  Norfolc  favorita 
da  Arrigo  VIII.I.12.C.J54.C0I.2. 
Hegrtbat  Inquifitore  nella  balli  Ale- 
magna degrada  due  Frari  Agoftinia- 
ni,  e perche.  l.S  .c.2 1 2.C0I.2. 
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HibraimBafsà  favorito  di  Solimano  fc 
la  intende  con  la  Cafa  d’Auftria . I.7. 
e .3  3 i.col.2. 

HusGiovanni  Ercfiarca  : fua  nafeita', e 
primi  coftumi.  Macftro  di  Gram- 
matica nell’Univerfità  di  Praga.  Pre- 
tende alla  bcrctta  Dottorale,  che 
gle  ncgata.Vendctta,chene  pren- 
de . Infogna  da  prima  la  Dottrina  di 
Vviclefo.  Pregato  d’intervenire  al 
Concilio  di  Coftanza  dall’Impera- 
torcSigifmondo.  Citato  al  Conci- 
lio Nazionale,  vicompare,  e li  ri- 
tratta in  ferma  autentica.  Sua  rica- 
duta in  peggiori  errori.  l.i.  dalle  e. 
26.  col.  2.  fino  alle  33.  Invitato  al 
Concilio,  per  cui  ottiene  Salvocon- 
. dotto,  vi  và.  Tenta  di  fuggir  da 
Coftanza,  mà  è feoperto,  arreda- 
to , ccuftodito  nel  Convento  de’ 
PP.  Dominicani.  Confente  d’abjura- 
re , e poi  difficulta  il  farlo . E accu- 
rato, convinto,  e fentenziato . Sua 
morte.  Ivi. Come  onorato  qual  Santo 
da  i Poemi.  I.2.C.58.C0I.1. 

Hufiìti  fi  fcparano  interamente  da  i 
Cattolici.  Lor  Formulario  di  Fede. 
Si fottraggono all’Autorità  di  Sigif- 
mondo  , c riconofcono  fol  tanto 
Vvenccslao  fuo  Fratello.  Diftruggo- 
no  i Monificrj  del  Reame . Incrude- 
lirono contro  le  Imaginifacre  . 1.2. 
C.58.C0I.2.  fino  alle  c.  78.  Manomet- 
tono il  Magillrato  di  Praga:  occa- 
lioncdi  ciò . Si  eleggono  un  Re.  Ivi . 
c.79  .col.2.  Morto  Zifca,ilfuo  efcrci- 
to  li  divide  in  due  fazioni  de  Tabori- 
ti,&  Orfelini. Ivi. C.87.C0I.1. Forma 
di  predicate  lafciata  da  Zifca.  Man- 
dano una  deputazione  al  Concilio 
diBafilea:  lorofeguito.  Ivi.  c.89. 
col. i.Rdlringono  la  lor  Dottrina  à 

?uattro  Articoli,  e li  prefentano  al 
Concilio:  nulla  fi  conchiude.  Ge- 
lofia  tra  i predicatori  Taboriti , c Or- 
felini  folle  va  una  Praga  contro 
l’altra.  Rifiutano  nuovi  partiti  van- 
taggiofidipace  per  l’albagia  de  due 
Procopj . Disfatta  dell’Armata  Huf- 
fita.  il  rimanente  s’arrende  àdifere- 
zionc.  Ivi.  c.90.  Vinti  fi  riducono 
per  l’aggiuflamcnto  à domandar  la 


cofe  più  notabili. 

folaCommunionefotto  le  due  Spe- 
cie : la  ottengono,  e come.  1.  2.c« 
94.col.2.Rifiutano  d’ubbidire  à La- 
dislao per  eflère  troppo  tenero  5 efi- 
bil'cono  la  Corona  all’Elettor  di  Ba- 
viera, chela  rifiuta.  Ivi  . car.  98. 
cobi.  Si  alzano  à rumore  contro  jl 
Legato  di  Nicolò.  V.  Ivi.  Dimanda- 
no per  fuo  Rè  Ladislao  d’Auftria  , e 
l’ottengono.  Ivi.  c.  ioo.col.  1. 

Hutten  Hurico  refofi  Luterano  .qual 
morte  faceffc.  I.4.C.  167.C01. 1 . 

I 

JAgclloncUladislaodi  fempliee  Re 
d’Ungheria  fatto  Re  di  Boemia  : 
campa  poco:  fua  difccndcnza.  I.4. 
C. 201. Col.  I. 

Jagellonc  Luigi  fucccde  al  Prencipe 
Uladislao  nelle  due  Corone.  Scam- 
bievole Matrimonio  con  Cafa  d’ 
Auftria . I4.C.201.C0I.1.  S’argomen- 
ta di  far  rientrare  i Boemi  nella 
Communione  Cattolica,  mà  non 
è fecondato  da  Carlo  V.  c non  vi 
riefee.  Ivi. 

IglerGauthicr  fatto  capo  deVviclefi- 
lli  :fua  impudenza  come  punita,  l.i. 
c.i9.col.t. 

Infurrczionc  univerfale  della  Nobiltà 
di  Boemia  à favor  di  Sigifmondo  Im- 
peratore . 1.2.  c.83 . col.2. 

Interim  di  Carlo  V.I.12.C.5Ò2. col.2. 
Ifabclla  di  Baviera  moglie  ai  Carlo  VI . 
Rè  di  Francia  impazzito  . Sue  arti 
per  governar  fola  ìlRcamc.  l.i.c.39. 
col.2. 

Ifabclla  Cattolica  : fuapolitica  nelle  fe- 
conde nozze  della  fua  Infanta  Cata- 
rina cofa  cagionafic  .1.9.  c.3  90.  col.2. 
lfmaello  Soffi  perde  la  Battaglia  con- 
tro Selim,  mà  l’obbliga  ad  abbando- 
nar l’imprefa  di  fottometterc  la  Pcr- 
fia.l^.c.124.  coLi. 

Ifola  di  Gotland  Patria  degl’ antichi 
Goti.  I.13.  c.599.  col.2. 

Jutlandia  adunata  in  Affèmblca  depo- 
ne il  fuo  Re  Crifliano  II.  I.5.C.247. 
col.  2. 
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K 

KNiper  Dolinguio  turcimano  di 
Gio:Leydc  : allude  Tue  per  far 
Kòilfuo  Maeftro.lao.c^29.col.2. 

L 

LAdislao  d’Angiò  pome  travaglia  lo 
Stato  della  Chiefa.  Muore  av  velc- 
nato.  l.i.c-fi.col.i. 

Ladislao  d’Auftria  chiamato  dai  Cat- 
tolici alla  Corona  di  Boemia  in  luo- 
go del  Padre,  in  che  età  : rifiutato 
dalli  Buffiti  . Come  poi  acclamato 
da  i mede  limi  : fua  morte . 1.2.  c.98. 
col.  1. 

Lancaftro  Duca  di  tal  nome  figlio  di 
Edoardo  111.  comedifcepolodi  Vvi- 
clcfo.  l.l.c.9.  col.i.  Lo  abbandona 
per  politica.  E fatto  Generale  dell’ 
Armata  di S.Chiefii:  nominato  Rè 
diCalliglia.l.i.c.2j.coI.i. 
Lantgravio  d’Hafiìa  : fuo  valore  nella 
battaglia  contro  gl’ Anabattifti.  1.(5. 
c.284.  coLi.  Nella  Dieta  di  Spira  ap- 

farilce  capo  del  partito  Luterano  . 

7.  c.3  09.  col.2.Suo  carattere , e buo- 
ne doti:  feelto à conciliare  Luterani 
co’ Zuingliani  : non  vi  riefee  in.  tré 
Conferenze:  fi -rivolge  ài  Principi  , 
e Stati:  fue  perfuafioni.  I.7.  c.3  27. 
col. 1. Sua  oftinazione  in  rifiutare  i 
vantaggi  propoftigli  da  Carlo  V. 
Stratagemma  con  cui  efee  dalla  Die- 
ta per  far  gente.  1.8. c.3  48.  col.i.  Ten- 
ta la  feconda  volta  di  riunire  co’  Lu- 
terani i Zuingliani,  fenza  fucccfiò. 

1 vi . c.jtfj . col.  1.  Ricorre  à Ftancefco 
I.  per  aver  danaro:  Si  mette  alla  teda 
di  quindccimila  uomini,  c ricupera 
lo  fiato  di  Virtemberg  : Battaglia 
feguita.  Ivi.  c.3 77.  col.2.  Ripiglia  il 
pcnficro  di  riconciliare  i Luterani , 
e Zuingliani.  l.n.  0.496.  col.2.  Ac- 
clamato Capo  della  Lega  di  Smalcal- 
da  . Piglia  la  feconda  moglie  , an- 
cor viva  la  prima,  con  approvazio- 
ne giuridica  de’fuoi  Teologi  . 1. 12. 
C.527.C0I.2. 

Lautrec  Marcfciallocon  cinquanta  mi- 
la Francclì  attacca  Pavia  , c in  tré 


giorni  la  fottomette  d’aflalto . Pren- 
de Bofco , indi  caccia  gl’  Imperiali 
dallo  Stato  Ecclefiaftico.  Ricupera  il 
Regno  di  Napoli,  Salva  la  Capita- 
le, che  ftringed’aflfedio.  I.9.C.413. 
col.2. 

Lega  di  Svcvia  toglie  li  Stati  ad  Ulrico 
Duca  di  Virtemberg  , e li  vende  à 
Carlo  V.  Riprefi  da  Ulrico,  di  nuo- 
vo ne  lo  fpoglia.  1.5.  C.271.C0I.1.  Ac- 
cidente, che  nuovamente  lainfcroci- 
fce  contro  de’ Paefani  ribelli  : Stra- 
ge de’  Paefani  Anabattifti  : Li  affron- 
ta di  nuovo:  Motivi  che  lo  perfua- 
dono  à richiederli  d’ arrenderfi . Ir- 
ritata dall’  aftàffinamento  del  fuo  In- 
viato, là  macello  de’ più  arditi  , ò 
infenfati . \j6.  c.274.  fino  alle  284. 

Lega  di  Smalcalda  come,  quando  , e 
da  chi  fatta , e fottoferitta  . Prima 
fua  imprefa  è la  ricupera  del  Virtem- 
berghele  ad  Ulrico.  I.8.C.359.C0I.2. 

Leggi  dell’Inghilterra,  quali  .l.i.c.i  1. 
col.  2. 

Lcins  Arcivcfirovo  d’  York  confente 
à tutte  le  voglie  d’Arrigo  Vili,  c 
concorre  à loggettargli  il  Clero  d’In- 
ghilterra . I.9.  c.419.  col.i. 

Leipfic  fua  Cittadinanza  quafi  tutta 
Luterana  s’impadronifcc  de’bcniEc- 
clcfiaftici  .1.6.  c.263 . col.T. 

Leone  X.  Medici  fcuoprc  la  trama  del 
Cardinal  Pctrucci  contro  di fe,  elo 
là  ftrozzar  da  un’Etiope  . Compo- 
ne un  Trattato  per  la  educazione 
del  giovane  Luigi  Sagello  Re  d’Un- 
gheria, e Boemia  l.j.  c.120.  col.i. 
Dimanda  Lutero  all’  Elcttor  di  Saflò- 
nia  per  giudicarlo , & hà  la  negativa . 
Pubblica  una  Bolla  dell’  Indulgen- 
ze . Spcdifce  nuovamente  Miltitz 
Saftonc  all’  Elcttor  fuddetto  acciò 
abbandoni  Lutero  . S’  oppone  all’ 
elezione  di  Francefco  Primo,  e di 
Carlo  Rè  di  Spagna  all’  Imperio , non 
vi  riefee  per  quello  fecondo  . I.3.  c. 
134. col.2.  Suopenficro  di  riacqui- 
ftarc  la  Terra  Santa,  e quali  oppo- 
iìzioni  trova . M-  c.155.  col.2.  Sua 
morte  onde  originata  . lvi.c.195. 
col.  1. 

Leyde  Giovanni,  altrimenti  Befoldo, 
Capo  Anabattilla  in  Munftcr  . Suo 
R r 4 ca- 
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carattere  : Tue  fedizioni  ivi  fino  à im- 
padronirli dcllaCittà  . Aftuzie  per 
farli  acclamar  Ré.  I.10.C.427.C0I.1. 
Sua  prigionia, da  cui  tolto  liberato  da 
fuoi  c acclamatoRc.  Ivi  c-4yi.coI. 
1.  Suoi  dclirj  compilati  in  un  Libbro . 
Spcdifcc  otto  Evangelifti  in  diverfe 
parti , tutti  falvo  uno  fatti  morire. 
Azione  barbara  di  Lcyde.  Ivi.c.432. 
col. 1.  Congiura  contro  di  luifcopcr- 
ta.  Uccide  di  propria  mano  la  pri- 
ma delle  fue  tré  mogli . finalmente 
vicn  in  potere  delfuo  Vefcovo,chc 
prende  la  Città,  ed  é condotto  per 
tutti  i Circoli  d’ Alemagna  in  deri- 
fione.  Ivi.  C.4J4.  col. I. Sua  morte 
come  diverfa  da  quella  de’ fuoi  com- 
plici: egli  fi  pente,  cdeffimuojono 
oftinati . 1. 19.  c.43  6 . col.  1. 

Lic  Caltcllo  prefo  dalli  Hulfiti  : crudel- 
tà quivi  operate . 1.2.  c.tfp.  col.  1. 

Lubcca  Città  Anfiatica  offefa  da  Cri- 
fliano  II.  come  fi  rifenta.  Trattato 
vergognofo  con  la  Dania  . Condi- 
zioni gentili  fatte  à Gultavo  nel 
rimandarlo  ficuro  in  Svezia  . l.y.  c. 
227.  col.2. 

Lucrezia  Borgia  maritata  ad  Alfonfo 
d’Efic  Duca  di  Ferrara  . l.y.  c.uy. 
col.  2. 

Luigi  Duca  d’ Orleans.  Sue  doti.Spo- 
fa  Valentina  figlia  di  Galeazzo  Vif- 
conti  Duca  di  Milano  . 1. 1.  c.  56. 
col.  2. 

Luigi  Ré  d’ Ungheria  come  fpogliato 
da  Solimano  de’ fuoi  Stati,  per  col- 
pa di  chi . l.j.  c.y  io.  col.2. 

Lupo  Capo  Ecclefiaftico  dcgl'Orfeli- 
lini,  entrain  gclofia  con  Roquefan 
de’laboriti:  peffime  confcgucnze  . 
L2.C.91.C0I.1, 

Lutero  Martino.  Sue  virtù,  e fuoi  vi- 
zj:  fua  profefTionc,  e talento  di  pre- 
dicare: occafione  de  fuoi  impegni , 
& errori,  l.y.  c.  129.  col.i.  Acciden- 
te che  lo  fa  Agofliniano.  Iinpegno 
contro  F.  Telai  Predicatore  Domi- 
nicano : pafià  dalla  voce  alla  penna , 
e flampa.  Ivi. c.iyo.col.i. Chiama- 
to à Roma  per  dar  conto  di  fe  . Si 
fottomette  con  lettera  à Leone  X. 
Accetta  per  fuo  giudice  il  Legato 
Cajctano  : fua  imprudenza  nel  por- 


tarli adAusburgo.  Primo  congref- 
fo  col  Cajctano . Secondo  quanto 
differente  dal  primo.  Parte  da  Auf- 
burgo . Sue  lettere  fommeflè  al  Le- 
gato . Ivi  c.iyi.  col.  2.  Appella  al 
Concilio  Univerfale.  Sua  lettera  à 
Leone  X.  Simifchia  nelle  conferen- 
ze di  Eldo  con  Càrlofladio.  l.y  .c.izy. 
col.2.  Nuova  lettera  al  Papa  , che 
non  rifponde:  Opere  da  lui  Campa- 
te . I.4. c.nSy. col.2. Scrive à Carlo  V. 
che  gode  di  tale  ricorfo  per  li  fuoi 
fini  politici  . I.4.  c.lój.  col.2.  Và 
trionfante  alla  Dieta  di  Vormazia  : 
(uccelli  ivi  fin  al.fuo  bando  dall’Im- 
pero. Ivi.  c.175.  col.2.  Satira  contro 
la  Sorbona  per  la  ccnfurade’fuoi  Lib- 
bri.  Un’altra  contro  Arrigo  Vili. 
Ivi. c.194. cobi. Seda  itumulti  ecci- 
tati daCarloftadio:  lo  fà  bandire  di 
V ittemberga . l.y . c.2 1 1 . col.  1 . Si  pa- 
ragona à S.Gio:Evangclifta  , c dà 
occafione  all’  Erefia  degl’ Anabatti- 
fli.  Ivi. c.2 12. col. 1.  Errori  avverti- 
ti nella  fua  Dottrina.  l.d.c.2y9.coI. 
2.Sifcatena  contro  la  Podcflàl'eco- 
lare.  Si  difegnafpofo  ad  una  Mona- 
ca. Sua  più  pericolofa , c perniciofa 
Dottrina . Ivi . c.260.  col.2.  Difcac- 
cia  Muncer  dalla  Saflònia  . L’efter- 
minio  degl’  Anabattifli  lofi  appren- 
dere di  perder  ifcguaci:  partito  che 
piglia.  Ivi.  c.2 66.  col.i.  Spofalizio 
fuo  con  l’ Abbadefli  Catarina  di  Bor. 
Jnfliga  à far  lo  flcflòl’Elettor  di  Ma- 
gonza, c’IGran  Maefiro  dell’  Ordi- 
ne Teutonico , come  riufei  con  que- 
llo . I.7.  c.yoy.  col.2.  Opera , in  cui  ri- 
tratta con  arte  i principali  fuoi  er- 
rori. 1.8.  c.yyy.  cobi.  Pubblica  gl’ 
atti  d’una  conferenza  da  fe  tenuta 
col  Diavolo  , anche  con  fcandalo 
de’  fuoi  , onde  ne  fà  l’ Apologia  . 
Ivi.  c.yyy. col.2. Conferenza  in  Vit- 
temberga  co’  Zuingliani  : fuo  efito . 
l.i  1.  c.497.  col.  1 . Libbro  da  lui  ferir- 
lo contro  la  Chiefa , c’1  Concilio  , 
nel  quale  attacca  ancora  Zuinglio  . 
I.i2.c.y2y.  col.2.  Nuova  fua  rottu- 
ra co’  Sagramcntarj  . 1.  iy.  c.  378. 
col.  1. 

Luterani  come  s’ aumentino  nell’  in- 
terregno dell’ Impero  . l.y.c.i47.col. 

2- Lo- 
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2.  Loro  fupplica  nella  Dieta  di  Spira . 

. Negano  di  concorrere  alla  difefa 
dell’  Ungheria  : principio  al  quale 
s’appoggiano.  I.7.C.309. col. 2.  De- 
gradano in  Roma  Clemente  VII.  e 
creano  in  fuo  luogo  jl  lor  Erefiar- 
ca.  Ivi.  c.3 14. col.  1. Bella  dcciiìone 
de  loro  Calmi  in  Ausburgo  . Ivi  . 
c.335.c°1.2.  Comeproibiti  dal  pre- 
dicare in  detta  Città.  Ivi . Affi do- 
no per  gratitudine  Carlo  V.  con  ter- 
ribili forze  contro  Solimano.  1.8. 
0.369.  col.  2.  Invitati  al  Concilio 
deftinato  in  Mantova:  ricufano . l.i  1. 
c.501.  col. I.  Uniti  in  Amftat  della 
Turingia  ammettono  la  Città  di 
Riga  in  Lega.  Loro  ambafeiata  ad 
Arrigo  Vili,  per  tirarlo  alle  fuc  par- 
ti. Adunano  un’altra  Aflcmblcain 
. Smalcalda  . I.12.C.525.  col.1.  Vedi 
Protejìanti. 

M 

MAccabco  Giovanni  , Scozzcfc 
prima  Frate  minorità , poi  Lu- 
terano, ccome:  mandato  da  Lute- 
ro à pervertire  la  Danimarca  . In- 
duzione avuta  , come,  c con  che 
fucceflòcfcguita,  fino  ad  ingelofirc 
Lutero . 1. 13 . c.5  83 . col.2. 

Magiftrato  di  Praga  fi  arredare  tre  de’ 
Scdiziofi  Huflìti:  li  condanna,  ma 
fenza  frutto  . l.i.  c.30.  col.i.  Pre- 
cipitato dagl'  Huflìti  1.  2.  c.  6 1. 
col.2. 

Mainard  aflì  dito  dal  Concilio  di  Ba- 
filea  fi  fà  capo  della  follevazione 
contro  gl’  Huflìti  : fuo  buon  maneg- 
gio. 1.2. C.90.C0I.2.  Attacca  i Tabo- 
riti  alle  fpallc , e ne  guadagna  la  vec- 
chia Praga.  Prende  d’ aflàlto  la  nuo- 
va . Disfi  , e uccide  i due  Proco- 
pj,  e fi  fuo  tutt’il  campo  Huflìta  : 
fuo  valore  . Suo  flratagemma  per 
disfarli  ditutta  l’ Armata  delli  Huf- 
fiti,  refill  à difcrezionc  . Prcfo  da 
quelli  vicn  morto  di  veleno . 1.2.  dalle 
c.91.  fino  alle  99. 

Mammalucchi , fua  origine . Traditi  da 
Chercsbec  hanno  una  rotta  daSc- 
lim.  Siriumfcono  alla  difefa  della 
Paleftina  : Rotti  la  feconda  volta 


daSinan  Bafsà.  I.3.C.1 2 1. col.2. fino 
allec.128. 

Manifefto  degl’  Huflìti  contro  di  Si- 
gifmondo  Imperatore  come  Rè  di 
Boemia.  1.2.  c.67.  col.2. 

Mantova  Città  difegnata  pel  Conci- 
lio Generale  da  Paolo  III . perche  poi 
non  vili  tenne. Li i.c.501. col.  1. 

Maometto  Codabenda  tìglio  di  ll'mael- 
lo  Soffi  in  damo  manda  meflì  al  Pa- 
pa, & all’ Imperatore  perche  sanifi- 
cano ficco  in  lega  i Cattolici  contro 
Solimano . 1.6.  c.3  o 1 . col.i. 

Maometto  II.  muore  di  dolore  , per 
non  aver  potuto  cfpugnar  Rodi  . 
Suo  Epitaffio,  lai.  C.204.C0I.1. 

Margarita  di  Fiandra , fpofata  à Filippo 
l' Ardito  .1.1.  c.34.  col.2. 

Margarita  d’  Auftria  come  accoglie 
Criftiano  II.  dalla  fuafuga,  e nau- 
fragio . l.e . c.2^ . col.2. 

Margarita  Regina  di  Navarra  Sorella 
dilranccfco  I.  fuo  genio , cartac- 
eo à i Letterati  cagione  d’ imbeverli 
degl’ errori  : feoperta  al  Fratello  , 
come  riprefa.  Sucinduftric  per  ti- 
rar Francefco  all’Ercfia  . Apre  gl’ 
occhj  à feorger  meglio,  e vive  Cat- 
tolica collante.  l.io.c.438.  col.2. 

Margarita  di  Saal  moglie  Seconda  (vi- 
vente la  prima  ) di  Filippo  Lant- 
gravio  d’Haflìa,  e come.  1.12.0.541. 
col.  1. 

Martino  V.  Sue  Crociate  contro  de’ 
■ Boemi  come  infelici.  1.2.c.88.col.i. 

Martino  Lutero . Vedi  Lutero . 

Maflim  diano  Primo  Imperatore  fua 
morte.  I.3.C.146.  col.2. e piiicfprcfi- 
famente,  I.4.  c.162.  col.2.  Sua  in- 
coflanza  ne’  trattati  . Ivi . c.  160. 
col.  2. 

Maurizio  Duca  di  Saflònia  fucccduto 
ad  Enrico  violentemente  nell’  eredi- 
tà del  Duca  Giorgio  divien  l’arbitro 
nell’ Alcmagna.  1. 12. c.529. col.2.  Si 
fiacca  dalla  Lega  di  Smalcalda.  Ivi  . 
c.555. col.2. 

Mclantone:  fua nafeita , genio,  attac- 
co à Lutero  . Confeflìone  di  Fede 
proteftante Opera  fua  .Come difi: in— 
gua  la  Cerimonia  civile  dalla  Sacra 
per  garantire  l’Elettor  di  Saflònia. 
1. 7. c.3 34.C0I.1. Scelto  à trattar  l’unio- 
ne 
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ne  de’fuoi  co’ Sagramentar  j . 1.8.  c. 
354.  col.2. Chicco  da  Francefco  I. 
accetta  di  paftàre  in  Francia.  Opera 
da  lui  Campata  favorifce  il  Papato , c 
di  che  è cagione.  L10.c443.c0Ll. 

Miltitz  porta  la  Rofa  d’ Oro  all’Elettor 
di  Sallonia,  fue  mltruzioni.  1.3.  c. 
144.C0I.1. 

Miracoli  finti  dagl*  Anabattifti . 1.  7. 
c.3  itf.col.i. 

Monaftero  di  Vergini  inLiceftre  co- 
me intieramente  fovvertito  . Li.c. 

22.  COI.  I. 

Monaftero  pur  di  Vergini  in  Vimigua 
violato  dai  Luterani,  e in  che  gior- 
no. Ltf.  c.2tfi.col.i. 

Monjay  Filiberto  Vcfcovo  diCoftan- 
za  in  Normandia,  come  benemeri- 
to dell’  aggiuftamento  con  gl’Hufli- 
ti.h2.c.95.coLi. 

Morino  Giovanni  Luogotenente  Cri- 
minale, Tao  zelo  in  tfcuoprire , e in 
punire  i Novatori . 1.8.  c.3 82.  col.2. 

Moro  Tornato:  ritratto  delle  tue  vir- 
tù. Tentato  da  Anna  di  Bolenod’af- 
fifterla  col  tuo  credito  come  tene 
sbriga . I.9.  0411.  col.2. 

Mofca  in  Boemia  luperata  da  Zifca  1.2. 
C.69.C0I.1. 

Muncer  Ercfiarca  Anabattifla  : fuo ca- 
rattere, e fìnta  Santità . Cacciato  d al- 
la Saftònia  fi  ritira  in  Aftat  : tranfun- 
to  della  fua  Dottrina . \<6.c.26y  col. 
2.  Sorprende  con  aftuzia  Mulhau- 
fen:  fuo  credito,  efeguito  ivi:  er- 
rori che  fparge , armata  che  aflolda . 
Manifefto.  Doppio ftratagemma  per 
non  eftere  tradito  , uno  de’  quali 
come  barbaro.  l/S.  c.278.  col.2.  Ac- 
cidente lepido,  che  lo  la  noto  in 
Franchaulcm  : è prefo:  fua  fierez- 
za nc’conftituti:  condannato  à per- 
der la  tefta  in  Mulhaufen  : Rela- 
zioni diverte  della  fua  morte.  Ltf.c. 
28(5.  col.  1. 

MuncioOftizialcdiGiuftizia  della  Jut- 
landia  come  adempia  l’ obbligo  pc- 
ricolofo  di  Lignificare  à Criltiano 
li.  la  fua  depofìzione  . I.5.  c.255. 
col.  2. 

Murncro  Provinciale  de  Zoccolanti  : 
* fuo  merito  con  la  Fede  nella  Dieta  di 
Bafilca.1.7.  C.2J7.C01.I. 


Munfter  divenuta  Anabattifla,  e co- 
me. Aftcdiata  dal  fuo  Vefcovo  Val- 
dec  .Reggcal  primo  affalto  con  gra- 
ve perdita  degl’  Aflàlitori.  L 10x425. 
Come  ricuperata  : ftrage  in  cflà  .Ivi . 
C435.C0I.1. 

N 

NAdafti  Co:  di  tal  cognome  Go- 
vernatore di  Buda  per  Ferdi- 
nando, come  tradito  da  tuoi:  get- 
tato daGiannizzerinelDannubio  fi 
fàlva  à nuoto . I.7.C.33  2.  col.i. 
Neaval,  Religiofidi  talMoniftcrocon 
che  crudeltà  , e perfidia  fatti  im- 
piccare da  Criftiano  li.  I4.  c.191. 
col.i. 

Nicoping  Città  aflediata  da  Guftavo  , 
prefa,  come  cagiona  l'intiera  fofle- 
vazione  della  Svezia  contro  i Danefi . 
I.13.C.591.C0L1. 

o 

OLlandcfi  come  feoperti  pregiudi- 
ziali al  traffico  diSvezia  . I.13. 

Cj6C7.  COl.2. 

Oldcmburgo  Conte  di  tal  nome , come 
chiamato  alla  Corona  di  Danimarca . 
I.4.  c.  18.  col.  1. 

Ordine  Teutonico  quanto  durò  in  fio- 
re nella  Pruftia  : come  abbandonala 
Religione  Cattolica,  e fi  diftrugge. 
I.7.C.305.C0I.2. 

Orebiti  Settarj  Hu Ititi , come  uniti  alli 
altri  daZifca. 1.2. c.73. col.2. 

Origine  delle  Città  Libere,  & Imperia- 
li. 1z5.c.292.  col.  1. 

Orfino  Legato  di  Leone  X.  alfe  Die- 
ta perla  elezione  dell’ Imperatore  . 
I.3.  c.  145.  col.2. 

P 

PAcc  impenfata  trà  iCantonl Sviz- 
zeri .1.8.  c.3  58.C0I.2. 

Paefani  d' Alemagna  lòllevari  inquanto 
numero.  Disfatti  in  parte  dal  Tru- 
chfcz  . Attaccano  Vinfpcrg  , c la 
prendono:  loro  rabbia.  Doppia  dif- 
fatta.  Parte  de  rimarti  fi  volge  à i 
danni  della  Lorena,  cfono  rotti  dal 
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Co:4iGuifa.  Quanti  nc  peri  Acro  in 
più  rotte.  Ltf.c.2tf8.  col. i.  fiso  al- 
ice. 279. 

Parlamento  d* Inghilterra,  fua origine . 
l.l.c.n.col.1. 

Parrò  Catarina  forclladel  Co:  d'Eflex 
fella  moglie  d*  Arrigo  VILI,  Li 3.  e. 
575.  col.2. 

Paolo  Orfino  come  difende  lo  Stato 
della  Chicli  contro  Ladislao  di  An- 
giò:  vicende  di  tal  guerra.  1.1.  e. 
41.  col.2. 

Paolo  III.  Papa  Invita  i Luterani  al 
Concilio  Generale  da  tenerli  in  Man- 
tova, loro  negativa  , e ragioni  di 

Jucllo  Duca  per  non  darà  ciò  la  fua 
iapitalc.  Dimanda  Vicenza  all i Ve- 
neziani. Ln.c.joi.  col.l.  fuc  dili- 
genze per  riunire  l’Inghilterra  alla 
Chieli . Ivi  c.tctf.  C0L2.  Mancatogli 
la  parola  di  Girlo  V.  fofpendean- 
ch’  egli  l’apertura  del  Concilio . 1. 1 2. 
c.525.  col.2. 

Pelargo  inlillidito  d’infegnar  gl’  al- 
trui errori  fifa  Autore  dell’Eresìa 
degl’  Anabattilli  : come  band  ito . L J. 
c.2i2.col.i. 

Perain  Cittadino  di  Ginevra  primo  fa- 
voratore  de’  Calvinilli,  come  paghi 
la  pena  della  profanazione  d’una  Pie- 
tra Sacra . 1. 1 1.  c.489.  col.  1. 

I’crcnot  di  Gran  vela  inviato  da  Car- 
lo V.  all’  Elcttor  di  Saiiònia  : ri- 
lultato  dcU’ambafciata . 1.8.  c.372. 
col.  1. 

Pelle  nell’Armata  Luterana  di  Carlo 
V.  Appena  di  quaranta  mila  n’efco- 
no  da  Roma  dieci  mila  cacciativi  da 
i Franccfi . I.7.  c.j  14.  col.2. 

Pctarfcon  nuovo  Capo  degl’  Hulfiti 
vinto  dall*  Imperatore  Alberto,  fua 
morte . 1.2.  c.97.  col.2. 

Petcrfon Lorenzo  fegrctariodi  Gufla- 
vo  primo  Architetto  del  Lutcranif- 
mo  in  Svezia.  L13.Cj603.c0Ll. 
Pcterfon  Olao  Fratello  di  Lorenzo  , 
quanto  contribuific  al  Luteranifino 
in  Svezia . 1. 13 . c.6o^ . col.2. 

Petcrfon  Aaron  Nobile  Svczzcfe  vuol 
tradire  à i Danefi  Gultavo  . La  di 
lui  moglie  più  fedele  lo  fai  va.  I.13. 
c.587.  col.2. 

Petrucci  Alfonfo  Cardinale  : fuo  meri- 


to per  la  elezione  di  Leone  X.  Da 
quello  mal  corrilpollo  trama  contro 
la  fua  vita  : fcopcrto  è llrozzato . l.J. 
c.i  19.  col.2. 

Picard  Fiamengo,  fua  Eresia  infame  , 
come  opprefià  da  Zifca  . 1.2.  c.70. 
col.  1. 

Pico  Fiorentino  s'annega  con  la  fua 
cavalleria  nel  fiume  Diag  . 1.2.  c. 
77.  col.2. 

Picnnes  Ambafciador  di  Francia  ad 
Arrigo  Vili,  per  frallornarlo  dalle 
nozze  coll’  Infanta  Catarina . 1 .9.  c. 
395.  col.2. 

PiecroPcinc  feguacedi  Vviclcfo,  co- 
me fuggendo  la  giullizia  d’ Inghil- 
terra fparge  l’errore  in  Boemia.  Li. 
c.25.  col.2. 

Pietro  Drcfdc . Vedi  DreCde . 

Pillèlcu  Anna  Duchellà  d’Ellampcs  fa- 
vorita di  Francelco  I.come  dalle  luo- 
go all’Eresìa  in  Francia . S’adopera  à 
prevenire  lo  Hello  Franccfco  I.  1.10. 
C-438.C0I.I. 

Pogebrac  altro  Capo  Hulfita  , come 
vinto  dall’ Imperator  Alberto . Solti- 
tuito  àPetarlcon  nella  Luogotenen- 
za di  Boemia:  fua  ambizione.  Si  fa 
Capo  Colo  degl’  Hulfiti  . Sorpren- 
de Praga.  Sale  fui  Trono  di  Boe- 
mia : dillrugge  i Taboriti  , e dc- 
molifcc  la  lor  forte  Città . I.2.C.99. 
col.  1. 

Polo  Rinaldo.  Sua  nafeita,  e ftudj  . 
Scelto  da  Arrigo  Vili,  per  corrom- 

fere  1’  Univerfità  di  Parigi  , e di 
adova  à favor  del  fuo  Scifma  : co- 
me fi  cangia  in  un  tratto  di  pendere. 
Fatto  Cardinale,  c perche,  da  Paolo 
III.  Ammirabile  fua  collanza,e  for- 
tezza d’animo.  Li  i.c.  503.  col.2. 
Pofin  Città  prefa  dagl’ Hulfiti.  1.2. c. 
63.  col.2. 

Procclfione  famofa  de’ Cantoni  Sviz- 
zeri Cattolici  . 1.8.  c.3  5 8.  col.  i. 
Procclfione  impenfatatnente  intimata 
da  Franccfco  L qual  fine  avelie.  1.  io. 
c 447.  col.l. 

Procopio  detto  il  grande , fua  fortuna , 
fuo  valore,  fà  levare  l’afied io  di  In- 
temberg . Doppo  Zifca  fatto  Gene- 
rale dc’Taboriti.  E inviatoal Con- 
cilio di  Bafilca.  Disfatto  muore  di 
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lancia:  Tuo  valore.  I.2.C.81.  col. 2. 
Procopio  detto  il  piccolo  G onerale  de- 
gl' HufiitiOrfclini  . Suo  valore  nella 
disfatta:  muore d’una fciablata . 1.2. 
C.87.C0I.2. 

Profezia  degl*  Hulliti  come  trovata  fal- 
fa . 1.2.  c.72.  col.2. 

Protettami  onde  tralfero  il  nome. Co- 
me trionfano  nella  Dieta  Generale 
d’Ausburgo.  I.7.C.330.  col.i.  Loro 
conferenze  co’ Cattolici  di  niunctt- 
to.  1.8.  c.345. 

• 1 • * 

R 

RAbi  Città, lotto  cui  Zifca  perde 
l’occhio  unico, che  aveva.  1.2. 
C.75.C0I.1. 

Regno  di  Boemia  elettivo  quando,  c 
come.  I.X.C41. col.2. 

Renata  di  Francia  moglie  del  Duca  Er- 
cole di  Ferrara:  fuo  ingegno,  e bel- 
le doti:  avverinone  alla  Corte  di  Ro- 
ma cagione  del  dar’  orecchio  à Cal- 
vino. Come  allretta  dal  Duca  à ripi- 
gliar i fentimcnti Cattolici.  1. io.c. 
•4(54.  col.i. 

Rcvez  nome  finto  di  Michele  Servet 
Spagnuolo,  fuo  ingegno  , e buone 
doti.  Sua  impudenza  nell’Eresia  : 
fuoi pericoli.  I.8.C.370.C0I.1. 
Ribinguio  Padre  di  due  mafchj,  fatti  , 
e come,  trucidare  da  Criftiano  li. 
Eletto  per  ciò  Capo  da  i Svezzefi  . 
Mette  in  fuga,  c batte  i Dancfi . I4. 
C.191.C0I.1. 

Riccardo  fuccede  alla  Corona  d’In- 
ghilterra di  lòli  anni  12.  Li.  c.15. 
col.  2. 

Riccardo  Arcivefcovo  diTreviri  : fue 
doti,  c Zelo  per  la  Religione:  come 
trattato  da  Sequingio.  1 .6.  c.  263. 
col.2. 

Richcmont  Ducabaflardo  di  Arrigo 
Vili.  I.9.  c.397.  col.i.  Sua  morte, 
vendetta  delGiclo . l.i  1.  C.50Ò.C0I.1. 
RicherCriftoforo,  fua  abilità , e inge- 
gno . Segreti, che  ricavadall’lnviato 
■ di  Svezia.  1. 13. C.Ò09.C0I.1.  fuo  ma- 
neggio per  Francefco  Primo  con  la 
Svezia . Ivi . C.Ò13 . col.2.  palla  in  Da- 
nimarca, oliatoli  che  vi  trova  per 
parte  della  Nobiltà  Dancfe.  Segreti 


che  porta  alla  Corte  di  Francia . Ivi, 
C.Ò14.C0I.1. 

Rippendon . Vedi  Filippo . 

Roccandolfo Generale  di  Ferdinando 
d’  Auftria  perde  la  Battaglia  fiotto 
Buda , e tutto  il  Regno  d'Ungheria 
al  fuo  Padrone  : fua  morte.  1.  13. c. 
572.C0I. 

Rodi  attediato  , c prefo  da  Solimano 
per  tradimento  di  Amarai.  I.4.  car. 
204.coL2.fino  al  fine . 

Rolando  Sacerdote  Inglefe,  inganna- 
to da  Arrigo , alitile  al  fuó  privato 
Matrimonio  con  Anna  di  Boleno. 
Fatto  Velcovo  di  Leichefcld . I.9.C. 
420.C0I.1. 

Roqucfan  fua  fortuna,  e nafeita,  fuc 
abilità.  Deputato  per  gl’Huflìtl  al 
Concilio  di  Bafilea.  Entra  in  gelo- 
fia  contro  Lupo  Capo  degl’Orfeli- 
ni  : pettìme  confegucnzc  . Ricon- 
ciliato alla  Chiefa,  e fui  punto  d’efi- 
fere  Arcivefcovo  di  Praga,  ricade 
ncgl’crrori , e come  : fuo  bando  . 
Morto  Sigifmondo  ritorna  dal  ban- 
do , rialza  il  partito  HuflQta  : come 
deprefiò.  Si  oppone  al  Legato  di 
Nicolò  V.  Perde  la  memoria  in  un 
difeorfo  premeditato  avanti  l’Af- 
femblca  de’Stati . 1.2.c.8ò.col.  I. 

Roflèl  fua  dubbia  Fede  : fuoi  collu- 
mi: quanti  errori  fparge . 1.  io.car. 
440. col.2. 

Rulli  Marziale,  e Gherardo  Fratelli  , 
feoperti  Eretici , il  primo  li  ritratta , 
e divicneottimo  Ecclclialtico,  l’altro 
fuggc.l.5.c.2i3.coI.i. 


s 

S Abina  di  Baviera  moglie  d’Ulrico 
Duca  di  Virtemberga  : fue  doti, 
•e  virtù:  quanto  foflèriflè  dal  ma- 
rito , come  liberata.  I.  6. car. 270. 
col.  2. 

Sanfone  Frate  Minorità  da  Milano 
feelto Commifiàrio  à predicar  le  In- 
dulgenze ne’  Svizzeri . Suo  carat- 
tere. Cozza  con  Zuinglio.  1.  4.C. 
154.C0I.1. 

Sattonia  come  bandifea  del  tutto  la 
FedcCattolica:  ultima  di  tutte  le 
Provincie  della  Germania  à conver- 
tirli , 
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tirfi,  prima  à perderli  .Gaft  ighidc- 
gl’autori  di  ciò.  I.12.C.528.C0I.2. 

Savoja:  prctcnfione  de’ Duchi,  e li- 
tigj  Copra  Ginevra.  1.  n.ful  prin- 
cipio, &c. 

Scifma di  Urbano  Sello,  e Clemente 
VII.  ferve  à V viclcf»  per  fpargcrc 
dottrine  nuove.  l.i.c.2i.col.i. 

Scifma  degl’HulIìti  quando  li  formò . 1. 
1.C.30.C0I.1. 

Scifma  d’Inghilterra  fuapiii  rimota  ori- 
gine. I.9.C.3&S.C0I.  2.  Sollevazione 
in  varie  Provincie  per  difèfa  della 
Religione  Cattolica  corta  la  vita  agl’ 
autori,  l.i  1.C.505.C0I.2. 

Scotberg  Giorgio  nominato  all’Arci- 
vclcovado  di  Lunde,  come  perfe- 
guitato,  e tradito:  fuga  , c morte 
in  Alcmagna:  fue  virtù.  1.  5.  car. 
133.C0I.2. 

Sedizione dcgl’HulIIti  in  Praga,  l.i.c. 
50.C0I.1. 

Seimer  Giovanna  fucceduta  al  talamo 
d’Arrigo  doppo  Anna  di  Boleno . 1. 
9x.424.col. 2.  Sua  morte  infelice  , c 
crudele  per  parte  d’Arrigo,  l.n.c. 
CO&col.i. 

Scliml.  opprime  i Criftiani  d’Oriente. 
Muove  la  guerra  à i Turcomanni,  e 
li  vince  . Invade  la  Perlìa,  c vince 
in  Battaglia  Ifmaello  Sortì . Attacca 
la  Siria,  e batte  Campfon  Rè  de 
Mammalucchi  Cotto  Alcppo  : poi 
vicino  à Gazza.  Terza  , c Quarta 
rotta  de  medefimi , e diftruzione 
del  loro  impero  . S'impadronifce  di 
tutto  l’Egitto . I.3.C.121.C0I.2. 

Selique.  Vedi  Gafpard. 

SepufioVaivodadiTranfilvania:  fuoi 
foccorlì  tardi  giunti  à Luigi  Re  d’ 
Ungheria.  I.7X.3  io.col.2. 

Sequingiodi  quanta  riputazione  : di- 
viene Luterano:  Cuoi  fini.  1.  z.car. 
idtJxol.I.  Tenta  d’opprimere  l’ Ar- 
ci vefeovo  di  Trcviri,  mà  refta  egli 
l’opprcrtò.  Sua  morte  infelice . Pa- 
negirici di  Lutero,  l.dc, 263  .col. 2. 

Server  Michele . Vedi  Rrv  g.. 

Sibilla  Sorella  del  Duca  di  Clcvcs  fpo- 
fata  à G io:  Federico  Elcttor  di  Saflò- 
nia:  qualità  di  quello  contratto.  1. 
7.C.309.C0I.I. 


Sigifmondo  fortituito  al  Fratello  nel 
Regno  di  Boemia  : fuo  ritrovato 
per  togliere  lo  Scifma . Abbandona 
Giovanni Hus  al  Concilio.  1.  i.car. 
31.coL2.Per  ricuperare  la  Bulgaria 
da  Turchi  perde  la  Boemia,  c tira 
i Turchi  alla  dcfolazione  dell’  Un- 
gheria. L2x.d4.coL  i.Suo  rtratta- 
gemmaper  foccorrerc  la  Fortezza 
della  nuova  Praga.  Due  fuoi  aflcdj 
nello  fteflò  tem  po , fenza  efito . Co- 
me abbandonato  da  fuoi  fotto  Cla- 
ronna . I.2.C.7 1 .col.  x.  E ntra  con  due 
nuovi  cfcrciti  nella  Boemia , c for- 
ma due  aflèdj,  efito  d’un  folo.  Sua 
rotta  fotto  Aufqucriprefada  Zifca  . 
Guadagna  la  Cittadinanza  Hullìta  ; 
mà  l’Armata  rifiuta  l’accordo  con 
Cefare.  Trattato  d’  aggiuftamento 
con  gl’Hurtìti.  Sua  morte  . 1.  2.  c. 
So.col.2. 

Sigifmondo  detto  il  Vecchio  Re  di 
Polonia  : fuo  Governo  come  da  an- 
fa  all’Erefia  .1.3.c.X28.col.2.Trafcura 
di  foccorrerc  la  Svezia  contro  i Da- 
ncfi.l-4.c.i87.col.r. 

Sigebrida  Ollandcfe  Madre  di  Colom- 
bina. Succede  alla  Figlia  nel  com- 
mercio infame  con  Crilliano  II.  fuo 
predominio fopra  del  Rè:  cagione 
martìma  dell’  Ercfia  nella  Dania  . 
Doppio  rifeh io  di  morte,  come  ne 
campa.  I.J.C.228.C0I.X. 

Simone  di  Subcria  Arcivcfcovo  di 
Conturbery  fua  connivenza  da  pri- 
ma co’Vviclefifti,  rimane  la  lor  pri- 
ma vittima.  Li.c.  idxol.  2. 

Sinan  Bafsà:  fua  nafeita  , fortuna,  c 
valore:  dà  una  Rotta  à i Mamma- 
lucchi in  vicinanza  di  Gazza:  fua 
morte  da  valorofo  . 1.  3.  car.  i2d. 
col.  2. 

Soas  Città  : afiediata  dagl’imperiali  : 
efito.  I.2.C.77.C0I.1. 

Sofia  di  Baviera  Vedova  di  Vvcnces* 
lao.Suo  Audio  per  mantenere  il  Rea- 
me di  Boemia  nella  Cafa  di  Luxcm- 
burgo.  1. 2. c. 63  .col. 2. 

Solimano  prende  Belgrado  à i Cri- 
fliani.  I-4.C.2C5.C0I.1.  S’itnpadroni- 
feedi  Buda  . Rende  1’  Ungheria  à 
Scpufio.  I.7.  car.332.  coL  1.  Elcr- 

cito 
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cito fuoprodigiofo,  mà  inutile.  1.8. 
c.j(?9.col.^. 

Solitario,  che  predice  il  Sacco  di  Ro- 
ma , come  trattato.  1.  7.  c.  313. 
col.  l. 

Sorbona . Vedi  Fotoliti  di  Parigi . 

Spadaro  di  profdfionc  in  Parigi  atter- 
rito dal  fupplizio  del  fuoco  , fi  là 
llromentoa  lcuoprire  i complici  E- 
retici.  I.8.C.3  82. col.2. 

Stabinitz  Vicario  Generale  dcgl’Ago- 
ftiniani  cagione  d’inciampo  à Lute- 
ro.l.3.c.i29.col.2. 

Stanislao  SagelloRè  d’ Ungheria, fuo 
naturale:  fua  morte.  1.  3.  car. tao. 
coL  2. 

Stenone  Rè  di  Svezia , come  affali  to  da 
Criftiano,  egl’accordi  la  Pace. Co- 
me fi  falva  dalla  perfidia  del  Dano. 
Suo  valore  in  nuova  battaglia  contro 
Criftiano.  Ferito  muore  doppo  tre 
giorni.  Lfc.  183  .col.2. 

Strasburgo  Città:  prende  la  infezione 
da  Zurigo,  &i  Sacerdoti  vi  fi  mari- 
tano . I.5.C.219.C0I.2.  Abbraccia  an- 
che l'Ercfia  di  Lutero  per  politica  : 
difordini  ivi  accaduti.  Totale  cam- 
biamento di  Religione . 1.  6.  c.295. 
col.2. 

Stutgarda  Capitale  del  Ducato  di  Vir- 
temberga  fi  tiene  per  Ferdinando . I. 
5.C.273.C0I.1. 

Stratagemma  di  Zifc*  per  opprimere  i 
Cattolici.  1.2.c.<58.co1.i.  • 

Svanthon,fuo  valore  gli  compra  la  Co- 
rona di  Svezia.  Sue  vittorie  contro 
Dancfi.  l.d.c.i82.col.i . 

Svezzefi , e loro  molte  ribellioni . I4.C. 
181. col.2.  Si  follevano  contro  Cri- 
ftiano 11.  per  vendicare  la  ftrage  di 
Stocolm  , e qual  Capo  fi  eleggono. 
Ivi.  c.t9o.col.2.Quanto  tempo  fenza 
Cognome.  1. 1 3 .ca5o8.col.  1 . 


np  Habor  Città  piantata  da  Zifca,co- 
JL  me  refa  forte.  I.2.C.70.C0I.1. 

Tekel celebre  Dominicano  Predicato- 
re, fuc  abilità,  e credito.  Impegno 
controLutcro  prima  in  voce, poi  nel- 
le ftampc.  I.3  .c.l  29. col.  3. 


più  notabili. 

Teodoro  Barbiere  di  Criftiano  ll.fuoi 
vizj:  promoflò  fino  allo  flato  di  Ar- 
civcfcovo  , condannato  giuridica- 
mente muore  di  capcftro . 1.  5.  car. 
T34.col.t. 

Tillct  Luigi  Curato  di  Claix  ricettato- 
redi  Calvino,  primo  Cah-inifta  di 
Francia , e primo  anche  ad  impu- 
gnar il  Calvinifmo,  e come.  1.  io. 
C.453.C0L2. 

Tomaio  di  Arondel  Arcivcfcovo  di 
Conturbery:  fua  cura  d’eftirpargl’ 
avvanzi  del  Vviclefifmo.  Li.c.  25. 
col.2. 

Tomonbcy  Sultano  de’Mammalucchi , 
fuc  virtù,  nafeita,  e valore  . Per- 
de la  battaglia  contro  Sclim  : Dis- 
fatta totale  del  fuo  efercito  , e fua 
morte.  I.3  .c.  1 27.C0I.2. 

Torbenio  Ulrico  Governatore  dn  Co- 
penaghen fu»  rivalità  con  Feburgo, 
e di  Criftiano  Il.feco.  Suo fupplizio. 
I.5.C.227.C0I.2. 

Trattato  di  Malmuyen  trai  Rè  di  Svc- 
zia,c  Dania.l.3.c.597.co].2. 

Truchfcz  Giorgio  Luogotenente  Ge- 
nerale della  Lega  di  Svcvia  : fuaefpe- 
rienzg:  Disfa  un  Campo  de’ Villani 
_ ribellati .l.<S.c.273.col.j. 
lurnon  Cardinale  come  illumina 
Francefco  I.  fopra  la  chiamata  di 
Melanronc  in  Francia . l.xo.  c.44 6. 
col.  1. 

V 

TT  Ez  Giovanni  fua  abilità,  e for- 
Yf  tuna.  Deputato  di  Carlo  V.  alla 
Dieta  di  Francfort  ivi  fuoi  maneggi  . 
I.12.C.520.C0I.1. 

Vcfcovodi  Myfnia  proibifee  l’Opera  di 
Lutero  della  Communione  Lq.c.ttfq. 
col.2. Suo  zelopcr  tirare  Lutero  in 
poter  di  Roma  Ivi  c.105.  col.2. 
Vefcovo  diCoftanza  in  vano  inftruifcc 
la  Città,  c Cantone  di  Zurigo  I.5.  c. 
219.  col.i. 

Vefcovo  d’Utrcc  come  per  1’ Eresia 
perde  la  Sovranità  . Sua  morte 
differente  dalla  vita  . 1.  6.  c.  290. 
col.  1.  • . 

ViatTomaforifchio, che  corre  pernn 

van- 
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vanto  datoli  ancorché  con  buon  fi- 
ne. I.9.C.411.  col.  1. 

Vicegrado  alicòrno,  cprcfodaZifca  . 

1.2. C.73.C0I.1. 

Villicrsóran  Madiro  diRodi . Odio 
fuo  contro  Amarai , il  cui  tradimen- 
to tardi  fcuoprc . brava  difefa  di  Ro- 
di,quale  perduta  ottiene  da  Carlo  V. 
l’Ifola  di  Malta  I.4.  c.205.  col.i. 

Vinton  Cardinale  aduna  la  Crociata 
contro  de'  Boemi , riufeita  infelice  . 

1.2. c.88.co1.i. 

Vifgradoprcfo  dagl’Hullìti.  1.2.  c/>2. 
col. 2. 

Vifemburg  Capo  fittizio  dellafolleva- 
zione  contro  degl’ Hullici.  1.2.  c.91. 
col.i. 

Vittemberg  Città  culla  de  Luterani  , 
de Sagramentarj,  & Anabattilli.l.J. 
c.2i2.col.i. 

Vitol  eletto  Re  di  Boemia  da  gli  Hufliti, 
e Cattolici . 1.2.  c.79.  col.2. 

Vittorio  Pietro  Nunzio  del  Papa  a 
Carlo  V. in  Spagna:  l^.c.joS.tol.z. 

Ulrico  Signor  diMofea,  come  dato  à 
morte  dagl’  Huflìti . 1.2.  c.tf 9.  col.  1. 

Ulrico  Duca  di  Virtemberg:  luo  ritrat- 
to, cvizj.  Come  maltrattane  la  mo- 
glie. Sifàgiuftizia  dafe.  Spogliato 
de’  Seat  i dalla  Lega  di  Svevia . Li  ri- 
cupera coll’ajuto  dc’Svizzcri,  e di 
nuovo  n’è  lpogliato  .1.(5.  e. 270.  col.i. 

Univerfità  di  Praga  condanna  la  Dpt- 
trinadi  Vviclclo .Ll.C.2tf.col.l. 

Univerfità  che  cenfurano , e condanna- 
no gl’  errori  d i Lutero . I.5 .e.  1 j 1 . col. 
1.  e nel  1.4.0.165.  col.i.  1.<5.c.26o. 
col.  2. 

Univerfità  eretica  di  Vittemberg  con- 
danna al  fuoco  le  Decretali  del  Pa- 
pa. L4.C.174.C0I.1. 

Vogife  Nicolò  forprefo,  e come, da 
Zifea.  I.2.C.69.C0L2. 

Volmar  Melchiorre  Luterano  coperto , 
Madiro  di  Calvino  in  Legge . Doppo 
pervertiti  molti  in  Orleans  , palla 
Madiro  di  belle  Lettere , ma  piud’ 
Hresia  inBurges.  l.io.c.45 i.col.l. 

VoIfcyTomafo:  fuanafeita,  fue  qua- 
lità buone  , e ree  : gradi  della  fua 
fortuna  finoadcflère  primo  Mini- 
ftrod’ Arrigo  Vili.  Ambifee  il  Pon- 
tificato: s’impegna  per  Carlo  V.  su 


la  fperanza  di  confeguirlo  per  fuo 
mezzo , come  s'ingannò . Conoicen- 
dofi  burlato,  vendette  che  ne  pren- 
de. Ingannato  da  Arrigo,  inganna 

• fe,  e la  Francia.  Perde  Ingrazia  del 
Rè,  la  Carica,  il  Vefeovadodi  Vin- 
ton,  il  Palazzo  in  Londra,  confina- 
to nel  fcmplicc  Vcfcijvado  d’ Y ore  . 
fua  morte.  I.9. c.401. col.  1. 

Urbano  VI.  Riconofciuto  dalla  Fran- 
cia contro  Clemente  VII.  l.i.c.21. 
col.  2. 

Urict Pietro,  terzo Miniftro in  Gine- 
vra . 1. 1 1 . c.488.  col.2. 

Vvcnccslao  Imperatore  fuccdlbrc  di' 
Carlo  IV.  fuo  carattere . Dà  motivo 
noi  fapcndo  , allo  fmembramento 
dell’ Univerfità  di  Praga,  & all’Ere- 
sia di  Gio:  Hus  .Li.  c.28.  col.i . 

V vcnceslao Fratello  di  Sig ifmondo  Im- 
peratore accetta  di  reggere  gl’  Huflì- 
ti , e da  principio  liprotegge . Corre 
rilch io  della  vita:  Da  maggior  liber- 
tà agl’Huffiti.  Sua  morte:  fepoltura 
violata , e come . 1.2.  c.59. col.2. 

V viclcfo , origine  della  fua  eresia  : fuoi 
errori  come  interpretati  per  evitar  le 
cenfure.  Ricaduta  in  nuovi  errori, 
ond’cfcommunicato  . Suoi  feguaci 
quanti  nella  minorità  diRiccardo  . 
Sedizione  come  fi  dilata  . Marchia 
dcVviclefilti  à Londra  . AfTédiano 
il  Re.  Dimandano,  ed  ottengono  la 
morcc  de’ primi  fuoi  Miniftri . Vvi- 
clefo  fi  ritira  nella  Provincia  di  Gai- 
Ics.  ivi  declama  contro  deBenedet- 
tini.  SifàPadron  delle  Chiefe.  Sue 
propofizioni  condannate  in  Londra 
dal  Concilio.  Citato , compare  : fua 
abjura  autentica  . Sua  morte  con 
chiari  fegni  di  riprovazione,  l.i.c.14. 
col.2.  Condannato , e fcommunica- 
to  anche  doppo  morte  dal  Concilio 
di  Coftanza . l.i . c.47.  col.2. 

z 

ZAga  David  Imperator  dell’ Etio- 
pia, fuo  ricorfoal  Papa:  Con- 
fdlìone  di  Fede  Abiflina , come  di- 
fettofa  .I.6.C.302.C0I.1. 

Zifea  G iovanni,  fua  nafeita  : creato  Ge- 
nerale dagl’ Hufliti  . Inycflt  Vifgra- 

do,  e 
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* do,  ciò  prende:  Disfa  generalmen- 
te l’ Efercito  Cattolico  con  ftrata- 
gemma  inaudito  . Sorprende  Mofca , 
e fa  trucidare  Copc,  ed  Ulrico  Fra- 
rclli  Signori  del  luogo:  Crudeltà  de* 
fuoi.  Ì.2.C.Ò2.  col. 2.  Fonda  nuova 
Città  per  difefa  del  partito . fcttermi- 
na  la  Eresia  de  Picarditi . Come  ripa- 
ra il  campo  quafi  perduto  contro  Si- 
gifmondo  Imperatore.  Attedia  Vice- 
grado  . Disfa  Sigilinondo , e la  pren- 
de. Ivi.  c.70.  col.x.  Modo  fuo  di 
guerreggiare  crudele . Perde  l’occhio 
che  gli  retta  va.  Coli  cieco  c forzato 
dalle  lagrime  dc’fuoi  à ritener  il  co- 
mando. 1.2.  c.74.  col.2.  Altra  disfat- 
ta di  Sigifmonao . Sua  modettia  : de- 
pone il  Generalato  . Stratagemma 
per  affamai  e i nemici.  Da  nuova  rotta 
agl’ Imperiali , e ripiglia  Aufque.  Dil- 
la la  Nobiltà  di  Boemia  congiuratali 
contro  di  lui.  Ivic.77.  fino  alle  85. 
Attacca  Praga  . Ammutinamento 
della  fua Armata.  Lo  compone,  e 
accorda  tutti  i buoni  patti  alla  Città , 
che  fi  rende.  Muore  di  pcftc  nell’ an- 
dar à fottomctterfì  all’ Imperatore  . 
fuo  elogio. 1.2. c.85. col.2. 

Zoccolanti  fcuoprono  i Novatori  in 
Meaux  .I.J.C.213.C0I.1 . 

Zu  inglio  Ulaarico  : origine  de’fuoi  im- 
pegni cotro  la  Chiefa . I.4.  c.k  5.  col. 
j.  Si  oppone,  c come , alla  Crociata 


contro  Turchi,  fuo  credito  inZuri- 
go.  Fà  pubblica  la  fua  Dottrina  con 
Libbriftainpati.  Fà  giudice  ilScna- 
todiZurigo  della  fua  Dottrina  , ed 
ottiene  arredo  in  fuo  favore.  I4.  c. 
214.C0I.1. Riprova  il  prender  loldo 
della  Francia  : dittènfione  perciò  ne* 
Cantoni  dell’ Elvezia . Ivi  c.116.  At- 
tacca la  Metta,  e le  imagini  Sacre  Ivi. 
coI.2.Sicavadcl  tutto  la  mafehera  : 
la  rompe  con  Lutero  L7.c404.c0L1. 
Suoi  errori  circa  l’Eucariftia.  Nega 
d’intervenire  alla  Dieta  di  Bafilea  : vi 
manda  fuoi  Difcepoli . I vi  c.3 17.  col. 
1.  Perverte  i Cantoni  di  Berna,  Ap- 
penzel , c Scaffufa .Ivi c.3  18. col.2.  Si 
mette  alla  tetta  di  ventimila  Sagra- 
mentarj,  e retta  ferito  mortalmente 
nel  giorno  fletto , fei  anni  doppo  , 
della  fua  Apoftafìa  fua  morte  da  otti- 
nato  . 1.8.  c.3  5 5.  coLa. 

Zuingliani,  loro  accordato  in  dottrina 
co’ Luterani  nel  Colloquio  di  Vic- 
temberga , tutto  apparente  fenza  fo- 
ftanza .l.ii. C.44Ò.C0I.1. Loro  vicen- 
devoli cornetta  z ioni  contro  Lutero  . 
I.13. c.f  79.C0I.2. 

Zurigo  Cantone  dell’ Elvezia , prende 
la  protezione  di  Zuinglio.  l^.c.rpj. 
col.  1.  Come  fi  dichiara  contro  la 
Chiefa.  I.5.C.2 18.  col.2.  Battagliafot- 
to  Zurigo  favorevole  à Cattolici . L8. 
c.354.  col.2. 


Fine  dell  Indice  del  Primo  7" omo . 
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